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S.  L.  B. 


Uando  intraprefi  la  ri- 
llampa  degli  Annali  d’  I- 
taiia  del  celebre  Propo- 
fto  Muratori , io  deftinai  tolto 
d’ indrizzarne  ciafcnn  Volume  a 


qualche  i Pulire  Perfonaggio,  sì 
per  onorare  nel  miglior  modo, 
che  per  me  fi  potelle  un’Opera 
di  tanta  utilità , e riputazione , e 
sì  per  acquetare  a me  medefimo 
il  padrocinio  di  coloro,  che  per 
l’ autorità  in  elfi  o dalla  chiarez- 
za del  fangue,  o dallo  fplendo- 
re  della  dottrina  derivata  poteva- 
no predò  gli  altri  agevolarmi  il 
confeguimento  del  mio  fine,  e 
proteggere  quella  mia  nuova , ed 
accurata  edizione.  Fra  quei  po- 
chi,. che  fin  d’ allora  mi  fi  pre- 
fentarono  alla  mente,,  uno  Voi 
folle,  IilullriiS..  Sig.  Marchese;  e 
tanto  piu  mi  fembravate  accon- 
cio alla  mia  intenzione,  quanto 
che  io  feorgeva  nella  Perfona  vo- 

Itra  alla  Nobiltà  della  origine  con- 
giuri- 


giunte  quelle  qualità  tutte  dello 
fpirito,  che  rendono  altrui  nel 
mondo  di  riverenza,  e d’onor 
degno . E certamente  io  desinava 
fin  da  principio  di  procacciarmi 
con  tal  mezzo  la  gloria  di  di- 
ventare uno  de’voftri  umili flimi 
Servidori,  fe  le  circoftanze,  in 
cui  mi  trovai,  non  mi  aveffero 
impedita  F effettuazione  del  mio 
defiderio , e coftretto  alquanto  a 
differirla.  Ora  però , che  F edizio- 
ne felicemente  incominciata  più 
felicemente  ancora  fi  va  profe- 
guendo,  ragion  vuole,  che  io 
mandi  a compimento  quanto  avea 
già  deftinato , e che  fregi  il  ter- 
zo Volume  degli  Annali  col  vo- 
ftro  chiariffimo  Nome , fuppli- 

candovi  di  rifguardare  quefe  At- 
to, 
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to , come  una  {Incera,  benché  te- 
nue, teftimonianza  di  quell’ olle- 
quio  perfettillìmo,  che  vi  profef- 
fo.  Ne  imprenderò  già  io  a tef- 
fere  qui  l’elogio  della  Nobilillì- 
ma  Volita  Cala,  e molto  meno 
ancora  mi  arrilchierò  a riferire  le 
lodi  particolari , e proprie  affatto 
di  Voi  Hello:  imperciocché  e chi 
fon  io,  che  polla  o quello  de- 
gnamente formare , o parte  alcu- 
na di  quelle,  comecché  legger- 
mente , indicare  ? Oltre  di  che  nè 
le  mie  parole  potrebbero  aggiun- 
gere il  menomo  grado  di  luce 
ad  una  Famiglia,  d’Uomini  gran- 
di feconda,  e tanto  dagli  Stori- 
ci d’ Alellandria  celebrata , nè  io 
faprei  trovar  lode  p che  lempre 

minore  non  folle  di  quel  meri- 

to. 
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to,  che  in  Voi  e rifguardo  alla 
Letteratura,  e rifguardo  alle  vir- 
tù cavallerefche  con  tanto  onor 
volito  lì  ammira  in  quell’  età,  che 
fuole  purtroppo , come  veggiam 
avvenir  d’  ordinario , a tutt’  altro 
inclinare . 

Laonde  come  Uomo,  il  qua- 
le perfettamente  conofce  la  de- 
bolezza delle  proprie  forze , o per 
dir  meglio  la  propria  infufficien- 
za,  lafcierò  ad  altri  quello  bel 
vanto;  e giacché  mediante  il  fa- 
vorevole cortefe  ufficio  predato- 
mi dal  Reverendiffimo  Padre  A- 
bate  D.  Carlo  . . . vollro  de- 
gniffimo  Zio,  ed  uno  de’ mag- 
giori lumi  del  fuo  Ordine , la  gen- 
tilezza vollra  me  lo  permette, 
palfo  ad  offerirvi  in  un  col  libro 

Tom.  111.  b me 
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me  Hello,  proteftandomi  con  maf- 
flma  venerazione  tutto  voftro , e 
fperando  che  Voi  altresì  vi  de- 
gnerete accettarmi  per  tale,  ed 
accordarmi  infieme  quella  prote- 
zione, a cui  umilmente  mi  rac- 
comando. 


PREFAZIONE 

D I 

GIUSEPPE  CATALANI 

Al  III.  Tomo  dell  Edizione  Romano  . 

SEguitando  l’ordine  gii  cominciato  ne’ due  Tomi  pre- 
cedenti di  quella  Opera,  cioè  di  premettere,  ciò  che 
di  ciafchedun  Tomo  della  medefima  ha  notato  l’eru- 
dito Giornalilta  Romano,  traferivo  qui  fedelmente  il 
fuo  giudizio  intorno  alle  cofe,che  occorrono  in  quello  Ter- 
zo Tomo.  Dice  dunque  egli  cosi  nel  Giornale  de’ Letterati 
per  l’anno  1746.  tlampato  da’fratelli  Pagliarini  nel  medefimo 
anno  alla  pagina  16.  lino  alla  pag.  1 6. 

„ Nel  riferire  il  Terzo  Tomo,  che  comprende  due  Se- 
„ coli  interi,  quinto,  e fello,  cioè  dal  principio  dell’anno 
„ 401.,  primo  d’ Innocenzo  I.  al  fine  del  60 o.,  undecimo 
„ anno  di  Gregorio  Magno,  amendue  Santi  Pontefici,  con- 
„ viene  che  entriamo  in  maggiori  particolarità,  che  non  ab- 
„ biamo  fatto  nel  riportare  i due  Tomi  precedenti . Per- 
„ ciocché  trattandoli  in  elTo  delle  vicende  lagrimevoli  dell’ 

„ Imperio  d’Occidente,  il  quale  inondato  da  tanti  barbari 
„ fi  divife  in  Regni,  c Principati,  e fi  rillrinfe  a piccola  por- 
„ zionc  d’Italia;  ficcome  il  Sig.  Muratori  nello  llabilire  i 
„ principi  de’  Regni , che  oggi  fiorifeono  in  Europa  ; nel 
„ fare  i caratteri  alle  Nazioni  e nel  Alterna  fuo  proprio  di 
„ mantener  vivo  il  dominio  Greco  in  Roma,  finché  lo  an- 
„ noda  nel  Tomo  feguente  col  Carolino,  feguita  un  parti- 
„ colar  lìftema;  cosi  è neceflario,  che  ancor  noi  per  quanto 
„ fi  può  ne  indichiamo  in  genere  la  fingclarità. 

„ Segue  egli,  come  ha  fatto  ne’ due  primi  Tomi  , la 
„ traccia  del  Baronio,  di  cui  fovente  parla  con  quella  fti- 
„ ma,  che  è ben  dovuta  al  Principe  de  gli  Annali.  Condan- 
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„ na  però  quel  grami’ uomo,  fpecialmente  a gli  anni  jn- 
„ 564.  570.  e 578.  perchè  gli  pare,  che  mollri  foverchia  fa- 
„ cilità  nel  far  l'interpetre  a’Divini  giudi/j,  enei  giudicare 
„ delle  avventure,  fecondo  i dettami  del  fuo  cuore,  e del 
„ fuo  fpirito  ben  regolato.  Fa  perpetuo  ufo  il  Sig.  Muratori 
„ dell’erudito  Critico  di  efTo  Card.  Baronio , preferendo  la 
„ di  lui  Cronologia  Pontificia  a qualunque  altra  con  protc- 
„ darfenc  apertamente  ( tom.  IV.  ann.  68z.  ) Io  mi  figlio 
„ qui  attenere  all'  e fame  fatto  il  meglio  che  s’ è potuto  della 
„ (Cronologia  ' Pontificia  dal  'Padre  'Pagi.  Ma  oltre  alla  co- 
„ pia  grande  d’ Autori,  e documenti  venuti  in  luce  dopo  il 
„ Baronio,  de’ quali  s’è  valuto  il  Pagi,  ora  per  illuitrare  , 
„ ora  per  corregger  gli  Annali  Ecclefiadici , altri  molti  ne 
„ adopra  il  Sig.  Muratori  da  lui  già  pubblicati  nella  gran 
„ Raccolta  de  gli  Scrittori  Italici,  e nel  Teforo  delle  Ifcri- 
„ zioni,  per  mezzo  de’ quali  molte  volte  cenfura  lo  delio 
„ Critico;  e feguendo  l’edizione  Milanefe  più  efatta,  e più 
„ corretta  de’medelìmi  Autori  adoprati  dal  Pagi,  pone  in 
„ buon  lume  ciò,  che  rimafe  pfeuro  all’  acutillima  vida  di 
„ quel  dottiflìmo  Religiofo.  Avverte  fedelmente  quando  par- 
„ la  per  congettura,  acciocché  non  redi  ingannato  chi  legge. 
» E perchè  hanno  gran  connedìone  co  gli  aHàri  d’Italia  la 
„ Storia  del  Greco  Imperio,  e quella  della  Chiefa;  delle 
„ molte,  e gravi  controverfie  di  queda  fotto  zf.  Pontefici, 
„ la  maggior  parte  Santi,  fe  ne  rimette  al  Card.  Baronio, 
„ al  Cardinal  Noris,  e al  Padre  Pagi:  e di  quella  epiloga 
„ chiaramente  la  follanza , quando  non  ha  cofa  in  contrario . 

,,  Si  mantiene  perpetuamente  cenfore  ne' fatti,  e ciò  a 
„ beneficio  de’ Lettori:  ne  divulgata , atque  incredibilia  avi- 
„ de  acceptaveris,  ncque  in  miraculum  corruptis  anteha- 
„ beant . ( Tac.  A.  IV.  ir.  ) In  alcune  occafioni  però  a ta- 
„ luno  per  avventura  potrebbe  parere  troppo  rigido;  come 
„ nell’  Ambafciata  di  S.  Leone  con  due  Colleghi  al  fiero  Re 
„ de  gli  Unni . Porta  egli  il  tello  della  Storia  Nlifcella , dove 
„ fi  racconta  ed'er  comparfo  ad  Attila , mentre  afcoltava 
,,  S.  Leone,  un  venerabil  vecchio  armato,  il  quale  lo  mi- 
,,  nacciava.  Fin  qui  va  d’accordo  col  Baronio  (a.+fi.n.  58.) 
» il  quale  faviamente  rigetta  la  falfa  opinione  di  chi  crede 
„ comparii  in  tale  occaltone  due  venerandi  vecchj.  Ma  poi 
fi  fonda  nel  filenzio  d’Anafialio,  e d’altri  Autori  amicai, 
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„ per  efcludernc  il  miracolo;  e in  ciò  lo  troviamo  collante 
„ ne’Tomi  feguenti  ; perchè  attribuifce  tali  miracoli  all'igno- 
„ ranza  di  que' Secoli,  c al  buon  genio  di  gente  nata  per  lo 
„ fpaccio  di  tali  merci . Cosi  anche  il  miracolo  della  S.  Cro- 
„ cc  riportata  da  Eraclio  fui  Monte  Calvario,  che  fi  legge 
„ ne’ Rituali,  lo  manda  del  pari  col  vecchio  comparfo  ad 
„ Attila  ( lo.  IV.  a.  6x9.  ) Riduce  poi  a gita  civile  la  ze- 
,,  lante  risoluzione  del  S.  Pontefice,  e lo  vuole  fpedito  da 
„ Yalentiniano  dopo  confultato  il  Senato,  e il  Popolo,  per  la 
„ gran  fiducia, che  aveva  nella  di  lui  eloquenza.Lafciò  icritto 
„ S.  Prolpero  (dice  il  Sig.  Muratori ) che  non  ad  altro  pen- 
„ fava  l'Imperadore,  che  a ritirarli  d’Italia;  ma  che  la  ver- 
„ gogna  tenne  in  freno  la  paura,  credendoli  maflìmamente, 
„ che  la  crudeltà,  e cupidigia  del  Barbaro  Regnante  dovelle 
„ oramai  edere  fazia  colla  defolazione  di  tante  nobili  Pro- 
„ vincie.  Fin  qui  fono  quafi  le  delle  parole  della  Cronica 
,,  di  S.  Profpero.  Segue  il  noltro  Autore:  Ora  non  fapendo 
„ nè  Y alentiniano,  nò  il  Senato  e Popolo  Romano  qual  par- 
„ tito  prendere,  finalmente  fu  rifoluto  di  tentare,  fe  per 
„ mezzo  d’ Ambafciatori  li  potelTe  ottener  la  pace  dal  cru- 
„ dclilfimo  Tiranno:  e S.  Profpero:  nibilqne  inter  omnia 
„ confiUa  ' Principi 1,  ac  Senatus , Topuhque  Romani  falu- 
„ brius  vijum  efi,  quam  ut  per  Legatos  Pax  truculentijfimi 
„ Regie  expeteretur  5 e immediatamente  Seguita  il  detto  San- 
,,  to:  Suficepit  boefiegotium  cum  Viro  Confulari  Abieno  , 
,,  S Viro  Prxfcflorio  Trigetio  Beatijfimus  ‘ Papa  Leo , au- 
,,  x ilio  Dei  fretus  qttem  ficiret  numquam  piorum  laboribus 
„ de  finii! e . Nec  aliud  fiecutum  e fi,  quatn  pntfiumpfierat  fides . 
„ Le  quali  parole  non  fanno  penfare  altro,  fe  non  che  S.  Leo- 
„ ne  intraprefe  auelVaffare  inlieme  con  Abieno,  e Trigezio, 
„ confidatoli  nell’ajuto  di  Dio,  e che  a quella  fiducia  cor- 
«rilpofe  1’ efito  fortunato:  Nec  aliud  fiecutum  efi,  quam 
„ prafiumpfierat  fides . Ma  il  Sig.  Muratori  vuole , cne  S. 
„ Leone  folle  mandato  dall’  Imperadore,  il  quale  confidava 
„ alfaillìmo  nell’eloquenza  ed  abilità  di  S.  Leone,  nè  s’in- 
„ gannò.  S.  Profpero  dice,  che  S.  Leone  tolfe  fopra  di  sè 
„ quello  negozio:  Suficepit  hoc  negotium.  E il  noltro  Au- 
„ tore  lo  fuppone  mandato  d3  Valentiniano.  S.  Profpero 
,,  racconta,  che  S.  Leone  li  confidò  in  Dio;  e il  Sig.  Mu~ 
» raion  dice,  che  l’Imperadore  li  confidava  nell’eloquenza 
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„ di  S.  Leone.  S.  Profpero  finalmente  dice,  che  l’affare 
„ riufcì  fecondo  la  fiducia,  che  ebbe  S.  Leone  in  Dio;  e il 
„ Sig.  Muratori  dice,  che  l’imperadore  non  s' ingannò  nella 
,,  fiducia  ch’ebbe  nell’ abilità  di  S.  Leone. 

„ Non  vi  è fiato  luogo  a limili  equivoci  nella  pura,  e 
„ fpontanea  fimiglianre  imprcfadel  Pontefice  tre  anni  dopo, 
„ quando  fi  prelentò  intrepido  al  barbaro  Re  Gcnfcrico  per 
„ falvare  i Romani  dalle  uccifioni,  e da  gli  incendj  gli  Edi- 
,,  fizj;  perchè  l’Imperadore  era  fiato  trucidato,  nè  v’era  chi 
„ poteflè  fpedire  in  qualità  di  Ambafciatore  il  Pontefice. 

„ Afiègna  fui  bel  principio  la  cagione  di  si  gravi  danni 
„ in  tutto  l'Occidente,  e fpecialmente  in  Italia,  e in  Roma, 
„ cioè  la  divifione  de  gli  Stati  fatta  inconfideratamente  da 
„ Teodofio  il  Grande  per  li  due  figliuoli  Arcadio,  e Ono- 
„ rio,  Principi  poco  atti  al  governo,  i quali  colle  loro  fi- 
,,  muità  rovinarono  l’Imperio.  Poiché  Arcadio,  che  premorì 
,,  al  fratello,  con  lafciar  tutore  del  tìglio  Teodofio  il  barbaro 
„ Re  Ifdcgarde,  fu  cagione,  che  fi  rinovarono  in  Oriente 
„ le  pcrfecuzioni  de’Crifiiani.  E Onorio  Principe  pio,  ma 
,,  fenza  mente,  e lenza  coraggio,  col  decretar  per  femplice 
„ fofpetro  la  morte  di  Stilicone,  apri  l’Occidente  a’Barbari, 
„ nè  s’avvisò  di  reprimerne  l’ impeto  con  crear  Generali  va- 
„ lenti;  del  che  n’ebbe  chiara  riprova,  benché  tardi  in  Co- 
„ fianzo,  che  li  raffrenò  nelle  Gallie.  Valentiniano  III.  che 
„ gli  fuccedette  l’anno  415-.  folto  la  reggenza  della  Madre 
,,  Galla  Placidia,  quali  avelie  ereditato  col  comando  la  dap- 
„ pocaggine  del  Padre;  (il  Sig  Muratori  non  vuol,  che  fi 
,,  prefii  credito  a Procopio,  che  gli  fa  un  pellimo  carattere) 
,,  condannò  a morte  il  prode  Generale  Aezio,  fenz’  avve- 
„ derfi  delle  occulte  trame  di  Petronio  Madìmo  Senator  Ro- 
,,  mano,  intento  a vendicarli  del  difonore  ricevuto  dal  Prin- 
„ cipe:  onde  non  potè  mal  accorto  fuggire  il  proprio  afl'af- 
„ finamemo,  e diè  l'ultimo  crollo  l’Imperio,  il  quale  cadu- 
„ to  in  reano  a gli  ufurpatori  per  io.  anni,  finì  l’anno  476. 
„ in  Romolo  Augudolo  colto  da  Odoacre  Re  de  gli  E.ruli , 
„ non  fi  sa  le  in  Roma,  0 in  Ravenna,  e per  pietà  lafcia- 
„ to  viver  co’ parenti  in  Lucullano  Callello  di  Campania. 

„ In  detto  anno  ebbe  principio  il  regno  d’Italia,  del  qua* 
,,  le  più  a ballo  riferiremo  le  particolarità,  che  s’incontrano  in 
» quedo  Tomo.  Prima  però  è neccffario  indicar  quelle  delle 
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* vicende  d’Italia,  e dell’ altre  Provincie  deH’lmperio  d’Oc- 
„ cidente  lotto  i due  inetti  Imperadori  Onorio,  e Valenti- 
„ niano,  e anche  ne’ao.  anni  Tegnenti,  cioè  ne’ 76.,  chepre- 
„ cedettero  alla  caduta  del  medclimo  Imperio.  In  Italia  adun- 
„ que  gli  etTetri  della  morte  decretata  a quel  valentuomo 
„ Stilicone,  furono  l’incurfione  de’ Goti,  i quali  fotto  Ala- 
„ rico  loro  Re  rapprefentarono  in  Roma  l’anno  409.  la  ben 
„ nota  tragedia,  che  tolfe  a quell’alma  Città  la  fua  magni- 
„ licenza  lin  allora  confermata.  Opportunamente  il  Sig.  Alu- 
„ ratori  con  Olimpiodoro  predo  I ozio , mollra  a qual  alto 
„ grado  folle  di  grandezza,  ed  opulenza  quella  maraviglio- 
„ la  Città . Prima  di  Alarico  in  ogni  gran  Palagio  fi  trova- 
„ va  ciò,  che  può  ellère  in  una  mediocre  Città,  Ippodro- 
„ mo.  Piazza,  Tempio,  fontane,  e varj  bagni  : il  che  diè 
„ occafione  ad  Olimpiodoro  di  efprimere  si  gran  magnifi- 
„ cenza  in  un  folo  verfo , che  il  Sig.  Muratori  ha  tradot- 
„ to:  EJi  Drbs  una  domus , mille  ‘Vrbes  conduce  una  ‘Vrbt. 
„ Era  il  circuito  delle  mura  di  Roma,  fecondo  Ammone 
„ Geometra  ai.  miglia:  molte  famiglie  avevano  di  rendita 
„ quatro  milioni,  altre  uno  e mezzo,  c altre  uno.  Simil  tra- 
„ gedia  fu  rinuovata  l’anno  475’.  da  Genferìco  Rede’Van- 
„ dali  d’ Affrica,  come  è noto  per  tutte  le  Morie»  che  rac- 
„ contano  aver  que’ Barbari  in  quattordici  giorni  di  Tacco 
„ fpogliata  Roma  di  tutte  le  fue  ricchezze,  e imbarcatele 
„ per  Cartagine  con  moltitudine  immenfa  di  prigionieri  d’o- 
» gni  condizione,  e fello.  Ollerva  in  tale  occalione  il  no- 
,,  Uro  dotti Ifimo  Annalilta  coll’ Autor  della  Mifcella,  e con 
„ San  Gregorio,  che  andandofene  i barbari,  fi  llcfero  per 
„ la  Campania  ; e perciò  alcuni  fatti  attribuiti  a S.  Paolino 
„ Vefcovo  di  Nola,  dice  non  convenirli  al  primo  S.  Pao- 
„ lino,  ma  ad  altro  del  medefimo  nome;  perchè  più  d’  un 
„ Paolino  edere  flato  in  quella  Sede  lo  viddero  anche  i Bol- 
» landilti. 

„ Oflerva  inoltre,  che  dopo  quella  replicata  tragedia 
„ non  s’ incontrano  più  le  fpefe  lmoderate  de’  Confoli  nel  lo- 
„ ro  ingreflo;  e racconta,  come  l’anno  *19.  Simmaco  Lega- 
„ to  dell’  Imperador  d’ Oriente  Giultino , Itupì  come  di  cofa 
„ infolita,  in  vedendo  il  pompofo  ingrellò  del  Confole  Eu- 
„ tarico  genero  del  Re  Roderico  con  tanti  giuochi,  felle, 
M e regali  magnifichi  già  andati  in  difufo,  e che  anticamen- 
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„ te  erano  ordinarj.  Perciò  tre  anni  dopo  avendo  imitato 
„ il  pompoto  ingreiro  in  Oriente  il  Confole  Giuliiniano,  di- 
„ ce  il  Sig.  Muratori  coll’autorità  di  Marcellino  Conte,  che 
„ fu  il  piu  magnifico  di  guanti  ne  fodero  Itati  in  Coltan.i- 
' „ nopoll.  Non  dobbiamo  qui  omettere,  che  intanto  non  par- 
„ liamo  in  quello  Tomo  de’Confoli,  come  abbiam  fatto  ne’ 

„ due  precedenti  j perché  non  vi  abbiamo  olfervato  cofa , che 
„ non  (la  notata  daU’illullratore  de’ Fatti  Conlolari  nella  nuo- 
„ va  edizion  del  Baronio,  colla  fola  differenza,  che  quelli 
„ porta  i documenti,  in  cui  lì  nota  la  verità  de’ nomi  lenza 
„ deciderne,  e il  big.  Muratori  ne  decide.  Per  elempio 
„ all’anno  f)0.  nel  tomo  ìx.  del  Baronio  tra  le  intenzioni 
„ antiche  della  Baiilica  di  S.  Paolo  li  legge  Con fi.  FI.  Larn-  . 
„ fadii,  & Oreftu ; e il  nollro  Annalilla  aggiugne  a Lampa- 
„ dio  il  prenome  Flavio  coll’autorità  di  due  marmi  del  luo 
„ Teforo.  A ciò  fi  aggiugne  la  grande  irregolarità,  e incer- 
,,  tezza  de’Confoli  in  quell’ultimo  lecolo,  in  cui  trova  di 
„ certo  il  big.  Muratori  quello  folo,  che  l’anno  f3f.  creato 
„ Confolc  d'Oricntc  FI.  Belifiario , celiarono  affatto  i Con- 
„ foli  d’Occidente,  e l’anno  5-41.  cefsò  il  Confolato  ordina- 
„ rio  d’Oriente  in  FI.  B afillo  junior  e-,  e cominciò  più  tar- 
„ di  il  Confolato  perpetuo  degli  Auguiti,  nel  principio  del 
„ quale  lì  diparte  dal  P.  Pagi,  come  fa  in  quello  di  Mau- 
„ rizio . 

„ De’ Barbari  invafori  delle  Provincie  fuor  d’Italia,  che 
„ fondaron  regni,  c principati,  ha  parimente  il  nollro  An- 
„ nalilla  alcuna  cofa  particolare.  De’  Vifigoti,  o liano  Goti 
„ Occidental!,  i quali  co  gli  Svevi  e altri  barbari  li  ltefero 
„ dalle  Gallic  nelle  Spagne , ove  dopo  varj  contraili , e do- 
„ po  la  partenza  de’ Vandali  pei  l’Affrica  fondarono  due  re- 
„ gni,  ne  parla  fenza  molto  impegno  di  critica,  e gli  Autori 
„ più  accreditati  prello  lui  fono  Gregorio  Turonenle,  c S. 

„ llìdoro  di  Siviglia.  De’ Vandali  d’ Affrica,  che  indi  li  di- 
n ltefero  a infettar  la  Sicilia,  e l’ Italia,  quantunque  in  molte 
,,  occalioni  ne  parli,  in  fpecie  lotto  Giuftiniano,  e Giulti- 
» no,  i quali  col  vjlor  di  Belifario,e  di  Narfete  gli  dieron 
,,  molto  da  fare,  non  ha  fingolarità  notabile.  Siccome  de’ 

„ baffoni,  e de  gli  altri  barbari,  che  invafer  la  gran  Britan- 
,,  nia,  e la  divifero  in  fette  regni,  comechè  poco  abbian  che 
,,  fare  colla  Boria  d’Italia,  parcamente  ne  parla,  come  di 
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„ amici  de’ Longobardi:  perciò  l’anno  5-96.  rammentando, 
„ come  S.  Gregorio  mandò  S.  Agollino  Monaco  a convcr- 
» tirli  alla  Fede,  dice,  che  furono  gli  ylnglojaffoni  barba- 
„ ri,  che  da  gran  tempo  aveano  occupata  la  maggior  par- 
„ te  della  Bretagna  maggiore,  fenza  altra  particolar  notizia. 

„ Non  così  de’ Franchi  barbari  fondatori  della  Monar- 
„ chia  Francefe.  Primieramente  non  ammette  co  gli  eruditi 
„ di  quella  Nazione  Faramondo  primo  Re  de’ Franchi,  nome 
„ ignoto,  die’ egli , allo  Hello  Turonenfe,  e a Fredegario , e 
„ folamente  fpacciato  da  Profpero  Tirone,  o lia  altro,  in  una 
„ Chronichetta,  ove  potrebbe  anch’ellèrc  feorfo.  Fa  bensì 
„ fignoreggiàre  quelta  bellicofa  Nazione  di  là  dal  Reno  an- 
„ che  ne’due  fecoli  innanzi]  ne  s’impegna  ad  indagarne  l’ori- 
„ gine,  nella  quale  in  fatti  s’è, affaticato,  più  per  via  di  con- 
„ getture,  che  di  ragioni  convincenti,  il  celebre  Abate 
„ Vertot  ( Memoires  des  infcript.  tom.  3.  pag.  198.)  L per 
„ verità  nè  Clodione,  nè  Meroveo  fuo  figlio,  o fecondo  al- 
„ cuni  Francefi  parente,  nè  Childerico  tìgliuol  di  Meroveo, 
„ paffarono  il  Reno.  Lo  pal'sò  prima  di  tutti  Clodoveo  l'anno 
„ 486.,  cominciò  le  lue  conquide  nelle  Gallie,  e abbrae- 
„ ciò  dopo  dieci  anni  la  rcligion  Criitiana  a perfualton  di 
„ Clotilde  fua  moglie  ; onde  vien  riconofciuto  per  lo  primo 
„ Re  Crilliano  comunemente  da  tutti  gli  Storici.  Inoltre  il 
„ Sig.  Muratori  fa,  contro  l’opinione  de’  Franzefi,  un  ca- 
„ ratiere  fvantaggiofillimo  a quello  primo  Re  Crilliano,  rap- 
„ prefentandolo  come  trafportato  per  foverchia  ambizione 
„ ad  azioni  federate  e crudeli  ( an.  fio.  e feg.  ) e parlan- 
„ do  nel  fecol  feguente  de’ Re  Franchi  in  genere,  (tom.  4. 

„ anu.  6}o.)  dice,  che  non  dilìinguevano  i figliuoli  Iegitti- 
„ mi  da’bailardi,  mentre  aveano  oltre  alla  moglie  molte  con- 
„ cubine,  come  di  Dagoberto  atteda  Fredegarioi  c come 
„ con  altri  efempj  fi  può  provare:  e dice  altresì , che  i mc- 
„ defimi  nel  fecol  fetnmo  non  avean  per  anche  difmeflì  tutti 
„ i riti  e difordini  deHa  gentilità,  e foggiugne  poterli  dire, 

„ in  paragon  loro  foffer  meglio  coilumati  i Re  Longobardi, 

„ per  la  qual  nazione  il  noltro  Autore  non  ha  quella  avver- 
„ fione,  che  fe  ne  ha  generalmente,  come  fi  dirà  qui  fotto, 

„ e meglio  ancora  nel  Tomo  feguente. 

„ Nello  ftabilire  il  regno  de’ Borgognoni  va  d’accordo 
„ col  Pagi  (an.  4 f6.  0.  xi  11.)  cioè  ne  ferma  il  principio 
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„ trent’anni  prima  di  Clodòveor  amendue  però  fon  fofie- 
„ nati  dalla  fola  autorità  di  Mario  Aventicenfe.  Parlando 
„ poi  della  morte  di  Gundebaldo  loro  Re,  la  quale  col  mc- 
„ defimo  Pigi  differilce  all’anno  fi?.  dà  notizia  di  quello 
„ Regno  in  que’ tempi  dicendo,  che  comprendeva  la  Bor- 
„ gogna  moderna , la  Savoja , il  Delfinato,  il  Lionefe,  l’ Avi- 
„ gnonefe,  ed  altri  pacfi  di  quei  contorni. 

„ I Barbari  più  fortunati  in  queAi  Annali  fon  quei,  che 
„ fondarono , e governarono  il  Regno  d’ Italia , de’  quali  pa- 
„ re,  che  l’Aaitore  Ila  impegnato  a fame  contro  la  com- 
„ munc  prevenzione  la  ditela . D’Odoacre  Re  de  gli  Eruli,. 
„ che  fondò  quello  regno  l’anno  476.,  e del  quale  fappiam 
„ di  certo,  che  s’ingerì  contro  tutti  i canoni  nell’elezione 
„ del  Romano  Pontefice,  imponendo  così  un  giogo  alla  S. 
„ Sede,  dal  quale  difficilmente,  e dopo  più  fecoli  liberofli, 
„ dice  il  Sig.  Muratori  (aiti  481.)  che  quantunque  ylria- 
„ ho,  ninna  novità  indulge  in  pregiudizio  della  Ghie  fa  Cat- 
„ tolte  a,  non  refi  andò  alcuna  querela  di  que  fio,  nò  dalla 
„ parte  de  i ‘Papi , nè  da  quella  de  gli  Scrittori.  I Re  Goti 
„ fuccelfori  d’Odoacre,  o fiano  OArogoti  comparifcono  in 
„ queAi  Annali  di  molto  miglior  fembianza , che  apprelTo 
„ molti  altri  Scrittori . Di  elfi  ne  parla  generalmente  con 
„ lode,  inoltrando  che  s’inganna  il  volgo,  e con  eflo  i fe- 
„ miletterati,  allorché  attribuifeono  ad  elli  tutte  le  cofc  mal- 
„ fatte  , e chiamano  la  viziofa  architettura  , e i caratteri 
„ malfatti,  di  gullo  Gotico.  Due  di  elfi  Re  efalta  alle  delle. 
„ Teoderico,  e Totila  per  là  loro  politica , e per  le  virtù , 
„ che  in  loro  rifplendettero : benché,  die’ egli,  non  fodero 
„ efenti  da  alcuni  nei.  Di  Teoderico  veramente  fcrivono 
„ con  molto  vantaggio,  e Calliodoro  fuo-  Segretario , e gli 
„ altri  iitorici;  non  lenza  maraviglia,  che  un  uomo,  il  quale 
„ non  fapeva  fcrivere  il  fuo  nome  (onde  bifognò  adoprar 
„ lamina  d’oro  forata,  fopra  cui  conducelle  la  penna  per 
„ formar  quelle  quattro  lettere  TEOD)  folle  dotato  di  tanta 
„ virtù,  sì  nel  civile,  che  nel  militare.  Ma  le  di  lui  azioni 
„ ne  gli  ultimi  anni  della  vita  in  difefa  dell’Arianismo»  e 
„ fpecialmente  l’ingiulta  fentenza  di  morte  contro  i due  va- 
„ lentuomini  Boezio,  e Simmaco,  e la  facrilega  carcerazione 
„ del  Santo  Pontefice  Giovanni,  meritano  nell’ifioria  altro 
„ nome,  che  di  nei.  Ed  in  fatti  il  Sig.  Muratori  alla  p.  30». 
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» e te"-  biafima  Teoderico,  come  uomo  neU’ulrimo  della 
,,  vita  l'uà  empio  e crudele.  Parimente  l’aver  Totila  fac- 
,,  cheggiato  Roma,  e l’averne  fmantellatc  le  mura,  abba- 
,,  (tanta  difeoprono  il  di  lui  naturale  barbaro,  per  privati 
„ tini  celato  (otto  il  manto  di  virtù  apparente  . 

„ Checché  dica  però  il  Sig.  Mnratori  in  vantaggio  de’ 
„ Goti,  tutto  è niente  in  confronto  delle  lodi  da  lui  attri- 
,,  buire  a’ Longobardi . Cominciò  il  Regno  di  quelli  molto 
„ dopo  finito  quel  de’ Goti*  febben  dimoltra,  che  quelli  non 
„ furon  mai  affatto  dillrutti , e che  inquietaron  Tempre  i due 
„ valorofi  capitani  Beffano,  e Narfcte,  i quali  molto  riac- 
„ quiltarono  all’lmperador  d’Oriente  e nell’ Affrica,  e in 
„ Italia.  Ma  appena  cominciarono  elli  a regnare,  o per  dir 
„ meglio,  appena  calarono  in  Italia  l’anno  5-68.  invitativi  da 
„ Narfete , cne  volle  vendicarfi  del  motto  pungente  dell’ 
„ lmperadrice  Sofia,  ufarono  per  fette  anni  continui  tal  bar- 
barie  e fierezza  contro  la  mifera  Italia,  in  fpecie  contro 
„ le  Chiefe  e Sacerdoti,  che  diedero  un  faggio  di  quella 
„ barbarie, con  cui  tiranneggiarono  più  di  duccnto  anni  l’Ita- 
„ Iia.  11  Sig.  Muratori  non  ne  difende  sì  funelti  principj: 
anzi  afferma  col  Baronio  {an.  573.)  tali  crudeltà  elfer  pro- 
,,  cedute  non  folatpente  dall’eiler  eglino  barbari  di  nazione, 
„ e gente  feroce,  ma  ancora  dalla  diverfità  di  religione:  e 
„ foggiunge,  che  la  maggior  parte  di  loro  erano  Ariani,  e 
„ che  molti  de  gli  auliliaij  erano  Gentili.  ‘Perciò  non  è da 
„ftupire,  profegue  ( an.  578.)  fe  coftoro  infiertffero  anche 
,,  contro  delle  Chiefe  de'  Sacerdoti  Cattolici . Nondimeno  le 
„ principali  calamità  deir  Italia  in  quefii  tempi  provennero 
„ dalla  guerra  madre  d'incredibili  guai , majjìmamente  ne'fi- 
„ coli  £ allora,  e dalla  refìftenza,  che  fecero  le  Città,  ei 
,,  Luoghi  forti  de  et  Italiani , i quali  non  amavano  di  pajfar 
-,,  fitto  la  Signoria  di  quefti  Barbari  foreftitri . E in  co- 
,,  tali  difavventttre  principalmente  rejìò  immerfa  Roma  colle 
,,  Città,  e paefi  circonvicini^  i quali , per  quanto  poterono, 

„ fletterò  coftanti  nella  divozione  del  Romano  Imperio.  Dalle 
„ quali  parole  lì  comprende,  che  l’Autore  procura  feufar 
„ in  qualche  maniera  que’ Barbari . Meglio  anche  fi  ravvifa 
,,  ciò  dall’obliquo  parlar-,  che  fa  de’ 3 6.  Duchi,  i quali  dopo 
,,  la  morte  del  Re  Clefo  fpopolaron  l’Italia,  e per  aumento 
„ di  tanta  oppreflione  impoltro  l’ intollerabil  tributo  d’un 
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„ terzo  di  tutte  l’entrate,  mentre  così  conchiude  il  Tuo  di- 
„ l'corfo  ( an . S7S-)  1°  I°->  c^e  v'ha  taluno , a cui  per  ca- 
,,  gioii  di  auefto  tributo  è fembrata  ben  deplorabile  la  con- 
,,  dizion  dell’  Italia  dopo  la  -venuta  de'  Longobardi , quafì 
„ che  non  v'  abbia  dei  popoli  anche  oggidì  in  Italia , che 
,.  computati  gli  aggravj  tutti, pagano  al  'Principe  loro  egua- 
,,  li,  anzi  più  gravi  tributi. 

,,  Comincia  a prendere  difefa  tnanifefta  di  quella  na- 
„ zionc,  quando  la  l'ente,  benché  meritamente,  ingiuriata 
„ da  altri.  S'incontra  l’anno  fyo.  in  una  lettera  di  S.  Gre- 
„ gorio  {lib.  i.  ep.  17.)  nella  quale  chiama  nefandijjìmo  il 
„ Re  Autarit,  il  qual  titolo  mal  Tuonandogli:  Quefto  è il 
,,  titolo,  egli  dice,  di  cui  fono  frequentemente  ornati  i Re 
,,  Longobardi , e la  loro  nazione  dai  Romani,  perchè  troppo 
„ offe  fi  ne  ave  ano  ricevute,  e tuttavia  ne  ricevevano . E 
„ (opra  altra  lettera  del  medelìmo  S.  Pontefice  ( lib.  q.  ep. 
„ 41.)  nella  quale  efagera  i mali  trattamenti  di  Romano 
„ Elarco  di  Ravenna  fopra  quei  dei  Longobardi:  Ejus  in 
„ nos  malitia  gladìos  Longobardorum  vìcit  ; ita  ut  benignio- 
„ res  videantur  hojles,  qui  nos  interimunt,  quam  reipu- 
„ bltcte  Judices,  qui  nos  malitia  fua,  rapini! , atque  fai- 
„ laciis  in  cogitatione  confumunt  : così  brevemente  rimpro- 
„ vera  {an.  qqq.)  E pure  i foli  Longobarbi  erano  trat- 
,,  tati  da  nefandìffìmi . E poco  prima  annoverati  i gravi 
„ danni  in  varie  parti  d’Italia  cagionati  da’Miniftri  malvagj 
„ dtll’lmperadore,  avea  detto  ironicamente,  che  moltiflìmi 
,,  di  que’,  che  pofledevano  beni  neU'Ifola  di  Corfìca,  eran 
„ forzati  a ricoverarli  Cotto  il  dominio  della  nefandijpma 
„ nazione  dei  Longobardi . Non  deve  però  ometterli,  che 
„ il  Sig.  Muratori  s’impegna  a lodar  quella  nazione,  fola- 
„ mente  nel  proprio  dominio,  e ne’paefi  amici,  benché  s’ina- 
„ fprifea  contro  chi  ne  dice  male . Perciò  opponendoli  al 
„ Baronio,  il  qual  prende  per  adulazione  ciò,  che  riferifee 
,,  Paolo  Diacono  della  buona  difciplina  di  que’ Barbari,  dice, 
,,  non  aver  avvertito  il  Baronio,  che  Paolo  parla  dell’ invi- 
,,  diabil  tranquillità  in  regno  Longobardorum,  e foggiugne: 
„ So  ancor  io,  che  fuori  di  là,  cioè  contro  dei  Greci  lor 
„ nemici,  e contro  chiunque  teneva  il  lor  partito,  come  fe- 
„ cero  Roma,  Ravenna,  ed  altre  Città,  e fèr citarono  la  rab- 
„ bia  loro  con  ucafioni , e faccheggi . Ma  quefte  fon  mifere 
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„ penfìoni  delta  guerra,  che  in  tutti  i fecali  anche  tra’Cat- 
„ eolici  fi  /oh  provate,  o fi  provano.  \an.  5-84.)  Se  alcuno 
„ patifce  da  un  altro  qualche  afpra  ingiuria  o graviffimo  dan- 
„ no,  non  potrà  dunque  di  quello,  che  gli  ha  recato  ver- 
„ gogna,  e danno  altamente  lamentarli,  ^er  la  ragione  che 
„ ha  ('offerto  una  di  quelle  tante  difgrazie , che  fono  penfioni 
„ di  quella  mifera  vita?  e quella  è una  ragione  buona,  per- 
„ chè  gli  uomini  di  probità  non  ne  debbano  bialimar  l’of- 
„ fenfore?  Non  tralafcermo  d'indicare  nel  Tomo  feguen- 
„ te,  quanto  li  difenda,  anche  contro  di  chi  ne  provava 
„ danni  irreparabili,  e con  tutta  ragione  fe  ne  doleva. 

Quella  appunto  è la  cenfura  fatta  al  Tomo  Terzo  de 
gli  Annali  del  celebre  Muratori  dal  zelante  dotto  Giorna- 
lida , il  quale  quantunque  nei  due  Primi  Tomi  fiafi  mollrato 
un  amorevole  Panegirilla  dell’Autore  di  quelli  Annali,  in 
quello  Tomo,  e ne’feguenti  è pattato  in  un  fevero  Cen- 
fore,  a cagione  di  alcune  efpreffioni  di  effo  Muratori  fli- 
mate  dal  Giornalill*  ingiurile  alla  Chiefa  e Corte  Romana. 
Il  giudiziofo  leggitore  non  ha  bifogno,  che  io  mi  diffonda 
di  più  in  ordine  alle  cofe  già  offervate  dal  fuddetto  Cen- 
fore,  tanto  più  che  il  pio  e dottillimo  Autore  di  quelli  An- 
nali, oltre  in  var}  luoghi  delle  fue  Opere  aver  vindicato  le 
geli»  gloriofe  di  molti  Papi,  e diritti  dalla  Sede  Apofto- 
lica  contro  gli  Eretici,  c falli  Critici,  che  l’impugnava- 
no, prima  di  morire  fcriffe  di  proprio  pugno  al  Regnan- 
te Pontefice  BENEDETTO  XIV.  una  famofa  lettera , nella 
quale  ritrattava  tutto  ciò,  che  potea  effere  di  pregiudizio 
alla  Sede  Apotlolica,  di  cui  fu  tempre  veneratore  lino  alla 
morte. 

Non  per  tanto  non  devo  io  paffare  fenza  Critica  ciò 
che  dice  il  nollro  Autore  nell’anno  401.  dove  feguitando 
per  altro  l’opinione  di  alcuni  Scrittori,  parlando  della  mor- 
te di  Anafiafio  Papa  accaduta  m detto  anno,  così  fcrive: 
Venne  a morte  nel  dì  14.  di  ‘Decembre  dell'  anno  prefente 
Anafiafio  ‘ Tapa , che  viene  onorato  col  titolo  di  Santo  ne  gli 
antichi  Cataloghi,  dovendofi  nondimeno  ojfervare,  che  tal 
dinominazione  non  /tonificava  già  in  que' tempi  rigorofamente 
quello,  che  oggidì  la  Chiefa  intende  colla  Canonizzazione 
dei  buoni  Servi  di  “Dio  fatta  con  tanti  e fami  delle  virti , 
e dei  miracoli  loro . ‘Dava fi  allora  il  titolo  di  Santo  anche 
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a i Vefcovi  viventi,  come  tuttavia  anarra  fi  dà  a i Romani 
‘Pontefici.  E però  noi  troviamo  appellati  Santi  tutti  i Tapi 
de' primi  Secoli , coti  i Vefcovi  di  Milano,  Ravenna,  Aqui- 
leja,  Verona  ®r.  Con  buona  pace  del  dottillimo  Scrittore 
e di  altri  Autori,  jion  lolamente  ne’ primi  Secoli  i Papi,  ed 
i Vefcovi,  ma  tutti  i Criitiani,  quantunque  laici,  chiama- 
vanfi  Santi,  lìccome  il  dimoltrail  Cardinal  Baronio  all’anno 
45.  e all’anno  e per  lafciare  altri  Autori,  che  provan 
l’ifteffo,  può  vederfi  il  P.  Mammacchio  nella  celebratiilìma 
Opera,  Originata  (£  Antiquitatum  Chriftianàrum  toni.  1. 
lib.  i.cap.  t.$.  1.  E il  dottillimo  Canonico  Pietro  Moretti 
nella  fua  nuova  Opera  in  foglio,  intitolata,  "De  S.  Calli  fio 
‘Papa  ® Martyre,  che  noi  per  ordine  del  Reverendiflitno 
P.  Maeltro  del  Sacro  Pala77.o  abbiamo  riveduta,  ed  appro- 
vata . Che  poi  Analtafio  Papa , ed  altri  Papi  dei  primi  Secoli 
aveffero  il  titolo  di  Santi  per  una  mera  denominazione,  che 
anticamente  e comunemente  davafi  a tutti  i Vefcovi,  ella  mi 
pare  che  non  polla  allèrirlì  fenza  offendere  l’intrinfeca  fan- 
tità  di  detti  Papi,  giacché  i medefimi,  fin  da  più  fecoli,  non 
folo  fono  itati  denominati  Santi,  ma  come  tali  fono  itati  ve- 
nerati in  tutta  la  Chiefa,  ficcome  colta  da’Martirologj , ne’ quali 
furono  notati,  e tra  gli  altri  S.  Analtaiìo  Papa,  ficcome  può 
vederfi  preffo  il  dottillimo  Giorgio  nelle  note  al  Martirolo- 
gio di  Adone  al  dì  17.  Aprile  pag.  174.  e i Bollandifti  al 
medefimo  giorno,  pag.  441. 

Per  quel  che  riguarda  S.  Leone,  dirò  alla  sfuggita,  che 
a mio  giudizio  può  beniilìmo  comporli  inlìeme  quello,  che 
rifpetto  al  medefimo  dice  S.  Profpero,  ed  a Valentiniano  i4 
Sig.  Muratori  ( an . 4$'z.)  cioè  che  quello  Principe  afl’aiUimo 
Confidall'e  nell’eloquenza,  come  il  noitro  Storico  riferifee, 
di  S.  Leone;  e S.  Leone  all’oppofito,  come  Pontefice,  e co- 
me Santo,  non  nella  propria  facondia,  ma  in  Dio  tutta  ri- 
poneflè  la  Tua  fiducia,  conforme  lafciò  fcritto  quel  Santo 
Padre . 

So,  che  alcuni  non  han  ben  intefo  ciò  che  il  Muratori 
fcrive  all’anno  461.  di  S.  llaro  Papa.  Ecco  le  fue  parole; 
Quefti  appena  consacrato  fpedì  le  fue  circolari  per  tutta  la 
Criffianità  con  quivi  condannare  Neflorio,  ed  Éuticbete,  ed 
approvare  i Conci tj  Niceno,  Efefino,  e Calcedonefe,  e le  Ope- 
re di  S.  Leone  fuo  anteceffore  : fecit  decretalem  6?  per  unt- 

ver- 


Digitized-by  G.O 


XXII] 

verfum  Orientem  fparfìt  de  fide  Catholica  , & Apoftolic a 
tonfrmans  tres  Synodos,  Nicanam , Ephcfinam , & Chalet - 
donenfim  He.  Quello  appunto  vien  riferito  da  Anaflafio  nella 
vita  de)  fuddetto  Pontefice,  dal  Cardini)  Baronio,  e da  altri. 
Veramente,  iìccome  oilérva  il  Muratori , nulla  dice  il  Car- 
dinal Baronio  intorno  all'  aver  eoli  trala  filato  il  C o fanti- 
no politane  , che  pur  fu  univerfale . Ma  qa)  fa  d’uopo  pri- 
mieramente fapere,  che  un’antico  Codice  tnf.  Fiorentino  lo- 
dato da  Luca  Olfienio  predo  il  Schelefirate  dice  efprefl'amente 
confermane  quatnor  Synodos,  ficcome  fi  può  vedere  ancora 
predò  il  Pagi  nella  Vita  di Jx  llaro  ai  num.  it.  Per  fecondo 
quando  pure  fi  ha  da  (lare  alla  comune  lezione,  dove  dicefi, 
confirmans  tpes  Synodos , quello  non  fa,  che  non  approvali* 
ancora  il  Concilio  Cofiantinopolitano  per  quel  che  riguarda 
il  Simbolo  della  Fede,  imperocché  lo  approvò  tacitamente,, 
quando  approvò  il  Concilio  Niceno^ giacché  l’uno  e l’altro 
Simbolo  e ricevuto  dada  Chiela  come  l’ ideilo , e da  qui  na- 
fee  che  il  Simbolo  Cofiantinopolitano,  che  recitiamo  nella 
Meda  comunemente  fi  chiama  Niceno;-  Vedi  il  dottifiìmo 
Crifiiano  Lupo  ne’fuoi  Scholj  al  Concilio  Cofiantinopolita- 
no I.  Cap.  iv.  Che  poi  S.  Gregorio  Magno  efprefl’amente  avef- 
fe  confermato  eflb  Concilio  L Cofiantinopolitano  infieme  con 
gli  altri  tre  accennati  di  fopra,  lo  aflerifee  egli  Hello  in  quelle 
note  parole:  Quatuor  prima  Concilia  veneramur,  tanquam 
quatuor  *Dei  Evangelia . 

Refta  che  in  fine  di  quella  Prefazione  faccia  avvlfato- 
il  leggitore  d’una  cofa  degna  a Caperli,  qual  è quella  di  ri- 
trovarli nel  prefente  Tomo,  e dei  feguenti  molte  variazioni 
fecondo  le  varie  copie  di  quell’ Opera.  In  fatti  in  fine  dell’an- 
no 403.,  dove  fi  dice,  che  i Monaci  appena  nati  nel  Secolo 
precedente , s' erano  multiplicati  per  le  Città, e per  le  Ville, 
e non  trafiuravano  il  meftier  di  far  fua  la  robba  altrui , 
fimprt  però  dentro  i limiti  delP  onefià,  in  alcune  copie  man- 
cano quelle  parole  fimpre  però  l£c. 

Inoltre  lui  fine  dell’anno  437.  dove  fi  dice,  che  Placi- 
di* fi  procurò  una  Nuora  colla  perdita  dell’Illirico,  e che 
il  matrimonio  del  Regnante  divenne  una  divifione  dolorofa 
per  le  Provincie  ; in  alcune  copie  vi  fono  aggiunte  le  feguenti 
parole.  Finalmente  è da  ojfervare,  che  Valentiniono , ed  Eu- 
dojjla  erano  parenti  in  terzo  grado , e pure  ninno  de  gli  Scrit- 
tori 
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tori  notò , che  per  celebrare  quelle  nozze  / òffe  prefa  difpen* 
fa  alcuna . Ora  io  lafcio  al  favio  difcemimento  del  leggitore 
il  giudizio  delle  fuddecte  variazioni,  ed  altre  limili,  le  qua- 
li veramente  renderebbon  non  poco  odiofo  il  celebre  Autore . 

Suando  pure  quelle  efpreffioni  folTero  ufcite  dalla  pen- 
Muratori , forfè  il  medelimo  conliderando  meglio 
le  cofe,  ordinò  allo  Stampatore,  che  còrreggellè, i fogli,  e 
che  poi  quelli  corretti,  per  incuria  dei  Mimltri  non  U,  fof- 
fero  inferiti  ne’Tomi  a’ioro  proprj  luoghi'.  In  fomma  quelle 
variazioni  poffono  da  tutti  conoicerfi:  e nella  celebre  Biblio- 
teca Cafanatenfe  vi  è quell’ operài  de  gli  Annali  della  mede- 
lima  edizione  di  Milano  in  data  del  medelimo  armo,  e Stam- 
patore, e nel  Terzo  Tomo  alla  pagina  p.ùn  iìne  dell’an- 
no 403.  fi  leggono  le  parole  fempre  peri  ®r.  ea  in  fine  dell’ 
anno  437.  alla  pagina  106.  mancano  affatto  quelle 'parole  : fi- 
nalmente ì da  offervare. 
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ANNALI  D’ITALIA 


Dal  principio  dell’Era  Volgare 
lino  all’Anno  1750. 


Anno  di  Cristo  CCCCI.  Indizione  XIV. 
d’  Innocenzo  Paia  I. 
diArcadio  Imperadore  19.  e 7. 
m Onor/o  Imperadore  9.  e 7. 

Confoli  ^ Vincenzo,  e Fravita. 

L primo,  cioè  Pince» za  Confole  Occidentale,  era  Ila-  E»  * V»>. 
to  in  addietro  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallic,  e»  A 
(i  truova  commendato  affai  (limo  per  le  lue  Virtù  da 
Sulpizio  Severo  (») , Autore  di  quelli  tempi.  Frenila  (a)  sMe. 
Confole  Orientale  è quel  medefimo  , che  abbiam  Snervi 
veduto  di  fopra  vittoriofo  della  Flotta  ili  Gaina,  e Dlal  ’■ 
che  fedelmente  feguitò  a fcrvire  ad  Arcadia  Augu-  “'f'  17- 
Ho.  Prefetto  di  Roma  abbiamo  per  l’anno  prefente 
Andromaca  . Ora  noi  fiam  giunti  al  principio  del  Secolo  Quinto  dell'Era 
Criltiana,  Secolo,  che  ciTommimllra  funefle  rivoluzioni  di  cofc,  fpe- 
zialmcnte  in  Italia,  diverfe  troppo  da  quelle,  che  finquì  abbiamo  ac- 
fim.  IH.  A cen- 
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x Annali  d’  Italia. 

E*»  V»lg.  crnnato.  Inclina»»  già  alla  vecchiaia  il  Romano  Imperio,  e a guifa 

Ankoaoi.  de’ corpi  umani  ave»  colf  andare  de  gli  anni  contratte  varie  infermità, 
che  finalmente  il  condufiero  all’ellrcma  miferia.  Tanta  raditi  di  do- 
minio, che  fi  llendeva  per  tutta  l'Italia,  Gallia,  e Spagna,  per  gli 
valli  paeli  dell’ Illirico  c della  Grecia,  e Tracia, e per  alfaiffirae  Pro- 
vincie dcll'Afia,  e per  l’Egitto,  e per  tutte  le  colte  dell' Affrica  ba- 
gnate dal  Mediterraneo,  colla  miglior  parte  ancora  della  gran  Breta- 
gna, tratto  immenfo  di  terre,  delle  quali  oggidì  G formano  tanti  di- 
vedi Regni  e Principati:  grandezza,  dilli,  di  mole  ai  valla  l’era  mi- 
rabilmente follcnuta  finora  per  le  forze  li  di  terra,  che  di  mare,  che 
ltavann  pronte  Tempre  alla  difefa,  e per  la  foggia  condotta  di  alcuni 
valoroG  Imperadori.  Certamente,  ficcome  s’é  veduto,  non  manca- 
rono già  ne'  precedenti  anni  guerre  ftraniere  di  fomma  importanza,  fiere 
irruzioni  di  Barbari,  c Tiranni  inforti  nel  cuore  del  medcGmo  Impe- 
rio -,  ma  il  valor  de’ Romani,  la  fedeltà  de’ Popoli,  e la  militar  dilci- 
plina  mantenuta  tuttavia  in  vigore,  feppero  difiipar  cotante  procelle, 
c conlervare  non  mcn  le  Provincie,  che  la  dignità  del  Romano  Im- 
perio. Contuttociò  fu  d’avvifo.  Diocleziano,  che  un  fol  Capo  a tanta 
cllcnfion  di  dominio  badar  non  potefie-,  e però  introduce  la  pluralità 
de  gli  Augulli  e de  i Cefari,  immaginando,  che  quelle  diverfe  tede 
procedendo  con  unione  d’animi  (cofa  difficiliffima  fra  gli  alttbizibfi  mor- 
tali) avelie  da  tener  più  faldo  e difefo  l’Imperio,  benché  divifo  fra 
efli,  volendo  principalmente,  che  le  Leggi  fatte  da  un  Impcradonc, 
portaficro  in  fronte  anche  il  nome  de  gli  altri  AuguDi,  affinché  up 
folo  ptfefTe  il  cuore  «.  la  mente  di  tutti  nel  pubblico  governo.  Per 
quella  ragione,  e fecondo  l’introdotto  coftume,  Tcodofio  il  Grande, 
per  quanto  ci  ha  mofirato  la  Stòria,  con  dividere  fra  i Tuoi  due  Fi- 
gliuoli, cioè  Arcadio,  ed  Onorio  AuguDi,  la  fua  Monarchia,  avea  cre- 
duto di  maggiormente  afficurare  la  fuffiDenza  di  queDo  gran  CololTo. 

Ma  per  difavventura  del  Pubblico,  a riferva  della  bontà  del  cuo- 
re e de  i coDumi,  nuli*  alena  podedeano  quelli  due  Principi  di  quel, 
che  fi  richiede  a chi  dee  regger  Popoli  ; e in  fitti  erano,  effi  nati  per 
lafciarfi  governar  da  altri.  Miravano  poi  crefciuti dapertutto  gli  abufi  j 
malcontenti  i Sudditi!  per  le  fovcrchie  gravezze  i fminuite  le  milizie 
Romane^  le  Flotte  trafeurate.  11  peggio  nondimeno  confiDeva  nella 
baldanza  de' Popoli  Settentrionali,  a Soggiogare  i quali  non  era  mai 
•giunta  la  potenza  Romana . CoDoro  da  gran  tempo  non  ad  altro  più 
penfavano,  che  ad  atterrar  quella  potenza.  Nati  fotto  Climi  poco  la- 
voriti dall»  Natura,  e poveri  ne'Ior  paeli,  guatavano,  continuamente 
Con  occhio  iovidiofo  k felici  Romane  Provincie,  ed  erano  vogliofi  di 
conquiderà,  non  già  per  aggiugnerlc  alle  antiche  lor  Signorie,  ma  per 
pafiarc  da  i lor  tuguri  ad  abitar  nelle  caffi  agiate,  c fotto  il  piaccvol 
Cielo  de’  Popoli  Meridionali . Quello  bel  dilegno  non  potè  loro  riu- 
feire  ne' tempi  addietro,  perchè  ripulfati,  o sbaragliati  qui  lafciarono 
la  vita,  o furono  coftretti  a ritornarcene  alle  lor  gelate  abitazioni,  fi 
Secolo,  io  cui  entriamo,  quel  fu,  in  cui  parve,  che  fi  fcatcnafic  tutto 
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il  Settentrione  centra  del  Romano  Imperio,  con  giugnere  m fine  a Hat  v<4t. 
fmcmbrarlo,  anzi  ad  annientarlo  in  Occidente.  Si  può  ben  credere  Ammoni. 
che  non  poco  influille  in  quelle  diCivventure  dell’ Imperio  Occiden- 
tale, l'avcr  Valente  e Tcodofio  Augutti  (cosi  portando  la  necediti 
■ de' loro  interelli)  laicisti  annidar  tanti  Goti,  ed  altre  barbare  Nazio- 
ni, nella  Tracia,  c in  altre  Provincie  dell’ Illirico . Aflaidimo  nocque 
dtl  pari  l’avere  gl’Imperadori  da  gran  tempo  in  addietro  cominciato 
a fervi  rii  nc’loro  clcrciti  di  truppe  birbariche,  c di  Generali  eziandio 
di  quelle  Nazioni.  Perciocché  que’ Barbari,  adocchiata  la  fertilità  e 
felicità  di  quelle  Provincie,  ed  impratichiti  del  paefe  c della  forza  o 
debolezza  de’ Regnanti,  non  lanciavano  di  animare  la  lor  gente  a can- 
giar Cielo,  e a venire  a ttabilirfi  in  quelle  più  fortunate  contrade . Già 
abbiam  veduto  entrato  in  Italia  / fiorii»  Jit  di' Cui  con  Jtuiagaifo , e 
con  un  potente  efcrcito,  ma  fenza  fapere,  s'egli  per  tutto  quclt’  Anno 
continuale  a divorar  le  follanze  de  gl'  Italiani,  o pur  fé  folle  obbligato 
dall’ armi  Romane  a retrocedere.  Certa  cola  è,  che  Onorio  Augullo 
pacificamente  fe  ne  (lene  in  Milano,  dove  li  veggono  pubblicate  al- 
cune Leggi  (a)  -,  e quando  non  Ga  errore  nella  Data  d'una  in  Aitino,  (?) 

Città  florida  allora  della  Venezia , par  bene , che  i progredì  di  que’  crf.itu- 
Barbari  non  doveflèro  edere  molti,  e che  anzi  i medelìmi  fe  nc  fof- 
fero  cornati  addietro. 

Tra  l’ altre  cofe  (*)  l’ Imperadore  Onorio  condonò  a i Popoli  i 3-  * 
debiti,  chiedi  aveano  coll’erario  Cefarco  fino  all’Anno  }8<S.  fofpifc 
l’ dazione  degli  altri  da  elfo  Anno  $8<S.  fino  all’Anno  jpf.  ordinando  Calie.  ’ 
folamerrte,  ebe  fi  pagatlero  fenza  dilazione  i debiti  contratti  dopo  cdo  Tinaia/. 
Anno  |9f.  Comando  ancora,  che  fi  contimude  il  rifacimento  delle 
mura  di  Roma,  con  aggiugnervi  delle  nuove  fortificazioni,  perchè 
de  i brutti  nuvoli  erano  per  l’aria.  Venne  a morte  nel  di  14.  di  Di- 
cembre dell’ Anno  preferite  Anaflafio  Papa,  che  viene  onorato  col  ti- 
tolo di  Santi  ne  gli  antichi  Cataloghi  (e) , dovendoli  nondimeno  of-  Jtwifaf. 
fervare , che  tal  denominazione  non  lignificava  già  in  que’ tempi  rigo-  »Mnkn. 
rofaincntc  quello,  che  oggidì  la  Chielà  intende  colla  Canonizzazione  I 

de’ buoni  Servi  di  Dio,  fiuta  con  tanti  cfarai  delle  Virtù  e de’ Mira-  ptìm‘‘ 
coli  loro.  Davafi  allora  il  titolo  di  Santo  anche  a i Vefcovi  viventi, 
come  tuttavia  ancora  G dà  a i Romani  Pontefici . E però  noi  trovia- 
mo appellati  Sami  tutti  i Papi  de’ primi  Secoli,  così  i Vefcovi  di 
Milano,  Ravenna,  Aquilcia,  Verona  8cc.  ma  fenza  che  quello  titolo 
fi a una  concludente  pruova  di  tal  Santità,  che  uguagli  la  decretata 
nc  gli  ultimi  Secoli  in  canonizzare  i Servi  del  Signore.  Secondo  i 
conti  del  Padre  Pagi,  a’ quali  mi  attengo  anch’io  lenza  voler  entrare 
in  difputa  di  sì  fatta  Cronologia,  nel  dì  21.  d’eflò  Mefe  fu  creato 
Papa  Jniuituzi,  Primo  di  quello  nome.  Nulladimcno  San  Profpero  00,  (è)  Pnfur 
e Marcellino  Conte  (0  riferilcono  all’  Anno  fcguente  la  di  lui  elczio-  ‘•ehm,,,. 
ne.  Abbiamo  dal  medefinao  Marcellino,  che  nel  di  11.  d’ Aprile  Eu-  g*  cimi, 
dolila  Augulla  partorì  in  Collantinopoli  ad  Arcadio  Imperadore  un  Fi-  in  c krnin. 
glio  materno,  a cui  fu  pollo  il  nome  di  Tcodofio,  Secondi  di  quello 
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nome.  Socrate  («),  e l'Autore  della  Cronica  Aledandrina  (i)  il  di- 
cono nato  nel  di  io.  d’ed’o  Mefe:  divario  di  poca  confegucnza , e 
probabilmente  originato  dall’  cflc-r  egli  venuto  alla  luce  in  tempo  di 
notte.  V’ha  ancora  chi  il  pretende  nato  nel  Mele  di  Gennaio.  Incre- 
dibile fu  la  gioia  della  Corte  e del  Popolo  di  Coftantinopoli , e ic  ne 
fpedi  la  lieta  nuova  a tutte  le  Città,  con  aggiugnervi  grazie,  e con 
dil'penfar  danari . Pubblicò  Arcadio  una  Legge  nel  di  i$>.  di  Gen- 
naio dell’Anno  prefente  (r),  con  cui  proibì  il  dimandare  al  Principe 
i beni  confifcati,  finche  non  fodero  pattati  due  anni  dopo  il  confifco, 
volendo  etto  Augnilo  quel  tempo,  per  poter  moderare  la  feverità  delle 
fentenze  emanate  contra  de’ colpevoli,  e rendere  ad  etti,  fc  gliene  ve- 
niva il  talento,  ciò,  che  il  rigore  della  Giuftizia  loro  avea  tolto.  Buoni 
calma  intanto  fi  continuò  a godere  nell'Imperio  Orientale. 


Anno  di  Cristo  ccccii.  Indizione  xv. 
d’ Innocenzo  Papa  i. 
di  Arcadio  Imperadore  zo.  e 8. 
di  Onorio  Imperadore  io.  e 8. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  1. 

C Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  quinta 
Confoli  S volta , 

( Flavio  Onorio  Augusto  per  la  quinta. 

• *■** 

CHi  fotte  in  quell’  Anno  Prefetto  di  Rom»,  non  ap pari fee  dalle  an- 
tiche memorie.  Truovafi  nondimeno<un’  Ifcrìtipne  (d)  polla  in 
Roma  a i due  Augufti  da  Flavio  Matrobio  tonginiano  Prefetto  it  Poma, 
che  fembra  appartenere  a quelli  tempi,  e perciò  indicare,  chi  efer- 
citadc  la  Prefettura  fuddetta.  Per  attellato  della  Cronica  Aledandrina, 
c di  Socrate  Storico,  nel  di  io.  di  Gennaio  dell'anno  prefente  l' in- 
finte Tcodofio  II.  fu  creato  Augudo  da  Arcadio  Imperadore  Tuo  Pa- 
dre. O fia,  che  Jlarico  Re  de  i Goti  fode  dianzi  partito  dall'Italia, 
e ci  tomade  nell’anno  prefente,  o pure,  ch’egli  continuade  qui  il  fuo 
foggiomo  anche  nell’anno  addietro:  certa  cola  è,  che  in  quelli  mc- 
d e fimi  tempi  dopo  aver  prefo  varie  Città  e Terre  oltre  Po  (e),  fi 
(pinfc  nel  cuore  di  quella,  che  oggidì  fi  chiama  Lombardia,  con  un 
formidabil’efercito  de’ l’uoi  Goti,  lenza  che  apparisca  più  congiunto 
con  edo  lui  Radagaifo  Re  de  gli  Unni.  Erafi  l’ Imperadore  Onorio  ri- 
tirato non  meno  per  precauzione , che  per  edere  più  vicino  a i bilò- 
gni  dello  Stato  nella  Città  di  Ravenna,  Città  allora  per  la  fua  fitua- 
zione  fortidima,  perché  circondata  dal  Pò,  e da  profonde  paludi*  e 
Città,  che  divenne  da  lì  innanzi  per  alcuni  anni  la  Sede  e Reggia  de 
gli  Augutti.  Ma  i felici  avanzamenti  de' Barbari  avcaoo  talmente  co- 
lla- 
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(ternati  gli  animi  de  gl’italiani,  che  per  atteltato  di  Claudiano,  Au-  Ei>  Volg. 
tore  contemporaneo,  i bcnrllanri  ad  altro  non  penfavano,  che  a riti-  Aaao^oa. 
rarfi  colle  lor  cofe  più  preziofe  in  Sicilia,  o pure  in  Corfica,  e Sar- 
degna. Per  quello  medelimo  (pavento,  qualìché  Ravenna  non  folle 
creduta  ballarne  alilo,  Onorio  Augulto  fe  ne  partì,  con  incamminarli 
verfo  la  Gallia.  Ma  Stilicene  tanto  perorò,  che  fece  fermar  la  Corto 
in  Alti,  Città  allora  della  Liguria,  che  doveva  edere  ben  forte,  da 
che  a’  indulTe  l’ intimorito  Onorio  a lafciarvili  ferrar  dentro  in  cafo  che 
Alarico  vi  avelie  pollo  l’ allòdio.  Prima  di  quello  fiero  turbine  aveano 
i movimenti  de' Barbari  data  occaGone  a i Popoli  della  Rezia  (parte 
de’ quali  oggidì  fono  i Grigioni)  di  follevarfi,  laonde  fu  coftretto  Sti- 
licene ad  inviar  colà  alcune  Legioni  Romane  per  tenerli  in  freno,  o 
ricondurli  all’  ubbidienza . E il  trovarli  appunto  quelle  truppe  occu- 
pate fuori  d'Italia,  aveva  accrefciuto  l'animo  ad  Alarico  per  più  in- 
folentire,  c per  continuare  i progredì  dell’  armi  fue . Merita  qui  certo 
lode  la  rifoluzion  prefa  in  quelli  pcricoloti  frangenti  da  Stilicone.  Sul 
principio  dell'anno,  c nel  cuor  del  verno,  con  poco  feguito  egli  pafsò 
il  Lago  di  Como,  e per  mezzo  delle  nevi  e de' ghiacci  s'inoltrò  fino 
nella  Rezia.  L'arrivo  di  sì  fàmófo  Generale,  e pofeia  le  minaccie  ac- 
compagnate da  amorevoli  perfuafioni , non  fidamente  calmarono  la  ri- 
volta de  i Reti,  ma  gl'indufTero  ancora  ad  unirli  colle  milizie  Ro- 
mane per  la  Calvezza  dell'  Imperadorc  e dell'Italia.  Aveva  inoltre  Sti- 
licone richiamate  alcune  Legioni,  che  lungo  il  Reno  (lanziavano , ed 
una  infino  dalla  Bretagna-,  e fu  mirabile  il  vedere,  che  i feroci  Po- 
poli Trasrenani,  tuttoché  ofiervalTero  fguerniti  di  prefidj  i confini 
Romani,  pure  fi  fletterò  quieti  in  quella  occafione,  né  inferirono  mo- 
leftia  alcuna  alle  Provincie  dell' Imperio. 

Unita  ch’ebbe  Stilicone  una  poderofa  Armata,  la  mife  in  mar- 
cia verlo  l’Italia,  ed  egli  precedendola  con  alcuni  (quadroni  di  caval- 
leria, arditamente  valico  a nuoto  i fiumi,  pafsò  per  mezzo  a i nemi- 
ci, ed  inaspettato  pervenne  ad  Adi  con  incredibil  confutazione  dell'  Im- 
peradore  Onorio  quivi  rinchiufo,e  di  tutta  la  fua  corte.  Giunfcro  di 
poi  le  Legioni  e truppe  aufiliarie  raccolte,  e fu  conchiufo  di  dar  bat- 
taglia al  nemico.  Aveva  Alarico  baldanzofamcnte  Dallato  il  Pò,  con 
arrivare  ad  un  Fiume  chiamato  Urba , che  vien  credutoli  Bordo  d’ og- 
gidì, c che  palla  non  lungi  da  Afli.  Immaginò  perciò  Claudiano,  che 
avendo  eli  Oracoli  predetto,  ch'elTo  Alarico  ghignerebbe  ad  Urbem , 
cioè  a Roma,  fi  venficafle  il  vaticinio  con  rellar  egli  delufo,  da  che 
arrivò  a quello  Fiumicello . Militava  ncU’cfcrcito  di  Stilicone  una  graf- 
fa mano  di  Alani,  gente  barbara  e fofpetta  in  quella  congiuntura.  Il 
condottier  di  colloro  appellato  Saule  (non  fo  fe  con  vero  nome)  da 
Paolo  Orofio,  e chiamato  uomo  Pagano,  quegli  fu,  che  configliò  di 
attaccar  la  zuffa  nel  fanto  giorno  di  Pafqua,  perchè  in  efla  i Goti,  che 
erano  Crilliani,  benché  macchiati  dell'  Erefia  Ariana,  farebbono  colti 
alla  fprovilla:  configlio  detefiato  allora  da  i buoni  Cattolici,  c malli- 
inamente  dal  fuddetto  Orofio . Claudiano  all'  incontro  attribuiate  tal  ri- 

folu- 


Digitizedtjy  Google 


Età  Volg. 
Anno  40». 


(»>  Jordan, 
dt  Rtbtu 

Gatitit . 

(b  ) Caffi*- 

dtrms  i» 

Ch  renila . 
(e)  Cland. 
de  Buia 
Gtic. 

(d;  Prud. 
ì.  l.  cantra 
Symmacb. 
(e^  Prafpir 
in  Cbranita 


6 Annali  d’  Italia. 

diluzione  a Stilicone  (ledo,  perfonaggio , che  in  altre  occaGoni  G feo- 
pn  poco  buon  Crifliano,  e favorì  molto  i Pagani,  fra' quali  è da  con- 
tare lo  (ledo  Poeta  Claudiano.  Comunque  (la,  cominciò  il  conflitto, 
e i Goti,  prefe  l’armi,  si  fattamente  caricarono  fopra  la  vanguardia 
de  gli  Alani,  che  ne  uccifero  il  Capo,  e rovesciarono  il  retto.  Allo- 
ra la  cavalleria  Romana  a’ inoltrò,  e la  finteria  aneli' ella  menò  le  ma- 
ni. Durò  lungo  tempo  il  contratto  con  ifpargimcnto  di  gran  lin- 
gue dall’  una  parte  e dall'  altra  ; ma  finalmente  furono  coftnetti  i 
Goti  alla  ritirata  e alla  fuga  con  lafciare  in  poter  de'  Romani  il  lo- 
ro bagaglio,  confidente  in  immenfe  ricchezze,  e con  tettarvi  prigio- 
nieri 1 figliuoli  dello  tteflb  Alarico  colle  Nuore,  e liberata  gran  co- 
pia di  Crittiani,  fatti  in  addietro  fchiavi  da  que’ Barbari.  Il  Luogo 
della  battaglia  fu  predo  Pollenza,  o fìa  Potenzi,  Città  allora  lìtuata 
vicino  al  fiume  Tanaro,  di  cui  oggidì  neppure  apparirono  le  vettigia 
.nel  Monfèrato.  Il  Cardinal  Baromo,  il  Petavio,  il  Tillemont,  ed  altri 
rapportano  quella  vittoria  all'anno  40 j.  il  Sigonio,  e il  Padre  Pagi 
il.prcfcnte:  Profpero,  e Calliodorio  chiaramente  l’ aderifeono  accaduta 
nel  Confolati  V.  di  Arcadii  e d' Onori!  Angujìt , cioè  in  quett’anno. 
Più  grave  ancora  è la  difcordia  de  gli  Storici  in  raccontare  quel  fatto 
d’anni-,  perciocché  Giordano  Storico  (a),  che  corrottamente  vira 
chiamato  Giomande,  e Calliodorio  (à)  fcrivono,  che  in  quello  con- 
flitto non  già  i Romani,  ma  i Goti  Tettarono  Vittorio!! . Giordano 
prende  ivi  de  gli  altri  abbagli . Per  noi  batta  il  vederci  adicurati  da 
Claudiano  (r),  da  San  Prudenzio  (d),  e da  Profpero  (e),  Autori  con- 
temporanei, e di  lunga  mano  più  degni  di  fède,  che  furono  melH  in 
rotta  i Goti.  Paolo  Orofio,  allorché  ferivo  di  quello  fatto  d’armi, 
riprovato  da  lui  a cagione  del  giorno  Tanto,  aggiugne,  che  in  breve 
il  giudizio  di  Dio  dimoltrò,  (*)  ti  quid  favor  ejns  pijfet , ti  quid  uh  io 
exigeret . Pugnante!  vicimns  -,  vittore!  vidi  fnmui . Quando  non  li  voglia 
credere,  che  i Romani  vinlero  bensi  predo  Pollenza,  ma  che  nella  ri- 
tirata di  Ahtrieo  ebbero  qualche  grave  percofl'a,  del  che  niunodegli 
antichi  fa  parola:  quell’»!  trevi  fi  dovrà  (tendere  fino  all'Anno  410. 
in  cui  Dio  permife  i fùncfliflimi  progredì  di  que’ roedefimi  Barbari, 
ficcome  andando  innanzi  vedremo.  Terminata  la  battaglia,  Alarico,  re- 
flando  tuttavia  un  graffò  efercito  al  fuo  comando,  noti  li  fido  di  re- 
trocedere, per  paura  d’ edere  colto  al  padàggio  de’fiumi,  e però  fi 
pittò  full’ Apcnnino,  parendo  difpodo  di  marciare  da  quella  parte  ver- 
fo  la  fofpirata  Roma.  Noi  permife  l’accorto  Stilicone,  perché  fattegli 
fare  pTopofizìoni  d’accordo,  fi  convenne  con  dargli  lpcranza  di  ricu- 
perare i Figlinoli  e le  Nuore,  ch’egli  fi  avvierebbe  pacificamente 
fuori  d’ Italia  per  la  Venezia . Colà  pertanto  s’ incamminò  ; tua  da  che 
ebbe  pallàio  il  Po,  o fia  ch’egli  fi  perniile  della  convenzione  fatta,  o 

che 


f*)  t che  il  favor  ftto  -pò! effe,  t che  ricbiedejpt  la  vendetta . Combattendo  ab- 
biamo vinto-,  vincitori  /temo  fiati  vinti. 
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«he  Scilicone  gli  mancarte  di  parola,  perchè  più  non  teme»»,  che  il  Cai  v«!«. 
Barbaro  ripalTadè  quel  Fiume  Reale  fi  venne  di  nuovo  alle  mani,  e il  A auoaca 
conflitto  terminò  colla  peggio  de' Goti.  Non  fo  fe  fu  allora,  o pure 
dipoi,  che  Stiliconc  Teppe  guadagnar  con  regali  una  parte  d' effì , e loro 
fece  prendere  l’armi  contra  de  gli  altri  -,  laonde  nelle  vicinanze  di  Ve- 
rona legni  qualche  TanguinoTo  combattimento,  che  riduce  Alarico  alla 
dilperaaione . E poco  mancò,  ch’egli  non  reltaflr  prefo)  ma  il  colpo 
fallì  per  la  troppa  fretta  de  gli  Alani,  aufiliarj  de' Romani.  Fermolli 
il  Barbaro  nell’Alpi,  cercando  Te  avelie  potuto  condurre  il  redo  dell'Ar- 
mata Tua  nella  Rezia  e nella  Gallili  ma  Stiliconc,  preveduto  il  di 
lui  penderò,  vi  prefe  riparo.  Intanto  per  le  malattie  Teguitò  maggior- 
mente ad  infievolirli  l’cfercito  di  Alarico,  e per  la  fame  a sbandarli 
le  fquadrc  intiere,  di  modo  che  infine  fu  egli  forzato  a metterli  in 
falvo  colla  fuga,  lafciando  in  pace  l’Italia.  Fu  quella  volta  ancora  in- 
colpato Stilicone  di  aver  conGgliatamente  lafciato-  fuggire  Alarico  i ma 
« ben  facile  in  cali  tali  il  formar  de' giudizi  ingiufh,  per  chi  giudica, 
in  lontananza  di  tempo,  e fenza  edere  fui  fatto.. 

Anno  di  Cristo  cccciu.  Indizione  !.. 
d’  Innocenzo-  Papa  $.. 
di  A rca  dio  Imperadore  zi.  e 
di  Onorio  Imperadore  11.  e 9. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  z.. 

Confoli^  Tsodosio  Augusto,  e Flavioi Rumorio*,. 

U$cito  da.  sì  gravi  pericoli  Onorio  A u nullo,  s’ era  reftituito  a Ra- 
venna,. nella  qual  Città  fi  veggono  date  molte  Leggi  di  lui,  tut- 
te fpcttanti.  a quell’ Anno,  che  lì  leggono  nel  Codice  TeodoGano,  e 
che  compruovano  appartenere  all’Anno  precedente  il  fiuto  d'armi  dà 
Ppllcnza . Perciocché  alcune  d’efic  comparifcono  Tcrittc  in  Ravenna 
nel  Febbraio,  Marzo,  e Maggio,  ne' quali  Meli  Onorio  certamente 
non  fu  in  Ravenna,  ma  bensì  in  Affi,  allorché  Alarico  portò  la  guerra 
nella  Liguria,,  e vi  fu.  feonfìtto.  Increfceva  a i Romani  quella,  refi- 
denza  dell’ Imperadore,  avvezzi  ad  aver  fotta  gli  occhi  il  Principe,  e 
lo  fplendore  della  fua  Corte,  fenza  l’incomodo- di  far  viaggi  lunghi 
per  trovarlo.  Perciò  gli  fpcdirnno  una  Tolcnne  ambafeeria,  pregandolo 
di  confidare  col  Tuo  ritorno  a Roma  i-  lor  defiderj,  e di  andare  ai  rice- 
vere il  Trionfo,  che  gli  aveano  preparato.  E;  perciocché  ime  fero,  che 
1 MiJaneG  aveano  fatta  una  limile  deputazione,  per  tirar  eflo  Augu- 
ro alla  loro  Città,  fi- raccoglie  da  una  Lettera  di  Simmact , che  nel 
•Mele  di  Giugno  determinarono  di  fpedirgli  de  gli  altri  Ambafciatori 

colla 
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Era  Voi?,  colla  delta  richieda.  Di  quella  congiuntura  G (ervirono  alcuni  Senatori 
A >■  0403.  tuttavia  Pagani,  per  chiedere  ad  Onorio  la  licenza  di  celebrare  i Giuo- 
chi Secolari.  San  Prudenzio,  valente  Poeta  Cridiano,  fioriva  allora  in 
Ifpagna  Tua  Patria . Prefe  egli  a Scrivere  contro  la  relazione  di  Simma- 
co Prefetto  di  Roma,  compoda  già  nell’Anno  584.  per  rimettere  in 
piedi  l'Ara  della  Vittoria,  e confutata  in  que'  tempi  da  Santo  Am- 
brolioj  c può  parere  Urano,  come  Prudenzio  ne  parli,  come  (e  Sim- 
maco avelie  allora  prefentata  quella  fupplica  ad  Onorio . Ora  Pruden- 
zio con  parole  chiare  atteda  la  vittoria  riportata  da'  Romani  predo  Poi- 
lenza  colla  rotta  di  Alarico,  & indirizza  quell’  Apologia  ad  Onorio 
Augufio,  che  tuttavia  dimorava  in  Ravenna,  pregandolo  di  non  per- 
mettere più  le  fuperdizioni  de'  Pagani,  e fpczialmcnte  di  proibire  i fan- 
guinofi  Ipettacoli  de' Gladiatori , contrarj  alla  Legge  di  Crifio,  c già 
vietati  da  Codantino  il  Grande.  Può  fervire  ancora  il  medcGmo  Poe- 
ma affai  lungo  ed  erudito  di  San  Prudenzio,  a farci  intendere  feguita 
la  fuddetta  battaglia  di  Pollenza  nell'  Anno  antecedente,  e non  già  nel 
prefente.  Ora  1’  Augufio  Onorio  prefe,  prima  che  terminalfe  l'Anno, 
la  rifoluzion  di  pafiarc  a Roma,  per  ivi  celebrare  i Decennali  del  fuo 

(a)  ch»d.  Imperio  dopo  la  morte  del  Padre:  al  qual  fine  fu  difegnato  Confole 
* A-C*»/o-  per  l’ Anno  feguente . Deferivo  Claudiano  {»)  il  fuo  viaggio  per  1'  Urn- 

,atr'  bria,  e la  magnifica  folennità,  con  cui  egli  entrò  in  Roma,  avendo 
al  fuo  lato  nel  cocchio  il  fuocero  Stilicone,  con  immenfo  giubilo  del 

(b)  ckroni-  Popolo  Romano.  Partori  nell’  Anno  prefente  (A)  a di  to.  o 1 1.  di  Feb- 

"rim »»***"  ^>ra'°  Augufia  ad  Arcadio  Imperadorc  la  quarta  Figliuola,  a 

Mirtini»,  cui  fu  pollo  il  nome  di  Marina.  Furono  poi  grandi  rumori  in  Codan- 
Crmn  in  tinopoli  per  la  prepotenza  di  queda  Imperadrice.  Divenuta  padrona 

chrmiit.  del  Marito  e dell’Oriente,  perchè  disgudata  di  San  Giova  riti  Griftflo- 

«*,  impareggiabile  c zelantiUimo  Vefcovo  di  quella  gran  Città,  ponto' 
cotanto,  che  il  fece  deporre  e mandare  in  e (ilio  -,  dal  che  feguirono 

(c)  zefmm  pcrniciofi  tumulti . Nc  fa  menzione  anche  Zofimo  (0,  e taglia  i panni 
M.  {.  1. 13.  addodb  a i Monaci  d' allora,  mifchiati  in  quc’torbidi  con  dire:  cn'cffi 

avendo  già  tirata  in  lor  dominio  una  gran  quantità  di  beni , col  prctc- 
do  di  fovvenir  con  quelle  rendite  i Poveri,  aveano  per  coli  dire  ri- 
dotto ognuno  alla  povertà:  iperbole,  che  fcredita  il  di  lui  racconto* 
ma  che  non  lafcia  di  farci  intendere,  cornei  Monaci,  appena  nati  nel 
Secolo  precedente,  s’ erano  moltiplicati  per  le  Citta  e per  le  Ville, 
e Don  traforavano  il  medier  di  far  Tua  la  roba  altrui. 
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Anno  di  Cristo  cccciv.  Indizione  n. 
d’  Innocenzo  Papa  4. 
di  A rca  dio  Imperadore  zi.  e io. 
di  Onorio  Imperadore  iz.  e io. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  3. 


Confoli  ^ 


Onorio  Augusto  per  la  feda  volta, 
ed  Aristeneto. 


TUtta  fu  in  fella  la  Città  di  Roma  pel  Confolato,  c per  gli  De- 
cennali dell' Augurio  Onorio,  che  furono  celebrati  con  luntuoli 
fpettacoli.  Ma  non  già  co  i Giuochi  Secolaii,  nè  colle  zuffe  de’ Gla- 
diatori, come  avrebbono  dclidcrato  aue’ Romani,  che  tuttavia  llavano 
ollinati  nel  Gcntilelimo.  Il  Cardinal  Baronio,  che  di  tal  permiitione 
aveva  accurato  Onorio  Augurio,  vien  giuftamente  riprefo  dal  Pagi . Ma 
nè  il  Pagi, nè  Jacopo  Gotofrèdo  ebbero  già  buon  fondamento  di  credere 
e chiamare  ingannato  il  Baronio,  allorché  ferrile  all’Anno  izp.  che  Co- 
llamino il  Grande  con  una  Legge  data  in  Berito  aveva  proibito  per  tutto 
l’Imperio  Romano  i Giuochi  lànguinofi  de'  Gladiatori  . Siccome  io 
altrove  ho  dimollrato  (*),  non  può  negarli  quell’ univerfale  divieto-di 
Collantino.  Ma  era  si  radicato  1'  abufo,  c n’  erano  si  incapricciati  i 
Popoli,  che  dopo  la  morte  di  quell’ invitto  Imperadore  tornarono,  mal- 
grado de’ Tuoi  Succeflbri  a praticarlo,  con  eriorquere  eziandio  la  per- 
niinone d’effi  da  alcuni  Angulti.  Ma  in  fine  per  atteftato  di  Teodo- 
feto  W , Onorio  con  fua  Legge  vietò  ed  abolì  per  Tempre  quell’ abo- 
minevole Spettacolo,  che  collava  tanto  (àngue,  e tante  vite  d’uomi- 
ni, per  dare  un  divertimento  al  pazzo  Popolo.  In  qucll’Anno  poi  O- 
norio  pubblicò  una  Legge  (0,  in  cui,  fe  crediamo  al  Padre  Pagi  fud- 
detto,  J udita  y Samaritana  ornai  militi a privavi! . (•)  Ma  non  credo  io 
ulc  il  fenfo  di  quella  Legge,  quando  pure  il  Pagi  l’intenda  per  la  ve- 
ra Milizia.  Proibifce  ivi  l’ Imperadore  ai  Giudei,  l’aver  luogo  nella 
Milizia , cioè  ne  gli  Ufizj  di  coloro,  che  Agitai  de  gli  affari  del  Prin- 
cipe erano  nominati,  perchè  il  nome  di  Milizia  abbracciava  tutti  gli 
Ufizj  della  Corte.  Bollivano  tuttavia  in  Oriente  le  perfccuzioni  con- 
tra  di  San  Giovanni  Grifoltomo,  quel  mirabil  Oratore  della  Grecia 
Criltiana,  e tanto  Papa  Innocenzo  l.  quanto  l' Imperadore  Onorio,  fi 
affaticarono  in  aiuto  di  lui.  Ma  era  gran  tempo,  che  nnn  pillava  buo- 
na armonia  tra  elfo  Onorio,  ed  Arcadio  Augurio  di  lui  Fratello;  c 
però  inutili  furono  le  loro  raccomandazioni.  Per  altro  si  quel  Tanto 
Tom.  III.  B Pa- 


Ea*  Volg. 
Anno  404. 


(a)  Tkojau- 
ridi  Nrvmt 

inferi  flint. 

1*1'  *794- 

(b)  Tini, 
nifi.  1.  j. 
top.  la- 
ici l il.  16. 
Tu.  8.  Coi. 
Thtoiof. 


(*)  Efcìufe  affatto  dalla  milizia  i Giudei  y i Samaritani . 
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Kh»  Volg  Patriarca,  quanto  Tcofiln  Patriarca  d’  Alettandria  a lui  oppollo,  rico- 
A N n o 404.  nobbcro  in  tal  congiuntura  l’autorità  primaria  del  Romano  Pontefice, 
al  quale  il  primo  li  appellò,  e l'altro  inviò  per  quella  difeordia  i Tuoi 
Legati . Fermolli  in  Roma  l' Impcradore  Onorio  parecchi  Meli . Pri- 
ma che  terminafle  l’Anno,  è più  che  verifimile,  ch’egli  fi  rellituifle 
a Ravenna,  perchè  quivi  fi  truovano  date  alcuni;  fue  Leggi  nel  prin- 
cipio di  Febbraio  del  fuficgucntc  Anno.  1 motivi,  che  rinduttcro,a 
ritirarli  colà,  è da  credere,  che  fodero  i preparamenti,  che  s'udivano 
fard  da  i Barbari  per  una  nuova  irruzione  in  Italia.  Alarico  fembrava 
quieto,  perchè  guadagnato  da  Stilicone;  ma  Radagaifo  Condottiero, 
o Ila  Re  de  gli  Unni,  o fia  dc'Goti,  Scita,  cioè  t artaro  di  nazione, 
forfè  mal  lòddisfatto  del  difonore  inferito  a i Popoli  Settentrionali  nella 
rotta  data  da  i Romani  ad  etto  Alarico,  pensò  a farne  vendetta.  Più 
probabilmente  ancora,  fccondoché  era  allora  in  ufo  de’ Barbari,  anch' 
egli  divorava  co’deliderj  la  Città  di  Roma.  In  ella  Città  a lor  cre- 
dere erano  le  montagne  d’oro,  ivi  (lavano  raunate  da  più  Secoli  le 
ricchezze  della  Terra.  Perciò  coflui  mife  inficme  una  formidabil’ Ar- 
. mata,  compolla  di  Unni,  Goti,  Sarmati,  e d'altre  Nazioni,  lìtuate 
1 7 ZT,'-,.  I*  dal  Danubio.  Paolo  Orofio  (e),  e Marcellino  (*)  la  tanno  afccn- 
(b) 'Hanoi,  dcrc  a più  di  dugento  mila  combattenti)  Zofimo  Storico  (0  lino  a 
c#m«  1 a quattrocento  mila!  numero  verifimilmcntc  ecccflivo . Probabile  è,  che 

’n  que,l°  medclimo  Anno  collui  G appre(Ta(Te  all’Italia,  c forfè  anco- 
5., *^5.  ra  v’entrò,  per  quanto  pare  che  accenni  Profpcro  Tirane  (*).  Grande 
(d)  Pr,jf,r.  fpavento,  fiera  collernazionc  fi  fparfe  per  rutta  l’ Italia.  Pertanto  1’  Au- 
lir«  in  gullo  Onorio,  veggendo  imminente  quell’ altra  tempella,  giudicò  più 
Circuita.  i,cur0  foggiorno  di  Ravenna,  Città  pel  fuo  filo  fornlfima,  e mag- 
giormente ancora  per  edere  più  alla  portata  di  dar  gli  ordini,  c di  prov- 
vedere a’bilogni.  Mancò  di  vita  in  quell’ Anno  A udojji*  Imperatrice, 
Moglie  d’ Arcadio  Augnilo,  chiamata  al  tribunale  di  Dio  a rendere 
conto,  qual  nuova  Erodiade,  della  fiera  perfecuzione,  ch’ella  avea 
motta  contro  il  fanto  ed  incomparabil  Patriarca  di  Collanunopoli  Già- 
vami  Grifoflomo . Il  Breviario  Romano,  che  nelle  Lezioni  di  quello 
Santo  mette  la  morte  d'etta  Augulla  quattro  di  dopo  quella  del  Gri- 
di ZtSa  follomo  nell’Anno  di  Cnllo  407.  merita  in  quel  fito  d’ cflert  corret- 
ib.  taf.  18.-  to.  Si  Zofimo  (e),  che  Soznmeno,  Filollorgio,  ed  altri  Scrittori,  ri- 
ferifeono  a quell’ Anno  una  fiera  irruzion  de  gl' 1 lauri  per  quali  tutte 
le  Provincie  Romane  dell’Oriente.  11  Generale  Arbazacio  , fpedito 
contra  di  colloro,  nc  fece  gran  macello,  ma  vinto  da  i loro  regali, 
non  prolègui  l’imprefa. 
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Anno  di  Cristo  ccccv.  Indizione  nr. 
d’ Innocenzo  Papa  y. 
di  A rca  dio  Imperadorc  13.  e 11. 
di  Onorio  Imperadore  13.  e 11. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  4. 

r.  ( Flavio  Stilicose  per  k feconda  volta, 

Confoli  } ed  Antemio. 

STando  l’ Imperadore  Onorio  in  Ravenna,  pubblicò  Editti  (<0  rigo-  * Vo!S ■ 
rofi  contra  de’  Donatilli,  piò  pertinaci  ed  infoienti  che  mai  in  Hi- 
frica,  comandando  l'unione  fra  erti  e i Cattolici:  rimedio,  che  riulci  cén*.  cu. 
poi  Salutevole  per  quella  Crillianità.  Era  entrato,  o pure  entrò  in  X ktUtf. 

Suelt’Anno  Rtdagtift  in  Italia  con  quel  diluvio  di  Barbari,  che  ho 
etto  di  fopra,  con  taccheggi,  e crudeltà  inudite,  feorrendo  dapcrtut- 
to  fenza  oppofizionc  alcuna.  L.’ Imperadore  Onorio  andò  raunando  quan- 
te foldatefche  potè;  prefe  ancora  al  fuo  foldo  molte  fquadrc  di  Goti, 

Alani,  ed  Unni,  condotti  da  Uldino  c Saro  lor  Capitani.  Ma  Stilico- 
ne  Maeftro  di  guerra  non  volle  già  avventurare  a battaglia  o reniten- 
za alcuna  in  campagna  aperta . Andò  follmente  corteggiando  i movi- 
menti di  sì  Iterminata  olle;  finche  la  medefinia  lì  diede  a valicar  1’ A- 
pennino  con  penderò  di  continuare  il  cammino  alla  volta  di  Roma, 

* Città,  che  piena  di  fpavento  fi  tenne  allora  come  perduta.  E in  Ro- 
ma appunto  quella  terribil  congiuntura  diede  motivo  a i Pagani,  che 
tuttavia  ivi  iettavano,  di  attribuire  tutti  quelli  mali  alla  Rcligion  Cri- 
ftiana,  e all'avere  abbandonato  gli  antichi  Dii,  e di  prorompere  per- 
ciò in  orride  bcllcmmie,  con  proporre  eziandio  di  rimettere  in  piedi 
gli  empj  loro  fagrifizj  e riti.  Anzi  coltoro  in  lor  cuore  fi  rallegrava- 
no, perche  Radagaifo,  Pagano  anch’egli,  avelie  da  venire  a vibrarli, 
fperando  con  ciò  di  veder  riforgere  la  tanto  deprelTa  loro  luperltizio-  _ 
ne.  Ma  non  era  ancora  giunto  il  tempo,  che  Dio  avea  dedicato  di  pu- 
nire Roma,  capitale  del  Romano  Imperio  bensì,  ma  anche  di  tutti  i 
vizi,  e in  cui  peranche  l’ Idolatria  ollinatamente  fi  nafeondea,  e la  Su- 
perbia apertamente  regnava.  Secondochè  oflervarono  Paolo  Orofio,  c 
Santo  Agoltino,  colla  venuta  di  Alarico,  e poi  di  Radagaifo,  Dio  ino- 
ltrò in  lontananza  a quella  Città  il  galligo,  acciocché  fi  emendarti:  c 
facefle  penitenza;  ma  indarno  lo  moltrò.  Nè  volle  permettere,  che 
quello  Re  Pagano  giugneflc  a punit^^ Romani,  perché  la  l'uà  crudel- 
tà avrebbe  potuto  portarvi  un  umvWRle  eccidio,  e ridurla  in  una  maf- 
fa  di  pietre.  Fu  in  fatti  fecondo  tutte  le  apparenze  miracolofo  il  fine 
di  quella  Tragedia,  per  cui  la  collcrnazione  s’era  fparfa  per  tutta  l’I- 
talia. Appena  Radagaifo  fu  giunto  di  là  dall’ A pennino,  che  Stilicone 
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F.aiVotg.  colle  truppe  Romane  cd  aufiliarie  cominciò  a tagliargli  le  llrade,  a 
Anno  405.  toglierli  il  foccorfo  de’ viveri,  ed  a nlliigncrlo.  Il  ridurti:  limano  di 
Dio  nelle  montagne  di  Fiefole  predo  Firenze,  c quella  innumerabil 
moltitudine  di  Barbari  fi  vide  ferrata  fra  quelle  anguille , ed  opprefia 
dalla  fame,  c con  perdere  il  coraggio  e il  configlio,  fi  diede  per  vin- 
ta. Attorta  il  fuddetto  Orofio,  che  non  vi  fu  bifogno  di  metter  mano 
alle  fpade,  e di  venire  a battaglia,  e che  i Romani  mangiando,  beven- 
do, o giocando  terminarono  quella  guerra.  Radagaifo  lenza  laputa  de* 
fuoi  tentò  di  falvarfi  folo  colla  fuga,  ma  caduto  m mano  de' Roma- 
ni, fu  da  lì  a poco  levato  di  vita.  Reltò  fchiava  la  maggior  parte  de' 
fuoi,  che  a guila  di  vili  pecore  erano  sì  per  poco  venduti,  che  con 
uno  feudo  d’oro  fc  ne  comperava  un  branco,  fc  quello  fine  ebbero  i 
partì  e le  minaccic  di  quell' altro  Re  barbaro  con  ammirazione  di  lut- 
(i)  ZtJImas  ti.  Ma  ben  diverfamente  Zofimo  Storico  (a)  Greco  de’ medefimi  tem- 
ili. f.  1. 16.  pi  racconta  quel  fatto . Se  a lui  crediamo , Stiiicone  con  poderofo  efer- 
ui/tar.  cjlQ  j;  trcntl  Legioni  Romane,  e colle  truppe  aufiliarie,  all’improv- 
vifi»  aliali  que' Barbari,  e parto  a fil  di  Ipada  l’immenfa  lor  moltitudi- 
ne a rilava  di  pochi,  che  rimafero  fchiavi:  del  che  egli  riportò  le  lo- 
di cd  acclamazioni  di  tutta  l'Italia. 

Si  dee  anche  aggiugnere  una  particolarità  degna  di  memoria,  che 
Paolino  Scrittore  contemporanco- della  Vita  di  Santo  Ambrofio  ci  ha 
(b)  confcrvata.  W Aveva  il  tanto  Arcivcfcovo  promerto  di  vifitar  l'pelfo 

'■<  s.  j Fiorentini  fuoi  cari.  Ora  mi  tempo , cbt  Radagaifo  (fon  parole  da  me 
Aminpi.  volgarizzate  di  Paolino)  affidi  uva  la  fteffa  Città  di  Firenzi , trovandoci 
que' Cittadini  come  difperati,  il  [auto  Prelato  (clic  nell'Anno  55117.  avea 
terminati  i fuoi  giorni  ) apparve  in  fogno  ad  uno  di  tffi,  e gli  promife  nel 
dì  fegueni:  la  liberazione  : cofa , che  da  lui  riferita  a i Cittadini , li  riem-  “ 
pii  di  coraggio..  Jn  fatti  nel  giorno  afpreffo , arrivato  che  fu  Stiiicone  al- 
lora Conte  coll' efercìto  feo , fi  riporti  vittoria  de' nemici.  Oluefia  noticela 
r ho  io  avuta  da  Panfofia  piiffìma  Donna.  Tali  parole  fuppliranno  a quan- 
to manca  nel  racconto  di  Paolo  Orofio.  Fa  menzione  eziandio  Santo 
(e)  I .Am*-  Agollino  (0  di  quel  gran  fatto  eoo  iferiverc,  che  Radagaifo  in  un  fol 
y'm.  /.  5.  ài  giorno  con  tanta  pre/lezza  fu  feonfitto , che  fenot' effere  non  diri  morto,  ma 
Di"  et  a»  ne  fur  !trUl>  UHC  de' Romani,  refi  il  di  lui  cfercito,  che  era  di  più  di  cen- 
'*  * lo  mila  perfine,  abbattuto,  ed  egli  poco  dopo  prefo  co' figliuoli,  e tagliato 

(et)  Utm  a pezzi.  Dice  ancora  in  uno  de’luoi  Sermoni  (d),  che  R adagi cjo  fu 
itimi,  ir),  atinto  coll' aiuto  di  Dia  in  maravigliofa  maniera.  Profpero  (<)  noto,  che 
(zi  Lprrittr  '*  grand’ cfercito  di  Radagaifo  era  divil'o  in  tre  parti,  c però  più  faci- 
u chrouite.  Ir  riufeì  il  fuperarlo . Noi  ci  maraviglicreramo  di  quella  drvcrlità  di 
relazioni,  fe  non  folfimo  anche  oggidì  avvezzi  a udir  delle  battaglie 
deferùte  con  troppo  gran  divario  da  chi  le  riférifcc.  Vien  rapportata 
dal  Cardinal  Baronio,  dal  Pctaù^dal  Gotofrcdo,  e da  altri  non  po- 
chi quella  infigne  vittoria  all’  JK>  lulTegucntc  40&.  nel  quale  vera- 
mente Marcellino  Conte  Illorico  la  mette.  Ma  fecondochc  enervaro- 
no il  Sigonio,  e il  Pagi,  fi  ha  erta  da  riferire  all'Almo  prefeme,  in 
fui  vicn  raccontata  da  Profpcro  nella  fua  Cronica,  e da  Ifidoio  in  quel- 
la 
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la  de’ Goti . E di  quella  veritl  ci  aflicura  San  Paolino  Vefcovo  di  No-  Eh  Volg. 
la,  che  recitando  a dì  14.  di  Gennaio  dell’Anno  405.  il  fuo  Poema  Atl“°  4°J- 
XIII.  in  onore  di  San  Felice,  che  io  diedi  alla  luce  («),  fcrive  redi-  ,,,  4m,,j 
tuita  la  pace,  c feonfitti  i Goti,  che  gii  vicini  minacciavano  Roma  x»- 
llefla.  Ecco  le  fue  parole:  mt  1. 

„ Candida  fax  Utum  graia  vice  tempori!  annum 
„ Poft  byemes  alias  tranquillo  /untine  duci t Scc.  (1) 

Aggiugne,  che  i Santi  aveano  impetrata  da  Dio  la  confervazio- 
ne  dell'  Imperio  Romano . 

„ Infantefque  Gelai  ipfis  jam  faucibus  Urbis 
„ Federe , (A  exilium , feu  vincala  venere  in  ipfos , 

„ £>ui  minilabanlur  Remanis  ultima  Regni s . (1) 

Finalmente  che  s’era  in  ciò  mirata  la  potenza  di  Cri  Ho . 

maciulli  pariter  cura  Rege  profane 
» Heftibns . (3) 

Dalle  quali  parole,  conformi  ancora  a quelle  di  Profpcro  nella 
Cronica,  intendiamo,  non  furtillcrc  l’alferzione  di  OroCo,  che  ci  rap- 
prefentò  feguita  quella  vittoria  fenza  verun  combattimento,  e fenza 
ltrage  de’ Barbari.  Il  Sigonio  (*)  faggiamente  immaginò,  che  la  bat-  (b)  sip»i<q 
tagua  feguifle  fotto  Firenze,  e che  miratoli  Radugaifo  con  gli  avan-  * R'P“ 
zi  dell’elcrcito  ne' monti  di  Fiefole,  forte  poi  dalla  fame  forzato  a ren-  fff 
derli.  Fiorivano  fpezialmente  in  quelli  tempi  San  Girolamo  in  Palclli- 
na.  Santo  Agofino  in  Aft'rica,  San  Prudenzio  Poeta  in  llpagna , c San 
Giovanni  Grifofomo  eliliato  nell’ Armenia,  oltre  ad  altri  Santi,  e Scrit- 
tori. Ma  era  infettata  la  Chicfa  di  Din  dai  Donatilli  Eretici  nell'Af- 
frica, e da  Pelagio  c Cclcltio,  e da  Vigilanzio,  altri  Eretici  in  Italia 
e nelle  Gallic. 

Ann» 


(»)  La  bella  Pace  con  luce  ferma. 

Paffuti  i Perni,  per  vicenda  grata 
L' anno  rallegra , e lieto  foco  il  mena  . 

(z)  E dalle  fauci  deli' afflitta  Roma 

Scacciano  i Goti,  che  al  Romano  Impero 
Minacciando  rovina , hanno  fua  foma 
Di  fingi , e di  catene  il pondo  fiero. 

(3)  Morti  i nemici  con  il  Re  profano _ 
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Anno  di  Cristo  eccovi.  Indizione  iv. 
d’  Innocenzo  Papa  6. 
di  A rca  dio  Imperadore  14.  e n. 
di  Onorio  Imperadore  14.  e 11. 
di  Teodosio  lì.  Imperadore  y. 


n ivi-  S Arcadio  Augusto  per  la  feda  volta, 
ConloU  ì A nicio  Probo.  ^ 


E»  a Volg. 
Anno  40 6. 


(a)  Cruter. 
t»i-  i87. 
n*m.  I. 


(b)  ldtm 

W 41». 

num.  4. 

(tf  /.8.  Coi. 
ThefJef. 

Tit.  n.  Ut, 
IO. 


(d)  /ì/mw. 
/i*.  5.  f.  16. 

<**  Ai- 


PEr  la  memorabil  vittoria  riportata  contra  de' Goti  fu  alzato  in  quell' 
Anno  un  Arco  trionfale  in  Roma  con  illatue  a gl’ Imperadori  al- 
lora viventi  , cioè  ad  Arcadio,  Onorio,  e Tcodofio  lì.  Figliuolo 
d'erto  Arcadio,  lìccome  fi  raccoglie  da  un' lfcrizionc  predo  il  Gru- 
ferò («),  la  quale  quantunque  mancante,  pare  nondimeno,  che  riguardi 
il  tempo  di  quella  felice  avventura  . A Stilicone  ancora  in  riconofei- 
mento  del  luo  valore  fu  innalzata  una  Statua  di  rame  ed  argento  nella 
IlelTa  Città  dal  Popolo  Romano,  per  cura  di  Fistio  Ptfidio  Romolo 
Prefetto  di  Roma.  Ne  rapporta  il  lùddetto  Grmcro  l' lfcrizionc  (*) . 
Seguitò  intanto  l’ Imperadore  Onorio  a foggiomarc  in  Ravenna,  e 
quivi  pubblicò  una  Legge,  riferita  nel  Codice  Teodofiano  (<),  in 
cui  ordinava  a Leniniano  Prefetto  del  Pretorio  di  efaminare,  fe  i Com- 
melTarj  inviati  ne’ cinque  Anni  addietro  per  le  Provincie,  a fine  di  re- 
golar le  pubbliche  importo,  aveano  foddisfatto  al  loro  dovere}  e di 
galligarc,  fe  erano  (lati  negligenti}  e molto  più  fe  averterò  fatte  delle 
ellorlioni  a i Popoli.  Convien  poi  dire,  che  non  fortero  cedati  i pub- 
blici timori  e malanni,  perche  in  quell' Anno  mcdelimo  a nome  di 
tutti  e tre  gli  Augulli  ulci  fuori  un  Editto  nel  Mcfe  d’ Aprile,  col 
quale  comandavano  il  prendere  l'armi  per  amore  della  Patria,  non 
folamcntc  alle  perfine  Libere,  atte  alle  medefime,  ma  eziandio,  agli 
Schiavi,  a’ quali  vicn  promertà  la  Libertà,  fe  fi  arroleranno,  giacché 
alla  fola  gente  libera  era  tuttavia  permefla  la  milizia.  Nella  Legge 
feguente  ancora  fi  promette  un  buon  foldo  a chiunque  verrà  ad  adu- 
larli. Quelle  Leggi  han  fatto  credere  al  Baronio  e al  Gotofredo,  che 
tante  premure  di  Onorio  per  aumentar  le  Armate  procedeflcro  dall'  ir- 
ruzione di  Radagaifo,  la  cui  guerra  perciò  erti  rìlcrifcono  al  prefente 
Anno.  Ma  altre  cagioni  mollerò  Onorio  Augulto  a proccurar  l’accre- 
feimemo  delle  fue  truppe.  Per  attertato  di  Zofimo  Storico  ( d ),  Stili- 
cone, prima  eziandio  che  Radagaifo  entrarti  in  Italia,  menava  delle 
trame  fegretc  con  Alarico  Re  de*  Goti,  che  s’era  ritirato  verlò  il  Da- 
nubio per  edere  fiancheggiato  da  lui , giacché  nudriva  il  difegno  di 
adalire  l’Illirico,  e levarlo  ad  Arcadio,  tra  il  quale  ed  Onorio  fuo 
Fratello  feinpre  furono  gare  c gelofie,  e non  mai  buona  amicizia.  Dura- 
va 
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va  tuttavia  quello  trattato  di  Solleone,  dappoiché  terminata  fu  la  fcena  di 
Radagaifo . Oltre  a ciò  in  quello  mede  limo  Anno  bolliva  un  gran  moto 
nc’  Vandali,  Svevi,  ed  Alani,  e s’udiva  preparato  da  loro  un  potcn- 
tidìmo  efercito , con  timore,  che  quello  nuovo  torrente  venirti:  a (ca- 
ricarli anch' erto  l'opra  la  mifera  Italia.  Ma  avendo  i luddetti  Barbari 
prcfcntc  la  mala  fortuna  di  Alarico  e di  Radagaifo  in  quelle  contra- 
de, rivollero  la  rabbia  loro  contro  le  Gallie;  c partati  dal  Danubio 
al  Reno,  opponendoli  indarno  i Franchi  al  loro  palfaggio,  entrarono 
in  quelle  Provincie,  e quivi  Urtarono  il  piede.  Nè  loro  fu  difficile, 
perche  Sriliconc,  come  dicemmo,  per  l’antecedente  guerra  d’Italia, 
avea  ritirate  tutte  quelle  Legioni , che  la  faviezza  de’ Romani  teneva 
fempre  a i confini  tra  la  Gallia  c la  Germania.  Tellimoni  di  quella 
invafione  fatta  da  i Barbari  nelle  Gallie  in  quell’ Anno,  abbiamo  Pro- 
fpcro  Tirone , Paolo  Orofio,  c Cartiodorio.  Però  lenza  ricorrere  alla 
guerra  di  Radagaifo,  la  Storia  ci  fomminillra  affai  lume  per  intende- 
re, onde  nafeede  il  bilogno  di  nuove  e maggiori  forze  ad  Onorio  a 
fine  di  rimediare  per  quanto  fi  poteva  a i dilordini  e alle  rovine  del 
vacillante  Imperio.  Se  crediamo  ad  un  antico  Scrittore  citato  da  A- 
driano  Vjlclio  (*)  Gtiicifclo  Re  de’ Vandali  fu  aflalito  nel  iuo  viaggio 
alla  volta  delle  Gallie  da  i Franchi,  Popoli  allora  della  Germania,  c 
nel  combattimento  lafciò  la  vita  con  circa  venti  mila  de’ Tuoi.  Ac- 
cori! gli  Alani,  falvarono  il  redo  di  quella  gente  ; ed  uniti  pofeia  in- 
ficine al  dilpctto  de’ Franchi  partirono  il  Reno,  e fui  fine  di  quell' 
Anno  entrarono  nelle  Gallie.  Gunderico  allora  divenne  Re  de’ Vanda- 
li. Certo  c per  attcllato  ancora  di  San  Girolamo  W,  che  colloro 
prefero  dipoi  c dillrurtcro  Magonza,  Metropoli  allora  della  Germania 
prima,  c dopo  lungo  alfedio  s’impadronirono  di  Vormazia,  e la  fpia- 
narono.  Ridurtcro  eziamdio  in  loro  potere  Argentina,  Rems,  Amiens, 
Arras,  cd  altre  Città  di  quella  Provincia  . E di  qui  ebbe  principio 
una  catena  d’altre  maggiori  difavventure  del  Romano  Imperio,  lic- 
come  andremo  vedendo  . 

Anno  di  Cristo  ccccvii.  Indizione  v. 
d’  Innocenzo  Papa  7. 
di  A rca  dio  Imperadore  zy.  é 13. 
di  Onorio  Imperadore  iy.  e 13. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  6. 

Confoli  3 Onorio  Augusto  per  la  feuima  volta, 

< Teodosio  Augusto  per  la  feconda. 

UN  a l.cgge  del  Codice  Teodofiano  ci  avvifa  ertere  (lato  Prefetto 
di  Roma  in  quell’ Anno  Epifanio.  Zofimo  Storico  (<)  quegli  è , 
che  narra,  come  Solleone-  con  iltrana  politica,  invece  di  pcnlare  a 

repri- 
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F. * » Volg.  reprimere  5 Barbari  entrati  nelle  Gallie,  ficea  de’ gran  preparamenti 
Amio.407.  in  quell’ Anno  per  aflalire,  e torre  ad  Arcadio  Augudo  l’Illirico, 
ch’egli  meditava  di  unire  all'Imperio  Occidentale  di  Onorio.  Se  l’ in- 
tendeva egli  fegretamente  con  Alarico,  e collui  doveva  anch’ elio  ac- 
correre colle  (tic  forze  alla  meditata  impreia.  Ma  rimale  (turbato  l’ af- 
fare, perchè  enrfe  voce,  che  Alarico  avea  terminato  colla  vita  ogni 
penderò  di  guerra  > e gran  tempo  ci  volle  per  accertarli  della  fudi- 
denza  di  tal  nuova,  che  in  fine  ii  fcoprl  falla.  Accadde  in  olrre,  che 
vennero  avvili  ad  Onorio,  come  j'era  follevato  l'cfercito  Romano 
nella  Bretagna,  con  avere  eletto  Imneradore  Marco,  il  quale  in  breve 
rcltò  uccilb-,  e pofeia  Graziano,  aneli’ effò  da  li  a pochi  mefi  eltintoj 
e finalmente  Cojiaittino , il  quale  tuttoché  foflè  perfona  di  niun  meri- 
to, pure  perché  portava  quel  gloriofo  nome,  fu  creduto  a propoGto, 
per  Ibftenere  quell’ eccella  Dignità.  O Ha,  che  Tefercito  Britannico 
giudicale  ncccflario  un  Augulio  prefente  in  quelle  parti,  e in  tempi 
tanto  difallrofi  per  l’entrata  dt ' Barbari  nelle  Gallie,  che  minaccia- 
vano anche  la  Itedii  Bretagna,  fenza  fperanza  di  foccorfo  dalla  parte 
di  Roma  ; o pure,  che  niuna  paura  e fuggezione  fi  mettcITero  di  O- 
norio,  Imperadorc  lontano  e dappoco:  giunfero  coloro  a quella  ri- 
foluzione,  che  fece  fventare  i dilegni  di  Stilicone  conira  l’Imperio 
Orientale  d’  Arcadio . Nè  fi  fermò  nella  Bretagna  fola  quello  tempo- 
rale. 11  tiranno  Collantino,  raunate  quante  navi  e forze  potè  delle 
milizie  Romane , e della  gioventù  della  Bretagna,  pafsò  nelle  Gallie, 
prefe  la  Città  di  Bologna,  tirò  a sé  le  truppe  Romane,  ch'erano 
fparfe  per  efie  Gallie,  e tlefe  il  fuo  dominio  fino  all’ Alpi,  che  divi- 
dono l’Italia  dalla  Gallia.  Probabilmente  faceva  egli  valere  per  pre- 
tello  della  fua  venuta  la  neccdità  di  opporfi  a i Barbari  » ma  intanto 
egli  ad  altro  non  penfava,  che  ad  alfuggettarfi  le  Gallie  ItelTe,  li- 
feiando,  che  i Barbari  proleguilfero  le  Ilragi,  i Taccheggi,  e le  con- 
quide nella  Belgica,  e nell’  Aquitania,  Provincie  allora  le  più  belle 
c ricche  di  quelle  parti. 

Molo  da  si  lunedi  avvili  Onorio  Imperadorc,  fi  trasferì  da  Ra- 
venna a Roma,  per  trattar  ivi  col  Suocero  Stilicone  de  i mezzi  op- 
portuni a fin  di  reprimere  il  Tiranno,  ed  arredare  i progredì  de’ Bar- 
bari. Se  nondimeno  vogliam  qui  fidarci  del  mentovato  Zolìmo,  Ono- 
rio molto  prima  era  giunto  a Roma,  dove  ricevute  le  nuove  de’ ru- 
mori della  Bretagna  c Gallia,  richiamò  a sé  Stilicone,  il  quale  in  Ra- 
venna (lava  preparando  l’Armata  navale  colla  mira  di  paflar  nell’Illi- 
rico. Non  credette  Stilicone  utile  a’ Tuoi  interedi  e dilegni,  tuctochè 
fode  Maellro  dell’ una  e dell’altra  milizia,  o da  Generalidimo  dell’Im-  . 
peradore , d’ ad'umer  egli  quell’ imprefa.  Fu  perciò  rifoluto  dt  fpedire 
(ì)  Zofimat  nc"a  Pallia  Saro  («),  ch’era  bensi  barbaro  e Goto  di  nafeita,  ma 
ari  fofrt.  uomo  di  gran  valore,  e che  fedelmente  in  addietro  avea  Icrvito  nelle 
Armate  Romane.  Giunto  codui  nelle  Gallie  con  quelle  truppe,  che 
potè  condur  fcco,  fi  azzuffò  con  Giullino  (chiamato  Giudiniano  da  Zo- 
fimo)  Generale  di  Codantmo  Tiranno,  l’uccife,  e con  efiò  lui  la 

mag- 
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maggior  parte  delle  foldatefche,  ch'egli  conduceva.  Eflcndo  venuto 
Nevigalle,  altro  Generale  di  Collantino,  a trovarlo  per  trattar  di 
pace,  Saro  la  fece  da  barbaro,  perche  gli  levò,  contro  la  fede  da- 
tagli, la  vita,  tirali  ritirato  Collantino  in  Valenza,  Città  ora  del  Dcl- 
finato.  Saro  quivi  l' attediò;  ma  dopo  l'ette  giorni,  udito  che  veni- 
vano a trovarlo  due  altri  Generali  di  Collantino,  cioè  Ebominco  di 
nazione  Franco,  e Gcronzio  oriundo  dalla  Bretagna,  con  forze  di  lunga 
mano  fuperiori  alle  lue,  fciolfe  l' attedio  con  ritirarli  verfo  l’Italia. 
Ebbe  anche  fatica  a falvarli,  perche  infeguito  da  i nemici,  e al  paf- 
faggio  dell’  Alpi  gli  convenne  cedere  tutto  il  bottino  fatto  in  quella 
guerra  a i Bacaudi,  rullici,  che  s’ erano  da  gran  tempo  follcvati  con- 
tra  gli  cfattori  de’  tributi  Romani . Di  quello  buon  fuccettb  li  pre- 
valle Collantino  per  ben  munire  i patti,  che  dall’  Italia  conducono 
nelle  Gallic.  Non  fi  fa,  le  prima  o dopo  quelVimprcfa  Collantino 
▼olgettc  le  fuc  armi  contra  de'  Barbari  entrati  nelle  Gallie  fuddettc . 
Attella  Zolimo,  ch’egli  diede  loro  una  gran  rotta,  e che  fe  gli  avelie 
pcrlèguicati , non  ne  rctlava  alcuno  in  vita,  e pero  etti  ebbero  tempo 
da  rimetterli,  e coll’unione  d'altri  Barbari  tornarono  ad  elfer  forti  al 
pari  di  Coliantino.  Ma  Zolimo  s'inganna  in  Scrivendo,  che  Collan- 
tino mìfe  prclidj  al  Reno,  acciocché  coltoro  non  avellerò  libera  l’en- 
trata nelle  Gallie,  efl'endo  certo,  che  già  v’erano  entrati,  e non  ne 
ufeirono  per  quello.  Paolo  Orofio  («)  notò,  che  Collantino  li  lafcio 
più  volte  ingannare  da  i Barbari  con  de  i falli  accordi,  perlochc  riu- 
fci  più  tolto  nocivo,  che  utile  all’Imperio.  Spedi  egli  pofeia  due 
volte  Co/lantc  fuo  Figliuolo,  che  dianzi  era  Monaco,  in  Ifpagna,  dove 
fece  prigionieri  i parenti  di  Tcodolio  il  Grande,  padre  del  mede  limo 
Onorio  Augullo,  e tratte  dalla  fua  gli  cferciti  Romani,  eh’ erano  in 
quelle  parti.  Ma  dilgullato  Gcrtnzto  fuo  Generale  accrebbe  i guai, 
perchè  li  rivoltò  contra  di  lui,  e fe  l’intefe  co  i Barbari,  con  elì'cre 
dipoi  cagione,  che  molti  Popoli  delle  Gallic  e della  Bretagna  fi  ri- 
bellarono all’Imperio  Romano,  e li  milero  in  libertà,  fenza  ubbidir 
più  ne  ad  Onorio,  né  a Collantino.  Ho  recitato  in  un  fiato  tutti  quclti 
avvenimenti  fotto  il  prefentc  Anno,  quantunque  alcuni  d’etti  appar- 
tengano anche  a i fufleguemi . Onorio  in  quello  mentre  dimorando  in. 
Roma  non  era  tanto  occupato  da  i penlieri  della  guerra,  che  non  pcn- 
fattè  al  rimedio  de  i dilordini  della  Chicfa . Pero  pubblicò  varie  Leg- 
gi, che  G leggono  nel  Codice  Teodoliano,  contro  i Pagani,  e con- 
tro gli  Eretici  Donatali , Manichei,  Frigiani,  e Prilcilhanilli . Mancò 
di  vita  a di  14.  di  Settembre  in  quell’ Anno  quel  grande  ornamento 
della  Grecia  ed  incomparabile  facro  Oratore  della  Chiefa  di  Dio,  Sa» 
Giovanni  Grifojìame,  eflcndo  morto  dopo  tanti  travagli  ncU'eGlio,  dove 
la  pcrfccuzion  de’ tuoi  emuli  l'aveva  (piato. 
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Anno  di  Cristo  ccccviii.  Indizione  vi, 
d'iNNOCFNzo  Papa  8. 
di  Onorio  Imperadore  1 6.  e 14. 
di  Tk od os io  II.  Imperadore  7.  e 1, 


Confoli  ^ 


Anicio  Basso, 
Flavio  Filippo. 


E«»  Voli;.  XTOi  troviamo  in  uni  Legge  del  Codice  Tcodofiano,  Prefetto  dr 
f ’ Roma  nel  prefente  Anno  Ilari».  Zofimo  (*)  parli  di  Pompeiani, 
hi.  j.t.  41.  come  Prefetto  d’e(Ta  Città  in  quelli  tempi.  Diede  fine  a'fuoi  giorni 
/irradio  Imperadore  d’Orientc  nel  dì  primo  di.  Maggio  di  quell’ Anno 
® per  attellato  di  Socrate  (!)  e d’altri  Storici.  Da  alcuni  nondimeno  è 

1 ■ ■ *•  *3-  (}j (ferita  la  fui  morte  fino  al  Settembre.  Ma  non  veggendofi  Legge 
alcuna  di  lui,  che  palli  oltre  l'Aprile,  più  probabile  li  rende  la  prima 
opinione.  Era  egli  in  età  di  anni  trentuno,  e però  univerfale  fu  la  cre- 
denza de’Crifliani,  che  Dio  troncalTe  così  predo  il  filo  della  lua  vita  in 
pena  dell'  ingioila  perfecuzione  fatta  ad  uno  de’  più  intigni  Padri  della 
Chicfa  Cattolica,  cioè  a Sin  Giovanni  Grifoltomo.  Le  diirenfioni  paf- 
fate  fri  lui  e l’ Imperadore  Onorio  fuo  Fratello  in  addietro,  gli  fecero 
temere,  che  non  folle  ben  (icuro  nella  fucccllìon  dell’ Imperio  l’unico 
fuo  Figliuolo  Se  Erede  Teedofio  II.  alcuni  anni  prima  dichiarato  Im- 
peradore,  perchè  fanciullo,  che  appena  aveva  compiuto  l’anno  ottavo 
ai  Tua  vita.  Prcfe  dunque  una  rifoluzione,  che  parve  ftrana  a molti, 
ma  che  col  tempo  riufeì  utiliflima,  cioè  di  raccomandarlo  nel  fuo  te- 
itamento  alla  profezion  d’  Ifdegarde  Re  di  Perfta  Pagano,  con  pregarlo 
. . prit  d’alTumcre  la  tutela  del  Figliuolo.  Trovò  Ildegardc,  Principe  di  gran- 
ii!. I.  c.  1.  Animo,  per  quanto  narra  Procopio  (r),  degna  di  tutu  la  fui  cor- 
it  b«h.  rifpondenza  la  confidenza  a lui  moftrau  da  Arcadio i e però  non  man- 
ftr[.  cò  di  follcncre  gl’interellì  del  giovinetto  Augudo  con  far  fapere  la  fua 
mente  e protezione  all’Impcradore  Onorio:  il  che  ballò  a farlo  (lare 
in  dovere  da  11  innanzi.  Inviò  ancora  a Collantinopoli  per  Aio  di  Teo- 
dolio Antemio,  perlbnaggio  egregio  pel  fapere  e per  gli  collumi,  e 
mantenne  da  li  innanzi  una  buona  pace  col  Greco  Imperio  non  lenza 
vantaggi  j della  Cri  (liana  Religione,  che  Tulle  prime  per  tal  via  *’ in- 
trodurne e dilatò  nella  Perfia.  Ma  da  lì  a pochi  anni  Ildegardc  ad  ifti- 
gazione  de'  Magi  molle  una  Sera  perfecuzione  a i medefimi  Crilliani 
(d)  Thufb.  ori  fuo  paefe,  con  riportarne  in  tal  congiuntura  alTaillimi  d’elfi  la  co- 
in  H> fi.  fij  rona  del  Martirio.  Era  già  pallata  al  paefe  dei  più  Maria  Imperadri- 
/inn.  /ih-  ct  Moglie  d’ Onorio  Imperadore  (V) , e Figliuola  di  Stiliconce  di 
lélzifim  Serena,  nata  da  Onorio  Fratello  di  Tcodofio  il  Grande.  Se  s’  ha  da 
1.  (>.  c‘.  iS.  predar  fede  a Zofimo  (0,  Onorio  defiderò  d'aver  per  moglie  Terman- 
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-zia,  altra  Figliuola  d’eflb  Stilicone  e di  Serena.  Pareva, che  non  ac-  E*»  Vola, 
confentide  a tali  notte  Stilicene  ; tna  Serena  fece  premura  per  effet-  A“KO  408. 
tuarlc,  quantunque  la  Fanciulla  per  la  fua  puerile  età  non  folle  am  al 
matrimonio}  ed  in  fatti  fi  celebrarono  le  Notte,  Tenta  che  noi  Tap- 
piamo, fé  V interveniffè  difpcnfa  alcuna  per  parte  d’ Innocente  Papa  . 
Veiifimilmente  ancor  qui  Stilicone  attcle  a fare  il  fuo  giuoco.  Avea 
data  la  prima  Figliuola  sì  tenera  d’  età  ad  Onorio,  che  non  co  linfe  mai 
a toccarla.  Se  ella  fi  mori  vergine.  Lo  (ledo  fis  fatto  di  quell'  altra, 
fpcrando  forfè  StiHcone,  che  accadendo  la  morte  di  Onorio  Tenta  Fi- 

fliuoli,  Eucherio  fuo  Figliuolo  potefle  fuccedergli  nell’Imperio.  Nè 
ofimo  tacque  una  voce,  che  allora  correa , cioè  aver  Serena  per  met- 
to d'una  Strega  concio  in  maniera  Onorio,  che  non  folle  abile  alle 
funzioni  matrimoniali . Anche  Filoftorgio  (d)  Storico  rifèrifee  quella  (al  Pkìhft. 
non  so  fc  vera,  o falli  diceria.  h'/Ì  ‘ 1 

In  quelli  giorni  per  teftimonianta  del  fuddetto  Zofimo,  Alarico  ',,r‘ 

Re,  « Ita  Condottiere  de’ Goti,  con  grullo  efercito  pafsò  dalla  Pan- 
nonia  nel  Norico,  ed  arrivò  fino  ad  Emoni  Città  poco  dittante  da 
Giulio  Carnico- Di  là  inviò  Legati  ad  Onorio  Augulto  foggiornantc 
allora  in  Ravenna  a titolo  di  crediti  da  lui  pretefi,  con  cfTerfi  fermato 
tiell’  Epiro  a requifizione  d’eflo  Srilicone,  allorché  fegreta mente  me- 
ditavano di  muover  guerra  ad  Arcadio  per  occupare  l’ Illirico.  Richie- 
deva eziandio,  che  gli  fodero  pagate  le  fpefe  occorfe  nel  venire  e con- 
durre l’ efercito  fino  al  Norico  . Stilicene,  lafciati  i Legati  in  Ravenna, 
volò  a Roma  per  trattare  -coll’lmpcradore  e col  Senato  di  quella  di- 
manda, che  probabilmente  fu  accompagnata  dalle  minaccie.  La  mag- 
gior parte  de' Senatori  inclinava  alla  guerra  contro  il  Barbaro,  come 
partito  più  gloriolò.  Stilicone  con  pochi  fodeneva  quel  della  pace,  e 
cavò  fuori  le  lettere  di  Onorio,  per  le  quali  appariva,  ederfi  Alarico 
d'ordine  di  lui  Trattenuto  nell’ Epiro  per  far  la  guerra  ad  Arcadio,  la 
quale  non  s’era  poi  intraprefa  per  ordini  in  contrario  venuti  dallo  (ledo 
Onorio.  11  Senato,  moflrandoli  perfuafo  di  quelle  ragioni,  ma  più  per 
timore  di  Stilicone,  gli  accordò  per  aver  pace  il  pagamento  di  quat- 
tromila libre  d’oro, non  so  fe  di  pefo  o pure  di  84.  denari  d’oro  l una (t)  : (h' 

■nè  vi  fii  fe  non  Lampade*  nobil  Senatore,  che  altamente  dille  : Qncjla  F *• l,J’ 
non  i una  Paco,  ma  un  Patto  di  firvitù  ptr  noi.  Dopo  le  quali  libere 
parole  fi  ritirò  in  Cbicfa,  apprendendo  1’  ira  di  Stilicone.  E di  qui 
ebbe  principio  la  difawemura  e caduta  del  medefimo  Stilicone,  aven- 
do tutti  declamato  contra  di  lui,  come  fautore  de’ Barbari  in  pregiu- 
dizio dell’ Imperio.  Determino  Onorio  dipoi  di  paflare  a Ravenna , per 
dar  la  moflra  all’ efercito  ivi  preparato.  Stilicone,  a cui  non  doveatio 
edere  ignoti  i lamenti  de’ Romani,  c i mali  ufizj,  che  fzccano  contra 
di  lui , fi  ftudiò  d'impedire  quel  viaggio,  avendo  infino  fatto  fvegliare 
un  tumulto  in  Ravenna  da  Saro,  Capitano  dc'Bubari,  che  erano  al 
foldo  de' Romani,  per  intimidire  Onorio.  Ma  non  per  quello  ridette 
l’impcradore,  e leu  venne  fino  a Bologna.  Quivi  nacque  fra  lui  e Sti- 
licene una  comrovcrfia.  Già  era  venuta  la  nuova  della  morte  feguita 
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dell’  rmperadore  Arcadio,  c Stilicene  diregnava  di  paflar  in  perfon»  a 
Collantinopoli,  per  dare  alletto  a gli  affari  del  fanciullo  Teodofio  Au- 
gnilo. Anche  Onorio  fi  lafcio  intendere  d' aver  difcgn.no  il  medefimo 
viaggio  per  proccurar  la  ficurczza  del  Nipote.  Stilicone  impontò,  e 
inoltrata  la  accediti,  che  v’era  della  prefenza  d’Onorio  in  Italia,  per 
provvedere  a i Infogni  della  Gallia  occupata  da  Coltantino,  e per  te- 
nere d’occhio  il  barbaro  ed  infido  Alarico,  vicino  all’ Italia  con  sì  co- 
piofo  efercito,  tanto  dille,  che  Onorio  depofe  quel  penderò,  ed  egli 
s’ alleiti  per  prendere  il  cammino  alla  volta  dell’ Oriente. 

Ma  pallaio  che  fu  Onorio  da  Bologna  a Pavia,  non  fi  vide,  che 
Stilicene  efeguide  punto  quel  che  aveva  promeflo.  Quello  fervi  a’fuoi 
emuli  per  maggiormente  l'ereditario  predò  l’imperadore,  con  aggiu- 
gnere  per  lo  contrario,  che  fe  Stilicene  paflava  in  Oriente,  era  per 
levar  di  vita  il  fanciullo  Augulto,  e mettere  la  corona  dell’  Imperio 
Orientale  in  capo  ad  Kuchcrio  fuo  Figliuolo.  Frag’i  altri  Olimpio  («J, 
uno  de  gli  Ufiziali  Palatini,  quegli  fu,  che  priocipalmcnte , durante 
il  viaggio  d’Onorio  a Pavia,  venne  creduto,  che  non  d’altro  gli  par- 
larti:, che  de’ cattivi  difegni  di  Stilicone,  non  lenza  ingratitudine  verfo 
di  lui , che  1 ’avea  cotanto  cfaltato  nella  Corte . Lo  narra  anche  Olim- 
piodoro  Storico  predo  di  Fozio  (*) . Giunto  che  fu  Onorio  in  Pavia, 
fi  fece  vedere  all’ efercito,  ivi  preparato  per  partire  contra  Collantino 
Tiranno  nelle  Gallie.  Ma  eccoti  follcvarfi  quelle  milizie,  illigatc,  Ce 
è vero  ciò,  che  ne  rifcrilice  7,ofimo,  dal  fuddctio  Olimpio,  con  ta- 
gliare furiofamente  a pezzi  tutti  gli  Ufiziali  o di  Corte  o della  milizia, 
creduti  partigiani  o complici  di  Stilicone.  Fra  quelli  furono  Limonio , 

ti  a Prefetto  del  Pretorio  nella  Gallia  -,  Coridalide  dianzi  Generale 
eli’ Armata  in  erta  Gallia,  che  s’ erano  falvati  dalle  manidei  Tiranno 
Collantino  (*)  -,  Vincetrz»  Generale  della  Cavalleria,  e Salvie  Conte 
della  Scuola  de’  Domeltici}  ed  altri  non  pochi  Magiltrati,  lenza  per- 
donare nè  pure  a Longmiano  Prefetto  del  Pretorio  d’ Italia.  Durò  gran 
fatica  Onorio  a frenare  il  pazzo  e crudel  moto  di  coltoro,  e fi  trovò 
egli  llclfo  in  grave  pericolo.  All’ avvilo  di  quella  fedizione  fpaventato 
Stilicone,  che  trovava!!  allora  in  Bologna,  non  fapeva  a qual  rìfolu- 
zione  appigliarli.  Saro  Capitano  di  que’ Barbari  (<Q  che  militavano  al 


foldo  dell’ Imperadore,  una  notte  uccife  tutti  gli  Unni,  che  flavano 
alla  guardia  di  lui,  in  maniera  che  egli  (limò  bene  di  feapparfene  a Ra- 
venna. Olimpio  intanto  avendo  guadagnato  affatto  l’animo  d’Onorio 
Augullo,  l’indude  a fcrivere  all’ efercito  di  Ravenna,  che  fi  adicuraf- 
fcro  della  perfona  di  Stilicone.  Il  che  intefo  da  lui,  fi  ritirò  la  notte 
in  Chiefa.  Fatto  giorno  i foldati  entrati  in  eda  Chicli,  alla  prefenza 
del  Vefcovo  con  giuramento  attcllarono,  altro  ordine  non  eflcre  flato 
loro  dato,  che  di  metterlo  lotto  buona  guardia,  falva  la  di  lui  vita. 
Ma  ufeito  che  fu  della  franchigia  I’  Ufiziale  che  aveva  efibito  il  primo 
ordine,  ne  sfoderò  un  altro  di  ammazzarlo  a cagione  de’ Tuoi  misfatti . 
Si  mifero  in  procinto  i Barbari  e familiari  fuoi  di  liberarlo  > ma  egli 
avendo  comandilo  loro  didefiltere,  coraggiofamente  fi  lafciò  uccidere 

da 
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da  E radiano,  che  da  lì  a non  molto  fu  ricompenfato  colla  Prefettura 
dell' Affrica.  E tal  fine  ebbe  a di  zj.  d'Agolto  Stilicone,  per  tanti 
anni  arbitro  dell’ Imperio  c de  gli  elerciti  Romani,  e gloriofo  per  le 
vittorie  da  lui  riportate.  Mille  delitti  gli  furono  oppolti  dopo  morte. 
1 più  rilevanti  erano,  ch’egli  con  ambiziofi  dilegni  alpiralfe  all’  Im- 
perio d’Oriente,  ed  anche  d’Occidente  o perse  o per  fuo  Figliuolo, 
meditando  perciò  e manipolando  la  morte  de  gli  Augufti  ; e che  trat- 
teneffe  in  danno  dell’Imperio  Romano  fegrete  amicizie  c trame  con 
Alarico  e con  gli  altri  Barbari  a fine  di  profittarne  per  le  fue  fegrete 
mire.  Noi  Tappiamo,  che  quantunque  Olibano  (almeno  in  apparenza) 
egli  era  odiato  da’Criftiani,  forfè  perchè  favoriva  non  poco  i Pagani. 
Fu  creduto,  che  lo  Ile (To  Eucherio  fuo  Figliuolo  profeflaflc  tutte  le 
loro  fuperftizioni,  con  averanche  promeflb,  fc  giugneva  all’Imperio, 
di  riaprire  i lor  Templi.  Per  quello  probabilmente  Zofimo  ed  Olim- 
piodoro  Storici  Pagani,  affai  favorevolmente  parlano  di  lui,  e fparlano 
forte  di  Olimpio,  uomo  Cattolico,  che  tanto  fi  adoperò  per  la  fua 
rovina.  Tuttavia  Rutilio  (a)  Poeta  anch'cflb  Pagano  ai  que' tempi  an- 
ch'  egli  fi  moltra  perfuafo  delle  cabbaie  e de  i diregni  ambiziofi  di  Stili- 
cene. Ma  egli  è ben  fàcile,  che  fra  tanti  delitti  a lui  appo  Ili,  più  d’uno 
fe  ne  contane,  che  non  avea  fufiifienza.  E certamente  allorché  s’ode 
Paolo  Orofio,  Marcellino  Conte,  Profpcro  ed  altri  Scrittori  attribuire 
a lui  la  chiamata  de’ Vandali,  Alani,  e Svevi,  per  invadere  le  Gallie, 
non  par  fàcile  d’accordar  quella  partita  coll’altre,  che  fi  contano  de’ 
diregni  della  fua  ambizione  in  favore  del  Figliuolo  . Se  fi  fofie  lafcia- 
to  luogo  a Stilicone  di  fàr  le  fue  difefe,  avrebbe  forfè  giuftificato  mol- 
te fue  azioni,  che  al  volgo  pareano  malfatte  e condotte  dalla  malizia, 
ma  poterono  edere  necellità  per  bene  dello  Stato.  E tanti  Ufiziali  in- 
figm  trucidati  in  Pavia,  fi  può  egli  credere,  che  tutti  fodero  colpe- 
voli e degni  di  morte?  Per  altro  non  è da  maravigliarli,  fc  Onorio  Au- 

fufto  fi  fafeiafie  indurre  a decretar  la  morte  di  un  Suocero,  che  l’avea 
n allora  mantenuto  fui  Trono  contra  tanti  sforzi  de'  Barbari  . Egli 
era  un  buon  Principe,  ma  non  di  grande  animo.  E"  una  penfione  di 
quelli  tali  Federe,  o il  diventar  facilmente  fofpettofi  e crudeli.  Si 
aggiunte  in  oltre  la  grave  fpinta,  che  gli  diedero  gli  emuli  e nemici 
di  Stilicone,  i quali  mai  non  mancano  a chi  fiede  in  alto,  e per  lungo 
tempo  vi  fiede. 

Dopo  la  morte  di  Stilicone  furono  confifcati  tutti  i fuoi  beni,, 
e quegli  ancora  de’ fuoi  creduti  partigiani,  uccifi  nella  fedizion  di  Pa- 
via, o pure  fuggiti  e banditi.  Egli  dichiarato  nemico  pubblico  e trai- 
ditore  ; atterrate  tutte  le  flatue , e cancellate  tutte  le  memorie  di  lui . 
Ter fua  Figliuola,  già  fpofata  ad  Onorio  AuguJlo,  fu  rimanda- 
ta vergine  a cafa,  e confegnata  a Serena  fua  Madre.  Se  crediamo  alla 
Cronica  d‘  Alcfiàndria  (à),  quella  infelice  fanciulla  fini  anch’ella  di  vi- 
vere nell’Anno  4tf.  Furono  in  oltre  levati  via  da  i lidi  e da  1 porti  le 
guardie,  che  Stilicone  vi  tenea,  perchè  impedivano  il  commerzio,  con 
aggiugnere  ancor  quello  a gli  altri  fuoi  delitti,  pretendendoli  ciò  fat- 
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te,  affinchè  niuno  de  gli  Orientali  poterti  sbarcare  in  Tuli».  Si  rac- 
colgono tali  notizie  dalle  Leggi  pubblicate  in  quell' Anno,  e riferite 
nel  Codice  Teodoliano  (*).  Ed  altre  ivi  pure  (i  leggono  contro  i Pa- 


gani e Donatifti  d' Affrica,  i quali  prrtendeano  fatte  da  Stilicene,  e 
non  già  dall’  Imperadore  Onorio,  alcune  Leggi  contra  di  loro.  Efclu- 
fe  egli  dal  Palazzo  chiunque  non  era  Cattolico,  e non  Teguitava  la  Re- 
ligione del  Principe.  E per  cattivarfi  l’animo  de’ Popoli,  abolì  un' im- 
polla di  grano  e di  danaro.,  che  dianzi  li  pagava  per  gli  terreni.  Otìm- 
fit,  autore  della  rovina  di  Stilicene,  creato  dipoi  Maggiordomo  della 
Corte  Cefarea,  feppe  ben  profittarne,  con  renderli  cgu  padrone  dello 
fpirito  d’ Onorio,  e regolar  da  li  innanzi  tutti  i negozj  del  Principe, 
e difpenlar  le  cariche  a i fuoi  partigiani.  Scrive  '/.olirne  (r),  che  per 
ordine  fuo  furono  carcerati  varj  familiari  del  morto  Stilicone,  e fra  gli 
altri  Deuterio  M altro  di -Camera  dell’ Imperadore,  e Pietro  Tribuno 
della  Scuola  de’ Notai.  Medi  a i tormenti,  perchè  rivelaffrro,  fe  Sti- 
licene areffe  affettato  l’Imperio,  niuno  fi  trovò,  che  fomminiltralTe 
lumi  di  quello  pretelo  tradimento.  In  oltre  fu  deputato  Eliocratc  Fi- 
fcale  in  Roma,  per  unire  al  Fifco  i beni  di  tutti  coloro,  che  averte- 
rò ottenuto  de  i Magiltrui  al  tempo  di  Stilicone.  Tutto  in  fiamma 
era  in  confufione  e tempelU.  E a quelli  malanni  s'aggiunfe,  che  i (lai- 
dati  Romani,  per  pefeare  anch’erti  nel  torbido  della  Repubblica,  do- 
vunque trovarono  nelle  Cuti  mogli  e figliuoli  de’  Barbari  collegati  e 
al  foldo  dell’Imperio,  gli  uccifcro,  e Taccheggiarono  i loro  beni:  il 
che  fu  cagione,  che  irritati  quc’Barbari,  più  di  trenta  mila  d'clE  an- 
darono ad  unirli  con  Alarico. 

Seguitava  tuttavia  a (tare  erto  Alarico  alle  porte  d’ Italia,  offer- 
vaodo  le  Tragedie  Romane,  lenza  nondimeno  voler  guerra  colf  Im- 
perniare, c lenza  violar  la  tregua  llabilita  vivente  Stilicene.  Inviò 
Ambalciatori  ad  Onorio,  elibcnJo  la  pace,  purché  gli  forte  pagata  una 
gran  fiamma  di  danaro.  Non  è ben  certo,  le  gli  forte  sborl'ata  la  gii 
promeffa,  quand'er»  vivo  Stilicone.  Sembra  nondimeno,  che  Olim- 
piodoro  predò  Fozio  («)  affevifca  gii  fcguiio  quel  pagamento . Elibì 
(neon  Alarico  di  dare  oltaggi  ad  Onorio  per  la  continuazion  della  pa- 
ce, e di  ritirarli  poi  dal  Norico  nella  Pannonia.  Nulla  volle  farne 
l' Imperadore,  e rimando  carichi  di  fole  parole  i Legati . Vien  egli  qui 
acculato  da  Zofimo  Storico  W , perché  con  qualche  sborfo  di  danaro 
• iion  iltudiaffe  di  differir  la  guerra  per  metterli  in  migliore  dato  di  di- 
filli ì c le  pur  voleva  la  guerra,  perché  non  fu  follecito  ad  unir  le  Le- 
gioni Romane,  con  formare  un  el'ercito,  capace  di  contraffar  gli  avan- 
zamenti d’ Alarico.  Il  biaiima  ancora,  perché  non  deffe  il  comando 
dell’Annata  a Saro,  bravo  Capitan  de’ Barbari,  e già  provato,  come 


dire  a i Barbari,  c il  terrore  a i Romani.  Ma  Onorio  non  fi  dovette 

fida- 
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fidare  di  Saro,  perché  Barbaro  e Pagano.  Forfè  troppo  fi  fidò  di  O- 
limpio,  divenuto  fuo  favorito,  nc’ configli  del  quale  aveva  egli  ripofia 
la  fua  fperanza.  Ora  Alarico,  prefo  il  precedo  di  vederG  negate  le  pa- 

§ he,  e per  vendetta  ancora  di  Stilicone,  per  quanto  ferivo  Olimpio» 
oro,  cominciò  la  guerra.  E perchè  meditava  di  gran  cole,  ordinò  con 
fue  Lettere  ad  Ataulfo  Fratello  di  fua  Moglie,  cnc  dalla  Pannonia  me- 
nade quanti  Unni  e Goti  poteflc.  Poi  Tenta  afpettarlo,  diede  la  mar- 
cia alla  fua  Armata,  ridendofi  de  i preparamenti  d’ Onorio.  Si  lafciò 
indietro  Aqtfileia,  Concordia,  ed  Aitino,  e fenza  trovare  oppofizione 
alcuna  valicò  il  Pò  a Cremona,  e per  Bologna  venne  a Rimini,  e di 
là  pel  Piceno  alla  volta  di  Roma,  faccheggiando  quante  Terre  e Ca- 
rtella trovò  per  via.  Poco  mancò,  che  non  cade  (Te  nelle  manide’fuoi 
Eucherio  Figliuolo  di  Stilicone,  nel  mentre  che  per  ordine  di  Onorio 
era  condotto  a Roma  da  Arfacio  e Terenzio  Eunuchi.  Dopo  la  mor- 
te del  Padre  era  quelli  fuggito  a Roma,  e protetto  da  i Barbari  col- 
legati ed  amici  di  Stilicone  fi  nafcofe,e  falvo  in  una  Chiefa.  Scoper- 
to in  fine  ne  fu  per  forza  trattole  probabilmente  per  riverenza  alla 
franchigia,  gli  fu  promeflà  la  vita.  Fòrte  fu  dipoi  condotto  a Raven- 
na, dove  dimorava  l' Imperadore,  il  quale  non  fi  fa  perche  in  quelli 
torbidi  il  rimandò  a Roma,  dove  o per  comandamento  di  lui,  o per- 
chè s' appiedavano  colà  le  genti  d’ Alarico,  ebbe  un  fine  eguale  a quel- 
lo del  Padre-,  r” 

Gì  un  (c  Alarico  fotto  Roma,  e la  llrinfe  d' allòdio.  Allora  fu,  che 
nel  Senato  fi  follevarono  fofpelti  contra  di  Serena  già  Moglie  di  Sti- 
licone, quafichè  ad  iltigazione  fua  i Barbari  fodero  venuti  contro  ad 
ella  Città . E ballarono  tali  fofpetti  al  Senato  per  decretar  la  morte 
di  quella  infelice,  probabilmente  innocente  di  limile  attentato . Ad  un 
tale  decreto  confentl  anche  PlatUia  Sorella  dell’ Imperadore, ancorché 
Serena  folTe  fua  parente  dal  lato  di  Padre  . La  Temenza  fu  efeguita,  e 
Zìi  fi  ino  Pagano  (•)  fi  figurò  collei  punita  da  gli  Dii  della  Gentilità, 
per  aver  tolta  a Rea  Madre  de  gli  Dii  una  Collana  di  gran  valore;  ma 
ella  potea  ben’ avere  fenza  quello  falfo  misfatto  degli  altri  delitti,  per 
gli  quali  Iddio  volle  galligarla  quaggiù.  Si  credevano  i Romani,  che 
tolta  di  mezzo  Serena,  dovelTero  i Barbari  andarfene  con  Dio.  Ma  fi 
chiarirono  ben  predo  de’  lor  vani  fuppodi . Più  che  mai  Alarico  fegui- 
tò  ad  angulliarc  la  Città,  e ad  affamarla  con  impedire  l' introduzion 
de’ viveri  si  pel  Fiume,  come  per  terra;  e crebbe  talmente  la  fame, 
che  fi  tirò  dietro  una  fiera  mortalità  di  Popolo.  Allora  il  Senato  de- 
terminò di  fpedir  Deputati  a trattare  d'accordo  col  Generale  de  gli 
afiedianti,  perche  erano  tuttavia  in  dubbio,  fe  fi  troralfe  ivi  Alarico 
in  perfona.  Data  quella  incumbenza  a Bafilio , già  Prefidente  della  Spa- 
gna, e Spagnuolo  di  nafeita,  e a Giovanni , già  Propollo  de’  Notai  Pa- 
latini (l),  prefentatifi  colloro  ad  Alarico,  propofero  la  concordia;  e per 
fodenerc  il  decoro,  fi  lafciarono  Grappare  una  bravata  con  dire,  che  il 
Popolo  Romano  era  anche  pronto  per  una  battaglia.  Alarico  fogghi- 
gnando  rifpofe:  Ambe  il  fieno  folto  fi  taglia  più  futilmente , cbt  il  raro: 

colle 


Et  a Vola. 
AhHO  408. 


(a)  Zofim. 
ili.  S.  t.  37. 


(b)  Zefimn 
lii.  5.  c.  40. 


i4  Annali  d’  Italia. 

E* a Voi*,  colle  quali  parole  moffe  a rifo  tutti  gli  alianti.  Proruppe  pofcia  il  Bar- 
Anno  408 , baro  in  dimande  degne  di  un  par  tuo.  Cioè  che  non  leverebbe  mai 
l’ allodio,  fe  non  gli  davano  tutto  l’oro  e l’argento,  e le  fuppelletti- 
li  preziofe  della  Cittì,  c la  liberti  di  tutti  gli  Schiavi  Barbari.  Ma  e 
che  remerebbe  a noi?  rilpofe  l’uno  de  i Legati.  Le  vite,  replicò  il  lu- 
perbo  Alarico . Qui  fu  chieda  da  i Legati  licenza  di  tornare  nella  Cit- 
tà per  trattare  con  gli  affediati,  i quali  mtefo,  che  quivi  era  Alarico, 
e che  faceva  dimande  cotanto  eforbitanti,  fi  videro  difperari.  Accad- 
de, che  venuti  o chiamati  appoda  in  Roma  alcuni  della  Tolcana,  ri- 
i ferirono  d’efferfi  falvata  da  i pericoli  la  Città  di  Narni  coll'avere  fa- 

grificato  a gli  Dii  del  Gcntilclimo.  Non  vi  volle  di  più,  perche  al- 
cuni de’  Senatori  tuttavia  Pagani  proponcfTcro  come  cofa  neceffaria  al- 
la liberazion  di  Roma  quegli  empj  fagrifizj . Il  fatto  vien  narrato  da 
(a)  Sutmtn.  Sozomeno  (a),  cd  anche  da  Zofimo  (*) , che  vi  aggiugne  una  parti- 
/.  9.  t.  6.  colarità,  unicamente  fabbricata  dal  fuo  cuore  maligno,  perchè  Paga- 
Or'  no.  Cioè,  che  Innocenzo  Papa,  confultato  fopra  di  ciò,  lerraffe  gli  oc- 

»•«/.  41.  c[,j  5 c li  lafciafie  fare.  Ma  il  fatto  grida  in  contrario  -,  poiché  per  at- 
tedato  dello  deflo  Zofimo,  niuno  de’tanti  Senatori  Critliani  volle  in- 
tervenire a cosi  abbominevol’  azione  ; anzi  pare,  che  in  effetto  defiftef- 
féro  per  quedo  dal  farla,  e veriGmilmente , perchè  il  Pontefice  vi  fi 
oppofe.  Ma  quand’anche  aveffero  fagrificato,  come  fembra  fupporre 
Sozomeno,  s’accorfcro  in  breve  della  vanità  di  qued’ empio  rifugio. 
E nota  il  medefimo  Sozomeno,  che  i più  giudiziofi  riguardavano  que- 
da  guerra  c calamità  per  un  giudo  gadigo  di  Dio,  che  voleva  punire 
■ tanti  peccati  di  Roma  immetta  nell’ozio  e nel  tuffo,  e tanti  ottina- 
ti tuttavia  nelle  fùperdizioni  del  Paganefimo.  Lo  llefib  Alarico  dicca 
d’ effcre  modo  da  una  voce  interna,  che  gli  andava  dicendo  di  affret- 
tarfi  per  l’ efpugnazione  di  Roma.  Finalmente  convenne  rimandare  Am- 
bafciatori  ad  Alarico,  e capitolare,  che  i Romani  gli  pagaffero  cinque 
mila  Libre  d'oro,  trenta  mila  Libre  d’argento,  quattro  mila  Giubbe 
di  leta,  tre  mila  pelli  tinte  in  grana,  c tre  mila  Libre  di  pepe.  Ma 
perchè  l’Erario  era  efautlo,  ne  i particolari  potevano  l'upptire  cosi  in 
un  fubito  allo  sborfo  di  tanto  oro  ed  argento,  fi  mite  mano  a i Tem- 
pli de’Gentili.  con  afportarne  le  datue  d’oro  e d* argento,  e tutti  gli 
ornamenti  preziofi  dell’ altre:  il  che  vien  detedato  da  Zofimo  Genti- 
le, e Ipezialmente  per  la  datua  della  Fortezza,  a cagione  della  cui  per- 
dita i Pagani  credettero,  che  doveffero  fucccdere  infinite  traverfic  da 
li  innanzi  a Roma.  Pagato  il  danaro,  furono  fpcditi  all’ tmperadore 
Onorio  Legati,  pregandolo  di  confentire  alla  pace,  anzi  alla  Lega  con 
Alarico:  al  qual  fine  aveva  anche  il  Barbaro  voluto  per  oilaggi  molti 
Figliuoli  de’ Nobili  Romani.  Furono  da  lì  innanzi  lalciati  entrare  i vi- 
veri m Roma,  e l’efercito  nemico  fi  ritirò,  col  quale  s’andarono  ad 
unire  circa  quaranta  mila  Schiavi  barbari , che  di  giorno  in  giorno  fug- 
givano di  Roma. 

...  Intanto  il  Tiranno  Codantino  avea  fidata  la  refidenza  fila  in  Ar- 

7.  é.  40.  e veggendo  gli  affari  dell’  Impciadorc  Onorio  in  peflirao  fiato  (0, 

dicbia- 
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«tichiarò  Augufto  Tuo  Figliuolo  Coftaate,  a cui  dianzi  avca  conferito  E«»  Volg. 
il  titolo  di  Celare  (<•)  . In  oltre  giudicò  bene  d’inviar  ad  Onorio  un’  A»  110409. 
arabafeeria,  che  giunta  a Ravenna  gli  dimandò  perdono  a nome  di  Co-  [jjf 
damino  (*),  con  allegare  per  ifculàla  violenza  a lui  fatta  dall’ efercito . (b  1 zijimm 
Onorio,  perchè  non  potea  di  meno,  e lòlla  fperanza  di  falvarc  la  vita  ìii.  5.  <. 43 
a Vereniano  e Didimio  luoi  parenti,  condotti  prigionieri  di  Spagna  a 
Collantmo,  con  trovarfi  poi  burlato,  perchè  quelli  già  erano  (lui  tru- 
cidati, non  folamente  fece  villa  di  accettare  la  fcula,  ma  gl’ inviò  an- 
cora la  Porpora  Imperatoria,  riconofcendolo  per  collega  nell’ Imperio. 
Probabilmente  ciò  avvenne  nell’Anno  prefente. 


Anno  di  Cristo  ccccix.  Indizione  vii. 
d’  Innocenzo  Papa  9. 
di  Onorio  Impcradore  17.  e 1 jr. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  8.  e 2. 

Confol'  5 Onorio  Augusto  per  l’ottava  volta, 

1 1 Teodosio  Augusto  per  la  terza. 

BOnafiano  vien  chiamato  il  Prefetto  di  Roma  dell’  Anno  corrente  in 
una  Legge  del  Codice  Tcodofiano,  Quanto  s’è  di  fopra  narrato 
della  morte  di  Stilicone  e dell’ aircdio  di  Roma,  vien  riferito  dal  Car- 
dinal Baronio,  da  Jacopo  Gotofrcdo,  e da  altri  all'Anno  prefente.  E 
fembra  certo  difficile,  che  effondo  llato  uccifo  Stilicone  verfo  il  fine 
del  precedente  Agotlo,  Alarico,  che  ne  dovette  ricevere  l’avvifo  ftan- 
do  fuori  d’Italia  poteffe  far  tanto  viaggio,  operar  tante  cofe  ne’ quat- 
tro Meli , che  reflavano  di  quell'  Anno . Contuttociò  chiaramente  nar- 
rando Zollino  I dorico  (0,  che  dopo  tali  avvenimenti  Onorio  entrò 
Confole  per  l’ottava  volta,  e TcodoGo  II.  Augullo  per  la  terza:  il 
che  accadde  nel  principio  di  quell' Anno;  più  ucuro  è 1'  appoggiarli 
a lui  Scrittore  contemporaneo,  come  ha  fatto  il  Padre  Pagi,  che  a i mo- 
derni. E tanto  più  perchè  per  attellato  del  fuddetto  Zofimo,  offendo 
dato  inviato  da  i Romani  dopo  la  liberazione  della  Città  Ambalciatori 
a Ravenna,  Onorio  Augudo  nel  licenziarli  levò  a Teodoro  la  dignità 
di  Prefetto  del  Pretorio,  e la  conferì  a Ceciliano  uno  d’  effi  Legati. 

Ora  nel  Codice  Tcodofiano  fi  truovano  due  Leggi  date  in  Ravenna 
nel  Gennaio  del  prefente  Anno,  e indirizzate  a Teodoro  Prefetto  tut- 
tavia del  Pretorio,  al  quale  poi  fi  vede  liillituito  nel  medelìmo  grado 
Ceciliano  fuddetto,  con  edere  a lui  indirizzate  altre  Leggi  date  nello 
deffo  Gennaio  00-  Una  fpezialmcntc  è degna  d’edere  aweitita,  per-  (d)  ced. 
che  redimento  dell’infigne  Carità  di  Onono,  ordinando  egli  fono  gra-  1W1/. 
vi  pene,  che  ogni  Domenica  i Giudici  facciano  la  vifita  de’  Carcc-  9- tu.  3; 
rati,  per  fapere  fe  fieno  ben  trattati;  e che  a i Poveri  fia  foni  mini-  ’ 7‘ 

Ti».  111.  D dra- 


(c)  Zofimui 
Ut.  5.  t.  41. 
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Eia  Volg.  Urna  il  vitto}  e che  Copra  ciò  vegli  lo  zelo  de’ Vefcovi.  S’era  anche 
Anno  409.  introdotta  da  i due  Valenti  mani , ed  altri  Imperadori  Cri  (Ciani  la  puf- 
fi ma  conCuetudine  di  liberar  tutti  i prigioni  in  onore  del  Canto  giorno 
di  Pafqua,  a riferva  de  i rei  d’enormi  delitti . Veggafi  il  Cadice  Teo- 
dolìano  de  Indulgenti»  Criminum . 11  qual  rito  fi  ollerva  tuttavia  in  af- 
faldimi Luoghi  della  Crillianità,  c madìmamentc  in  Modena.  Furono 
dunque  nel  principio  di  quell’  Anno  inviati  dal  Senato  Romano  Am- 
bafciatori  ad  Onorio  Augufto,  Ceciiiane,  dittalo,  c Maffimiano , per  pre- 
garlo di  approvar  la  pace,  di  cui  s’era  trattato  con  Alarico.  Uomo 
limido,  e però  irrefoluto,  era  l’ Imperadore . Non  volle  dar  ottaggi, 
nè  acconfentire  a varj  capi  della  Capitolazione  . 7. o fimo  ne  incolpa 
Olimpio : che  imbrogliava  tutto.  Furono  rimandati  fenza  conclulione 
alcuna}  Ceciham  creato  Prefetto  del  Pretorio}  Aitalo  Soprintendente 
al  Fifco.  Ma  per  difefa  di  Roma  Onorio  fpedì  a quella  volta  fei  mila 
bravi  Dalmatini  Cotto  il  comando  di  Valente.  Parve  a quello  Condot- 
tiero vergognofa  cofa  il  guidar  quegli  Armati  per  vie  disufate,  come 
di  nafcoltó}  ma  quando  meno  fef  penfava,  li  condulfe  in  bocca  ad  Ala- 
rico, il  quale  gli  afpettava,  e tutti  li  fece  prigionieri,  a riferva  di  un 
centinaio,  c dello  (ledo  Valente,  ch’ebbero  la  fortuna  di  Calvari! . Ai- 
talo Fifcale  giunto  a Roma,  avendo  olfervato,  che  Eliocratc  con  troppa 
piacevolezza  fi  portava  nel  cercare  i partigiani  di  Stilicene,  e in  con- 
ficcare i lor  beni,  il  mandò  a Ravenna,  dove  per  quello  gran  dclicto 
corfe  pericolo  di  perdere  la  vita,  fe  non  fi  rifugiava  in  una  Cliiefa  . 
Mafiìmiano  il  terzo  de’  fuddetti  Ambafciatori , caduto  nel  ritornare  a 
Roma  in  mano  de' Barbari,  fu  ricuperato  da  Mariniano  fuo  Padre  con 
trenta  mila  pezze  d’oro. 

Crefceva  intanto  la  confufione  nel  Senato  e Popolo  Romano  tra 
per  le  irrefolutczze  dell' Imperadore,  e per  aver  tuttavia  vicino  a sé 
Alarico  minacciofo,  e con  forze  da  efeguir  le  minaccie.  Però  inviaro- 
no ad  Onorio  altri  Ambafciatori,  fra' quali  fu  lo  IlelTo  Innocenzo  Pa- 
pa} ed  Alarico  diede  lor  buona  feorta,  affinchè  andaflero  lìcuri . Di- 
fpofe  Dio  in  quella  maniera  le  cofe,  per  fottrarre  il  buon  Pontefice 
alla  tcrribil  Tragedia,  eh?  dipoi  fuccedette  in  Roma , perciocché  egli 
fi  fermò  da  lì  innanzi  in  Ravenna  coll’  Imperadore.  Calò  intanto  in 
Italia  Ataulfo  cognato  d' Alarico,  conducendo  una  mediocre  Armata. 
Onorio  fatti  raunare  quanti  faldati  potè,  gl’ inviò  a contrattargli  il  paf- 
fo}  e fi  venne  anche  ad  un  foto  d’armi,  in  cui  circa  mille  cinquecen- 
to Goti  rettarono  fui  campo,  e fidamente  diciafette  Romani , le  pure 
è da  credere.  II  rimanente  de' Barbari  pafsò,  e andò  ad  unirli  con  Ala- 
la) Zofimmt  fico  («).  E fino  a quell’ora  Olimpio  ave»  comandato  a bacchetta  nella 
li*.  }.r.  46.  Corte  d’ Onorio  . Seppero  gli  Eunuchi  tanto  intronar  le  orecchie  d’cflb 
Imperadore,  npprclcntandogli  quello  primo  Miniftro,  come  origine 
di  tutti  i prefenti  malanni,  che  rinduflcro  a deporlo.  Sotto  un  Prin- 
cipe di  tetta  debole,  quando  nafeono  torbidi,  nulla  è più  facile,  che 
il  veder  di  limili  fcenc.  Olimpio  temendo  di  peggio,  fcappò  in  Dal- 
mazia. Tornato,  non  so  quando,  a Roma,  e rittabilito  in  qualche  ufi- 

zio, 
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*io.  Co  danzo  cognato  dell’  Imperadorc,  fecoodochè  narra  Olimpiodo- 
ro  (*),  dopo  avergli  fatto  tagliar  le  orecchie,  il  fece  anche  ulcir  di 
vita  a forza  di  baltonate,  incolpandolo  di  unci  difordini  per  cagione 
di  lui  occorfi  all’imperio  Romano.  Gitvio,  probabilmente  Pagano  di 
cuore,  in  l’uo  luogo  occupò  il  minirterio.  Era  Prefetto  del  Pretorio» 
ebbe  anche  il  titolo  di  Patricio . Alialo  fu  allora  creato  Prefetto  di  Ro- 
ma» e feguirono  altre  mutazioni  nella  Corte  di  quello  buon  Augullo, 
che  tutte  per  la  debolezza  del  tuo  governo  tornarono  in  fuo  pregiu- 
dizio. E perciocché  per  le  legretc  librazioni  del  fuddetto  Giovio  am- 
mutinati in  Ravenna  1 ioldati  più  non  vollero  per  lor  Capitani  Tur- 
pillione  e Vigilanzio,  né  a Palazzo  Terenzio  ed  Arfacio  Madri  di  Ca- 
mera, Onorio  li  caccio  in  cfilio,  e 1 due  primi  furono  uccili  nel  viag- 
gio . Fu  codituito  Generale  delle  truppe  Romane  elidenti  nella  Pan- 
nonia,  Norico,  Rczia,  e Dalmazia,  Generis,  Barbaro  bensì,  ma  pcr- 
fona  di  gran  valore,  e difintcreflàco.  Collui,  perché  era  Pagano,  e per 
una  Legge  d’ Onorio  era  vietato  a i Pagani  ogni  carica  militare,  non 
volle  alfumere  il  comando»  e con  ciò  obbligo  l’imperadore  ad  abolir 
quella  Legge,  con  lal'ciare  a tutti  la  libertà  della  Religione,  e l’abi- 
lità alle  dignità,  e alla  milizia.  Egregiamente  da  li  innanzi  Gencrido 
corrifpofe  all’efpettazione,  che  fi  avea  della  fiia  fedeltà  c valore,  con 
aver  ben  difele  e confcrvate  all’  Imperio  le  Provincie  a lui  confidate . 
Altre  Leggi  diede  in  qued’Anno  Onorio,  nelle  quali  fpczialmcme  prov- 
vide con  ptifiìma  fapienza,  che  non  fodero  oppredi  gli  Accufati,  che 
non  venidero  maltrattati  1 Carcerati . Meritano  ben  d’edere  lette  quelle 
Leggi  nel  Codice  Teodofiano.  In  oltre  ordinò,  che  fodero  cacciati 
di  Roma,  e dall’ altre  Città  rutti  i Profedori  della  Strologia  Giudi- 
carla, appellati  allora  Matematici,  che  al  difpctto  d’altre  precedenti 
Leggi  l'cguitavano  ad  efercitare  la  lor  fallacifiima  Arte. 

Ad  iltanza  di  Giovio,  primo  Miniitro  d’Onoi io  fecondochè  feri- 
vo /.etimo  (i) , o pure  Papa  Innocenzo,  come  vuol  Sozumeno  (0, 
Alarico  venne  fino  a Rimini  per  trattare  di  pace.  Richiedeva  quello 
Barbaro,  che  l’ Imperadorc  gli  pagadc  ogni  anno  una  certa  fiamma  d’oro 
e di  grano,  per  mantener  le  lue  genti»  che  il  dichiarade  Generale 
dell’ una  e dell’altra  milizia»  c che  per  abitazione  delle  lue  foldaiefchc, 
gli  adegnadc  le  due  Venezie,  il  Norico,  eia  Dalmazia.  Ma  l’impc- 
radore  non  lenza  ragione  troppo  abboniva  l’avere  per  Generale,  e log- 
ciorrante  nel  cuor  d’Italia  un  Barbaro,  un  infedele,  qual  era  Alarico. 
Però  fcride  a Giovio,  il  quale  era  andato  a Rimini  per  quello  tratta- 
to, che  per  lo  danaro  c grano  fi  accorderebbe,  ma  che  non  potea 
patire  di  dar  carica  alcuna  a cofiui . Giovio  ebbe  l’ imprudenza  di  far 
leggere  in  pubblico  la  lettera  dell’ Imperadorc:  colà,  che  almo  forte 
il  Barbaro,  di  maniera  che  infuriato  fi  molle  (òbito  per  ritornare  cen- 
tra di  Roma.  Ma  pentito  nel  viaggio  mando  varj  Vefcovi  ad  Onorio 
per  indurlo  pure  alla  pace,  con  far  proporre  condizioni  più  moderate, 
contentandoli  di  (lare  nel  Norico,  c di  una  difcrcta  paga  e contribu- 
zione di  grano.  Nè  pur  quello  ebbe  effetto,  perchè  Giovio  per  Ic- 
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varG  di  dottò  il  fofpetto,  ch'egli  fe  l’intendeffe  con  Alarico,  tornato 
che  fu  a Ravenna , giurò  egli  e fece  giurare  ( fc  prudentemente , noi  so  ) 
ad  Onorio  e a tutta  la  Tua  Corte,  di  non  far  mai  pace  alcuna  con  Ala- 
rico } e perciò  inutili  riufeirono  tutte  le  propoGzioni  di  accomodamen- 
to. Maggiormente  dunque  indifpettito  Alarico  tornò  coll’  efcrcito  fotto 
Roma,  minacciando  al  Senato  e al  Popolo  l’ ultimo  eccidio , fe  non  fi 
accordavano  con  elio  lui  contra  di  Onorio,  Principe,  a cui  pareva, 
che  nulla  premette  la  falute  di  quella  gran  Cittì.  Renderono  un  pezzo 
i Romani,  ma  poiché  Alarico  fi  fu  impadronito  di  Porto,  fenza  più 
lafciar  entrare  viveri  in  Roma,  affamati  furono  cofirettì  ad  accordarli  (a). 
L’accordo  fu,  che  Aitalo  Prefetto  della  Città,  ed  amico  de’  Pagani, 
venne  dichiarato  Imperadore,  ficcome  perfona  amata  da  i Goti,  per- 
chè battezzata  da  Sigefario,  Vefcovo  della  lor  Nazione  e Setta.  Veg- 
gonfi  pretto  il  Mczzabarba  W le  Medaglie  battute  infuo  onore,  do- 
ve è chiamato  Prifco  Aitalo . Non  tardo  coftui  a creare  Lampada  Pre- 
fetto del  Pretorio,  e Marciano  Prefetto  della  Città.  Dichiarò  ancora 
Alarico  Generale  delle  fue  Armate,  e Ataulfo  Conte  della  Cavalleria 
domenica.-  Entrato  colla  porpora  in  Senato,  diede  un  bel  faggio  della 
fua  vanità  con  una  diceria  piena  di  arroganza,  in  cui  fi  vantava  di  voler 
fottomettere  tutto  il  Mondo.  Quindi  unitamente  con  Alarico  motte 
l’efercito  contra  di  Onorio  Augufto,  che  feguitava  a dimorare  in  Ra- 
venna. E fenza  voler  badare  ad  Alarico,  che  gli  configliava  d’ inviare 
in  Affrica  un  buon  corpo  di  truppe  per  levare  il  comando  di  quelle 
Provincie  ad  Eracliano,  gli  ballò  di  Ipedire  colà  un  certo  Collantino 
con  pochi  foldati,  fcioccamente  lufingandoG,  che  al  comparire  delle 
fue  lettere,  tanto  Eracliano,  quanto  l’ efcrcito  d’ Affrica,  abbaflcrcb- 
bono  la  tetta,  e feguirebbono  il  partito  fuo  . 

Giunta  che  fu  l’Armata  di  Aitalo  e di  Alarico  a Rimini,  Ono- 
rio pieno  di  fparento,  inviò  per  fuo  Legato  colà  Giovio,  fuo  primo 
Minittro,  per  trattare  di  concordia  con  efibire  ad  Attalo  di  accettarlo 
per  compagno  nell’ Imperio.  Ma  cottui  gonfio  per  la  fua  dignità  prc- 
tefe,  che  Onorio  fi  eleggctte  un’ Itola,  per  menar  ivi  da  privato  il 
retto  de’ tuoi  giorni . Il  peggio  fu,  che  lo  fletto  Giovio  (fe  pure  non 
fu  occulto  artifizio)  s’accordò  con  Attalo  per  deprimere  Onorio,  giu- 
gnendo  infino  a proporre  di  tagliar  qualche  membro  all’  infelice  Au- 
guflo.  E tali  erano  gli  Ufiziali,  che  quel  buon  Principe  eleggeva, e 
a’ quali  commetteva  1 più  importanti  affari  dello  Stato.  Andò  più 
volte  innanzi  e indietro  Giovio,  e finalmente  retto  pretto  d’ Attalo, 
che  il  dichiarò  Patricio,  facendo  coftui  nello  fletto  tempo  credere  ad 
Onorio,  che  per  fuo  bene  operava  cosi.  S’era  già  preparato  Onorio 
per  rilirarG  pretto  il  Nipote  1 eodofio,  quando  all’  improvvifo  gli  venne 
un  foccorfo  di  quattro  mila  foldati  dall’Oriente,  che  il  rincorò  e (ve- 
gliò in  guifa,  che  fidata  ad  etti  la  guardia  di  Ravenna,  quivi  deter- 
minò di  dar  làido  fino  ad  intendere  l’efito  de  gli  affari  dell’Affrica. 
Già  tutto  era  in  pronto  per  ittrignere  Ravenna  con  vigorofo  attedio  j 
ma  rimafe  (turbato  da  altri  avvenimenti  il  difegno.  Alarico  non  ri- 
flette 


Annali  d’  Italia.  *9 

flette  per  quello  di  operar  colla  forza,  che  le  Cittì  dell’Emilia  e E»»  Volg. 
della  Liguria  acceitaflcro  Attalo  per  lmperadore.  La  fola  Bologna  A ««0409. 
fece  renitenza  e foffrì  l’ attedio.  Quello  , che  maggiormente  difgullò 
Alarico,  fu  la  nuova  venuta  dall’ Affrica,  che  Ertclìam  Conte,  cioè 
Governatore  di  quelle  contrade  , avea  fatto  trucidare  Coflantino  colà 
inviato  a nome  d'Attalo , e polle  guarnigioni  io  tutte  le  Cittì  ma- 
rittime, non  lafciava  più  andar  grani  ed  altri  viveri  alla  volta  di  Ro- 
ma: il  che  cagiono  fra  poco  una  fiera  careftia  e fame  nel  numerofo 
Popolo  d’ clfa  Cittì . Concepì  perciò  Alarico  un  grave  fdegno  contra 
di  Attalo,  che  aveva  voluto  operar  di  fua  tetta  in  negozio  di  tanto 
rilievo.  S’aggiunfero  i mali  ufizj,  che  pretto  di  lui  continuamente  fa- 
ceva Giovio,  per  abbattere  quello  lmperador  da  teatro,  e forfè  con 
buon  fine  per  facilitar  la  pace  con  Onorio,  levando  di  mezzo  cottui, 
che  non  ferviva  fe  non  d’impedimento.  Perciò  Alarico,  per  quanto 
fcrive  Zofimo,  fuori  di  Rimmi  il  depofe,  con  ifpogliarlo  del  diade- 
ma e della  porporate  ridurlo  a viu  privata  con  Ampelìo  fuo  Figliuo- 
lo. 11  ritenne  nondimeno  pretto  di  sé,  per  impetrargli  il  perdono,  fc 
feguiva  la  pace  con  Onorio,  di  cui-  pare,  che  fi  trattatte  feriamente 
fra  l' lmperadore  ed  Alarico.  Fu  poi  un’altra  volta  efaltato , e da  U 
a non  molto  deporto  quello  efimero  Augnilo. 

Occorfe  eziandio , che  Saro  altre  volte  nominato  di  fopra,  con- 
dottare di  trecento  bcllicoli  Barbari,  il  quale  non  5’ era  in  que’ tor- 
bidi dichiarato  nè  per  Onorio,  nc  per  Alarico  (•),  ma  non  avea  cara  («)  stum. 
la  lor  concordia  per  fuoi  particolari  fini,  aU’inaprovvifo  affali  le  fol-  '•  9-  “t-9- 
datefche  condotte  da  Ataulfb  cognato  di  Alarico,  o pur  le  guardie 
del  medelimo  Alarico,  c molte  ne  tagliò  a pezzi:  dopo  di  che  andò 
ad  abbracciare  il  partito  d’ Onorio  . Se  voleflimo  qui  predar  fede  a 
Filoftorgio  (*},  gii  diede  anche  una  rotta > ma  quello  non  s’accorda  W Tl"lA' 
con  gli  altri  Storici  d’  allora.  Fece  oafccre  il  fatto  di  Saro  de  i gravi  ' II" 
fofpctti  in  cuore  d' Alarico,  dubitando  egli,  che  fotto  il  color  della 
pace,  che  fi  trattava  Tempre,  e mai  non  fi  conchiudeva  , gli  follerò 
tefe  infidrc.  E però  fumando  di  rabbia,  fe  ne  tornò  lòtto  Roma,  e 
di  nuovo  l’ attediò.  Si  fottennero  i Romani  contra  le  di  lui  armi;  ma 
non  già  contro  la  fame,  la  qual  crebbe  a tal  fegno,  che  migliaia  di 
perfone  ne  perirono,  e lì  trovarono  madri,  che  levarono  la  vita  a i 
figliuoli  per  falvare  con  quel  cibo  la  propria.  Ma  finalmente  bifognò 
foccoinbcre.  Alarico  vitroriofo  entrò  di  notte  nella  Cittì,  in  quella 
Cittì,  che  per  tanti  Secoli  non  vinta  da  alcuno,  avea  data  la  Legge 
a si  gran  parte  del  Mondo.  Il  Sigonio,  il  Cardinal  Baronio,  il  Go- 
tofredo,  il  Tillcmont,  ed  altri , furono  di  parere,  che  quella  orrida 
Tragedia  fuccedeflc  nell'Anno  410.  Ma  il  Padre  Pagi  con  varj  argo- 
menti pruova,  che  nel  prefcntc  Anno  a di  14.  d'  Agollo  Roma  venne 
alle  mani  de' Barbari,  e Sant’lfidoro  chiaramente  mette  quello  fatto 
fono  l’Era  447.  che  corrifponde  all’Anno  corrente.  Profpero- Tirone 
ne  parla  folto  il  Confolato  di  Varane,  che  fu  nell’Anno  leguente . Se 
nondimeno  li  verificatt'e,  che  Tcrtullo  dileguato  Confolc  da  Aitalo 

In 
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E»»  Volg.  in  quell’  Anno,  nel  principio  poi  del  fulTeguente  avelie  a (l'unto  il  Con* 
Ann 0409.  Colato  in  Roma,  converrebbe  mutar’ opinione.  Cafliodorto  in  fatti,  e 
Vittorio  mettono  Confoli  all'Anno  410.  Ttriuìls  e l'arane.  Orofio 
chiama  quello  Tertullo  Confale  di  apparenza,  c pare  elle  nieghi,  ch’e- 
gli poi  giugnefie  mai  ad  efcrcitare  il  Conio  lato . Strana  cola  è intanto, 
che  velli  dubbiofo  il  tempo  di  si  gran  Tragedia.  Non  fi  può  iena* 
lagrime  rammentare  la  crudeltà  eiercitata  da  1 Goti  in  quelli  occafione . 
Per  tre  giorni  diedero  il  ficco  a quante  ricchezze  e mobili  prcziofi 
, Roma  avea  lungamente  raunaro  in -sé  colle  fpoglie  e co  i tributi  di 

tanti  Popoli,  furono  tormentati  fenza  compafiione  alcuna  i Nobili  e 
beneftanti,  perche  rivclalTcro  i tefori,  creduti  nafeofi.  Non  fi  per- 
donò all’  onore  delle  Matrone  c delle  Vergini , e né  pur  delle  corni- 
ciate a Dio.  furono  anche  mietute  a migliaia  entro  e fuori  di  Roma 
le  vite  del  Popolo  in  tal  copia,  che  non  v’era  gente  ballante  a dar 
’■  loro  ifepoltura . Reflò  in  oltre  ridotta  in  cenere  dalle  fiamme  buona 

parte  d' ella  Città . Ma  Iddio  in  punire  con  si  terribil  flagello  le  re- 
liquie ollinatc  del  Paganefimo  in  Roma,  e la  luperbia,  e tanti  altri 
Tizj  di  quella  Città,  léce  nondimeno  conofccrc  la  fua  mifericordia  e 
potenza  a gli  (tedi  Gentili.  Perciocché  i Goti  erano  Crilliani,  ben- 
ché profeflori  dell*  Erefu  d’ Ario  i cd  Alarico  loro  ordinò  di  rifpettarc 
nel  taccheggio  i Luoghi  facri,  c fpczialmentc  le  Balìliche  de’ Santi 
Apiolloli  Pietro  e Paolo:  comando,  che  fu  religiofamcntc  odervato 
da  que’ Barbari , e ne  profittarono  gli  llcfli  Pagani,  che  colà  fi  rifu- 

fiaiono , con  aver  anche  i Barbari  portato  rifpetto  a i facri  vali  delle 
alilichc  fuddette . Ma  fopra  ciò  é da  vedere  1’  infigne  Opera  di  Santo 
Agoilino  de  Civilate  Dei,  ferina  dopo  la  prefa  di  Roma,  per  difen- 
dere la  Religione  di  Crilio  dalle  bcllcmmic  vomitate  in  tal  congiun- 
' tgra  da  i Gentili,  qnafiché  all'avere  aboliti  gl’idoli,  c introdotta  la 

Legge  facroùnta  di  Gesù  Grillo,  fi  doveflcro  attribuire  tante  cala- 
mita, che  in  que’  tempi  diluviarono  fopra  Roma,  e fopra  l' Imperio 
Romano.  Pretende  parimente  il  celebre  Monlìgnor  Bolliiet  Vefcovo 
(a)  Baffuti  di  Mcaux  («),  che  fi  compicflcro  in  quella  rovina  di  Roma  le  pro- 
f ‘a^'  il  fezie  di  San  ùiovanni  nell’  Apocalifli,  avendo  Iddio  voluto  dare  con 

' ciò  l'ultimo  colpo  all' Idolatria,  e vendicare  il  l'angue  di  tanti  Santi 
fivenati  dalla  crudeltà  de’ Pagani. 

A tanti  malanni  fe  n’ aggiunterò  in  quell' Anno  altri  fuori  d'Ita- 
lia, perciocché  gli  Alani,  Vandali,  e Svevi  entrarono  di  Settembre, 
p>)  Prefttr  o fia  di  Ottobre  nell’  Illirico  per  «iellato  di  Prcfpcro  (*),e  d'  (dazio (f) 
Storici,  empiendo  quelle  Provincie  di  ltragi  e taccheggi.  E giacché 
« CieV»”  troppo  era  lacerato  in  Italia,  cd  impotente  a fare  refìltcnza  l’Imperio 
Romano,  fi  Icatcnarotro  tutte  J’ altre  Nazioni  Barbare,  e penetrando 
xuch’rfié  nJlc  Galla- , dcvallarono  le  Provincie  di  Lione,  di  Narbo- 
(dt  ni  erti,  na,  e d’ Aquirama,  c d’altri  pscli . San  Girolamo  in  una  fua  Lettera  (<0 
lifijl.  tid  A-  nomina  1 gonadi,  i Stendali,  1 S Ut  mali,  gli  /Hata,  i Gefìdi , gli  Eruli, 
Strtumm.  j SjjJtr.i , 1 lì<.rgognoui , gii  Alamanni , e gli  Unni . Parte  ancora  di  quelli 
Baibarr,  elhnuo  aperti  1 pai])  de' Pirenei,  tenne  dietro  a i Vandali, 

allor- 
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allorché  marciarono  in  Ifpagna,  c con  erto  loro  s’unì  a conquidere  e E « » Volg. 
diilruggere  quelle  Provincie  . O Ga  poi,  che  i Vandali  fodero  i pii.  Annone?, 
oche  falere  Nazioni  barbariche  fi  luggeitafTcro  a i Re  Vandali,  noi 
troviamo  varj  Autori,  che  focto  il  nome  di  Vandali  comprendono 
tutti  i Barbari,  che  s'impadronirono  dell»  Spagna.  Ritorniamo  a Ro- 
ma. Dopo  avere  i Barbari  per  «re  giorni  farcheggiata  l’infelice  Cit- 
tà, e commefTe  in  erti  tutte  le  crudclrà  portibili,  (non  fi  fa  il  per- 
chè, ma  forfè  morti  da  Dio)  ne  ufeirono,  e fe  nc  andarono  nella  loro 
malora.  Cosi  lafciò  ferino  Paolo  Orofio  (a).  Se  a Marcellino  Conte  (a)  Onfim 
preftiam  fede  (à),  dopo  fei  di  fegui  la  loro  ritirata.  E Socrate  ag-  |j*-  *,'■  '9- 
giugne,  che  ciò  accadde  per  paura  de’foccorfi,  che  Teodofio  II.  Au-  c‘mé, 
gulFo  inviava  ad  Onorio  fuo  Zio:  del  che  nondimeno  niun  veftigio  fi  /»  CPrmui 
truova  prerto  gli  altri  Autori.  Alarico,  che  fecondo  Zofimo,  molto  ‘PmJ  s,r~ 
tempo  prima  tenea folto  buona  guardia  Placidia  Sorella  d’Onorio,  feco  ■ 

la  condurti:  in  forma  onefta  e decente  al  fuo  grado , e forfè  fin  d’ al- 
lora con  penderò  di  darla  per  Moglie  ad  Ataulfo  fuo  Cognato,  fic- 
come  pofeia  fegul . Pafsò  il  barbarico  efcrcito  pieno  di  ricchezze  per 
le  Provincie  della  Campania,  Lucania,  e de’Bruzj,  con  commettere 
anch’ivi  tutte  le  più  orrende  inumanità.  Sappiamo  da  Santo  Ago- 
ftino  CO  che  la  Città  di  Nola  vi  fu  de  vallata,  e fiuto  prigione  San  fc)  Amfufl. 
Paolino  Vefcovo  di-  quella,  che  non  avea  voluto  fuggire.  Continuò  r.  r.  io. 
Alarico  il  viaggio  fino  a Reggio  di  Calabria  con  penfiero  di  palfare  d‘  c,v ■ Da- 
in  Sicilia,  e ai  là  in  Affrica,  lperando  di  fàcilmente  impadronirli  di 
quel  pache.  Ma  Dio,  che  per  gli  occulti  fuoi  giudizi  s’era  fervilo  di 
quello  Barbaro  per  gaftigare  i peccati  de’ Romani,  non  i flette  molto 
a metter  fine  alle  fue  crudeltà.  Si  fermò  coflui  non  poco  aU’alTedio 
di  Reggio,  ed  eflendofi  imbarcata  una  parte  della  fua  Armata  per 
paflare  in  Sicilia,  fiera  tempefla  fopravenuta  li  fece  perir  tutti  su  gli 
occhi  dello  llcrtb  Re  barbaro  . E così  terminò,  quell'  Anno  sì  funefto 
e vergognofo  al  nome  Romano . Ma  io  non  vo’  lafciar  di  aggiugnere 
qui  una  notizia,  degna  della  curiofità  di  tutti,  di  cui  fiam  debitori 
ad  Olimpiodoro  Storico  Greco  e Pagano  di  que’ tempi,  giacché  Fo- 
zio  (<0  ci  ha  confervati  alcuni  pezzi  o cifrarti  della  di  lui  Storia,  da-  0Ì!m_ 
cui  li  raccoglie,  qual  forte  anche  allora  lo  fiato  della  gran  Città  di  f»j.  Af.j, 
Roma.  Scrive  egli  adunque,  che  in  cadauno  de  i grafi  Palagi  d’erta  /■*«/«»» 
Citta  fi  trovava  tutto  ciò,  che  ogni  mediocre  Citta  può  avere,  cioè  fi-  *98- 
Ippodromo  per  la  corfa  de’ cavalli,  Piazza,  Tempio,  Fontane,  e varj 
Bagni.  Il  perchè  Olimpiodoro  compofc  per  erta  un  verfo , così  tra- 
dotto in  Latino: 

„ Efi  Urh  ma  domai:  mille  Uriti  contimi  urta  Urbi.  (•) 

Aggiugne,  che  le  Terme  pubbliche  o fia  i Bagni,  erano  di  (lia- 

ordi- 

.(•)  Città  i una  cafa . E città  mille  ha  Roma, 
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Fra  Voi;,  ordinaria  grandezza,  fra  le  quali  quelle  di  Antonino  aveano  mille  fe- 
An«0409.  cento  fediti  di  marmo  pulito,  e quelle  di  Diocleziano  quali  il  doppio. 

Che  le  mura  di  Roma,  fecondo  le  mifure  prefe  da  Ammone  Geome- 
tra allorché  i Goti  la  prima  volta  l'attediarono,  giravano  lo  fpazio  di 
ventun  miglio  . Scrive  eziandio  che  molte  Famiglie  Romane  aveano 
di  rendita  annua  de’loro  beni  quattro  millioni  d'oro,  fenza  il  frumento, 
vino,  ed  altri  naturali,  che  avrebbono  dato  un  terzo  della  raddetta 
fomma  d’oro,  fe  li  fodero  venduti.  Altre  Famiglie  aveano  un  millio- 
ne  e mezzo,  ed  altre  un  millione  di  rendita.  Cnc  Probo  figliuolo  di 
Alipio  nella  Pretura  a' tempi  di  Giovanni  Tiranno  (cioè  F Anno  di 
Crifto  414.  ) fpefe  un  millione  e dugento  mila  nummi  d'  oro  ( erano 
quelli , per  quanto  io  credo,  Soldi  d'oro  predo  a poco  corrifpondenti 
al  nodro  Scudo,  o da  Ducato,  o da  Fiorino  d'oro).  E che  Simma- 
co Oratore,  il  qual  era  contato  fra  i Senatori  di  mediocre  patrimonio, 
mentre  Simmaco  Tuo  Figliuolo  efercitò  la  Pretura  (il  che  fegui  prima 
che  Roma  folle  prefa  da  Alarico)  avea  fpefo  due  millioni  d'  oro  per 
la  fua  folcane  entrata.  E che  dipoi  Madimo,  uno  de’ più  ricchi  e fe- 
lici, per  la  Pretura  del  Figliuolo,  aveva  fpefo  quattro  millioni  d'oro  » 

Serciocchc  i Pretori  per  lette  giorni  davano  al  Popolo  un  grandiofo 
ivcrtimento  di  Giuochi  e Spettacoli . Ma  finalmente  Dio  venne  a vi- 
dtare  il  ludo  de' Romani;  c il  peggio  è,  che  nè  pur  dopo  si  grave 
gadigo  s’emendarono  i lor  vizj  e peccati. 


Anno  di  Cristo  ccccx.  Indizione  vm. 
d’ Innocenzo  Papa  io. 
di  Onorio  Imperadore  18.  e 1 6. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  9.  e 3. 

Confoli  ^ F la v io  Varane,  e Tertullo. 


(*)  Ctdrin. 

Hi/.  Ttm.  J. 
(fi  33«- 

(b)  Zi  nardi 
ìm  Annali i>. 

7*m.  r. 

. 40. 

Prete}. 


Bell. 
VaneUl. 


IN  qued’Anno  ancora  fi  può  credere,  che  continuade  nella  Prefet- 
tura di  Roma  Btnojiano,  perché  ornato  di  quella  dignità  il  trovia- 
mo anche  nell'Anno  ieguente.  Ma  durante  il  gran  temporale  finora 
dcl'critto,  che  mai  faceva  l’Jmperadore  Onorio?  Se  ne  dava  in  Ra- 
venna fenza  impugnare  fpada,  fenza muoverfi  da  federe;  nè  fi  sa,  ch’egli 
unidè  efercitò,  o fàccde  altri  maneggi,  per  opporli  a i Barbari,  quafi 
che  non  ci  foflè  più  Legione  alcuna  de’ Romani.  In  tempi  tali  c’era 
bifogno  d’un  valorofo  e faggio  Imperadore,  che  non  farebbono  fuc- 
ceduti  tanti  difordini.  Tale  certo  non  fi  può  dire,  che  fode  Onorio. 
Anzi  Cedreno  («),  e Zonara  W Storici  Greci,  a' quali  precedette  Pro- 
copjo  TO,  cel  rapprefentano  per  uno  dolido,  raccontando  in  oltre, 
che  portatagli  da  uu  uomo  tutto  affannato  la  nuova,  che  Roma  era 

data 
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(lata  prcfa  da  i Goti,  egli  battendo  le  mani  con  ifchiamazzo  rifpofe  : 
Come  pub  effer  quejlo,  fi  Roma  poco  (a  tra  qui?  Intendeva  egli  di  una 
Gallina,  che  gli  era  molto  cara,  a cui  avca  pollo  il  nome  di  Roma. 
Eh  Signore,  ripigliò  allora  il  Meflb  fofpirando,  io  non  parlo  Si  un  uc- 
cello, parlo  della  Città  di  Roma . Vcrifimilmente  quella  fu  una  finzio- 
ne de’ Greci,  che  Tempre  hanno  portata  antipatia  a i Latini  . Tutta- 
via non  Tenia  fondamento  fu  fcreditata  da  i Greci  la  perfona  di  Ono- 
rio. Grande  era  la  Pietà  di  quello  Principe,  grande  ii  Tuo  amore  per 
la  Religione  Cattolica.  Abbiamo  anche  delle  bellilTime  Leggi  pubbli- 
cate da  lui.  Ma  quello  non  bada  per  foltenere  il  pefo  di  un  vallo 
Imperio,  e per  ben  governare  e difenderei  Tuoi  Popoli.  Ci  vuol' an- 
che Mente  e Coraggio;  e di  quelle  due  qualità  non  era  aliai  provve- 
duto Onorio,  e per  quello  lo  (prezzarono  tanto  i Barbari,  quanto  i 
Tuoi  proprj  Sudditi,  i quali  proruppero  in  tante  ribellioni.  Sarebbe 
egli  dato  un  buon  Monaco,  e per  disavventura  Tua  ed  altrui  fu  un 
cattivo  lmperadore.  Venuto  intanto  a lua  notizia,  che  gli  Africani 
s’ erano  portati  con  tutta  fedeltà,  ricufando  di  l’ottometterfi  ad  Aitalo 
lmperadore  immaginario,  in  ricompcnfa  del  buon  fervigio  rimile  a 
que'Popoli  tutto  quel  che  d >vevano  all’erario  Cefarco  fino  all'  Indizio- 
ne V.  cioè  fino  all’Anno  408.  La  Lettera  («)  è indirizzata  a Macro- 
bit  Proconfolc  d'  Affrica,  che  forfè  potrebbe  edere  dato  l’Autore 
de’  Saturnali  . E perciocché  i Donati  Ili,  Eretici  in  quelle  parti,  per 
le  disgrazie,  che  opprimevano  l’Imperio  Romano,  fi  erano  dati  più 
che  mai  ad  inlolentire,  egli  con  rigorofe  nuove  Leggi  ripreflc  la  loro 
baldanza;  e di  più  ad  idanza  de' Velcovi  Cattolici  d’  Affrica,  tutti  an- 
fiofi  della  Pace  fra  que’Crilliani,  ordinò,  che  fi  faccfle  una  pubblica 
e folenne  Conferenza  fra  efii  Cattolici  e i Donatidi,  con  inviare  a tal 
fine  colà  Marcellino  Tribuno  e Notaio,  acciocché  vi  adillede  in  fuo 
nome  . Fu  in  fatti  tenuta  qucda  celebre  Conferenza  nell’  Anno  fe- 
guente  . 

In  quedo  tempo  il  barbaro  Re  Alarico,  dopo  aver  confumato 
del  tempo  ncll'alTedio  della  Città  di  Reggio  in  Calabria,  fu  colpito 
da  Dio  con  una  morte  fubitanea . Sant’  Indoro  (*)  ciò  rifcrifce  all'  An- 
no 448.  dell'Era  Spagnuola,  che  corrifponde  al  prefente  dell'Era  no- 
ftra.  Il  fcpcllirono  i luoi  nell’alveo  del  Fiume  Bafeno,  avendone  pri- 
ma fatte  ritirar  l’acque  per  altro  alveo  fcavato  appolla  da  gli  fchiavi, 
e fattele  pofcia  ritornare  nel  primo.  Ed  acciocché  niuno  ne  fapcde  il 
fito,  uccilèro  tutti  que’ miferi  fchiavi.  Molte  ricchezze  inchiulcro  nel 
fuo  fepolcro,  e ciò  fecondo  il  collume  de’ Barbari;  e prefero  quella 
precauzione,  affinché  la  cupidigia  di  quel  teforo,  e l’odio  de’ Roma- 
ni non  concortcflero  a violarne  il  Sepolcro.  In  luogo  di  Alarico  fu 
riconofciuto  per  Re  da  i Goti  Ataulfo  di  lui  Cognato.  Dove  poi  li 
UelTc,  e che  operafle  in  quello,  e nell'Anno  apprefio  quello  novello 
Re  de  i Barbari,  è adii  Icuro  nella  Storia.  Giordano  Stotico  ferivo, 
(a)  ch’egli  torno  di  nuovo  a Roma,  e a guifa  delle  locuilc  ne  cor- 
rolc  quello,  che  v’era  rimallo  di  buono,  e che  nella  ilefii  forma  fpo- 
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gliò  l’Italia  delle  private  ricchezze,  fenza  che  Onorio  gli  poterti:  re- 
lillere.  Aggiugnc,  che  da  Roma  condurti:  via  Placidi*  Sorella  d'erto 
lmperadore,  e giunto  al  Foro  di  Livio,  o fia  a Forlì  (l’Autore  del- 
la Milcella  fcrive  al  Foro  di  Cornelio,  cioè  ad  Imola)  quivi  la  prefe 
per  Moglie,  dopo  di  che  divenne  amico  di  Onorio,  e (ottenne  i di 
lui  interdir.  Ma  di  quello  fecondo  fpoglio  di  Roma  non  ne  parlando 
alcuno  de  gli  Scrittori  contemporanei,  o vicini,  difficilmente  fi  può 

Sui  predar  fede  a Giordano,  che  fu  più  di  un  Secolo  lontano  da  que- 
:i  fatti.  Vacilla  eziandio  la  Tua  autorità  nell' aderire  feguito  allora  il 
matrimonio  di  Ataulfo  con  Piacidia,  eflendoci  altri  Scrittori,  che  l’af- 
ferifeono  celebrato  ben  più  tardi . Ben  credibile  è il  redo  del  raccon- 
to di  Giordano.  Certamente  pafsò  Ataulfo  per  l'Italia  andando  verfo 
la  Gallia,  e perchè  conduceva  un  efercito  di  gente  brutale,  sfrenata, 
e masnadiere,  non  è da  maravigliare,  fe  dovunque  pattarono  , larda- 
rono funclla  memoria  della  loro  rapacità  e violenza.  Sembra  nondi- 
meno, ch'egli  non  valicartc  l’ Alpi  fe  non  nell’Anno  feguente  . Per 
conto  poi  del  fuo  buon  animo  verfo  d' Onorio,  non  fe  n'  ha  a dubi- 
tare per  quel  che  vedremo.  Era  Ataullo  di  cuore  più  generofo,  e 
meglio  comporto,  che  il  fiero  Alarico.  Cominciò  di  buon' ora  ad  alpi- 
rare  alle  nozze  con  Galla  Piacidia  ; e quella  faggia  Principerta  gli  do- 
vette ben  far  conofcere,  che  lenza  l’approvazione  dell’  Impcrador  fuo 
Fratello  ella  non  confcntircbbe  giammai  a prenderlo  per  Marito,  ed 
ertere  perciò  neceffario,  che  lì  Itudiarte  di  camminar  con  buona  ar- 
monia verfo  di  lui.  Perciò  la  Scoria  non  racconta  mali  trattamenti  fatti 
da  Ataulfo  al  dominio  dell'Imperio  Romano,  perch’egli  non  ne  do- 
vette fare.  Aveva,  come  dicemmo,  Cvfiaatìao  Tiranno  della  Gallia  ri- 
cercata ed  ottenuta  l’amicizia  di  Onorio  Augnilo , edera  anche  fiato 
riconolciuto  Auguro  da  lui,  perché  gli  fece  credere  di  voler  partire 
in  Italia,  per  liberarlo  dal  furore  de’ Barbari.  Di  quell' Anno  in  fatti 
egli  calò  in  Italia  (a)  con  molte  forze  per  l’ Alpi  Cozzie  verfo  Sufa, 
e giunle  fino  a Verona t e già  fi  preparava  per  p affare  il  Pò,  e ve- 
nire a Ravenna  per  trattar  con  Onorio  : quando  un  accidente  gli  fe- 
ce mutar  penderò.  Dappoiché  Giovio  primo  Minillro  d’ Onorio  fi  ri- 
tiro da  lui  per  leguirare  il  partito  di  Attalo,  fuccedette  net  fuo  gra- 
do Eufehia  Mallro  di  Camera  dello  fiertb  lmperadore.  Durò  poco  la 
fua  fortuna , perchè  un  di  AUtvict  Generale  delle  truppe  Cefiree  il 
fece  sì  fieramente  baltonare,  che  il  mifero  fotto  que’  colpi  lafciò  la 
vita.  Quelta  indegnità  cioè  quello  nuovo  efempio  accrebbe  il  poco 
concetto,  in  cui  era  Onorio,  al  vedere,  ch’egli  non  nc  fece  rilenti- 
mento  alcuno.  Tuttavia  ne  imprefle  ben  viva  in  fuo  cuore  la  memo- 
ria. Fu  dipoi  fcopcrto,  o almen  fiuto  credere  a lui  -noccafione  della 
calata  in  Italia  di  Collamino  Tiranno,  che  quello  Generale  fe  1’  in- 
tendea  feco  meditando  amendue  di  levare  al  vero  lmperadore  quel  po- 
co, che  gli  rettavi  in  Italia.  Allora  fu,  che  Onorio  fi  fvegliò,  nè 
pafsò  molto,  che  cavalcando  a fpalfo  per  la  Città,  mentre  Allovico 
fecondo  il  cottume  gli  andava  innanzi,  diede  ordine,  che  cortui  forte 
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uccifo,  c l'ordine  fu  ben  torto  efeguito.  Scefe  allori  di  cavallo  O- 
norio,  e inginocchiatoli  pubblicamente  rendè  grazie  a Dio,  perchè 
l’ averte  liberato  da  un  infidiator  maniferto.  Udita  ch’ebbe  Collanti* 
no  la  morte  di  collui,  di  galoppo  fe  ne  tornò  indietro,  e ripartite 
1' Alpi  li  ridurti;  di  nuovo  ad  Arlcs,  verificando  con  quella  fuga  le 
reità  addortatc  ad  Allovico. 


Anno  di  Cristo  ccccxi.  Indizione  ix. 
d’ Innocenzo  Papa  11. 
di  Onorio  Imperadore  19.  e 17. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  io.  e 4. 


Confole  ^ 


Teodosio  Augusto  per  la  quarta  volta , 
fenza  Collega . 


PEr  quell’ Anno  ancora  continuò  Boiuliaiu  ad  efercitar  la  carica  di 
Prefetto  di  Roma,  ciò  apparendo  dalle  Leggi  del  Codice  Tco- 
doliano.  Credevafi  Collimino  Tiranno  di  avere  lubilito  il  fuo  domi- 
nio anche  in  Ifpagna,  allorché  inviò  colà  Colante  fuo  Figliuolo,  di- 
chiarato pofeia  da  lui  Aujufio . Ma  avvenne,  che  Gertxzi»,  il  più  bra- 
vo de’Generali,  ch'egli  lì  averte,  uomo  per  altro  perfido  e cattivo, 
rivoltò  contra  di  lui  Tarmi  nella  medefima  Spagna}  c tirati  nel  fuo 
Pentimento  quanti  foldati  Romani  fi  trovarono  in  quelle  parti,  creò 
col  confenfo  loro  Imperadore  un  certo  Muffirne  , che  Olimpiodoro 
chiama  fuo  Figliuolo  (»),  ma  da  Paolo  Orofio  (*)  Autore  più  degno 
di  fede,  perchè  Spagnuolo,  ed  allora  vivente,  non  vien  riconolciuto 
per  tale.  Frigerido  Storico  predò  Gregorio  T uronenfe  (») , il  chiama 
uno  de’  clienti  di  Geronzio  : il  che  s’ accorda  con  Sozomeno  (<0  là 
dove  fcrivc,  che  collui  era  fidamente  Familiare  di  Geronzio  , uomo 
per  altro  di  baffi  nafcita,  e fenza  ambizione,  che  allora  militava  nelle 
Guardie  del  Corpo  dell’ Imperadore.  Pare  eziandio , che  lupponga  di- 
chiarato Augullo  quello  Martimo,  (blamente  dappoiché  Geronzio  giun- 
to nella  Gallia  ebbe  atterrato  Cortame.  Comunque  fia,  certo  è,  che 
Geronzio,  lalciato  quello  fantafma  inTarragona,  giacché  quella  Pro- 
vincia rellava  illefa  da  i Barbari,  co’ quali  fecondo  Olimpiodoro  egli 
avea  fatto  un  trattato  di  Pace,  e raunate  quante  milizie  Romane  po- 
tè, ed  aggiunte  ancora  molte  de’ Barbari,  eh’ erano  nella  Gallia,  fi 
morte  contra  di  Collante  c di  Collantino  con  ifperanza  di  fottoporre 
le  Gallie  al  fuo  Imperadore.  Giunto  pertanto  a Vienna  del  Dclhnato 
trovò,  ch’era  ivi  alla  difefa  Cortame  Figliuolo  de'.  Tiranno.  Ebbe 
la  maniera  di  aver  la  Città,  e di  far  tagliare  la  teda  al  difenfore.  Do- 
po di  che  fi  rivolfe  contra  del  di  lui  Padre  Collantino,  il  quale  s' era 
rinfcrrato  e fortificato  in  Arles . Sozomeno  fcrivc , che  appena  fu  udita 
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lì»»  Volg.  da  erto  Coftantino  la  ribellion  di  Geronzio  c di  Maffìtnn,  che  fpedt 
Asm»  411.  di  |à  dal  Reno  Edobico  fuo  Capitano  a chiedere  foccorfo  a i Franchi 
e a gli  Alemanni,  e con  quella  fperanza  s’accinfe  a fotlcner  brava- 
mente 1’ «(Tedio,  pollo  da  Geronzio  a quella  Città. 

Erano  in  tale  (lato  gli  affari  della  Gallia,  quando  Iddio,  che  mor- 
tifica e vivifica,  accordò  alla  Pietà  d' Onorio  Augutto  ciò,  che  man- 
cava a quello  buon  Principe,  con  provvederlo  di  un  braccio  gagliar- 
do cd  atto  a follcnere  il  vacillante  fuo  Imperio,  voglio  dire. di  un  nuo- 
vo Generale  d’ Armata . Quelli  fu  Coflanzt , perfonaggio,  non  Barba- 
ro, ma  fuddito  de’Romam,  nato  nell’  Illirico,  come  allcritce  Olimpio- 
^*VmuT"  doro  W>  ’n  f>ancle > 0 Nailfo,  Città  della  Oacia  novella.  L’  avea 
^%’d‘phc-  1»  natu.a  formato  degno  di  comandare  ad  altri,  grande  di  corpo,  con 
,mm  p.  1S3.  fronte  larga,  occhi  grandi  c vivaci,  i quali  chinandofi  fui  collo  del  ca- 
<s  'DJ*  vallo,  egli  movea  di  qua  e di  là  con  velocità  per  oflervare  tutto  quel, 
che  paffava.  AU’alpetto  era  talmente  fcrio,  che  fembrava  malenconi- 
co  c feuroj  ma  nella  tnenla  e ile* conviti  li  ficca  conofccre  affai  gaio 
cd  ameno,  c fcherzava  egregiamente  fin  co' buffoni.  Valorofo  di  fua 
perfma,  c con  fenno  capace  di  trattar  grandi  affari,  e di  comandare 
un’ Armata)  e fra  gli  altri  tuoi  buoni  collumi,  niente  era  avido  dclL’o- 
roj  virtù  nulladimcno,  di  cui  parve,  che  fi  dimenticalfe,  dappoiché 
arrivò  al  noti  più  oltre  della  fortuna.  Aveva  egli  da  giovinetto  forvi- 
lo ne  gli  eferciti  Romani  a' tempi  di  Teodofio  il  Grande,  e per  varj 
gradi  era  giunco  ad  avere  il  titolo  di  Conte,  allorché  Onorio  l’clcflc 
per  Generale  dell'Armata,  che  dovea  poffare  in  Francia  contro  al  Ti- 
ranno Collantino.  Per  compagno  c Luogotenente  gli  fu  dato  Citila,  il 
cui  nome  ci  fa  abballanza  intendere,  ch’egli  era  o Goto,  o pure  Un- 
i 7 «*41  no  di  nazione.  E ficcome  offervò  Paolo  Orofio  (1>) , la  condotta  di 
*’  quello  Ufiziale,  cioè  di  Collanzo,  fece  conofccre,  quanto  più  utile 
era  all'Imperio  l’aver  de’ Generala  Romani,  clic  de  1 Barbari,  come 
s’era  lungamente  praticato  in  addietro.  Pulsò  Coltanzo  nella  Gallia,  e 
alla  comparlà  fua  nelle  vicinanze  d’Arles,  Città  allora  attediata  da  Gè- 
ronzio,  tra  l’cfferfi  rilvcgliato  nell’ cfcrcito  Romano  d’cflb  Geionzio 
l’amore  e la  venerazione  verfo  il  legittimo  lor  Signore  cd  fmpcrado- 
re,  e mercé  del  credito,  c probabilmente  dc’fegrett  maneggi  di  Co- 
llanzo, i foldati  di  Geronzio,  per  altro  mal  foddisfusti  del  tuo  impe- 
riofo  e fevero  procedere,  per  la  maggior  parte  l'abbandonarono,  e 
vennero  finto  le  bandiere  del  medctimo  Coltanzo  Conce.  Non  perdè 
tempo  Geronzio  a fcapparc,  e con  pochi  11  ritirò  in  I (pigna.  Ma  qui- 
vi i Soldati  Spagnuoli,  concepùto  dello  fpaczzo  per  lui  a cagione  di 
quella  fuga,  determinarono  di  ammazzarlo.  In  farti  l' attediai  uno  una 
notte  in  cala  fua,  ma  egli  bravamente  fi  ditele  coll’aiuto  de’ fuoi  Ser- 
vi fino  alla  mattina,  in  cui  fuggendo  avrebbe  forte  anch’egli  potuto 
falvarc  la  vita,  ma  per  amore  di  Nonncchia  fua  Moglie  noi  tcce.  Tol- 
tagli poi  ogni  fperanza  di  falute,  perchè  1 loldati  aveano  attaccato  il 
fuoco  alla  cafa,  uccifo  prima  un  Alano  filo  Servo  fedele,  e la  Mo- 
glie, che  filantemente  il  pregarono  di  non  Licerli  in  vita,  pofeia  con 
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un  pugnale,  ch’egli  fi  fpinfe  nel  cuore,  finì  anch’egli  di  vivere:  fe 
pure,  come  Orolio  racconta,  non  furono  I foldati,  che  rifparmiarono 
a lui  la  fatica  d’ ucciderli.  Sozomeno  (»),  che  racconta  quello  fatto, 
loda  la  .Moglie  di  collui,  come  Donna  d’animo  virile,  perchè  Cridia- 
na,  aggiugnendo,  ch’ella  ebbe  un  fine  degno  della  fua  Religione,  con 
aver  per  quel  fuo  coraggi.)  lalciata  una  lempiteraa  memoria  di  fe  lidia 
a i poderi}  fenza  badare,  clic  predo  i Gentili  erano  ben  in  pregio  li- 
mili bravure,  ma  fecondo  la  Religione  di  Crillo  un  tal  furore  non  fi 
può  feufar  da  peccato.  La  caduta  di  Geronzio  li  tirò  dietro  quella  del 
fuo  Imperadorc  M.ifimo , che  abbandonato  da' foldati  della  Gallia  fu 
fpogliato  della  Porpora,  e degradato,  con  cflcrgli  nondimeno  donata 
la  vita,  perchè  elfendo  uomo  umile  e modello,  parve  che  non  fi  avef- 
fc  più  da  temere  di  lui.  Olimpiodoro  all’incontro  narra,  che  collui 
dopo  la  morte  di  Geronzio  le  ne  fuggi  predo  i Barbari  Tuoi  Collega- 
ti. Quello  avvenne  lolamcntc  l’Anno  feguentc,  fecondochè  narra  San 
Prnlpi.ro  nella  fua  Cronica.  Truovali  poi  per  attellato  di  Profpero  Pi- 
rone (0  fia  d’altro  Autore)  che  circa  l’Anno  419.  Maltinto  colla  for- 
za fi  fece  Signore  delle  Spagne,  c che  nel  41Z.  prelò,  fu  trionfalmen- 
te condotto  a Ravenna,  c inoltrato  al  Popolo  ne’ Tricennali  d' Onorio 
Augulto.  Marcellino  Conte,  c Giordano  Storici  l'crivono  lo  Itedo. 
Perciò  Adriano  Valefio  e il  Pagi  fono  Itati  d’avvilo,  che  il  medefi- 
mo  Madimo  rinovadc  la  ribellione  in  Ifpagna,  e che  infine  fi  rifugiaf- 
fc  tra  i Barbari:  Opinione,  che  fi  rende  quali  certidima  dalle  parole 
d’ Orofio,  là  dove  Icrive  prima  di  dar  fine  alla  fua  Cronica,  parlando 
del  depotlo  Mallìmo.  Cofìui  di  prefente  bandito  vive  mendico  fra  1 Bar- 
bari in  Ifpagna . Qualche  partito  di  malcontenti  dovette  di  nuovo  met- 
tere in  teatro  quclto  Imperadorc  da  leena,  ma  ebbe  corta  durata.  Nel 
Codice  Teodoliano  (b)  elidono  vari  Editti  di  Onorio  contra  di  collui. 

Ma  non  può  già  fufiiltcre  il  dirli  da  Proipero  i'uddctto,  che  que- 
llo prete  la  Signoria  delle  Spagne . Di  qualche  Provincia  si,  ma  non  già 
di  tutte  qucHc  Provincie.  Già  vedemmo,  che  v’ erano  entrati  i Van- 
dali, Alani,  e Svcvi,  e quelli  in  buona  parte  della  Spagna  leguitavano 
a lignnrcggiare , cioè  ad  efcrcitarc  quanti  atti  poteano  di  crudeltà.  1- 
dacio  Vcfcovo  in  llpagna  circa  quelli  medclimi  tempi  ci  Ialino  autentica 
memoria  delle  barbariche  loro  azioni } perciocché  fecero  llrage  de’  Popo- 
li, e Taccheggiarono  quante  Città  c Cadetta  non  ebbero  forze  da  rcfiltcre 
alle  lor'  armi . A quelli  mali  tenne  dietro  una  fpaventofa  care-dia , per  cui 
fi  trovarono  Madri  sì  dil'umanate , che  uccilcro  la  lor  prole  per  cib.r- 
fene.  Succedette  anche  la  pelle,  che  defilo  le  intere  popolazioni. 
Anche  Olimpiodoro  prclTo  Fozio  fa  menzione  dell'orrenda  lame,  che 
afidiTe  la  Spagna . E non  erano  già  minori  in  quel  tempo  i peccati  de 
gli  Spagnuoli  di  quei  de  i Galli,  e de  gl'italiani,  per  cavare  dalla 
mano  di  Dio  i flagelli.  Balla  leggere  Salviano  ne’luoi  Libri  del  go- 
verno di  Dio.  Contuttociò  non  tu  pigra  la  milèricordia  dell'  Altilhmo 
a recar  follicvo  alle  tribulazioni  della  Provincia  llpana  , coll'  itpirare 
iu  quell’ Anno  pcnlieri  di  pace  a que' Barbari.  Conoiccndo  edi  m fi- 
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ne,  ch'era  meglio  il  darli  alla  coltura  delle  campagne,  che  vivere  di 
rapina,  fi  accordarono  con  que’  pochi  abitanti  del  paclc,  a* quali  era 
riufcito  di  Calvari!  dalle  loro  Ipade,  e dal  furor  d -Ila  fame  (a).  1 Van- 
dali, Re  de’ quali  era  Gondtrict,  e gli  Svevi  con  Ermtnct  Re  loro, 
occuparono  la  Gallizia,  io  cui  li  comprendeva  allora  la  Calligiia  vec- 
chia; gli  Alani  prefero  la  Lulitania,  oggidì  il  Portogallo,  e la  Provin- 
cia di  Carragei»;  ed  altri  Vandali,  chiamati  Silengi,  la  Belici,  dove 
è Siviglia:  elfendofi  poi  creduto,  che  l’ Andatimi  d'oggidi  prenderti 
il  nome  da  coltoro,  c da  corrotto  quel  nome  da  t'anJalici* . Sicché 
la  Spagna  Tarraconefe  è da  credere,  che  tuttavia  (tede  falda  nella  di- 
vozione e fedeltà  verfo  il  Romano  Imperio,  in  quelli  tempi  ancora 
non  andarono  denti  da  gravi  flagelli  1’ Egitto,  la  Palcllina,  la  Soria, 
e la  Fenicia  per  le  incurlioni  de’  Saraceni , o da  de  gli  Arabi , attellan- 
dolo  San  Girolamo  (f) . Dopo  avere  il  Generale  d' Onorio  Cojìanz* 
Come  nelle  Gallie  sbrigato  l’affare  di  Gcronzio,  tì  pofc  anch’egli  all’ 
allodio  di  Arlcs,  entro  la  qual  Città  era  tuttavia  inchiufo  il  Tiranno 
Cullammo.  Coltui  per  la  iperanza  de’lbccorrt,  che  afpettava  da  i Po- 
poli Oltrarenani , li  lollenne  per  ben  quattro  med;  quand’ eccoti  in  fat- 
ti avvicinard  quello  foccorfo , condotto  da  Edobico  Generale  d’eflo  Co- 
llantino, e con  tali  forze,  che  fu  in  penderò  il  Generale  d’ Onorio  di 
ritirarli  in  Italia.  La  neccfliià  il  codrinfe  a fermarli,  perchè  Edobico 
era  giunto  non  molto  lungi,  e potea  troppo  incomodarlo  nella  ritira- 
ta. Prcfe  dunque  rifoluzionc  di  venire  ad  una  giornata  campale,  e paf- 
fato  il  Rodano,  accortamente  d pollò  -colla  fanteria  per  ricevere  in 
fronte  i nemici,  e comandò,  che  Uldla  altro  Generale  lì  metterti:  col- 
la cavalleria  in  un’imbofcata,  per  alfalirli  alla  coda.  Cosi  fu  fatto,  e 
lo  llratagema  con  tanta  felicità  riufei,  che  l’cfercito  nemico  atterrito 
d mifc  in  fuga,  con  rollarne  affaldimi  ellinti  fui  campo,  e moli’ altri 
impetrato  quartiere  rimafero  prigionieri . Edobico  Generale  ili  quelle 
truppe,  mercè  delle  buone  gambe  del  fuo  cavallo  fi  mife  in  falvo,  e 
ricoverarti  in  cala  di  certo  Lcdicio,  obbligato  a lui  per  molti  benefi- 
zi, e però  creduto  fuo  ottimo  amico.  La  ricompenfa,  che  n’ebbe,  fu 
di  peider  ivi  la  iella,  che  fu  da  Ecdicio  portata  a i Generali  d’ Ono- 
rio per  la  fperanza  di  un  gran  premio.  Quelli  il  ringraziarono  molto, 
ed  avendo  egli  poi  voluto  fermard  nel  Campo,  gli  fu  detto  all’orec- 
chio, che  T Armata  Romana  non  fentiva  piacere  di  converfar  con  per- 
fona,  lolita  a trattar  si  bene  gli  ofpiti  fuot  amici. 

Dopo  quella  vittoria,  rinforzato  maggiormente  l’artcdio,  Collan- 
tino veggendod  perduto,  depolle  le  inlcgnc  Imperiali,  d ritirò  in 
Chiefa,  e li  fece  ordinar  Prete  dal  Vcfcovo  di  quella  Città,  avvifan- 
dod  con  quello  ripiego  di  falvare  la  vita.  Gli  artediati  adora  capito- 
larono la  rcla,  ed  ottennero  il  perdono.  Collantino,  e Giuliano  fuo 
Figlio  tolti  di  Chiefa  furono  inviati  con  buona  feorta  all’  Imperadore 
a Ravenna,  ma  non  vi  gtunfero,  perchè  Onorio  ricordevole,  che  Co- 
llantino avea  tempo  fa  tolta  la  vita  a gl’innocenti  Parenti  d’erto  Au- 
gullo  (0,  mando  ordine,  giunti  che  turano  al  Mincio,  che  ventilerò 
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decapititi,  fenza  farli  fcrupolo,  che  da' Tuoi  Generali  folTe  loro  (tata 
prometta  con  giuramento  la  Scurezza  deliavita,  allorché  li  renderono 
gli  ArclatcnG.  Le  tette  di  coftoro,  fc  crediamo  ad  Olimpiodoro  (a), 
furono  portate  a Cartagine,  ed  ivi  cipolle  al  pubblico  Copra  un- palo, 
dove,  die’ egli,  erano  ancor  quelle  di  Madimo  ed  Eugenio  Tiranni, 
uccili  al  tempo  di  Tcodofio.  Ma  non  farebbe  gran  cola,  che  quel  te- 
tto folle  (corretto,  e che  s’ averte  a leggere  Roma,  o altra  Città.  Pa- 
reva, che  dopo  la  vittoria  fuddetta  averte  da  rimetterli  la  pace  nelle 
Gallici  ed  appunto  lafciò  fcritto  Sozomcno,  che  tutte  quelle  Provin- 
cie ritornarono  all’ubbidienza  d’ Onorio  Augutto,  e furono  da  lì  innan- 
zi governate  da  gli  Ufiziali  di  lui.  Ma  per  quanto  andremo  vedendo , 
fcguitarono  a (ìgnoreggiar  nelle  Gallie  molti  Barbari,  ed  alcuni  Ti- 
ranni . Sappiamo  in  oltre  da  Frigtrido  Storico,  citato  da  Gregorio  Tu- 
ronenl'e,  che  durame  lo  ftrflb  attedio  d’Arlcs,  venne  nuova  a Co  dan- 
zo Generale  d’ Onorio  dalla  Gallia  Occidentale,  come  Giovino,  pcrlo- 
naggio  nobiliflimo  di  que’paclì,  aveva  artunto  il  titolo  d' Augujlts , e gli 
ornamenti  Imperiali,  e marciava  con  un  poderofo  efcrcito  di  Borgo- 
gnoni, Alamanni,  Franchi,  ed  Alani,  per  foccorrere  gli  attediati:  il 
che  diede  motivo  a Collanzo  di  accordare  un’onclla  Capitolazione  a i 
Cittadini  d’Arles,  acciocché  gli  aprirtero  le  porte.  Non  fo  poi  dire, 
le  in  quello,  o pure  nel  Tegnente  Anno  accadeflc  ciò,  che  narra  il  lud- 
detto  Erigendo,  cioè  che  Decimo  Rullino,  e molti  Nobili  della  Pro- 
vincia d’Auvergnc,  feguaci  d’erto  Giovino  Tiranno,  (urono  prelldai 
Generali  d’ Onorio,  e crudelmente  fatti  morire.  Preflb  il  Mezzaliar- 
ba  elidono  Medaglie  battute  col  nome  di  quello  nuovo  Tiranno  (à). 
Onorio  Impcradorc  intanto  feguitavi  a (lare  a Ravenna,  ed  in  quell’ 
Anno  fece  lolennÌ2zarc  in  Roma  l’Anno  ventèlimo  del  fuo  Imperio. 


Anno  di  Cristo  ccccxir-  Indizione  x. 
d’  I n n o c e n z o’  Papa  11. 
di  Onorio  Imperadore  20.  e 1 8. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  11.  e j. 


Confoli 


Onorio  Augusto  per  la  nona  volta, 
Teodosio  Augusto  per  la  quinta . 


Palmato  li  truova  in  una  Legge  del  Codice  Teodortano  Prefetto  di 
Roma  per  quelli  tempi . Cola  operarti  /it  ìulfo  Re  de’  Goti,  e Suc- 
certbr  di  Alarico  nclL’ Anno  addietro,  (landa  in  Italia,  niuno  de  gli 
antichi  Storici  l’ha  rcgillrato.  Solamente  Giordano,  ficcoroe  dicem- 
mo, fcrive  (0,  che  facchcggjò  l’Italia,  e s’accordo  con  Onorio 1 ma 
per  varj  capi  non  furti  Ile  U tuo  racconto.  Si  può  non  frnza  fondamen- 
to credere,  che  il  trattenertelo  dall’ inferocire  le  inrtnuazioni  di  Golia 
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Placidi*  fui  prigioniera,  alte  cui  nozze  collui  afpirava,  e a qualche  trat- 
tato di  accomodamento  con  Onorio  Imperadore.  Ma  non  etrendo  que- 
llo riufeito,  Ataulfo  o per  paura  d' edere  colto  in  mezzo,  le  Coltan- 
zo  Generale  d' Onorio  fode  tornato  coH’efercito  in  Italia,  o più  tollo 
perchè  invitato  da  Giovino  Tiranno,  o pure  con  difegno  di  feco  unir- 
li, determinò  di  paflar  nelle  Gallie.  Aitalo  era  con  lui,  cioè  quel  rac- 
delimo,  che  fotto  Alarico  due  volte  comparve  Imperadore,  ed  altret- 
tante fu  depollo.  Coditi  liccome  gran  faccendiere,  propolta  l'unione 
con  Giovino,  gli  dava  ad  intendere,  che  co’luoi  maneggi  gli  ballava 
l'animo  di  farlo  padrone  almeno  della  metà  delle  Gallie.  In  edòtto 
colà  s’inviò  Ataulfo  (a),  e pattate  fenza  oppolizionc  alcuna  1' Alpi , 
andò  a facchrggiar  il  redo  di  quello,  che  gli  altri  Barbari  per  avven- 
tura aveano  lai  ciato  alle  Provincie  Galliche . Attalo  li  portò  a trattar 
con  Giovino,  credendoli  di  far  gran  cole  G) •,  ma  feoprì,  che  coltui 
non  avea  gradito  l’arrivo  di  Ataulfo  nelle  Gallie,  e d'eder  egli  poco 
accetto  per  aver  conligliata  ad  Ataulfo  quella  rifoluzione . Perciò  nac- 
quero tollo  dilfapori  fra  Giovino  ed  Ataulfo.  Erafi  partito  da  Onorio 
il  barbaro  Saro,  uom  valorofo,  altre  volte  di  fopra  nominato,  per  ildc- 
gno,  a cagione  di  non  avere  l’ Imperadore  galiigato  chi  avea  uccifo 
Bellcridc,  familiare  d’elTo  Saro.  Collui  con  circa  venti  perfone  me- 
ditava di  palfarc  al  fervizio  di  Giovino.  Lo  lcppe  Ataulfo  fuo  nimi- 
co, e con  dieci  mila  de’fuoi  Goti  il  raggiunfe  in  cammino.  Fatta  Sa- 
ro una  gagliarda  difefa,  in  fine  fu  prefo  vivo,  e poco  dopo  tolta  gli 
fai  la  vita.  Crebbe  maggiormente  il  mal  animo  di  Ataulfo  contra  di 
Giovino,  perchè  pretendendo  il  Re  barbaro  di  divenir  fuo  Collega 
neH’lmpcrio,  Giovino  all'incontro  in  vece  di  lui  dichiarò  Augulto 
Sebafiiano  fuo  Fratello.  Adopero®  in  oltre  per  guadare  l' union  di  co- 
doro  Dardano  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,  e perfonaggio  loda- 
to aflaiffirao  da  i Santi  Agallino  e Girolamo,  ma  dipinto  da  Apolli- 
nar  Sidonio  per  uomo  carico  di  vizj,  che  non  s’era  voluto  fottomet- 
tere  a Giovino.  Pertanto  di  più  non  vi  volle,  perchè  Ataulfo  irritato 
da  un  tale  fprezzo,  mandale  ad  offerir  la  pace  ad  Onorio,  con  pro- 
mettergli le  tede  di  que' Tiranni,  e la  rcllituzione  di  Placidi*,  eligen- 
do fidamente  in  contracambio  non  fo  quale  quantità  di  vettovaglie. 
Tornati  i funi  Ambafciatori  con  gli  articoli  della  concordia  accettati  e 
giurati  da  Onorio,  Ataulfo  s’accinfe  dal  fuo  canto  all'cfecuzion  delle 
promede.  Gli  cadde  fra  poco  nelle  mani  Sebafliano , e ne  inviò  la  te- 
da a Ravenna.  Ritiro®  Giovino  a Valenza,  Città  allora  aliai  forte,  nel 
Delfinato  d'oggidì,  la  quale  adcdiita  da  Ataulfo,  redò  in  fine  prefa 
per  forza.  Fu  confignato  Giovino  a Dardano,  acciocché  1’ «mafie 
ad  Onorio)  ma  Dardano  per  maggior  ficurezza  gli  tolle  la  vita  in  Nar- 
bona.  I.a  teda  ancora  di  codui  di  mandata  all’ Imperadore,  e poi, 
(fe  crediamo  ad  Olimpiodoro)  fpedita  a Cartagine  con  quella  di  Se- 
badiano.  Idaeio  (‘)  pretende,  che  coltoro  fodero  prcli  da  i Generali 
d’Onorio,  probabilmente  perché  s’ erano  uniti  ancb’e®  con  Ataulfo 
alla  didruzion  de* Tiranni.  Ho  io  poi  raccontata  tutta  in  un  fiato  fol- 
to 


Digitized  by  Gooq 


Annali  d’  Italia.  41 

to  il  prefcnte  Anno  la  Tragedia  di  co  (loro;  ma  forfè  la  lnr  caduca  e EaaVolg. 
morte  fi  dee  differire  all’Anno  fufTeguente,  in  cui  la  riforifcono  le  ANM041». 
Croniche  attribuite  a Profpero  Tirane.  Ma  non  fi  può  già  ricavar 
quclto  con  (Scurezza  da  quella  d'Idacin,  come  pretende  il  Pagi . 

Leggonfi  ne!  Codice  Tcodolìano  (•>)  molte  Leggi,  date  in  quell'  fa'  Goff. 
Anno  da  Onorio  Itnperadore,  tutte  in  Ravenna,  dove  egli  lòggiorna* 
va.  Era  feguita  nell’Anno  precedente  in  Affrica  la  famola  Conferenza  J 
trai  Cattolici  e Donatilli  colla  decifrane  di  Marcellino  Tribuno,  affi- 
liente alla  medefitna  d’ordine  di  Onorio,  in  favore  de’ primi.  Gli  orti- 
nati  Donatilli  non  fi  vollero  per  quello  rendere,  anzi  maggiormente 
infuriarono,  e feguitarono  a commettere  de  gli  omicidj:  il  che  obbli- 
gò l’Imperadore  a pubblicare  in  quell’ Anno  delle  Leggi  pitiche  mai 
rigorole  contra  di  loro.  Ordinò,  che  fodero  tolte  loro  le  Chicfc,  c 
date  a i Cattolici)  che  i Laici  della  lor  Setta  fodero  puniti  con  pene 
pecuniale  ; che  non  poteflcro  far  adunanze . Con  altre  Leggi  poi  con- 
cedette molte  elcnzioni  a i Beni  de  gli  Ecclcfiaflici , e determinò  che 
le  accufe  contra  le  perfone  de’ medefimi  fodero  giudicate  da  i Velco- 
vi  alla  prefi-nza  di  molti  tcflimonj.  E perchè  dall’Affrica  venivano 
frequenti  doglianze  delle  avanie  e concuuioni,  che  vi  commettevano 
gli  Uliziali  Cefarei,  deputati  tanto  a raccogliere  i Tributi,  quanto  a 
far  pagare  i Debiti  de  gli  Anni  addietro,  e a cercare  1 defertori  c va- 
gabondi: Onorio  con  faggi  editti  fi  fludiò  di  rimediare  a si  fatti  di- 
lordini.  Premeva  ancora  a quello  piifiimo  Principe,  che  fi  rimcttelfc 
in  vigore  la  tanto  afflitta  Città  di  Roma;  e però  diede  varj  Privili  gj 
a i Corporati,  cioè  alla  Società  di  coloro,  che  conducevano  colà  gra- 
ni ed  altri  viveri,  acciocché  non  penurialfe  il  Popolo  di  vettovaglia  . 

Roma  in  fatti  dopo  le  calamità  (offerte  da  i Goti  non  i flette  motto  a 
ripopolarli,  di  maniera  che  Paolo  Orofio  (i)  pochi  anni  dopo  l'criven-  (b)  ort/iui 
do  la  fua  Storia,  atteltò  per  relazione  de  gli  Itefli  Romani,  che  non  l,i- 1- c-  4°- 
fi  conofceva  più  il  danno  inferito  a quell’  augufta  Città  da  i Bai  bari  , 
a riferva  di  qualche  luogo  già  dcvaflato  dalle  fiamme.  Ed  Albino  Pre- 
fetto di  Roma  nell’Anno  414.  (fecondochè  narra  Olimpiodoro)  (r),  (c)  ohm- 
fcrifle,  che  non  badava  al  Popolo  d’efla  Città  la  porzione  del  grano  "f1* 
pubblico  affegn aragli  dalla  pia  liberalità  dell’Impcradorc:  tanto  era 
crefeiuta  la  moltitudine  de  gli  abiunti . * *' 
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Anno  di  Cristo  ccccxiii.  Indizione  xi. 
d’  Innocenzo  Papa  1 3 . 
di  Onorio  Imperadore  n.  e 19. 
di  Teodosio  li.  Imperadore  il.  e 6. 

Confoli  i Lucio,  ed  Eracliano. 


E Radiane,  quel  medefimo,  che  di  fu»  msno  uccife  già  Stiliconc  , 
e per  guiderdone  ebbe  da  Onorio  Augullo  il  governo  dell’ Affri- 
ca col  titolo  di  Conte,  fu  creato  dal  medefimo  Imperadore  Confole 
di  quell’ Anno  in  compagnia  di  Lucia,  avendo  voluto  Onorio  premiare 
il  merito,  ch’egli  s’era  acqui  dato  in  isventare  ne  gli  anni  addietro  i 
difegni  del  falfo  Imperadore  Attalo,  con  impedirgli  l’entrata  nell’ Af- 
frica. Ma  codui  perforu  di  fcellerati  codumi,  de’ quali  ci  lafciò  un’ 
orrida  dipintura  San  Girolamo  («),  Tenia  Caperli,  fe  in  lui  folle  mag- 
giore la  fuperbia,  o la  crudeltà,  l’avarizia  e la  gola,  gonfiatoli  mag- 
giormente per  quedo  onore,  e modo  non  meno  dagli  efempj  de’ Ti- 
ranni della  Gallia,  che  dalla  poca  dima  del  regnante  Onorio:  anch’egli 
fi  fottraffe  dalla  di  lui  ubbidienza  ; e meditò  non  folo  di  farG  padrone 
dell’Affrica  (t) , ma  eziandio  di  levar  la  corona  di  teda  al  fuo  bene- 
fattore Augudo.  Congiurodi  pertanto  con  Sabino,  fuo  domcdico  e 
Configliere,  uomo  accortiffimo,  capace  di  efeguir  de’ grandi  attenuti, 
c di  feguito  non  minore  in  Affrica,  con  dargli  per  moglie  una  fua  Fi- 
gliuola, affine  di  più  drettamente  invifchiarlo  ne’fuoi  interdir.  Trat- 
tenne codui  per  qualche  tempo  con  varj  pretedi  la  Cpediiion  de’ grani 
a Roma,  penfando  di  valerli  delle  navi  pel  difegno  da  lui  conceputo. 
In  queft’  Anno  poi  unita  una  gran  flotta  con  quanti  armati  potè,  fpie- 
gò  le  vele  verfo  Roma,  non  già  coll'apparenza  di  andare  a prendere 
il  poffeffo  del  Confolato,  ma  colla  chiara  difpofizione  di  farfene  pa- 
drone. Paolo  Orofio  fcrive,  effere  allora  coffa  fama,  ch’egli  feco  me- 
nade tre  mila  e duccmo  navi:  numero,  che  eccede  la  credenza  nodra, 
perché  (iccome  il  medefimo  Autore  offerva,  né  pur  Seffe,  e nè  meno 
Aleffandro,  o altro  Monarca  giunfe  mai  a formare  una  flotta  si  drepi- 
tofa.  All'incontro  Marcellino  Conte  (r)  più  diferetamente  narra,  che 
codui  venne  con  fettecemo  navi,  e tre  milafoldati,  numero  nondime- 
no di  gente,  che  dee  parere  anch’effo  troppo  Icario  per  chi  medita- 
va si  grande  imprefa.  Giunto  F.racliano  a i lidi  dell’Italia,  fe  gli  fe- 
ce incontro  Marina  Conte,  Ufiziale  di  Onorio  con  quante  truppe  po- 
tè, e gli  mife  tale  fpavento,  che  giudicò  meglio  di  darli  alla  fuga,  c 
fe  ne  tornò  con  una  fola  nave  in  Affrica.  Ma  fe  vogliam  credere  allo 
Storico  Idacio  (<0,  fegui  tra  Eracliano  c Marino  un  fatto  d’  armi  ad 
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Otricoli,  dove  rodarono  morte  cinquanta  mila  peritane  fui  campo:  rac-  E«»  Wg 
conto  fpropofitato  ; perche  fe  ciò  fullìftcfle,  converrebbe  fupporrc  ve-  Anno  413 
nute  alle  mani  almen  cento  mila  perlòna  in  tal' occafionc  : il  che  non 
può  mai  accordarli  colle  circollanzc  d' allora.  Nulladimeno  può  ben 
idacio  farci  conghietturare , ebe  Eracliano  conducete  in  Italia  più  di 
tre  mila  perfonc,  e che  folamcntc  fuggilfe,  perché  la  peggio  gli  toc- 
cò in  qualche  conflitto.  Giunto  coltui  in  Àflrica  (confitto  e fcredita- 
to,  non  tardarono  a tenergli  dietro  ordini  predanti  dell’ Iroperadore  di 
ucciderlo,  dovunque  li  trovaflc.  E colto  in  fatti  nel  Tempio  della 
Memoria,  fu  quivi  trucidato.  Onorio  Augufto  a di  cinque  di  Luglio 
del  prefente  Anno  fende  a i Popoli  dell’ Affrica,  con  dichiarare  Isra- 
eliano nemico  pubblico,  condannando  lui  e i Tuoi  complici  a perdere 
la  teda,  col  confifco  di  tutti  i loro  beni  (a) . E con  altra  Legge  del  di  (al  IU.  15. 
tre  d' Agodo  indirizzata  ad  Adriano  Prefetto  del  Pretorio,  ordinò,  che  14.  en- 
fi abolidc  il  nome,  ed  ogni  memoria  di  lui.  Donò  eziandio,  fecondo-  3*"‘" 
che  s'ha  da  Olimpiodoro,  tutti  i di  lui  beni  a Coflanzt  Conte,  luo 
Generale,  che  fe  ne  fervi  per  le  fpefe  del  fuo  Conio  lato  nell'  Anno 
Arguente,  ma  fenza  cflerfi  trovati  que’ monti  d’  oro,  che  la  fama  de- 
cantava. Sabino  Genero  d'  Eracliano  fuggito  a Collantinopoli,  fu  pre- 
fo,  c dato  in  mano  a gli  Ufiziali  d’ Onorio,  e probabilmente  lì  feppe 
così  ben  difendere,  che  n'ebbe  folame’nte  la  pena  dcU'clìlio. 

Intanto  nelle  Gallic  li  (conciò  predo  la  buona  intelligenza , che 
palsò  nell’Anno  addietro  fra  il  fuddetto  Cojlanzo  Conte,  c A toni  fa  Re 
de’ Goti.  S'cra  obbligato  quelto  Re  di  redimire  Placidia  all'  lmpera- 
dore  luo  Fratello;  e Codanzo,  che  deliderava  e fpcrava  di  ottenerla 
in  Moglie,  ne  andava  facendo  varie  i danze  (A) . Ma  Ataulfo,  che  afpi-  (b)  ono- 
rava anch’egli  alle  medclime  Nozze,  non  celfava  di  tergiverfare  alle-  t'ud.  -/«i 
gando,  che  Onorio  non  gli  avea  confegnato  il  grano,  già  accordato 
nella  capitolazione;  e che  ottenuto  quello,  la  renderebbe.  Redati  dun-  fJi'  ' s' 
que  amareggiati  gli  animi,  Ataulfo  voltò  le  lue  armi  contro  di  Nar- 
bona,  e fe  ne  impadroni  nel  tempo  della  vindemia  (e).  Per  attcllato  (c)  idtimi 
di  San  Girolamo  (d)  fu  prefa  anche  Tolofa,  c il  Tillcmont  fofpctta,  Vj 
che  da  Ataulfo.  Ma  molto  prima  pare  fcritta  la  Lettera  del  Santo 
vecchio,  dove  coma  contante  altre  lciagure  della  Gallia  ancor  quella . ad  Àgiràib. 
Certo  è bensì  (e  ne  fa  tedimonianza  Olimpiodoro)  che  Ataulfo  tentò 
di  forprendcrc  con  inganno  la  Citta  di  Marfiglia:  ma  non  gli  venne 
fatto  per  la  vigilanza  e bravura  di  Bonifazio  Conte,  che  coll' armi  gli 
fi  optrofe  con  obbligarlo  alla  fuga,  e regalarlo  ancora  d’  una  ferita  . 

Quelto  Bonifazio  Conte  verifinnlmcnte  c quello  dello,  ch'ebbe  dipoi 
il  governo  dell’ Affrica,  e s’incontra  nelle  Lettere  di  Santo  Agollino. 

Sappiamo  ancora  da  Profpero  Tifone  (e),  che  I' Aquilana  :n  quell' An-  (e;  p„y,r 
no  venne  in  potere  de’ Goti;  e da  Paolino  Penitente  (/),  che  la  Cit-  Un  in 
tà  di  Bordeaux  ricevette  come  amico  Ataulfo;  ma  non  andò  molto, 
che  provò  miferamentc  la  crudeltà  di  que’ Barbari,  con  rimanerne  tutta  * 

incendiata . Così  in  quelli  tempi  ebbe  principio  nella  Gallia  Meridio-  Euilianh. 
naie  il  Regno  de’ Goti,  di  modo  che  quelle  Provincie  per  alcuni  $c- 
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Eaa  Voi;,  coli  dipoi  portarono  il  nome  di  Gotia.  Slmilmente  nella  parte  Setten- 
ANM0413.  trionale  deila  Gallia  predo  il  Reno  i Borgognoni  folto  il  Re  loro  Gua- 
tar Ja  o Gtmdttarìo , Ib.bilirono  il  loro  Regno.  Erano  colloro  Popoli 
della  Germania,  divennero  in  breve  Cri  Itimi,  e fi  dome  (bearono  sì 
fattamente,  che  i Romani  di  quc’paefi  volentieri  fe  ne  (lavano  fotto 
il  loro  governo.  La  Borgogna  d’ oggidì  è una  picciola  parte  di  quel 
Regno,  perché  coltoro  a poco  a poco  (lefero  il  loro  dominio  fino  a 
Lione,  ai  Delfinato,  e ad  altre  Città  dì  que’ contorni,  come  avverti 
(al  HnJrit-  il  Valelìo  00 . Dappoiché  Marina  Conte  ebbe  nel  prefente  Anna»  sì 
»*<  y-'hfim,  valorofamente  ripulfato  da’ contorni  di  Roma  il  ribeilo  Eracliano,  in 
««,».  Cai-  rjcompCn(i  <jei  merito,  ch'egli  s’era  acqui  Italo,  fu  fpedito  dall'  Impe- 
radorc  Onorio  in  Affrica  con  ampia  autorità  di  punire  c confidare  . 
Coflui  barbaramente  fi  prevalfc  del  fuo  potere,  colla  morte  non  folo 
di  molti  delinquenti,  ma  anche  di  non  pochi  innocenti,  perchè  con 
troppa  facilità  porgea  l'orecchio  a chiunque  portava  accufe  in  fegre- 
to.  Grande  ftrepito  l'opra  tutto  fece  in  quelle  parti  l’aver  egli  tolta 
la  vita  a Marcellino  Tribuno  e Notaio,  cioè  a quel  medeGmo,  che 
aveva  alfiflito  alla  celebre  Conferenza  tra  i Cattolici  e Donatifli , uo- 
mo di  rare  virtù  c di  fanta  vita.  Creduto  parziale  de' Cattolici , tro- 
varono maniera  gli  Eretici  di  farlo  credere  reo  di  non  so  qual  delitto 
al  fuddetto  Manno,  il  quale  lènz' altro  gli  fece  mettere  le  mani  ad- 

(b)  doflb,  ed  imprigionarlo.  Udita  quella  nuova,  Santo  Agodino  0)  fcrifle 
Bfi/ì.  161.  caldamente  a Ceciliano  Governatore  allora  dell’ Affrica,  con  raccoman- 
•l™  159.  dargli  l'innocente  Marcellino  -,  e n’ebbe  per  rifpofia,  che  fi  fludie- 

rebbe  di  falvarlo.  Ma  nel  dì  1;.  di  Settembre  Marino  gli  fece  tagliar 
la  teda  in  Cartagine.  Per  aver  egli  incontrata  la  morte  per  odio  ed 
idigazione  de  gli  Eretici,  il  Cardinal  Baronio  l'inferì  qual  Manire  nel 
Martirologio  Romano  a dì  <5.  d’ Aprile.  Per  le  premure  d’cfTo  Mar- 
cellino Santo  Agollino  fcrifle  la  bell' Opera  della  Città  di  Dio,  c la 
dedicò  al  medefimo.  Tante  doglianze  per  quella  iniquità  di  Marino 

(c)  onfmt  fecero  dipoi  i Cattolici  Affricam  (<),  che  Onorio  AuguAo  il  richia- 
mi. 7.  c.  41.  jjj-,  jn  jla|jaj  e di  tutte  ie  cariche  lo  fpogliò.  Pofcia  nell'  Anno  fe- 

(d)  ctdu.  guente  con  fuo  Editto  (<0  confermò  tutti  gli  atti  feguiti  fotto  la  fua 
Tbitdif  alfillenza  fra  i Cattolici  c Donatidi.  Appartiene  ancora  a qued’Anno 
I.  ss  it Ha-  una  Legge  d’ Onorio,  in  cui  per  quattro  Anni  efentò  le  Provincie 

d’Italia  da  varie  iropode,  moflb,  come  fi  può  credere,  da’faccheggi, 
che  avea  patito  il  paefe  pel  palleggio  de* Barbari. 
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Ann*  di  Cristo  ccccxiv.  Indizione  xn. 
d’ Innocenzo  Papa  14. 
di  Onorio  Imperadore  11.  e io. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  17.  e 7. 

Confoli  i Flavio  Costanzo,  e Flavio  Costante. 


SE  non  v’ha  errore  nelle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (a),  la  Pre- 
fettura di  Roma  fu  nell’  Anno  prefente  cfercitata  da  Euticbiano , 
pofeia  da  Albini,  pofeia  da  Epifanio  . Di  Albino  Prefètto  di  Roma  fa 
anche  Olimpiodoro  menzione . Coliamo  Conte  Generale  d' Onorio  Au- 

fufto  entrò  Confole  quell' Anno  in  Occidente;  e Coftante  Generale  di 
’eodofìo  Augulto  in  Oriente  fu  l’altro.  Secondo  Olimpiodoro  fem- 
bra,  che  Couanzo  venuto  a Ravenna,  quivi  nel  primo  dì  dell'  Anno 
aflumeflè  gli  abiti  Confolari.  Pofeia  così  richiedendo  i bifogni  dell’Im- 
perio, fe  ne  tornò  nella  Gallia,  dove  fece  nuove  iflanze  ad  Ataulfb  Re 
de’  Goti , perchè  reflituiflè  Galla  Placidia  . Ma  Ataulfo  sfoderava  ogni 
dì  nuove  feufe  e pretefti  per  non  renderla.  Finalmente  coll’ interpo- 
fìzione  di  un  buon  fenfale,  appellato  Candidiano,  riufeì  ad  Ataulfb 
d'indurre  quella  Principefia  a riceverlo  per  Conforte.  A tal  fine,  per 
quanto  fcrive  Filoflorgio  0) , egli  ripudiò  la  prima  Moglie,  che  era 
Sarmata  di  nazione.  Racconta  Giordano  Storico,  che  nc  feguirono  le 
nozze  in  Ferii  (quando  non  avelie  cambiato  Frejus  di  Provenza  in 
Forlì  d’Italia),  oppure  in  Imola.  Certamente  c un  errore,  perchè 
Ataulfo  non  la  fposo  prima  dell’  Anno  prefente,  ni  era  per  quelli 
tempi  in  Italia.  Quel  che  più  importa,  Olimpiodoro  (r)  più  autenti- 
co Storico,  perchè  contemporanco,  atteila  celebrate  quelle  nozze  nella 
Gallia  nell*  Città  di  Narbona,  correndo  il  Gennaio  del  prefente  An- 
no . Altrettanto  abbiamo  da  Idacio  V) . Segui  dunque  eoa  tutta  ma- 
gnificenza quel  nobile  Ipofalizio  in  cala  di  un  certo  Ingcnio,  primario 
Cittadino  di  Narbona,  e fu  dato  il  primo  luogo  a Placidia,  che  vi 
comparve  in  abito  da  Rcina.  Ataulfo  vellito  anch'egli  alla  Romana 
fece  fontuoG  doni  alla  PrincipelTa,  e fra  gli  altri  fu  (ingoiar  quello  di 
cinquanta  Paggi,  ciafcun  de’ quali  portava  nell’ una  mano  un  bacile  ri- 
pieno d’oro,  e nell’altra  un  altro  limile  pieno  di  pietre  preziofe  d’ine- 
ilimabil  valore.  Al  Ladro  è facile  il  pulire  la  Spofa.  Furono  quei  re- 
gali ricchezze  tutte  afportatc  da  i Goti  dal  facco  di  Roma . Cantelli 
in  tal  funzione  fecondo  l’ufanza  l’Epitalamio,  e il  primo  ad  intonarlo 
fu  Alialo,  che  d’ Imperadore  de’ Romani  era  divenuto  Cortigiano  dei 
Re  Goti.  Terminò  poi  la  folennità  con  giuochi,  grande  allegrezza  e 
tripudio  di  quanti  Romani  e Barbari  li  trovarono  allora  in  Narbona-. 

Leg- 
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Leggcli  predo  Jacopo  Spon  (a)  un’  Ifcrizione,  elidente  in  Sant’Egi- 
dio  nella  Linguadoca,  polla  ad  Ataulfo  Flavio  fotentiflimo  Re  &c.  e 
alla  Cefarea  Placidia  Anima  fua  &c.  Ma  è da  (Inpire,  fhe  un  uomo 
dotto,  come  lo  Spon,  ed  anche  il  celebre  Du’ Cange,  riceveflero  per 
monumento  legittimo  dell’antichità  un’ llcrizione  si  affettata  e ridico- 
la, e che  combatte  ancora  contro  la  Storia  d’allora.  Non  c’è  appa- 
renza alcuna,  che  Onorio  Impcradore  acconfentifle  a tali  Nozze;  per- 
ciocché in  quello  medcfimo  Anno,  fecondo  la  Cronica  di  San  Pro- 
fpcro,  per  configlio  de’Goii,  e colle  loro  fpalle  Alialo  ripigliò  nella 
Gallia  la  porporate  la  fece  da  Imperadore  al  difpcuo  d’ ellò  Onorio; 
ma  con  una  aliai  trilla  figura,  perchè  non  avea  nè  potere,  nè  danari, 
nè  foldati,  e con  si  bell’ tipetto  di  Signoria  non  era  che  un  Servo  de’ 
Goti.  Paolino  penitente,  di  cui  reità  un  Poema  Eucariltico  , ricco 
Cittadino  di  Bordeaux,  e nipote  del  famofo  Aufonio,  ferì  ve,  che  da 
quello  immaginario  Imperadore  ottenne  la  carica  di  Conte  della  Te- 
forcria  legrcta:  Teforcria  per  confezione  di  lui  tallita,  e di  nome  folo. 
A quell' Anno  nel  Codice  di  Giultiniano  è riferita  una  Legge  di  Ono- 
no  Imperadore  (*),  in  cui  llabilifce  l’ immunità  delle  Chicle , ordinan- 
do, che  non  fi  polla  levare  da  i Iteri  Templi,  chi  colà  li  rifugia,  ed 
intimando  la  pena  di  Irla  mieltà  a chi  contravenilfe . Forfè  quella  Legge 
appartiene  all’  Anno  409.  in  cui  Giovio  fu  Prefetto  del  Pretorio  in 
Italia.  Altri  Editti  del  mcdelimo  Augutlo,  fpettanti  all’ Anno  prefen- 
te,  elidono  nel  Codice  Teodoliano  (0,  fpczialmente  per  lollevare  da 
varj  aggravj  e dall’iniquità  de’ pubblici  Ufiziali  i Popoli  dell’  Affrica. 
Perche  non  era  facile  a quella  gente  il  portar  le  loro  doglianze  alla 
Corte,  a cagione  del  mare,  perciò  i Mini  tiri  della  Giultizia  e del  Fi- 
feo,  a man  lalva  vi  laccano  non  poche  cllnrfinni  ed  avanie:  al  che  il 
buon  Augulfo  andò  provvedendo  il  meglio  che  potè,  in  Coltamino- 
poli  mancò  di  vita  Antioco  Perdano,  che  finallora  con  gran  lode  era 
fiato  Curatore  del  giovine  Teodolio  Augullo  a nome  d' Jjdcgardt  Re 
della  Perda.  Allora  Teodofio  dichiarò  Attgufla  Pulcheri»  tua  Sorella, 
giovane  piidàma,  e dotata  d’  intigni  Virtù,  che  faggiamentc  aiutò  da 
li  innanzi  il  Fratello  nel  governo  dell’  Imperio,  e dedicò  a Dio  la 
fua  virginità.  Delle  fue  mirabili  qualità  e Virtù  è da  leggere  Sozo- 
meno  (a) . 

Nella  Gallia  mal  differì  Collanzo  Come , Generale  d’Onorio,il 
maritaggio  di  Galla  Placidia  con  Ataulfo,  perchè  a quelle  nozze  an- 
ch’egli da  gran  tempo  afpirava.  Ma  non  potendo  di  più,  attefe  a li- 
berare dal  barbaro  ile,  c da’ Ilio  Goti,  quanto  paefe  egli  potè.  Im- 
pedì, che  non  potcflcro  aver  navi,  né  commercio  co'pacd  forcflieri, 
ed  intanto  con  fegrcti  trattati  proccurò  di  fpignere  Ataulfo  in  ll'pa- 
gna,  facendogli  fperane  colà  a nome  dell’ Imperadore  la  cellion  di  qual- 
che Provincia  per  fua  reddenza.  Nè  mancava  già  Galla  Placidia  di  con- 
figliar al  Marito  la  pace  con  luo  Fratel'o,  di  maniera  che  Ataulfo  pre- 
te la  rifoluzione  dà  pallai-  in  Ifpagna,  con  penderò  di  quivi  combatte- 
re contro  1 Vandali,  Alani,  c Svevt  in  favore  d' Onorio  Augullo.  Scri- 
ve 
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ve  Paolo  OroGo  («),  Autore,  che  in  quelli  tempi  compilava  la  Tua  Eh*  Vo!g. 
Illoria  ad  i Ganza  di  Santo  Agollino,  che  Codanzo  dimorando  in  Ar-  A * “ °-tu- 
let,  fcacciò  Ataulfo  da  Narbona,  e il  coflrinfe  a ritirarG  in  Ifpagna:  jjj 
parole,  che  fembrano  indicare  ufata  la  forza  dell’ armi,  per  isloggiarlo  • • • 3- 
di  lì . Ma  probabiìmcntc  il  lolo  avergli  difficultati  i viveri , e le  fpe- 
ranze  a lui  date,  furono  le  cagioni  principali  di  mutar  quartiere.  Nar- 
ra in  oltre  lo  {ledo  OroGo  di  aver  inrelo  da  San  Girolamo,  che  un 
Cittadino  di  Narbona,  perfona  riguardevole  ed  amicidìma  dello  (ledo 
Ataulfo,  raccontava,  che  quello  Re  Tulle  prime  altro  non  meditava, 
che  di  annientare  l’Imperio  Romano,  e di  ftabilirc  il  Gotico  s ma  che 
dipoi  avendo  conofciuto,  che  la  sfrenata  barbarie  della  fui  Nazione 
non  voleva  nè  briglia  nè  leggi,  Gccome  perfonaggio  d’animo  c d’in- 
gegno grande,  determinò  di  acqui llar  più  gloria  con  adoperar  le  forze 
della  Tua  gente  per  rimettere  in  auge,  ed  accrescere  lo  (ledo  Romano 
Imperio,  e con  divenire  rillorator  del  medefimo,  giacché  non  avea 
potuto  eflerne  didruttore . Per  quello  non  volle  più  guerra  co’  Roma- 
ni, e trattò  coll’ Itnperadorc  Onorio  di  pace:  al  che  contribuivano  non 
poco  le  esortazioni  di  Placidia,  Principeila  provveduta  d’ingegno,  e 
creduta  di  Pietà  non  volgare.  Il  perchè  abbiamo  abbadanza  per  inten- 
dere, che  Ataulfo  Spontaneamente  più  toGo,  che  per  forza  d’armi  e- 
leflc  di  trasférirG  in  Ifpagna.  Che  poi  Codanzo  Conte  anche  in  altre 
maniere  attendere  al  bene  dell’ Imperio,  G può  raccogliere  da  un’ I- 
fcrizionc  d’  Albenga,  da  me  data  alla  luce  (»>,  Si  ricava  da  e da,  che  00 
CoGanzo  ridorò  e fortificò  di  mura  una  Città  (verifimilmente  Alben- 
ga  (leda)  con  porte,  piazza , e porto . NèpuòqueGo  applicarfi  a Co- 
Ganzo  AuguGo  Figliuolo  di  CoGantino  il  Grande  -,  ma  si  bene  a Co- 
Ganzo  Conte,  di  cui  abbiam  finora  favellato,  avendo  egli  ritolta  pane 
della  Gallia  a varj  Tiranni. 
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Anno  di  Cristo  ccccxv.  Indizione  xm. 
d’  Innocenzo  Papa  i j. 
di  Onorio  Imperadore  13.  e ir. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  14.  e 8. 

r -tur  S Onorio  Augusto  per  la  decima  volta, 

0 1 < Teodosio  Augusto  per  la  fella. 
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A libiamo  dalle  Leggi  del  Codice  T codofiano  Prefetto  di  Roma  in 
quell' Anno  Gracco.  PafTato  che  fu  Acauifo  Re  de' Goti  in  llpa- 
gna,  l'impadronì  di  Barcellona,  ed  ivi  poi  (labili  la  Tua  refiden7.a  (a) . 
Gli  partorì  in  quella  Città  Galla  Placidia  un  Figliuolo,  a cui  fu  pollo 
il  nome  di  Teodofio:  del  che  fommamente  lì  rallegrò  elio  Ataulfo,  e 
prefe  più  amore  alla  Repubblica  Romana  . Ma  all'  allegrezza  fuc- 
cedetce  da  li  a non  molto  la  triHezza,  cflendo  mancato  di  vita  que- 
llo loro  germoglio,  che  con  gran  duolo  dc’gcnitori  fu  feppellito 
entro  una  cada  d’  argento  in  una  delle  Chicle  di  Barcellona  . Ma 
peggio  avvenne  poco  apprettò,  perche  lo  (letto  Ataulfo  fu  anch’  c- 
gli  tolto  dal  Mondo,  mentre  nella  feuderia  vilitava  fecondo  il  collu- 
me i fuoi  cavalli,  da  un  fuo  domellico,  appellato  Dubbio . Collui,  per- 
che il  fuo  vecchio  Padrone,  Re  di  una  parte  de' Goti,  era  llato  am- 
mazzato da  Ataulfo,  non  gliela  perdonò  mai  più,  finche  ne  fece  nella 
forma  fuddetta  la  vendetta.  Giordano  (*)  chiama  il  di  lui  ucciforc  Vcr- 
nulfo,  aggiugnendo,  che  collui  irritato,  perchè  il  Re  metteva  in  burla 
la  (ua  corta  datura,  gli  cacciò  la  fpada  nella  pancia.  E fé  a tale  Storico 
prediam  fede,  già  Ataulfo  s’era  inoltrato  nella  Spagna,  ed  avea  co- 
minciato a combattere  co  i Vandali  Se  Alani  in  favore  dell'Imperio 
Romano.  Filolloigio  (0  attributlce  la  di  lui  morte  a varie  crudeltà, 
da  lui  commette  in  collera.  Prima  di  morire  Ataulfo,  raccomandò  a 
fuo  Fratello,  di  cui  non  Tappiamo  il  nome,  che  reflituitte  all’Impcra- 
dore  Onorio  la  Sorella  Placidia,  e proccuratte  in  qualunque  modo  che 
potette,  di  llabilir  pace  e lega  coll’Imperio  Romano.  Si  figurava  e- 
gli,  che  quello  fuo  Fratello  gli  avefle  a fuccedcre  nel  Regno;  ma  s'in- 

fannò.  Siagerict,  Fratello  di  quel  Saro,  che  di  fopra  vedemmo  tram- 
ato per  ordine  dello  (letto  Ataulfo,  non  in  vigore  delle  Leggi,  o del- 
la parentela,  ma  colla  violenza,  fu  creato  Re  (4).  Ne  tardò  collui 
a far  la  vendetta  del  Fratello,  perché  llrappati  dalle  braccia  di  Sige- 
faro  Vcfcovo  (non  fo  fe  de  i Goti  detti,  o pure  di  Batcellona)  1 Fi- 
gliuoli di  Ataulfo,  a lui  nati  dal  primo  Matrimonio,  crudelmente  li 
fece  ammazzare . Oltre  a ciò  in  onta  del  Re  defunto  fece  camminar 
la  (letta  Regina  Placidia  a piedi  davanti  al  fuo  cavallo,  mifchiata  con 
altri  prigionieri,  per  lo  fpazio  di  dodici  miglia.  Ma  quello  Barbaro 


Annali  d’  Italia.  49 

in  capo  a fette  dì  fu  anch’egli  fcannato,  ed  ebbe  per  fuccelTore  Pal- 
lia . Àmbrofio  Morale*  («),  c dopo  lui  il  Baronio  (*) , rapportano  un 
Epitafio  porto  al  Re  Ataulfo  in  Barcellona,  dove  li  dice  fcppellito 
con  fei  Figliuoli,  uccifi  dalla  fua  gente.  Eccolo  di  nuovo. 

BELLIPOTENS  VALIDA  NATUS  DE  GENTE  GOTHO- 
RUM, 

HIC  GUM  SEX  NATIS  REX  ATAULPHE  JACES. 
AUSUS  ES  H1SPANASPRIMUS  DESCENDliREIN 
ORAS, 

QUEM  COMITABANTUR  MILLI  A MULTA  VIRUM  . 
GENS  TUA  TUNC  NATOS,  ET  TE  INVIDIOSA  PERE- 
MIT, 

QUEM  POST  AMPLEXA  EST  BARCINO  MAGNA  GE- 
MENS,  (•) 

Se  antica,  o de’  Secoli  furteguenti , fia  quell’  Ifcrizionc,  alcuno  ha  du- 
bitato, e ne  dubito  più  d’efli  anch’io,  parendo,  che  non  convenga 
aliai  colla  Storia  quel  terzo  efametro  verlb 

AUSUS  ES  HISPANAS  PRIMUS  DESCENDERE  IN 
ORAS. 

Ma  certo  egli  fu  il  primo  de  i Re  Goti , che  firtitrtero  la  fua 
refidenza  in  llpagna.  Potrebbe  ben  fervire  ad  allìcurarci,  che  folfe  com- 
porto allora  elfo  Epitafio,  l’autorità  di  Flavio  Deliro,  Storico  di  que’ 
tempi,  perch’egli  fcrive,  che  era  fattura  fua.  Ma  oggidì  è conchiufo 
fra  i Letterati,  tinti  alquanto  di  Critica,  e liberi  dalle  paflioni  Spa- 
gnuole,  che  la  Storia  pubblicata  fotto  nome  di  Flavio  Deliro,  e co- 
ntentata dal  Bivario,  è una  folenne  impollura  di  quelli  ultimi  tempi, 
e ne  fappiamo  anche  l’ Autore,  o gli  Autori,  che  con  altre  limili  merci 
hanno  fporcata  la  Storia,  c il  Martirologio  della  Spagna  c del  Porto- 
gallo. Secondo  la  Cronica  Alcrtandrina  giunfe  a Coflantinopoli  la  nuo- 
va della  morte  d’ Ataulfo  nel  dì  Z4.  di  Settembre  dell’Anno  prelente, 
e fe  ne  fece  foli*. 

In  quell'  Anno  Onorio  Augurto,  pubblicò  una  Legge  (0  lève- 
rim  ma  contra  de  Pagani,  con  stenderla  non  folamente  per  tutta  l’Af- 
frica» ma  per  tutto  ancora  il  Romano  Imperio.  In  effa  comandò  celi  « 
Tom.  III.  G che 

(*)  Delta  Gotica  Stirpe  Gran  Guerriero , 

Con  Figli  fei  qui  giaci  o Re  Ataulfo  . 

/fella  Spagna  fcendefti  audace  il  primo, 

& Ti  feguiro  molti  mille , e mille. 

Te  co' Figli  tua  Gente  invida  nccife, 

E la  gran  Barcellona  pia  Ti  accolfo . 


E* a Vo!g.' 

A N NO  415. 

(a)  Morali t 
Hi/l.  Htfp. 
U.  X. 

(b)  B^rm. 
AhujI.  C(C. 


(C)  lo  IO. 

Tit.  IO.  Uh, 
16.  Cudù. 
TbnJif. 


F.x  a Vo!g. 
Anno  415. 


(a>  l.  t^. 
Tu.  9.  i.  3. 
C»di<. 

I head  of. 


Secréti 

hi.  ij. 
Hifl.  Etti. 
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che  dovettero  ufeir  di  Cartagine  e da  tutte  le  Cittì  Metropolitane  i 
Sacerdoti  del  Paganefimo.  Uni  al  Fil'co  tutti  i loro  Luoghi  facri,  e 
le  entrate,  che  da  loro  dianzi  s’ impiegavano  in  lag  ri  fi  tj  e conviti,  a 
riferva  di  quanto  era  gii  dato  donato  alle  Gliele  de’  Crilliani . S’era 
in  altre  Leggi  moli  raro  quello  [mpcradorc  aitai  favorevole  a i Giudei. 
Anche  nel  prefente  Anno  loro  concedette  il  poter  tenere  Schiavi  Cia- 
diani («),  purché  loro  laiciaHero  la  libertà  della  Religione,  nc  li  fe- 
duceltcro.  Editto  disdiccvole  ad  un  Imperador  Crilliano,  e concellio- 
ne  riprovata  molto  prima  da  Collantino  il  Grande.  E perciocché  erti 
GiuJei  gli  rapprelentarono,  che  parecchi  della  lor  fetta  abbracciavano 
la  Fede  Crilliana,  non  con  animo  vero,  ma  folamente  per  ifchivar  le 
pene  de' lor  delitti,  e i tributi  impolli  a i Giudei:  Onorio  perniile  a 
eolloro  di  ripigliare  la  lor  fetta,  credendo  egli,  che  non  tornaltc  il 
conto  nè  pure  alla  Religion  Crilliana  l'avere  in  feno  quelli  finti  Cri- 
ftiani . Sono  ben  diverfe  in  quello  prnpofito  le  Leggi  de’  nollri  tem- 
pi. all'incontro  Tcodolio  Augudo  con  altri  Editti  rcprelTe  l'inlolenza 
d' clli  Giudei.  E Tappiamo  dalla  Cronica  Aleflandrina,  che  nel  prefen- 
te Anno  terminò  i (uni  giorni  Ter  man  zi  A Figliuola  di  Stilicone,  e Mo- 
glie d’Onorio  Imperadore,  ma  ripudiata  da  lui.  Succedettero  ancora 
tn  quell'  Anno  de  i fieri  tumulti  nella  Città  d’ Alellandria,  per  gli  quali 
di  colà  furono  fcacciati  i Giudei . Socrate  Storico  (*)  incolpa  forte  di 
tali  fcandali  drilli  Velcovo  di  quella  Città,  e i Monaci  di  Nitria 
ma  fopra  ciò  è da  vedere  il  Cardinale  Baronio . 


Anno  di  Cristo  ccccxvi.  Indizione  xiv. 
d’  Innocenzo  Papa  1 6. 
di  Onorio  Imperadore  14.  c 22. 
di  Teodosio  lì.  Imperadore  ij.  c p. 


f r S Teodosio  Augusto  per  la  (ectima  volta, 
Gonion  } Giuni0  Quarto  Palladio. 

PRobiant  Prefetto  di  Roma  nel  prefente  Anno  fi  mira  nelle  Leggi 
del  Codice  Teodofiano.  Avcano  i Goti  nella  Spagna  eletto  Tal- 
lii per  loro  Re,  con  intenzione,  ch’egli  fàcclfe  la  guerra  contro  a i 
Romani.  Ed  egli  in  fatti  s’ accinfe  all’  imprefa,  e meditando  di  tar 
(c)  Onfiut  delle  conquide  ne’paefi  dell’  Affrica  (<),  fece  imbarcare  un  numerofo 
li*.  7. 1. 43.  corpo  de'luoi  Goti , bene  armiti,  per  farli  paliate  colà.  Ma  Iddio 
permife,  che  colloro  affatiti  da  fiera  burafea  con  tutte  le  navi  pcrilfero 
dodici  miglia  lungi  dallo  llretto  di  Gibilterra.  Quello  finidro  avveni- 
mento, e il  ricordarli  Vallia,  come  mìferamente  fólTe  terminata  un’al- 
tra limile  fpedizione,  allorché  Alarico  volca  palfare  in  Sicilia,  gli  mife 
il  cervello  a partito,  e determinò  di  cercar  più  tolto  la  pace  dall’  Im- 
pera- 
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peradore  Onorio,  con  promettergli  la  reftituzione  di  Galla  Placidia  , E»  4 Volg- 
ed  obbligar  la  nazione  de'  Goti  a far  guerra  in  favore  dell'  Imperio  Annodò. 
Romano  a gli  altri  Barbari,  che  aveano  fi  Tato  il  piede  in  Ilpagna, 
cioè  a i Vandali,  Alani,  e Svevi.  Cofa  curiofa,  e per  quanto  oTervò 
Paolo  Orofio,  quali  incredibile  avvenne,  cioè  che  anche  gli  altri  Re 
barbari,  che  non  erano  d'accordo  co  i Goti,  eGbirono  lo  ttelfo  ad 
Onorio,  con  fargli  Capere  : Striartele  pure,  0 Auguro,  la  pace  con  tutti, 
e da  tutti  ricevete  gii  0 fi  aggi  : che  mi,  fenza  che  vi  moviate,  combattere- 
mo inferite . No  (ire  faranno  le  morti,  per  voi  farà  la  vittoria-,  e un  im- 
mortai guadagno  verrà  alla  Romana  Repubblica,  fe  noi  pugnando  V un  cen- 
tra l'ailro,  tutti  periremo.  Onorio  accettò  l’elibizionc  di  Vallia,  e fc- 
condoché  fcrive  Filollorgio  (a),  concedette  a i Goti  una  parte  della  (,)  pka^ 
Gallia,  cioè  la  feconda  Aquitania,  o (la  la  Guafcogna  con  terreni  da  fnj.  I.  11. 
coltivare.  Ma  quella  concellione  più  fondatamente  li  dee  riferire  all’  "f-  4- 
Anno  418.  Giordano  Storico  O)  non  fo  qual  fede  meriti  qui,  perchè  ^ 
confonde  molti  punti  di  Storia  -,  tuttavia  alcoltiamolo,  allorché  narra,  i,p.  /, 
che  Coflante  Conte,  Generale  dell'  lmperadorc,  con  un  fiorito  efcrcito  1 u*.  Gaie. 
fi  mode  contra  di  elio  Re  Vallia,  con  difegno  di  ricuperar  Placidia 
o colle  buone  o colle  brufche  j ma  che  cflcndogli  venuto  incontro  il 
Re  Goto  con  un’Armata  non  inferiore,  feguirono  varie  ambalcerie , 
per  le  quali  finalmente  fi  conclnufe  la  pace.  Onorio  mandò  a Vallia 
una  gran  quantità  di  frumento  già  promeflb,  e non  mai  dato  ad  Ataul- 
fo,  cioè  per  attefiato  di  Onmpiodoro  (0,  feicenco  mila  mifure  . Ed  (0  olym- 
allora  il  Goto  rimile  Galla  Placidia  con  tutta  onorcvolezza  in  mano  di  r" 
Eupiuzio  Magiltriano,  Ufiziale  Cefareo,  fpedito  a lui  per  la  pace, 
il  quale  la  rìconduTe,  o la  rimandò  al  Fratello  Augufio.  Pofcia  cTo 
Re  attefe  a mantener  la  parola  data  ad  Onorio,  con  far  la  guerra  va- 
lorofamcnte  a gli  altri  Barbari  ufurpatori  della  Spagna.  Bilogna,  che 
fra  i patti  della  pace  tra  l' lmperadorc  e i Goti,  uno  ancora  fc  ne  con- 
taTc,  cioè,  che  i Goti  abbandonaTcro  Aitalo  Imperador  da  Comme- 
dia di  que’ tempi,  o pure  che  il  confegnaficro  nelle  mani  d'cITo  Ono- 
rio.  Da  Paolo  Orofio  («0  fappiamo,  che  collui  palsò  co  i Goti  in  I- 
fpagna,  e di  là  fi  parti,  probabilmente  perchè  Icorgendo  i maneggi  A1* 

di  pace  coll’ lmperadorc,  fofpcttò  di  rollar  vittima  dell’accordo  . Si 
pofe  dunque  in  nave,  ma  nel  mare  fu  prefo,  c condotto  a Coftanzo 
Generale  Cefareo,  al  quale  era  fiato  conferito  il  titolo  di  Patrizio j e 
quelli  ordinò,  che  folle  condotto  a Ravenna.  Gli  fece  Onorio  fidamen- 
te tagliar  la  mano  delira,  o pure,  come  vuol  Filoftorgio  (»),  non  altro  (e)  pbiU- 
chc  il  pollice,  c l'indice  della  delira,  acciocché  non  potelTe  più  feri-  s,rs  I-  >a. 
vere.  Anzi  quello  Autore  attella,  edere  fiato  collui  confegnato  da  i 5 
Goti  iltedi  all’ lmperadorc  ) ed  è verifimile,  con  patto  lègrcto  di  fal- 
vargli  la  vita.  Secondo  lui  folamence  nell'Anno  ieguentc  gli  furono 
tagliate  le  dita.  Profpero  (/)  riferifee  all'Anno  precedente  la  prefa  d’Ai-  (0  P'rfper 
taloj  ma  nella  Cronica  Aledandrina  abbiamo,  che  nel  dì  z8.  di  Giu-  chr,,M- 
gno,  e nei  di  6.  di  Luglio  del  prelente  Anno  furono  fatte  felle  e 
Giuochi  pubblici  in  Collantinopoli  per  la  prefa  d’  Aitalo.  Potrebbe 

G » effe- 
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Eh»  Volg.  edere,  che  l’ irrivo  di  collui  a Rivenni  accidelTe  nel  fine  di  quello  , 
ABM0417.  o nel  principio  del  fuffeguente  Anno.  Erano  poi  fucceduti,  duranti  le 
guerre  e i paffaggi  de’ Barbari,  nel  Romano  Imperio  de  i difbrdini  in- 
credibili contri  le  Leggi}  ed  è probabile,  che  i Giudici  ed  Ufìziali 
Imperiali  ne  profittaffcro  con  formare  de' fieri  procedi  contro  chiun- 
(’1  I-  '4-  que  vi  avea  contravenuto.  Ma  l' Impcradore  Onorio  con  una  Legge  (»), 
,nd|r‘zzata  a Coltanzo  Conte  e Patrizio,  aboli  tutti  i reati  di  chiun- 
■rhcldif  qnc  aveffe  in  que' tempi  sì  fconccrtati  rapito  ed  occupato  1’  altrui,  ri- 
Icrbando  follmente  a i Padroni  di  ricuperare  il  Tuo  , fe  tale  poteano 
provarlo.  Bolliva  intanto  1’  Eredi  di  Pelagio  e Ccleltio,  fpezialmente 
in  Affrica,  dove  j’ erano  raunati  i Vefcovi  ne’Conciljdi  Cartagine,  e 
di  Milevi,  oggidì  Mela,  in  occalion  di  colloro,  che  fi  lludiavano  di 
feminar  dapcrtutto  il  loro  veleno.  Innocenzo  Papa,  fcrivendo  in  quell’ 
Anno  a i Padri  d’etìi  Concilj,  condannò  le  opinioni  di  colloro,  e ne  Ico- 
municò  gli  Autori:  il  che  gli  accrebbe  gloria  in  tutta  la  Chiefa  di 
Dio  . 

Anno  di  Cristo  ccccxvii.  Indizione  xv. 
di  Zo s 1 m o Papa  1. 
di  Onorio  Imperadore  2j.  e 2$. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  16.  e io. 


Confoli 


Onorio  Augusto  per  l’undecim»  volta, 
Flavio  Costanzo  per  la  feconda. 


AVea  l' Imperadore  Onorio  già  conferito  a Cojìattzo  Conte  fuo  Ge- 
nerale lo  fplcndìdo  titolo  di  Patrizio,  c volendo  maggiormente 
premiare  in  quell’ Anno  il  fuo  fedele  fervigio,  oltre  all’ averlo  creato 
Conlole  per  la  feconda  volta,  e predo  per  Collega  nel  Confidato  fuo 
undccimo,  gli  avea  delimita  per  Moglie  Galla  P<acidia  l'uà  Sorella  . 
A tali  nozze  non  inclinava  punto  Placidia,  per  quanto  ferivo  Olimpio- 
(bf  olimi,  doro  (*),  Autore  di  quelli  tempi,  e non  fi  la  fe  per  (uperbia,  o per 
tfuJ  piti-  qual  altro  motivo.  Onorio  o dubitando  o fapcndo,  che  da  i configli 
turni  f.  lyi.  dc  i familiari  e fervitori  dì  quella  Principeffa  procedeva  la  di  lei  avver- 
fione  e renitenza  a quello  matrimonio,  le  la  prefi:  cantra  di  loro.  Ma 
finalmente  la  volle  vincer  egli,  e nel  di  primo  di  Gennaio,  in  cui  a- 
rocndue  ficcano  la  folcnnita  dell' ingreffo  nel  Confidato,  prelala  per 
mano,  la  forzò  a darla  a Collanzo}  ed  ella  benché  di  mala  voglia  il 
prete  per  Marito.  Si  celebrarono  tali  Nozze  con  gran  pompa  e Iplen- 
didezza.  Partorì  poi  Placidia  a Collanzo,  probabilmente  prima  che  ter- 
(0)  Gru  tir.  minaffe  l’Anno,  una  Figliuola,  cb’tbbe  il  nome  di  Gìufla  Grata  Omo- 
h/trifiii» . ria.  D’cffa  è fitta  menzione  in  un'  Ifcrizione  rapportata  già  dal  Gru- 
W 1048-  tero  (,)J  e pofeia  da  me  più  corretta  nel  mio  Tcl’oro  nuovo.  Volle 
*’  oziati- 
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eziandio  in  quell’ Anno  l’  Augulto  Onorio  confidare  colla  Tua  prefen- 
za  i Romani.  La  Cronica  di  Profpero  (a)  rende  tcllimonianza,  eh' egli 
trionfalmente  entrò  in  quella  Citta,  e che  davanti  al  Tuo  cocchio  fece 
marciare  a piedi  Attalo , già  immaginario  Imperadore.  Filollorgio  ag- 
gingne  che  elTo  Augullo  giunto  colà,  al  mirare  la  Città  tornata  così 
popolata,  fe  ne  rallegrò  alTailTimo,  c colla  mano  c colla  voce  lece  ani- 
mo e piatilo  a chi  riedificava  le  cale  e i palagi  rovinati  da  i Barbari. 
Pofcia  ertendo  falito  fui  tribunale,  volle,  che  Attalo  faliflc  anch’egli 
fino  al  fecondo  gradino,  acciocché  tutto  il  Popolo  s’ accertarti:  co’ Tuoi 
occhi  della  di  lui  deprertione.  Dopo  di  che  fattogli  tagliar  le  due  di- 
ta, con  cui  li  fcrive,  il  mandò  in  elilio  nell*  Itola  di  Lipara,  vicina 
alla  Sicilia,  con  ordine  di  fommitii  tirargli  tutto  il  bifognevole  pel  fuo 
fo (lenta mento . Se  ciò  forte  un  atto  di  tua  clemenza,  o pure  un  con- 
certo fatto  co  i Goti,  allorché  gliel  diedero  in  mano,  é tuttavia  ofeu- 
ro.  Poco  (i  dovette  fermare  in  Roma  Onorio  -,  perciocché  nel  Gen- 
naio, Maggio,  e Dicembre,  dando  in  Ravenna,  dove  certo  egli  6 
rcllituì  dopo  la  viGta  fatta  a i Romani,  abbiamo  Leggi  da  lui  pubbli- 
cate, e inferite  nel  Codice  Teodofiano  (*) . Fra  elle  una  provvede 
all’Annona  di  Roma.  Un’altra  vieta  fotto  pena  di  morte  il  compera- 
re per  ifchiavn  un  uomo  libero,  e il  turbare  nel  portello  della  libertà 
i manometri . In  un’altra  vuole,  che  le  terre  incolte  fieno  efenti  da  gli 
aggravj.  A di  iz.  del  Mefc  di  Marzo,  Gccome  pruova  il  Pagi,  man- 
co di  vita  Innocenzo  I.  Papa,  Pontefice  di  gloriola  memoria  per  le  fue 
Virtù  e pel  fuo  zelo  nella  cullodia  della  Religione  Cattolica,  e della 
Dilciplina  Ecclelialtica.  Ebbe  per  Succeflorc  Zofimo , Pontefice  non 
artai  avveduto,  come  il  fuo  Predcccrtbre,  perché  fi  lalciò  Tulle  prime 
forprendere  dalle  finte  fuppliche  di  Pelagio,  e Celertio  Eretici,  ch’e- 
gli buonamente  credette  innocenti.  Ma  nel  feguentc  Anno,  conolciu- 
te  meglio  quelle  volpi  profferì  la  Temenza  condannatoria  de’loro  erro- 
ri. Seguitava  intanto  nelle  Spagne  Pallia  Re  de’ Goti,  dappoiché  eb- 
be condurti  la  pace  con  Onorio,  a guerreggiare  contra  de  gli  altri  Bar- 
bari, occupatori  di  quelle  Provincie,  ldacio  (r)  fcrive,  e dopo  lui 
Sant’Ilidoro  M,  ch’egli  fece  di  coloro  grande  Itrage.  Tutti  i Van- 
dali, chiamati  Silingi,  che  s’avcano  fabbricato  un  buon  nido  nella  Pro- 
vincia della  Bctic-a,  dove  è Siviglia,  dal  filo  delle  fciablc  Gotiche  ri- 
mafero citimi.  Gli  Alani,  dianzi  sì  potenti,  furono  anch’ eglino  disfat- 
ti da  i Goti,  ed  uccifo  il  Re  loro  Atace . Quei,  che  rollarono  in  vi- 
ta, li  fottopoléro  a Gunderico  Re  de’ Vandali,  che  regnava  nella  Gali- 
zia,  con  rimanere  abolito  ii  nome  del  Regno  loto.  E'  tellimonio  an- 
cora di  quelte  vittorie  Paolo  Orofio  (e),  il  quale  nell’Anno  prefente 
diede  fine  alla  fua  Storia,  feruta  da  lui  in  llpagna,  e dedicata  a San- 
to Agollino.  Ma  forfè  buona  parte  di  quelle  prodezze  fatte  dai  Goti 
fi  dee  riferire  al  furteguenic  Anno. 
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Anno  di  Cristo  ccccxviii.  Indizione  i. 
di  Bonifacio  I.  Papa  i . 
di  Onorio  Imperadore  16.  e 14. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  17.  e 11. 

Confoli  5 PNORIo  Augusto  per  la  dodiccfima  volta, 

1 Teodosio  Augusto  per  l'ottava. 

E**  Vote,  tj  Icupcrate  ch’ebbe  t'aliti  molte  Provincie  della  Spagna  dille  mani 
A n n 041S.  de’Barbari,  fembra  aliai  verifimile,  che  le  cedette  a gli  Utàziali 

(a)  Ji/ì'ki  dell’ Imperadore  Onorio*  perciocché  lecondoché  fcrive  Jdacio  (a),  fu 
'rr^irm  e^°  richiamato  da  Co  danzo  Patrizio  nelle  Gallie,  e d’ordine 

C knrnti*  dell’ Imperadore,  quivi  aflegnata  a lui  e alla  fua  Nazione  per  abitar- 
vi, la  feconda  Aquitania,  dove  c Bordeaux,  con  alcuni  paefi  circon- 
vicini, cioè  da  Tolofa  fino  all’Oceano.  Allora  la  Linguadoca  comin- 
c'°  ad  edere  appellata  Gotia.  Giordano  Storico  W chiaramente  fcri- 
Rtì.  Unir.  ve,  che  Valha  confegnò  a i Minillri  dell'  Imperadore  le  Provincie  con- 
quiste, e venne  ad  abitare  a Tolofa.  Ma  poco  egli  godè  di  quelli 
fuoi  vantaggi,  perchè  venne  rapito  dalla  morte  nel  prefente  Anno, 
con  edere  a lui  lucccduto  nel  Regno  Gotico  Teodorico , o fia  Troierie» . 
Nella  Cronica  di  Proipero  quelli  avvenimenti  fon  riferiti  al  fudeguente 
Anno.  Nel  prelcnte  Zofimo  Papa  fulminò,  liccome  accennai,  la  fen- 
tenza  contro  gli  errori  di  Pelagio  e di  Celellio,  e dipoi  fece  illanza 
ad  Onorio  Augulto  dimorante  in  Ravenna,  acciocché  per  ordine  fuo 
cofloro  co  i lor  feguaci  fodero  cacciati  da  Roma,  e dall’ altre  Città, 
e riconofciud  per  Eretici.  Dobbiamo  alla  diligenza  del  Cardinal  Ba- 
ronio  l’Editto  allora  pubblicato  dall’ Imperadore,  e indirizzato  a Pal- 
ladio Prefetto  del  Pretorio  d’Itaha.  In  vigore  di  quello  anche  gli  al- 
tri Prefetti  del  Pretorio,  cioè  Agricola  della  Calila,  e SUnafio  dell’ O- 
rientc,  ordinarono  le  medefime  pene  contra  quegli  Erefiarchi.  Nel 

3ual  tempo  anche  i Vclcovi  Africani  in  un  Concilio  plenario,  incren- 
o alla  fentenza  della  Sede  Apollohca,  concordemente  condcnnarono 
i fuddetti  Eretici.  Terminò  il  corlo  di  fua  vita  in  quell’ Anno  a di  zS. 
di  Dicembre  il  medefimo  Zo/tmo  Papa,  e dopo  due  giorni  di  Sede 
vacante  fu  eletto  nella  Chiefa  di  Marcello  dalla  miglior  parte  del  Cle- 
ro, alla  prel'enza  di  nove  Vcfcovi,  per  fuo  Succedo  re  Bonifacio,  vec- 
chio Prete  Romano,  figliuolo  di  Giocondo!  ma  non  fenza  tumulto  e 
fcil'ma.  Imperciocché  un’altra  parte  del  Clero  e del  Popolo,  dando 
Eulalio  Arcidiacono  nella  Chiefa  Laterancnfc,  quivi  l’ dettero  Papa:  dal 
che  l'cguirono  molti  fconccrti  nell’Anno  appretto.  Al  prefente  appar- 
se) Prtfftr  [jjne  cjó,  che  narra  Proipero  Tirone  (0,  o fia  qualch’ altro  Proipero, 
■a  chi  miti.  ao£  cjlc  Finimondo  cominciò  a regnare  fopra  i Franchi.  Quello  è, 
*fnd  Ldbo.  per 
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per  quanto  dicono,  il  primo  Re  di  quella  Nazione  a noi  noto,  ma  erto 
ila  appoggiato  all’autorità  di  uno  Scrittore  non  abbaftanza  autentico. 
Nè  Gregorio  Turonenfe,  ne  Fredegario  conobbero  alcun  Re  de’ Fran- 
chi di  quello  nome.  Ammiano  («)  lotto  l’Anno  tfd.  fa  menzione  de 
i Re  de' Franchi,  ma  lenza  dire  qual  nome  avellerò.  Contuttociò  è 
flato  creduto  da  gli  Eruditi  Franzcli  l'ufficiente  quella  notizia,  per  co- 
minciare da  quello  Faramondo  il  catalogo  d’erti  Re  Franchi i e tanto 
più  perchè  fa  menzione  di  lui  anche  l’ Autore  de  Gejìis  Francar  um , il 
quale  fi  crede,  che  viverti  circa  l’Anno  di  Grillo  700.  Ma  quell’ Au- 
tore racconta  lui  principio  tante  favole  della  venuta  de’  Franchi  da 
Troia,  e dà  per  Avolo  a Faramondo  Priamo,  e per  Padre  Marcomiro, 
che  non  fa  punto  di  credito  alt’ artimone  fua  intorno  a Faramondo. 
Potrebbe  anch’ edere,  che  nella  Cronichetta  di  quel  Prolpero  forti  Ha- 
ta incaltrata  ed  aggiunta  ne’ Secoli  fuHcgucnti  la  notizia  d’eflo  Fara- 
mondo da  chi  prele  per  buona  moneta  le  Favole  inventate  dell’origi- 
ne de’ Franchi.  In  fatti  manca  erta  in  qualche  tcllo.  Quello,  che  c 
certo,  quella  bellicola  Nazione,  conolctuta  anche  ne’ precedenti  due 
Secoli , tignoreggiava  allora  quel  paclc  , che  è di  là  dal  Reno  nella 
Geimania,  cominciando  da  Magonza  fino  all’ Oceano, confinando,  per 
quanto  li  crede,  colla  Sartbnia,  e Svevia.  Ermoldo  N igeilo  (6),  il  cui 
Poema,  compollo  a’tempi  di  Lodovico  Pio  Augullo,  fu  da  me  pub- 
blicato, fcrive,  edere  (lata  a’fuoi  di  opinione,  che  i Franchi  tirartero 
la  loro  origine  dalla  Dania,  o fia  dal  Mar  Baltico.  Sopra  di  che  è da 
leggere  un'  erudita  Dirteriazione  del  celebre  Lcibnizio . 

Anno  di  Cristo  ccccxix.  Indizione  ir. 
di  Bonifacio  I.  Papa  i. 
di  Onorio  Imperadore  17.  e ij.  . 

di  Teodosio  li.  Imperadore  i8.  e n. 

Confali  ^ Monasio,  e Plenta. 

ERa  inforto  Sciima,  liccome  di  fopra  accenai,  nella  Chiela  Roma- 
na per  l’elezione  de  i due  competitori  Bonifacio,  ed  Eulalio  . Quali 
tutto  il  Clero  e Popolo  aderiva  a Bonifacio  j ma  Eulalio  avea  dalla  lùa 
Simmaco.  Prefetto  di  Roma,  il  quale  avendo  lenito  in  luo  favore  a 
Ravenna,  fu  cagione,  che  l’ Imperadore  ali  ordinarti:  con  un  relcritto 
di  cacciar  Bonifacio  dalla  Città,  e di  confermare  Eulalio.  Mandò  an- 
che Onorio  a Roma  Afrodilio  Vicario  Tribuno,  per  tener  il  popolo 
a freno.  Simmaco  allora  Ipcdì  alla  Chiela  di  San  Paolo  fuori  di  Ro- 
ma, dove  j’era  ritirato  Bonifacio,  a chiamarlo,  per  comunicargli  l’or- 
dine Imperiale.  11  mefio  fu  maltrattato  dal  Popolo,  che  flava  per  Bo- 
nifacio. Onde  Simmaco  fdegnato  per  quello  affronto  pubblico  torto 
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E»  a Volg.  il  comandamento  dell’  Imperadore  in  favore  d'Eulalio,  e mife  le  guar- 
ANNoaiy.  die  alle  Porte  della  Città,  affinché  Bonifacio  non  entrarti,  con  dare 
fufleguentemente  avvifo  all' Imperadore  dell'operato,  e con  dipignere 
Boniftcio,  come  uomo  turbolento  e fediziofo . Perciò  Eulalio  liberamen- 
te pal’sò  alla  Bililica  Vaticana,  e quivi  alla  Papale  celebrò  la  McfTa.  Ma 
informato  meglio  l’ Imperadore  da  gli  Elettori  di  Bonifacio,  chiamò 
amendue  le  parti  a Ravenna,  e per  procedere  faviamente,  adunò  un 
Concilio  di  Velcovi,  che  ne  giudicartero . Tuttavia  perche  il  negozio 
andò  più  a lungo  di  qael  che  fi  credeva,  e fopravenne  la  Pafqua,  l' Im- 
peradore  per  configlio  de’  Vcfcovi  raunati  nel  Concilio,  mandò  Achil- 
leo Velcovo  di  Spoleti  a Roma  per  le  funzioni  di  quc’fanti  giorni,  con 
ordinare  a Bonifacio  e ad  Eulalio,  che  nmn  d'elli  a’ accollarti:  a Ro- 
ma, finattanto  che  non  forte  decifa  la  lor  controverfia . Chiamò  anco- 
ra molti  altri  Vcfcovi  più  lontani,  acciocché  forte  in  ordine  un  Con- 
cilio più  numerofo  del  primo,  da  tenerfi  1 Spoleti.  Anche  Placidi* 
fcrirt'c  per  quello  ad  /I turilo  Vcfcovo  di  Cartagine . Ma  Eulalio,  per 
la  fua  fuperbia  fprezzati  gli  ordini  Imperiali,  prima  del  Velcovo  di 
Spoleti  volò  a Roma  di  bel  mezzo  giorno,  accolto  da'  fuoi  parziali 
con  fella,  ma  non  fenza  un  gran  tumulto,  perché  fe  gli  oppofe  la 
parte,  che  teneva  per  Bonifacio,  e in  tal  mifchia  molti  furono  mal- 
trattati c feriti.  Allora  Simmaco , che  dal  Cardinale  Baronio  vicn  taf- 
fato  per  folpetto  e parziale  in  tal  controverfia,  ma  che  nel  progreflb 
non  fi  diede  a conolcere  per  tale,  immediatamente  notificò  tutto  il 
fucceduto  all’  Imperadore  Onorio,  ed  a Collanzo  di  lui  Cognato,  i 
quali  adirati  per  tale  infolenza,  refenderò  torto  a Simmaco,  che  cac- 
ciarti Eulalio,  e il  confinarti  nel  territorio  di  Capoa,  con  riconofccre 
Bonifacio  per  legittimo  Papa.  Efegui  Simmaco  puntualmente  l’ordine, 
e replicò  alla  Corte  con  biafimarc  la  temerità  di  Eulalio.  E da  lui 
flirto  lappiamo,  che  Bonifacio  fu  ricevuto  con  iomino  giubilo  e con- 
cordia da  tutto  il  Popolo.  Tutto  quello  affare  apparifee  dalle  Lettere 
fa)  Symmj-  jj  efp0  Simmaco  (a),  e da  i referuti  Imperiali,  rapportati  dal  Cardi- 
aólr’it!/!  n*i  Baronio.  Pofcia  Eulalio  per  mifencordia  fu  creato  Velcovo  di  Ne- 
pi,  per  quanto  fcrive  Anallalio,  o fu  l’aniichidimo  Autore  del  Pon- 
tificale Romano . E manco  poi  di  vita  un  anno  dopo  la  morte  di  Pa- 
pa Bonifacio. 

In  quell’ Anno  a dì  z.  di  Luglio  Galla  Placidi a.  Moglie  di  Co- 
Jìanzo  Conte  e Patrizio,  gli  partorì  in  Ravenna  un  Figliuolo,  a cui 
fu  pollo  il  nome  di  Flavio  Placido  t'aleni  iniano , che  pofcia  divenne 
(b)  olym-  Imperadore  (*)•  Credono  alcuni,  che  Placidio , c non  Placido  forte 
ch|imito  dal  nome  della  Madre.  Se  non  é fallato  il  ledo  di  Apolli- 
umm  f.  ini.  nare  Sidonio  nel  Panegirico  di  Avito,  ivi  egli  é chiamato  Placido. 

Onorio  fun  Zio  per  le  gagliarde  iltanze  della  Sorella  gli  diede  da  11 
a non  molto  il  titolo  di  ÀoiiliJ/ìmo,  ch’era  il  primo  grado  d’onore 
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vi,  che  aveano  per  loro  Re  Enterico,  decombendo  furono  a (Tediati  da  i E « » Vo's' 
Vandali,  de’ quali  era  allora  Re  Gunderico,  ne’ monti  Nervati,  che  (on  Ansnjnj. 
creduti  quei  della  Bifcaglia.  Racconta  eziandio  Profpcro  Tironc  («),  (a-  P-tf.tr 
che  nell’Anno  prelcntc  Miffinto  per  forza  ottenne  il  dominio  delle  "■  rl  • • 
Spagne,  cioè  quel  medelimo  , clic  da  Geronzio  ne  gli  anni  addietro  “V* 
fu  creato  Impcradore,  e fuggi  poi  ramingo  e (ereditato  approdo  i Bar- 
bari dimoranti  in  Ilpagna.  Ma  T Autor  d'erta  Cronica  di  troppo  aprì 
la  bocca,  ceno  e (Tendo,  che  parte  della  Spagna  riconofceva  allora  per 
Tuo  Signore  Onorio  Auguilo,  ed  un’altra  parte  era  in  potere  de’ Van- 
dali e Svevi.  Può  edere,  che  coltui  in  qualche  angolo  di  que’  p ac  lì 
fàcefle  quella  nuova  fccna.  Tuttoché  poi  più  fulmini  li  fodero  (ca- 
gliati contea  1’ Erclia  di  Pelagio,  quella  più  che  mai  ollinata  relì  lievi 
c li  dilatava.  E (pezialmente  verfo  quelli  tempi  inforfe  in  difcfa  d’elTa 
Giuliano  Vefcovo  di  Eclano,  Città  vicina  allora  a Benevento,  la  cui 
fedia  fu  poi  trasferita  a Frigcnto.  I.*  infaticati  Santo  Agoflino  con- 
tri di  collui,  e centra  di  tutta  la  fetta  feguitò  a comporre  varj  Li- 
bri) e i Vefcovi  Africani  riuniti  nel  Concilio  di  Cartagine  foddisfc- 
cero  alle  pani  del  loro  zelo  in  condannarla  ed  eltirparla . A quello 
medelimo  fine  Onorio  Impcradore,  probabilmente  modo  dal  Romano 
Pontefice,  unì  la  fus  autorità,  con  inviare  a dì  p.  di  Giugno  di  quell’ 

Anno  ad  Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine  la  Codituzione  da  lui  pub- 
blicata nel  precedente  Anno  contri  di  Pelagio  e Celellio.  Abbiamo 
ancora  un  Editto  (0,  con  cui  il  medelimo  Impcradore  slargò  fino  a (b)  iir- 
quaranta  pafiì  fuori  della  Chieda  l’alilo,  o lia  l’immunità  per  chi  li  """f- 
ricoverava  ne’ Luoghi  fieri . E perciocché  talvolta  accadeva,  che  delle  r 
perfone  innocenti,  o perfeguìtate  da’ prepotenti,  erano  imprigionate,  Tku.hr 
con  torfi  loro  i mezzi  di  poterli  difendere)  il  piidimo  Impcradore  or- 
dinò nel  medelimo  Editto,  che  i Vefcovi  avrebbono  un'intera  libertà 
di  vilitar  le  prigioni,  per  informarli  non  meno  del  trattamento,  che 
fi  faceva  a’ poveri  carcerati,  che  de’ loro  affari,  per  follecitar  pofeia  i 
Giudici  in  loro  favore.  Sarebbe  da  dcfidcrare,  che  quella  Leg- 
ge, rapportata  dal  Sirmondo,  e limile  ad  un’altra  del  medelimo  Au- 
gullo  dell’Anno  409.  non  forte  abolita,  o che  la  Pietà  de’ Principi  in 
altra  maniera  provvederti  al  bilogno  de’ carcerati,  con  ricordarli  delle 
regole  importantillime  della  Carità  Criltiana. 
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Anno  di  Cristo  ccccxx.  Indizione  tu. 
di  Bonifacio  1.  Papa  3. 
di  Onorio  Imperadore  18.  e 16. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  19.  e 13. 

c ( j Teodosio  Augusto  per  la  nona  Volta, 

011  t Flavio  Costanzo  per  la  terza. 

E»*  Volg.  'T'  Rano,  come  dilli,  aflèdiati  i Svevi  ne’ Monti  Nervafi  della  Spà- 
A m no  410.  J2f  gna  dai  Vandali.  Probabilmente  colloro  mandarono  per  aver  foc- 
(,)  litoti  corfo  da  yfflerìo  Conte  delle  Spagne,  perciocché  Idacio  racconta  («), 
in  ckrtniit  c|,e  j Vandali  all'udire,  che  fi  avvicinava  con  grandi  forze  quello  Ufi" 
tfti  siri*.  2j1jc  JcU’  Imperadore,  levarono  follo  l'afiedio,  ed  abbandonata  la  Ga- 
lizia, s’inviarono  verro  ha  Provincia  della  Betica,  con  avere  nel  paf- 
faggio  per  Braga  commedi  alcuni  omicidj.  Dovea  forfè  la  Betica  ef- 
fcre  allora  fcarla  di  prefidj,  e però  fe  ne  impadronirono.  In  Collan- 
(b)  chimi-  tinopoli,  fecondo  che  riferifee  la  Cronica  Aleffandrina  (*),  Teodofio 
re*  au xa*.  Augnilo  era  già  pervenuto  ad  età  competente  per  ammogliarfi . Pul- 
irinum.  chcria  Augufta  fua  Sorella,  Donna  di  gran  felino,  cercò  dapertutto 
Moglie,  che  folle  degna  di  sì  gran  Principe  -,  e udito,  ch’egli  nort 
curava  nè  ricchezze,  nè  nobiltà,  premendogli  fidamente  le  Virtù  e la 
Bellezza,  gliene  feelfe  finalmente  una  di  fuo  genio;  e quella  fu  /fte* 
naide , Figliuola  di  Eraclito  Filofofo,  giovane  di  rara  beltà,  e addot- 
trinata in  molte  Icienze.  A lei  il  Padre  in  morendo  avea  lafciato  fe- 
damente cento  nummi  in  fua  parte,  con  dire,  che  a lei  ballava  per 
dote  il  Sapere  accompagnato  dalla  Bellezza  ; e tutto  il  rello  della  fua 
eredità  pervenne  a due  mafehi,  parimente  fuoi  Figliuoli.  Mancato  di 
vita  il  Padre,  Atenzide  pretendendoli  indebitamente,  perchè  lènza  fua 
colpa,  diCercda;a,  ed  aggravata,  dimandò  a i Fratelli  la  fua  legittima; 
e la  rifpofta  fu,  ch'eglino  la  cacciarono  di  cafa.  Ricoverolfi  ella  pef 
quello  predo  d'una  fua  Zia  materna,  la  qnale  feco  la  menò  a Coftan- 
tinopoli,  per  chiedere  giuftizia  all’  Imperadore , e prefentolla  prima 
d’ogni  altra  cofa  all'  Augnila  Pulcheria.  implorando  la  di  lei  prote- 
zione. Pulchcria,  adocchia»  H graziofimmo  af petto  di  quella  Giova- 
ne, ed  intefo,  ch’era  vergine,  e vergine  dotata  di  gran  prudenza,  e 
di  molta  Letteratura,  la  fece  rodare  in  Cotte.  Raccontò  poi  quella 
avventura  a Tcodoto  (uo  fratello,  lènza  tacere  le  fingolari  preroga- 
tive di  corpo  e d’animo,  che  fi  univano  iti  quella  donzella.  Di  più 
non  vi  volle,  perchè  Teodofio  s’ invogliane  di  vederla.  Fattala  dun- 
que di  concerto  venire  nella  camera  di  Pulcheria,  il  giovane  Impera- 
dorjjn  compagnia  di  Paolino  fuo  compagno  cd  amico,  che  fu  poi  Mae- 
flro  de  gli  Ufizj,  o lia  Maggiordomo  Maggiore,  dando  dietro  ad  una 
porticsa  la  guatò  ben  bene,  e in  guifa  tale,  che  ftraordinariamente 
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gli  piacque,  e maffinwmeme  perchè  Panlirvo  proruppe  in  atti  d’ani-  F.av  v0!j 
nitrazione  . Qtefiti  i quella  ci' io  cere»,  difie  allora  Tcodofio  in  fuo  cuo-  Annodai, 
re;  ed  indottala  ad  abbracciar  la  Rcligioo  Criltiana,  perche  era  nata 
ed  allevata  nel  Pagane  li  ma , la  prete  poi  nell’anno  (eguente  a di  7. 
di  Giugno  per  Moglie,  avendole  tatto  mettere  nel  Battelimo  il  nome 
d ' Euclocìa.  Unorio  Augnilo  io  quell'anno  a dì  8.  dì  Maggio  in  Ra- 
venna fece  una  Goftituaaone,  indirizzata  a Palladio  Prefetto  del  Prc-  / - ( 
torio  («},  per  rinovar  le  Leggi  giti  fatte  coatra  chi  rapi  (Te  Vergini 
contèe  rate  a Dio,  o ua  altra  guilli  mliJulTc  o prcgiudicatTc  alla  lor  ca-  a;.  Cube. 
diti.  Nella  ftefla  Legge  predo  il  Sirmondo  (&)  vien  proibito  a gli  **"•*•.  "• 
Ecdefiallici  di  tenete  uà  cala  perfona  di  differente  fedo,  a rifcrva  della 
Madre,  delle  Sorelle,  e Figliuole,  t della  Moglie,  tenuta  prima  del  l~j 
Sacerdozio-  Giunto  San  Gir ohimè,  celebre  Dottor  della  Chicfa,  all’età  Culic. 
di  novanta  armi,  diede  line  nel  prelcnte  alla  fua  vita,  ed  alle  tue  pc-  bhaitf, 
■nenze,  e gran  (Miche  ita  prò  della  Chicfa  Cattolica . 
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Anno  di  Cristo  ccecxxi.  Indizione  iv. 
di  Bosikacio  I-  Papa  4. 
di  Onorio  Imperadore  19.  e 17. 
di  Teodosio  LI.  Imperadore  io.  c 14. 
di  Costanzo  Imperadore  i- 

1 ; 

Confoli  $ Eustazio,  cd  Agricola. 


NOn  fi  quietò  mai  Galla  Placidi»,  finché  non  gli  riufei  d’indurre 
il  Fratello  Onorio  Augutlo  a prendere  per  fuo  Collega  ncll’Im- 
peri»  Co  danzo-  di  lai  Marito.  Però  tali  c tante  furono  le  batterie  cd 
• danze  lue,  ohe  in  quell’ anno  Onorio  il  dichiarò  Aaguflo  a di  8.  Feb- 
braio, par  quanto  s’ha  da  Teofane  (e).  L’Autore  delbv  Storia  Mi-  (c)  Ibnfk. 
fcelh  fcrive  (d),  che  Onorio  conofcendn,  efierc  appoggiata  la  propria- (d)/™»"*' 
ditcfa  tanto  in  guerra , che  in  pace,  al  valore  e all’ingegno  di  Coftan-  ar  /or. 
zo  tuo  Cognato,  incitato  anche  dail’ approvazione  di  tutti,,  il  preii  per  I.  i-t-  r««. 
fuo  Collega.  Olimpiodoro  (e)  all’ incentro.  Scrittore  di  que’  tempi,  1- 

aficrifee,  che  Onorio  contri  (ua  voglia.il  creò  Anfuflo.  Ma  avendo  ‘c  -lZ- 

i Greci  fentita  male  quella  elezione,  può  fofpctiarfi,  che  il  Greco  .,y„f 
Scritore  parlaflè  dol  medefimo  tenore.  Con  tal  congiuntura  anche  Galla  M«i»i» 
Placidia  di  lui  Moglie  ebbe  il  titolo  egli  onori  d’Aagu/ìa.  Certo  è,  fv-  '9'. 
che  l’ Imperadore  (TOrienrc  Teodolìo,  il  quale  probabilmente  venen- 
do a mancare  Onorio  ftnza  Figliuoli,  fperava  un  di  di  riunire  al  fuo 
l'Impcfio  d'Oecidcnte,  difapprovò  quatta  promozione;  e però  non 
volle  ammettere  il  Mtlfo,  che  gliene  portò,  la  nuova.  Parimente  at-  /T./V*" 
teda  Filolhorgio  (/),  che  eficndo  date  mandate  fecondo  il  rito  d’allo-  jjyì' a«5*" 
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Eh  V0I5.  ra  le  immagini  di  Collanzo  Augufto  a Coftantinopoli,  Teodofio  non 
Anno  411.  le  voile  ricevere,  e che  per  quello  affronto  Coliamo  G preparava  per 
muovergli  guerta,  quando  Iddio  il  chiamò  a se  dopo  tei  Meli  c ven- 
ticinque giorni  d’imperio,  cioè  a dì  1.  di  Settembre  dell'anno  pre- 
ti,) olynf.  fcntc.  Olimpiodoro  00  pretende,  che  per  l’afflizione  di  vederG  riflu- 
ii ijs.  tat0  Oriente,  e pentito  d’tflère  flato  alzato  a grado  si  fublrmc,  per- 
chè non  poteva  aver  come  prima  i fuoi  divertimenti,  egli  cadefTc  ma- 
lato. Ma  Coftanzo,  uomo  d’animo  grande,  non  era  si  mefchmo  di 
lènno  e di  cuore,  da  ammalarG  per  quello.  Una  doglia  di  coda  il  portò 
all’altro  Mondo.  Fama  fu,  che  infogno  udì  dirli:  / fei  fan  terminati, 
e il  fettimo  incomincia:  parole,  pofeia  interpretate  de’ Meli  del  luo  Im- 
perio. Aggiugnc  il  fuddetio  Storico,  che  dopo  la  morte  di  Cotlanzo 
molti  vennero  da  tutte  le  parti  a Ravenna  a chiedere  giuftizia,  pre-r 
tcndendoG  fpogliati  indebitamente  da  lui  de’ loro  beni,  lènza  poterla 
nondimeno  ottenere  a cagione  della  troppa  bontà,  anzi  della  foverchia 
familiarità,  che  partiva  tra  Onorio  c Placidia  Augurta  fua  Sorella , mo- 
tivi, che  affogarono  e renderono  inutili  tutte  le  doglianze  di  cofloro. 
Ma  fe  non  merita  fede  ciucilo  Iftorico  Pagano,  allorché  dopo  aver  fat- 
to si  bell’elogio  di  Coltanzo,  ccl  vuole  dipignerc  per  uomo  di  de- 
boliflimo  cuore;  molto  mcn  la  merita,  allorché  loggiugne,  che  rimalla 
vedova  Placidia,  le  moflrò  tanto  affetto  l’Augulto  Onorio,  con  ba- 
ciarla anche  fpclfo  in  volto,  che  corfe  fofpetto  d’una  fcandalolà  ami- 
cizia fra  loro . Quelle  fenza  dubbio  fon  ciarle  di  uno  Scrittor  Gentile, 
nemico  de’Regnanti  Criftiani,  o ciarle  de’ Greci,  Tempre  mal’ affetti 
a i Latini.  La  Virtù,  che  maggiormente  rifplendè  in  Onorio,  fu  la  ’ 
Pietà;  e non  n’era  priva  la  fleflà  Galla  Placidia. 
tb)  Brt-M-  11  Browero  (*)  rapporta  un  Epitafio,  che  per  arredato  di  lui  G 

r«i  Animi,  conferva  in  Treveri  nella  BaGlica  di  San  Paolino,  pollo  a Flavio  Co - 
Trtvtr.  I.  j.  flanzo , Uomo  Confolart , Conte,  e Generate  deir  una  e delC  altra  milizia, 
n«n>.  34.  Patrizio,  e due  volte  Confole.  Ma  quella  Iscrizione,  quando  6a  legit- 
tima, potè  ben  eflère  fitta  vivente  Collanzo,  ma  non  già  fervire  a lui 
di  memoria  Sepolcrale.  Collanzo  tre  volte  era  flato  Confole,  e quel 
che  è più,  Aniufto . Ne  gli  Epitafi  de  gl’ Impcradori  non  G folcano 
mettere  le  Dignità  follcnute  prima  di  arrivare  all’Imperio.  Né  Co- 
le) olym-  (lanzo  terminò  la  vita  in  Treveri  . Racconta  Olimpiodoro  (r),  che  men- 
trc  e|l°  Collanzo  regnava  con  Onorio,  venne  a Ravenna  un  certo  Li- 
‘tum  f.  194.  banio,  Mago  ed  incantatore  folcnne,  che  profetava  di  poter  far  cofe 
grandi  contro  a i Barbari  fenza  adoperar’ armi  e foldati;  e diede  anche 
un  faggio  di  quelle  fue  promeflè . Pervenutone  l’avvifo  a Placidia  Au- 
gufta,  morta  ella  o da  zelo  di  Religione,  o da  paura  di  coflui,  minac- 
ciò fino  di  (èpararfi  dal  Marito  Collanzo,  fe  non  levava  quello  mal 
(d)  Sar».  uomo  dal  Mondo  : il  che  fu  fatto . Dobbiamo  al  Cardinal  Baronio  (à) 
Aunti.  T.ce.  l’Editto  indirizzato  in  quell’ Anno,  e non  già  nel  precedente , da  erto 
ti  Annoio.  Q0(janzo  Auguflo  a V ciuf  ano  Prefetto  di  Roma,  con  ordine  di  cacciar 
(ri  Prtfatr  vj,  cfla  Città  Cclellio,  il  peli  rièro  Collega  di  Pelagio  con  tutti  i 
Ti  Prtà à*  f110'  Seguaci . Attella  eziandio  San  Profpero  (ri,  che  avtempi  di  Co- 
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danzo,  e dell'  Augufli  Placidi»,  per  cura  di  Orfo  Tribuno,  fu  atter- 
rato in  Cartagine  il  Tempio  della  Dea  Cclette,  fotto  il  qual  nome  di- 
fputano  tuttavia  gli  Eruditi,  qual  falfa  divinità  folle  onorata  da  i Pa- 
gani, potendoli  nondimeno  credere  con  Apuleio,  che  fofle  Giunone. 
Era  quell'idolo  e Tempio  il  più  famofo  dell’ Affrica . Aurelio  Vefco- 
vo  di  Cartagine  l’avea  mutato  in  una  Chiefar  ma  i Gentili  fpareera- 
no  dapcrtutto,  che  quivi  infallibilmente  avea  da  riforgere  la  loro  luper- 
ftizioncj  laonde  per  togliere  ad  efli  così  vana  fperanza,  il  Tempio  fu 
interamente  demolito.  Salviano  (a)  atte  Ila,  che  nè  pur  molti  dc’Cri- 
lliani  più  riguardcvoli  dell’ Affrica  fapeano  trattenerli  dall’ adorare  la 
Cclefte  Dea  del  loro  paefè.  Leggefi  ancora  nel  Codice  Tcodoflano  u- 
na  Legge  pubblicata  in  quell' Anno  da  Onorio  e Coflanzo  Augufli, 
in  cui  c ordinato,  che  fé  un  Marito  ripudia  la  Moglie  per  qualche 
grave  delitto,  provato  ne’ pubblici  Tribunali,  guadagni  la  di  lei  dote, 
e ripigli  la  donazione  a lei  fatta,  e polla  dipoi  paflàre  ad  altre  nozze. 
Lo  fteflo  vien  conceduto  alle  Mogli,  provanti  il  delitto  del  Marito, 
ma  fenza  poterli  rimaritare,  fe  non  dopo  cinque  anni . Fu  flabilito  con 
più  ragione  dalla  Cbiefa  in  varj  tempi , e fpezialmente  nel  Concilio  di 
Trento,  una  diverfa  pratica:  (opra  di  che  li  può  vedere  il  Trattato 
del  Juenin  rie  Sacramenti! . In  quell'  Anno  Claudi o Rullilo  Numaziano  , 
perlonaggio  di  gran  merito  e nobiltà,  ma  Pagano,  che  era  flato  Pre- 
fetto di  Roma,  tornando  nella  Gallia  fua  patria,  compofe  il  fuo  Itine- 
rario, Opera  degna  di  grande  (lima.  Giunto  a Piombino,  narra,  che  gli 
venne  la  nuova,  come  a Volufteu i»,  fuo  (ingoiare  amico,  era  (lata  con- 
ferita la  Prefettura  di  Roma,  la  qual  cade  nel  predente  Anno,  fecon- 
docbc  li  ricava  dal  foprarnentovaro  Editto  contra  de’  Pelagiali! . 


Anno  di  Cristo  ccccxxii.  Indizione  v* 
di  Celestino  Papa  i. 
di  Onorio  Imperadore  30.  c iff. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  11.  e 15.. 


Confoli 


Onorio  Augusto  per  la  tredicefìma  volta, 
Teodosio  Augusto  per  la  decima* 


SOlcnnizzò  Onorio  Imperadore  in  Ravenna  l’Anno  trentèlimo  del 
fuo  Imperio.  Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (*),chc  l’allegria  di 
quella  fefta  fu  accrefciuta  dall’etere  flati  condotti  a Ravenna  incate* 
nati  MaJfntQy  c Giovino  prefi  in  tfpagna,  i quali  dappoiché  ebbero  fer- 
vilo di  ipcttacolo  al  Popolo,  dati  io  mano  alla  giullizia  riceverono  col- 
la morte  il  premio  della  lor  ribellione . Maflimo  c quel  mede Gmo,  che 
nell’Anno  41  x.  fu  creato  Imperadore  da  Geronzio  nella  Spagna,  e fug- 
gito dipoi  fra  i Barbari,  tornò  nell’ Anno  419.  in  ifccna,  coll* occu- 
par 


F.m  Volg. 

A n No^zr. 


(a)  Sàlvia- 
n»r  l.  8.  de 
Gubtrn. 


(b)  a tarul- 
li». Cerna 
in  Chrtnice 
«pud  Sir- 
nendnm . 
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Eh  Volg. 
Anno  422. 


(a)  Cajf  odo- 
ri us  io  C fin- 
nico . 

(b)  {datimi 
in  Chronico 
apnd  Sirm. 


(c)  Prof  per 
in  Chronit. 

apuii  Labb. 


(d)  P aitai 
Crii,  baron. 
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par  la  Signoria  di  qualche  Provincia  della  Spagna,,  e dovette  poi  elle-, 
re  preCo  da  i Romani.  Giovino  è probabile  che  torte  il  Generale  di 
quello  chimerico  lmperadorc . Ma  quelle  allegrie  furono  troppo  cqq- 
trapefatc  da  altri  malanni,  che  accaddero  al  Romano  Imperio.  Caflio- 
dono  M notò,  che  nel  prefeatc  Anno  fu  fpedito  un,  clcrcito  i»  I (pi- 
gna coorra  de'  Vandali,  che  fi  erano  uopo  (Iellati  della  Betica . Genera- 
le di  quell’  Armata  fq  Cajlino-,  e lappiamo  da  ldacio.  (j) , ch'egli  me-, 
tt»va  fcco  un  podcrofo,  cinfbrao  di  Opti  aufdiarj.  Aflàli  qglj  i v andar 
li,  gli  qffediò,  e li  ridulie  talmente  alle  tiretto,  che  già  pcnfqvapp,  ad 
yrcnder.fi . Ma  f imprudente  Generale  avendo  voluto  cimentarli  ad  un 
fauci  d'  armi  con  gente  dil'perata,  fu  (otta  da,  clù  Vandali  % porche  in-, 
cannato  da  i disleali  Qpu , e fi  ri  dui!  e.  lùgitivo  a Tardona . Profpero, 
Tifone  fuor  di  fico  racconta,  che  venti  mila  Romani  nella  battaglia  C°>  » 
Vandali  in  Ifpagna  reltarono  morti,  fui  campo  . Un  altro  inelcufabd, 
fallo  commrfe  il  fuperbo  Cattino}  perciocché  fecondo  l’altra  Cronica 
di  Profpero  (q),  ingiunolàrpcntc  ricusò,  d’ aver,  per  compagno  nell'  un-, 
ptefa  fuddcua,  Èomjitiio  Conte,  perfona  di  fommo,  credito  o-  fperiemw 
nell’ y te  dpila  guerra:  il  che  fu  cagiono,  che  Bonifacio,  iqddpcttito, 
partane  poqo  apprcrtb  in  Affrica,  dove  comandava  alla  milizia,  # vi 
tufeita/Te  que’  malanni,  che  fra  poco  vedremo.  Korto  la  fpedaione  con- 
tro i Vandali,  fc  Cattino  fi  folle  fervilo  dell’ aiuto  di  quello  valorol'oi 
Campione,  farebbe  fucccduta  diverlàraente  . Onorio  Augutio  pubblico 
in  quell’ Anno  una  Legge,  per  mettere  freno  alle  ingiullizic  de’ ere-, 
ditori,  cqn,  proibir  loro  di  colere- erti  credili  a perlqne  potenti,  vie- 
tando ancora  ogni  azione  centra  i Padroni  per  debiti  fiuti  da  i Servi, 
e Fattori.  In  oltre  con  altra  Legge  regolo  le  impelile,  che  pagavano 
i terreni  nell’ Affrica  Proconfolarc,  e nella  Bilacena,  dopo  aver  fatto 
vilìtare  da  palone  dj  molta  probità  le  terre  di  que'paeli,  capaci  o in- 
capaci di  tali  aggravj  . Ancorché  Profpero,  e Marcellino,  feguitati  dal 
Cardinale  Baronio,  differiremo  all'  Anno  Tegnente  la  morte  di  Bonifa- 
cio Papa  Primo  di  quello  Nome,  pure  il  Padre  Pagi  (d)  pretende , ch’e- 
gli mancarti:  di  vita  nel  prefeme  à di  4 di  Settembre.  E con  ragio- 
ne, perché  tutti  gli  amichi  Cataloghi  del  Romani  Pontefici  gli  danno 
anni  tre,  mefi  otto,  e giorni  fette  di  Pontificato}  e comando  quelli  dal 
dì  AJ>.  di  Dicembre  dell’Anno  418.  in  cui  tu  intronizzato,  cade  la  l’uà 
morte  nel  Settembre  del  prefeme-  Nel  Fibra  Pontificale  d’  Ansila  fio 
in  vece  di  otto  mefi  è ferino  quattro  meft,  che  fembrano  prefi  dal  tem- 
po, in  cui,  ripudiato  Eulalio , fu  confermata  o lìa  riconofciuta  legit- 
tima la,  di  lui  elezione  dal,  Concilio,  de’ Vefeovi,  e da  Onorio  Impe- 
ratore- In  fuo  luogo  a.  di  io.  di  Settembre  fu  eletto  Ceiejhuo,  Figliuo- 
lo di  Prifeo.  Segui  nel  prcfentc  Anno  tra  Tcodofio  11.  Augullo, e il 
Re  di  Perfia,  la  pace  o fia  una  tregua  di  cento  anni.  E ad  erto  1 ra- 
pendole Eudocia  Augulta,  partorì  una  Figliuola,  a cui  fu  pollo  il  no- 
me di  Entlqfia. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccxxiit.  Indizione  vi. 
di  Celestino  Papa  t. 
di  Téodosio  II.  ltìiperadore  il.  e i 6. 


Confoli  | 


Asclepioooto,  e 
Flavio  Avito  Mariniano. 


OLihtpiódoro,  che  poco  fi  ci  rapprefentb  contri  ogni  verifimife  E»«  Volg. 

un  tale  affetto  fri  Ortotio  Itrtperadore,  è la  Sorella  Placidia  Au-  Axho4ij. 
gufta,  che  fi  mormorava  di  loro,  ci  vien’ora  dicendo,  (a)  che  hoti  (a)  olym- 
jilette  molto  a eonvertirfi  quell’ arnofe  in  Odio.  Imperocché  Placidia  l'‘J .•!“* 
badavi  thappo  a i configli  d' Elpidià  fua  balia,  e di  Lfconteo  fuo  Ma-  or. 
ftro  di  Cafa,  e Vera  in  Ravenna  una  fazione,  che  teneva  per  lei,  ^ 
comporta  de’ Goti  fervitori  dianzi  di  Ataulfo  fuo  primo  Marito,  t 
d’altri  già  aderenti  a Coflanzo  marito  in  feconde  nozze:  è però  bene 
fpeffo  leguivano  (edizioni  e ferite  in  Ravenna  fra  quei  della  fua  par- 
te, e quei  dell’ Imperador  fuo  Fratello.  Andò  tanto  innanzi  quella  di- 
feordia,  che  Onorio  cacciò  via  Placidia  co’fuoi  Figliuoli,  ed  ella  s’im- 
barcò per  rifugiarli  in  Cortantinòpoli  preffo  l’ Imperador  Teodofio  fuo 
Nipote  . Oaffiodorio  W , e 1’  Autore  della  Mifcella  (e)  ferirono,  effetti  ^ ctffied 
inforni  con  Onorio,  e V thntmiano  [noi  Figlinoli  fn  Mandata  da!  Fratèllo  in  chetoni, 
in  Oriente  per  ftfpctto , eh'  efoa  incita  fot  « nemici  còntra  di  Iti.  S’ha  da  (c)  Mijall. 
fcrivere  nel  tetto  di  Caflìodorio,  e della  Mifcella  Onoria  (e  non  già 
Onorio)  Figliuola  nata  da  lei  prima  di  Valentiniano.  Profpero  Tironc  (d) 
è di  parere,  che  Placidia  fotti  efiliata  dal  Fratello,  perché  gli  tendeva  in  Chrtn'tc? 
delle  inlidic . Il  volgo  fi  prende  fàcilmente  l’ autorità  d' interpretare  i “fhd  Lati. 
fegreti  de’ Principi,  e fpaccia  le  fue  immaginazioni  per  buona  mone- 
ta. Certo  c,  che  Placidia  fu  cacciata,  e fe  ne  andò  «"Figliuoli  i Co- 
ftantinopoli,  dove  fu  amorevolmente  accolta.  Olimpiodoro  attcrta,  chi 
il  folo  Bonifacio  Conte  lt  fu  fedele,  e dall'Affrica,  ove  era  o Gover- 
natore o General  delle  militié,  per  quanto  potè,  le  andò  mandando 
aiuto  di  danari,  e fece  dipoi  ogni  pbflibiie  sforzo,  perch’etta  e il  Fi- 
gliuolo ricuperaflero  l’Imperio.  Md  pòco  tempo  goderono  gli  emuli 
di  Placidia  del  loro  trionfo,  perché  in  quello  medi-fimo  Anno  nel  di 
if.  d’ Agofto  Onorio  Imperadofe  pagò  l’inevitabil  tributo  de’morta- 
li , coti  ettère  mancato  di  vita  pef  male  d'idropifìa  in  Ravenna.  Prin- 
cipe, che  nella  Pietà  non  fu  inferiore  a Teodofio  il  Grande  fuo  Pa- 
dre, ma  Principe  dappoco,  che  in  tanti  torbidi  dell' Imperio,  è in- 
filiti a lui  fatti,  mai  non  einfe  fpada,  nè  una  volta  fola  comparve  ili 
cafnpo,  benché  nel  fiore  della  gioventù,  e nato  di  un  Padre  così  guer- 
riero. Perciò  la  debolezza  del  fuo  governo  diede  animo  a i Barbari 
di  calpettate  e lacerare  l’Imperio  Romano,  a’fuoi  médefimi  Corti- 
giani di  fprezzarlo,  c a’fuoi  Ufiziali  di  ribellarli  contra  di  lui)  e tanto 
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più  perch’egli  non  fapeva  fceglicrc  buoni  Miniftri,  e fi  falciava  aggi- 
rare or  da  quello  or  da  quello.  11  Cardinal  Baronio  (a)  fa  la  di  lui 
apologia,  dicendo,  ch’egli  colla  Pietà  e coll’ Orazioni  vinle  tanti  Ti- 
ranni c nemici j ed  edere  meglio,  che  un  Impcradorc  (la  dotato  di 
Religione,  che  valorofo  nell’ armi.  Egli  è certo  da  deliderare,  che 
tutti  gl’lmperadori  e Principi  Cattolici  fieno  eccellenti  nella  Pietà. 
Tuttavia,  quando  arrivano  fconvolgimenti  interni,  e ribellioni  ne  gli 
Stati,  fono  ben  proprie  de  i Pontefici  c Prelati  le  Orazioni  4 Dio  ; 
ma  un  Principe  dorrebbe  fare  di  più  , offendo  allora  gran  difavven- 
tura  pèrgli  fudditi  l'avere  chi  loro  comanda,  timido  c debole  di  con- 
figlio. E Ce  l’Imperio  Romano  patiffe  fotto  il  governo  d’ Onorio, 
l’abbiam  già  veduto.  In  fomma  alcuni  fi  fan  Religiofi,  che  ftateb- 
bono  meglio  Principi s e alcuni  Principi  ci  fono,  che  liarebbono  me- 
glio Monaci.  Certo  Roma  non  mai  prefa,  fc  non  l'otto  di  lui,  c fac- 
cheggiataa  da  i Barbari,  lafciò  una  gran  macchia  alla  fama  di  quello 
per  altro  buon  Principe  ed  Impcradorc  piiflìmo.  Teofane,  e l'Autore 
della  Milceila  dicono,  ch’egli  mori  in  Roma,  e fu  leppellito  io  un 
Maufoleo  predo  il  Corpo  di  San  Pietro»  ma  per  quel  che  concerne 
il  luogo  di  fua  morte,  non  meritano  fede.  Idacio,  c Profpero  Tironc 
l’afferilcono  defunto  in  Ravenna,  nè  lì  può  credere  altrimenti,  per- 
ché ci  fon  Leggi  pubblicate  da  lui  in  quella  Città  a di  p.  d'Agolto, 
ed  offendo  egli  morto  fei  giorni  dopo,  in  sì  poco  tempo  non  c vc- 
rifimile,  ch'egli  idropico  li  faccffc  portare  a Roma.  Fra  le  luddette 
Leggi  fi  truova  un  infigne  regolamento  da  offervarfi  ne’ procedi  cri- 
minali, indirizzato  a i Confoli,  a i Pretori,  a i Tribuni  del  Popolo, 
e al  Senato  di  Roma. 

Non  avendo  quello  Impcradorc  lafciata  dopo  di  sé  prole  alcuna, 
tìmafe  l’Imperio  d' Occidente  per  ora  lènza  Principe.  Fu  fpedito  to- 
rto l’avvifo  a Cortantinopoli  della  morte  d' Onorio  (*),  e Teodolio  la 
tenne  per  qualche  tempo  occulta  al  Popolo,  finché  avelie  fpedito  un 
corpo  di  truppe  a Salona  Città  della  Dalmazia,  acciocché  forte  pron- 
to, cafo,  che  lùcccdcffc  novità  alcuna  in  quelle  parti,  che  non  s’ ac- 
cordarti colle  idee  del  medefimo  Tcodolìo.  Divulgata  infine  la  nuo- 
va d’erta  morte,  Ce  ne  fece  duolo  per  tellimonianza  di  Teofane  (0  in 
Cortantinopoli  per  fette  giorni,  con  tener  chiulè  le  botteghe,  e le 
porte  ancora  della  Città . Ma  mentre  vanno  innanzi  c indietro  Lettere 
alla  Corte  dell’ Impcradorc  Greco,  un  certo  Giovanni,  Primicerio  de’ 
Notai,  circa  il  fine  di  quell’ Anno,  fi  fece  proclamare  Impcradorc  in 
Ravenna.  Contribuì,  credo  io,  a quella  fccna  il  timore,  ch'ebbero 
i Popoli  Italiani  di  cadere  fotto  il  dominio  de’ Greci  Augulli  troppo 
lontani.  Perchè  poi  nell’Anno  precedente  una  Legge  d’ Onorio  fi  ve- 
de indirizzata  a Giovanni  Prefetto  del  Pretorio  d’ Italia,  perciò  il  Car- 
dinale Baronio  fi  figurò,  che  forte  il  medefimo,  che  prendeffe  nel  pre- 
fcntc  le  redini  dell’ Imperio  di  Occidente.  Ma  Socrate , c Teofane  non 

fli  danno  altro  titolo,  che  di  Primicerio  de’ Cancellieri  dell'  Impera- 
ore.  Lecgeli  predo  il  Mczzabarba  la  di  lui  Medaglia,  non  faprci  dire 

fe 
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fé  legittimi  ; & è degno  di  offervazione  ciò,  che  di  lui  fcrilTc  Pro-  Eia  Volg. 
copio  00,  e dipoi  Suida  (*):  cioè  ch’egli  cri  dotato  non  mcn  di  Clc-  A «»o 413. 
menai,  che  di  rara  Prudenza,  e premurolamente  batteva  le  vie  della  j/ Btu“f 
Virtù,  con  aggiugnere,  che  quelli  tenne  il  Principato  con  moliamo-  ,.„u'  /. 
derazionc,  nè  diede  orecchio  alle  Ipie,  nè  ingiuftamente  fece  uccide-  m».  3. 
re  alcuno-,  nè  pure  impofe  aggravj,  né  tolfe  per  forza  i fuoi  beni  a (b' 
chi  che  foflc . Dal  fuddetto  Procopio  egli  è nominato  folamente  per- 
fona  Militare.  Spedi  Giovanni  i fuoi  Ambafciatori  a Tcodofio  con  u- 
mili  parole  a pregarlo  di  volergli  confermare  la  Dignità  Imperiale  3 
ma  TeodoGo  li  fece  mettere  in  prigione,  e fecondo  Filoftorgio  li  cac- 
ciò in  efilio,  c quindi  (ì  diede  a preparar  la  forza,  per  deporre  que- 
llo ufurpator  dell’Imperio.  Da  una  Collituzione  di  Valentiniano  III. 

Auguflo  apparifee  (») , che  Giovanni,  per  guadagnarli  l’affetto  de’  (c)  /.  47. 
Gentili,  cominciò  ad  annullare  i privilegi  conceduti  da  gli  altri  Im-  *'*•  ,6j.  T,r- 
pe  rado  ri  alle  Chiefc  c a gii  Ecclefiatlici , con  rimettere  le  caufc  loro 
al  foro  de’ Laici.  Renato  Profùturo  Frigerido,  Storico  di  que’tempi,  * ' 

a noi  follmente  noto  per  la  diligenza  di  Gregorio  Turoncnfe  (</),  che  (i)  Crtjtr. 
ne  rapporta  alcuni  pam,  racconta,  che  gli  Ambafciatori  di  Giovanni 
Tiranno,  fprezzati  da  TeodoGo  Augullo,  fe  ne  ritornarono  in  Italia, 
rilafciati  dalla  prigione  (fe  pur  fuflì Ite , che  foflero  carcerati)  e gli  ri- 
ferirono, in  qual  dtlpoGzione  folle  TeodoGo  verfo  di  lui.  Allora  Gio- 
vanni fpedì  nella  Pannonia  con  una  gran  fomma  d’ oro  viez.it  fuo  Mag- 
giordomo a ricercare  l'aiuto  degli  Unni,  Gccome  perfona  conofccnte 
ed  amica  dc'mcdcGmi,  perchè  tempo  fa  era  flato  ollaggio  prelTo  di 
loro>  con  ordinargli,  che  fubito  che  l’armi  di  Teodolio  foflcro  entrate 
in  Italia,  que’ Barbari  venilfero  contra  d’  erto  alla  fchiena.  Se  egli  le 
aflalircbbe  di  fronte.  Celebre  noi  vedremo  divenir  nella  Storia  quello 
Aezio,  e lappiamo  da  elfo  Frigerido,  ch’egli  ebbe  per  padre  Gau- 
denzio di  nazione  Scita,  o Ga  Tartaro,  uno  de’ primi  del  fuo  paefe , 
il  quale  venuto  al  fervigio  degl'  Imperadori,  cominciò  la  fua  milizia 
nelle  Guardie  del  Corpo,  c l'alito  fino  al  grado  di  Generale  della  Ca- 
valleria, fu  poi  uccifo  nella  Gallia  da  i fuoi  foldati.  La  madre  fu  Ita- 
liana, nobile  e ricca,  viezit  lor  figliuolo  militò  prima  fra’ foldati  del 
Pretorio)  per  tre  anni  dimorò  ollaggio  predò  d'  Alarico;  poi  pref- 
fo  gli  Unni  divenne  Genero  di  Carpilione;  e finalmente  di  Conte 
delle  Guardie  del  Corpo  giunfe  ad  edere  Maggiordomo  del  Tiran- 
no Giovanni.  Era  collui  di  mezzana  datura,  ma  di  bella  prefen- 
za , d’  animo  allegro , forte  di  corpo , bravo  a cavallo , perito  in 
filettare,  e maneggiar  la  lancia,  egualmente  accorto  nell* arti  della  guer- 
ra e della  pace.  A quelli  pregi  s’aggiugneva  l’efler  egli  affatto  difin- 
tereflato,  c il  non  lafciarfi  fmuovere  dal  fentiero  della  virtù,  inoltran- 
doli fempre  paziente  nelle  ingiurie,  amante  della  fatica,  intrepido  ne* 
pericoli,  e avvezzo  a fofferir  la  fame,  la  fete,  e le  vigilie.  Tale  è il 
tuo  ritratto  a noi  lafciato  da  Frigerido.  Andando  innanzi  vedremo  fe 
le  opere  corrifpondano  a così  bei  colori.  Noi  troviamo,  che  i Fran- 
teli parlarono  bene  di  Aezio,  ma  non  così  gl’  Italiani . In  quell’ Anno 
Tm.  IH.  I il  fan- 
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Eh*  Volg.  il  finto  Pontefice  Celerino  cacciò  d’ Italia  1' EreGarca  Ccleflio,  ei  Pe- 
A n n 0413.  lagoni  tuoi  feguaci,  fra’ quali  Giuliano  indegno  Vefcovo  di  Eclano, 
che  ritiratoli  nella  Cilicia  predò  Teodoro  Vefcovo  Mopfuelfeno,  per- 
fonaggio  anch'eflo  infetto  d’opinioni  ereticali,  fcrifle  por  contra  San- 
to Àgollino  in  favor  di  Pelagio . Teodoreto,  celebre  Scrittor  della  Chic- 
fa  , fu  creato  nel  prefente  Anno  Vefcovo  di  Ciro,  Città  della  Siria  . 
Eudocia,  Moglie  di  Teodofìo  Impcradore,  folameme  in  quell’ Anno 
cominciò  a godere  il  titolo  d’  Augufla.  E Teodofìo  Auguflo  pubblicò 
varie  l.eggi  contra  de' Pagani , e Giudei,  che  G leggono  nel  Codice  j 
ch’egli  ltcfTo  fece  dipoi  compilare. 

Anno  di  Cristo  ccccxxiv.  Indizione  vii. 
di  Celestino  Papa  3. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  13.  e 17. 


Confoli  5 Castino,  c Vittore. 
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C Aitino , che  procedette  Confole  nell’Anno  prefente,  c quel  mede- 
fimo,  che  di  fopra  vedemmo  rotto  da  i Vandali  nella  Bctica  . 
Onorio  Augullo  nell’Anno  precedente  l’avca  difegnato  Confole  pel 
prefente  * cd  egli  fenza  fcrupolo  cfcrcitò  il  Confolato  folto  il  Tiranno 
Giovanni,  fe  pure  lo  flefTo  Giovanni  quegli  non  fù,  che  gli  comparti 
quell’onore,  in  ricompenfa  d’aver  ferrati  gli  occhi  alla  l'uà  all'unzione 
all’Imperio,  e non  fattole  contrailo  alcuno,  ancorché  celi  folle  Ge- 
nerale delle  milizie  Romane.  Certamente  Profpero  fcrive  (a),  che  Gio- 
vanni occupò,  per  quanto  G credette,  l' Imperio,  a cagione  della  con- 
nivenza di  Caflino.  E rollano  l.eggi  di  TcodoGo,  date  in  quell’ An- 
no, con  ivi  memorarfi  il  folo  Vittore  Confolc:  fegno  che  TcodoGo 
era  in  collera  contra  di  Gallino,  ne  il  volca  riconolcere  perConlolc. 
Dal  medeGmo  Profpero  Storico  Tappiamo  ancora,  che  Giovanni  Ti- 
ranno fuddetto  fece  in  quell' Anno  una  fpcdizione  in  Iff  ica,  lulingin- 
dolì  di  poter  tirare  quelle  Provincie  folto  il  fuo  dominio.  Ma  Boni- 
fazio Conte,  che  quivi  comandava,  e che  proteggeva  gli  affari  di  Pla- 
cidia  e di  Valentiniano  fuo  Figliuolo,  tal'  oppofìzionc  gli  fece,  che 
andò  a monte  tutto  il  di  lui  difegno.  Intanto  TcodoGo  Auguflo  mcllà 
inGcme  una  podcrofa  Armata,  la  fpedi  a Teflalonica,  o Ga  Salonichi, 
inGcme  con  Placidia  fua  Zia,  ch’egli  allora  follmente  riconobbe  per 
Auguflo,  e con  Valentiniano  di  lei  Figliuolo,  ch’era  in  età  di  cinque 
anni,  a cui  parimente  diede  il  titolo  di  Nobilijflmo.  Generali  di  quell’ 
Armata  furono  dichiarati  Arduburi » (t),  che  dianzi  nella  guerra  con- 
tro i PcrGani  avea  fatto  delle  intigni  prodezze,  e con  effo  lui  Affare 
fuo  Figliuolo.  Fu  loro  aggiunto  ancora  Candidiant,  che  in  progredì» 
di  tempo  croato  Conte,  G fcopri  gran  fautore  di  Ncllorio  Eretico  . 

' Giun- 
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Giunti  che  furono  colloro  a Salonichi,  quivi  per  atte  (lato  di  Olimpio- 
doro,  e di  Procopio  (a) , conferì  Tcodofio  al  cugino  Pale  Miniano  il 
nome  e la  dignità  di  Ce/are,  avendo  a tal  fine  inviaco  colà  Elione  Mae- 
ftro  de  gli  Unti,  o tia  tiro  Mallro  di  Cala.  E fin  d’ allora,  per  quan- 
to fcrive  Marcellino  Come  (*),  fu  decretato  il  matrimonio  d'cllò  Va- 
lentiniano  con  Endoffìa  Figliuola  di  Teodofio.  Divilà  poi  l’armata, 
Ardaburio  colla  fanteria  polla  nelle  navi  fece  vela  alla  volta  di  Ra- 
venna; ma  infelicemente,  perchè  una  fortuna  di  mare  fconvolfè  tutta 
la  fua  flotta,  ed  egli  lccondochè  fcrive  Filoltorgio  (0,  con  due  Ga- 
lere portato  al  lido,  fu  prefo  dalle  genti  del  Tiranno,  c condotto  pri- 

f'ione  a Ravenna.  Forle  ancora  la  tempeila  il  colle  nel  venire  da  Sa- 
onicht  per  l’Adriatico,  c il  trafporto  verfo  Ravenna,  perchè,  (icco- 
me  dirò  più  a bado,  anche  Placidia  Augulla  corte  in  quella  naviga- 
zione gran  pericolo  per  fortuna  di  mare,  c ne  attribuì  la  liberazione 
a San  Giovanni  Evangelilla,  a cui  fi  voto.  Afparc  all’incontro  Figliuo- 
lo d’  Ardaburio  colla  cavalleria  pafsò  per  la  Pannonia,  c pel  retto  dell’ 
Illirico,  ed  arrivato  a Salona  Città  della  Dalmazia,  la  prefe  per  for- 
za. Quindi  con  tanta  Ibllecitudìne  continuò  il  viaggio  con  Placidia  e 
Valentimano,  che  arrivato  all’improvvifo  l'opra  Aquileia,  Città  allora 
una  delle  più  grandi  8c  illuitri  dell’  Italia,  fc  ne  impadronì  . Ma  giunta 
colà  la  nuova  della  difgrazia  e prigionia  di  Ardaburio,  tanto  Al'parc, 
che  Placidia  per  attellato  d’  Olimpiodoro  rimafero  colternati  e tutti 
pieni  d’affanno,  fe  non  che  da  lì  a qualche  tempo  arrivato  Candida- 
no, gloriofo  per  l'acqui  Ito  di  varie  Città,  li  rallegrò  e fece  ritornar 
loro  in  petto  il  coraggio. 


Anno  di  Cristo  ccccxxv.  Indizione  vm. 
di  Celestino  Papa  4. 
di  Teodosio  II.  lmperadore  14.  e 18. 
di  Valentiniano  ìli.  lmperadore  1. 

n „r„ti  5 Teodosio  Augusto  per  l' undecima  volta, 
Confoli  Valentiniano  Cesare. 

UNa  Legge  del  Codice  Tcodofiano  ci  fa  vedere  in  quell’ Anno 
Faullo  Prefetto  di  Roma.  Quanto  era  avvenuto  di  finiltroad  Ar- 
daburio Generale  di  Teodofio  Augulto,  avea  nello  in  grande  agita- 
zione l’animo  d’efib  lmperadore,  si  perchè  vedea  male  incamminata 
l'imprefa,  e sì  perchè  temeva,  che  il  Tiranno  Giovanni  facclTc  qual- 
che brutto  giuoco  ad  Ardaburio  : di  maniera  che  rgli  determinò  di  pai- 
fare  in  perfona  in  Italia  contra  del  medefimo  Tiranno,  il  quale  per 
attellato  d'una  Ifcrizione,  da  me  data  alla  luce  (<0,  fi  vede,  che  avea 
prefo  il  Confolato  probabilmente  nell’  Anno  prefente . Socrate  CO  ci  è 

I z telli- 
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teftimonio,  eh’ etto  Augufto  venne  fino  a Salonirhi;  ma  ivi  fu  cotto 
da  una  malattia,  che  l’obbligò  in  fine  a ritornartene  a Coftantinopoli . 
Seguita  a fcrivere  Socrate,  che  Afpare  Generale  d'efio  Augu ito,  con- 
fiderando  dall'un  canto  la  prigionia  del  Padre,  c Capendo  dall'altro, 
che  era  in  marcia  una  poifente  Armata  di  Barbari,  condotta  da  Aezao 
in  aiuto  del  Tiranno,  non  Capta  qual  partito  prendere.  Ma  che  pre- 
vallero  pretto  a Dio  le  preghiere  di  Teodolio  Principe  p i 1 iti m o -,  im- 
perciocché un  Angelo  in  forma  di  Pallore  condutte  A (pare,  ch’era 
alla  tetta  d’un  buon  corpo  di  gente,  per  una  palude  vicina  a Raven- 
na, per  la  quale  non  fi  i>a  che  alcuno  mai  pattane.  Arrivo  quetta  trup- 
pa fino  alle  porte  di  Ravenna,  che  G trovarono  aperte,  ed  entrata  fe- 
ce prigione  il  Tiranno  Giovanni . Portata  poi  quetta  felice  nuova  a 
Teodofio,  mentre  ltava  col  Popolo  nel  Circo  per  vedere  la  corta  de’ 
cavalli,  il  pio  Augutto  fi  rivolle  al  Popolo  con  dire  : Lafciamo  un  poco 

Jtttfti  [palatoli , e andiamo  alta  Cbicfa  a ringraziar  Dio,  la  cui  dcjìra 
a atterrato  il  Tiranno . Tutti  abbmdonaronn  il  Circo,  c (almcggian- 
do  tennero  dietro  all’ Imperadore  fino  alla  Chiefa,  dove  fi  fermarono 
tutto  quel  di,  impiegandolo  in  rendimento  di  grazie  all’ Altiflimo . Ma 
Filoftorgio  («)  Storico  di  credenza  Ariano  ed  Eunnmiano,  in  quella 
avventura  non  riconobbe  miracolo  alcuno,  narrando  nella  feguente  ma- 
niera la  prefa  del  Tiranno.  Dappoiché  venne  alle  fuc  mani  Ardaburio, 
il  trattò  con  multa  civiltà  e concila,  lufingandoli  di  tirarlo  nel  fuo 
partito:  e probabilmente  l’attuto  prigioniere  lece  villa  di  volerli  ac- 
cordare con  lui.  Fu  dunque  data  ad  Ardaburio  la  Città  per  carcere j 
laonde  ebbe  tutta  la  comodità,  che  volle,  per  trattar  co  i Capitani 
del  Tiranno,  e per  afcoltar  varie  loro  doglianze,  ed  anzi  per  Scopri- 
re in  loro  inclinazione  a tradirlo.  Se  ne  prcvalfc  egli,  e difpufte  le 
cofc,  fece  con  lettere  fegretamente  intendere  ad  Alpare  fuo  Figliuo- 
lo, che  venitte  prontamente,  perché  teneva  la  vittoria  in  pugno.  Afparc 
non  perdé  tempo,  e giunto  colla  cavalleria  a Ravenna,  per  quanto  fi 
può  giudicare,  nell’Aprile  dell’Anno  prefcntc,  dopo  una  breve  zuffa 
léce  prigione  il  Tiranno  per  tradimento  de’  mcdeiìmi  di  lui  daziali . 
Anche  Marcellino  Conte  lafciò  fcritto,  che  Giovanni  più  tollo  per 
inganno  di  Ardaburio  c d’  Alpare,  che  per  loro  bravura,  precipitò. 

Fu  condotto  fra  le  catene  Giovanni  ad  Aquileia,  dove  s’era  fer- 
mata Placidia  col  Figliuolo  Valentiniano*  c quivi  dopo  eflcrgli  Hata 
troncata  la  mano  delira,  lafciò  anche  la  tetta  lopra  un  patiholo.  Ida- 
zio  (O  fcrive,  ch’egli  fu  uccifo  in  Ravenna}  ma  più  tede  merita  Fi- 
loftorgio,  che  dà  la  fila  morte  in  Aquiliia,  ficcomc  Scrittore  più  in- 
formato di  que’ fatti.  E tanto  più  perchè  Procopio  (r)  attella  il  me- 
dclirno-,  con  aggiugnere,  che  Giovanni  fu  menato  nel  Circo  d’Aqut- 
leia  {opra  un  alìnello,  e dopo  molti  ttrapazzi  e dileggi  a lui  fatti  da 
gl’lftrioni,  fu  uccifo.  Pago  la  mifera  Città  di  Ravenna  in  tal  occa- 
lione  anch’ella  il  fio  dell'amore  8c  aderenza,  che  avea  inoltrato  al  Ti- 
ranno, perchè  l’efercito  vincitore  crudelmente  la  Taccheggio,  ficco- 
mc  abbiamo  da  Profpero  Tirooc  (<*),  e dall’Autore  della  Storia  Vii- 
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Creila  (a)  . Stando  tuttavia  Valentiniano  Celare  in  Aquileia,  pubblicò 
a di  17.  di  Luglio  una  Legge  contra  de' Manichei,  Eretici,  e Sde- 
ntatici, che  G trovavano  allora  nella  Città  di  Roma,  dove  bifogna  fup- 
porrc,  che  duratfero  tuttavia  alcuni  feguaci  d'  Eulalio,  i quali  non 
volcano  riconolccrc  per  vero  Papa  Celettino.  E'  indirizzata  quella  Leg- 
ge a Faufio  Prefetto  di  Roma  (*):  il  che  ci  fa  intendere,  che  già  quella 
Città  avea  riconofciuto  per  fuo  Signore  Valentiniano  dopo  la  morte 
di  Giovanni  Tiranno.  Con  due  altre  Leggi,  parimente  date  nel  prc- 
fente  Agofto,  elfo  Valentiniano , col  conlcnfo,  come  fi  può  credere 
deir  Augullo  Teodofio,  intimò  varie  pene  contro  gli  Eretici  e Sde- 
ntatici, efittemi  nell’Affrica,  ed  in  ogni  altra  Città  del  Romano  Im- 
perio. Egli  è da  credere,  che  le  premure  del  fanto  Pontefice  Celc- 
llino,  e di  Salito  Agollino  impctraffcro  tali  Referitti  in  favore  della 
dottrina  e unità  della  Chiefa  Cattolica.  Ci  è parimente  una  Legge  (0 
data  in  Aquileia  dal  medefimo-  a dì  7.  di  Ottobre,  in  cui  efTo  Ccfarc 
conferma  rutti  i Privilcgj  conceduti  dagli  Antecertori  alle  Chicfc,  che 
Giovanni  Tiranno  s’era  dianzi  (Indiato  di  annientare.  Intanto  Aezio, 
forfè  nulla  fapendo  di  quanto  era  accaduto  in  Ravenna,  con  .un  eler- 
cito  di  feflanta  mila  Unni,  tre  di  dopo  la  morte  di  Gì  ivattni  Tinn- 
tto,  pervenne  prelTo  ad  Aquileia  ; e fecondochè  narra  Filoltorgio  (-i), 
venne  alle  mani  coll’efrrcito  d' Afpare,e  nel  conflitto  rimafero  morti  non 
pochi  dall’ una  c dall’altra  parte.  Ma  intefo  poi,  che  Giovanni  perduto 
aveva  imperio  e vita,  intavolò  un  trattato  di  pace  o di  ligacon  Pla- 
cidi e Valentiniano,  da’qudi  ricevette  la  dignità  di  Come.  Quindi 

fli  riufei,  mercé  dello  sborfo  di  buona  foratila  d’oro,  d'indurre  1 Bar- 
ari  a ritornarfenc  pacificamente  alle  lor  cafe  : il  che  fu  puntualmente 
efeguito  con  cficrfi  dati  ortaggi  dall’ una  c dall'altra  parte.  E qui  ter- 
mina la  fua  Storia  Filoftorgio,  di  nazione  Cappadocc,  uomo  dotto, 
ma  fiero  Eretico  Eunomiano,  che  fi  meritò  il  titolo  di  Atcifta,cde- 

fno  che  Fozio  chiamarti:  la  di  lui  fatica  più  torto  un  encomio  de  gli 
■retici,  che  una  Storia.  Anche  Profpero  nella  fua  Cronica  (#)  noto, 
che  fu  perdonato  ad  Aezio,  perchè  per  cura  di  lui  gli  Unni  , chia- 
mati dal  Tiranno  Giovanni,  le  ne  ritornarono  al  lor  paefe.  Ma  Caliina 
Confitte  di  quelt’ Anno  fu  cacciato  in  efiho,  perché  fi  credea,  ch’egli 
avertè  tenuta  mano  a Giovanni  ncll'ufurpare  l'Imperio.  Fra  le  Epi- 
ftole  di  Santo  Agollino  (/}  una  le  nc  legge  a lui  feruta  da  Bonifazio 
Conte  nell’ Affrica,  in  cui  gli  fa  fapere,  che  s’era  rifugiato  predo  di 
lui  Cattino  già  Confole,  quel  mcdelimo,  che  negli  Anni  addietro  avea 
inoltrato  sì  mal  animo  e fprezzo  contra  d’erto  Bonifacio;  ma  ch’igli 
pago  dell’umiliazion  di  collui,  pensò  dipoi  ad  aiutarlo.  Gli  rilponde 
Santo  Agollino;  che  Cattino  con  giuramento  avea  protettalo  d’ertere 
innocente  delle  colpe  a lui  appoitc,  e il  raccomanda  aha  demenza  di 
Bonifazio  . Ma  quelle  Lettere,  benché  antichiflime  troppo  diverte  dallo 
itile  di  Santo  Agollino,  fon  ripudiate  da  i Critici,  e tpezu-lmemc  da 
i Padri  Benedettini  di  San  Mauro,  li  Sigonio  (g),  fidatoti  delle  mc- 
defime,  fertile , che  Cattino  morta  poi  guerra  in  Af&ica  fu  rotto  in  una 
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E*»  Volg.  battaglia  da  Bonifacio  Conte,  e raffretto  a fùggirfene  . Ma  di  queflo 
Anno  415.  conflitto  nulla  parlano  gli  Scrittori  di  que' tempi . 

Venne  dipoi  Placidia  con  Valentiniano  Celare  a Ravenna,  e di 
là  pafsò  a Roma,  dove  da  li  a non  molto  arrivò  anche  Elione  Mae- 
Itro e Patricio , fpedito  dall’ Imperador  Teodolio,  (*)  che  portò  a Va- 
lentiniano la  velie  Imperatoria,  e il  dichiarò  A ago  fio  fono  la  tutela  di 
Galla  Placidia  Augullt  fua  Madre.  Egli  non  avea  allora  che  fette  an- 
ni. Qui  diede  fine  alla  fua  Storia  anche  Olimpiodoro  Scrittore  Paga- 
no, di  cui  rellano  Italamente  alcuni  pezzi,  a noi  conferva»  nella  lua 
0>)  Utrul.  Biblioteca  da  Fozio.  Marcellino  Conte  <*)  fcrive,  che  in  Ravenna 
Ciro» ire  fucccdette  la  dichiarazione  di  Valentiniano,  Terzo  fra  gl’  Im  per  ado  ri 

(c)  pogiat  di  quello  nome.  Ma  il  Pade  Pagi  (e)  follicne,  ch’egli  s’ ingannò, af- 
Crii  Barin.  ferendo  Filollorgio,  Olimpiodoro, -Profpero,  & Idazio,  che  quella  fo- 
adAnn. 415.  lemiità  lì  fece  in  Roma.  Poteva  cg  i agggiuguerc  anche  la  tcllimo- 
(d  Tkttpb.  nianzadi  Teofane  (<0,  che  fcrive  portata  la  Porpora  Imperiale  a Va- 
«1  Chrcaijr.  Icntiniano  dimorante  in  quell’ augulla  Città.  Non  è però,  che  non 

fiofla  rcllar  <]jalche  dubbio  fu  quelto . Perciocché  eflo  Pagi  ha  ben 
etto  nella  verfionc  Latina  di  Filollorgio,  che  in  Roma  Valentiniano 
ricevette  la  Dignità  Imperiale)  ma  nel  tello  Greco  di  quello  Autore 
non  v’  ha  menzione  di  Roma  . E il  tello  d’  Olimpiodoro  non  è 
chiaro,  potendoli  interpretare  così:  Ucci  fu  poi , che  fu  il  Tiranno  Gio- 
vanni, Piaci dia  col  Figlinolo  Cefare  pafsò  a Ravenna.  Ed  Elione  Mae- 
Jìro  e Pattizio , che  aveva  occupata  Roma , col  concorfo  colà  di  tutti , ornò 
colla  vejie  imperiale  V aleni  intano,  che  avea  folamente  fette  anni  . Ed  ol- 
le) Judo-  tre  a Marcellino  Conte,  anche  Giordano  Storico  .(<)  del  Secolo  fufle- 
à»,  di  ri;,  guente  aflcrifce,  che  tal  funzione  fu  fatta  in  Ravenna-,  e lo  Aedo  s’ ha 
Sntitjf.  da  Freculfo  nella  fua  Cronica  CO-  Sappiam  per  altpo  di  certo,  che 
W-ànnUo'  ^"a^ntiniano  prima  che  termmall'e  il  prefente  Anno  pafsò  a Roma;  e 
(g)  cbìiiti-  dalla  Cronica  Alelfandrina  (i)  abbiamo,  che  il  giorno  della  fua  alTun- 
tìn  Aiixm-  zione all’  Imperio  fu  il  di  15.  di  Ottobre  del  prefente  Anno.  Che  fe 
érinnm  od  fofle  certa  la  Data  di  una  Legge  lopra  mentovata  nel  Codice  Teo- 
fhU  ni  "ima  dofiano  (4)  con  quelle  note:  Vili.  Idus  Oiìobris  Aquila*  D.  N.  Theo- 


6.  Tit™dt  XI.  ià  Valentiniano  Ceejare  Cofs.  cioè  in  quell’ Anno:  molto  più 
Epifttp.  probabile  farebbe,  che  in  Ravenna  fofle  Hata  a lui  portata  la  velie 
imperatoria,  perché  in  si  poco  tempo  foife  egli  non  avrebbe  potuto 
fare  il  viaggio  da  Aquileia  a Roma.  Menta  qui  d’ edere  rammentata 
(i)  I.  3.  una  Legge  (0  in  quell’ Anno  pubblicata  da  Tcodolio  Augullo,  in 
CU1  ri|lauro  e riduflc  in  miglior  forma  le  Scuole  pubbliche  di  Collan- 
jbttJif.  tmopoli,  con  vietare,  che  niuno  potefle  leggere  in  elle,  fc  non  era 
prima  approvato  per  idoneo,  e che  non  li  potefle  mfegnare  in  altre 
Scuole,  che  nelle  Capitoline,  cioè  in  un  luogo  fabbricato  da  Collan- 
tino il  Grande  ad  imitazione  del  Campidoglio  di  Roma , perchè  fer- 
vide a tale  effetto.  Deputò  in  tali  Scuole  tre  Oratori,  c dieci  Gram- 
matici Latini)  cinque  Sofilti  e dieci  Grammatici  Greci)  un  Filofofo, 

00  iHdim  c due  Legilli.  Le  Univerlìtà  de’noltri  tempi  li  feorgono  ben  più  con- 
rì'ii  6 fidcrabili  di  quelle  d’ allora.  Da  li  a poco  con  altra  Legge  W.  eflo 

1 ’ lmpe- 
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Imperadore  dichiarò  Conti  del  primo  Ordine  Elladio  e Siriano  Gram-  Fa»  Volg. 
matici  Greci,  Tcofilo  Grammatico  Latino,  Martino  e Maltinto  Soli-  A k u 041;. 
Ili,  e Leonzio  Legilta,  ordinando,  che  da  11  innanzi  que’  Lettori , che 
averterò  faticato  lo  fpazio  di  venti  anni  continui  nella  Lettura,  per 
premio  averterò  il  medefimo  onore.  Cosi  fanno  i faggi  Principi,  che 
fanno  la  vera  via  della  gloria,  e cercano  fopra  tutto  il  bene  de’ loro 
Sudditi  ; Con  un’altra  Legge  erto  Teodofio  Augullo  proibi  i Giuo- 
chi Teatrali  e Circenfi  ne  i giorni  fedivi  de’Cridiani.  Idacio  (a)  fotto  (,)  udllu, 
quell'  Anno  nota,  che  i Vandali  faccheggiarono  Maiorica  e Minorica.  in  cimiti 
Polcia  fpianaiono  da  i fondamenti  Cartagena  e Siviglia,  commettendo  Sl,m- 
altri  orridi  difordini  per  la  Spagna.  Ma  foggiugnenjo  egli,  che  in-  / 

vaierò  anche  la  Mauritania  Provincia  dell’ Affrica,  G può  dubitare, 
che  più  tardi  luccedefl'eio  tante  loro  infolenzej  e martimamentc  rac- 
contando egli  all’Anno  417.  che  Gunitrico  Re  de’ Vandali  prefe  Si- 
viglia . 

Anno  di  Cristo  ccccxxvi.  Indizione  ix. 
di  Celestino  Papa  y. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  25.  e 19. 
di  Valentiniano  111.  Imperadore  2. 

Confoli  5 Teodosio  Augusto  per  la  dodicesima  volta, 

,1  Valentiniano  Augusto  per  la  feconda. 

DAlle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  apparifee,  che  j Ubino  fu  Pre- 
fetto di  Roma,  c che  nel  Gennaio  del  prefente  Anno  Valcnti- 
niano  Augullo  dimorò  in  Roma,  dove  indirizzò  tre  Editti  al  Senato 
Romano,  ed  uno  (A)  al  fuddetto  j/IUm  Prefetto  della  Città.  Da  uno  (b)  l.  14. 
d'elli  vcgnijnio  a conofeere,  che  il  Senato  di  Roma  si  per  cattivarrt  {;  *•  ri'-  *• 
il  nuovo  Sovrano,  come  ancora  per  folennizzare  la  poco  fa  comparti- 
ta  a lui  Dignità  Imperiale,  gli  avea  prometto  un  dono  gratuito.  Ma  “ ' 
Valentiniano  anch’egli  compatendo  lo  llato  della  Città,  che  avea  pa- 
tito non  poco  anche  ultimamente  fotto  Giovanni  Tnanno,  gli  fa  re- 
nfiflione  di  parte  di  quelto  dono  prometti)}  c l’altra  parte  vuol  che 
s’ impieghi  in  benefizio  di  Roma  fletta:  il  che  dovette  edere  ricevuto 
con  plaufo  grande  dal  Popolo.  L’ordine  di  quella  l'uà  munificenza  fu 
letto  in  Senato  da  Teodolio  Primicerio  de’  Notai . Polcia  con  Placidia 
AuguRa  tua  Madre  fe  ne  tornò  a Ravenna,  e quivi  era  nel  principio 
di  Marzo,  allorché  inviò  un  luo  Editto  a Baffo  Prefetto  del  Pretorio. 

Con  altre  Leggi  egli  diede  favore  a que* Giudei,  che  abbracciartelo 
la  Fede  Cattolica,  ed  intimò  varie  pene  a gli  Aportati  d’efla  Religio- 
ne fantirtima.  Polc  dunque  Galla  Placidia  Augulta  col  Figliuolo  V'a- 
lentiniano  Imperadore,  che  era  tuttavia  fanciullo,  la  fua  Tedia  in  Ra- 

ven- 
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renna,  con  tener' effa  le  redini  del  governo.  Ma  qui  bifogna  udire  Pro- 
copio («),  che  un  bnrto  ritrattoci  lafciò  non  meno  di  ella  Augnila, 
che  di  Tuo  Figliuolo  . ferire  egli  adunque,  che  Placidia  nudtì  Valen- 
tiniano  nell' effeminatezza  e ne  1 piaceri:  dal  che  avvenne,  ch’egli  fin 
dalla  fanciullezza  contrade  tutti  i vizj . Dilettatali  della  convcrlazionc 
de  gli  Stregoni , e de'  ProfclTori  della  Serologia  Giudiciaria . E quan- 
tunque egli  poi  prendede  Moglie  oltre  modo  bella,  pure  menava  una 
vita  fcanaalolidima,  perdendoli  nell'amore  delle  Mogli  altrui.  Furono 
poi  cagione  quelli  vizj,  che  andarono  alla  peggio  gl'interedi  dell'Im- 
perio Romano,  perch'egli  non  folamcnte  nulla  riacquillò  del  perdu- 
to, ma  perdette  anche  P Affrica,  e poi  la  vita.  Non  é si  facilmente 
da  predar  fede  in  quello  a Procopio,  Scrittore  Greco,  e però  dilpo- 
ffo  a dir  male  de' Regnanti  Latini;  e certamente  la  perdita  dell' Affri- 
ca, ficcome  vedremo,  non  fi  può  attribuire  a Valentiniano,  ch'era  al- 
lora fanciullo,  ma  si  bene  a Tua  Madre,  a cui  manco  l' accortezza  per 
difenderli  da  gl'inganni  de’ cattivi.  Aveano,  per  quanto  ferivo  Prolpe- 
ro  (f),  i Goti  nell’Anno  precedente  rotta  la  pace  a i Romani,  pre- 
valendoli anch'eglino  delle  turbolenze  tnlbrte  in  Italia  per  cagione  del 
Tiranno  Giovanni.  Perciò  con  gran  forza  mtraprefero  l’ affcdio  di  Ar- 
ici, nobil  Città  della  Gallia.  Ma  fentendo,  che  lì  accollava  Aezio  Ge- 
nerale di  Valentiniano  con  una  poderolà  Armata,  non > lenza  loro  dan- 
no batterono  la  ritirata.  Non  c ben  chiaro,  fé  Aezio  data  battaglia 
faceffe  a forza  d’armi  sloggiare  quegli  affedianti . Pare  bensi,  che  Pro- 
fpero  Tirone  (e)  riferifea  al  prelente  Anno  quella  liberazione  di  Ar- 
ici. E Sant'lfidoro  (W)  nota,  che  Teoderico  Re  dc'mcdcfimi  Goti 
prima  dell’ affcdio  di  Arlcs  avea  prefo  varie  Città  de' Romani,  confi- 
nami all’  Aquitania,  affegnata  a quella  Nazione  per  loro  danza . In  que- 
lli pericolofi  tempi  di  Arles  Patrede  Vefcovo  di  quella  Città  redo 
tagliato  a pezzi  da  un  certo  Tribuno  Barbaro-,  c Profpero,  che  narra 
il  latto  fotto  il  prefente  Anno,  aggiugne,  che  li  credette  coromcffa 
quella  fcelleraggine  per  fegreto  comandamento  di  Felice  Generale  di 
Valentiniano,  al  quale  attribuiva  eziandio  la  morte  data  a Tito  Dia- 
cono, uomo  fanto  in  Roma,  mcntr'egli  diHribuiva  le  limoline  a i Po- 
veri. Viene  nondimeno  acculato  quello  Patrede  Vefcovo  da  Profpero 
Tirane,  d’avere  con  infame  mercato  venduti  1 Sacerdozj:  iniquità  non 

Seranciie  introdotta  nella  Chicfa . Egli  ebbe  per  Succedere  Onerato  Ab- 
ate Lirinenfe,  uomo  di  Tanta  vita.  Teodolio  pnflimo  Auguito  m quell' 
Anno  pubblico  una  Legge  contra  de’  Pagani , con  proibire  fotto  pena 
di  morte  i lor  Sagrifizj,  e con  ordinare,  che  il  redante  de' loro  Tem- 
pli folle  atterrato  o pure  convertito  in  ufo  della  Rcligion  Criltiana. 
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Anno  di  Cristo  ccccxxvii.  Indizione  x. 
di  Celestino  Papa  6. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  2 6.  e 20. 
di  Valenti  siano  III.  Imperadore  3. 


Confoli  ^Jbrio,  ed  Ardaburio. 

INfolentivaro  ogni  dì  più  i Vandali  nella  Spagna,  perchè  non  v’era 
Armata  di  Romani,  che  li  tcnelTc  in  freno . Abbiamo  da  Idacio  (a), 
che  in  quell’ Anno  G under  ice  Re  loro,  avendo  prefa  Siviglia,  e gon- 
fiatoti per  così  profpcri  avvenimenti,  llefe  le  mani  contro  la  Chiedi 
Cattedrale  di  quella  Città,  volendola  verifimilmentc  fpoglurc  de’fuoi, 
tefori-,  ma  per  giudo  giudizio  di  Dio  terminò  la  vita,  indemoniato. 
Gli  fuccedette  Gaiftrice , o fia  Gifertco , o Genferico , fuo  Fratello,  il 
quale,  per  quanto  alcuni  ailicurano,  era  dianzi  Cattolico,  e pafsò  poi 
all' Erelia  degli  Ariani.  All' incontro  Teedorict  Re  de’ Goti,  dappoiché 
fu  ributtato  dall' attedio  Copra  narrato  di  Arles,  vrggcndo,  che  l’efcr- 
cito  Romano  era  poderofo,  e di  aver  che  fare  con  Aezio  valenti  dima 
Generale  di  Valenriniano,  diede  mano  ad  un  trattato  di  Pace  co  i Ro- 
mani, di  cui  fa  menzione  Apollinare  Sidonio  (*),  c che  forfè  fit  con- 
chiufa  nell'Anno  prefente.  Fra  le  capitolazioni  d'effa  Pace  abbiam 
motivo  di  credere,  che  Teodorico  s’impegnadc  di  muovere  le  fue  ar- 
mi contra  de’  Vandali,  che  malmenavano  la  Spagna.  Perciocché  Gior- 
dano Storico  (e)  fcrive,  che  Pallia  Re  de’ Goti  (dovea  fcrivere  Tee- 
derice)  intendendo,  come  i Vandali,  ulciti  de  i confini  della  Gallizia, 
mettevano  a facce  le  Provincie  della  Spagna,  allorché  Jcrio,  & Ar- 
daburio erano  Confoli,  cioè  in  quell’ Anno,  contra  de’medcfimi  mode 
l’efercito  fuo.  Racconta  ancora  Marcellino  Conte  («0,  che  in  quedi 
tempi  la  Pannonia,  occupata  per  cinquanta  anni  addietro  dagli  Unni, 
fu  ricuperata  da  i Romani,  (»)  Giordano  anch’egli  attella,  che  fotto 
il  medefimo  Confidato  furono  gli  Unni  cacciati  fuori  della  Pannonia 
da  i Romani  c da  i Goti.  Col  nome  di  Goti  intende  egli  i Goti, 
che  fra  poco  vedremo  chiamati  Ollrogoti  , o da  Goti  Orientali,  a 
differenza  de  gli  altri*  che  in  quelli  tempi  fotto  il  Re  Tcoderico  re- 
gnavano nell’  Aquitania,  c fon  riconofciuti  da  gli  antichi  col  nomedi 
Vilìgoti,  o fia  di  Goti  Occidentali.  Ma  niuno  di  quelli  Autori  ac- 
cenna, dove  padàfiero  gli  Unni,  dappoiché  ebbero  abbandonata  la 
Pannonia,  fe  non  che  li  vedremo  fra  poco  comparire  a i danni  dell’ 
Imperio  d’ Occidente.  Due  de  i più  valenti  Generali  d’ Armate  dell’ 

' Imperio  fuddetto,  che  non  aveano  pari,  erano  in  quelli  tempi  siez M, 
c BonifazJo  Conte.  Di  Aezio  a’ c parlato  di  fopra,  ed  ora  folamcntc 
. Ter.,.  HI.  K con- 


E a a Voi*. 
A N K 0417, 
(a)  Macini 
in  Chronìct 
apni  Sir - 
mendum . 


(b)  i iiìil. 
in  Paaegyr. 
Aviti . 


(c)  Jordan, 
de  Ktbnt 
Gerir.  e.  31. 


(d)  Alarceli, 
in  Chr  finito 
flpnd  Sir - 
moti  dnm . 

(e)  Jordan, 
de  Rebus 

Gttu.  c.  31, 


Et  a Volg. 
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(a)  Glymp. 
Ùfu.l  Piit- 
slum . 


(b)  Autufi. 

E pi  fi.  zio. 
num.  4. 

(c)  Procop. 
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convien  aggiugncrc,  ch’egli  talmente  s’acqui  dò  non  tanto  il  perdono, 
qtiant’  anche  1 t grazia  di  F’Iacidia  A ugu  Ila,  eh’ erta  cominciò  tolto  a 
tcrvirfi  del  di  lui  braccio,  e coniglio,  con  averlo  inviato  nella  Gal- 
lia  contri  de’ Goti.  Egli  Fatta  la  pace  con  que' Barbari,  fc  ne  do- 
vette tornare  alla  Corte  dimorante  in  Ravenna,  dove  ordì  un  tradi- 
mento, che  fece  perdere  ['Affrica  all’ Imperador  Valentiniano . Boni- 
facio Conte,  per  quanto  Icrive  Olimpiodoro  (e)  era  un  Eroe,  che 
talora  con  poche,  e talora  con  molte  truppe  avea  combattuto  co  i 
Barbari  nell' Affrica,  con  aver  anche  cacciato  da  quelle  Provincie  va- 
rie loro  Nazioni.  Fra' tuoi  bei  pregi  lì  contava  l'amore  della  Giulti- 
zia,  ed  era  uomo  temperante,  e Iprczzator  del  danaro.  Ma  fpezial- 
niente  Santo  Agodino,  tra  cui  ed  effo  Bonifacio  pillava  una  lingo- 
lar  domedichezza,  ne  parla  con  varj  elogj  nelle  lue  Lettere.  Egli 
era  dato,  ficcomc  vedemmo,  Tempre  fedele  a Galla  Placidia,  e al  Fi- 
gliuolo Valentiniano i loro  anche  avea  predato  foccorlb  di  danaro, 
dappoiché  dovettero  ritirarli  in  Oriente  > e finalmente  avea  fodenuta 
1’  Affrica  nella  lor  divozione  contra  gli  sforzi  di  Giovanni  Tiranno . 
Morto  codui,  e dichiarato  Augulto  Valentiniano,  abbiamo  da  una 
Lettera  del  fuddetto  Santo  (*),  ch’egli  Fu  chiamato  alla  Corte,  e da 
Placidia , che  gli  li  protedava  tanto  obbligata , non  fidamente  gli  fu 
o dato  o confermato  il  governo  dell'Affrica,  ma  conferite  ancora  al- 
tre Dignità.  Tuttavia  per  quanto  fcrivc  Procopio  (0,  vennero  ac- 
colte le  profpcrità  di  Bonifacio  Conte  con  affai  invidia  da  Aezio,  il 
quale  andò  celando  il  Tuo  mal  talento  lotto  l'apparente  velo  d’una 
ltrctta  amicizia  . 

Ma  da  che  Bonifazio  fu  padato  in  Affrica,  Aezio,  che  dava  a 
gli  orecchi  dell' Imperadrice,  cominciò  a fparlarc  di  lui,  e a Far  cre- 
dere alla  deda  Augulla,  che  l’ambiziofo  Bonifazio  meditava  di  farli 
Signore  dell’Affrica,  c di  Coltrarla  all'imperio  di  Valentiniano.  E la 
maniera  fatile  di  chiarirftnt  (difs'egli)  l' abbiamo  in  pronto . Bafla  fcri- 
vergh , che  venga  in  Italia:  che  egli  non  ubbidirà , uè  verrà.  Cadde  nel 
laccio  l’ incauta  Principeffa,  c li  appigliò  al  Tuo  parere.  Aezio  intanto 
ave»  fcritto  confidentemente  a Bonifazio,  che  la  Madre  dell’ imper- 
atore tramava  delle  inGdie  contra  di  lui,  c manipolava  la  di  lui  rovi- 
na: del  che  Fi  farebbe  accorto,  fe  fenza  motivo  alcuno  egli  foffe  ri- 
chiamato in  Italia.  Altro  non  ci  volle  che  quedo,  perche  BoniFàzio 
troppo  credulo,  allorché  giunfero  gli  ordini  Imperiali  di  venire  in  Ita- 
lia, rifpondeffe  a chi  li  portò  di  non  poter’ ubbidire,  fenza  dir  parola  di 
quanto  gli  aveva  lignificato  Aezio.  Allora  Placidia  tenne  Aezio  per  Mi- 
nidro  fedelidimo, c fofpcttò  de  i tradimenti  nell'altro.  Intanto  Bonifazio, 
né  ofando  di  andare  a Roma,  né  fpcrando  dopo  quella  di  (ubbidienza  di  fai- 
vari! , chiamò  a confulta  i Tuoi  penficri  per  trovar  qualche  fcampo  in  al 
bruito  frangerne}  c non  vedendo  altro  ripiego,  precipitò  in  una  rifolu- 
zione,chc  riufeì  poi  funedillima  a lui  e all'  imperio  Romano. Cioè  fpcdl 
in  Ilpagna  i luoi  migliori  amici,  acciocché  trattaffero  con  Genferico 
Re  de' Vandali  una  Lega,  e l’ impcgmffero  a paffar  colle  fue  forze 

in 
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in  Affrica  per  difefad’eflo  Bonifazio,  con  partire  fra  loro  quelle  Pro- 
vincie. Coli  fu  fatto,  e i Vandali  a man  baciate  accettarono  la  pro- 
pofizion  della  Lega,  e la  giurarono.  Sotto  quell’  Anno  Teofane  (a) 
riferifee  due  inGgni  vittorie  riportate  contro  de'  Perliani,  i quali  dopo 
la  morte  d’ Iidrgariie  Re  loro,  effcndoglt  l’ucceduto  Pararanc  di  lui  Fi- 
gliuolo, aveano  molla  la  guerra  all’ Imperio  Romano  d’Oricnte.  Ar- 
aaburio  fu  Generale  di  Tcodolio,  e l’cgnalofft  in  varie  impreic.  Ma 
il  Padre  Pagi  pretende,  che  tali  vittorie  appartengano  all’Anno  di 
Crillo  410.  La  Cronica  Alertandrina  ne  parla  all’Anno  411.  E Mar- 
cellino Conte  aggiugne , che  nel  411.  f'eguì  la  pace  co  i PcrGani . 
Socrate  W Autore  contemporaneo,  quegli  è,  che  più  diffufamcntc 
narra  una  tal  guerra,  lenza  Ipccificarne  il  tempo.  Ma  allorché  fcrive, 
che  cento  mila  Saraceni  per  timor  de'  Romani  G affogarono  nell’  Eu- 
frate, ha  più  del  Romanzo,  che  della  Storia.  Per  quelle  fonunatc 
prodezze  furono  recitati  varj  Panegirici  in  onore  di  Teodolio  Augullo, 
c la  licITa  Atetuiie , o Ga  Euétcin  fua  Moglie,  compofe  in  lode  di 
lui  un  Poema.  Intanto  Galla  Placidia  Augulta,  perfuafa,  che  Bonifa- 
zio Conte  Governatore  dell’  Affrica  non  li  potenc  fe  non  colla  forza 
mettere  in  dovere,  per  tcllimonianza  di  San  Profpero  (0,  dichiara- 
tolo nemico  pubblico,  fpedì  colà  un’Armata  per  mare,  di  cui  erano 
Capitani  Marj0r2.it , Gal. tene , (o  Ga  GalUim)  e Sintce . Fu  attediato 
Bonifazio,  non  G la  in  qual  Città;  ma  non  durò  molto  l’adedio;  per- 
ché i due  primi  Capitani  furono  ucciG  da  Sinoce  a tradimento,  e co- 
(lui  pofeia  accordatoG  con  Bonifazio,  elfendoG  feoperta  da  li  a poco 
la  l'uà  perfidia,  d’ordine  d’erto  Bonifazio  fu  anch’egli  levato  dal  Mon- 
do. Abbiamo  da  una  Lettera  fcritta  in  quelli  tempi  da  Santo  Ago- 
fimo  (O  al  medefimo  Bonifazio,  che  i Barbari  Affricani,  animati  da 

3uello  lconvolgimeuto  di  cofj , fecero  guerra  alle  Provincie  Romane 
eli’ Affrica  (tetta,  uccidendo.  Taccheggiando,  e dcvaflando  dovunque 
arrivavano,  lenza  che  Bonifazio,  che  pur  avrebbe  potuto  reprimerli 
colle  forze,  che  avea  , fe  ne  metterti:  penfiero,  perché  pcnlava  più 
alla  difefa  propria,  che  aU’offcla  altrui.  Se  ne  lagna  il  Santo  Vefco- 
vo,  e da  lui  lappiamo  ancora,  che  Bonifazio  era  pallaio  alle  feconde 
nozze  con  una  ricchiflìma  Donna,  Ariana  di  profettionc,  ma  che  per 
ifpofarlo  aveva  abbracciata  la  Rcligion  Cattolica  . E che  ciò  non  o* 
ftante  gli  Ariani  aveano  una  gran  portanza  in  cafa  d’erto  Bonifazio  . 
Anzi  correa  voce,  ch’egli  non  contento  della  Moglie,  teneflè  predo 
di  sé  alcune  Concubine . 
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Anno  di  Cristo  ccccxxviii.  Indizione  xi. 
di  Celestino  Papa  7. 
di  Teodosio  li.  Imperadore  17.  e ai. 
di  Valenti  niano  III.  Imperadore  4. 

Confoli  ^ Flavio  Felice;  e Tauro. 


E»»  Volg.  r TN'  I fcrizione  da  me  data  alla  luce  (*),  fi  conofccre,  che  il  primo 
f zirìH-  ^ Confole  era  appellato  Flavi»  Ceftanz»  Felice . Vcdefl  continuata 
■*,  Hnùi'  la  guerra  in  Affrica  contra  di  Bonifazio  Conte . Generale  dell’  Armata 
inferitila.  Cefarea  era  Segisvalte  per  quanto  fcrive  Profpero  (*),  Goto  di  Nazione, 
t-  *°ì-  , Ariano  di  credenza,  ma  fenza  che  fi  fappia  ciò,  ch'egli  operaffe.  Na- 
lce  <1UI  un  6ruPP°  difficile  di  Cronologia  intorno  al  paflaggio  de’ Van- 
' ‘ dall  in  Affrica , colà  invitati  nella  fua  difperazione  da  elio  Bonifazio 

Conte.  Nell’Anno  precedente  il  fopra  mentovato  Profpero  notò  que- 
ir) Cnfied.  (lo  avvenimento;  altrettanto  icrifle  Calfiodorio  (0;  e furono  in  ciò  fe- 
wiCkrtnici.  gUjtatj  jji  Sigonio.  La  Cronica  Alcffandrina,  il  Cardinal  Baronio,  ed 
altri  fcriffero,  che  in  quell' Anno  avvenne  la  trasmigrazione  di  que’ 
Barbari  nell’Affrica.  Ma  il  Padre  Pagi  follicnc,  che  folamente  nell’ 
Anno  419.  fuffeguente  fucccdette  la  lor  moffa;  perciocché  ldacio  (W) 
i»  ebrtàia  ne**a  Cronica  all’  Anno  1444.  d’  Abramo,  che  comincia  nel  primo  d’Ot- 
àf*i  iir-  tobre  del  prefente  Anno,  lafciò  ferino,  che  Genferico  Re  de’  Van- 
mmi.  dall  abbandonata  la  Spagna,  pafsò  in  Affrica  nel  Me/i  eli  Maggi»,  il 
quale  viene  a cadere  nell’Anno  fuffeguente.  Anche  Sant’  lfidoro  (») 
inclr/lm  attefta,  che  Genferico  nell’Era  4<6j.  fucccdette  a Gunderico  Re  de’ 
randai.  Vandali,  e fece  il  paffaggio  nell’ Affrica.  Quell'Anno  corrifpondc  al 
419.  dell’Epoca  volgare.  Finalmente  varie  Leggi  fi  leggono  dì  Va- 
lentiniano  Augufto  indirizzate  prima  del  Maggio  dell'  Anno  fuffeguente 
a Celere  Proconfole  dell’Affrica,  nelle  quali  non  apparifee  veftigio  al- 
cuno delle  calamità  dell’  Affrica . Ma  può  ben  rcllar  qualche  dubbio 
intorno  a quella  Cronologia,  confeffanido  il  Pagi  molti  altri  falli  d’ lda- 
cio, o per  colpa  fua,  o per  dilètto  de’Copilti.  Nè  le  allegate  Leggi 
ballano  a decidere  quello  punto;  perciocché  da  che  furono  entrati  i 
Vandali,  conquillarono  fol  poca  parte  dell’  Affrica.  E ficcome  nella 
Legge  trentèlima  terza  de  Snfceptaribus , data  nell'Anno  4)0.  fi  parla 
delle  Provincie  Proconfolare  e Bi  fa  cena  dell’  Affrica,  fenza  che  fi  dica 
parola  della  guerra  de’ Vandali,  i quai  pure  lo  lleffo  Pagi  concede  paf- 
fati  nell’Affrica  nel  4Z9.  così  nulla  fi  può  dedurre  dalle  Leggi  date 
in  effo  Anno  419.  da  Valcntiniano . Comunque  Ila,  mi  fb  io  lecito  di 
rammentar  qui  il  funeftiflimo  ingreffo  di  que’ Barbari  nelle  Provincie 
Affricanc,  alle  quali  erano  flati  iniquamente  invitati  da  Bonifazio  Con- 
te. 
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■»e.  Gttftrin  Re  loro,  per  quinto  abbiam  da  Procopio  (*),  fu  Pririci-  Era  Voi*, 
pe  di  gran  prodezza  nell' armi,  e di  mirabile  diligenza  nelle  fue  azio-  A 
ni.  E lccondochè  fcrive  Giordano  Storico  (*),  era  di  datura  mezza-  f*) 
na,  zoppo  per  una  caduta  del  fuo  cavallo,  cupo  ne’ Tuoi  penGeri,  di  t,)j 
poche  parole,  fprczzatore  della  ludiiria,  inclinato  all’ira,  avido  di  con-  (b)  7 »r din. 
quille,  follecito  al  maggior  fegno  in  muovere  le  fue  genti,  ed  «ccor-  "/■  33  * 
to  per  Geminar  diflénfione  c promuover  odj , dove  gli  tornava  il  con-  *'*•  a,"‘- 
to.  Signoreggiava  codui  inGcme  colla  Nazione  de’ Vandali  nella  Be- 
tica,  ed  era  padron  di  Siviglia  (0 . Nel  mentre  ch’egli  G difponeva  (c) 
alla  partenza  verfo  l’Affrica,  intefe,  ebe  Ermigario  Svevo  metteva  a '»  CUnmu. 
lacco  le  vicine  Provincie,  c lenza  perdere  tempo  moffoG  contra  di  lui, 
il  raggiunle  nella  LuGtania  non  lungi  da  Merida,  dove  uccile  non  po- 
chi de  i di  lui  leguaci,  ed  Ermigano  Beffo  fuggendo  G annegò  nel 
Gume  Arra.  Dopo  quella  vittoria  Genlerico,  che  avea  raunata  gran 
quantità  di  navi,  per  lo  Stretto  di  Gibilterra  traghettò  la  lua  gente 
nell’Affrica,  e lullc  prime  s’ impadroni  della  Mauritania.  Era  l’Affri- 
ca, per  allertato  di  Salviano  (<0,  il  più  ricco  pacle,  che  s’ averte  l'Ira-  (d)  salvi*, 
perio  Romano,  perchè  Gn  a quelli  tempi  era  dato  elentc  da  i raalan-  ““  1 7.  A 
ni,  che  a cagion  de  i Barbari  Settentrionali  aveano  lofferto  l’Italia,  Gai,r*- 
la  Gallia,  e la  Spagna.  Ma  non  andò  molto,  che  divenne  il  teatro 
della  povertà  e delle  milerie  per  l’ingreffo  de' Vandali.  Né  Ertamente 
Genlerico  Geco  truffe  i luoi  nazionali  ; ma  con  edb  lui  l' unisono  affail- 
Gmi  Alani,  Goti,  ed  altri  d’altre  barbare  Nazioni,  come  racconta  Pol- 
Gdio  Scrittore  contemporaneo  («),  tutti  ilpcranziti  d’inedimabil  boi- 
tino,  di  maniera  che  riulcì  formidabile  la  lua  Armata,  e a lui  facile  f 

il  far  que’ progredì,  che  diremo.  In  quell’ Anno  Prolpero  CO , c Cai-  , 8*1 

Godorio  {g)  ferirono,  che  quella  pane  della  Gallia,  che  è vicina  al  (f)  fnjfrr 
Reno,  dov’ erano  partati,  e a’erano  annidati  i Franchi,  fu  colla  drage  • Cànair. 
di  molti  di  loro  ricuperata  al  Romano  Imperio  per  la  bravura  d’Ae- 
zio.  E TcodoGo  piiffirao  Iraperadore  pubblico  in  quello  medefimo  " 

Anno  un  inGgne  Editto  (è)  contra  di  tutti  gli  Eretici,  nominandoli  (h)  I.  4;. 
ad  uno  aduno.  Ma  per  disgrazia  della  Chicla  Cattolica  Nedoiio  nello  "*■  Til- 
Beffo  tempo  fu  creato  Vefcovo  di  Codantinopoli,.  c cominciò  tolto  a 
propalare  le  perverte  opinioni  lue.  ' 
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Anno  di  Cristo  ccccxxix.  Indizione  xii. 
di  Celestino  Papa  8. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  z8.  e zz. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  j. 

Confoli  \ Fiorenzo,  e Dionisio. 


E»»  Volf. 
Anno  419. 


f*)  Ttfi. 
m Vie.  tbtd. 

(b)  Vi  (ter 
Vitenfis 
Pràf.l.  I .di 
Per'tdMt. 

V andai. 

(c)  Salviér 
nui  de  C *- 
ber  il  lik.  % 


Pruep. 
I.  t.  3.  de 
bell.  Vand. 


OSi»  che  i Vandali  paffaffcro  (blamente  nel  Maggio  del  prefcnte 
Anno  in  Affrica,  come  con  buone  ragioni  pretende  >l 'Padre  Pa- 
gi, o pure  nel  precedente:  certo  è,  che  crebbero  le  caiamiti  in  quelle 
parti,  e maffimamente  nelle  due  Mauritanie,  Copra  le  quali  (i  ferrico 
Culle  prime  il  loro  furore,  PolTidio  (a)  è buon  tellimonio  delle  immen- 
fe  crudeltà  da  loro  commelfe.  Saccheggi,  inccndj,  llragi  dapertutto, 
lènza  perdonare  nè  a Ceffo,  nè  ad  età,  nè  a perfone  Rcbgiole,  nè  a i 
ftcri  Templi.  Fa  parimente  Vittor  Vitenfe  (*)  una  lagnmevol  men- 
zione de’ tanti  mali  prodotti  dalla  barbarie  di  que'  tempi  in  quelle  flo- 
ride Provincie.  Salviano  (r)  anch’egli,  non  già  Vefcovo,  ma  Prete  di 
Marfilia,  raccontando  la  terribile  fccna  dell’  irruzione  de’ Vandali  nell’ 
Affrica,  riconoCce  In  ciò  i giudi  giudizj  di  Dio,  per  punire  gli  enor- 
mi peccati  de’Popoli  Affricani,  inumani,  impudici,  dati  all’  ubria- 
chezza, alle  frodi,  alla  perfidia,  all'idolatria,  e ad  ogni  altro  vino  di 
maniera  che  meno  malvagi  erano  i Barbari  di  que’ tempi  in  lor  para- 
gone. La  Nazien  Gotica  (die’ egli)  è perfida,  ma  pudica.  Gii  Alani 
fono  impudichi , ma  men  perfidi.  / Franchi  fon  bugiardi,  ma  amanti  dclt 
ospitalità.  1 S affetti  fieri  per  la  lor  crudeltà,  ma  per  la  ter  cafiila  vene- 
randi t perciocché  tutte  tpuefio  Nazioni  hanno  qualche  mate  particolare , ma 
hanno  eziandio  qualche  co  fa  di  he  ne . Ne  gli  Africani  non  fi  fa  trovar  fe  non 
del  male . Ora  qui  è da  aCcohare  Procopio,  il  quale  vico  dicendo  (<0 , 
che  molti  amici  di  Bonifazio  in  Roma,  confidenti  i eollumi  di  lui 
per  l’ addietro  incorrotti,  non  fapeano  nè  capire,  nè  credere,  ch’egli 
per  cupidigia  di  regnare  fi  foffe  ribellato  al  fuo  Sovrano.  Ne  parla- 
rono a Placidia  Auguffa,  e per  ordine  di  lei  pafiarono  a Cartagine, 
per  difeoprire  il  netto  della  col».  Booifazio  fece  lor  vedere  le  lettere 
d’ Aczio,  perfuafo  dalle  quali  avea  penfato  non  a venire  in  Italia,  ma 
a cercar  di  falvarfi,  comunque  avelie  potuto.  Con  quelle  notizie  fe 
ne  tornarono  i Tuoi  amici  a Ravenna,  e il  tutto  riferirono  a Phcidia, 
la  quale  rimafe  llupcfactaa  cosi  impenfato  avvilo  -,  ma  non  osò  di  farne 
Ttfentimento  nè  vendetta  contr»  di  Aczio,  perch’egli  avea  le  armi  in 
mano,  era  vittoriofo,  e l’Imperio  Romano  indebolito  non  potea  far 
fenza  di  un  sì  valorolo  Capitano.  Altro  dunque  non  fece,  le  non  ri- 
velare anch’cffa  a gli  amici  luddctti  di  Bonifazio  la  trama  ordita  da 

Aczio, 
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Atrio,  e pregarli,  che  inducedcro  Bonifazio  a ritornare  fui  buon  cam-  E « a Voi?, 
mino,  e a non  permettere,  che  l’Imperio  Romano  fotte  maltrattato  Annaso, 
c lacerato  da  i Barbari,  impegnando  con  giuramento  la  fua  parola  di 
rimetterlo  in  fua  grazia.  Andarono  e(Ti,  e tanto  dille ro  e fecero,  che 
Bonifazio  lì  penti  delle  rifoluzioni  già  prefe,  e ripigliò  la  fedeltà  ver* 
fo  il  fuo  legittimo  Signore,  ma  troppo  tardi,  ficeome  vedremo.  Se 
(fucile  cofe  fuccedeflero  nel  preferite  o nel  fudeguente  Anno,  non  é 
ben  chiaro.  Due  belle  Leggi  fra  1' altre  di  Valentiniano  Augullo  ap- 
partengono a quell' Anno  .Nella  prima  (a),  indirizzata  a Volgano  Pre-  (a)  1.  tigna 
fitto  del  Pretorio,  dice,  cjfere  un  parlare  conveniente  alla  maejìi  dei  ***.  Cttu. 
Regnante,  allorché  profeta  d'  effere  anch’egli  legato  dalle  Leggi,  e che 
dall'  autoriti  del  Virilio  dipende  l' autorità  Principe fca . Effere  in  fatti  co * ‘ ’S  ' 
fa  più  grande  deir  Imperio , il  fottomettere  il  Principato  alle  Leggi . E per- 
ciò egli  notifica  a tutti  col  prefente  Editto  quel  tanto,  che  non  vuole  fia 
lecito  ni  pure  a fi  flejfo . Nell'altra  Legge  (*) , indirizzata  a Celere  Pro-  (b)  I.  *8. 
confole  dell’Aurica,  protetta,  che  falva  la  riverenza  dovuta  alla  fua  ’■  "•  7"- 
Macttì,  egli  non  ifdegna  di  litigar  co  i Privati  nel  mcdcGmo  Foro, 
e di  edere  giudicato  colle  (lede  Leggi.  Tali  Editti  fecero  e fan  tue-  ' 
tavia  fomrao  onore  a Valentiniano,  ma  egli  col  tempo  fe  ne  dimen- 
ticò, e gli  cotto  la  vita.  Sebbene  tai  Leggi  fon  da  attribuire  a qual- 
che fuo  faggio  Minittro,  c non  già  a Lui,  che  era  tuttavia  di  tene- 
ra età. 

Anno  di  Cristo  ccccxxx.  Indizione  xiri.. 
di  Celestino  Papa  9. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  29.  e 23. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  6. 

Confoli  5 Teodosio  Augusto  per  la  tredicefima  volta.. 

11  2 Valentiniano  Augusto  per  la  terza. 

DAppoichc  furono  pattati  in  Affrica  i Vandali,  pare,  fecondo  Sant' 

Ifidoro  (r),  che  ■ Svevi  finto  il  Re  loro  Érmerico,  non  avendo 
più  ottacolo,  s’ impadroni dero  della  Gallizia.  Ma  non  l’ebbero  tutta,  ‘fviver!’"' 
e fegui  ancora  un  accordo  co’ Popoli  d«  (juella  parte,  che  non  fi  lafciò 
mettere  il  giogo.  Perciocché  fcrive  Idacio  (d)  fotto  il  prefente  Anno,  fé)  rietini 
che  edendo  entrati  i Svevi  nelle  parti  di  mezzo  della  Gallizia,  e met-  *” Cnrouìet. 
tendole  a lacco,  la  plebe,  che  s’era  ritirata  nelle  Cadetta  più  forti, 
fece  ttrage  di  una  parte  d’etti,  ed  un’altra  parte  rimafe  prigioniera  nelle 
lor  mani , di  modo  che  que’  Barbari  furono  cottrctti  a ttabilir  la  pace 
con  gli  abitanti  : si  fe  vollero  riavere  i lor  prigioni . Racconta  in  oltre 
lo  fletto  Idacio,  che  nelle  Gallic  venne  fatto  ad  Aezio  di  trucidare  un 
corpo  di  Goti,  che  edilmente  erano  venuti  fin  predo  ad  Arles,  con 

far 
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far  prigione  Arnolfo  capo  d’ efli . Aveano  ben  coftoro  pace  co  i Ro- 
mani, ma  non  fapeano  attener  fi  dal  buttmare  fopra  i confinanti,  quan- 
do fe  la  vedeano  bella.  E colla  medelìtna  fortuna  feonfifle  i Giutun- 
ghi,  e Nori,  ma  fonia  dire  in  qual  parte.  Per  quanto  abbiam  veduto 
altrove,  e s'ha  da  Ammiano  Marcellino  (a),  erano  i Giutunghi  po- 
poli dell'  Alamagna . Defippo  Storico  dice  <»,  che  i Giutunghi  erano 
popoli  della  Sciita,  o fi  a T oraria,  forfè  percb’  erano  venuti  di  li.  Cer- 
tamente (lavano  non  lungi  dalla  Rezia  a' tempi  di  Santo  Ambrofio, 
che  ne  parla  in  una  fila  Lettera  (*)■  I Nori  fi  dee  credere,  che  fode- 
ro i Popoli  del  Norico,  che  in  quelli  tempi  fi  ribellarono.  E chiaramen- 
te lo  attella  Apollinare  Sidonio  (</)  nel  Panegirico  di  Avito  Impcra- 
dore,  con  aggiugnercp  che  Aczio  in  tali  guerre  nulla  operò  fonia  la 
compagnia  di  Avito,  perfona  allora  privata.  E perciocché  Ftluc , di 
cui  s’è  fitta  menzione  di  fopra.  Generale  delle  Armate  di  Valcnti- 
niano,  fu  inalzato  alla  Dignità  di  Patrizio,  Atzio  gli  fuccedettc  nel 
Generalato,  per  tellimonianza  di  San  Profpero  (»).  Già  dicemmo  pen- 
tito Bonifazio  Conte  in  Affrica  d’aver  prefo  l’armi  contra  del  fuo  So- 
vrano, c di  aver  chiamato  colà  i Vandali  dalla  Spagna . A indurlo  alla 
pace  e riconciliazione  con  Galla  Placidia  Augutta,  probabilmente  fu 
inviato  in  Affrica  Dario  Conte,  di  cui  parla  Santo  Agollino  in  una 
fua  Lettera  al  medefimo  CO-  E Dario  (ledo  in  iforivendo  al  Santo  Vc- 
feovo  dice,  che  le  non  ha  ellinto,  ha  almen  differito  i danni  della  guer- 
ra. Sappiamo  in  oltre,  che  in  quelli  tempi  Segisvtlto  Generale  di  Va- 
lentiniano  in  effa  Affrica  mandò  da  Cartagine  ad  Ippooaa  Santo  Ago- 
(lino  C?)  Madìmino  Vclcovo  Ariano,  per  conferire  con  elio  lui  : il  che 
ci  fa  argomentare,  che  quello  Generale  comandava  tanto  in  Cartagi- 
ne, che  in  Ippona.  E quello  non  fi  può  intendere  accaduto  fo  non 
dopo  la  pace  fatta  con  Bonifazio,  che  fignoreggiava  in  quelle  contra- 
de, né  era  (lato  vinto  dall’ armi  dell' Impcradorc  . 

Tornato  dunque  in  le  (ledo  Bonifazio,  c bramando  di  rimediare 
al  male  fatto,  per  atteftato  di  Procopio  fi),  fi  lludio  d' indurre  i Van- 
dali a ritornarfone  in  Ifpagna,  con  adoperar  quante  preghiere  potè,  e 
promettendo  loro  magnifiche  rjeompenfc . Ma  un  pazzo  gitta  un  fallò 
nel  pozzo,  e cento  favj  noi  podòno  cavare.  Si  rilero  in  fatti  di  lui 
que'  Barbari,  parendo  loro  d’ edere  burlati  j c in  fine  dalle  dolci  fi  ven- 
ne alle  brufche  con  edere  foguito  un  fatto  d’armi,  nel  quale  reltò 
Ronfino  l’infelice  Bonifazio.  Si  ritirò  egli  m Ipponc  Regio,  o lia 
Ippona,  oggidì  Bona,  Città  m.iritima  e fortillìma  della  Numidia,  do- 
ve era  Velcovo  Sarto  Ago  fimo  (ito  (ingoiare  amico  (»).  Colà  ancorali 
rifugiarono  come  in  luogo  lìcuro  molti  altri  Vefcovi.  Perciò  i Van- 
dali col  Re  loro  Genferico  vcrlo  il  fine  di  Maggio , o fui  principio  di 
Giugno  del  prefonte  Armo  paffarono  all’ attedio  di  quella  Città,  che 
foli  enne  iunghilfimo  tempo  gli  affalti  c il  furore  di  que' Barbari.  Ed 
appunto  nel  terzo  Mcfo  di  quell’ allòdio  informatoli  il  gran  lume  dell’ 
Affrica  e della  Chicl'a  di  Dio,  cioè  il  fuddetto  Santo  Agollino,  diede 
fine  a i fuoi  giorni  nel  di  z8.  d'  Agollo  di  quello  Anno,  c non  già  del 

prece- 
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precedente,  cime  fcrilTe  Marcellino  Conte,  raccogliendoli  la  verità 
dell’ Anno  da  San  Pmfpcro  (<•),  e dall:  Lettere  di  Capriolo  Velcovo 
di  Cartagine  al  Concilio  Gfefìno,  c da  Liberato  Diacono  nel  Tuo  Bre- 
viario. Finirono  ancora  di  vivere  in  quell’ Anno  Aurelio  inlignc  Vc- 
feovo  di  Cartagine,  ed  Aitpio  Velcovo  di  Tagalte,  Primate  della  Nu- 
inidia,  celebre  amico  di  Santo  Agoltioo.  11  vedere  quelli  fanti  Prela- 
ti le  incredibili  calamità  delle  lor  contrade,  c fenza  rimedio,  non  v’ha 
dubbio,  che  dovette  influire  nella  lor  malattia  e morte  -,  e Santo  Ago- 
flino  fra  gli  altri  in  quel  frangente  pregava  Dio,  clic  o liberai]':  la 
Città  da  i Barbari t o fe  altra  era  la  fua  lovrana  volontà,  delle  fortez- 
za a i fuoi  fervi,  per  uniformarli  al  divino  volerci  n pure  che  levaflc 
lui  da  quello  Secolo.  Un  gran  fuoco  s’era  intanto  acccfo  in  Oriente 
per  l’Erefia  di  Nellorio,  empio  Vefcovo  di  Coftantinopoh . Cirillo 
tanto  c zelante  Vefcovo  Alelfandrino  quegli  fu,  che  più  de  gli  altri 
imbracciò  lo  feudo  in  difela  della  Chicla,  e della  fentenza  Cattolica. 
Ma  unto  egli,  quanto  Nellorio,  ricorfero  alla  Sede  Apodolica  Ro- 
mana, Maeltra  di  tutte  le  Chicle.  Perciò  Celtfiiioo , Pontefice  di  gran 
pietà  e valore,  raunò  un  Concilio  di  Vefcovi  in  Roma,  ed  in  eflo  con- 
dannò gli  errori  di  Nellorio.  Sopra  ciò  fon  da  vedere  gli  Annali  Ec- 
clcfiallici  del  Cardinal  Baronio,  c la  Critica  del  Padre  Pagi.  Nulla- 
dimcno  perche  Nellorio  era  pertinace,  nè  gli  mancava  gente,  che  il 
favoriva,  e fra  gli  altri  li  contava  Ttodortto  celebre  Vefcovo,  c Scrit- 
tore di  que’ tempi:  il  piilfimo  tmperador  Teodolio  intimò  un  Conci- 
lio univerfale  da  tenerli  nell’Anno  fufleguente  in  Efcfo,  per  mettere 
fine  a tali  controverse  ed  errori.  In  quello  mcdrlimo  Anno,  fccon- 
doché  abbiamo  da  Profpero  (*),  da  Marcellino  Conte  IO,  e da  Ida- 
cio  (<0,  in  un  tumulto  di  faldati  eccitato  in  Ravenna  fu  uccifo  Filici 
Generale  dianzi  dell’ Imperadorc,  ed  allora  Patrizio,  e con  elfo  lui  Pa- 
dulia  fua  Moglie,  c Granito  Diacono.  L'iniquo  Aczio,  tante  volte 
di  fopra  nominato,  fu  l'autore  di  tai  omicidj,  fecondo  Profpero,  per 
avere,  diceva  egli,  prefentito,  che  colloro  gli  tendevano  inlidic.  Ma 
quella  infolenza  tanto  più  dovette  irritar  l’animo  di  Placidia  contra  di 
lui,  e gli  effetti  fe  ne  videro  dipoi. 

Anno  di  Cristo  ccccxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Celestino  Papa  io. 
di  Teodosio  II.  Imperadorc  30.  e 1 4. 
di  Valentiniano  III.  Imperadorc  7. 

Confoli  | Basso,  e Flavio  Antioco. 

QUaG  quattordici  Meli  durò  l’afledio  d'Ipponai  e benché  il  Re 
Genferico  avelie  così  ben  chiufo  il  porto  c il  lido,  che  non  vi 
’poteano  entrar  foccorfij  e quantunque  fàceflc  ogni  sforzo  per 
Tom.  ///.  L ridur- 
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toccò  la  peggio  a Bonitazio,  e ad  Afpare.  Grande  ftrage  fu  fatta  de 
Romani,  e i Generali  lì  falvarono  colla  fuga.  Afpare  le  ne  tornò  a 
Coilantinopoli , e Bonifazio  fece  vela  verfo  l' Italia.  Idacio  Vefcovo  (*) 
pare,  che  differifea  il  ritorno  a Roma  di  Bonifazio  fino  all’ Anno  fui- 
feguentc.  Racconta  egli  bensì  fotto  il  prefente,  che  avendo  i Svcvi 
di  nuovo  rotu  la  pace  co’ Popoli  della  Gallizia,  c faccheggiando  do- 
vunque arrivavano,  egli  fu  fpedito  per  implorar  foccorfo  da  Aezio,  il 
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ridurla  o colla  forza,  o con  qualche  capitolazione  alla  refa:  i difenfo- 
ri  tennero  forte,  e deluderò  la  di  lui  bravura  e fperanza,  talmente  che 


diede  a ragunar  quante  milizie  Romane  potè  (a)  i c perché  era  gii 
sbarcato  a Cartagine  un  gran  rinforzo  di  foldatefche,  inviato  non  me- 
no da  Valcntiniano,  che  da  Tcodofio  Augii  Ili,  egli  mife  infieme  un 
poderofo  cfcrcito,  con  cui  credette  di  poter’ azzardare  una  nuova  bat- 
taglia co  i Vandali.  Per  Generale  delle  lue  Truppe  avea  Ipedito  Teo- 
dolio Afpare  Figliuolo  di  Ardaburio,  nominato  di  l'opra.  Si  combattè 
coraggiolamente  con  ollinatczza  dall’una  parte  e dall’altra;  ma  infine 


quale  nella  Gallia  faceva  guerra  co  i Franchi . In  Affrica  i Cittadini 
d’ippona,  dappoiché  ebbero  intefa  la  rotta  data  da  i Vandali  all’Ar- 


d’ippona,  dappoiché  ebbero  intefa  la  rotta  data  da  i Vandali  all’Ar- 
mata di  Bonifazio,  abbandonarono  la  lor  Città,  non  volendo  efporfi  a 
foftenerc  un  nuovo  alTcdio.  Il  perchè  trovatala  vota  i Vandali,  v’en- 
trarono, ed  attaccatovi  il  fuoco  la  defertarono,  con  efferfi  nondimeno 
quafì  miracolofamente  falvata  la  Libreria  di  Santo  Agoltino  (<) . Fu 
celebrato  in  quell’anno  lui  fioe  di  Giugno,  e nel  fullcgucnte  Luglio, 
il  Terzo  Concilio  Univcrfale  nella  Città  d’fcfefo,  e v’intervennero 
circa  ducento  Vefcovi.  Papa  Celeflino  per  fervire  di  feorta  e lume  a i 
Padri,  che  colà  s’aveano  a raunare,  precedentemente  tenne  in  quell’ 
anno  un  altro  Concilio  in  Roma,  e pofcia  fpcdi  ad  Efcl'o  fui  princi- 
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pio  di  Viaggio  per  tuoi  Legati  Arcadso , e Protetto  Vefcovi,  e Filip- 
pi Prete  colle  iltruzioni  neceffaric.  Nè  contento  di  ciò,  diede  le  fue 


veci  a Cirillo  Vefcovo  d' AlelTandria,  acciocché  prefedede  in  nome  fuo 
a .quella  facra  raunanza  CO . In  effa  furono  condennate  le  Erede  di  Ne- 
ttario, ed  egli  Hello  depolto,  e mandato  in  cfilio,  e in  luogo  fuo  fu 
eletto  Vefcovo  di  Coilantinopoli  Maffimiano . Diede  fine  in  quell’anno 
a dì  zi.  di  Giugno  alla  fua  fanta  vita  Paolino  Vefcovo  di  Nola,  le  cui 
Virtù  il  fecero  degno  d'edere  regillrato  fra  i Santi,  e le  cui  Opere 
s)  di  profa,  che  di  verfo  fi  leggono  dampatc  nella  Biblioteca  de’ Pa- 
dri, e più  pienamente  fi  veggono  unite  nell’edizione,  che  ne  fu  fatta 
nell’Anno  17 $6.  in  Verona.  E in  quell’ Anno  racconta  Marcellino 
Conte  CO,  che  mancò  di  vita  Piatili d Figlinola  di  Tcodofio  Attguflo . C’è 
luogo  di  lofpettare,  che  in  vece  di  Figliuola  Marcellino  fcrivclle  Sorti- 
la , dipendo  noi,  che  Arcadio  Imperadore  Padre  di  Tcodofio  II.  fra 
P altre  Figliuole  una  ne  falciò  dopo  di  sé  appellata  Fiat  illa,  e non  rac- 
contando alcuno  de  gli  antichi  Storici,  che  a Tcodofio  il.  nafeeffe  al- 
tra 
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ir»  Figliuola,  fe  non  Euioflia . Diede  Valentiniano  III.  Imperadore  Età  Volg. 
nel  prefente  Anno  un  ordine  a Flaviano  Prefetto  del  Pretorio  (a),  proi-  Amroaji. 
bendo  qualunque  efcnuone  da  i carichi  ordinarj  e Ifraordinarj  a qual-  3^ 
Svoglia  perfona,  con  efentare  folamcntc  i beni  fuoi  patrimoniali  j per-  , ct/ic. 
che,  come  egli  dice,  le  rendite  di  quelli  s’impiegano  ipcflillinio  in  IW •[. 
fòllicvo  delle  pubbliche  neceflità:  impiego  fommamente  lodevole  in  un 
Principe,  che  ama  i fuoi  Popoli.  Quinto  a TeodoGo  Imperadore  d’ O- 
riente,  ci  6 Capere  il  fuddetto  Marcellino,  che  il  Popolo  di  Coftan- 
tinopoli  per  caretlia  di  pane  gli  tirò  de'  falli  nell’  andar  egli  a i granai 
del  Pubblico.  Diede  fuori  il  medeGmo  TeodoGo  in  quell’ Anno  una 
Legge  0>,  m eccellane  che  molti  Schiari  armati  s' erano  rifugiati  in  - . f 
Ciucia,  e n’era  perciò  nato  un  gran  tumulto  ; proibendo  da  li  innan-  dJku^J 
xi  il  poter  levare  per  forza,  pena  la  vita,  alcuno  dalle  Chicle,  c da  i ai  tal. 
recinti  d'efle,  compreG  i cortili,  ponici,  e cale  de’ ReligioG , che  ad  "J 
effe  fervirano:  con  ordinare  ancora,  che  chi  portalTc  armi  in  Chicfa, 
perdei! e la  franchigia } ed  egh  ItclTo  fu  il  primo  a dame  l’ d'empio. 

TruovaG  intera  quclta  Legge  ne  gli  Atti  del  Concilio  EfcGno. 

Anno  di  Cristo  ccccxxxii.  Indizione  xv. 
di  Sisto  III.  Papa  1. 
di  Teodosio  li.  Imperadore  31.  e zj. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  8. 

Confoli  ^ Flavio  Aezio,  e Valerio. 

A Ezio,  che  fu  Confole  nel  prefente  anno,  era  quel  medeGmo,  che 
abbiam  veduto  di  l'opra  elercitare  la  carica  di  Generale  delle  Ar- 
mate Ccfarce  in  Occidente.  L'altro  Confole  Valerio  godea  varie  di- 
gnità nella  Corte  dell’ Imperadore  d’ Oriente.  A di  19.  di  Luglio  di 
quell’anno  diede  compimento  a i tuoi  giorni  Cekflint  Papa,  come  pre- 
tende il  Pagi  (0,  PonteGce  finto,  PonteGce  gloriofo  per  molte  fue  (c)  ptfml 
azioni,  c fpczialmence  pel  Tuo  zelo  contra  de'Pclagiani,  Semipclagia-  crii.  Barin. 
ni,  e Nelloriani}  e per  avere  mandato  in  Ifcozia  o pure  in  Irlanda 
Palladio,  che  fu  Apoltolo  e primo  Vefcovo  di  que’  Popoli  barbari  . 

Ebbe  per  SuccelTore  nella  Cattedra  di  San  Pietro  SiJIo  III.  di  patria 
Romano-,  il  quale  non  tardò  a proccurare  per  quanto  gli  fu  poGibile 
la  pace  nelle  Chiefe  d’Oriente,  divife  a cagion  di  Nellorio.  Nel  che 
parimente  G adoperò  con  vigore  il  piillimo  Imperadore  TeodoGo,  tan- 
to che  ne  riufeì  una  rollerabil  concordia.  Avea  ben  Galla  Placidia  Au- 
gulta,  per  non  pater  di  meno,  appagata  l’ambizione  d' Aezio  fuo  Gene- 
rale, con  dichiararlo  Confole  nell’anno  prefente t ma  non  per  quello  cef- 
fava  in  cuore  di  lei  l'odio  conceputo  pel  tradimento  latto  a Bonifazio 
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Conte,  e per  l’acci(ione  di  Felice  Patrizio,  e probabilmente  per  al- 
tre di  lui  mfolenze  ed  iniquità.  Noi  già  vedemmo,  feguendo  l’auto- 
rità di  Procopio,  che  Bonifazio,  poco  dopo  la  rotta  datagli  da  i Van- 
dali, fé  n’era  ritornato  in  Italia.  Ma  o fu,  clic  quella  giornata  cam- 
pale fucccdcfl’e  nel  prefente  anno,  o pure  che  Procopio  affretta  (Te  di 
troppo  il  di  lui  ritorno,  tanto  San  Prolpcro  (a),  quanto  Marcellino  (à) 
fcrivono,  ch'egli  {blamente  in  quell'anno  dall’Affrica  venne  a Roma, 
e di  là  alla  Corte  , che  dimorava  in  Ravenna.  Secondo  Marcellino, 
egli  fu  chiamato  dalla  dclTa  Placidia  Augufla,  per  contraporlo  all’ar- 
rogante Aezio,  il  quale  in  quelli  medefimi  tempi,  per  quanto  abbia- 
mo da  Idacio  (0,  guerreggiava  nella  Gallia,  e dopo  aver  data  una 
rotta  a i Franchi,  1 quali  erano  venuti  di  quà  dal  Reno,  fece  pace 
con  loro.  Era  in  quelli  tempi  Cìtdune  Re  de’ Franchi,  ed  avea  per 
Figliuolo  Mrrovto , il  quale  amicatoli  molto  con  Aezio,  coll’  aiuto  di 
lui  fucccdette  col  tempo  al  Padre.  Lo  Hello  Vefcovo  Idacio,  ch'era 
venuto  a trovare  Aezio  per  aver-deToccnrli  contro  i Svevi,  altro  non 
impetrò,  fc  non  che  fu  fpedito  con  lui  Ccnforio  per  Legato  ad  cfG 
Svevi,  che  infellavano  la  Gallizia,  per  farli  defidcre  da  quelle  vio- 
lenze. Tornato  adunque  Bonifazio  a Ravenna,  non  foìamcnte  fu  ri- 
media in  grazia  di  Valcntiniano  Augullo  c di  Placidia,  ma  dichiarato 
ancora  Generale  dell’ una  e dell’altra  milizia.  Predo  il  Mezzabarba  (J) 
li  vede  in  una  Medaglia  di  Valcntiniano  Augullo,  nominato  Bonifa- 
xio . Prolpcro  Tirane  (<■)  ci  ha  conferva»  la  norizia,  che  Aezio  all'udi- 
re tichiamato  alla  Corte  Bonifazio,  e conferito  a lui  >1  Generalato, 
con  rodarne  egli  privato,  per  precauzione  li  ritirò  in  liti  fortificati, 
immaginandoli,  che  Bonifazio  tuo  nemico  cercherebbe  di  far  vendetta 
contra  di  lui.  Nc  s’ingannò.  Dopo  pochi  meli  Bonifazio  con  molte 
forze  fu  a cercarlo,  e trovatolo  (non  dicono  gli  Storici  in  qual  luogo) 
gli  diede  battaglia,  e lo  {confido  bensì  ; ma  perche  erano  venuti  quedi 
emuli  llcdi  nei  conflitto,  alle  mani  infieme,  Aezio,  che  fecondo  Mar- 
cellino (/)  avea  preparato  il  di  innanzi  un  dardo,  o da  un’  afla  più 
lunga,  il  ferì  gravemente  con  redar  egli  illefo.  Fra  pochi  giorni,  co- 
me vuole  San  Prolpcro,  o pur  dopo  tre  meli,  come  lafciò.  ferino  il 
fuddetto  Marcellino,  Bonifazio  di  quella  ferita  fi  mori,  lafciando  Pe- 
lagia  i'ua  Moglie  molto  ricca,  e con  indizio,  ch’egli  Crìdianamcntc 
perdonade  ad  Aezio,  perchè  efortò  la  lidia  Moglie  a non  maritarli 
con  altro  uomo,  che  con  effb  Aezio.  Sel/.ifliano  Conte,  genero  di  Bo- 
nifazio, pedona  di  gran  credito,  in  fuo  luogo  fu  creato  Generale  . 
Ora  Aezio  trovandoli  {pennato,  e privo  d’ogni  autorità,  fi  ritirò  nelle 
fue  terre  , non  fo  fc  nella  Gallia,  o nell’  Italia,  e quivi  fc  ne  dava  ben 
in  guardia.  Ma  avendo  tentato  un  dì  i fuoi  nemici  con  una  improv- 
vida {correria  di  forprenderlo,  egli  non  vcggcndoli  quivi  ficuro,  le  ne 
fuggì  in  Dalmazia,  e di  là  nelle  Pannonie,  dove  trovò  il  fuo  {campo 
prello  gli  Unni  fuoi  antichi  amici.  In  quefl’ anno  Valcntiniano  Augu- 
do  con  una  fua  Codituzione  C?)  indirizzata  a Flaviant  Prefetto  del 
Pretorio,  confermò  i privilegi  a i Decurioni  c Silcnziarj  del  Palazzo, 

che 
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che  erano  Guardie  del  Corpo  fuo,  per  quanto  crede  il  Gotofredo,  ma 
clic  fon' anche  fon  da  dire  una  fpecie  di  milizia,  che  (tara  nelle  Pro- 
vincie, perché  dopo  aver  militato  il  dovuto  tempo,  loro  è conceduto 
di  venire  alla  Corte,  ancorché  non  chiamati  dal  Principe. 


Anno  di  Cristo  ccccxxxiii.  Indizione  i. 
di  Sisto  III.  Papa  i. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  31.  e 16. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  9. 


Confoli 


Teodosio  Augusto  per  1»  14.*  volta, 
Petronio  Massimo. 


Muffimi,  che  fu  Confole  in  quell’ anno,  era  uno  de’ Senatori  Ro- 
mani più  ricchi  e potenti.  Gran  confidenza  pattava  tra  Valen- 
tiniano Auguilo  e lui.  Egli  dipoi  tirannicamente  occupò  l'Imperio, 
ficcome  vedremo.  Il  Padre  Sirmondo  (a)  rapporta  una  Medaglia  , 
in  cui  da  una  parte  fi  legge  VALENTINIANVS  P.  F.  AVG. 
e dall’ alcra- P ET RO N I V S MAX1MVS  V.  C.  CONS.  In  quell’ 
anno  Giovami  Vefcovo  d' Antiochia,  che  finquì  avea  foftcnuco  il  par- 
tito di  Neltorio  Eretico,  rinunziò  al  mede  fimo , per  opera  fpezialmen- 
te  di  Siilo  Romano  Pontefice.  Ma  non  perciò  j’ebbe  una  Pace  inte- 
ra nelle  Chiefe  d’Oriente,  rellando  tuttavia  alcuni  Vefcovi  contrari  a 
Cirillo  Vefcovo  d'  Alcfiandria,  i quali  eziandio  appellarono  alla  Tanta 
Sede  Romana,  riconofccndo  quel  Privilegio,  di  cui  era  fin  da  i pri- 
mi tempi  in  pofleflb  la  Chiefa  Romana . Fioriva  in  quelli  giorni  nella 
Gallia  Giovarmi  Cagiano,  celebre  Autore  delle  Collazioni,  o fin  delle 
Conferenze  de’ Padri,  ma  creduto  infetto  d'opinioni  Scmipelagiane  : 
contra  del  quale  prete  la  penna  San  Profpero  d’ Aquitania.  Fioriva  an- 
cora in  Egitto  Sarti’  Ifidoro  Monaco  cd  Abate  da  Pelufio.  Abbiamo  da 
Socrate  (*j , dalla  Cronica  Alcflàndrina  (0,  e da  Marcellino  Conte  M, 
che  nel  prelcnte  Anno  fegui  in  Collantinopoli  un  ficrifiìmo  incendio, 
con  rellar  divorata  dalle  fiamme  una  gran  parte  della  Città  fettcntrio- 
nale  colle  Terre  appellate  Achillee , e che  durò  quel  fuoco  per  tre  dì . 
11  Cardinal  Baromo  attribuire  quello  incendio,  e la  rotta  data  in  Af- 
frica, all’ aver  Teodofio  Auguilo  proceduto  troppo  manfuetamente  con- 
tra di  Ncllorio,  e all' averlo  favorito  molti  Nobili  di  Collantinopoli. 
Ma  fi  fà  torto  a quel  pio  Imperadore,  e al  Popolo  di  Collantinopo- 
li, che  fu  contra  Ncllorio,  per  nulla  dire  del  Concilio,  che  il  condan- 
nò. Noi  faccìam  troppo  fàcilmente  gl’ Interpreti  della  mence  di  Dio, 
il  quale  non  ha  bifogno  di  configliarfi  colle  nollre  povere  tede,  fe 
vuol  permettere  le  prolperità  a i cattivi-,  nemici  Tuoi,  e mandar  tri- 
bolazioni a i Buoni,  Tuoi  amici.  Già  vedemmo,  che  Aezio  aveva  fpe- 
dito  Caflorio  Amb.ifci.nori  inficine  con  Mario  Vefcovo,  Autore  della 
Cronica,  a i Sveli,  che  infettavano  la  pane  della  Callida,  fottopotta 
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F«  » Vùèg.  il  Rumino  Imperio.  Narra  il  medcfimo  Idacio  (*),  che  Cadono  por- 
A m k o 4)3.  tò  Is  rifpode  alla  Corte  Imperiale  di  Ravenna  j e che  Ermetici  Re 
t*1 ctrlnil  Svcri  finalmente  rinovò  la  pace  co' Popoli  della  Gallici»,  me- 

<■  nm.  jjante  p mterpofizionc  de'Vcfcovi,  con  eflcrgii  Itati  dati  perciò  ortag- 
gi . Ma  che  Sinffjio  Vcfcovo  mandato  da  lui  per  adiri  a Ravenna, Te 
ne  tornò  indietro  colle  mini  vote.  Erafi,  per  quanto  abbiam  detto 
rifugiato  Aezio  nella  Pinnonia  predo  gli  Unni,  che  quivi  fignoreggia- 
vanoj  e pel  credito,  che  avea  con  que'Barbari,  comincio  un  gran  trat- 
tato, per  muoverli  contro  l’Italia.  Raglia  era  allora  il  Re  di  quella 
(b)  m[f ir  Nazione.  Profpero  Tirane  (*>  chiaramente  atte  Ila,  che  Aezio,  otte- 
c'krinut  nut3  d»  un  poderofo  efercito,  s’incamminava  verfo  quelle  con- 

trade: il  che  udito  da  Valentiniano  Augulto,  che  fi  trovava  Tenia  l'uf- 
ficienti forze  da  opporgli,  chiamò  in  iuo  aiuto  i Goti,  a mio  credere 
quelli,  che  dominavano  nell’  Aquilani».  Ma  l'intenzione  dell’  alluto 
Aczio  era,  non  già  di  portar  la  guerra  in  Italia,  ma  di  far  paura  a Va- 
lentiniano,  a fine  di  obbligarlo  a rimetterlo  in  lua  grazia,  e nelle  Di- 
gnità, che  gli  erano  Hate  levate.  Ed  in  fatti  per  anelino  di  San  Pro- 
.(c)  Pnfftr  (pero  (0,  valendoli  dell' amicizia  e del  ioccorfo  di  coltoro,  ottenne 
1*  chrmìct.  quanto  volle  da  Valentiniano  e da  Placidia,  i quali  giudicarono  meglio 
di  cedere  benché  poco  onorevolmente  all’ impertinenza  di  codili,  ch« 
di  tirarli  addoflo  una  guerra  pericolofa . Ed  ecco  dove  era  giunta  la 
maellà  del  nome  Romano.  Anche  Idacio  ferire  fotte  qued’ anno,  che 
Aezio  fu  dichiarato  Generale  deir una  c dell'altra  milizia,  e poco  do- 
po ottenne  anche  la  Dignità  di  Patrizio,  come  parimente  attelta  l’Au- 
(d)  Hìftrr.  tore  della  Milcella  M)  . Circa  quelli  tempi,  come  credette  il  Rodi  (e), 
"’/f-  ma  furio  molto  prima,  Galla  Placidia  Augulla  terminò  in  Ravenna 

(é)  Raion  l' infigne  e nobiliffima  Baliltca  di  San  Giovanni  Evangelida,  fabbrica- 
Hifir.  ai-  ta  vicino  alla  Porta,  che  fi  chiamava  Ara  Molali . Allorché  ella  ven- 
vma.  hi.  1.  ne  col  Figliuolo  Valentiniano  da  Salonichi  verlo  Salona,  o verfo  Aqui- 
lcia  nell'  anno  4x4.  corte  un  gran  pericolo  per  una  fiera  burafea  di  ma- 
re-, ed  cOendofi  votata  a San  Giovanni  Evangelida,  actribui  all’intcr- 
ccllione  di  lui  predo  Dio  l' aver  falvata  la  vita . Però  giunta  a Raven- 
na, fi  diede  a fabbricare  in  onore  di  Dio  fotto  nome  di  quedo  fanto 
Apodolo  un  Tempio  magnifico,  che  tuttavia  efide.  Sene  può  veder 
(0  r ,f.  ita - la  dcfcrizione  nello  Spicilegio  della  Chiefa  di  Ravenna  da  me  dato 
tirar.  Stri-  alla  luce  CO,  ma  non  efentc  da  qualche  favola  nata  nel  progredò  de’ 
ftar.Ttm.  i.  tempi.  Quivi  li  leggeva  la  feguente  Menzione,  di  cui  anche  fa  men- 
CgTaf/wl  ZIOQC  Agnello  Storico  di  Ravenna  (<),  che  fiori  circa  l’anno  8jo. 

SANCTO  AC  BEATISSIMO  APOSTOLO 
*«*»«■  JOHANN I EUANGEUSTAE 

l’m;  *•  GALLA  PLACIDIA  AUGUSTA 

tri"'.-  CUM  FILIO  SUO 

PLACIDO  VALENTINIANO  AUGUSTO 
ET  FILIA  SUA  JUSTA  GRATA  HONOR1A  AUGUSTA 
LIBERATION1S  PE1UCUL.  MARIS  VOTUM  SOLVIT. 

Di 
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Di  qui  abbiamo,  che  anche  Gite/la  Grata  Honoris,  Sorella  di  Valeri-  Eh  Voi», 
tiniano,  ebbe  il  titolo  di  Autttjla-,  c quello  ancora  apparifce  da  una  A «a 0433. 
Medaglia  rapportata  dal  Cardinal  Baronio  (a),  dal  Du-Cange  (4) , e (a)  Bonn. 
dal  Mezzabarba  (c),  in  cui  fi  legge:  D.  N.  1UST.  GRAT.  HO-  olaaol.  tee. 
NORIA.  P.  F.  AUG.  E nel  rovcfcio  S.ALUS  RElPUBLICaE  . £> 

COVI.  OB.  Tornerà  occafion  di  parlare  in  breve  di  quella  Princi- 
pcfia,  che  lafciò  dopo  di  sé  un  brutto  nome.  Il  Rodi  aggiugne,  che  (c  Mediti. 
In  cfio  Tempio  alla  delira  nell’arco  del  volto  erano  formate  col  Mu-  ttumtfm. 
làico  le  immagini  di  Co /Santino,  Teodofio  I.  Arcadio,  ti  Onorio  AuptjH  y ■ 

e alla  finillra  di  yalentiniano  ili.  Graziano,  c Ctflamoo  Anvifli,  e dii 
Graziano  Nipote,  e di  Giovanni  Nipote:  i quali  due  ultimi  fono  a noi 
ignoti  nella  Famiglia  di  Tcodofio  il  Grande.  Eranvi  ancora  più  bado 
le  immagini  di  Tcodofio  li.  Imperadore,  c di  Euioùa  fua  Moglie,  Gc- 
come  ancor  quelle  di  Arcadia  Imperadore,  e di  Eudoffta  Tua  Moglie, 

Ma  predo  l' antichilfimo  Agnello,  e nello  Spicilegio  fuddetto  non  tro- 
viamo quella  sì  precila  detenzione,  a noi  conlervata  dal  fuddetto  Gi- 
rolamo Rodi. 

Anno  di  Cristo  ccccxxxiv.  Indizione  11* 
di  Sisto  III.  Papa  3. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  33.  e 17. 
di  Valentini  ano  III.  Imperadore  io. 

Confoli  | Ariovindo,  ed  Asfare. 

DA  che  Aezio  fi  vide  forte  per  la  ricuperata  dignità  di  Generale, 
colla  giunta  incora  dell'altra  più  riguardevole  di  Patrizio,  non 
tardò  a vendicarli  come  potè  contro  i parenti  deL  detunto  Bonifazio 
Conte.  Però  in  quell' Anno,  fecondo  la  teilimonianza  d' Idacio  (d),  (d)  tiociut 
Sckaftiano  genero  d’cfib  Bonifazio,  e fucccduto  a lui  nel  Generalato,  i«càr««*. 

Fer  opera  d*  Aezio  fu  mandato  in  cGlio,  o pure  per  timore  di  lui  delle 
efilio,  c fugitivo  fi  ricoverò  alla  Corre  di  Cnllaminopoli . Sappiamo 
ancora  da  San  Profpero  0),  che  Afpart  Confole  Occidentale,  per  (e)  s.  Prt[- 

3uanto  crede  il  Padre  Pagi  (ma  fors' anche  Orientale,  non  apparen-  t"  * ?r‘- 
o,  ch'egli  paflalTc  dal  fervigto  di  Tcodofio  Augnilo  a quello  di  Va-  m‘“' 
lentiniano  Impcradofe)  Afparc,  dico,  fu  inviato  a Cartagine,  lenza 
che  fé  ne  là  p pi  a il  motivo  , fe  non  che  durava  in  quelle  parti  tutta- 
via la  guerra  co  i Vandali.  Secondo  Profpero  Tirane  CO,  in  quell’  (f)  prtfter 
Anno  lini  di  vivere  Rubila  Re  de  gli  Unni,  con  cui  i Romani  aveano  tiro  in 
confermatala  pace  i ed  ebbe  per  Succeffore  Sieda , ed  Attila  Fratelli,  cknmtt. 
Quelto  Rugtli  è chiamato  Roa  da  (giordano  Storico,  e Roda  da  Teo- 
doreto  li),  il  quale  aggjugne,  che  collui  avea  facchcggiata  la  Tra-  ÙO 
eia,  e minacciato  l’iflcdio  alla  flcflà  Città  di  Collanunopoli,  c di  vo- 
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r * » Voig.  lerla  fchianrare  da’  fondamenti . Non  tarderà  molto  a venire  in  ifeena 
Av  n o 434-  Attila  fuo  Succedere  . TeodoGo  Augu ilo  in  quell'  Anno , per  quanto 
potè,  fovvenne  al  bilogno  de"  poveri  di  Coftancinopoli  in  tempo  di 
cardila,  con  applicare  lecento  undici  libre  d’oro  del  fuo  erario,  per 
(1)1.3.  A comperar  grani  in  loro  fovvenimcnto,  («)  ordinando,  che  fodero  con- 
f rumini.  bennati  gli  Ufiziali  nel  doppio  di  tutto  quello,  che  avellerò  ritenuto 

di  quella  fomma . Comandò  eziandio  con  altra  Legge  (*),  che  i beni 
Cidit.  * de*  Chetici  e Monaci , che  mancaflero  di  vita  fenza  tcllamcnto,  fodero 

ThiiJif.  applicati  alle  Chicfc,  alle  quali  erano  aferitti  ; e non  già  a i Parenti, 

(b)  I.  «aifa  o al  Fifco,  Gccome  dianzi  G facea.  Accadde  ancora,  che  Melania  gio- 
Cltrìnr  vane,  donna  di  l’anta  vita,  c Monaca  non  claullrale,  abitante  allora 
ad.  ad.  in  Gerufalemme,  fu  chiamata  a Co  danti  no  poli  da  Volafiaiu  fuo  Zio 

paterno,  Prefetto  di  Roma,  che  per  affari  era  dato  inviato  alla  Corte 
d’ Oriente.  Venne  la  piidima  Donna,  e tanto  feppe  dire  inGcme  con 
Proda  infigne  Vefcovo  di  Collaminopoli , che  Voluliano  dato  tìn’  al- 
lora Gentile,  fi  converti  alla  Religione  di  Crillo;  e fu  cofa  maravi- 
gliofa,  ch’egli  infermo , fubito  dopo  avere  ricevuta  la  grazia  del  Bat- 
tefimo , mori . Ma  in  Ravenna  accadde  un  fatto  vitupcrofo  per  quella 
Corte . Grata  Giufta  Ontria  rlugujìa , Sorella  di  Valentiniano  Impera- 
dore,  ficcome  poco  fa  vedemmo,  non  per  anche  maritata  fi  (lava  in 
Corte  colla  Madre  e col  Fratello,  ma  fenza  quella  buona  guardia,  di 
cui  abbifognano  le  Fanciulle.  Perciò  ella  ebbe  comodità  di  troppo 
dimedicarfi  con  Eugenio  fuo  Proccuratore , e ne  redo  gravida.  Mar- 

(c ) Uurcil-  cellino  Conte  (dorico  (0  quegli  è,  che  notò  quello  brutto  avveni- 
I».  Cmmi  mento,  con  aggiugnere,  ch’ella  Onoria  fu  inviata  alla  Corte  di  Teo- 
la  c&ruw<#  . <j0f,0  Augudo.  Qui  fi  dimanda,  qual  fia  data  la  prudenza  di  que’ 

Regnanti,  in  tener  si  poca  guardia  alle  Principeffe  fanciulle,  e quale 
in  aver  prefo  il  ripiego  di  fcacciare  la  mal’ accorta  Principeffa.  Invece 
di  occultar  quedo  fallo,  par  quali,  che  G dudiaffero  di  divulgarlo  da- 
pcrtutto.  In  quedi  tempi  fiorì  in  Provenza  l'inctazt  Ltrinenfe , Au- 
tore dell’ aureo  Commonitorio  contra  le  Erede,  ma  creduto  per  qual- 
che tempo  fautore  degli  errori  de’ Semipelagiani . San  Prolpero  fcriffe 
’ contra  di  lui. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccxxxv.  Indizione  iti. 
di  Sisto  III.  Papa  4. 
di  Teodosio  II.  Impcradore  34.  e 18. 
di  Valentin  1 ano  III.  Imperadore  11. 


Confoli 


T eo oos io  A ugusto  per  la  quindicefìma  volta, 
Valentiniano  Augusto  per  la  quarta. 


T'Eodofio  Impcradore,  zelante  ai  (tede  della  dottrina  della  Chiefa,  E«»  Volg. 

perchè  tuttavia  bolliva  in  Oriente  una  fiera  difeordia  per  cagio-  A K K°43S- 
ne  del  condennato  c depollo  Ncftorio,  in  quell'anno  fece  proibire  la 
lettura  de  i di  lui  Libri  (a),  con  ordinare  eziandio,  che  fodero  bru-  (1)  prti,t 
ciati.  Furono  in  oltre  efiliati  non  pochi  Vefcovi,  che  oftinatatnente  o Crii.  e*rm. 
non  volevano  condennar  quell’ Eretico,  o ricufavano  di  aver  comunio- 
ne con  drilli)  Vefcovo  d' Alertindria,  cioè  col  primo  mobile  di  tutti 

fili  atti  centra  di  Ncftorio.  Intanto  Aeno  Generale  di  Valentiniano, 
rcondochc  abbiamo  da  San  Profpero  (è),  era  pattato  nelle  Gallie,  per  W Prifttr. 
mettere  in  dovere  i Borgognoni,  cioè  que’ Barbari,  che  già  ((abiliti  '*■  cinmlr- 
nel  paefe,  onde  poi  venne  il  nome  della  Borgogna,  ed  in  altri  circon- 
vicini paefi , infettavano  le  Provincie  Romane . Idacio  (0  fcrive  , che  (c)  Mari,, 
coftoro  G ribellarono,  con  indizio,  eh' cffi  fignoreggiavano  bensì  in  *»  ctonia. 
quelle  contrade,  ma  con  riconofcere  l’Imperador  d’Óccidente  per  lo- 
ro Sovrano.  Riufci  a quel  valorofo  Generale  di  dar  loro  una  rotta  ta- 
le, che  Gundicario  Re  de’mcdefimi  fu  obbligato  a fupplicare  per  ot- 
tener la  Pace,  che  gli  venne  accordata  da  Aczio.  Fa  menzione  di  que- 
lla vinoria  anche  Apollinare Sidonio  (d)  con  dire,  che  i Borgognoni  s’e-  (d)  siJm. 
rano  fcatcnati  contro  la  Provincia  Belgica;  e che  Avito,  il  qual  pol'cia  ** 
fu  Impcradore,  anche  quella  volta  fu  compagno  di  Aczio  nello  feon- 
figgerli.  Abbiamo  parimente  dal  fopradetto  Prolpero,  ficcomc  ancora 
da  C.flndorio  (<•),  che  nel  Febbraio  del  prefente  anno  in  Affrica  nella  (e)  Crfflid.  " 
Città  d’Ippona  fu  concbiufa  la  Pace  fra  l'imperador  Valentiniano,  e J*  ckmicr 
Gcnferico  Re  de’  Vandali,  con  avere  il  primo  ceduta  all’altro  una  por- 
zione dell’ Affrica.  Sant’lfidoro  (/)  attefta,  che  Gcnferico  in  quella  rf) 
occafione  fi  obbligò  con  forti  giuramenti  di  non  molellar  in  avvenire  ir  Chrmtr. 
le  Provincie  Romane.  Cucila  Pace,  che  l’Autore  della  Mifcclla  (g) 
chiama  più  torto  neceffarta,  che  utiie,  fu  maneggiata  e condotta  a fine  a/frii  ' 
da  Trigono  Ufizialc  di  ValentiRiano . É d’erta  fa  menzione  ancora  Pro-  m, 
copio  ( t ),  con  lodare  la  prudenza  di  Gcnferico,  il  quale  fenza  lafciarfi  (hi  Frmf. 
gonfiare  dalle  patiate  profpcrità,  penfando,  che  fc  continuava  lagucr-  1 V 
ra,  poteva  voltar  faccia  la  fortuna,  giudicò  più  fpcdientc  di  atheurar  B“  ' **  ' 
colla  Pace  le  conquide  già  fitte.  Aggiugnc  Procopio,  che  Gcnferico 
fi  obbligò  di  pagar  ogni  anno  tributo  a Valentiniano  Àugufto,  c che 
Tom.  111.  M per 


I 
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Era  Volg.  nrr  licurczzt  de’ pitti  tmnJo  per  oiUggio  a Rivenni  Unnerico  fuo  Fi- 
ANN043;  giiuolu.  Certo  è,  che  reità- in  poter  dell’ Impcradore  Cartagine  : qual 
parte  toccallc  a Gcnfcrico,  lo  vedremo  più  abbafTo . Era  (uggito  a 
Coftantinopoli  SebaJUana  Conte,  e Genero  già  di  Boni  tizio  fattizio, 
ficcome  c detto  di  loppa . Btfogna,  che  la  perfecuzionc  d’ Aezio  Pa- 
trizia il  r iggiugneflc  fino  colà}  perciocché  fotto  quoti’  Anno  raccon- 
ce ti  Marcellino  Conte  (a),  ch’egli  fuggi  dalla  Città  Augulta,  e che 

cimi:  m poi  in  Affile»  fu  uccifo.  Ma  egli  non  andò  a dirittura  in  Affrica,  e 

Chrm in.  (a  fui  morte  appartiene  ad  altro  tempo,  ficcome  vedremo  più  a baffo. 

, Sembra  bensì  doverli  rifeiire  a quell’ Anno  ciò,  che  narra  Prolpero 
Tir»  'n"  Tirane  W,  cioè  che  nella  Gallia  ulteriore  fucccdettc  una  confidcrabil 
circuite.  ribellione,  di  cui  fu  capo  un  certo  Tibatone,  con  efferfi  levati  que’ 
Popoli  dall'ubbidienza  del  Romano  Imperio.  Avvenne  di  più,. che  in 
mezzo  a quelle  turbolenze  quafi  tutti  i Servi,  o vogliam  dire  gli  Schia- 
vi, fottrattifi  all’ubbidienza  de’lor  Padroni,  in  Bagaudam  unfpirave- 
re.  Colle  quali  parale  vuol  dire,  che  colloro  fi  gittarono  nella  fazio- 
ne de'  Bagaudi . Cosi  erano  chiamati  nella  Gallia  le  migliaia  di  conta- 
dini, e l’ altre  pedone,  che  per  cagione  del  mal  governo  de  gli  Ufi- 
zirli  dell’ Impcradore  s’ erano  ribellati  molti  anni  prima,  e dopo  efferfi 
farti  forti  nelle  Caflella  e Rocche,  viveano  di  ladronecci  c rapine. 
<0  D*:  Veggi  fi  il  Du-Cange  (»).  Con  cofloro  dunque  s’ attnipparono  anche 

cwf»r  "ra-  "*  8rarl  Pirte  ‘ Servi  di  quelle  contrade,  per  vivere  col  meltiere  in- 
timt.  àd  vo-  fame  de  gli  altri.  Scrive  il  Sigonio  (d),  che  Valcntiniano  Augufto  fi 
«■»  Bgau-  portò  in  quell'anno  a Rema  per  folennizzarvi  l'anno  Decimo  del  fuo 
da . 

(dì  Si/#». 
dt  Ri|M 
Ocodint. 
li  è.  II. 


imperio:  il  che  fu  fatto  con  gran  magnificenza  di  Giuochi  c Spetta- 
coli.  Onde  s’abbia  egli  tratto  quello  viaggio  dell’ Impcradore,  non 
l’ ho  finquì  rinvenuto . 

Anno  di  Cristo  ccccxxxvr-  Indizione  iv. 
di  Sisto  III.  Papa  j. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  3 e 19. 

di  Valentiniano  III.  Imperadore  il. 

/ 

Flavio  Antemio  Isidoro;  e 


Confoli  $ £LAV,°  *NTEM,°  1 

i Flavio  Senatore. 


(e)  Tktùi. 

Ep'fl.  43- 

(f)  r *</»«- 
ru*  Navut 
lnfcriptitn. 

Cl*ff '•  Cfu- 
fulum . 


AMendue  quelli  Confoli  furono  creati  in  Oriente  da  Teodofio  Au- 
gufto. Senatore  fi  truova  ancora  chiamato  Patrizie  in  una  Lette- 
ra di  Teodoreto  (»),  e ne  gli  Aiti  del  Concilio  Caloedonenfe . Gli  ho 
dato  il  nome  di  Flavio , perchè  cosi  ha  un’Ifcrizione,  da  me  prodotti 
nella  mia  Raccolta  (f)  . Durava  la  pace  tra  i Romani , e i Goti  ap- 
pellati Vifigoti,  che  lignoreggiavano  nella  Gallia  le  Provincie  dell’ A- 
quitania  c Settimania.  Ma  Teoderico  Re  ii* c(&  Goti,  non  contento  de' 

con- 
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confini  del  Tuo  Regno,  cercò  in  quelli  tempi  di  dilatalo  alle  fpel'e  Ea»  Voi?, 
de’ vicini.  Peto  ufcito  in  campagna,  fecondochè  atteita  San  Prolpc- 
ro  (a)  s’impadronì  della  maggior  parte  delle  Città  confinanti,  e pol'e  2*cAr»m» 
l’ allòdio  a Narbona.  Fecero  lungamente  una  gagliarda  difefa  i foldati  * r 
Romani  co  i Cittadini,  ma  per  la  mancanza  de’ viveri  erano  vicini  a 
cadere  nelle  mani  del  Re  Barbaro , quando  Atzio  Generale  dell’  lmpc- 
radore,  che  fi  trovava  allora  nelle  Gallie,  (pedi  in  loro  aiuto  Li! trio 
Conte  con  un  grofib  corpo  di  milìzie.  Quelli  avendo  fatto  prendere 
a cadauno  de’ cavalieri  in  groppa  due  moggia  di  grano,  minori  di  gran 
lunga  allora,  che  «pici  d’ oggidì,  li  fpinle  coraggiol'aroente  innanzi,  e 
gli  riufei  d'entrare  nella  Città  con  provvederla  abbondantemente  di 
vettovaglia.  Allora  i Goti,  o fia  che  Ccguifie  un  combattimento  in  cui 
ebbero  da  peggio,  o pure  che  vedeffero  celiata  affatto  la  fperanza  di 
conquillar  quella  Piazza,  e mafiìmameme  dopo  un  sì  podcrofo  rinfor- 
zo ai  viveri  e di  gente,  ritiratili  in  fuga,  abbandonarono  1’  allodio  . -, 

Idacio  (*)  anch’egli  ferire  {ma  fotto  l’anno  Seguente ) che  i Goti  co-  (h)  Uttiut 
minciarono  ad  a (Tediar  Narbona-,  e pofeia  o fui  fine  d’effo  anno  4 jfi.  » c imiti. 
o pure  nel  fufièguente  457.  feguita  a dire,  che  Narbona  fu  liberata 
dall’ allòdio  de’ Goti  per  valore  di  Aezio  Generale  della  milizia  Ccfa- 
rea:  il  che  fa  vedere,  che  non  è Tempre  ficura  la  Cronologia  d’  Ida- 
cio. Sant’ llidoro  (0  aggiugne,  che  Teoderieo  fu  meffo  in  fuga  da  (c)  Ifi/tomi 
Litorio  Capitano  della  milizia  Romana,  il  quale  menava  in  fuo  aiuto 
gli  Unni.  A quell’anno  ancora,  o al  feguente  s’ha  da  riferire  una  feoffa 
grande  data  al  Regno  de’ Borgognoni  nelle  Gallie.  Profpero  Tirone  (<0  (d)  Pnfptr 
lafoiò  ferino,  che  s'accefc  una  terribil  guerra  tra  i Romani  c Borgo-  i"*  « 
gnoni,  e che  effondo  venuti  ad  una  giornata  campale,  Aezio  Generale  CAr**'" 
de’ Romani  riportò  un’inlìgne  vittoria  colla  morte  di  Gundicario  Re 
di  que’  Barbari , la  Nazion  de’  quali  ivi  peri  quali  tutta . San  Profpero 
aggiugne,  che  in  quell’ imprefa  gli  Unni  furono  collegati  de’ Romani, 
anzi  a loro  llelfi  attribuisce  quclta  gran  vittoria . E che  in  quello  fatto 
d’armi  intervenute  lo  licito  zittii*  Re  de  gli  Unni,  fi  raccoglie  da  Paolo 
Diacono  nelle  Vite  de’  Vefcovi  di  Metz  (e),  dove  narra,  che  Attila,  („)  pMHi 
dopo  avere  atterrato  Gundicario  Re  de’ Borgognoni,  fi  diede  a facchcg-  Duam.  m 
giar  tutte  le  contrade  delle  Gallie  . Ma  convien  ben  confeltire,  che  y,M  Et‘- 
la  Storia  di  quelli  tempi  retta  affai  feura  e mancante  di  notizie,  non  u'~ 
fapendo  noi,  dove  allora  avellerò  la  lor  fede  gli  Unni,  i quali  di  fo-  ‘ 
pra  vedemmo  cacciati  dalle  Pannonic)  ne  come  Attila  entraffe  nelle 
Gallie,  e ne  ufeiffe  poco  apprcllb}  nè  perchè  fe  era  in  lega  con  Ae- 
zio,  fi  mcttclfc  poi  a devaltar’ elle  Gallie.  Aggiungali,  che  Idacio  CO  (0  Mari» 
imbroglia  la  Cronologia,  perchè  fembra  rapportar  quello  fatto  piut-  '*  ch,‘T“t‘- 
tolto  all’anno  fuffeguente,  fc  è vero  ciò,  che  pretende  il  Padre  Pagi, 
cioè,  che  il  fuo  anno  d’Àbramo  Z4fj.  cominci  il  primo  dì  d’Otto- 
bre  dell’anno  noltro  45S.  perciocché  Idacio  fotto  quell’anno,  dopo 
la  libcrazion’  di  Narbona  fcrive,  che  furono  uccili  circa  venti  mila 
Borgognoni . Bil'ogna  ancora  fupporrc,  che  i Svevi  nella  Gallina  inquie- 
taffero  i Popoli  Romani,  giacché  il  medefimo  Idacio  fotto  lo  lleffo 

M z anno 


Era  Volg. 
Ann  0436. 


(a}  Marceli. 
Cernei  in 
Chronice . 

(b)  Bare». 
Aiutai.  Eie. 


(c)  Tnfrr 
in  Cbroniie. 
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anno  racconta,  che  furono  fpedici  per  Ambafciatori  a quella  barbara 
Nazione  Cenlorio  c Fretimondo  per  commrffionc,  come  fi  può  cre- 
dere, di  Aezio.  Per  altro  non  diffide  ciò,  che  racconta  Profpero  Ti- 
ronc,  cioè  che  perifie  quali  tutta  la  Nazion  de’  Borgognoni,  perchè 
oltre  al  vederla  tuttavia  durare,  all’Anno  4pS.  troveremo  anche  i Re 
loro  per  attcllato  di  Giordano  Storico.  Abbiamo  poi  da  Marcellino 
Conte  W,  che  Tcodoliu  in  quell’anno  andò  a Cilico  Città  della  Mifia 
per  mare  j e dopo  aver  fatti  a quella  Città  molti  benefizj , fe  ne  tor- 
no a Cui  tanti  nopoli . Da  un  referitto  ancora,  che  vien  rapportato  dal 
Cardinal  Baronio  (*),  intendiamo,  che  nel  prefente.anno  da  elio  piif- 
fimo  Augullo  fu  relegato  in  Gali  , luogo  di  folitudine  nell’  Egitto 
1’  empio  Ncdorio,  perchè  avendolo  prima  confinato  in  un  Monidero 
di  Antiochia,  non  lafciava  di  feminar  le  lue  ereGc.  Però  non  fi  là  ve- 
dere, quali  bilance  adoperale  il  Cardinale  Annalilta,  là  dove  accufa 
quel  pio  Imperadore  di  una  pcccaminofa  indulgenza  verfo  quell’ Ere- 
lìarca . Sbalzato  poi  di  qua  e di  là  quello  mal  uomo , e piu  che  mai 
o (linato  ne’ fuoi  errori , fini  di  vivere,  e d’infettare  la  Cbiefa  nel  pre- 
fitte anno.  Evagrio,  Teodoro  Lettore,  Cedrcno,  e Niceforo,  (cri- 
vono,  che  gli  fi  putrefece  la  perfona  tutta,  e gli  fi  empiè  di  ver- 
mini la  linguai  ma  non  c’è  obbligazione  di  predar  fede  a quedo 
racconto. 


Anno  di  Cristo  ccccxxxvii.  Indizione  v. 
di  Sisto  III.  Papa  6. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  36.  e 30. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  13. 

Confoli  ^ Aezio  per  U feconda  volta,  e Sigisboldo. 

VEdemmo  di  fopra  all'anno  410.  Segiivollt  Generale  dell’  Armata 
di  Valentiniano  in  Affrica.  Egli  c quello  delio,  che  ne  i Fadi 
del  prefente  anno  fi  truova  Confolc,  eflcndo  lo  delfo  nome  StguioUo, 
e Segisvtltt.  Afcefe  dipoi  quedo  perfonaggio  anche  alla  Dignità  di  Pa- 
trizio, facendone  fede  Codanzo  Prete  nella  Vita  di  San  Germano  Ve- 
feovo  Autilfiodorenfe,  o fia  di  Auxcrre  nella  Gallia.  In  quedi  tempi, 
per  attedato  di  San  Profpero  («),  non  contento  Genferico  d’aver  tolto 
in  Affrica  tanto  paefe  all'Imperio  Romano,  fi  diede  ancora  a perfe- 
guitar  i Cattolici,  con  penGcro  di  far  ricevere  a quegli  abitanti  l’ Ere- 
tta Ariana,  ch’egli  colla  Nazione  Vandalica  profeflava.  L'odio  fuo 
principalmente  fi  fcaricò  fopra  i Vedovi  Cattolici,  i quali  fenza  la- 
feiarfi  atterrire  dalle  minacce  e da  i fatti  di  quel  Barbaro,  fodennero 
coraggiolamente  la  vera  Religione.  Fra  elfi  i più  riguardevoli  furono 
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PtJfiJio  Vefcovo  di  Calatila,  Novali  di  Sititi,  e Severiaio  di  non  io 
qual  Sedia,  a’ quali  furono  tolte  le  Bafiliche  , e dato  il  bando  dalle 
Città.  Nelle  Gallie  poi,  ficcome  lafciò  fcritto  il  fuddetto  San  Pro- 
fpero,  in  quell’anno  Aezio  fece  guerra  a i Goti,  avendo  per  fuoi  Col- 
legati gli  Unni,  che  tuttavia  (lanziavano  in  quelle  parti.  E fotto  que- 
fto  medcGmo  anno  ci  fa  fapere  Profpero  Tironc  («),  che  fu  prefoTi- 
baconc  con  gli  altri  Capi  della  ribellione  fvegliata  nella  Gallia  ulterio- 

m Ja’ aiiaIi  r«nli«r«  fii  4 nAiii  . cKa  nurfta  l'irrnril  ft«rui  -in. 


Eu  Volga 
A NN  0437. 


(a)  Profftr 
Tir » in 
Cbronit». 


Sii  Sponiali  con  Licinia  EudoJJia  Figliuola  di  TeodoGo  II.  Imperador 
'Oriente,  quando  anch'ella  era  di  tenera  età.  Ora  giunto  il  tempo 
di  effettuare  il  matrimonio,  Valentiniano  fi  mode  da  Roma  per  mare 
alla  volta  di  Coftantinopoli . Socrate  Scrittor  di  que’ tempi  offerva  (*), 
che  erano  dtfpofte  le  cofc,  e convenuto  tra  Teodolio  c Valentiniano, 
che  le  Nozze  s’ avellerò  a fare  ne  i confini  dell'uno  e dell'altro  Im- 
perio, e che  perciò  era  (lata  eletta  Tcffalonica,  o ha  Salonichi . Ma 
Valentiniano  con  fue  Lettere  fece  fapere  a Tcodofio,  che  non  volea 
permettere  tanto  di  lui  incomodo,  e che  a quello  fine  egli  andrebbe 
in  perfona  a Collantinopoli . Laonde  dopo  avere  guernito  i più  im- 
portanti Luoghi  del  fuo  Imperio  di  buone  guarnigioni,  pafsò  a quella 
Regai  Città,  dove  feguirono  le  fplcndide  Nozze  di  quelli  Principi. 
Ma  ftrana  cofa  è,  che  Socrate  rifèrifee  un  sì  rilevante  avvenimento 
fotto  il  Confolato  d’ indoro  c Senatore,  cioè  nell’Anno  precedente: 
là  dove  Marcellino  Conte  (»),  la  Cronica  Aleffandrina  (<Q,  Cafliodo- 
rio  CO,  e San  Profpero  CO.  lo  raccontano  fotto  1’  anno  prefente . E 
l’Autore  d’effa  Cronica  Alellandrina  feri  ve,  che  quella  funtuofa  fun- 
zione fegui  nel  di  zp.  d’ Ottobre.  Più  ficuro  è l’attenerli  a tanti  Au- 
tori tutti  concordi,  che  al  folo  Socrate,  al  cui  tetto  può  edere  (lato 
aggiunto  da  qualche  ignorante  de’  Secoli  fudeguenti  quel  Confolato . 
Si  partì  poi  Valentiniano  colla  Moglie  Augutta  da  Coftmtinopoli  ; ma 
perchè  non  fi  arrifehiò  di  continuare  il  viaggio  per  mare  in  tempo  di 
verno,  fermotìi  colla  Corte  in  Tedaionica  fino  alla  nuova  ftagione.  Ma 
non  fi  dee  tacere  una  particolarità  affai  rilevante.  Solito  era  predo  i 
Romani,  e dura  tuttavia  il  cottume,  che  i Mariti  prendano  non  fola- 
mente  la  Moglie,  ma  anche  la  dote  pingue,  per  quanto  li  può.  Il 
contrario  fuccedette  in  quelle  Nozze.  Bitognò,  che  Placidia  Augutta, 
e il  Figliuolo  Augufto,  fe  vollero  conchiudere  quello  Matrimonio, 
cedettero  all’  Imperadore  Tcodofio  la  parte  dell'  Illirico  fpcttante  all' 
Imperio  d'Occidcnte.  Ne  dobbiam  la.  notizia  a Giordano  Storico  (;). 
E Cadiodorio  (i)  ancora  lalciò  fcritto,  che  Placidia  fi  proccurò  una 
Nuora  colla  perdita  dell'Illirico,  e che  il  matrimonio  del  Regnante 
divenne  una  divifion  dolorala  per  le  Provincie.  Finalmente  è da  of- 
fervarc,  che  Valentiniano  ed  Eudodia  erano  parenti  in  terzo  grado,  e 
pure  niuno  degli  Scrittori  notò,  che  per  celebrar  quelle  Nozze  fotte 
prefa  difpenfa  alcuna. 

Anno 


(Fi  Stir  Mi. 

Hift.  Bill. 
li*.  7-  r.  44. 


(c)  Marttll. 
Cfmts  in 
Chrenitc. 

(d)  Cbron. 
Aitxandr. 

(e)  Caffode- 
rint  in  Cbr #« 
mito. 

(0  Pr'fftr 
in  Chrtnict. 


(g)  JtrJan. 
de  Succi  f[. 

(h)  C 
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Anno  di  Cr  isto  ccccxxxv i i i . Indizione  vi. 
di  Sisto  III.  Papa  7. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  3 7.  e 31. 
di  Valenti  siano  III.  Imperadore  14. 


Confoli 


Teodosio  Augusto  per  la  fedicefìma  volta, 
Anicio  Acino  Glabrione  Fausto. 


E»»  Voi*.  T Nomi  del  fecondo  Confole,  non  conofciuti  in  addietro,  rifultano 
A h n o 438.  I da  un’ Ifcrizione  da  me  data  alla  luce  («).  S' era  creduto  in  pattato 
por  fallo  de’ Coprili,  che  Teodofio  Augulto  nell'Anno  43 f.  avelTe 
fintini.  pubblicato  il  Codice,  chiamato  dal  Tuo  nome  Teodofiano;  ma  Jacopo 

fig.  404.  Gotofredo  (*)  mife  in  chiaro,  che  folamente  nel  -prefente  Anno  fegui 

(b)  Gttbof.  qUeft,  pubblicazione.  In  fatti  fi  truovano  in  elfo  Codice  Leggi  date 
’mtntT " anche  nel  436.  e 437.  La  Legge,  con  cui  fu  confermato  eflo  Codice 
Collii.  da  Teodofio,  fi  vede  indirizzata  a Fiorenzo,  che  era  Prefetto  del  Pit- 
ta,,d,/.  torio  dell’Oriente  in  quell’ Anno,  e non  già  nel  43f.  Prolpero  Ti- 

rone  (0  anch’egli  fotto  quell’ Anno  riferilce  l'edizion  d’ e (To  Codice. 
Tir,  m " Quella  nobil  fatica,  e Raccolta  di  Leggi  Imperiali  fece  grande  onore 
cbrmin.  a Teodofio  Imperadore,  elfendo  (lato  ricevuto  elfo  Codice  non  folo 
nell’Oriente,  ma  anche  nell’Occidente  per  l’Italia,  Francia,  e Spa- 
gna, e fin  prefio  i Barbari,  che  t’ erano  piantati  in  quelle  Provincie. 
Quello  credito  gli  avvenne , perché  dianzi  la  Giurifprudcnza  avea 
delle  Leggi  contrarie  fra  loro,  e molte  d’eflc  occulte  , e fparfe  quà 
e là  con  mnumerabili  Confulti  c rifpolle , di  maniera  che  i Giudici 
e Legilli  faceano  alto  c baffo,  e decideano  con  fommo  arbitrio  le 
caule,  mancando  loro  un  intero  Libro  delle  Collituzioni  de' Principi. 
In  quell’ Anno  pure  efib  imperador  Teodofio  lafciò  andare  Eudocia 
Augulla  fua  Moglie  a Gerulàlcmme,  .a  fciogliere  un  voto  fatto  a 
e«i  Dio  (4),  fc  potevano  maritar  la  Figliuola,  ficcome  poi  loro  venne 
li*.  7. 46.  latto.  Anche  Santa  Melania  la  giovane,  allorché  fu  in  Coftantinopo- 
•li , avea  efortata  l’ Impcradricc  alla  vilìta'di  qué’ Luoghi  fanti;  cd  effa 
Melania  trovandoli  poi  in  Gcrufalcmme  andò  incontro  all'  Imperadri- 
ce,  c ne  ricevette  molti  onori.  Fanno  menzione  ancora  di  quella  an- 
te) Thnph.  data  Teofane  (»),  e l'Autore  della  Mifcella  (/),  ed  Evagrio  (r),  e 
n cbrintgr.  tutti  concordano,  ch’ella  ornò  di  ricchiflìmi  doni  le  'Chicle  non  fo- 
0." f"'  *iracnte  di  Geru&lemme,  ma  anche  di  tutte  le  Città,  per  dove  ella 
palsò  nell’ andare  e tomare.  Aggiugne  di  più  Evagrio,  ch’elfa  rifece 
(B  e.vtgr.  le  mura  della  Tanta  Città,  e quivi  edificò  varj  Monallcrj  , lafciando 
hi.  i.  r.  io.  dapertutto  Ama  di  piiflima  Principcfia  . Ma  Evagrio  confonde  con  quell’ 
andata  l’altra,  che  fegui  dopo  alcuni  anni,  e della  quale  parleremo 
più  abballo . Accadde  ancora  in  quell’ Anno,  che  predicando  Predo 
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Vefcovo  di  Coftantinopoli  le  lodi  di  San  Giovanni  Grifollomo  fuo  E»  a Voi». 
Antecedòre  («),  il  Popolo  alzò  le  voci, .domandando,  che  il  fuo  Corpo- * M"®4)8. 
fotte  riportato  in  quella  Città,  dove  era  flato  Pallore  CO-  Però  Tco- 
dolio,  udite  le  premure  di  Proclo  e del  Popolo,  puntualmente  ne  elè-(b)  Beni!?' 
guì  la  Traslazione  con  gran  folennità,  e con.  chieder  egli  perdono,  e Annoi.  Ere. 
pregare  per  gli  Tuoi  Genitori,  che  aveano  perfeguitato  cotanto- un 
cosi  ioligne  e Tanto  Prelato . E nel  preftnte  Anno  abbiamo  da  Eva- 
grio  (r),  che  furono  ancora  trafportatc  le  Tacrc  cfTa  dell’ incomparabil  m Evogr. 
unto  Martire  Ignazio  dal  Cimitero  fuori  d’ Antiochia  entro  la  Città  IH.  1. 1.  16. 
nel  Tempio  appellato  Tichco.  Intanto  venuta  la  Primavera,  Valenti- 
niano  Augullo  colla  Reai  Conforte,  per  attellato  di  Marcellino  Con-  ò|!4^/jr4jl 
te,  (<0,  partitoli  da  Salonichi,  felicemente  fi  rellituì  a Ravenna.  Du-  cemn 
lavano  tuttavia  varj  moti  di  guerra  nella  Gallia,  dove  i Goti  erano  i»  cinzie. 
in  armi . San  Profpcro  (0  nota  fotto  quell' Anno,  che  contra  di  que’  {*)  En/fir 
Barbar;  fu  combattuto  con  felicitai  & Idacio  (/)  ci  fa  fapere,  che  JJ, 
riufei  ad  Aezio  Generale  dell’Armata  Imperiale  di  tagliar  a pezzi  otto  i»  ckrnic. 
mila  d’efli  Goti.  Aggiugne  il  medeCmo  Autore,  che  i Svevi,,  da’ 
quali  era  infettata  una  parte  del  Popolo  della  Callida,.  li  ridullcro  a 
riconfermar  la  pace.  Gravemente  s’infermò  in  quelli  tempi  Ermetico 
Re  de’medefimi  Svevi,  e però  dichiarò  Re  fuo  Figliuolo  Rechila , il 
quale  apprettò  Singilio  Fiume  della  Brtica  con  un  conio  di  gente 
diede  battaglia  ad  Andcvoto,  e lo  feonfitte,  con  tettare  Tua  preda  un 
groflittimo  valfentc  d'oro  e d’argento . Il  Sigonio  (x),  a cui  manca-  fg)  Sljtmmi 
vano  molti  aiuti  per  la  Storia,  che  fon  venuti  alla  luce  dipoi,  narra 
in  quell’ Anno,  ma  fuor  di  fito , che  i Goti  in  Ifpagna  fconhflero  ‘g,,'"'  * 

Rechila  Re  de' Svevi,  e gli  tolfero  il  teforo  . Anzi  Rechila  fu  nell’ 

Anno  prefente  vincitore,  c quell’ Andevoto  era  Capitano  dcll’efcrcito 
Romano,  perciocché  Sant’Ilidoro  (à)  fcrive,  che  Rechila  con  una  vj'  eh”"' 
gran  parte  dell’ efercito  fece  giornata  con  Andcboto  Duce-  della  mili- 
zia  Romana,  che  gli. era  venuto  incontro  con  gran  forza,  c pretto  Sin- 
gilio Fiume  della  Betica  il  mife  in  rotta,. con  venire  alle  lue  mani  il 
teforo  del  medettmo.  S’era  poi  formata  nell’Anno  antecedente,  per 
attellato  di  Profpcro  (i),  una  compagnia  di  Corfari  di  mare,  compo-  (j)  Pnfitr 
Ila  di  defertori  Barbari,  cioè  Vandali , Goti,  e Svevi  -,  e colloro  nel  itidim. 
prefente  diedero  il  guaito  a molte  Ifole  del  Mediterraneo, .c  fpezial- 
mente  alla  Sicilia.  Ma  abbiamo  lotto  quell’ Anno  da  Marcellino  Con- 
te (à),  che  Corradi^  uno  de’Capi  di  quelli  Corfari,  con  attaillimi  fuoi  ry  Menili. 
feguaci  fu  prelò  ed  uccifo.  Fioriva  in  quelti  tempi  Falena  Falcemia  i*  direniti. 
Proba,  Moglie  di  Adelfo  Proconfole,  Donna  di  felice  ingegno  e feien- 
ziata,  che  compofc  i Centoni  di  Vcrgilio.  Ad  imitazione  di  elfa  an- 
che Eudocia  Moglie  di  Teodolio  Augullo  formò  i Centoni  d’Omero. 

Fiorivano  ancora  San  Cirillo  Vefcovo  di  Alettàndria,  e Tendatelo  Ve- 
fcovo di  Ciro,  eccellenti  Scrittori  della  Chicfa  di  Dio. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccxxxix.  Indizione  vii. 
di  Sisto  III.  Papa  8. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  38.  e 31. 
di  ValentTniano  III.  Imperadore  ij. 

c 5 Teodosio  Augusto  per  la  17.*  volta, 
ConfoM  e Festo.  ^ 


(b)  Chrcnu. 
jiltxnndr. 
Marcel- 
ikidtm . 


E*  « Voi*,  ipv  Opo  avere  impiegati  molti  Meli  1'  Augutla  Eudocia  nella  vifita 
AMN0439.  U de’ fami  Luoghi  di  Gcrufalemme,  fcn  venne  ad  Antiochia,  dove 
(al  emj r.  quel  Popolo , fecondochè  fcrilfe  Evagrio  («)  in  memoria  fua  le.  innal- 
zi/?. IH.  1.  io  una  liatua  di  bronzo,  lavorata  con  molto  arrifiiio.  Ed  erta  poi  in  ri- 
itf.  10.  compenfa  di  quello  onore  fu  cagione,  che  Teodofio  fuo  Conforte  fe- 
ce una-eonfidcrabil  giunta  a quella  Cittì,  con  ampliare  il  muro  fino 
alla  ■Porta,  che  guida  al  -Borgo  di  Dafne.  Ma  fecondo  la  Cronica  A- 
leflandrina  (Al,  Eudocia  andò  ad  Antiochia  nel  fecondo  fuo  viaggio  a 
i Luoghi  fanti,  (iccome  vedremo  all’Anno  448.  Finalmente,  come  nar- 
ra Marcellino  (0,  erta  fi  redimì  a Collantinopoli  con  portar  feco  le 
Reliquie  di  Santo  Stefano  Protomartire,  che  furono  polle  nella  Bafi- 
lica  di  San  Lorcmo.  Pativafi  pei  da  gran  tempo  una  grave  careflia  in 
Oriente,  ed  attribuendone  il  ptiflìmo  Imperador  Teodofio  la  cagione 
a i Giudei,  a i Samaritani,  a gli  Eretici,  e maflimamente  a i Genti- 
li, i quali  ad  onta  di  tanti  Editti  feguitavano  in  fc greto  a fagrificare 
a i lor  falfi  Dii,  pubblicò  in  quell’  Anno  un  lèveriflimo  Editto  contra 
de'mcdefimi,  il  quale  fi  legge  fra  le  di  lui  Novelle  M).  Altri  Editti 
pubblicati  dallo  fteflo  Imperadore  fopra  varie  materie  in  quell’ Anno, 
fi  poffono  vedere  fra  le  II  e (Te  Novelle.  Sappiamo  ancora  dalla  Crani- 
ca Alcflandrina,  eh’ elfo  Imperadore  fece  in  quelli  tempi  le  mura  al- 
la Città  di  Collantinopoli  per  tutta  la  parte,  che  guarda  il  mare.  Ma 
di  Valcntiniano  Augullo  non  s’ ha  memoria  alcuna  in  quell’  Anno . Egli 
probabilmente  fi  dava  bel  tempo  in  Ravenna,  Città,  die  nel  prclen- 
te,  o nel  fufl’eguente  Anno,  come  fofpetta  il  Padre  Bacchmi  nelle  lue 
Annotazioni  alle  Vite  de’Vcfcovi  Ravennati  di  Agnello  (e),  Autore 
del  Secolo  Nono,  meritò  d’avere  per  fuo  Vefcovo  San  Pier  Grijble- 
go,  celebre  Scrittore  della  Chiefa  di  Dio,  e probabilmente  primo  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna,  la  cui  elezione,  fecondochc  s’ha  dallo  fleflb 
Agnello,  fu  miracolofa.  Nè  è da  llupire,  fe  dimorando  Galla  Placi- 
da, e Valentiniano  III.  Augulli  in  Ravenna,  volendo  erti  condecorar 
quella  Chiefa,  ottennero  dal  Romano  Pontefice,  eh’ cITa folle  eretta  in 
Àrcivefcovato,  e che  li  fmcmbralfcro  dalla  Metropoli  di  Milano  mol- 
te Chicle,  per  fottoporlc  al  Metropolitano  di  Ravenna.  Già  dilli,  che 
nella  concuidu  feguita  in  Affrica  tra  il  fuddetto  Augullo  Valcntinia- 


(dì  Novell. 
Tbeodof. 

Tit.  Uh 
Tom.  6. 
Codic. 
Tketdof. 


(e)  Agnelli 

V:t. 

for.  Ralen- 
ti at.  Tetti.  x. 
Pére.  I.  Rtr. 
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no,  e Genferico  Re  de’ Vandali,  fu  dato  in  ortaggio  Umurìct  Figliuo- 
lo del  Re  barbaro  all’  Impcradore  per  la  Scurezza  de’  patti . Da  li  in- 
nanzi fi  lludiò  Caduto  Genferico  di  inoltrare  una  tenera  amicizia  e un 
totale  attaccamento  a Valcntiniano,  tanto  che  per  attcllato  di  Proco- 
pio W,  gli  venne  fatto  di  riavere  il  Figliuolo  in  libertà,  c di  vederte- 
lo redimito  in  Affrica.  Allora  fu,  clic  l'empio  e disleale  mettendoli 
Torto  a i piedi  la  parola  data  e i giuramenti,  all’ improvvido  fi  fpinlc 
coll’efcrcito  fotto  Cartagine,  Metropoli  dell’  Affrica,  l'ottopolta  da  tan- 
ti Secoli  all'Imperio  Romano,  e l'occupò.  Idacio  (*)  ferivo,  che  ciò 
feguì  con  frode  -,  colle  quali  parole  non  fi  fa  s’cgli  intenda  l’avere  con 
finta  pace  ed  amicizia  tradito  Valcntiniano,  o pure,  come  veramente 
s’ha  da  San  Profpero  (0,  l’avere  con  qualche  inganno  trovata  la  ma- 
niera d’ impadronirti  di  duella  infigne  Città.  Secondo  Marcellino  Con- 
te 00  feguì  tal  prefa  nel  di  ij.  d' Ottobre  del  prefente  anno j fecon- 
do Idacio  nel  dì  19.  d'erto  Mefe,  ma  dell’anno  precedente,  le  è ve- 
ro, come  vuole  il  P.  Pagi  (e),  che  Idacio  fi  ferva  dell'Era  d’Àbra- 
mo, il  cui  anno  cominci  nelle  Calende  d’ Ottobre . Meglio  è attenerli 
a San  Profpero  e a Marcellino  fu  quello  punto,  e tanto  più  perché 
s’incontrano  tai  falli  di  Cronologia  nella  Cronica  d’ Idacio,  Ila  per  di- 
fetto Tuo,  o de’Copifti,  che  non  fi  può  francamente  valere  della  di  lui 
autorità,  per  iftabilirc  con  ficurezza  i tempi.  Fu  la  mifera  Città  dì 
Cartagine  porta  a Tacco,  per  teftimunianza  di  San  Profpero  -,  tormen- 
tati i Cittadini,  perchè  rivclartero  le  ricchezze,  cheaveano,e  che  non 
aveano;  fpogliatc  le  Chicfc,  e date  a i Preti  Ariani,  con  altre  orride 
crudeltà,  fpezialmente  contro  i Nobili,  e contro  la  Religione  Cat- 
tolica. Salviano  Prete  di  Marfiglia,  e zelantirtimo  Scrittore  di  quelli 
tempi,  là  dove  narra  CO  la  perdita  di  quella  gran  Città,  deferive  an- 
cora il  precedente  filo  fiato  con  dire,  ch’erta  per  lo  Splendore  e per 
la  dignità  gareggiava  con  Roma,  e poteva  appellarli  un’altra  Roma, 
perchè  quivi  fi  contavano  tutti  i Magiftrati  cdUfizj,  co’ quali  in  tut- 
to il  Mondo  fi  reggono  i Popoli  } quivi  era  Scuola  dell’ Arri  Libera- 
li, raro  ornamento  allora  di  una  Città}  quivi  la  Fitofofia,  le  Linitue, 
i Coltumi  s' infognavano}  quivi  (lava  una  buona  guarnigion  di  Soldati 
co  i loro  Ufiziali,  e il  Governatore  dell’Affrica.  Proconfole  bensì  di 
nome,  ma  Confole  quanto  alla  potenza.  Appreffo  foggiugne,  che  Car- 
tagine era  piena  di  Popolo,  ma  più  d’iniquità}  abbondante  di  ricchez- 
ze, ma  più  di  vizj,  e martimamente  di  difonellà,  ubriachezze,  bc- 
itemmie,  ladronecci,  opprefiioni  di  Poveri,  Idolatrie,  odio  contrade' 
Monaci  fervi  di  Dio,  e d’altre  malvagità,  eh’ io  tralafcio . Il  perché 
Salviano  attribuirti  a manifclto  gali igo  di  Dio  le  calamità,  che  fi  ro- 
vesciarono fu  quella  Città.  Di  là  fu  cacciato  il  Vefcovo  con  alfairtì- 
mi  del  fuo  Clero,  per  quanto  s’ha  da  Vittore  Vitenlè  (f),  e 1’ Erelia 
Ariana  profellata  da  i Vandali  maggiormente  fi  dilatò  per  l’Affrica. 

A cosi  fùnella  difavventura  del  Romano  Imperio,  un'altra  fe  ne 
aggiunfe  nelle  Gallie.  Durava  tuttavia  in  quelle  parti  la  Pace  tra  i 
Romani , e Ttoderìco  Re  de  i Goti,  o vogliam  dire  Vifigoti.  Liti  tris 
Ttm.  III.  N Con- 
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Conte,  che  dopo  Aezio  ficea  la  prima  figura  nelle  Armate  dell’ Im- 
peradore,  invogliato  di  fupcrar  la  gloria  d’clfo  Aezio,  nappe  quella 
pace,  e Fatto  inoltrar  l’efereito,  determinò  di  dar  battaglia  a i Goti, 
con  aver  in  fuo  aiuto  gli  Unni . Cedui  fi  fidava  adii  de  i profeffori 
della  Strologia  giudiciaria,  e delle  rifpode  de  i Dcmonj,  ficcome  ab- 
biamo da  i Santi  Profpcro  (a),  ed  Ifidoro  (I)  ; laonde  imbarcato  dalle 
lor  falfe  promede,  atcaccò  la  zuffa , con  far  Tulle  prime  tal  macello 
di  que' barbari,  che  gli  parca  di  tenere  in  fuo  pugno  la  vittoria.  Ma 
rimado  lui  accidentalmente  prigioniero  d’edi,  l’Armata  Tua  non  fece 
altro  progredo,  e dovette  fonare  a raccolta'.  Abbiamo  ancor  qui  la  te- 
dimonianza  di  Salviano  Cf),  che  deferivo  la  fuperbia  e la  cernenti 
d'cdb  Littorio.  Imperocché  i Goti  informati  delle  forze,  che  codui 
conduceva,  bramando  la  pace,  aveano  fpeditr  per  tempo  Vcfcovi  a 
chiederla-,  ma  Littorio  ricusò  e fprezzò  ogni  accomodamento.  Teo- 
derico  all’incontro,  benché  Ariano,  mettendo  la  fua  fperanza  in  Dio, 
prima  di  combattere,  prefe  il  cilicio,  fi  diede  alle  orazioni  col  fuo 
Popolo,  e poi  nfcl  alla  battagliai  laddove  Littorio  fidandoli  de’ Tuoi 
Indovini,  e della  forza  de  gli  Unni,  i quali  fecero  un  mondo  di  ma- 
li, dovunque  pacarono,  entrò  in  campo,  ma  con  rimaner  prigionie- 
ro . Fu  egli  condotto  legato  fra  te  derilioni  della  plebe  Gotica  in  To- 
lofa,  Città,  in  cui  egli  s’era  figurato  di  entrar  vincitore  in  quel  mc- 
defimo  giorno,  e in  cui  pofeia  miferamente  dette  gran  tempo  fra  i 
ceppi.  Caflìodorio  ancora.  Sant’ Ifidoro,  8c  Idacio  fanno  menzione  di 
queda  feonfitta  de’Romani  1 ma  l’ultimo  d’edi  Storici  difeordando  da 
Salviano,  fcrive,  che  Littorio  prefo  da  i Goti,  fu  da  li  a pochi  giorni 
uccidi.  Merita  ben  più  fede  Salviano,  che  in  que’ tempi  vivea  nelle 
Gallie.  Ma  non  pafsò  molto,  che  vedendo  Teodcrico  dall’un  canto 
tuttavia  affai  poderofe  le  forze  de’Romani,  e coolidcrando  dall’altro 
Aezio  Generale  dì  Valentiniano,  che  non  era  bene  l’azzardare  una 
nuova  battaglia:  fi  trattò  e conchiufe  la  Pace  fra  elfi  Goti  e Romi- 
ni,  avendola  fpeziatmente  chieda  con  più  umiltà  di  prima  i Goti. 
Apollinare  Sidonio  (<0  attribuifee  l’onore  di  queda  pace  ad  Avito , 
ch’era  allora  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,  c divenne  poi  lmpe- 
radore.  Viene  arredata  queda  medelima  Pace  da  San  Profpcro,  da  Sant’ 
Ifidoro,  da  Idacio,  e da  Salviano.  E fé  noi  vogliamo  predar  fede  a 
Giordano  Storico  (»),  effa  fu  fatta  fui  campo  -,  perché  dopo  aver  com- 
battuto, fenza  che  alcuno  cedclfe,  conofccndo  cadauna  delle  parti  la 
forza  dell’altra,  fi  trattò  d’accordo,  e quedo  conchiufo,  ognuno  li 
ritirò.  Aggiugne  lo  deffo  Giordano,  che  per  quella  Pace  s’acquidò 
gran  credito  Attila  Re  de  gli  Unni  j colle  quali  parole  il  fembra  fup- 
porre  intervenuto  a quel  fatto  d’armi,  il  che  non  fo  fé  fufiida.  Narra 
eziandio  San  Profpcro  (f)  fotto  qucd’Anno,  che  Giuliano,  famofo 
partigiano  dell’  Erefiarca  Pelagio,  rincrefcendogli  d’aver  perduto  il 
Vedovato  di  Echino,  tentò  fùrbefeamente  di  rimetterli  in  grazia  di 
Siflo  III.  Papa,  con  fingerli  ravveduto  de’fuoi  errori.  Ma  feoperta 
la  frode  da  Leone  Diacono,  che  fil  poi  nel  feguente  Anno  creato  Pa- 
pi» 
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pa,  fu  rigettato  da  Siilo  con  piatilo  di  tutti  i Cattolici.  In  oltre  ab- 
biamo da  Idacio  (a),  che  in  quelli  tempi  riulcì  a Rechila  Re  de  i 
Svevi  nella  Spagna,  d' impadronirli  della  Città  di  Emerita,  oggidi 
Mcrida  nell’ Ellrcmadura.  Di  Valcntiniano  Augullo  nè  pur  lotto  quell’ 
Anno  ci  li  prefenta  memoria  alcuna,  quando  non  fi  volefi'e  dire,  eh' 
egli  in  quelli  tempi  facelTe  fabbricare  in  Roma  la  Confcllionc  di  San 
Paolo  (*),  cioè  l’ornamento  dell’Altare,  fovrapollo  al  fuo  facro  Cor- 
po. Pesò  elTo  ducento  libre  d’argento:  ma  molto  di  più  a mio  cre- 
dere avranno  tetti  migliori.  Fece  ancora  elfo  Augullo,  Iccondochc 
Ila  fcritto  in  una  Lettera  di  Papa  Adriano,  un'  Immagine  d’oro, 
con  dodici  Porte  c il  Salvatore,  ornata  di  gemme  preziolc,  ch'egli 
in  adempimento  d’un  fuo  voto  ordinò  che  tolTe  polla  fopra  la  Con- 
fcffionc  di  San  Pietro  Apoftolo.  In  oltre  alle  preghiere  di  Papa  Siilo 
III.  (0  fece  una  Tribuna  d'argento  nella  Babbea  Cottantimana,  pe- 
lante libre  fei  mila  e (ècento  dicci,  che  fu  poi  rapito  da  i Barbari. 
Si  ba  bensì  in  quell' Anno  illullrc  memoria  di  Teodofio  Augullo  non 
folamcnte  per  le  cofe  già  dette,  ma  ancora  per  vane  Leggi  da  lui 
pubblicate,  che  fi  leggono  fra  le  Tue  Novelle  (<0 . Particolarmente  in 
una  d'effe  egli  provvide  alle  prepotenze  di  chi  con  mendicati  colori 
faceva  prendere  dalla  Giullizia  il  pofTciTo  de’ beni  de’ Poveri.  In  un’ 
altra  ancora  raffrenò  i calunniatori  de’  Vefcovi , proibendo  a i Cbcrici 
c Monaci  il  venne  a Cottantinopoli  lenza  le  dimifforie  del  proprio  Ve- 
feovo.  Socrate , Sozomeito,  e Tcodorctt , Scorici  Greci,  fiorirono  in  quelli 
tempi . 


Anno  di  Cristo  ccccxl.  Indizione  vm. 
di  Leone  Papa  1. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  39.  e 33. 
di  Valentinia.no  III.  Imperadore  16. 


Confoli  ^ 


Valentiniano  Augusto  per  la  quinta  volta, 
ed  Anatolio. 


NEI  di  1 1.  d’  Agollo,  per  quanto  pretende  il  Padre  Pagi  (e),  die- 
de fine  a i fuoi  giorni  Sijìo  III.  Romano  Pontefice,  il  quale 
fabbricò  in -Roma  la  Babbea  di  Santa  Maria  Maggiore,  ed  arricchì 
d'altri  ornamenti  preziofi  le  Chiefe  di  Roma:  fopra  che  è da  vedere 
Anattafio  Bibliotecario!/),  o fia  l’Autore  antichillìmo  delle  Vite  de’ 
Papi.  Stette  la  Sede  vacante,  per  attettaco  di  San  Pcofpero  0?) , qua- 
ranta giorni,  perchè  Leone  Diacono,  perfonaggio  di  gran  credito,  era 
ito  in  Francia,  per  amicare  infieme  /lezio , Generale  di  Valentiniano 
Augullo,  con  /Ubino,  mandato  nella  Gallia  colla  dignità  di  Prcfetco 
del  Pretorio . Senza  di  lui  il  Clero  e Popolo  non  voile  paffare  ad  ele- 
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. zionc  alcuni,  e però  gli  fpedirono  con  pregarlo  di  follccitare  il  fito 
■ ritorno.  Appena  giunto,  fopra  di  lui  fi  unirono  i voti  de’ facci  Elet- 
tori, ed  egli  fu  creato  Papa  a dì  zz.  di  Settembre,  fecondo  il  Padre 
Pagi.  Quelli  é San  Leone  il  Grande,  di  patria  Romano,  piuttofto  che 
Tofcano:  Papa  gloriofo  per  la  fua  eloquenza  non  meno,  che  per  le  fuc 
Virtù,  e memorabili  azioni.  Intanto  Genferico  Re  de’  Vandali,  dopo 
avere  occupata  quafi  tutta  1’ Affrica,  più  che  mai  feguitò  a sfogare  il 
fuo  odio  non  follmente  contro  i Vefcovi  e il  Clero  Cattolico  di  quelle 
contrade  M,  ma  ancora  contri  de’ Nobili  di  Cartagine,  per  timore, 
che  non  fi  follevaffero  contra  di  lui.  Però  moltiflimi  ne  fpogliò  de’ 
beni,  e cacciatili  in  efilio,  li  coftrinfe  a mendicare  il  pane  nelle  Pro- 


vincie del  Romano  Imperio:  penfione  dura,  che  toccò  parimente  a 
non  pochi  Vefcovi,  t ad  artàirtimi  Ecclefiaftici . Si  pofiono  leggere  le 
crudeltà  di  coftui  predo  Vittore  Vitenfe.  Anche  Tcodoreto  ne  fa  men- 


zione in  varie  fue  Lettere.  Nc  contento  Genferico  di  aver  occupate 
sì  vado  e ricco  paefe,  cominciò  ancora  a meditar  voli  più  grandi  . 
E perciocché  per  mah  ventura  aveano  imparato  i Vandali  il  valerli 
delle  navi,  in  queft’Anno  efib  Re  loro  pafsò  con  una  gran  flotta  in 
Sicilia,  dove  per  teflimonianza  d' Idacio  (*),  diede  il  Tacco  a non  po- 
' che  parti  di  quell’ I fola , ed  aflediò  lungamente  Palermo,  ma  noi  potè 
avere.  Cartiodorio  (0  in  una  delle  fue  Lettere  notò,  che  l’  Avolo  filo, 
. nomato  anch’cO'o  Calfiodorio,  perfortaggio  di  dignità  tlluflrc,  difefe 
la  Sicilia  e la  Calabria  dall’invafionc  de'  Vandali . Il  motivo,  per  cui 
Genferico  fi  ritirò  dalla  Sicilia,  e tornò  frettolofamente  a Cartagine, 
fu  fecondo  San  Profpero  (-0,  perch'egli  ebbe  nuova,  che  Sebaftiam 
' Conte,  Genero  già  di  Bonifazio  Conte,  di  cui  parlammo  di  fopra 
all'anno  454.  e 4jp.  era  partito  dalla  Spagna  in  Affrica.  Confiderò  il 
Re  barbaro,  che  farebbe  fiato  troppo  pericolofo  per  sé,  e per  gli  fuoi, 
fe  durante  la  £ùs  affenza  dall’Affrica,  un  Uomo  di  tanto  credito  nell’ 
arte  delU  guerra,  e già  fiato  Generale  dell’  Armi  Romane,  fi  foffc 
merto  in  tefia  di  ricuperar  Cartagine.  Ma  (fòggiugne  Profpero)  Sc- 
baffiano  andato  in  Affrica,  in  vece  di  farla  da  nimico,  fi  dichiarò  ami- 
co de*  Vandali,  fperando  fortuna  e vantaggi  prerto  di  loro.;  cola,  che 
non  gli  riufcl,  anzi  gli  cofiò  la  vita. 

Qui  con  San  Profpero  non  s’accorda  Idacio  00  nel  tempo;  per- 
ciocché fcrive  all'anno  444.  che  effondo  Scbafiiano  fuggito  a Coltan- 
tmopoli,  feoperto  che  macchinava  cofe  contra  lo  Stato,  gli  fu  detto  alP 
orecchio,  che  fe  ne  andaffe.  Ed  egli  fi  rifugiò  prerto  Tcodcrico  Re 
de’Goti,  e da  nimico  entrò  in  Barcellona,  cercando  per  quanto  potè 
d’ impadronirfene . Sembra,  che  quella  Città  ubbidirti:  allora  al  Ro- 
mano Imperadore,  e che  Sebaffiano  mal  foddisfatto  di  Valentiniano , 
oftilmente  v’ entrarti:.  Noi  abbiam  già  veduto  di  fopra,  che  per  atte- 
fiato  di  Marcellino  nell’anno  4$p.  egli  fcappòda  Coftantinopoli . Che 
andarte  nelle  Gallie,  mettendoli  folto  la  protezion  de’Goti,  e partirti 
dipoi  in  Ifpagna,  cioè  nella  Catalogna,  l'abbiamo  da  San  Profpero  1 
da  Idacio.  Nota  quell' ultimo  Storico  all'anno  44f.  fuffcguenie,  che 

Scba- 
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Sebaftiano  fu  coftretto  a fuggire  da  Barcellona,  con  rifugiarfi  in  Af-  E* a Volg. 
frica  prcrtb  i Vandali.  Finalmente  il  medefimo  Idacio  all’anno  4fO.  A ° +4Q- 

fcrive,  che  Sebaftiano  cfiliato  e ramingo  ertendofi  ricoverato  in  Affri- 
ca, c mcrtbfi  fatto  la  protezione  di  Genferico,  poco  tempo  dopo  il 
fuo  arrivo  fu  per  ordine  dletTo  Re  fvenato.  Notizie  dilbrdinate,  per- 
chè s’cgli  nel  44p.  pafsò  in  Affrica,  e poco  dipoi  gli  fu  levata  la  vi- 
ta: come  G può  differir  la  fua  morte  fino  al  4fo?  Cagione  di  tutti 

Cuciti  brutti  falli  di  Sebaftiano,  uomo  d’alto  affare,  c di  gran  pro- 
czza,  fu  la  perfecuzione , che  andò  continuando  contra  di  lui  Aczio 
Generale  di  Valentiniano  Augurio , efuo  implacabil  nemico.  Ma  Gcn- 
Icrico  non  fi  fidò  punto  di  Sebaftiano,  fofpcttando  fraudolenta  la  fua 
venuta;  e però  prefo  pretcfto,  ch'egli  forte  Cattolico,  gli  propofe , 
che  per  afticurar  maggiormente  l’aleanzae  fedeltà  giurata,  abbracciane 
la  Setta  Ariana.  Ma  egli  coftantiffimo  nella  vera  Religione,  amò  più 
tofto  di  gloriofamente  morire  foftcnendola , che  di  guadagnarfi  l’ami- 
cizia del  Re  barbaro  con  abbandonarla.  Vittore  Vitenfe  (»)  è quegli,  (a)  rM» 
che  a lungo  narra  quello  fatto.  Come  poi  San  Profpero  racconti  folto  Vju*ptL  t. 
il  prelcntc  anno  il  pafTaggio  di  Sebaftiano  in  Affrica,  e a’ eglino  Ida-  ’’ 

ciò  abbia  fallato  nc’  tempi , non  fi  può  ben  decidere  ; ma  certo  nel 
racconto  d’ Idacio  li  fcuoprc  della  contradizione.  In  quell’ anno  Teo- 
dolio  Augnilo,  per  animar  la  gente  alla  coltivazion  delle  terre,  or- 
dinò , che  fòdero  denti  da  1 pubblici  carichi  tutte  quelle,  che  le  per- 
fone  indulti  iofe  guadagnando  nelle  alluvioni , o nel  difleccar  le  palu- 
di W . Con  altro  Editto  Cc)  del  medefimo  Augufto  fu  fatto  fapcre  a i (b)  Nt-jill. 
Popoli,  che  efTenJofi  intefo,  come  Qenferico , nemico  del  Romano  Im-  ,0- ìnTAf~ 
perio,  era  ufeito  con  una  riguardcvol  flotta  fuori  del  Porto  di  Carta- 
gine,  fenza  làperfi  su  qual  paefe  egli  dovefle  piombare,  contuttoché  rhnJif  ' 
li  fperafle,  che  predo  arriverebbe  Aezio  coll’ efèrcito,  e benché  Si-  (c)  a’»vi II. 
gifoado  (forfè  Sigifvoldo ) Generale  delle  milizie  averte  fatto  le  pofBbili  1 o.  uid- 
difpqfizioni  per  la  difefa  delle  code  : tuttavia  fi  dava  la  licenza  dell' 
armi  a tutti,  per  poterfi  opporre  al  Tiranno,  dovunque  egli  compa- 
rirti:. Andò  poi  il  Barbaro  contro  la  Sicilia,  ficcome  abbiano  veduto. 

In  un’altra  Legge  U)  ordina,  che  tutti  i beni  del  Cefareo  Fifco,  paf-  M jJjjyrBr 
fati  in  mano  altrui,  ancorché  Ecclefiaftici,  fieno  fuggetti  a i pubbli- 
ci  carichi  e tributi.  Tralafcio  altre  fue  Leggi.  In  quelli  tempi  fiori  d'm  c.  4i. 
San  Paroma  Vcfcovo  di  Bologna,  regiftrato  da  Gcnnadio  (»)  fra  gli  io  Strider. 
Scrittori  Ecclefiaftici.  Adone  CO  il  chiama  Figliuolo  di  Petronio  Pie-  . 

fetto  del  Pretorio;,  e certo  fi  fa  da  una  Lettera  di  Sant’ Euchèri o (g)  “ 

Aio  contemporaneo,  ch’erto  Santo  dalla  oiertijfina  Sede  della  potcflà  mon-  Mia.  6. 
dona  era  partiito  alla  Cattedra  Epifcopal  di  Bologna . Però  non  c im-  (gl  Fucine. 
probabile,  che  anch’egli  averte  goduta  la  dignità  medefima  di  Prefetto 
del  Pretorio  - 
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Anno  di  Cristo  ccccxli.  Indizione  ix. 
di  Leone  Papa  2. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  40.  e 34. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  17. 


Confolc  {Ciro  foto. 


E*»  Volg.  /"\Uefto  Ciri  fu  Confolc  in  Oriente,  nè  fi  fa  perchè  in  Occidente 
Anno  441.  W non  fotte  creato  Conlòie  alcuno  per  quell’  Anno.  Era,  Ciro,  per 
(a)  Snida  allettato  di  Suida  («),  da  Pano  Città  dell' Egitto,  Pagano  di  pro- 

I n uxia,  fédione,  e per  la  pernia  in  far  verfi  entrò  fòrte  in  grazia  d’ Eudocia 
wf.Cyrus.  Imperadncc,  giacché  anch’ctta  fi  dilettava  forte  di  far  la  Poeteffa.  Con 
si  alta  protezione  lalì  egli  a i Gradi  di  Generale  d*  Annata,  di  Pre- 
fetto del  Pretorio  d'Oriente,  di  Prefetto  della  Città  di  Coftamioopoli , 
di  Confole,  e di  Patrizio.  Decaduta  poi  Eudocia,  anch'egli  cadde, 
ed  abbracciata  la  Religione  di  Critlo,  fu  creato  Vefcovo,  come  dire- 
mo. Ne  parla  anche  Evagrio  nella  fila  Storia.  Avendo  -veduto  Teo- 
dofio,  ebe  Genferico  coll' invadere  la  Sicilia  minacciava  ancora  l’ Im- 
perio Orientale,  e Caputo,  «he  avea  prefo  il  titolo  di  Re,  determinò 
in  -quell’ anno  di  portare  contra  di  luì  la  guerra  in  Affrica . San  Pro- 
rlT  ' ^Pcro  W cl  fapere,  ch’egli  mife  infieme  una  gran  flotta  , e la  fpinfe 
'*  r,*“'  in  Sicilia.  Erano  Duci  dell'Armata  Arùvindi,  A tuffili , e Germani . 

Ma  colloco®  dia  che  apprcndeflero  il  marno  di  Genlcrico  in  Sicilia  2 

0 per  la  ragione,  che  fi  addurrà  fra  poco,  non  finirono  mai  di  muoverli 
verfò  1’  Affrica;  e pero  patso  il  prelcmc  anno  fenza  operazione  alcuna 
cornea  de' Vandali , c fidamente  con  aggravio  grande  della  Sicilia.  Ma 

(e)  Thnfh.  Teofane  <0  n fenice  .quello  fatto  all'anno  449.  con  agriugncrc,  che 
h chrtnu.  la  Flotta  Imperiale  confifieva  in 'mille  e cento  navi:  dal  che  atterrito 
Genferico  mandò  Ambafciatori  a tratur  di  pace . Intanto  eflò  Re  bar- 
baro, fempre  più  temendo,  che  i Popoli  Cattolici  dell’ Affrica  fi  ri- 
voltattcro,  maggiormente  divenne  crudele  , e perfeguitò  mafTimamentc 

1 Vefcovi  « il  Clero;  ed  affaldimi  in  tal'occafione  ibffrirono  il  Mar- 

(A)  tirio,  ficcome  abbiamo  da  Sant'  1 Adoro  (d)  . In  quei!'  anno  anco- 

v.nd"‘“  nì  Pcr  atteftato  d' idacio  (e),  venne  a morte  Ernurico  Re  de’  Svevi 
(c)  iJmiìh  in  Ilpagna,  dopo  «fière  fiato  infermo  per  fette  anni . Egli  avea  già  di- 
<•  chrimn.  chiarato  Re  c S acce  fio  re  luo  nell'anno  458.  Rechila  fuo  Figliuolo,  il 

quale  in  quello  medefimo  anno  llefe  di  molto  le  fuc  conquide,  perchè 
s’impadronì  di  Siviglia,  e delle  Provincie  della Becica  e di  Cartagena. 
Aggiugne  elfo  Storico,  che  inviato  A furi  e Duce  dell' una  e dell'altra 
milizia  (per  quanco  fi  può  credere  da  Aczio  Generale  dell’  Imperadore) 
nel  territorio  di  Taragona  in  Ilpagna,  quivi  disfece  una  gran  moltitu- 
dine 
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dine  di  Bacaudi,  cioc  di  Contadini  e d’altri,  che  ribellatili  ai  Magi- 
lirati  e Padroni, viveano  di  ladronecci  ed  afliifinii . Profpero  Tirone  00 
è poi  teftimonio,  che  in  quelli  dì  Acaro  fuddetto,  dopo  aver  pacificate 
le  turbolenze  della  Gallia,  fe  ne  tornò  in  Italia,  probabilmente  richia- 
mato per  unirli  con  l’Armata  di  Tcodolio  contra  di  Genlcrico.  Ma 
in  quelli  tempi  anche  l’ Imperio  Greco  pati  dcHe  difgrazie,  come  la- 
fciò  Icritto  Marcellino  Conte  (*)•.  Imperocché  a un  medelimo  tempo 
li  modero  i Perliani,  i Saraceni,  i Zanni,  gl’ I Tauri , e gli  Unni,  chi 
da  una  parte,  e chi  dall’altra,  e devallarono  molte  contrade  de’  Cri- 
11  inni , (ottopode  all’  Imperio  (uddetto.  Teodolio  Augudo  fpedl  contra 
di  colloro  Anatoiio% dianzi  Confolc,  ed  Affare  Tuoi  Generali,  la  bravura 
de’quali  mife  freno  a que’ barbari , e gl’  indufle  a far  tregua  per  un  anno . 
Ma  in  quella  noo dovettero  voler  entrare  gli  Unni,  perchè  leguìta  a dire 
Io  Hello  1 dorico,  che  codoro  con  grand»  forze  entrarono  nell’ Illirico, 
c diedero  l’ultimo  eccidio  a NaifTo,  a Singiduno,ea  moltiflìme  altre 
Terre  di  quelle  Romane  Provincie . Racconta  egli  finalmente,,  c lo 
ibride  ancora  l’Autore  della  Cronica  Aleflàndrina  G),  come  cofa  nota- 
bile, che  inqued’anno  Giovanni  di  nazione  Vandalo,  Generale  dell’lm- 
peradore,  fu  uccifo  in  Tracia  per  frode  di  Arnegifclri,  o fia  Arnepfco  Ge- 
nerale della  Dacia,  o pur  della  Tracia,  che  redo  poi  morto  in  una  batta- 
glia contro  gli  Unni,  ficcomc  vedremo  all’anno  447.  Parimente  Teofa- 
ne (<0  racconta  Quello,  fatto,  ma  fuor  di  (ito,  cioè  all’anno  58.  di  Teo- 
dolio  Augullo.  E più  prccifamente  impariamo  da  lui,  chequedo  Gio- 
vanni, per  fopranome  Vandalo,  avea  cominciato  in  Roma  a far  da 
Tiranno  contra  di  Valentiniano  Augudo.  Ma  che  inviati  da  Tcodolio 
Augudo  Affare , ed  Artaiurit  Tuoi  Generali-,  codui  fu  feonfitto  in  una 
battaglia  v ed  elfendoli  egli  fotto  la  lor  parola  dato  indonnano,  fu  con- 
dotto a Tcodolio,  e proccurato  che  vernile  provveduto  di  qualche  pollo. 
Ma  Crifafio  Eunuco,  allora  potentilfimo  nella  Corte,  con  inganno  il 
fece  levar  di  vita:  la  quale  iniquità  Dio  permife,  che  da  li  a poco 
redatte  punita.  Eflendo  fucceduta  nel  449.  o più  tolto  nel  4fo.  la 
caduta  di  Crifafio,  fi  feorge,  a qual  tempo  Teofane  riferifea  la  morte 
di  quello  Vandalo:  cofa,  che  non  può- (tare,  perchè  Amegifco  fu  uc- 
cifo nell’  anno  447.  Strano  è , che  in  Roma  fucccdede  la  follevazinn 
di  collui,  c ch'egli  folfc  poi  atterrato  in  un  conflitto  da  i Generali  di 
Tcodolio,  e che  gli  antichi  non  abbiano  melTo  meglio  in  chiaro  que- 
llo notabil  fitto.  Pubblicò  in  quedi  tempi  elfo  Augudo  una  Legge  (•), 
in  cui  proibì  a i Conti  delle  Scuole  militari  di  battere,  e degradare 
gli  Ufiziali  dibatterai.  Con  altre  Leggi  dichiarò,,  che  a niuno  de  i 
Difenfori  delle  Città  folle  permetto  il  depor  la  Tua  carica  fenza  la  li- 
cenza dell’  Imperatore  j e che  non  li  potette  opporre  la  prefcrizàone , 
quando  fi  trattava  de  gli  aggravj  e delle  impolte  del  Pubblico . 
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Anno  di  Cristo  ccccxlii.  Indizione  x. 
di  Leone  Papa  3. 

di  Teodosio  II.  Imperadorc  41.  e 35. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  18. 

Confoli  i Dioscoao,  & E u possici. 


Eia  Volg.  TL  primo  Confole  fi  truovi  chiamato  Flavio  Dio  fioro  in  un' Ifcrizio- 
*"«44..  X ne  riferita  da  me  altrove  («).  Più  volte  finora  fi  è parlato  de  gli 
Sri"'  ^nn'>  Barbari  Settentrionali,  che  abitavano  nella  Scitia,  che  oggidì  ap- 
infinfiiou.  pelliamo  Tartina.  Un  groITo  corpo  d'cITi  era  entrato  nelle  Gallic,  col- 
gag.  406.  legati  co  i Romani . Ma  il  nerbo  di  quella  Nazione  barbarica  tuttavia  fi 
fermava  nelle  fue  fredde  contrade-,  e colloro  aveano  gii  cominciato  a 
maltrattare  i paefi  dell'Imperio  Orientale.  Secondo  il  Padre  Pagi,  in 
quell'anno  fecero  di  peggio,  (è  pure  s'ha  da  mettere  dotto  l'anno 
prefente,  e non  piuuolto  nell'antecedente  quella  loro  irruzione.  Per 

(b)  Monili,  atteltato  di  Marcellino  Conte  (*),  nel  •precedente  anno  Bit  da , ed  At- 

ci»«  » fila  Re  d’ dii  Unni,  e d’altri  Popoli  della  Tartaria,  focheggiarono 

cinsi».  l'Illirico  c la  Tracia.  Ma  più  chiaramente  parla  di  quella  turbolenza 

(c)  Hìfitr.  tutore  della  Mifcella  (0  con  dire,  che  Attila  Re  de  gli  Unni,  uomo 

\ tifali.  forte  c fuperbo,  mentre  lignoreggiava  inficme  con  Bleda  fuo  Fratel- 
li. 14.  lo,  entrò  nell'Illirico,  e nella  'Inda,  con  dare  crudelmente  il  gua- 

ito a que’paeli,  ed  impadronirli  di  tutte  quelle  Cittì  e Calteli»,  a ri- 
ferva di  Andnnopoli  e di  Eraclea.  Perciò  fu  richiamato  indietro  l’e- 
fercito,  che  era  ito  in  Sicilia  con  intenzione  di  far  la  guerra  in  Affri- 
ca contra  di  Gcnferico.  Non  ci  è dildetto  il  fol'pcttare,  che  lo  llef- 
fo  Gcnferico  Ituzzicaffe  gli  Unni  a muoverli  contra  dell’  Imperadore 
Greco , per  liberare  fe  (leffo  da  i pericoli , che  gli  l'opraftava- 
no  . Vedremo  in  breve  1 maneggi  fegreti,  che  pallavano  fra  quelli  Bar- 
bari benché  divifi  fra  loro  da  tanto  paele  . Giordano  Storico  (a), 

(d)  Jtrdtn.  feguitato  qui  dal  Sigonio,  lafciò  l'ermo  anch'egli,  che  Attila  unito  co 
di  Kitir.  i Gcpidi,  de’ quali  era  in  que’tempi  Re  Arderieo , e co  i Goti,c  Va- 

c con  altre  diverfe  Nazioni,  e co  i Re  loro,  diede  il  lacco  a 
tutto  l'Illirico,  alla  Tracia,  all' una  e all’altra  Meda,  e alla  Scitia, 
cioè  alla  Tartaria  minore;  c che  avendo  Teodolio  fpinto  con  quante 
forze  potè  Arni  fi  firn , o Ila  Arnegifco  fuo  Generale,  per  arredar  que- 
do  torrente,  li  venne  ad  un  fatto  d'armi  con  gli  Unni  predo  Marcia- 
nopoli,  principale  Città  della  Meda,  cosi  appellata  da  Marciana  So- 
rella di  Traiano  Imperadore,  ed  in  elfo  il  Generale  Cefareo  lafciò  la 
vita.  Ma  queda  battaglia,  e la  morte  di  Arnegifco  fuccedettc  alcuni 
anni  dopo,  cioè  nel  447.  per  quanto  derive  Marcellino  Conte.  Oi  que- 
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fta  irruzione  de  gli  Unni  parlano  ancora  Caflìodorio  («),  e la  Cronica  Vu!5. 
Aleffandrina  W . 11  Padre  Pagi  (t)  crede,  che  nell'Anno  precedente  Akko-mi, 
feguilfc  una  battaglia  fta  l’Armata  di  Teodofio,  ed  Attila  Re  de  gli 
Unni,  predo  la  Cherfonefo,  o da  Pendola  della  Tracia,  e che  nel  prc-  chi"". 
dente  leguide  la  pace  fra  loro . Rapporta  egli  le  parole  di  Prifco  Ret-  AUxmidr. 
torico  (<0,  prede  da  gli  Edratti  delle  Legazioni,  ftampati  nel  Primo  ‘d 
Tomo  della  Bizantina.  Ma  non  fi  raccoglie  Gcuramcnte  da  Prifco,  WpZ)BI 
Autore  per  altro  di  que’  tempi , e che  ebbe  mano  in  que’  medefimi  crii.  ùirm. 
fcabrofi  affari,  l’Anno  di  quella  Pace,  potendo  edere,  che  la  medefi-  (d)  Pnfim 
ma  forte  trattata  e conchiula  (blamente  dopo  la  battaglia,  che  dicem- 
mo  data  da  Arnegifclo  nell'  Anno  447.  perchè  di  quella  fola  parlano 
gli  antichi  Storici.  Però  d’cIFa  mi  ril'erbo  il  fame  menzione  allora.  Sot- 
to il  predente  Anno  sì  Idaoio  (0,  che  Marcellino  Conte  (/)  fcrivono  (e)  Udciui 
che  fi  vide  in  Cielo  un'infigne  Cometa,  c che  le  tenne  dietro  la  Pe-  j”  ctrmn. 
fte,  la  qual  fi  diffufe  per  tutto  il  Mondo.  Intanto  Genlerico  Re  de’  ctnli 
Vandali  in  Affrica,  non  contento  di  elcrcitare  la  fui  crudeltà  centra  m ckrtmu. 
di  que' Popoli,  e fopra  tutto  centra  de’ Cattolici,  colla  fua  intollcrabil 
fuperbia,  originata  da  i fortunati  fucccffi  dell’ armi  fuc,  venne  anche 
in  odio  a i primari  Ufiziali  della  fua  Corte  ed  Armata.  San  Profpc- 
ro  (g)  è quegli , che  racconta  il  fiuto . Però  alcuni  di  dii  macchinato-  (g)  pr,f{lr 
no  una  congiura  centra  di  lui}  ma  fcopcrti  pagarono  dopo  gravi  tor-  » eira», 
menti  colla  vita  il  fio  della  mal  condotta  imprefa . E perciocché  il  Re 
crudele  fofpcttò  di  moltrtìimi  altri,  anch’erti  li  levò  dal  Mondo,  di 
maniera  che  venne  ad  indebolirli  più  per  quello  domellico  accidente, 
che  le  folfe  fiato  Ronfino  in  guerra.  Probabilmente  di  qui  avvenne, 
che  Genlerico  diede  orecchio  a i trattati  di  pace,  alla  quale  era  porta- 
to anche  Valeminiano  Augnilo,  il  quale  non  poteva  di  meno,  al  mi- 
rare addotto  all’Imperio  d'Oriente  quel  gran  diluvio  di  barbari  Unni, 
d’ ertane  foperchiato  anch’egli  nelle  pani  fue.  Fu  conchiufa  erta  Pa- 
ce, c redo  in  vigor  d'erta  all’  lmperador  d’Occidente  qualche  Pro- 
vincia in_  Aflrica)  ma  qual  forte,  noi  fo  io  dire.  Cominciò  in  quelli 
tempi,  ficcomc  oliavo  il  Padre  Pagi,  l’ Eretta  d’Euliche,  o fia  Eu- 
tichete  in  Oriente.  E Teodofio  Augnilo  pubblicò  un  Editto  W,  per  (hi  smll. 
mettere  freno  alle  frodi  c concufiioni,  che  facevano  i fuoi  Minillri  nel 
prendere  la  quarta  de  i beni,  che  i Cutiali  lafciavano  dopo  di  sé,  da 
applicarli  al  l'ileo,  ordinando,  che  tutta  l’eredità  palfarte  ne’ Figliuo-  ThuJcf. 
li,  Nipoti,  Pronipoti,  e nel  Padre,  Avolo,  e Bilàvolo  mafehi,  con 
altre  riferve  e provifioni.  E Valeminiano  Augufto  con  fua  Legge  (0  (i)  tinnii. 
data  in  Ravenna  ampliò  i privilcgj  de’ Caufidici } e con  un’altra  redimi  3+"  ,i“l- 
a i Conti  del  lacro  e privato  Erario  la  facoltà  di  condennure  i Giudi- 
ci, che  dianzi  era  fiata  loro  levata,  per  mettere  briglia  all’avarizia 
de’ Palatini.  E nota,  che  quella  Legge  è data  in  Spolcii  a di  17.  di 
Settembre:  il  che  ci  può  far  conghictturare , clic  Valeminiano  nel 
prclcnte  Anno  andaflc  a Roma. 
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Anno  di  Cristo  ccccxliii.  Indizione  xi. 
di  Leone  Papa  4. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  42.  c 3 6. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  1 9. 


Confoli 


Petronio  Massimo  per  la  feconda  volta. 
Paterno,  o piuteofto  Paterio. 


IL  Padre  Pagi  (•)  pretende,  che  Paterit,  e non  gii  Putir  tu , fu  il 
Confole  di  quell'  Anno . 11  Retando  (*)  preferifee  Patena . Ma  fa- 
Cile  è,  che  il  nome  non  tanto  ulualc  di  Patera , da  gl’ignoranti  Co- 
pilli  fia  flato  mutato  in  Patena  > e le  ragioni  del  Pagi  lembrano  più 
gagliarde.  In  quell’ Anno  abbiamo  per  teflimonianza  di  Marcellino  (r) 
Conte,  edere  caduta  tanca  neve,  che  durò  fei  meli  lopra  la  terra,  e 
per  cagione  dello  fmoderato  freddo  perirono  migliaia  d’animali.  Egli 
aggiugne,  che  Teodolio  Imperadore  tornò  dalla  fpcdizione  d’Alia  a 
Coflantinopoli . Altrettanto  abbiamo  dalla  Cronica  Alelfandiina  («0  . Ma 
contra  chi  folle  tale  fpedizionc,  niuno  lo  fcrive.  Certo  non  fu  contra 
gli  Unni,  perché  quelli  per  allora  non  pattarono  in  Alia.  Nel  prefen- 
tc  Anno,  per  atte  flato  di  San  Protpero  (r),  riufeì  alla  vigilanza  di  San 
Leone  Papa  di  feoprire  in  Roma  nella  una  gran  ciurma  di  Manichei 
nafcolli,  i quali  furono  da  lui  obbligati  a rivelare  tutta  l'empietà  del- 
le loro  dottrine,  c i lor  Libri  confegnati  al  fuoco.  Giovò  a tutto  il 
Cattolicifmo  quella  feoperta,  perche  li  venne  a fapere,  in  quali  Pro- 
vincie e Città  dimoraiTcro  fegretamente  i lor  fallì  Vefcovi  c Preti,  di 
modo  che  sì  m Occidente,  che  in  Oriente  provvidero  i Vefcovi  all’ 
infezione,  che  andavano  feminando.  E San  Leone  fopra  ciò  fcriflè  del- 
le iflruzioni  a tutti.  In  Ifpagna  per  relazione  di  Profpcro  Tirone  (/), 
gli  Alani,  Re  o Capo  de’ quali  era  Stmbtda , partirono  fra  loro  le  Vil- 
le abbandonate  da  i Popoli  della  Città  di  Valenza.  E da  Idacio  (;) 
lappiamo,  che  in  luogo  di  jljlurio  Generale  dell’Armata  Imperiale  di 
Spagna,  fi»  mandato  dall’ Imperador  Valentiniano  Mero  bande,  perfona 
nobile , e che  per  lo  Audio  dell’ Eloquenza, .e  fpezialmentc  pel  fuo 
buon  guflo  nell’Arte  Poetica  lì  potea  paragonar  con  gli  antichi,  e per 
quelli  fuoi  meriti  fu  onorato  di  molte  Aatue.  Appena  egli  ebbe  pollo 
il  piede  in  Ifpagna,  che  mife  freno  all’ infolcnza  de’Bacaudi,  Rullici 
ribelli,  come  di  fopra  accennai,  che  mltllavano  Aracillo  Città  della 
Cantabria,  oggidì  Bifcaia.  Ma  quello  valentuomo  poco  durò  in  quell’ 
impiego,  perche  per  invidia  d’alcuni  fu  richiamato  d’ordine  di  Valen- 
tiniano  Augullo  a Roma.  Nel  prefente  anno  elfo  Augullo  pubblicò 
una  Legge  (*),  con  cui  vieta  il  poter  procedere  contra  de’ poveri  Af- 
ricani, che  fpogliati  di  tutto,  s’ erano  fuggiti  in  Italia,  per  obbligar- 
li a 
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li  t pagare  1 debiti  e le  figurtà  da  lor  fatte.  Altre  Leggi  ci  fono  e-  E*»  Vo!g. 
manate  da  lui  in  quell' anno,  e due  fpezialtncntc  date  in  Roma  nella  Annoia}. 
Piazza  di  Traiano:  il  che  ci  fa  intendere,  eh' elfo  1 in  per. dorè  fu  in 
quell’anno  fui  principio  di  Marzo  a confolare  il  Popolo  Romano  col- 
la fua  prefenza.  Nell'Agollo  poi  fuficguentc  egli  lì  truov.  in  Raven- 
na. Accadde  in  quelli  tempi,  come  ollcrvano  il  Cardinal  Baronio  e il 
Pagi,  che  l’infignc  Scrittore  e Vefcovo  di  Ciro  Fendere:» , creduto 
fautore  de  gli  errori  di  Nellorio,  fu  per  ordine  di  Teodolio  Augulto 
fcqucilraio  nella  fua  Dioccli . 

Anno  di  Cristo  ccccxliv.  Indizione  xn. 
di  Leone  Papa  5. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  43.  e 37. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  20. 

Confoli  3 Teodosio  Augusto  per  la  diciottelima  volta , 

< ed  Albino. 

REgnavano  nella  Scitia,  o Ha  Tartaria,  i due  Fratelli  Bleda,  ed 
j tirila , lìccome  c detto  di  l'opri  -,  e Bleda  pare,  che  avelie  più 
Popoli  fottopolli,  che  il  Fratello  Attila . Ma  potendo  più  nel  cuor 
d’  Attila  l'ambizione,  che  la  ragione,  e perch'egli  non  amava  di  aver 
compagno  nel  trono,  fraudolemcmencc  uccifc  Bleda,  per  quanto  narra 
San  Prolpero  nel  prcfentc  Anno  (■>) , e dopo  lui  Cafiiodorio  W , con  (a)  premer 
forzai  tutte  quelle  popolazioni  a rendere  ubbidienza  a fe  Hello . Lo  » chmit. 
artclla  anche  Giordano  Storico  (r)  con  aggiugnere,  che  quello  Re  ! 
crudele  mife  infieme  un'immenfa  armata,  per  defidcrio  di  loggiogare  C 
i Romani,  e Vifigoti}  e correa  voce,  che  in  quello  terribil'efercito  (c)  JmJan. 
fi  coiuaflerd  cinqueccntomila  perfone:  numero  probabilmente  ingran-  de  *«*■  u«- 
dito  dal  timore  d’ allora.  Ciò  può  farci  fofpetttre,  che  Attila  non  3*' 

folle  mai  pafiato  nella  Gallla,  come  parve  di  fopra,  che  fuppooelTc 
lo  Storico  lùdoctto . Msrccllioo  Conte  (<0  riferifee  all’  Anno  leguente  (d)  Minili 
ia  morte  di  Bleda . Attella  ancora  quello  Scrittore,  che  morì  nell’  Anno  Cornee  ■» 

rrefente  in  età  di  quarantacinque  anni  Arcadia  Figliuola  d' Arcadio  ckr‘"K‘- 
mperadorc,  e Sorella  di  Tcodolio  Augnilo,  la  quale  feguendo  le  pie 
cfortazioni  di  Pulcheria  Augnili  fui  Sorella,  confervò  la  verginità  fino 
alla  morte.  Ella  godeva  il  titolo  di  N oinhjKma , c fabbrico  in  Co- 
llantinopoli  le  Terme  appellate  Arcadiane.  Gennadio  («)  in  ifcriven-  (c)  Ctitmi. 
do,  che  jltiict  Vefcovo  di  Coltaminopoli  indirizzò  un  Libro  della  * Mii/ur. 
Fede  c Verginità  alle  Regine  Figlitele  d’ Araldi»  Imperadore , vi  com-  E‘",L 
prende  ancora  quella  Principcfla,  molto  lodata  per  la  lua  Pietà,  e 
per  altre  lue  Virtù . Finì  ancora  di  vivere  nel  prefinre  Anno  San  Ci- 
rillo celebre  Vefcovo  d’  Aleflandria,  e Scrittore  infigne  della  Chicfa 
di  Dio,  al  cui  zelo  principalmente  fi  dee  P abbattimento  di  Nellorio, 

O 1 e del- 
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E«i  Volg.  c della  fua  EreGa.  Era  contea  di  lui  cfacerbato  froderete  famofo  Vc- 
ANN0444,  (covo  rii  Ciro,  e dopo  la  di  lui  morte  ne  l'parlo  non  pocoj  ma  le 
Virtù  di  Cirillo  fono  l'opra  le  appaflionate  dicerie  di  Teodorcto.  Sotto 
(a)  chrenit.  quell’ Anno  mette  l'Autore  della  Cronica  Alelfandrina  (a)  la  difeordia. 
Altxanir.  nata  fra  Tcodofio  Augudo,  ed  Eudocia  fua  Moglie.  Ma  perchè  il 
Padre  Pagi  pretende  ciò  accaduto  anche  più  tardi,  ne  parleremo  più 
abballo.  Certo  la  Cronologia  li  truova  ben  imbrogliata  in  quelli  tem- 
pi . San  Leone  Papa  feguitò  nel  prefentc  Anno  a feoprire  tutte  le  ri- 
balderie de'  Manichei  in  Roma,  e pubblicò  il  procedo  fatto  contra 
di  loro . E (fendo  poi  dato  m luogo  di  San  Cirillo  eletto  Vefcovo 
d’Aledàndria  Diolcoro , egli  non  tardò  a fpedire  un’ambafceria  al  Ro- 
mano Pontefice.  Codui  era  creduto  uomo  di  rara  pietà,  c certamente 
fu  nemico  di  Nedorioi  ma  non  tardo  a feoprirfi  fotto  la  pelle  d’a- 
T.jTce-  en,e,Uo  un  lupo;  Vc?Bonfi  in  queft’  Anno  alcune  Leggi  di  Teodolio 
in.  T itti.  c Valentiniano  (i),  che  riguardano  le  efenzioni,  e i tributi  da  pagard. 

Anno  di  Cristo  ccccxlv.  Indizione  xm. 
di  Leone  Papa  6 . 

di  Teodosio  II.  Imperadore  44.  e 38. 
di  Valentiniano  III,  Imperadore  zi,. 

Confoli  Valentiniano  Augusto  per  la  fella  volta, 
ì Nomo,  o lia  Nonio. 

IN  una  Ifcrizione,  da  me  pubblicata  nell’ Appendice  Tom.  IV. 

della  mia  Raccolta,  il  fecondo  Confole  li  vede  appellato  Abituo. 
Avvenne  in  Codantinopoli  in  quell’ Anno  per  tellimonianza  di  Mar- 
te) UtriM.  cellino  Conte  (0,  che  fvegliatoli  nel  Circo  un  tumulto  e una  rida 
cbr'nut  pupolate,  quivi  rodarono  non  pochi  privi  di  vita.  Forfè- ancora  ap- 
(A)'Cp‘r'fp,r  particnc  a quedi  tempi  ciò,  che  narra  Profpero  Tirane,  (d)  cioè  che 
Tire  io  1 barbari  Alani,  a' quali  Aezio  Patrizio  aveva  adeguate  delle  terre  nella 
Ottenne.  Gallia  ulteriore  da  dividerli  con  gli  abitatori  di  quelle  contrade,  tro- 
vando della  re(idcnza  negli  antichi  padroni  d'elfe  terre,  mifero  mano 
all* armi,  e s'impadronirono  di  tutto  per  forza.  Aggiugnc  ancora,  che 
la  Sabeuidia , oggidi  la  Savoia,  fu  adegnata  a que’ Borgognoni,  ch’e- 
rano  rimalli  in  vita  dopo  l'eccidio  de)  loro  Regno  (accennato  di  fo- 
pra)  da  dividerli  con  que’paefani  . Quella  c la  prima  certa  notizia, 
che  s’abbia  del  nome  della  Sabaudi*;  perché  non  fappiam  di  Ccuro, 
(e)  Ammia-  che  Ammiano  Marcellino  (<)  ne  parli,  clfendo  feorretto  il  fuo  tedo, 
nm  Marcel-  ed  avendovi  per  conghiettura  ripodo  Adriano  ValeGo  il  fuddetto  No- 
/.*«(  /.  ij.  me . Abbiamo  parimente  da  Idacio  (/) , che  in  Adorga  Città  della 
(ff  Marini  Gallicia  furono  (coperti  varj  Manichei , e ne  fu  fatto  procedo,  il  quale 
in  CAnnirr.  da  elfo  Idacio  e da  Turibio  Vefcovi  fu  inviato  ad  Antonino  Vefcovo  di 
Mcrida.  Ed  ecco  il  frutto  delle  Idruzioni,  che  in  quedi  medeGmi 

tcra- 
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tempi  furono  mandate  da  San  Leone  Papa  a tutte  le  Provincie  Cat-  E»«  Vo!g. 
toliebe.  Aggiugne  erto  Idacio,  che  i Vandali  all’improvviio  sbarca-  Anno  445. 
tono  in  Gaihcia,  c ne  afportarono  alfaifiime  di  quelle  Famiglie  . Co- 
minciò in  quell’  Anno  Diofcoro  Vcfcovo  d'  Alcffandria,  uomo  vio- 
lento, a perfeguirar  i parenti  di  San  Cirillo,  fomentato  in  ciò  da 
NomoConfole:  fopra  di  che  fon  da  vedere  il  Cardinal  Baronio,  e il 
Padre  Pagi.  Non  baltò  al  vigilantilfimo  Papa  San  Leone  di  feoprire 
in  Roma  1 Manichei,  e di  far  palei!  a tutti  le  loro  empie  e ridicole 
opinioni:  fi  fervi  ancora  del  braccio  Secolare,  per  metterli  in  dove- 
re, con  avere  ottenuto  da  Valentiniano  Augufio  un  Editto  («),  in 
cui  ordina,  che  colloro  fieno  cacciati  dalla  Milizia  e dalle  Città,  che 
rellino  el'clufi  dalle  fucccflioni,  con  altre  pene , che  quivi  fi  pedono 
leggere.  E perciocché  / lario  Vcfcovo  di  Arlcs  fi  attribuiva  troppa 
autorità  fopra  i Vefcovi  della  Galèa,  San  Leone  ottenne  dal  mede- 
fimo  Augufio  un  altro  referitto  W , indirizzato  ad  Aezm  Generale, 
nel  quale  fu  provveduto  a 1 diritti  del  fommo  Pontefice . Sopra  quella 
controverlu  abbiamo  una  Didertazionc  del  Qucsncl  nell’  edizione  dell’ 

Opere  di  San  Leone.  Per  altro  fi  fmorzò  prello  quello  fuoco,  ed 
llariofu,ed  è tuttavia  riconolciuto  per  uomo  Santo.  Diede  egli  fine 
a i fuoi  giorni  nell’  Anno  449.  E’  degno  d’ odcrvazionc  un  Editto  (r), 
indirizzato  in  quell’ Ahno  da  Valentiniano  Augufio  ad  Ait  ino  Prefetto 
del  Pretorio,  da  cui  apparifee,  che  i Numidi  c i Mori  Sitifeufi  arcano 
inviati  i loro  Ainbafcia’.ori  ad  elfo  Imperadore,  acciocché  fodero  re- 
golati i tributi  dovuti  al  Fifco:  il  che  fu  fatto.  Quivi  ancora  fi  vede 
nominata  Cojiantina,  Città  della  Numidia,  alla  cui  plebe  non  meno, 
che  a i Curiali  fi  confcrvano  i privilegj.  Di  più  è ivi  ordinato,  che 
chiunque  nelle  Provincie  Africane  pertinenti  all"  Imperadore  vorrà  appel- 
larfi,  V appellinone  andrà  al  Prefetto  di  Roma.  Ed  erano  tuttavia  al 
governo  di  quelle  Provincie  un  Duce,  un  Confidare,  e un  Prefidente 
con  altri  Ufiziali.  Pertanto  di  qui  intendiamo,  che  almeno  una  parte 
della  Numidia,  e le  due  Mauritanie , e qualche  altra  Provincia  dell' 

Affrica,  re  divano  tuttavia  fotto  il  dominio  di  Valentiniano  Impcrador 
d’ Occidente.  A tali  notizie  s’aggiunga  ciò,  che  Vittore  Vitenl'e  fcrive 
dicendo,  che  Gcnfetico  partì  le  conquide  da  lui  fatte  in  Affrica  col 
Ilio  efercito.  Prcle  per  sé  la  Provincia  Ri  cucca , /’  Atarilana,  la  Ge- 
ttili» , » parte  della  Numidia-,  e divile  all' elercito  la  Provincia  Ze ‘imi- 
tar, a,  o fia  la  Proconfulare , dove  era  Cartagine}  e -che  l'alttrc  Pro- 
vincie devafiate  rimalcro  in  potere  dell' imperadore . Da  ella  Legge,, 
e da  altre,  ch’io  tralafcio,  noi  ricaviamo,  che  ne’ Meli  di  Maggio, 

Giugno,  c Luglio  Valentiniano  foggiornava  in  Roma.  La  Cronolog'a 
di  Teofane  (.dj  è in  quelli  tempi  imbrogliata.  E però  non  fo  fe  ap-  Thteek. 
partenza  al  predente  Anno  ciò,  ch’egli  narra  di  Antioco  Patrizio,  e inchn/tir. 
Balio  dell’ Impcrador  Tcodofio,  il  quale  per  la  fmodcrata  fua  fupcrbia 
fu  degradato  da  elfo  Augufio,  e forzalo  a farli  Cherico,  con  rodar 
anche  confricato  il  fuo  Palagio.  E perchè  cofiui  era  Eunuco,  ufcì  un 
Edirro,  che  ninno  di  tal  razza  | affai  numerofa  allora  in  Oriente,  po- 
tefie  da  li  innanzi  falire  alla  dignità  di  Patrizio.  Anno 


no 
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Anno  di  Cristo  ccccxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Leone  Papa  7. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  47.  e 39. 
di  Valestiniano  ìli.  Imperadore  zi. 

Confoli  $ P‘-AV,°  Aezio  per  la  terza  volta, 

< Quinto  Aurelio  Simmaco. 

E*»  Voli.  T)Er  atte  dito  di  Marcellino  Conte  (a)  in  quell’anno  fu  gravemente 
A- 0 442.  J.  afflitta  la  Città  di  Coltantinopoli  dalla  lame,  e a quello  malore 
li».  Cima  tenne  dietro  la  Pelle.  Attaccatoli  anche  il  fuoco  al  Tempio  maggiore 
in  chrtnit.  d’ c(Ta  Città,  tutto  andò  in  preda  delle  fiamme.  Abbiamo  in  oltre  da 
(b;  Untimi  Idacio  (A),  che  mandato  in  Ifpagna  l'ito  Generale  dell’Armata  Cefa- 
lo chmit.  rea>  Co(lui  con  un  rinforzo  ancora  di  Goti,  andò  a fare  il  bravo  nella 
Provincia  di  Cartagcna,  e nella  Bctica,  figurandoli  di  poter  ricuperare 
dalle  mani  dc’Svevi  quelle  contrade.  Ma  fopragiunto  con  tutte  le  lue 
forze  Rechili  Re  d’efli  Svevi,  il  coraggiofo  Condottier  de’ Romani  fi 
raccomandò  alle  gambe  : il  che  fu  cagione,  che  gli  ilcfli  Svevi  diedero 
un  ternbil  guaito  a quel  paefe.  Intanto  i Popoli  della  Bretagna  crani 
fieramente  infettati  non  folo  da  i Pitti,  gente  barbara  venuta  ne’ pre- 
cedenti Secoli  in  quella  parte  della  gran  Bretagna,  che  oggidì  appel- 
liamo Scozia,  ma  eziandio  da  gli  Scoti,  anch' efli  barbara  gente,  che 
a’ erano  anticamente  impadroniti  dcU’ibernia,  oggidì  Irlanda,  e che 
diedero  pofeia  il  nome  alla  Scozia,  dappoiché  n'ebbero  cacciati  i Pitti. 
Ic'1  Abbiamo  da  Beda  (0,  e dall'Autore  della  Mifcella  (<0,  chei  Britan- 

ir  * n‘  *n  fluc^’ anno  mandarono  per  cagione  di  quella  calamità  una  Let- 
(d)  Hifitr.  tera  piena  di  lagrime  c di  guai  ad  Aezio,  Generaliilimo  di  Valenti- 
MijtiU.  niano,  e Confole  la  terza  volta,  fcongiurandolo  d’inviar  loro  foccorli, 

II*.  14.  perche  non  poteano  tener  faldo  contra  la  foiza  di  que’  barbari  vera- 

lei  Hitrtn.  mente  crudeli.  Scrifle  San  Girolamo  (0,  d’aver  veduto  nella  Gallia, 
V “n"t  quand’era  giovane,  alcuni  de  gli  Scoti,  gente  Britannica,  i quali  man- 
Jtvu un*,  carne  umana.  E che  colloro,  benché  trovaflcro  alla  campagna 

greggie  di  porci,  buoi,  e pecore,  pur  baiamente  fi  dilettavano  di  ta- 
gliar le  natiche  a i Pallori,  e le  mammelle  alle  donne,  tenendo  quello 
pel  miglior  boccone  delle  lor  tavole . Aezio  compatì  bensì  i Britanni , 
ma  non  potè  dar  loro  aiuto  alcuno,  perch’era  neccflitato  a tener  di 
villa  Attila  Re  de  gli  Unni,  che  andava  rodendo  varie  Provincie,  con 
prendere  e defolare  Città  e Caltclla . Quella  narrazione  , autenticata 
da  Beda,  ci  fa  intendere,  che  Attila  leguitava  tuttavia  a tener  in  ap- 

fircnhonc  tanto  J’ Imperio  Orientale,  quanto  l’Occidentale,  con  far  del- 
e (corret  e,  c rovinar  Città  nelle  Provincie  Romane.  Fors’ anche  a 
quelli  tempi,  e non  già  come  pretende  il  Padre  Pagi,  è da  attribui- 
re 
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re  l' invasone  e la  pace  de  gli  Unai,  ch'egli  rapporta  all’anno  441. 
e 441. 

Quello  ferociflimo  Re  Attila,  di  profedione  Idolatra,  fignoreg- 
giando  ad  immenfi  Popoli,  era  talmente  fatilo  in  credito  di  crudeltà 
e potenza,  che  facea  paura  all’Europa  tutta.  Prifco  1 dorico,  clic  per 
tcllimonianza  di  Giordano  (<),  fu  inviato  a lui  Ambafciatore  da  Teocio- 
Go  Augudo,  lafciò  ferino:  che  avendo  egli  pafTato  nel  fuo  viaggio  la  Ti- 
Ga,  la  Tibifia  e la  Oricca  (forfè  il  Tibifco,  e la  Drava)  arrivò  a quel  luo- 
go, dove  Fidicola  il  più  bravo  de’ Goti  fu  uccifo  per  inganno  de  i Sar- 
mati. Poco  lungi  trovò  un  Borgo,  in  cui  era  il  Re  Attila,  Borgo  a guifa 
di  una  Città  valtilìima  colle  mura  di  legnami  cosi  ben  comincili,  che 
non  G feopriva  la  lor  commelTura . V’ erano  valle  falc,  camere,  e por- 
tici con  pulizia  difoodi,  c nel  mezzo  un  ampio  Cortile,  che  dava  af- 
fai a conofeere,  edere  quello  un  Palazzo  Regale.  E tale  era  l’abita- 
zion  barbarica  d’ Attila,  ch’egli  preferiva  a tutte  le  Città  da  lui  prefe. 
Dcfcrivendo  poi  la  perfona  <r  Attila,  aggiugne,  che  fpirava  fuperbia 
il  fuo  palleggiare,  girando  egli  di  quà  e di  là  gli  occhi,  acciocché  dal 
movimento  dello  del  corpo  apparide  la  fua  portanza.  Era  vago  di  guer- 
reggiare, ma  procedeva  con  riguardo  ne’  combattimenti  ; a chi  il  fup- 
plicava,  compariva  indulgente,  c il  trovava  favorevole  chiunque  G ar- 
rendeva a lui  su  la  fua  parola:  di  datura  balta,  con  petto  largo,  teda 
grande,  occhi  piccioli,  poca  barba,  capelli  mezzo  canuti,  nalo  fchiac- 
ciato,  di  colore  feuro.  Uomo  fecondo  il  fuo  naturale  di  fommo  ardi- 
re, ma  accrefciuto  daU'cdcrgli  data  portata  da  un  bifolco  una  fpada, 
trovata  per  accidente,  ch’egli  G figurò  edere  la  fpada  di  Marte.  Per 
altro  certa  cofa  è,  che  gli  Unni,  predo  i Latini  Hunni,  furono  Po- 
poli della  Scitia,  cioè  della  Tartaria,  la  quale  fi  fiende  per  un  immenfo 
tratto  dell’ Alta  Settentrionale.  Chunni  fono  ancora  chiamati  da  gli  an- 
tichi, perchè  pronunziavano  con  afprczza  l’.ifpi razione . Ammiano  Mar- 
cellino (*)  dcfcrivendo  i movimenti  di  codoro  circa  l’Anno  di  Crido 
J7f . ce  li  rapprefenta  tali , quali  appunto  anche  oggidì  fono  i Tartari 
confinanti  colla  Rudìa:  gente  fiera,  avvezza  a vivere  fotto  le  tende, 
e al  nudo  cielo,  e a foderire  il  Sole,  e la  pioggia  e la  neve,  ferven- 
doli di  rado  di  tetto  alcuno,  vivendo,  come  le  bedie,  di  radici  d’erbe, 
c di  carne  mezzo  cruda.  Senza  abitazione  fida  partivano  da  un  luogo 
all' altro,  e combattevano  su  cavalli  brutti  ma  veloci,  non  mai  con 
ifchicrc  ordinate,  ma  tumultuariamente,  fuggendo,  tornando,,  fecon- 
docbè  fe  la  vedeano  bella . Il  loro  veditocra  di  pelli  d’animali,  e per- 
chè non  nafccrte  loro  la  barba,  fi  abbrudolavano  le  guancie  con  ferri 
infocati,  di  modo  che  parevano  più  todo  bedie  da  due  piedi,  o fan- 
tocci di  legno  fatti  con  un’ accetta ,.  che  Uomini.  Fin  dove  arrivalf* 
allora  il  dominio  d’ Attila,  noi  pndiam  difeernere.  Probabile  è,  che 
averte  già  defe  le  {labili  lue  conquide  fino  al  Danubio  con  partir  an- 
che di  quà,  e che  podedeffe  fe  non  tutta,  almeno  in  parte  la  Sarma- 
zia,  oggidì  Polonia,  c la  Dacia  antica  cioè  quella,  che  è oggidì  Tran- 
Glvania,  con  altri  paefi.  Si  sa  ancora  da  Prifco,  che  Attila  avea  af- 
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Tediar»  e prefa  la  Città  di  Sirmio,  vicina  a Tauruno,  oggidì  Belgra- 
do . Però  come  già  avvertì  il  Bonfinio  (<0 1 e come  fi  ricava  dall’  .tu- 
tore della  Mifcella  W , da  San  Profpcro  (<•),  e da  Giordano  Storico  00, 
gli  Unni  fignoreggiavano  anche  nella  Pannonia.  Già  abbuiti  detto, 
che  co  (loro  erano  colle  feorrerie  penetrati  di  quà  dal  Danubio  con  de- 
vallare la  Mefia  c la  Tracia.  Ed  appunto  Prolpero  Tirone  (e),  dopo 
aver  narrata  la  morte  di  Blcda,  uccilo  dal  fratello  Attila,  al  fuflegurn- 
te  anno  fcrive,  che  l’Oriente  pati  una  terribil  rovina,  perché  non 
meno  di  fettanta  Città  furono  date  a Tacco  e devallate  da  gli  Unni, 
non  avendo  potuto  Tcodofio  Augulto  impetrare  foccorfo  alcuno  dall' 
Imperador  d’Occidente.  Diede  in  quell'anno  Valentiniano  Augulto 
due  Leggi  (.0  in  Roma,  colle  quali  preferive  buone  regole,  affinchè 
fieno  valide  le  ultime  volontà  delle  pcrfonc  . 

Anno  di  Cristo  ccccxlvii.  Indizione  xv, 
di  Leone  Papa  8. 

di  Teodosio  li.  Imperadore  4 6.  c 40. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  23. 
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FU  quell’ Anno  funello  per  la  Città  di  Collantinopoli , perchè  fe- 
condochè  attella  Marcellino  Conte  (/) , con  cui  s'acctrda  la  Cro- 
nica Alettandrin*  (è),  ai  terribili  Tremuoti  fi  fecero  in  ella  l’cnt ire , che 
caddero  in  gran  parte  le  mura  di  quell’ augu. la  Città  con  cinquanta- 
fetic  Torri.  Si  Itefe  fopra  altre  Città  lo  Hello  bigello,  a cui  tenne 
dietro  la  carelli»,  e un  pellilcnte  odore  dell’aria  colla  morte  di  molte 
migliaia  d’uomini  e di  giumenti.  Nicetoro  <•)  più  diifufamente  rac- 
conta i lagrìmevoli  effetti  di  quelli  Tremuoti,  che  durarono,  fentcn- 
dofi  di  tanto  in  tanto  le  loro  feofie,  per  lei  meli,  e fecero  poi  grati 
•rovina  nella  Bitmia,  nelle  dne  Frigie,  nell’  EUcIponto,  in  Antiochia, 
e in  altre  contrade  d’ Oriente,  di  modo  che  il  Popolo  di  Collantioo- 
poli  coll’  Imperadore  temendo  Tempre  d’ettère  fcppclliti  fotto.lc  cafc 
traballanti,  ulcirono  alla  campagna.  A quella  dìmcllira  calamità  6’ ag- 
giunte l’ citerò»,  perchè  fegue  a dire  il  fuddetto  Marcellino,  che  il 
Re  stilila  con  pilli  iiimici  venne  fino  alle  Termopile,  pattata  la  Tel- 
faliaj  c che  jtrmgifc*  Generale  d'  Armata  nella  Dacia  Ripcnfe  per  1’  lm- 
rador  Teodoliti,  combattendo  bravamente  contra  l’efcrcito  d' Atti- 
la,  dopo  aver  fatta  grande  llrage  dc'nemiri,  rimale  anch’egli  uccifo 
fui  campo.  Nella  Cronica  Alettandrìna  W fi  vede  rcgillrato  il  fatto 
tuedclimo,  fe  non  che  Arncgilco  vien  chiamato  Generale  d’  Armata 
nella  Tracia,  ed  egli  probabilmente  difèndeva  l'una  c l’altra  Provin- 
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eia.  Ivi  è ferino  di  più,  che  in  quell' anno  fu  ricuperata  Marciano- 
poli,  Città  della  Melia  predo  il  Ponto  Eufino,  o fia  Mar  Nero.  Sotto 
quell'anno  narra  Idacio  (a),  che  furono  portaci  in  Ifpagna  gli  ferini 
di  San  Leone  Papa  contra  de’ Prifcillianilli  Eretici,  e l'opra  ciò  edile 
una  fua  Lettera  a Turibio  Vefeovo  d’Atlorga.  Se  ri  (Te  eziandio  il  San- 
to Pontefice  a Gennaro  Vefeovo  d’  Aquilcia,  e a Settimio,  Vefeovo 
d’  Aitino  contro  i Pclagiani,  che  in  quella  Provincia  alzavano  la  tella . 
Ma  intorno  a ciò  fon  da  vedere  gli  Annali  del  Cardinal  Baronio,  li 
Storia  Pelagiana  del  Cardinale  Noris,  e il  Pagi  fopra  gli  Annali  d'cITo 
Baronio.  Per  tcllimonianza  di  Profpcro  Tirone  (*)  cominciò  a regna- 
re in  quell’anno  fopra  i Franchi,  Popoli  della  Germania,  Meroveo  , 
efiendo  mancato' di  vita  Clodione , il  quale  per  incitato  di  Prifeo  CO 
Rettorico,  fu  veramente  Padre  d'edo  Meroveo.  E da  quello  Principe 
difeefe  la  Linea  Merovingici  de  i Re  di  Francia,  eh’  ebbe  poi  fine 
a' tempi  del  Re  Pippino. 

In  quell' Anno  ancora,  fecondo  l’opinione  del  Padre  Pagi  (d)  , 
terminò  i fuoi  giorni  San  Proclo  Patriarca  di  Collantinopoli,  ed  ebbe 
per  SuccelTore  San  Fla-jiano.  Narra  Niceforo  Callido  (0,  che  Cri- 
fafio Eunuco,  da' cui  cenni  era  allora  aggirata  la  Corte  di  Teodolio 
Imperatore,  pretendeva,  che  Flaviano  mandalTe  un  regalo  ad  elfo  Au- 
gudo  per  l’ ciccione  e confecrazione  fatta  di  lui.  Flavjano  gl’ inviò  de 
1 pani  benedetti,  ma  non  già  oro,  come  fperava  l’Eunuco.  E quindi 
nacque  l’odio  d’edo  Crifafio  contra  di  Flaviano,  e il  defijerio  di  farlo 
deporre.  Ma  perciocché  non  gli  farebbe  mai  venuto  fatto,  finche  Pul- 
eberia  Augufta,  Sorella  di  Tcodolio  Imperadore,  continuava  nell’ auto- 
rità grande,  ch’ella  godeva  in  Corte,  e predò  il  Fratello:  pensò  pri- 
ma a levar  di  mezzo  quell’ ollacolo,  e perciò  fi  uni  con  Eudocia  Mo- 
glie dell’ Imperadore,  e l’indude  a fare  il  podibile  per  ifcavalcar  la 
Cognata.  S’era  già  allignata  l’invidia  in  cuor  d’ Eudocia  al  mirar  eda 
Pulchcria , che  dava  cosi  innanzi  nella  grazia  dèli' Imperadore,  e il 
governava,  per  còti  dire,  co  i luoi  contigli.  Maggiormente  ancora 
s'alterò  l’animo  fuo  per  una  burla  fatta  da  eda  Pulchcria,  Donna  fa- 
vidima,  al  Fratello  Augudo.  La  racconta  Cedreno  (fi . Era  folito  Teo- 
doGo  a fottoferivere  le  Carte  c i Memoriali,  che  gli  erano  prefittati 
da  i Minidri,  troppo  buonamente,  fenza  leggerli.  Volendo  la  faggia 
Principeda  farlo  ravvedere  di  quella  negligenza,  lafciò  correre  un  Me- 
moriale, in  cui  finto  certo  pretcllo  il  pregava  di  venderle  per  Serva 
l’ Imperadrice  Eudocia  fua  Moglie.  Secondo  il  collumc  lo  fotinfcriffe 
Teodofio  l'cnza  leggerlo.  Eudocia  dipoi,  venuta  in  camera  di  Pulche- 
ria,  fu  ritenuta  da  eda-,  e benché  l’ Impcrador  la  chiamade,  per  alcun 
poco  ricusò  di  liberarla,  adducendo  d’averla  comperata.  Fu  una  burla 
fatta  a buon  fine  ; ma  i Principi  non  fon  gente,  che  facilmente  loffra 
d’edere  beffata.  Però  Eudocia,  probabilmente  valendoli  di  quella  con- 
giuntura, e certa  delle  fpinte,  che  le  dava  Crifafio,  tanto  fece,  tan- 
to dille,  che  fmodc  contra  della  Cognata  il  Marito  Augulto  con  pcr- 
fuadcrgli  di  farla  Diaconeda.  Egli  ne  dimandò  il  fuo  parere  al  Patriar- 
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ca  Flaviano,  e quelli  fegretamente  ne  avvisò  Pulclieria;  nòdi  più  ci 
volle,  perchè  la  buona  Principed'a  da  fe  (leda  fi  ritiradc  dalla  Corte 
e dalla  Città,  e fi  mettelTe  a far  vita  privata  e tranquilla.  Allora  Eu- 
docia  con  prendere  le  redini  fi  mife  a governar  l’ Imperio  ed  anche 
l’ Imperadore}  ed  oltre  a ciò  irritò  il  di  lui  animo  contra  di  Flavia- 
no, perchè  avelie  rivelato  il  fegrcto.  Di  qui  poi  venne  un  fiero  in- 
tùito alla  Religione  Cattolica,  e una  frotta  di  gravilfimi  malanni  con- 
tra dello  (ledo  Teodofio,  per  elTer  egli  rimallo  privo  de  i configli 
della  faggia  e piilGma  Pulchcria.  Valcntiniano  Auguflo  nell'anno  pre- 
fente  pubblicò  un  Editto  («),  indirizzalo  ad  Mimo  Prefetto  del  Pre- 
torio c Patrizio,  contro  i rompi  tori  de’  Sepolcri  ; del  qual  delitto  aper- 
tamente dice,  che  erano  allora  acculati  gli  Eccleliatlici,  i quali  con- 
dotti da  uno  fregolato  zelo  contra  le  memorie  de’  Pagani,  fi  prende- 
vano la  libertà,  lenza  che  ne  folle  intefo  il  Sovrano,  dti  atterrare  i loro 
Sepolcri.  Contra  d’edì,  ancorché  fodero  Vcfcovi,  è intimata  la  pena 
dell'cfilio.  Con  altra  Legge  cdo  Imperadore  fi  mollrò  favorevole  a i 
Liberti,  de' quali  era  ben  grande  il  numero,  con  ordinare,  cheda’Fi- 
gliuoli  od  Eredi  di  chi  gli  avea  raanomedì  non  potettero  edere  richia- 
mati alla  Schiavitù}  e che  avendo  elfi  Liberti  de  i Figliuoli,  ad  elfi 
pcrvcnidc  l’ intera  eredità  del  Padre . E morendo  fenza  Figliuoli , un 
terzo  de' beni  fi  avede  da  confegnare  a i figliuoli,  o pure  a i nipoti 
di  chi  loro  avea  data  la  libertà.  E perciocché  molti  Mercatanti  fa- 
ccano  i lor  traffichi  fenza  entrar  nelle  Città  per  ifchivar  le  Dogane  , 
con  altra  Legge  proibi  quella  loro  ufanza . 

Anno  di  Cristo  ccccxlviii.  Indizione  1. 
di  Leone  Papa  9. 

di  Teodosio  li.  Imperadore  47.  e 41. 
di  Valenti  ni  ano  III.  Imperadore  14. 

« r v S Flavio  Zenone, 

01101  è Reno  Pretestato  Postumiano. 

POfìumiano  Confole  Occidentale,  fu  Figliuolo  di  Flavio  Avito  Ma- 
riniano , ch’era  anch’egli  falito  alia  dignità  del  Confidato  nell’an- 
no di  Crillo  415.  come  s’ha  da  una  Ifcrizione  dei  Grutcro  (*).  Ze- 
none Confole  Orientale,  per  attellato  di  Damafcio  nella  Vita  d’ I lidoro 
predo  Fozio,  era  tuttavia  Pagano,  e fi  lludiò  di  abolire  la  Religion 
Crilliana,  ma  con  una  morte  violenta  Dio  tagliò  la  Itrada  a i tuoi  di- 
fegni.  Bifogna,  che  collui  avede  gran  potere  e credito,  perchè  Pri- 
feo  1 dorico  (0  nota,  avere  Teodofio  avuta  paura,  che  Zenone  gli 
ufurpadc  l’Imperio.  E Tappiamo  ancora,  che  fu  Generale  d’ Armata, 
c comandava  a tutte  le  milizie  dell’ Oriente.  Succedette  in  quell’anno 
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un  altro  avvenimento  fimofo  nella  Corte  dell’  Imperadore  d’ Oriente, 
che  viene  narrato  dilla  Cronica  Aleflandrina  («),  da  Teofane  (*),  e da 
gli  altri  Autori  Greci.  Patitine,  Maggiordomo  e favorito  di  Teodofio 
Augnilo,  godeva  ancora  non  poco  della  grazia  dell’  Imperatrice  Ru- 
ttatiti , liccome  quegli,  che  innui  non  poco  ad  alzarla  dal  ballo  fuo  fla- 
to al  Trono  Imperiale.  Si  trovava  egli  in  letto  per  male  d'un  piede, 
allorché  un  povcr  uomo  prefentò  all'  Imperador  Teodofio,  come  cofa 
rara,  un  Pomo  di  flraordinaria  grandezza,  nato  nella  Frigia . Teodofio 
gli  fece  fubito  donare  cento  cinquanta  feudi  d’oro,  e mandò  il  Pomo 
in  dono  all’  Augufla  Moglie  Eudocia,  ed  ella  il  mandò  a donare  a Pao- 
lino, il  quale  nulla  fapcndo,  onde  I’  Imperadrice  1’  avelie  avuto,  lo 
fpedi  come  cofa  rariflima  per  regalo  all’ Imperadore,  a cui  fu  prefen- 
tato,  mentre  ufeiva  di  Chiefa.  Teodofio  non  sì  toflo  fu  al  Palazzo, 
che  chicle  conto  del  Pomo  dalla  Moglie.  Ella  rifpofe  d' averlo  man- 
giato. Di  nuovo  l’interrogò,  fe  1’  avelie  mangiato,  o pure  inviato  a 
qualche  pedonai  ed  ella  con  giuramento  replicò,  che  1 avea  mangia- 
to. Quella  menzogna  mife  certi  fofpetti  incapo  a Teodofio,  di  modo 
che  ne  fegui  feparazionc  c divorzio  fra  di  loro;  e fu  cagione,  ch’eflò 
Augullo,  conceputo  mal  animo  contra  di  Paolino,  da  lì  a qualche  tem- 
po il  fece  ammazzare.  Eudocia  da  quello  colpo  vedendo  offefa  pub- 
blicamente la  riputazione  fua,  perchè  venne  a palcfarfi  ad  ognuno, 
che  per  cagione  di  lei  era  incontrata  ad  eflb  Paolino  quella  dilavvcn- 
tura:  dimandò  licenza  all’ Imperadore  di  poter  pafiare  alla  vilita  de' 
Luoghi  fanti  di  Gerulàlcmme,  e l’ottenne.  Allora  fu,  ch'cfla  pafsò 
per  Antiochia,  feconduchc  abbiamo  dalla  Cronica  Alcfiandiina  CO,  e 
non  già  nell’anno  4jp.  come  ha  Evagrio  dove  ricevette  di  grandi  o- 
nori.  Di  là  poi  fi  trasferì  a Gcrufalcmmc,  e quivi  fi  trattenne  fino  al 
fin  della  vita,  con  aver  allora  rifatte  le  mura  tutte,  c compartiti  altri 
benefizj  a quella  fanta  Città. 

Strano  è,  che  nella  Cronica  Aleflandrina  fuddetta  venga  riferito 
un  tal  fatto  Cotto  l’anno  di  Crillo  444.  quando  s’é  veduto,  che  dopo 
l’aflunzione  di  Flaviano  alla  Sedia  Patriarcale,  accaduta  nel  prclènte 
anno,  Eudocia  fu  efaltata  più  che  mai  per  la  ritirata  di  Pulcheria  Au- 
gufla. Ma  finalmente  il  Continuatore  d’efla  Cronica,  che  fi  crede  vi- 
vuto  fotto  l' Imperadore  Eraclio,  potè  sbagliare  ne’conti.  Più  Urano 
può  parere,  come  nella  Cronica  di  Marcellino  Come,  più  vicino  a 
que' tempi,  fi  truovi  ferino  molto  più  indietro,  cioè  all'  Anno  44?.  00 
che  Paolino  Maeftrodc  gli  Ufizj,  per  ordine  di  TeodoGo  Augullo,  fu 
uccifo  in  Cefarea  di  Cappadocia . Pofcia  all’  Anno  444.  narra  lo  (ledo 
Marcellino,  che  Saturnine  Conte  della  Guardia  Domeftica  di  Teodo- 
fio, mandato  appolla  da  elfo  Augullo,  uccife  Severo  Prete,  e Gio- 
vanni Diacono  Miniflri  dell’ Imperadrice  Eudocia  in  Gerufalemme. 
Eudocia  irritata  per  quello  fatto,  fece  tagliare  a pezzi  il  medefimo  Sa- 
turnino; laonde  per  comandamento  del  marito  Augullo  ella  venne  fpo- 
gliata  di  tutti  i Reali  Miniflri,  ed  in  tale  flaro  rimale  dipoi  fino  alla 
morte  nella  fuddetta  Città . Son  certamente  fuori  di  (ito  quelli  fatti . 
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ii<5  Ann  a'l  i d1  I t a l i a. 

Teofane  M,  e Niceforo  Callido  (i)  più  accuratamente  li  fcrivono 
fucceduti,  dappoiché  Eudocia  fi  trasferì  a Gerufalcmme,  e però  tali 
omicidj  dovettero  feguire  nell’Anno  (èguente.  Certo  è bensì,  che  a- 
vendo  in  quell’anno  Flaviano  Patriarca  di  Cofiantinopoli  congregato 
un  Concilio,  in  efTo  condannò  1’  Ercfiarca  Euticbcte : fopra  che  fon  da 
vedere  gli  Annali  del  Cardinal  Baronio,  e del  Padre  Pagi . Allora  Cri- 
fafio  Eunuco  potentillimo  nella  Corte  di  Tcodofio,  c partigiano  di 
quell’ Eretico,  tanto  più  s’acccfc  di  fdcgno  contra  del  Tanto  Vefco- 
vo,  e ne  giurò  la  rovina.  Teojofis  Augullo  pubblicò  bene  in  quell’ 
anno  un  Editto  contrade  i fautori  di  Ncttorio;  ma  non  prefe  buona 
guardia  contro  i nafccnti  errori  dell’altro  Eretico.  A quell’anno  rife- 
rifcc  il  Pagi  CO  la  caduta  di  Ciro  Panopolita,  che  abbiam  veduto  di 
fopra  Confolc,  e che  fu  eziandio  Prefetto  del  Pretorio,  e Prefetto 
della  Città  di  Cofiantinopoli,  e Patrizio,  uomo  di  gran  prudenza  c 
maneggi.  Era  quelli,  perchè  amante  della  Pocfia,  caridìmo  all’ Irape- 
radricc  Eudocia,  Poetefla  anch’ella.  Ma  dappoiché  ella  cadde  dalla 
grazia  del  Marito  Augnilo,  e fi  fu  ritirata  a Gcrufalemme,  fuccedct- 
te  la  rovina  ancora  di  quello  perfonaggio,  il  quale  fecondo  multi  Scrit- 
tori fu  creato  dipoi  Vcfcovo  di  Smirna,  o più  torto,  ficcome  accura- 
tamente pruova  il  Padre  Pagi,  fu  Vcfcovo  di  Cotieo  Cittì  della  Fri- 
gia. S’appoggia  elfo  Pagi  all’ autorità  di  Snida  (<0,  per  rapportare  al 
prefente  anno  la  dcpreflione  di  Ciro.  Ma  Teofane  M,  c Niceforo 
Callido  (/)  fanno  menzione  di  quello  fatto  due  anni  prima  dell’ele- 
zione di  San  Flaviano,  c tre  prima  della  ritirata  d’ Eudocia  Augufta. 
Nulladimeno  foggitignendo  Niceforo,  ch’egli  cadde  dopo  il  Trcmuo- 
to  dell’anno  precedente,  pare  che  in  quell'anno  feguilìe  il  fuo  preci- 
pizio. E fu  perchè  avendo  egli  rifabbricato  in  pane  le  mura  atterra- 
te di  Cofiantinopoli,  il  Popolo  gli  fece  plaufo  nel  Circo  con  gridare: 
Co  fantino  fece,  e Ciro  rinovì.  Vera  prefente  l’ Imperadore,  eie  l’eb- 
be a male  ; perciò  trovato  il  pretello,  che  collui  era  Gentile,  o fe 
l’intendeva  co  i Gentili,  il  degradò,  e gli  confifeò  i beni.  Se  ne  fug- 
gi egli  in  Chiefa,  e allora  fu  ordinato  Oicrico,  e poi  per  compartiti- 
ne che  n'ebbe  Teodofio,  fu  creato  Vcfcovo,  come  ho  detto,  di  Co- 
lico. In  quell’anno  (è  Marcellino  Conte,  che  lo  narra)  dall’India  fu 
mandata  in  dono  all’  Impcrador  Teodofio  una  Tigre  domata;  ed  eflen- 
do  bruciato  il  Ponico  fabbricato  di  marmo  di  Troade  in  Collantino- 
poli  colle  due  Torri  delle  Porte,  Antioco  Prefetto  del  Pretorio  rimile 
tutto  nello  (lato  di  prima.  Aggiugnc  ancora  quella  Storico,  che  ellcn- 
do  venuti  gli  Ambafciatori  d’  Attila  a richiedere  il  danaro  pattuito,  fu- 
rono licenziati  con  ifprezzo.  Nell’Agollo  del  prefente  Anno  diede  li- 
ne a i funi  giorni,  fecondo  ldacio  (,?),  Rechila  Rede’Svcvi  in  Men- 
da, Città  della  Lulitania,  e mori  Pagano.  Ebbe  per  fucccllore  nel 
Regno  Recbiario  fuo  Figliuolo,  Cattolico  di  Religione,  quantunque 
all' inalzamento  fuo  provartc  qualche  oppofizione  da  i fuoi.  Appena  c- 
gli  fi  vide  fermo  fui  Trono,  che  fi  mifc  a taccheggiar  le  Provincie 
Romane  vicine  (*).  Valentiutano  Augullo  in  quell’  Anno  conteimo  con 
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Tuo  decreto  M , inviato  ad  Albino  Prefetto  del  Pretorio  le  Leggi  No- 
velle di  Teodofio  Impcradorc  d'Oriente,  Suocero  fuo,  ma  chiamato 
da  lui  Padre  per  riverenza. 


Anno  di  Cristo  ccccxlix.  Indizione  11. 
di  Leone  Papa  io. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  48.  e 41. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  ij 


Confoli  5 Flavio  Asturio,  e Flavio  Protogene. 


IL  primo  fu  Confole  Occidentale.  Dal  Retando  (I)  è chiamato  A- 
jlcrio-,  ma  vcrifimilmente  s'ingannò.  11  Cognome  affai  noto  d’ A- 
Jhri»  fu  cagione,  per  quanto  mi  figuro,  che  gl’ ignoranti  Copifti  fcri- 
vcfl'ero  Afttrio  in  vece  d ’ Afturio . Venne  fatto  in  quell’anno  al  fopra 
mentovato  Crifafio  Eunuco,  mercè  la  fua  onnipotenza  in  Corte  di  Tco- 
dofio  Auguito,  di  abbattere  San  Fìaviano  Patriarca  di  Coftantinopoli . 
Unirti  collui  con  Diofcoro  Patriarca  d’ Alcrtandria,  uomo  violento  ed 
empio,  che  proteggeva  a fpada  tratta  1’  Eretico  Archimandrita  Eu- 
tichctcv  cd  avendo  perfuafa  all’ Imperadore  la  neceffità  d’un  Concilio, 
Efefo  fu  la  Città  dcllinata  per  tenerlo  quivi.  Si  tenne,  e il  fomtno 
Pontefice  Leone  vi  mandò  i funi  Legati,  i quali  indarno  ftrepitarono 
e protcllarono  di  nullità  al  vedere,  che  in  erta  adunanza  fu  afloluto  Eu- 
tichetc,  fcomunicato,  deporto,  e cacciato  in  elilio  San  Fìaviano,  dove 
finì  i Cuoi  giorni  dopo  pochi  Meli,  non  fi  fa  fc  per  morte  naturale, 
o pure  violenta.  Non  lo  come,  Marcellino  Conte  (e)  attribuifee  tali 
dilordini  alla  violenza  di  Diofcoro,  e di  Saturnino  Eunuco.  Se  Cri- 
fafio  non  aveva  anche  il  nome  di  Saturnino,  quello  è un  errore.  Era 
ben  Crifafio  lòpranominato  Zamma;  ma  non  c’è  apparenza,  che  por- 
tarti il  nome  di  Saturnino.  Di  quello  avvenimento  tratta  a lungo  il 
Cardinal  Baronio  (</),  e dopo  di  lui  il  Pagi  (e).  Non  cosi  torto  udì 
San  Leone  tante  iniquità,  che  raunato  un  Concilio  in  Roma,  riprovò 
il  fallo  Concilio  d’ Efefo,  e dichiarò  nulli  tutti  i Cuoi  Atti.  Mancò  di 
vita  in  quell’ Anno  Marina  Sorella  di  Teodofio  Imperadore,  fccondo- 
chè  s’ha  da  Marcellino  Conte.  Erta  è fpropofitatamente  chiamata  nel- 
la Cronica  Alertandrina  (J)  Moglie  dì  Valentiniano  Augujio . Era  nata 
nell’Anno  405.  non  ebbe  mai,  nè  volle  avere  marito,  avendo  conl'e- 
crata  a Dio  la  l'uà  verginità.  Aggiugne  erto  Marcellino,  che  parimen- 
te in  quell’ Anno  finirono  di  vivere  Arìovindù , ch’era  fiato  Generale 
d'armi  di  Teodofio,  Confole  nell'anno  454.  e Patrizio  -,  e Umilmen- 
te Tauro , che  fu  Confolc  nell’ armo  418.  cd  era  falito  anch’egli  alla 
dignità  di  Patrizio.  Abbiamo  da  Idacio  (;),  che  nel  preferite  anno  Recbìa- 
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Eh  Volg.  rio  Re  de  i Svevi  in  Ifpagnt , avendo  incominciato  il  fuo  Regno  col 
A » 10149.  prendere  in  Moglie  una  Figliuola  di  Teodoro,  o fi  a di  Teodertco,  Re 
dc’Vifigoti  nella  Gallia,  nel  Mcfe  di  Febbraio  andò  a faccheggiar  la 
Gualcogna.  Aggiugne,  che  un  certo  Bafilio,  avendo  adunati  molti  Ba- 
caudi,  che  noi  polliamo  chiamare  afiafiini,  mife  a filo  di  Ipida  i Cri- 
itiani  nella  Chicfadi  Triafione  Citta  della  Provincia  Tarracontnle,  og- 
gidì Tarazzona  nell’  Aragona  > e che  vi  nello  monto  anche  Leone  Ve- 
scovo d’cll’a  Città.  Portofii  nel  Mele  di  Luglio  il  Re  fuddetto  Rechia- 
rio  a vifitare  il  Re  Tcoderico  fuo  Suocero)  c nel  ritorno  inliemc  col 
poco  fa  mentovato  Bafilio  diede  il  taccheggio  al  territorio  di  Cefarau- 

S lillà,  oggidi  Saragozza.  Impadromffi  ancora  con  inganno  della  Città 
’llcrda,  oggidì  Lcrida,  e menò  di  gran  gente  in  iichiavitù . Per  at- 
ta) lfijm  1 tcllato  di  Sant’  Hidoro  («)  i Viligoti  della  Gallia  predarono  aiuto  a co- 
in chrtmeo  guj  a commettere  sì  fatte  iniquità,  tuttoché  non  vi  lode  guerra  dichia- 
rata  co  1 Romani  • Chi  badaflc  a Teofane  (*) , circa  quelli  tempi  Al- 
ia chn^'.  tila  Re  de  gli  Unni  l'pinfe  le  lue  armi  nella  Tracia,  prele  c Ipianò  va- 
rie Città,  e llefe  il  luo  dominio  Gno  all'uno  e all’ almo  Mare,  cioè  al 
Pontico,  e a quel  dì  Gallipoli  e Scilo.  Fu  fpedito  un  clcrciio  contra 
di  lui  ) ma  conol'ciuto  quello  del  Re  barbaro  troppo  luperiorc  di  for- 
ze, fu  collrctto  l’imperador  Teodofio  a promettergli  ogni  anno  un 
tributo  di  danari,  purch’egli  fi  ritiraflc  dal  paelc  Romano:  il  che  le- 
gui . Aggiugne,  che  poco  dopo  accadde  la  morte  d'elTo  Impcradorc. 
Sappiam  di  certo,  che  folamente  nell’ Anno  fuflegucnic  Teodofio  Au- 
gulto  compie  la  carriera  de'  l’uoi  giorni . Ma  certo  la  Cronologia  di  Teo- 
fane è qui,  come  in  altri  liti  ancora,  zoppicante)  ed  alcuni  anni  pri- 
ma lì  dee  ammettere  l’irruzione  de  gli  Unni,  o fia  de’ Tartari,  e di 
(ci  Ptgìiu  Attila  Re  d’efii,  nell’Imperio  d'Oriente.  Il  Padre  Pagi  (0,  ficcome 
1»  ernie,  dicemmo  di  fopra,  fondato  lull’ autorità  di  Marcellino  Conte,  crede, 
Borea,  ti  chc  nell’Anno  441.  cotelli  Barbari  comirtciallcro  quel  brutto  giuoco 
Ann.  441.  contr4  |c  Provincie  Romane  Orientali,  c che  nel  feguente  fi  conchiu- 
»«m.  ».  jjipg  ]a  pjee,  narrando  Prijco  lllorico,  che  fi  venne  dopo  la  battaglia 
del  Chcrlbncl’o,  fvantaggiolà  a i Romani,  ad  un  aggiultamento . Ma 
forfè  quella  battaglia  non  é fé  non  quella  dell’anno  447.  in  cui  rello 
morto  Arnegilco  Generale  di  Teodofio  Augullo. 

Comunque  fia,  non  merefeerà  a i Lettori  l’intendere  qui  in  po- 
ti) prifeoi  che  parcle  ciò,  che  con  molte  lo  (ledo  Prijco  Rcttorico  («0,  Autore 
inter  txeer-  qUe’ tempi,  lafciò  Icritto  intorno  a gli  Unni,  ma  fcnz’avci  egli  di- 
ftinti  gli  Anni  delle  loro  imprefe.  Con  fue  Lettere  richicfc  Attila 
mjìrr.ijt.  all’ Impcradorc  Teodofio  i dilcrtori  e i tributi,  perciocché  v’era  un' 
antecedente  convcnzion  di  pagare  a que’  Barbari  annualmente  fette- 
cento  Libre  d’oro.  Tutto  ricusò  l' Impcradorc)  ed  Attila  allora  en- 
tro nelle  Provincie  Romane  con  venir  devallando  tutto  fino  a Razia- 
ria  , Città  grande  della  Meli»  di  qua  dal  Danubio.  Vcrfo  il  Cherfo- 
nefo  della  Tracia  fi  fece  un  fatto  d'armi  con  ^vantaggio  de’ Greci, 
dopo  il  quale  per  paura  di  peggio,  TeodoGo  (labili  la  pace  con  ob- 
bligarli di  rondare  gli  Unni  dilcrtori,  di  pagare  fei  mila  Libre  d'oro 
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per  gli  (lipendj  dccorfi,  e due  mila  e cento  annualmente  in  avvenire  Jim»  V»Ig. 

a titolo  di  Tributo.  Per  mettere  indente  la  fomma  di  tant'oro,  fife-  Anno  449. 

cero  avanie  incredibili  a i Popoli.  E qui  nota  Prifco,  che  i tefori 

dell’  Imperadore,  e de  i privati,  fi  confumavano  in  ifpettacoli,  giuo- 

chi e piaceri  > né  fi  mantenevano  più , come  in  addietro  fi  faceva , i 
corpi  d’ Armata  in  difefa  dell’Imperio,  nc  v’era  più  difciplina  mili- 
tare} e però  ogni  Nazion  barbara  infultava  , e faceva  tremare  in 
que’  tempi  la  Romana.  1 foli  abitanti  d'Afimo,  Cittì  della  Tracia, 
tennero  forte  un  pezzo,  fenza  voler  rendere  i defertori,  e con  far 
grande  ftrage  di  que’ barbari.  Fatta  la  pace,  Attila  per  Tuoi  Amba- 
(ciatori  dimandò  gli  Unni  fuggiti  nelle  Terre  dell’Imperio}  e poi  ne 
fpedì  de  gli  altri,  trovando  pretedi  di  nuove  Ambafcerie,  per  arric- 
chire i fuoi  cari,  giacché  tutti  fempre  fe  nc  tornavano  indietro  cari- 
chi di  doni,  che  la  paura  facea  loro  offerire.  Uno  di  qucfli  Amba- 
feiatori  per  nome  Edicone,  guadagnato  con  grandi  promefle  da  Cri- 
fafio  Eunuco,  aflùnfe  il  carico  d’uccidere  Attila}  ma  feoperta  la  tra- 
ma, Attila  inviò  a farne  un  gran  rifentimento  con  Tcodolio  Augufto, 
trattandolo  da  fuo  Servo,  giacché  gli  pagava  tributo,  e da  traditore, 
perchè  gli  aveva  infidiata  la  vita.  Nc  Prilco  racconta,  che  fottod’cfTo 
Tcodofio  altra  guerra  forte  fatta  da  Attila  all’  Imperio  d’Oriente.  Il 
perché  vo  io  folpettando^ che  fidamente  nel  44 6.  dopo  la  morte  di 
Rleda  fuo  Fratello,  Attila  derte  principio *all’ invafion  delle  Provincie 
Romane,  certo  ertendo  per  tellimonianza  dì  Beda,  ch’egli  allora  por- 
tava la  defolazionc  per  la  Mefia,  Tracia,  c Ponto}  c che  nel  feguente 
Anno  447.  feguirte  la  battaglia,  in  cui  redo  uccifo  Arnegifco  Gene- 
rale di  Tcodofio,  nelle  vicinanze  del  Cherfonefo  della  Tracia.  Pro-  ... 
copio  (a)  racconta  in  un  fiato  varie  loro  feorrerie,  nella  prima  delle  j,  ptn 
quali  faccheggiarono  molte  Città,  e conduflcro  via  cento  c venti  mila  puf.  Uh.  1. 
Criltiani  in  ilchiavitù . Probabilmente  in  quell’ Anno,  più  rollo  che  “h  4- 
nel  feguente,  Tcodofio  Auguflo  inviò  Mallimino,  uno  dc’fuoi  primi 
Ufiziali,  per  Ambafciatore  ad  Attila  tuttavia  minacciofo,  perchè  non 
gli  erano  redimiti  i difertori.  Seco  andò  per  compagno  il  fuddetto 
Prifco  Rettorieo,  il  quale  dipoi  dcfcriffc  quel  viaggio  con  altri  avve- 
nimenti del  tempo  fuo.  E'  da  dolerli,  che  fiali  perduta  la  lua  Sto- 
ria, citata  anche  da  Giordano  Storico,  non  clfendone  a noi  pervenu- 
ti, fe  non  pochi  ellratti,  che  nel  Trattato  delle  Legazioni,  dampato 
nel  primo  Tomo  della  Bizantina,  fi  leggono.  Ora  fcrive  egli,  che 
andando  a trovar  Attila,  partirono  per  Scrdica  c Naiflò  Città  della 
Mefia,  e di  là  partirono  il  Danubio:  il  che  ci  fa  intendere,  che  quel 
Re  barbaro  pollcdeva  allora  almeno  una  parte  dell’antica  Dacia,  o fia 
Tranfilvania,  c lignoreggiava  in  quelle  Provincie,  che  oggidì  chia- 
miamo Vallachia,  c Moldavia.  Il  trovarono  in  una  Villa,  in  tempo 
ch'egli  benché  avelie  molte  Mogli,  pure  prele  ancora  per  Moglie 
una  lua  llerta  Figliuola,  appellata  Elea,  permettendo  ciò  le  Leggi  di 
quella  barbara  Nazione:  coilume  che  non  può  comparire  fe  non  be- 
Itiale  a chi  c allevato  nella  Legge  fanta  c pura  di  Crido.  Trovaro- 
no, 
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E«»  Vulg.  no,  che  nel  medeGmo  tempo  erano  giunti  alla  Corte  d’  Aitila  tre  Am- 
Aw ho 449.  balciatori  di  Valentiniano  Augufto,  cioè  Romolo  Conte,  Promoto  Ge- 
nerale del  'Nonco,  e Romano  Colonello  mila  milizia  Romana.  Brano 
coftoro  fpediti  per  placare  Attila,  che  pretendeva  d'avere  in  fua  mano 
Silvano,  Scalco  maggiore  d’efl'o  Imperadorc,  o pure  alcuni  vali  d'o- 
ro, afportati  dopo  la  prefa,  che  Attila  avea  fatta  di  Sirmio,  c dati 
in  pegno  per  danari  ricevuti  ad  effò  Silvano.  In  fornata  feoreiamo, 
che  Attila  ficca  palpitare  il  cuore  ad  amendue  gl’  impcradori  d’Oricnte 
e d’Occidcnte,  c trattava  come  da  fupenore  con  loro.  Nella  Cronica 
(a)  cirtoù.  Aleffandrina  (a)  è (crino  (otto  il  feguente  Anno,  che  quando  coltui 
jtiixondr.  ai  |n  procin[0  di  muovere  loro  guerra,  fpedtva  Medi,  che  intona- 
vano all’uno  e all’altro  quelle  parole:  L' Imperatore , Signor  mio,  e Si- 
gnor voflro , per  mezzo  mio  vi  fa  fapere , che  gli  prepariate  un  Palagio, 
o in  Codantinopoli,  o in  Roma.  Aggiugnc  l’i  ileo,  che  Attila  era 
. l'olito  ad  ulcir  di  cala  per  afcoltar  le  liti  de' Popoli,  c le  decideva  to- 

lto, fenza  valerli  dc'noltri  eterni  procedi.  Furono  invitati  gli  Aniba- 
fciatori  a delinar  con  Attila.  Si  trovò  la  tavola  imbandita  d'ogni  lorta 
di  cibi  e vini . Erano  d'argento  i piatti  per  gli  convitati)  ma  Attila  di 
,fcrvivadi  un  tagliere  di  legno.  Bcveano  1 commentali  in  tazze  d'oro  e 
d’ argento}  Attila  in  un  bicchiere  di  legno.  Gli  alcri  mangiavano  d’ogni 
} fona  di  vivande}  egli  loiamcntc  del  lell'o.  Così  il  fuo  vcltirc  era  tri- 

viale} e laddove  gli  altri  ndbili  Sciti  portavano  oro,  gemme,  e pie- 
tre preziofe  nelle  loro  Ipade,  nelle  briglie  de' cavalli,  nelle  fcarpe: 
egli  nulla  di  quello  voleva,  cd  amava  di  comparir  limile  a’foldatì  or- 
dinai] . Si  fecero  di  molti  brindifi-,  vi  furono  canti  e buffonerie,  che 
1 diedero  a gli  alcoltatori  motivo  di  fmafcellarli  per  le  rifa  gran  pezzo} 

ma  Attila  tempre  col  medclimo  volto,  e con  una  eguale  ferictà  ve- 
deva, afcoltava  tutto.  Furono  a cena  con  Reccam,  una  delle  Mogli 
più  care  del  Tiranno)  e quella  usò  loro  di  molte  finezze.  Elibirono 
polcia  i doni  mandati  al  Barbaro  da  Tcodolio  Augutlo)  ne  riceverono 
de  gli  altri  da  portare  a Collantinopoli,  e maflimamente  delle  pelli 
rare)  ed  in  fine  dopo  aver  trattato  degli  affari,  le  ne  tornarono  alla 
Corte  Augulia.  E’  curiola  tutta  quella  definizione,  e non  fe  ne  ma- 
, ravigliera  chi  ha  veduto  a i noltri  giorni  prendere  la  barbara  Rullia 

coliumi  civili.  E perciocché  ivi  è detto,  che  già  F.udocia  Augulia 
avea  fatto  ammazzare  Saturnino,  che  vedemmo  di  fopra  appellato  Sa- 
turnino Conte,  e l'ucccduto  quel  fatto,  dappoiché  ella  Imperadrice  di- 
fgultau  col  Manto  s’ era  ritirata  a Gcrulalcmmc)  intendiamo  di  qui, 
che  quella  Ambafciata  appartiene  all’anno  prcfcnte,  o pure  al  fufle- 
gucnte.Erain  Ravenna  Valentiniano  Augutlo  nel  di  17.  di  Giugno, 
cd  allora  pubblicò  una  Legge,  indirizzata  a firmino  Prefetto  del  Pre- 
- 0>)  torio  d’Italia  (*),  in  cui  (labili,  che  da  lì  innanzi  avelie  da  valere  la 

imJloeni.  Prefcrizione  di  trent’  Anni  in  qualunque  cauta,  e lite,  credendo  ciò 
Imi  6.  utile  e necclfario  alla  quiete  de’ Popoli.  Tuttavia  fi  tratteneva  in  quella 
Tu.  8.  Città  Valentiniano  nel  di  il.  di  Settembre,  come  colla  da  un'altra 
(e,.  ihJm  jya  Legge  (<),  data  ad  Opi  nine  Macllro  de  gli  Ufizj,  o Ha  Maggior- 
*4’  domo  della  Corte  Imperiale.  Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccl.  Indizione  in. 
di  Leone  Papa  u. 

di  Valentiniano  III.  Imperadore  z<5. 
di  Marciano  Imperadore  i. 


Confoli  | 


Valentiniano  Augusto 
Gennadio  Avieno. 


per 


la 


fettima  volta. 


QUefto  Aviino  Confole  Occidentale  vien  defcritto  di  Apollinare  Eia  Volg. 
Sidonio  (a)  per  uno  de’ più  ricchi,  più  nobili,  e più  favj  Sena-  Aknoaso. 
Tori  di  Roma;  e da  qui  a due  anni  andò  con  San  Leone  Papa  ,*jSi 
per  Ambafciatore  ad  Attila.  In  quell'anno  Valentiniano  Imperadore  ? ' ' w' 
inficme  con  Eudoflia  fui  Moglie,  e Galla  Placidia  fua  Madre,  andò 
fpezialmentc  per  divozione  a Roma  a fin  di  vifitare  i Sepolcri  de’  Santi 
Apoftoli . Si  fervi  di  quella  occalione  lo  zelantillimo  Pontefice  San 
Leone  per  implorare  il  di  lof  patrocinio,  dopo  aver  loro  rapprefentata 
colle  lagrime  l’iniquità  del  Conciliabolo  d'Efcfo  con  tanto  difeapito 
della  vera  dottrina  della  Chiefa , e deplorata  la  morte  di  San  Fla- 
viano,  impetrò  Lettere  di  tutti  e tre  elfi  Augulti  a Teodofio  Impe- 
radore,  e a Pulcheria  Augulta,  che  dopo  la  caduta  della  Cognata  Èu- 
docia  era  tornata  in  Palazzo,  con  raccomandar  loro  la  caufa  della  Chic- 
fa.  Scrifle  l’indcfcfTo  Pontefice  anch'  egli  per  quello  fine  a 'Pulcheria 
Augulta.  La  rifpolla  di  Teodofio  Imperadore  a Valentiniano  fi  trovò 
molto  afeiutta,  perché  egli  avea  troppi  feduttori  intorno.  Mandò  in 
oltre  San  Leone  quattro  Legati  a Collantinopoli  per  chiarirli , fe  A- 
natotio  novello  Patriarca  eletto  di  quella  Città,  adertile  alla  buona  o 
falfa  dottrina.  Ma  Iddio  non  abbandonò  la  caufa  della  Chiefa.  Succe- 
dette in  quelli  tempi  la  caduta  di  Cri/») !»  Eunuco,  il  promotore  di 
tutti  quelli,  e d’altri  difordini . Teodofio  il  degradò,  gli  confifcò  quan- 
to avea,  e bandito  il  relegò  in  un’ Ilota.  Prilco  Illorico  (*)  ne  attri-  (b)  prifiut 
buifee  la  cagione  alle  informazioni  finillre  di  lui,  che  Marcellino  Am-  * leptit- 
bafeiatore  fpedito  ad  Attila  rapportò  nel  fuo  ritorno.  Niccforo  Cai-  > «" 
litio  (r) , e Zonata  00  pretendono,  che  Teodofio,  conofccndo  d’ elferc 
flato  ingannato  da  collui,  e deieftando  l'empietà  commefla  centra  di  fhrm  I. 14. 
San  Flaviano,  ravveduto  il  precipitane  abballo.  Marcellino  Cohtc  (0  “)■  49- 
racconta  bensi,  che  per  ordine  di  Pulcheria  Crifafio  fu  uccifo  (il  che 
feguì  dopo  la  morte  di  Teodofio)  ma  nulla  dice,  per  impulfò  di  chi  .^j  ' ■*'  J‘ 
fucccdcfle  la  di  lui  rovina.  E nondimeno  probabile,  che  Pulcheria  tro-  (e)  Marcili. 
valfc  la  maniera  di  liberar  la  Corte  da  quello  cattivilfimo  mobile.  Ad  Cernii  in 
una  tal  rifoluzione  poco  dipoi  fopravifle  Teodofio  li.  Imperadore.  Se 
s’ha  da  predar  fede  a Niccforo  Callido,  egli  caduto  da  cavallo,  mcn- 
tf’ era  a caccia,  fi  slogò  una  vertebra  della  fpinal  midolla,  e di  quella 
Tom.  IH.  Q,  per- 


nz 


Annali  d’  Italia. 

Ea»  Volg.  percofla  fra  alquanti  dì  fe  ne  morì.  Altri,  fecondo  Zonara,  attribui- 
A n n o a 50  rono  |a  fua  morte  a mal  naturale,  c quella  accadde,  per  quanto  fi  rac- 
la! Thrt.lt-  coglie  da  Teodoro  Lctcore  (“),  a di  18.  di  Luglio,  e non  già  per 
mi  Ltfltr  fcrjra  prefi  nella  caduta  del  cavallo,  ma  perchè  nella  caccia  cadde  in 
icVhitt,  un  fiume,  di  modo  che  nella  notte  feguente  pafsò  all'altra  vita.  In 
c-iit.  i.i*  quello  Principe,  come  c l’ordinario  de  gli  uomini,  e minimamente 
frìnafit.  de’ Principi , molto  li  trovò  da  lodare,  molto  ancora  da  biaGmare  . 
(b)  Hitler.  Secondo  V Autore  della  Mifcella  (*),  fu  Teodofio  si  fapiente,  che  nel 
AiifiiU.  difcorfo  familiare  pareva  perito  di  tutte  1’  Arti  e Scienze . Paziente  era 
li*.  14.  nel  freddo  e nel  caldo  ; la  fua  Pietà  non  fu  mediocre-,  digiunava  fpeffo, 
maflimamente  il  Mercordl  e Venerdì,  e il  fuo  Palazzo  fembrava  un 
Moniflero-,  perciocché  egli  levandofi  la  mattina  per  tempo  recitava 
colle  Principcfle  Tue  Sorelle  lodi  di  Dio,  e lenza  libro  le  divine  Scrit- 
ture. Fece  una  Biblioteca,  con  raunare  fpezialmente  gli  Efpofitorì 
delle  Scritture  mcdefimc.  Efercitava  la  Filofofia  co  i fatti,  vincendo 
la  triftezza,  la  libidine,  e l’ira,  e dcGdcrando  di  non  far  mai  vendet- 
ta: il  che  fe  fu  Tero,  fi  può  raccogliere  da  quanto  finora  s’è  detto 
di  lui.  Talmente  in  lui  era  radicata  la  Clemenza,  che  in  vece  di  con- 
dennare  alla  morte  i vivi,  bramava  di  poter  richiamare  in  vita  i morti  ; 
e qualora  taluno  veniva  condotto  al  patibolo,  non  giugneva  alla  porta 
della  Città,  che  per  ordine  dell’  Imperadore  era  richiamato  indietro  . 
Venendo  poi  le  guerre,  la  prima  cofa  in  lui  era  il  ricorrere  a Dio, 
(cl  2 tate,  c colle  orazioni  lupcrava  i nemici.  Zonara  (r)  aggiugne,  eh'  egli  fu 
molto  Letterato,  e verfato  nelle  Matematiche,  e (penalmente  nell’ A- 
flronomia.  Olfervoffi  ancora  in  lui  molta  deftrezza  in  cavalcare,  fiot- 
tare, dipignere,  e far  figure  di  rilievo.  Quelli  fon  gli  elogi  di  Tco- 
dofio  il  minore.  Voltando  poi  carta  fi  truova,  ch’egli  valeva  poco 
pel  governo  de’ Popoli.  Se  non  cadde  in  più  (propofiti,  ne  è dovuto 
il  merito  all’ affilienti  di  Pulchcria  fua  Sorella,  Donna  dì  gran  Pietà 
e faviezza,  che  co’fuoi  configli  l’ andava  movendo  c frenando . Secon- 
dochc  lafciò  fcritto  Suida,  perch’era  imbelle  e dato  alla  dappocaggi- 
ne, gli  convenne  comperar  da  i Barbari  la  pace  vergognofamente  col 
danaro,  in  vece  di  proccurarla  valorofamente  coll’ armi;  e di  qui  ven- 
nero molti  altri  malanni  al  Pubblico.  Allevato  fotto  gli  Eunuchi,  cre- 
fciuto  anche  in  età,  da  i lor  cenni  dipendeva;  e colloro  l’aggiravano 
a lor  talento  , laonde  quante  azioni,  e novità  inefcufabili  egli  commifc, 
tutte  provennero  dalla  lor  prepotenza.  Prima  fu  onnipotente  predò 
di  lui.  Antitea,  pofeia  Anumzio , e finalmente  Crifafio.  L’avarizia  di 
que’callroni  fu  cagione,  che  fi  vendevano  i polli  anche  militari;  e quel 
che  è peggio,  la  Giullizia.  In  fomma  colloro  con  fargli  paura,  e trat- 
tarlo da  fanciullo,  e trattenerlo  in  alcune  Arti,  che  ho  mentovato  di 
fopra,  e principalmente  adefcandolo  alla  caccia,  ficcano  elfi  alto  e badò 
con  danno  e mormorazione  inutile  de’ fudditi . N ìceforo  fcrive , eh’ egli 
prima  di  morire  conobbe  i filli  commeffi,  e fi  ravvide,  con  deporrc 
Crifafio,  e rimproverar  la  Moglie  Eudocia;  ma  egli  fcrcdita  quello 
racconto  con  alcuni  errori  di  Cronologia  . La  Cronica  di  Profpero  Ti- 
fone 
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rone  dell’edizion  del  Canifio  ci  ha  confervata  una  particolarità,  non  FaaVó'j. 
avvertita  da  altri,  cioè  che  il  Corpo  di  Tcodofio  fu  portato  a Roma,  Akko^so. 
c Coppellilo  nella  Bafilica  Vaticana  in  un  Maufolco  (») . Dopo  aver  (al  Pro  /ir 
narrata  quell’ Autore  la  di  lui  morte  nel  prefente  anno,  dice  poi  nel  ■" 
fuffeguente:  Thradoftus  cum  magni  pompa  a Placidia,  £jf  Leone,  £j?  0- 
mai  Sonai  11  dedulìus , (J  in  Maujolto  ad  Apojiolum  Pel  rum  depofttus  efl . 

Tenne  Puhberia  Augujìa  per  qualche  tempo  nafeofa  la  morte  del 
Fratello , e fatto  intanto  chiamare  a aè  Marciano  , uomo  valorofo  e 
fperto  ne  gli  affari  della  guerra,  di  età  avanzata,  ed  abile  a governar 
l'Imperio,  gli  diffe  d'aver  fatta  feelta  di  lui  per  dichiararlo  Impera- 
tore, e Marito  fuo,  ma  fenza  pregiudizio  delia  fua  verginità,  ch'ella 
avea  confecrata  a Dio.  Accettata  l’offerta,  fu  chiamato  il  Patriaica 
jfaalolio,  convocato  il  Senato,  e fatta  la  propolizione,  fu  non  tanto 
da  effi,  quanto  ancora  dall’ Efercito,  e da  gli  altri  Ordini  acclamalo 
Imperadore  Marciano.  Per  quanto  abbiamo  da  Teodoro  Lettore  (4),  (b>  no- 
era  egli  oriondo  dall’Illirico;  ma  Evagrio  (r)  merita  più  fede,  perché  utl" 

cita  Prifco  I dorico  di  que’ tempi,  allorché  il  fa  nativo  della  Tracia  . H‘  ' 

Da  femplice  foldato  cominciò  la  fua  fortuna;  ed  allorché  andava  a farli  (c ) Jmji-, 
arrotare,  trovato  un  foldato  uccifo  per  irtrada,  fermollì  per  compaflio-  hi.  1. 1.  1. 
ne  a fine  di  farlo  fotterrare  ; ma  coito  dalla  Giultizia  di  Filippopoli,  H'fi-  £f<(- 
e fofpettato  autore  egli  Hello  dell’omicidio,  corfe  pericolo  delia  vita. 

Dio  all’ improvvifo  fece  feoprire  il  reo,  e Marciano  fi  falvò.  Avea 
nome  il  foldato  uccifo  Augulto,  ed  effendo  dato  accettato  Marciano 
in  fuo  luogo,  fu  poi  creduto  quello  un  preludio  all'Imperio.  Narri 
Teofane  00,  che  trovandoli  egli  in  Sidema  Città  della  Licia,  cadde  (è)  Thopb. 
infermo,  e hi  ricoveralo  in  lor  cafa  da  Giulio  ( Niceforo  il  chiama  " 
Giuliano)  e Taziano  Fratelli,  ch'ebbero  amorevol  cura  di  lui.  Guarito 
che  fu,  e condottolo  un  giorno  a caccia,  medili  a dormire  il  dopo 
pranzo,  offervarono  i Fratelli,  che  un'Aquila  andava  fvolazzando  l'o- 
pra l’ addormentato  Marciano,  e gli  faceva  ombra  coll’ ali;  e perciò 
tenendo,  ch’egli  avelie  a diventar  Imperadore,  fvegliato  che  fu  gli 
dimandarono,  che  grazie  potevano  fperare  da  lui,  fe  folle  arrivato  al 
Trono  Imperiale.  Stupito  egli  della  dimanda,  non  fapea  che  rifpon- 
dere;  ma  replicate  le  i danze,  loro  promife  di  farli  Senatori.  Il  licen- 
ziarono dipoi  con  donargli  dugento  feudi,  e pregarlo  di  ricordarli  di 
loro,  quando  aveffe  mutata  fortuna.  E noi  dimenticò  già  egli,  perché 
verificatoli  l'augurio,  dichiarò  Taziano  Prefètto  della  Città  di  Coflan- 
tinopoli,  e Giulio,  o fi  a Giuliano,  Prefetto  della  Libia,  o più  torto, 
come  vuol  Niceforo,  della  Licia.  Giunfe  Marciano  ad  effere  Dome- 
nico, cioè  Guardia,  o pur  Segretario  d’  Jtfpare  Generale  dell’  Ar- 
mata di  Teodolio,  e con  elfo  lui  ito  in  Affrica,  rirnafe  prigioniere, 
oltre  ad  affaiflimi  altri,  nella  rotta,  che  Genfenco  Re  de’ Vandali  die- 
de all’ efercito  d’Afparc  e di  Bonifazio.  Procopio  CO  è quello,  che  (e)  Pmor. 
narra  un  calo  molto  Umile  al  precedente,  e forfè  lo  Hello  tralportato  1.  1 <■  4.  À 
dall’Affrica  in  Licia.  Offervò  Genferico,  che  mentre  Marciano  dor-  *lit-  ^tnd- 
miva  fulla  terra,  un’Aquila  fopravolando  il  difendeva  da  i raggi  del 

Q.  z Sole . 
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Et»  Volg.  Sole.  Volle  parlar  feco,  e riconofcere  chi  era>  ed  obbligatolo  con  giu- 
Anno 4jo.  r3ment0  di  non  mai  guerra  a i Vandali,  Vegli  crcfccdé  in  fortuna, 
gli  diede  la  liberti.  In  tatti,  finch’egli  vide,  non  turbò  la  quiete  di 

(a)  CeJrtn.  que’ Barbari.  Era  Marciano,  per  attediato  di  Cedrano  (a) , perdona  ve- 
la Htfttr.  ncrabil  d'afpetto,  di  fanti  contimi,  magnanimo,  fenza  interefle , tem- 
perante, compadìonevolc  vcrfo  chi  fallava,  per  altro  ignorante  nelle 

(b)  F.vtgr.  Lettere  e Scienze.  Somma,  fecondo  Evagrio  (i),  iti  la  di  lui  Giu- 

lia. i.«.  i.  liizia  verfo  i Sudditi,  cd  era  temuto,  ancorché  non  fofTc  folito  a pu- 
nire. Ma  fpeztalmente  rifplendeva  egli  per  la  Tua  pietà  verfo  Dio,  e 
per  l’amore  della  Cattolica  Religione,  ficcome  fece  ben  tofto  cono- 
fccre.  Non  tardò  dico,  egli  a richiamar  tutti  gli  cfiliatii  e Valenti- 
niano  Augutlo,  informato  delle  rare  di  lui  qualità,  concorfe  anch’egli 
a riconolcerlo  per  Imperadore.  L'indegno  Eunuco  Cnfafio  fu  dato  da 
Pulcheria  Imperadrice  m mano  a Giordano,  al  cui  Padre  era  fiata  le- 
vata la  vita  dall'iniquo  Eunuco,  e gli  fu  renduta  la  pariglia.  Sappia- 
ci Tkttdj-  mo  ancora  da  Teodoro  Lettore  (0 , che  Marciano  Augulto  immedia- 

nu  utUr  tornente  corredi  e levò  con  una  Legge  l’ introdotto  abufo  di  comperar 

F.cilìf.  " con  danaro  e doni  i Magillrati . Pubblicò  eziandio  prontamente  un 
(d> keilùmA  Editto  («0  contro  i Chenci  e Monaci,  che  fofteneflcro  gli  errori  di 
eh  Affini.  Nellorio  e d'Eutichete.  Scride  non  men  egli,  che  la  Moglie  Augu- 
cti.  yujh-  Pulcheria  a San  Leone  Papa  amorevoli  Lettere,  accertandolo  della 

lor  premura  per  la  dottrina  della  Chiefa,  e proponendo  la  convocazio- 
ne d’un  Concilio  Generale,  per  rimediare  a i difordini  precedenti.  In- 
tanto venne  a morte  in  Roma  Galla  Pltuidia  Augufla,  Madre  di  Va- 
i ’mcinau  *enlir>llno  IH-  Imperadore.  Secondo  San  Profpero  («),  con  cui  s'ac- 

(f)  Arati'.  cor<fc*  Agnello  (/)  Scrittore  del  Secolo  Nono,  mancò  eda  di  vita  a 

rii.  Efejil-  dì  17.  di  Novembre.  Fu  Donna  di  non  volgar  Pietà  e Prudenza,  e 
ftr.  Kelvin-  meritò  le  lodi  de  gli  antichi . Era  fama  in  Ravenna,  per  quanto  fcridc 

Girolamo  Rodi  (/),  e innanzi  a lui  il  fuddetto  Agnello,  che  fode  fep- 

(g)  Unititi  pelli»  in  quella  Città,  c che  ne  efillefle  il  Sepolcro.  Se  ciò  é,ilfuo 
juejhr.  tu-  Corpo  farà  (lato  trasferito  a Ravenna.  Idacio  W mette  nell’anno  fe- 
vtnee.  lei.  3.  guente  la  di  lei  morte,  ma  farà  per  colpa  de’Copidi . Nell’anno  prefente 

Valenti  mano  Augullo  con  una  fua  Legge  (i)  mife  in  briglia  la  cru- 
di) l'.'cZ.  deità  e l’avarizia  de  gli  Efattori  del  bilco,  i quali  col  pretcfto  di  cer- 
Tkicehf.  care  e rifeuotere  i debiti  del  Popolo,  feorrevano  per  le  Provincie  , 
jiffeeedet.  commettendo  mille  difordini  & avanie . Donò  eziandio  al  Popolo  il  re- 
?"•  7-  dante  del  debito  icorfo  fino  alla  prima  Indizione  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccli.  Indizione  iv. 
di  Leone  Papa  i z. 

di  Valenti  siano  III.  Imperadore  17. 
di  Marciano  Imperadore  z. 

C onf òli  5 Flavio  Marciano  Augusto, 

^ 11  i Flavio  Adelfio. 

CElebre  fu  l’anno  prefente  per  l’ultimo  crollo,  che  fi  diede  all* 

Erefia  di  Eutichete,  per  cura  fpezialmente  di  San  Leone  Papa 
e de  i piiflimi  Imperadori  d’  Oriente  Marciano  c Pulcheria . A que-  45 
Ilo  fine  Sante  Ettfcbio  Arcivefcovo  di  Milano  tenne  prima  un  Conci- 
lio Provinciale  ad  illanza  del  Pontefice  Romano)  nel  quale  intervenne 
ancora  San  Muffirne  Vefcovo  di  Torino,  Scrittore  rinomato  per  le  fuc 
Omilie,  che  fono  alla  luce . Tcnncfi  poi  nella  Città  di  Calcedone  cor- 
rendo l’Ottobre,  un  Concilio,  che  è il  Quarto  fra  i Generali’  e il 
più  numcrofo  di  tutti,  perchè  oltre  a i Legati  della  Sede  Apolfolica 
Romana,  v’intervennero  circa  fcccnto  Vefcovi.  Intorno  a quella  infi- 
gne  Raunanza  fon  da  vedere  il  Cardinale  Baronio,  il  Padre  Pagi  ed 
alcri  Autori  EccleGaltici . Fu  ivi  concordemente  condannata  la  falfa 
dottrina  d’ Eutichete,  e depollo  e mandato  in  eGlio  l’empio  Diofcoro 
Patriarca  d’  AlclTandria,  il  quale  fidamente  tre  anni,  o poco  più  fopra- 
viffe  alla  fua  caduta.  Quivi  ancora  fri  determinato,  che  dopo  il  Ro- 
mano Pontefice,  il  primo  luogo  d’onore  fotte  dato  al  Patriarca  di  Co- 
llantinopoli  : il  che  fu  poi  disapprovato  da  San  Leone  Papa,  qual  no- 
vità contraria  a i privilegi  delle  Chiefe  Alcflandrina  ed  Antiochena 
Famofittìmo  ancora  fu  l’anno  prefente  per  la  guerra  d’ Attila  Re  dé 
gli  Unni  nelle  Gallie.  Se  ne  llava  collui  nella  Dacia,  e fbrs’ anche 
nella  Pannoma  o fia  Ungheria,  turgido  per  la  fua  potenza,  e vogliofo 
di  fcgnalarfi  con  qualche  grande  imprefa,.  e gli  fe  ne  profittarono  le 
occaGom.  Può  edere,  che  quand’anche  era  fui  fin  della  vita  Tcodo- 
Go  II.  Augulto,  egli  dette  principio  a quelle  fiere  tempelle,  che  po- 
fcia  in  quell’anno  fecero . tanto  llrepito , e ponarono  un  incredibile 
lcompiglio  alle  ftclle  Gallie;  ma  certo  fotto  il  nuovo  Imperadore  Mar- 
ciano fi  mirano  chiari  i movimenti  di  quello  barbaro  Re  II  primo 
incentivo,  ch’ebbe  Attila  di  turbar  la  pace  del  Romano  Imperio  . 
venne  da  Gtufla  Grata  Onorta,  Sorella  di  Valcntiniano  III  Annullo 
Già  vedemmo  all’anno  4 J4.  che  quella  fconfigliata  Principettà  in  età 
di  circa  diccilcac  anni  s*  era  lafciau  fovvercire  con  perdere  il  fiore 
dell’ onclU : pel  qual  fallo  dalla  Madre  e dal  Fratello  era  (lata  inviata 
alla  Corte  di  Collantinopoli,  dove  feguitò  a dimorare  fino  a quelli 
tempi,  ma  rinchiufa  in  qualche  luogo  . Dappoiché  fu  fucccduta  la 
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E»»  Volg.  morte  dell' Imperadore  Tecdofio,  fe  non  prima,  macchinando  e(Ta  la 
A n H045 1;  maniera  di  ricuperare  la  libertà,  e di  trovar  anche  Manto,  $'  avvisò 
di  lare  ricorlo  ad  Attila  con  etibirfcgli  per  Moglie  c dargli  a divede- 
re, che  per  mezzo  di  tali  nozze  egli  acqui  fterebbe  diritto  ad  una  parte 
dell’ Imperio,  parendo  eziandio,  che  gli  liipponeffe  laicista  a lei  que- 
lla parte  da  Coltanzo  Augufto  fuo  Padre.  Non  difpiacquc  la  propo- 
fizione  al  Barbaro  Re,  il  quale,  fc  forte  vero  ciò,  che  Giordano  lito- 
lai  jtriA*.  rico  (a)  fcrive,  molto  prima  ne  aveva  avuto  altri  impubi  dalla  mede- 
d<  R,t<ur.  Cma  Onoria.  Imperocché,  dice  egli,  fin  quando  quella  Principcrta 
{*"</■  vergine  llava  nella  Corte  del  Fratello  in  Ravenna,  fpedito  fegretamen- 
te  un  Tuo  famiglio  ad  Attila,  l'invitò  a venire  in  Italia,  per  averlo  in 
Marito;  ma  non  elfendole  riulcito  il  difegno,  sfogò  poi  la  fua  libidi- 
ne con  Eugenio  fuo  Proccuratore . Tuttavia  poco  par  verifimile,  che 
Onoria  allora  penfadc  ad  accafarfi  con  quel  Re  ti  terribile  ; e non  ap- 
parifee,  che  Attila  nelle  fue  diflcnlioni  coll’Imperio  Orientale  ed  Oc- 
cidentale mettefle  mai  fuori  la  prctenfione  d’ Onoria.  In  quelli  tempi 
sì,  cioè  nell'anno  precedente,  e fuor  di  dubbio,  che  la  sfrenata  Prin- 
(b)  idtm  cipefl’a  il  morte,  e lo  racconta  lo  lleflb  Giordano  altrove  (<)  ; ma  prin- 
,Af.  43.  it  cipalmente  l’abbiamo  da  Prifco  Iltorico  (<)  contemporaneo,  fecondo 
Kik  cuit.  jj  qUaie  appena  fu  portata  ad  Attila  la  nuova,  che  dopo  la  morte  di 
UratU*  Teodolio  era  fucceduto  Marciano  nel  governo  dell’  Imperio  d’Oriente, 
MI-  39-  che  fpedì  a Valcntiniano  Jmperador  d' Occidente  a dimandargli  Onoria, 

icm.  1.  ficcarne  quella  che  s’era  impegnata  di  pigliarlo  per  Contorte . Mandò 

Hifitr.  Jjt.  ancora  a Coltantinopoli  a richiedere  i tributi.  Dall’ una  e dall’altra 
Corte  furono  rimandati  indietro  i Medi  fenza  nulla  farne.  La  dipo- 
rta di  Valcntiniano  fu,  che  non  gl.  li  potea  dare  Onoria,  perchè  era 
maritata  con  altra  pedona;  e che  4'Impcrio  non  fi  dovea  ad  Onoria, 
perchè  a gli  Uomini,  c non  alle  Donne  tocca  il  governo.  Per  altro 
ertendofi  dubitato,  fe  forte  vero  ciò,  che  Aitila  diceva  dell’efibizion 
(d)  Prìfatt  d’ Onoria,  elfo  Attila,  per  atte  dato  di  Prifco  (-0 , fece  per  mezzo  de’ 
t‘l-  40.  Tuoi  Ambafciatori  vedere  a Valcntiniano  l’Anello,  che  Onoria  mede- 
lima  gli  aveva  inviato.  Similmente  Marciano  Augufto  diede  per  ri- 
fporta,  che  non  fi  fentiva  voglia  di  pagar  Tributi,  nè  fi  credeva  in 
obbligo  di  confermar  le  promeflc  fatte  da  Teodofio.  Se  Attila  vole- 
va ltar  quieto,  fe  gli  manderebbono  de  t regali;  e minacciando  egli 
guerra,  non  avrebbe  trovato  i Romani  a dormire.  Attila  finalmente 
determinò  di  volgerli  contra  dell' Occidente,  e di  combattere  non  folo 
con  gl'italiani  per  ottenere  Onoria  in  Moglie,  fperando  di  grandi  ric- 
chezze in  dote,  ma  eziandio  co  1 Goti  delle  Gallie,  per  dar  gulto  a 
Ctaferict  Re  dc’Vandali  in  Affrica. 

Per  intendere  quell’ultimo  parto,  convien  ascoltare  Giordano 
le)  JtrJdP.  Storico  (e),  il  quale  racconta,  che  avendo  Ttttlerico  Re  de’ Goti  Oc- 
dt  Rtb.  Ce-  aderitali,  chiamati  Vifigoti,  data  ad  U nutrie»  Fig.iuolo  di  Genferico 
ut.  uf.  3 . una  j-ua  p igliuola  per  moglie,  Gcnlérico,  uomo  crudele  anche  verfo 
la  fua  lidia  prole,  per  femphee  fofpetto,  che  la  Nuora  gli  averte 
preparatoti  veleno,  le  fece  tagliar  le  orecchie  e il  nafo,  e cosi  mal- 

con- 
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concia  la  rimandò  a fuo  Padre.  Avuta  por  contezza  del  gran  prepa*  E» a Vo!fe. 
ramento  di  guerra,  che  faceva  Attila,  Genferic»  gl’ invio  una  gran  Anno  451. 
quantità  di  regali  con  pregarlo  di  volgere  l’ armi  contra  il  Re  de’  Vi- 
figoti, giacche  temeva,  che  Teoderico  meditane  di  far  vendetta  dell’ 
affronto  fimo  a lui  e alla  Figliuola.  S’ aggiunte  finalmente  ad  Attila 
un  terzo  incentivo  per  portare  la  guerra  in  Occidente . E fu  per  re- 
lazione di  Prifco  (<•;  lltorico,  che  effendo  morto  Cltdieat  Re  de  i (t)  Prifim 
Franchi,  Popoli  allora  della  Germania,  Mtrovit  l’uno  de’ due  Cuoi  Fi-  /'I-  4®- 
gliuoti,  benché  il  più  giovane,  coll'aiuto  di  jiezit  Patrizio,  Gene- 
rale dell’ armi  di  Valentiniano  Augnilo,  occupò  il  Regno.  11  primo- 
genito (il  cui  nome  non  fi  fa)  affretto  a ritirarli,  ebbe  ricorfo  ad  Ac- 
tila,  con  implorare  foccorfo  da  lui.  Aggiugne  Prifco  di  aver  veduto 
Meroveo  aliai  giovanetto,  fpedito  a Roma  da  Clodione  fuo  Padre,  e 
che  la  capigliatura  fua  era  bionda,  e fparfa  giù  per  le  Traile.  Aezio 
l'aveva  adottato  per  tuo  Figliuolo, e dopo  avergli  fimo  de  i gran  re- 
gali, l’avca  inviato  a Roma,  acciocché  fiabiliffe  amicizia  e lega  con 
Valentiniano  Augullo.  Però  ancor  quello  fu  uno  de  i motivi,  per 
gli  quali  Attila  eleffe  di  guerreggiar  più  torto  in  Occidente  che  in 
Oriente.  L’ afiuto  Barbaro,  prima  di  muoverli,  inviò  Legati  a Va- 
lentiniano Augullo  con  lettera  piena  di  titoli  e d' efprertìoni  della  più 
fina  amicizia,  per  feminar  zizanie  fra  l’ Impcradore,  e Teoderico  Re 
de  i Vifigoti,  efponcndo  che  la  voleva  fidamente  contra  d’effi  Vili- 
goti,  e non  già  conira  il  Romano  Imperio.  E nello  fleflb  tempo 
lcriffe  a Teoderico,  efortandolo  a ritirarli  dalla  Lega  co  i Romani, 
e ricordandogli  i torti  e le  guerre  da  lor  fatte  alla  Nazion  de1  Goti. 

Ma  Valentiniano  conofciuta  la  furberia  d’  Attila  , immantinente  fpedì 
Ambafciatori  a Teoderico,  efortandolo  a flrigncrfi  feco  in  Lega  Con- 
tro il  nemico  di  tutto  il  Mondo,  la  cui  fuperbia  era  ornai  giunta  at 
fornmo  -,  e sì  buon  effetto  ebbero  le  file  efortazioni,  che  Teoderico, 
e tutta  la  fua  Nazione  animofamente  ed  allegramente  affunfero  di  op- 
porli coll’ armi  al  minacciolo  Tiranno)  e per  quello  fi  preparò  ed 
unì  tutta  la  portanza  di  cfli  Vifigoti  coll'cfercito  Romano,  condottiere 
di  cui  era  il  valorofo  Aezio  Patrizio.  Non  s’è  forfè  mai  veduto  si 
gran  diluvio,  d’ armati  in  Europa,  come  fu  in  quella  occafione.  Fu 
creduto  che  Attila  conduceffe  (eco  fetteccnto  mila  guerrieri  W . Non  ((,) 
farei  figurtà,  che  la  Fama  c la  Paura  non  averterò  contribuito  ad  ac-  Mifitll. 
crcfcere  la  per  altro  llerminata  moltitudine  d’Uomini  e di  Cavalli,  ,‘i-  >J- 
che  Attila  feco  traile  a quell' imprefa.  Imperciocché  oltre  a i fuoi 
Ur.ni,c h’ erano  per  così  dire  innumcrabili,  con  erto  lui  uniti  marcia- 
vano altri  Popoli  fuoi  fudditi,  cioè  un  immenfo  nuvolo  di  Gepidi  col 
Re  loro  jirdrrico,  e Gualamin  Re  de  gli  Oftrogtti,  più  nobile  del 
Re,  a cui  ferviva,  e che  mal  volentieri  andava  a combattere  contra 
de’  Vifigoti , Popolo  della  fua  (leda  Nazione.  Seguitavano  dopo  quelli, 
i Marcomanvi , i Svivi , i 9utdi , gli  Eruli,  i Turcilingi , o fieno  Rugi  (c)  sìdm. 
co  i loro  Principi,  ed  altre  barbare  Nazioni,  abitanti  ne’confini  del  '*  Ptn'SJ' 
Settentrione.  Apollinare  Sidonio  (0,  Scrittore  di  que’ tempi,  deferive  v"‘' 
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Eu  Voi*,  co’fcguenti  verfi,  fecondo  l'cdizion  del  Sirmondo,  la  formidabil  Ar- 
Anko4si  mata  d'  Attili. 

-----  /ubilo  cum  rupi » tumultu 
( Barbarie s totai  in  /e  trans fuderat  ArSm  ) 

GaJlia,  pugnacela  Regem  comitante  Gelo  no 
Gepida  trux  fequitnr , Scyrum  Burgundi t cogit , 

Cbunus , Bellonotus , Nenrus , Baderna,  Toringut , 

Brucierai , ulvofa  quem  vel  Nicer  abiuri  nuda . 

Prtrumpit  Francai . - --  --  --  - 

Pafsò  quello  gran  torrente  dalla  Pannonia,  o Ila  dall' Ungheria, 

(a)  yilfinu  fui  principio  della  Primavera;  e fecondoché  crede  il  Vclfero  (a),  prefe 
K,r-  e dcvallò  la  Cittì  d’  Augufla . Quindi  a guila  di  fulmine  lafciando  da- 

1 ' ' pertutto  la  deflazione,  giunfe  fino  al  Reno;  e fabbricate  con  gran 
fretta  innumcrabili  barchette,  gli  riufeì  di  valicar  quel  Fiume,  con 
■(tenderli  appredb  addolfo  alla  Provincia  della  Belgica  feconda.  A lui 
niuna  oppofizione  fu  fatta,  perchè,  fc  crediamo  a Sidonio,  Aezio  Ge- 
nerale di  Valcntiniano  era  appena  calato  dall' Alpi,  conducendo  poche 
truppe,  nè  i Vifigoti  fi  erano  peranche  modi . Pretende  elfo  Scritto- 
re, che  Avito,  il  quale  cfercitava  allora  nella  Gallia  l’ufizio  di  Pre- 
fetto del  Pretorio,  quegli  folle,  che  fpedito  da  Aezio  al  Re  Teode- 
rico,  mettelfe  in  moto  l’efercito  d’eifi  Vifigoti,  col  quale  G congiunfe 
il  Romano.  Nè  fidamente  proccurò  Aezio  d'aver  feco  i Viligoti, 
de’ quali  era  innumerabile  l’cfercito,  ma  tirò  feco  altre  Nazioni,  de- 
fi,) Jrrian.  fcritte  da  Giordano  Illorico  (*),•  cioè  i Franchi,  i Sarmati,  gli  Armo- 
it  Rii.  Oc-  ricani,  i Liziani,  i Borgognoni , i Sa//oni , i Riparii , e gl'  Jbrioni,  che 
lei  ‘patini  Padre  Pagi  (0  crede  Popoli  Gtuati  prelfo  il  Lago  di  Colianza,  ma 
Crii.  Barca.  fi  può  dubitare,  fe  fodero  gli  abitatori  d’  fvry . Nella  Storia  Mifcclla  (d) 

(d)  Hifitr.  della  mia  edizione  fono  appellati  Barione! . Ed  ivi  in  vece  di  Liziani, 
Mifitil.  in  fi  veggono  nel  ruolo  degli  aufiliarj  Romani  i Luteciani,  cioè  i Pari- 
Ber  bàlie  VH>  ■ '/ennc  ancora  in  foccorfio  d’ Aezio  co'fuoi  Alani  il  Re  Scingi-  * 
ènne  con  altri  Popoli  Occidentali.  Qui  dalla  parte  de' Romani  fi  tro- 
vavano i Franchi-,  e fecondo  Sidonio  i Franchi  furono  in  aiuto  d’  Attila. 

Ma  1’  uno  e l’altro  fudìllc,  perciocché,  decorno  abbiam  detto  di  fo- 
- pra,  erano  allora  divifi  i Franchi , feguitando  gli  uni  Meroveo  colle- 
gato con  Aezio,  c gli  altri  il  Fratello  maggiore,  che  s’era  pollo 
lotto  la  protezione  a'  Attila  . Nella  Vigilia  di  Pafqua  la  Cittì  di 
Metz  redo  vittima  del  furare  del  Re  barbaro . La  (leda  difavventura 
cocco  a quella  di  troveri,  e di  Tongres . Ma  fecondoché  fi  ha  dalla 
Vita  di  San  Lupo  Vefcovo  Trecenlc,  oggidi  Troyes,  e da  Paolo  Dia- 
te) Panini  cono  d.e) , miracolofamentc  quella  Città  li  falvò,  eflendo  padati  per 
piatennt  cfi'a  j Barbari  lenza  vederla.  Altri  vogliono,  che  il  fanto  Prelato  am- 
’r.i'rftcptr  talmente  il  cuore  del  Barbaro , che  lafciade  illefa  la  fua  Cit- 

&!unf.'  tì.  Sopra  altre  Città  della  Gallia  fi  sfogò  la  crudeltà  <T  Attila,  fin- 
che giunto  alla  Città  d’ Orleans,  gli  convenne  fermarli  per  la  refillenza 

de’  Cit- 
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de*  Cittadini.  Secondo  Gregorio  Turonenfe  (.)  non  fu  prefa  quella 
Città;  ma  Sidonio  (à),  degno  di  maggior  fede,  chiaramente  arteri- 
fce,chc  fu  prefa,  ma  non  Taccheggiata.  Intanto  il  Generale  Ccfareo 
Accio  con  Teodcrico  Re  de’Vifigoti,  che  feco  avea  Tonfmondo  fuo 
Figliuolo  maggiore,  e il  loro  potentirtimo  efercito,  venne  a Ironie 
dciferociflimo  Attila.  Fu  concertatoli  luogo  della  battaglia  ne' campi 
Catalaunici,  cioè  nella  vada  pianura  di  Cbalont  far  Marno  in  vicinanza 
della  Città  di  Rems . All'ora  nona  del  giorno  fi  attaccò  lo  fpaven- 
tofo  e memorabil  fatto  d’armi,  a cui  altro  pari  non  fo,  fe  mai  avelie 
veduto  1’ Europa.  Scrive  Giordano  M,  e lo  nota  ancora  (d)  l' Autor 
della  Mifcella,  edere  fiato  da  gl’indovini  predetto  ad  Attila,  ch’egli 
avrebbe  la  peggio,  ma  che  perirebbe  nel  campo  il  Generale  dell’Ar- 
mata nemica;  e che  figurandoli  il  Re  Barbaro  la  mòrte  tanto  da  lui 
fofpirata  d' Aezio,  non  volle  reftar  di  venire  alle  mani.  Si  combattè 
con  indicibil  vigore  ed  ofiinazione  dall' una  parte  e dall'altra,  finché  la 
nocte  pofe  fine  al  tcrribil  macello.  Secondoché  ha  il  Puddello  Auto- 
re, tardarono  la  vita  fui  campo  cento  ottanta  mila  perfone.  A Ida- 
ciò  (0,  e a Sant’ Ifidoro  Cf),  che  mettono  trecento  migliaia  di  mor- 
ti, noi  non  Piamo  obbligati  in  quello  a dar  fede . Ora  quantunque  niuna 
delle  parti  relfaffe  vincitrice,  pure  gli  effetti  moftrarono,  che  il  fu- 
perbo  Attila  fi  tenne  per  vinto,  perciocché  nel  di  feguente  fi  trincierò 
forte  co  i carriaggi,  ed  ancorché  non  ceffaffe  di  far  trombettare,  ed 
alzar  voci  come  di  chi  va  a battaglia,  pure  non  osò  più  d'ufcire  in 
campo  contra  de' nemici.  Rimafero  anco  delufe  le  fue  fperanze,  per- 
chè nel  conflitto  venne  morto,  non  già  Aczio,  ma  bensì  Teoderico 
Re  de’ Vifigoti,  che  caduto  da  cavallo  fu  conculcato  da' piedi  de' Puoi, 
oppure  uccilo  da  un  dardo  di  Aftagi  Oftrogoto.  Secondo  la  giunta 
da  me  pubblicata  alla  Storia  Mifcella  vegniamo  a Papere,  che  Tori- 
/mondo  Figliuolo  d’elTo  Re  Teodcrico  per  dolore  della  morte  del  Pa- 
dre era  riToluto  di  artediar  Attila  in  quel  fito,  e di  perfeguitarlo  fino 
all’ultimo  fangue.  Ma  Aezio  gli  perfuafe  di  volar  torto  a Tolofa, 
affinchè  i fuoi  Fratelli  minori,  cioè  Teodcrico,  Federico,  Tcurico, 
Rotemero,  e Irmerit  non  gli  occupaflcro  il  Regno.  Si  fa  parimente 
da  Gregorio  Turonenfe  Cf).,  che  Aezio  fece  fretta  a Mtrovto  di  tor- 
nar al  fuo  paefe,  acciocché  il  Fratello  in  lùa  lontananza  non  fc  ne 
impadronirte,  e forte  creato  Re.  Non  fu  certamente  pigro  Meroveo, 
e però  giunto  alle  fue  contrade,  fu  riconofciuto  Re  da  i Franchi. 
Con  buon  fine,  dice  1’ Autor  della  Mifcella,  diede  quelli  configli  Ae- 
zio, per  timore  che  i Vifigoti,  feonfitto  Attila,  non  alzartero  la  tefta- 
contra  l' Imperio  Romano . Ma  probabilmente  di  quà  venne  la  rovina 
del  medefimo  Aezio,  ficcome  diremo  al  fuo  luogo. 

Veggendofi  pertanto  Attila  in  libertà,  tranquillamente,  ancor- 
ché temeflc  di  qualche  infidia,  fe  ne  tornò  nella  Pannonia,  ma  con  ri- 
foluzionc  di  mettere  in  piedi  un'Armata  più  grande,  c di  affalire  l’I- 
talia, giacche  non  avea  trovato  buon  vento  nelle  Gallie,  e noto  gli 
era,  che  l’Italia  era  fprovveduia  allora  di  foldatefche . Ne’Frammenti 
Tom.  1JJ.  R di 
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di  Fredegario,  pubblicati  dal  Padre  Ruinart  (*),  li  legge  un’aftuzia 
di  Aezio,  la  quale  non  oferei  mantenere  per  vera.  Cioè,  che  per  aver 
(dccorio  da  l 'nitro  (così  è chiamato  Ti  aderte»  anche  da  Idacio)  gli  efi- 
bl  la  metà  delle  Gallici,  e che  fpediti  Medi  fcgrctamcncc  ad  Attila, 
P invitò  in  aiuto  fuo  contri  de’ Goti,  con  (ire  anche  a lui  l’cGbizio- 
né  l'Addetta . Dopo  due  battaglie,  Aezio  di  notte  andò  a trovar  Atti- 
la,  e gli  léce  credere,  che  veniva  un  efcrcito  più  forte  di  Goti  con- 
dotto da  Teoderico  Fratello  del  Re  Torifmondo,  e tal  paura  gli  mi- 
fe,  che  Attila  gli  diede  dieci  mila  Ioidi  d’oro  perché  gli  proccurafle 
la  comodità  di  ritirarli  verro  la  Pannonia.  Sudcgucntemente  Aezio 
diede  ad  intendere  a Torifmondo,  ch'era  giunco  un  terribil  rinforzo 
ad  Attila,  e che  il  conlìgliava  di  andarfene  a cala,  affinchè  i Tuoi  Fra- 
telli non  gli  occupattero  il  Regno.  Però  Torifmoodo  donò  anch’egli 
ad  Aezio.  altri  dieci  mila  Ioidi,  con  pregarlo  di  fare  in  guifa,  che  po- 
tette liberamente  co’fuoi  Goti  ripatriare.  Aezio,  ciò  fatto,  affittito  da 
i Franchi,  andò  perfeguitando  gli  Unni  alla  coda  lino  alla  Turingia, 
ed  ordinando  ogni  notre  de  i grandidimi  fuochi,  affinché  parelfe  più 
grande  la  fua  Armata.  C perche  i Goti  ficcano  I danza  ad  Aezio,  ch’e- 
jli  efcgtiittc  la  prometta,  ed  Aezio  non  li  lenti  va  d’umore  di  elcguir- 
a.  Il  contralto,  fra  di  loro  ; ma  in  line  G venne  ad  una  compoGztone, 
e il  tutto  G quietò,  con  avere  Aezio  inviato  al  Re  loro  Torismondo 
un  Orbiculo  d'oro,  ornato  di  gemme,  che  pefava  cinquecento  libre . 11 
Padre  Ruinart  penfa,  che  quello  Orbiciil 0 folte  un  Catino  o Piatto. 
Ma  un  Catino  o.  Piatto  pelante  venti  peli, farebbe  (lato  una  cofa  mo- 
druofa.  lo.  il  credo  una  Palla  rapprefentante  il  Mondo.  Aggiugne  Frc- 
degario,  che  quello  picciolo  Mondo  d’oro  tino  a'Iùoi  di  (le  pure  e- 
glt  è che  parla)  GAronfervaVa  con  gran  venerazione  nel  Tcforo  de  i 
Goti.  Probabilmente  in  quello  racconto  ci  farà  qualche  cofa  di  vero  a 
ma  G può  credere,  che  le  dicerie  del  volgo  vi  avran  fatte  le  frange. 
In  quelt’Anno  il  piiffimo  Marciano  Augulto,  perchè  i Pagani  dopo  la 
morte  di  Teodofto  11  Imperadore  doveano  aver  fatto  delle  novità, 
pubblicò  un  rigorofo  Editto  (*)  conira  de’mcdelìmi, intimando  la  per- 
dita de' beni  e della  vita  a chi  riaprine  i Templi  de  gl’  Idoli,  o U cef- 
fo loro  de’fagriGzj.  Con  altra  Legge  (0  eziandio  ordinò,  che  G do- 
vettero pagare  alle  Città  i Canoni  dovuti  per  gli  beni  pattati  ne*  par- 
ticolari, e come  G può.  credere,  dati  a livello:  dal  che,  Gccomc  an- 
cora da  altre  Leggi  apprendiamo,  che  anche  allora  i Comuni  d’ogni 
Città  godeano  beni,  rendite,  ed  erario  loro  particolare.  Truovali  an- 
cora una  Legge  (<Q.  di  Valeiuiniano,  data  in  Roma  a di  31.  di  Gen- 
naio dell’Anno  prefente,  ma  col  Titolo  forfè  viziofo,  cttendo  ivi  Impp. 
Tbeodojius , Uì  Valentimantu  . Quando  etta  appartenga  all’anno  prefente, 
il  Titolo  ha  da  edere  Gaiamente  Imp.  Vak*tinian.  come  nelle  feguen- 
ti,  perche  probabilmente  Marciano  non  era  pcranche  llato  riconofeiu- 
to  per  Imperadore  da  Valrminiano . Nella  Cronica  di  Profpero  Tira- 
ne (0,  fecondo  l’edizion  del  CaniGo,  G legge  all’anno  feguente,che 
l’immagine  di  Marciano  Imperadore  entrò  m Roma  a dì  }o.  d’ Apri- 
le : 
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le:  fogno  che  (blamente  allora  egli  fu  folennemente  riconofciuto  per  Au-  Eh  a Volg. 
gufto  in  Roma.  In  erti  Legge  fi  tratta  dc’Servi  agricoltori  fugarvi  Anmoasi. 
per  fiipere,  a quai  Padroni  doveflero  ubbidire . N ella  feguentc  è leva- 
ta una  falla  perfuafione,  che  non  G poteflero  vendere  beni  a gli  Ufi- 
ziali  dell’  Imperadore,  e vien  provveduto  ad  altri  pubblici  affari . Mer- 
cè poi  della  terza  Legge  vegniamo  in  cognizione,  che  nell’  Anno  pre- 
cedente l’Italia  tutta  era  fiata  flagellata  da  una  fieriffìma  carcffia,  di 
maniera  che  molti  per  non  morire  di  fame  s' erano  ridotti  a vendere  i 
propri  Figliuoli  e Genitori  per  ifebiavi,  non  però  a i Pagani,  ma  a i 
Crilliani  fieffi  fecondo  l' ufo  d’ allora . Comanda  l' Imperadore , che  qua- 
lora fi  reUituifca  il  danaro  con  alquanto  d’ufura,  fi  rompa  la  vendi- 
ta fatta  di  que’  miferi,  con  aggiugnere  la  pena  di  fei  micie  d'oro  « 
chiunque  vendefle  a i Barbari  alcun  dc'Criffiani . 


Anno  di  Cristo  cccclii.  Indizione  v. 
di  Leone  Papa  13. 

di  Valentiniano  III.  Imperadore  18. 
di  Marciano  Imperadore  3 . 

Confole  5 Sporacio,  e Flavio  Erculano. 


PRovò  anche  la  parte  Occidentale  d’Italia  in  quell’anno  di  gravif- 
fimc  feiagure  per  cagione  del  ferocifltmo  Re  de  gli  Unni  Attila. 

Cofiui  ritornato  nella  Pannonia  anele  durante  il  verno  a riparar  le  for- 
ze perdute  nella  Gallia.  Venuta  la  primavera,  eccolo  con  formidabil 
cfercito,  creduto  non  inferiore  a quel  dell’anno  precedente,  entrar 
nell’Italia  per  la  parte  del  Friuli.  La  prima  Città,  che  fece  refiffen- 
za  al  furibondo  Tiranno,  fu  Aquileia,  una  delle  più  riguardevoli,  forti, 
c popolate  Città,  che  s’averte  allora  l'Italia  ; e però  fu  immediatamente 
filetta  con  forte  alledio.  All'Autore  della  Macella  (•)  fecondo  la  mia  (a)  uijltr, 
edizione  fiam  qui  tenuti,  perch’egli  con  qualche  particolarità  delcrive  MifioU. 
quelli  fatti,  i quali  appena  da  altri  pochi  fi  veggono  accennati . Falla 
bensì  (e  prima  d’ora  l’avverti  ancora  il  Sigonio  (*))  allorché  fcrive,  ((,)  sipa. 
che  tre  armi  continui  durò  quell’  artedio , quando  non  fi  volerti  fuppor-  di  Ot- 
re, che  Attila  prima  di  partir  nelle  Gallic  l'aveffe  con  un'  Armata  a «*»»»<• 
parte  formato:  del  che  non  fi  truova  nè  pure  un  barlume  preflo  gli  "*•  ' 
antichi.  Certo  è,  per  quanto  s’ha  da  Marcellino  Conte  M , e da  Caf-  (c)  Morelli. 
fiodorio  (W),  che  nell’anno  prefcntc  Aquile»  fu  prefa.  Narra  dunque 
l’Autore  fuddetto,  con  cui  va  di  concordia  Giordano  1 dorico  (r),  che  (d)  cj}iid. 
facendo  i Cittadini  vigorofa  difefa,  e mormorando  l’ cfercito  tutto  a 1»  chnam. 
cagion  della  fame,  che  per  mancanza  di  viveri  fofferivano,  Attila  un  (e) 
dì  cavalcando  intorno  all’ aflediaw  Città,  oflirvò,  che  le  Cicogne  folite  ‘ ' ’ 

R 2 ‘ a fi-  r * ' 
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Eia  Volg.  a fare  i lor  nidi  ne  i tetti  delle  cale,  a truppa  neufcivano,  portando 
Anno  451.  coi  becco  i lor  figliuoli™  alla  campagna.  Allora  Attila  rivolto  a* tuoi, 
mirali , dille , gli  U cetili,  che  preveggono  le  cofe  avvenire,  come  abbando- 
nano quella  Città,  fapendo , che  ba  da  perire.  Ed  incontinente  dato  ordi- 
ne, che  lì  fa  ce  fiero  giocar  tutte  le  macchine  di  guerra,  ed  donati  i 
Tuoi  a inoltrare  la  lor  bravura,  si  fiero  affatto  diede  alla- Città,  che  fe 

(a)  Preetf.  ne  impadroni.  Procopio  (e)  diverfamente  narra  il  fatto  con  dire,  che 

it  Itili.  gji  Attila  coll’ efercito  abbandonava  l' attedio,  quando  otterrò  una  Ci- 
«j”  4 ' cogna,  che  portava  via  i Tuoi  Cicognini:  pcrlocchc  fi  fermò,  ed  of- 

fendo da  lì  a poco  caduto  il  muro,  dov' era  dianzi  il  nido  di  quegli 
uccelli,  entrò  facilmente  nella  Città.  Ma  pare  più  da  credere  a Gior- 
dano, che  0 fervi  della  Storia  di  Prifco,  Autore  di  quelli  tempi.  Co- 
munque lia,  tutta  Aquilcia  andò  a Tacco  -,  chi  de'  Cittadini  non  fu 
metto  a fil  di  lpada,  reltò  fchiavo  de’  Barbari  ; ed  in  pena  poi  dell’ otti- 
nata  difefa  furono  confegnati  al  fuoco  gli  edifizj  tutti.  Però  gli  Scrit- 
tori di  quelli  ultimi  Secoli  hanno  creduto,  che  Aquilcia  allora  dillrurta 
non  riforgefle  mai  più,  c duraffe  da  lì  innanzi  nella  deprelfione,  in  cui 

(b)  terni,  fi  truova  oggidì.  Ma  il  Cardinal  Baronio  (*)  è di  parer  contrario,  fon- 

Annat.  Etc.  dato  fopra  una  Lettera  di  San  Leone  Papa,  ferina  nell’anno  45-8.  a 
ed  Aon.  Mìceta  Vcfcovo  d’ Aquilcia,  da  cui  fi  raccoglie,  che  molte  Donne, 
4Sl'  credendo  morti  i lor  Conforti  nella  fchiavitu,  s’  erano  rimaritate,  e 

che  alcuni  poi  de’ primi  Mariti,  ricuperata  la  libertà,  e ritoniati,  ri- 
chiedevano le  loro  Mogli.  Ma  quello  argomento  poco  conchiude, 
perchè  né  molti  fi  contano  ivi  spatriati,  e nelle  abitazioni  delle  Ca- 
itella  e della  campagna  poterono  tornar  gli  abitatori,  fenza  che  fi  ri- 
f.ibbricaflc  la  Città.  Tutavia  noi  troveremo  non  difpregcvole  l’ opinion 
del  Baronio,  potendoli  altronde  ricavare,  che  almeno  in  parte  fotte  ri- 
parata allora  la  rovina  d’  Aquilcia,  ed  in  altri  tempi  poi  ella  patitte  delle 
nuove  desolazioni . Nel  Concilio  di  Grado,  tenuto  nell’anno  fj 9.  da 

(c)  DenJn-  Elia  Patriarca  Aquilcienfc,  c riferito  da  Andrea  Dandolo  CO,  fi  legge: 
ì.-ii  in  diri-  j.ìm  pridtm  ab  Attila  Hunnorum  Rege  Aquileja  Civitai  no/ira  funditus  efl 

definititi , 6?  pofiea  Gotborum  incurfu  & ceterorum  Rtrbarorum  qua  fata , 
licer."  nix  refpirat  -,  etiam  nane  Longouardorum  nefanda  gentis  flagella  flìflinere 
non  valens  (*).  Balta  ciò  a far  intendere,  che  quella  Citta  dovea 
edere  ritorta  in  qualche  maniera  dopo  la  deflazione  d'  Attila  . 
(A)  Jerten.  A’  tempi  di  Giordano  ( «0  Storico , cioè  nel  Secolo  Sulfegucntc , 
A Rii.  Oh.  cra  talmente  atterrata  , che  non  ne  apparivano  le  velligia  . E cir- 
ief.  41.  C1  j>  anno  yg,j  per  rciazione  di  Paolo  Diacono  , in  luogo  d’  Aqui- 
lcia il  Foro  di  Giulio,  oggidi  Cividale  del  Friuli , cra  divenuto  ca- 
po della  Provincia  della  Venezia.  Cofa  è da  maravigliarli,  fe  non  è 

qual- 

i (*)  Già , tempo  fa , da  Attila  Re  degli  Unni  Aquilcia  noftra  Città  fu 
rovinata  affatto  -,  e poi  per  la  irruzione  de'  Goti  e degli  altri  Barba- 
ri [coffa , re/pira  appena  ; neppur  ora  potendo  reggere  alle  percofle  de'  Lon- 
gobardi , gente  nefanda . 
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qualche  errore  ne  i tedi,  come  Liucprando  Storico  (■*),  il  quale  fio-  Ea»  Volg. 
riva  circa  il  jxSo.  feriva  in  un  luogo,  che  Aquileja  prrdivet,  atque  olint  Amno+ji. 
Chilas  immenfa , ab  impiiffimo  Uunnsrum  Rege  Attila  capitar , atque  f un- 
diluì  dijfipatur  , nec  ulterius , ut  in  prsfentiarum  ccrnitur , elevatur  (1).  p,r.l.  j.c.a. 
E pure  egli  Itefib  racconta  (*),  che  gli  Ungari  calati  in  Italia  circa  ib)  idem 
1’  anno  pii.  Aqmlejam  (fi  Veronam  pertranfeunt  munitiffimas  Crenata , *•  *•  c-  4. 
(fi  Ticinum  nulla  rejiflentibui  veniunt  (1) . 

Ritornando  ora  all’Autore  della  Mifcella,  egli  narra,  che  tro- 
vofli  a que’ tempi  in  Aqudcia  una  delle  piò  nobili  Donne  d' erti  Città  , 
quanto  bella,  altrettanto  pudica,  la  quale  per  non  fofferire  oltraggi 
alla  Tua  onedà  da  que’fordidillimi  Barbari,  appena  udì  prefa  da  loro 
la  Città,  che  fi  buttò  giù  da  un’alta  Torre  nel  Fiume  Natifone,  che 
pafiàva  (otto  le  fue'fineltre:  azione,  che  fi  crederà  da  taluno  eroica, 
ma  che  e contraria  a i documenti  della  Legge  di  Crifto.  Dopo  la 
rovina  d’  Aquileia,  giacche  niuno  s’opponeva  a i fuoi  palli,  Attila  prefe 
le  Città  d’ Aitino,  Concordia,  e Padova,  e le  ridalle  in  un  mucchio 
di  pietre.  Da  quella  formidabile  irruzione  di  Barbari  fama  è,  che  pren- 
dere origine  l’inclita  Città  di  Venezia,  celebre  per  la  fua  potcnzarc 
per  le  fue  illuftri  imprefe.  Il  Dandolo  (f)  cita  in  pruova  di  ciò  un 
certo  Ponzio,  Scrittore  a noi  incognito.  Crede  fi,  che  per  ifchivar  sì 
fiero  torrente,  i Cittadini  di  Padova,  d’ Aitino,  e d’altri  luoghi  cir-  (c)  Otndn- 
convicini  fi  rifugialfero  nelle  Ifolettedi  Rioalto,  Malamocco,  ed  altre  ,V‘* 
di  dìverfo  nome-,  e con  venire  a fermarli  in  quelle,  ch’erano  contigue  ,j  j,r  „j. 
a Rialto,  a poco  a poco  quell’ infigne  Città  fi  formaffe,  che  oggidì  luer. 
chiamiamo  Venezia.  Nondimeno  Caffiodorio  (<0,  che  circa  il  fine  del 
fufieguente  Secolo  fioriva,  fcrivendo  a i Tribuni  delle  fpiagge  mariti-  ...  _ . 

me,  e parlando  de  gli  abitanti  allora  in  quelle  Ifolette,  non  altro  dice,  fC.g- 
fe  non  che  viveano  de’ foli  pefei,  e il  traffico  loro  confìlleva  nella  rac-  fiji.  14. 
colta  e vendita  del  fale.  Seguita  poi  a narrare  l’ Autor  della  Mifcella, 
che  Attila  coll’clrrcito jpafso  a Vicenza,.  Verona,  e Bergamo,  Città 
che  provarono  gli  eccelli  della  di  lui  crudeltà.  Pofcia  inoltratoli  fina 
a Milano,  c Pavia,  occupò  c faccheggiò  ancor  quelle,  ma  fenza  llragc 
delle  pcrfonc,  e fenza  confumar  colle  fiamme  le  abitazioni.  L’  antica 
tradizione  de  i Modenefi  è,  ch’egli  per  interceflione  di  San  Gemi- 
niano  Protettore  della  Città  (già  mancato  di  vita  nell’anno  397.)  fe 
pure  in  que’ tempi  non  ville  un  altro  Geminiano  Vefcovo  pure  di 
Modena,  come  iofpetta  il  Cardinal  Baronio  (e),  Attila  coll’  efcrcito  (e)  urte, 
ptefo  da  cecità  paflafle  fenza  nocumento  alcuno  per  Modena,  ficcome  Annui.  Kit. 
racconummo  di  fopra  di  San  Lupo  Vefcovo  Trccenfe . Per  quel  che  ‘“‘  Ann. 

dirò  ’,s8' 

(l)  Aquileia  molto  ricca , ed  una  -colla  Città  immenfa,  da  Attila  iniqui f- 
fimo  Re  defili  Unni  i pre/a,  e da'  fondamenti  disfatta-,  ni  più,  come 
vedefi  prejentemente , s’innalza. 

(1)  P affano  oltre  Aquileia  e Verona  Città  fortijfimt , e fenza  veruna  re- 
fiftenza  vengono  a Pavia . 
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P» » Voi*,  dirò,  non  è inverifimile  il  paflàggio  per  Modena  di  quel  Tiranno,  e 
potrebb’ eflere , che  niun  danno  le  facefle.  Me  fidamente  ritien  dub- 
biofo  un  firn  il  Euro  accaduto  nel  principio  del  Secolo  Decimo,  fic- 
co me  vedremo,  allorché  gli  Ungri,  Tazza  anch'eglino  d'Unni,  parti- 
(al  Aimll.  tono  -per  Modena,  e la  lardarono  imam.  Parimente  Agnello  (a),  che 
Pmrt.t.  fcrrveva  circa  Tanno  8jp.  le  Vite  de  gli  Arcivefcovi  Ravennati,  ci 

Uttiìàr.'  f*  intendere  la  fama,  che  ivi  correa,  d’  edere  arrivato  Attila  fino  a 
Ravenna,  e che  ammollito  dalle  preghiere  di  G marnu,  Volcovo  fanto 
d’cfTa  Città,  niun  danno  le  recò,  crtendofi  contentato,  che  gli  aprif- 
fero  le  portei  Pfr  1=  quali  entrato,  dopo  aver  parteggiato  per  le  piaz- 
ze, fe  n’andò  pacificamente  con  Dio,  e ritornartene  alfuo  Regno,  lo 
la  credo  fama  lenza  buon  fondamento,  c minimamente  parendo,  che 
Agnello  attribuirci  la  minfuerudine  infortì  in  quel  Barbaro  al  Vefcovo 
fuddetto,  quando  audio  pregio  è miracolofo,  e dovuto  a San  Leone 
Papa,  ficcome  vedremo  fra  poco.  Per  altro  che  Piacenza,  Parma, 
Reggio,  e Modena  fòdero  anch'erte  partecipi  della  crudeltà  di  quel 
Tiranno,  appellato  il  Flagello  di  Dio,  abbiam  ragione  di  crederlo,  da 
che  il  fopra  mentovato  Autore  della  Mifcella  aggiugne  di  poi:  Blin- 
de y limili £ Civitatibus  fimiliter  expoliatis , novijfime  et  loco,  quo  Mi  nei  US 
in  Padum  influii,  caftrametats  funi  [*) . Certo  quelle  erano  Città  dell’  E- 
milia.  Nè  fi  dee  ommettere  una  notizia  curiofa,  a noi  riferbara  da  Suida, 
i»  ludu  ^,cio'  ct,e  aven£l0  Attila  prefa  la  Città  di  Milano,  e condotti  in  ifchia- 
verie  Me-  v'tù  i Cittadini,  oflervò  a calò  una  Pittura,  in  cui  erano  rapprefentati  i 
diolanum.  Romani  Imperadori  fedenti  fopra  aurei  Troni,  con  gli  Sciti  proflrati  a i 
lor  piedi . Fece  egli  torto  chiamare  un  Pittore,  c cancellata  quella  pittu- 
ra, gli  ordinò  di  dipignere  il  Re  Attila  affilò  in  Trono,  e gl’  Imperadori 
Romani,  che  portavano  su  ie  fpalle  facchi  pieni  d’oro,  e li  votavano 
a’  piedi  di  Tua  Maertà  Unnica  . 

Intanto  fé  ne  Itava  Valentiniano  Augurto  in  Roma,  egli  dovea 
ben  tremare  il  cuore,  all’ udir  la  rovina  delle  Città,  e i progredì  del 
(c)  Frefpir  fcrociffimo  Re . Lafciò  ferino  San  Prolpero  (r) , che  ad  altro  non  pcn- 
I»  ckrtn.  fava  Vlmperadore,  che  a ritirarli  fuori  d'Italia-,  ma  che  la  vergogna 
tenne  in  freno  la  paura,  credcndofi  maflimamente,  che  la  crudeltà  e 
cupidigia  del  Barbaro  Regnante  doverti  oramai  edere  fazia  colla  def- 
lazione di  tante  nobili  Provincie.  Ora  non  (spendo  nè  Valentiniano, 
ne  il  Senato  e Popolo  Romano  qual  partito  prendere,  finalmente  fu 
riloluto  di  tentare,  fe  per  mezzo  d’ Ambafciatori  fi  poterti  ottener  la 
pace  dal  crudciirtimo  Tiranno.  L’Autore  della  Milcclla  aggiugne,  che 
dopo  le  fopra  narrate  azioni  Attila  reflò  fofpefo,  fe  dovea  o non  dovea 
volgere  i parti  alla  volta  di  Roma,  ^a  voglia  di  farlo  era  grande»  ma 
2 ju*  au  ficconlc  tcrilTe  -Giordano  (d),  che  cita  qui  l’autorità  di  Prifco  Iflori- 
nf.  4t.  ' co,  i fuoi  il  dirtuadevaoo  coll’ d'empio  di  Alarico  Re  de’ Goti,  il  qual 

* poco 

<•)  Dipoi  /pigliate  par  ime»!  e le  Città  deir  Emilia , finalmente  là,  dove  il 
Mincio  sbocca  ne!  Pi,  s' accamparono . 
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poco  fopravifTe  dopo  la  prefa  di  Roma.  In  quello  ondeggiar  di  pen-  fi»  Vo!j. 
fieri  arrivarono  gli  Ambafciatori  Romani,  e il  trovarono  attendato, 
dove  il  Mincio  fi  fcarica  nel  Pò,  cioè  a Govemolo,  efiendofi  meflb 
quivi,  per  quanto  fi  può  credere,  a quartiere  pel  verno  fopravenuto. 

Forfè  ancora  l'arrivo  d’efli  Ambafciatori  fuccedcttc  folamente  nell’  An- 
no feguente.  Furono  dii  il  Santo  Papa  Lem , A\ tiene  Confolare , cioè 
che  era  (lato  Confole,  c Trigezio , che  fembra  elfere  fiato  Prefètto  del 
Pretorio.  Confidava  a (fai  (Timo  L’Imperadore  nell'eloquenza  ed  abilità 
di  San  Leone,  ne  s’ingannò.  Perorò  con  tal  forza  e garbo  il  Pontefice, 
che  il  fuperbo  Tiranno  divenne  manfueto,  e con  accettar  la  pace  pro- 
tnifc  di  tornarfene  alle  fue  contrade,  e l’efeguì.  L’andata  di  San  Leo- 
ne ad  Attila  c incitata  da  San  Profpero  (») , dall’ Autore  della  Mifcel-  (,)  pr,[f„ 
la  (*),  da  Caffiodorio  (0,  da  Vittor  Turonenfc,.  da  Giordano  Stori-  ibidem. 
co  (d)y  c da  una  Lettera  fcritu  da  Vefcovi  Orientali  a Simmaco  Pa- 
pa  (»)...  Nella  fuddetta  Mifcella  poi  fi  legge,  che  interrogato  Attila, 
come  egli  fi  foflè  indotto  a far  tutto  ciò,  che  il  Romano  Pontefice  (c)  C/fud. 
gli  avea  richiefio:  rifpofe  di  aver  veduto  predo  quel  Vefcovo  un  al-  ù»  chrmiet. 
tr’Uomo  di  prefenza  più  venerabile,  che  con  una  fpada  fguainata  il 
minacciava,  fc  non  acconfcntiva  alle  fue  dimando.  E"  da  ftupire,  co- 
me  nelle  Vite  de’ Romani  Pontefici  attribuite  ad  Anaftafio  Bibliotc-  p<jht.  sym- 
cario,  fi  racconti  bensì.  1’ Ambafceria  fuddetta  di  San  Leooe,  ma  fen-  ■««  ?•- 
za  dir  parola  di  quel  miracolo.  In  oltre  Caffiodorio  fcrive  in  una  fua  t*’ 
Lettera,  che  inficine  con  Carpatone  Figliuolo  d’Aezio  fu  fpedito  ad 
Attila.  Tuo  Padre,  e che  alla  di  lui  eloquenza  riufei  di  placare  quella 
crudclifiìma.  beftia.  Il  Sigonio  (/)  rapporta  qui  una  particolarità  degna  V)  tipm.de 
d’olTcrvazione  j cioè,  che  Valentiniano  Augufio  fui  principio  di  quella 
guerra,  lènza  perderli  d’animo,  chiamò  in  Italia  un  grolfo  corpo  di.1'  ' ’ 3' 

Goti,  de’ quali  fecondo  Procopio  furono  condottieri  Alarico,  ed  An- 
tala  j.  e polle  buone  guarnigioni  nell’ Alpi  Giulie,  per  le  quali  fi  palla 
dalla  Pannonia  in  Italia,  fortificò  e provvide  del  bifognevolc  Aquiìeia , 
c l’ altre  Città  per  le  quali  li  va  al  Pò.  Aggiugne,  che  la  cagione 
dell’ cflerfi  ritirato  Attila  di  là  dal  Pò,  fi  dee  attiibuire  ad  Aczio  Ge- 
nerale di  Valentiniano  Augufio,  il  quale  valorofàmente  gli  era  alle  Ipal- 
le  con  un’Armata,  che  l’andava  incalzando  c pizzicando.  E qui  cita 
il  Sigonio  le  leguenti  parole  di  Giordano  Iftorico:  aiti  ila,  recollePis 
viri  bus,  Aquilejam  .vi  magna  din  obftffam  capii,  ac  circumquaque  predis 
(fi  cadibus  furibundus  baubatur-,  ad  quem  Valentinianus  Imperater  Pa- 
pam  m incili,  pacem  cu m eo  feci! , exercitufque  ejus  fame , pefte , morbo , cee- 
dibufque  mfuper  ab  Adi»  at tritai,  e una  reverti  feci! . (*)  Può  edere  che  il 

Sigo- 

(*)  Attila,  raccolte  di  nuovo  le  forze,. prende  Aquiìeia  con  gran  violen- 
za da  lungo  tempo  ajfediata , e per  ogn’  intorno  infolentifce  furibon- 
do per  le  prede  , e le  firagi  y a cui  • Valentiniano  Imperadore  man- 
dando il  Papa. , fece  pace  con  quello  \ e il  (no  efercito  rifinito  dal- 
la fame , pefte,,  malattia , e di  più  da  Aezio  colle  firagi  , lo  fece 
tornare  indietro. 
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Sigonio  abbi»  letto  in  Procopio  quanto  egli  rifcrifce,  quantunque  io 
non  ve  l'abbia  trovato;  ma  per  conto  del  parto,  ch’egli  rapporta  di 
Giordano,  non  lo,  onde  l’abbia  egli  prefe . Certo  nell’ edizione  del 
Padre  Garezio  Benedittino,  c nella  mia  confrontata  coU’antichiflimo 
tello  dell’  Ambrosiana  (a),  non  comparifcono  quelle  parole,  le  quali, 
fe  furti  ftcflcro,  porgerebbono  motivo  di  credere,  che  aggiunta  alle  per- 
fuafioni  di  San  Leone,  l'apprenfione  del  valore  e delle  forze  d’Aczio, 
quel  Barbaro  li  forte  ridotto  alla  ritirata.  All’incontro  abbiamo  l’au- 
torità di  San  Profpcro  (à),  oppolta  all' arterzione  fuddetta.  Eccone  le 
parole  al  prefente  anno:  dttila,  redinlegralis  viribm , quas  in  Italia  ami- 
Jerat,  Jlaliam  ingredi  ptr  Pannonias  intendili  nibil  Duce  no  fi  re  delio  fe- 
cundum  prierii  belli  opera  perfpiciente  : ita  ut  ne  clufiuris  qnìdem  di- 
pinta, quibus  befles  probiben  poter ant , nteretnr:  hoc  fiolum  /pei  finis  fu- 
perefifie  exifiimans , fi  ab  ornai  Italia  cum  Imperatore  difeederet  ( • ) . 
Ma  non  è perciò  da  deprezzare  il  racconto  del  Sigonio;  perciocché 
Idacio  iO  tende  : Che  nel  fecondo  anno  del  Principato  di  Marciano, 
gli  Unni,  da'tptali  era  meda  a lacco  l’Italia,  dopo  aver  eglino  defe- 
rite alquante  Città,  rimafero  miracolofamcntc  citimi,  parte  per  la  fa- 
me, parte  per  un  certo  morbo,  e per  alcune  calamità  venute  dal  Cie- 
lo. E che  avendo  l’ Imperador  Marciano  mandati  foccorlì  di  milizie 
ad  Aezio,  quelli  tagliò  a pezzi  non  pochi  de’ nemici,  in  maniera  che 
furono  allretti  a far  la  pace  co' Romani.  Sant'  Ifìdoro,  ficcome  que- 
gli, che  fu  copiatore  d' Idacio,  racconta  lo  (ledo. 

Né  li  dee  tacere,  che  Attila  per  attellato  concorde  di  Giorda- 
no c dell'Autore  della  Mifeella,  prima  di  ritirarli,  minacciò  la  total 
rovina  all’Italia,  fe  non  gli  forte  inviata  con  ricchirtima  dote,  e con 
artegnarle  una  porzione  del  Regno,  Oneri a Sorella  di  Valentiniano  Au- 
gulto,  cioè  quella  Vergognata  Principefla,  che  liccome  abbiam  vedu- 
to di  fopra,  aveva  incitato  lo  Iteffo  Attrla  a muovere  l’armi  contra  del 
Fratello,  per  ifperanza  di  acquirtare  la  libertà,  c di  fpolàre  quel  Re 
villano.  Ed  è probabile,  che  gli  forte  promelTa,  affinché  il  Barbaro 
non  tardarti  a levarli  d’Italia.  Il  Du-Cange  riO  pretende  ancora,  che 
quella  Principefla  in  fatti  gli  forte  fpedita;  ma  non  veggo  alcuno  de 
- gli  antichi,  che  l'affertfca  . Fu  ben  ella  promefla,  ma  li  dovetiero  tro- 
■ var  varie  feufe  ed  intoppi,  tanto  che  la  morte  d’ Attila,  che  da  li  a 
non  molto  accadde,  mite  ancor  fine  alle  ambiziole  fue  pretcnlioni.  E 
perciocché  niuno  de  gli  Scrittori  parla  più  da  li  innanzi  d’erta  Ono- 
ri», non  é improbabile,  che  per  li  Tuoi  misfatti  le  fodero  abbreviati  i 
giorni  della  vita,  0 pur  ch’erta  con  fuo  comodo  li  terminarti  in  una 

prigio- 

(*)  dllila,  rimeffe  te  forze,  che  perdute  uvea  nell  Italia,  per  le  Panno- 
me  pretende  entrare  in  Italia-,  il  nefire  Generale  dezie  dopo  le  fati- 
che delia  prima  guerra  niente  offervando  bene:  talchi  neppur  fi  pre- 
-calfie  delle  cbiufie  dell  alpi,  dalle  quali  pqteanfi  tener  lontani  i nemici  : 
qtefia  fola  fiperanza  filmando  refiare  a'  fiuoi , di  partire  affatto  dall  I- 
lalia  coli'  Imperador  e . 


Annali  d’  Italia.  Ij7 

prigione  fcgrcta.  Fu  in  quell’ Anno,  che  Marciano  Augullo  pubblicò  Ez»  Voig. 
un  Editto  {a)  contro  i legulei  de  gli  errori  d’Euticbeie,  con  intimar  Akkc.-,ì. 
loro  varie  pene . Similmente  egli  con  altro  Proclama  dichiarò  l’ inno-  ( ,""r. 

ccnza  e fantità  di  Fìai-iano  Patriarca  morto  in  elìlio.  Abbiamo  anche  liickSùiò- 
da  Marcellino  Conte  (*),  aver  egli  ordinato  in  quell’ Anno,  che  i nuo-  *»«/,?' 
vi  Confoli  in  vece  di  gittar  danari  al  Popolo,  gl’impiegalTcro  in  ri-  (!>}  am  reti- 
farcire  l’Acquidotto  di  Collantinopoli . Doveano  probabilmente  fuc-  i'*.  etmu 
cedere  ferite  e morti  in  quel  popolare  tumulto.  Per  lo  contrario  Va-  '* 
lentiniano  lmperadorc  in  Quello  medelimo  Anno  sì  funello  all’Italia, 
con  una  fua  Legge  (e)  riltrinfc  la  giurisdizione  dc’Vcfcovi,  ordinari-  (cj  Tfm 
do,  che  i medelimi  non  potclfero  giudicar  caufe  criminali,  e ne  pur  célie. 
le  civili  fra’Chericij  e fe  le  giudicallero,  foflc  lblo  per  compromefl'o  * ikttitf. 
riferbando  loro  unicamente  quelle  di  Religione.  Vietò  ancora,  che  i 
Curiali,  i Servi,  e Mercatanti  del  corpo  della  Mercatura,  non  Ir  po-  **’ 
telfero  far  Preti  nè  Monaci . Molti  altri  punti  fon  ivi  determinati . Tro- 
varono i fufleguenti  Augulli  indecente  quella  Legge,  e però  la  fcar- 
tarono.  Intanto  il  Cardinal  Baronio  alla  indebita  pubblicazion  d’clia 
attribuire  tutte  le  disgrazie  accadute  in  quell’ Anno,  non  a Valenti- 
niano,  che  (lava  a divertirli  in  Roma,  ma  alle  Città  della  Venezia, 

Infubria,  ed  Emilia,  che  niuna  colpa  aveano  di  quello  Editto.  Oltre 
di  che  eflendo  data  quella  Lcgc  nel  di  if.  d’ Aprile  del  prefente  An- 
no, Attila  verilimilmente  era  gii  calato  in  Italia,  e flava  digrignando 
i denti  fotto  l’ollinata  Aquilcia.  Vcdeli  eziandio  un’altra  Legge  (<0  (d)  aito, 
dello  IlelTo  Augullo  data  in  Roma  a di  19.  di  Giugno  intorno  a i tri-  Tu.  i*. 
buri,  che  doveano  pagare  i Mercatanti  di  porci,  buoi,  c pecore*  do- 
ve parla  dell’attenzione  d’Aczio  Patrizio  frp  le  cure  della  guerra,  e Io 
firefito  delle  trombe . Da  ciò  ricava  il  Sigonio,  che  Aczio  avclfe  rauna- 
to  un  gagliardilfimo  efercito  da  opporre  ad  Attila*  ma  altro  non  ne  lo 
trarre  io,  fc  non  che  Aezio  anche  in  que’ tempi  sì  fconvolti  penfava 
ad  impedire,  che  non  folle  defraudato  ae’tributi  l’Erario  Imperiale,  e 
che  clli  tributi  con  regola  e proporzione  li  pagaflero . Eflendo  manca- 
to di  vita  in  Napoli  jgi udvult  Deus  Vefcovo  di  Cartagine,  efiliato  da 
Gcnferico  Re  de’ Vandali,  tanto  G adoperò  Valentiniano  Augullo  pref-  , . 
lo  quel  Re  barbaro,  che  fl  contentò,  che  lode  ordinato  Vefcovo  in  vi,  A, "j, 
efli  Città  di  Cartagine  Veogralias,  uomo  di  mirabil  Carità,  ed  inflgnc  per/,,i,r. 
per  altre  Virtù,  ficcomc  attella  Vittore  Vitenfe  (<).  VauJat. 
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Anno  qfi  Cristo  ccccl hi.  Indizione  vi. 
di  Lfoni  Papa  14. 

di  Valentiniano  III.  Imperadore  19. 
di  Marciano  Imperadore  4. 


Confoli  $ Vincomalo,  ed  Opilione. 


F.*a  Volg.  'T’Ornato  che  fu  Attila  nella  Pannonia,  inviò  torto  fuoi  Ambafcia- 
An. 10453.  A tori  a Marciano  Àugurto,  facendogli  fapere,  che  fe  non  gli  man- 
dava i tributi,  o fìa  i regali  annui  promcflì  da  Teodolio  II.  tuo  Pre- 
dccelTore,  fi  afpcttaflc  pure  il  guaito  alle  fue  Provincie,  ed  ogni  al- 
iai Prifcmi  tro  più  rigido  trattamento.  L’abbiamo  da  Priico  (dorico  (a)  di  quc’ 
T'“-  tempi , e lo  riferifce  ancora  Giordano  (I)  con  aggiugncrc  egli  folo  una 
‘tìr-'lo. particolarità  di  gran  riguardo,  la  quale,  fe  è vera,  molto  è da  ma- 
(bfjerJnn.  ravigliarfi,  come  non  fia  almeno  accennata  da  San  Profpcro , da  Ida- 
Jt  Rii.  Gii.  ciò,  o da  Sant’  Ifidoro.  Cioè  che  Attila  minacciava  bensì  l’Imperio 
d’Oriente,  ma  le  fue  mire  di  nuovo  erano  contra  dell’Occidente. 
Gli  (lava  fitta  nel  cuore  la  rabbia,  perchè  i Vilìgoti  della  Gatlia  gli 
avellerò  data  una  si  dilgullofa  lezione  nella  battaglia,  che  narrammo 
di  fopra,  e ne  voleva  vendetta  . Pensò  dunque  di  afialire  e foggiogar 
quegli  Alani,  che  abitavano  nella  Gallia  di  là  dal  fiume  Ligeri,  ap- 
pellato oggidì  la  /.otre.  £ mortoli  dalla  Dacia  e Pannonia,  dove  al- 
lora gli  Unni  con  diverfe  Nazioni  fue  fuddìte  dimoravano,  pafsò  pel 
cuore  della  Germania  a quella  volta.  Allora  Torifmondo  novello  Re 
de’ Vilìgoti,  prefentito  il  difegno  del  Barbaro,  non  fu  pigro  ad  ac- 
correre con  tutte  le  fue  forze  in  aiuto  de  gli  Alani,  e a prevenire 
(c ) Menili.  l’arrivo  d’  Attila . Giunti  colà  gli  Unni,  fi  venne  ad  un  fatto  d’armi, 
c«mu  io  che  riufeì  quafi  limile  al  precedente,  in  guila  che  l’altèro  Attila  feor- 
(d3*o*ir  n4to  co^rftto  a ritornartene  fenza  trionfo  e fenza  gloria  alle  fue 
Grtft'ii  contrade.  Ma,  come  dirti,  niun  altro  Storico  fra  gli  antichi  dice  una 
Tnrtnmfii  menoma  parola  di  quello  fatto.  Nulladimeno  avendo  Giordano  avuta 
«««art.  fot  co  gli  occhi  la  Storia  perduta  di  Prifco,  non  fe  gli  dee  facilmente 
negar  credenza  in  quello.  E tanto  più  verrebbe  ad  edere  credibile 
(/)  ‘prl'fptr  il  di  lui  racconto,  fe  la  morte  del  feroce  Attila  forte  fucceduta  nell’ 
i»  chrtnic.  Anno  fuffeguente,  come  vuol  Marcellino  Conte  (‘) , perche  non  a- 
(O  Prtfftr  vrebbe  il  Re  barbaro  lafciatc  in  ozio  le  fue  armi  nell’Anno  prefentc. 
c'trende.  Aggiungali , che  Fredcgario  (à)  racconta  due  Battaglie  fuccedutc  fra 
(gl  Macini  Attila  e i Goti}  e benché  vi  fia  della  confufionc  in  quel  racconto  sì 
in  direna,  pel  tempo , come  pel  luogo,  pure  fi  feorge,  ch’egli  mette  il  fecondo 
( h)  iji.lami  conf]j,[0  Torifmondo,  eficndo  già  morto  iuo  Padre.  Ma  San 

Profpero  W,  Profpero  Tirone  (/),  ldacio  (/),  Sant’ Ifidoro  (è),  Caf- 

fiodo- 
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(iodorio  (4)  e l’Autore  della  Mifcella  (*),  fenza  narrar  punto  alcun 
ritorno  d’ Attila  nella  Gallia,  dicono  fotto  il  prefente  Anno,  ch’egli 
appena  tornato  al  Tuo  paele  lini  di  vivere  c d’inquietare  il  Mondo. 
La  maniera*  della' fua  morte  fir  da  belila.  Marccllirio  ferivo,  che  fu 
fcannato  da  una  donna,  fé  pure  i notori  Storici  Italiani  non  hin  qui 
per  odio  alterata  la  verità.  Merita  maggior  fede  Giordano  (0 , che 
cita  ancor  qui  la  Storia'  di  Prifeo  Autore  contemporaneo,  allorché 
narra , che  avendo  voluto  il  crudele  e libidinofo  Re  menare  una  nuova 
Moglie,  per  notne  lldicooe  fanciulla',  quantunque  fecondo  il  rito  della 
(ùngente  innumerabili  altre  he  avelie,  s’ imboracchiò  talmente  nel 
Convito  rtùzziale,  che  picn  di  vino  fino  alla  gola,  c oppi  elio  dal  fon- 
do, fu-  pollo  in  letto;  c quivi  dal  l'angue,  che  gli  folcva  ufeir  dal 
Italo  , rimale  lk  notte  fu  (Focato . EIFendo  patt  ata  buona  parte  del  mat- 
tino lenza  eh’ egli  cluamalfc , o che  rilpondtlTe  a chi’  il  chiamava,  i 
fuoi  dubitando  di  quel  ch’età,-  ruppero  la  porta,  e il  trovarono  mor- 
to. Racconta  il  medelimo  Autore  fu  la  fede  di  Prifeo,  che  in  quella 
ftetT* notte  a Marciano  Imperadorc  ftt  inoltrato  in  fogno  l'arco  d’  At- 
tila rótto:  il  ohe  tenuto  fu  per  buon  prefagio,  giacche  gli  Unni  fpe- 
zialmente'  metteano  la  lor  bravura  nel  faettare.  Fu  funtuofo  ed  infic- 
ine barbarico  il  funerale  d’  Attila . Gli  Utìziali  e i foldati  fuoi  , fecondo 
l'ùfó  della  Nazione,  G;  tagliarono  parte  de' capelli,  c co  1 coltelli  li 
fecero  di  buoni  tagli  nel  volto,  acciocché  la  memoria  di  quell’ invitto 
Combattente  follo  pianta,  non  con  lamenti  e lagrime  femminili,  ma 
cort  fangùe  virile.  Depollo  il  cadavere  fotto  padiglioni  di  feta,gli  fe- 
cero una  fpteie  di  tórhctrneeto  a cavallo  intorno.  Cantarono  le  di  lui 
prodezze  coh  quelli  fentimenti:  lì  gran  Re  de  gli  Unni  Attila , Figliuolo 
di  Mundzucco , Signore  di  fortiffmi  Popoli,  che  fola  con  una  potenza  inu- 
dita per  f addietro  ha  pojjeduto  i Regni  della  Scilla,  e delia  Germania, 
ed  ha  mefft  il  terrore  in  amendue  gC  lmperj  Romani,  con  tante  Città  pre- 
fi-,  e che  potendo  devajlare  il  rimanente , placato  per  le  preghiere  fi  con- 
tento di  ricevere  uH  a'rinuo  tributo . E dopo  aver  tutto  ciò  operale  con  fe- 
licità mirabile,  non  per  ferita  ricevuta  da  ninni , non  per  frode  dc'Juoi, 
ma  con  refi  are  illefa  la  fua  gente,  fra  le  allegrie,  e fenza  provar  dolore 
alcuni-,  F morto . Ma  chi  pud  dir  qutjìa  una  morte,  quando  ninno  fa  d'a- 
verla a vendicare?'  Fiiiqui  la  funebre  Cantilena'.  Dopo  tali  lamenti  fo- 
pra  la  di  lui  calla  fepolcrale  fecero  un  gran  convito,  unendo  infieme 
il  lutto  e l'allegria;  e poi  feppellirono  di  notte  il  cadavero,  ferrando 
la  tomba  prima  con  legatali  d' òró,  poi  d' argènto,  C finalmente  di 
ferro,  e chiudendo  fcco  armi  tolte  a i nemici,  c vari  ornamenti  con 
gemme  e lavori  prezioli.  Ed  affinchè  non  fi  lapefle  il  luogo,  a i mi- 
ferl  Schiavi,  chef  aveaho  cavata  la*  fofTa,  c dopo  la-  fepoltura-  fpiatiato 
il  terreno,  levarono  crudelmente  1»  vita. 

Colla  morìe'  di  collui  li  sfàlcio  la  macchina- dell’ Imperio  degli 
Unni,  cioè  de*  Tartari;  perciocché  ficcomc  narra  Giordano,  inforfero 
liti  tra  i Figliuoli  d‘  Attila  per  la  divilìone  de’  Regni . Ardano  Re 
de  i Gfcpidi,'  prima*  fudditi  d’ Aitila,  non  potendo  l'offerire,  che  lì 
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trattallc  di  partire  i Popoli,  come  fi  fa  de’ vili  Schiavi,  fu  il  primo 
a prendere  l'armi  comra  de’ Figliuoli  d' Attila.  Ad  efempio  fuo  fe- 
cero lo  (ledo  altre  Nazioni,  cioè  i Goti,  gli  Alani,  i Svevi,  e gli 
Eruli.  Si  venne  ad  una  battaglia,  in  cui  retto  uccifo  EUac  il  primo- 
genito d’  Attila,  e a lui  più  caro  de  gli  altri.  Gli  Unni  furono  i vin- 
ti, e vincitori  i Gepidi.  Però  gli  altri  Figliuoli  d’ Attila  fi  ritiraro- 
no, dove  è oggidì  la  picciola  Tartaria  al  Mar  Nero;  e i Gepidi  ri- 
marti padroni  della  Dacia,  fecero  pace  e lega  coll’  Imperadore  d’O- 
riente.  che  fi  obbligò  di  mandar  loro  de  i prefenti.  I Goti  ebbero 
dipoi  la  Pannonia  per  conceflìonc  de  gli  Augulli -,  ed  altre  Nazioni, 
ricuperata  la  libertà,  impetrarono  altri  liti  per  loro  abitazione.  In 
quello  medefimo  Anno  Tori  [mondo  Re  de  i Vifigoti  in  Tolofa,  dopo 
aver  goduto  poco  più  d'un  Anno  il  fuo  Principato  (a),  perchè  troppo 
alteramente  ed  inlolentemente  governava,  ttucidato  fu  da  Teoderico , e 
Federine  Tuoi  Fratelli,  il  primo  de' quali  fu  riconofciuto  per  Re  di 
quella  Nazione.  Similmente  diede  fine  a i fuoi  giorni  in  Coftantino- 
poli  a di  18.  di  Febbraio  Pulchcria  Augufta , Sorella  del  già  defunto 
Imperador  Teodofio  II.  e Moglie  del  regnante  Marciano  Augullo,  , 
PrincipefTa  memorabile  per  la  fua  rara  pietà  c faviezza.  Fu  tempre 
zelante  protettrice  della  Fede  Cattolica  (*)  -,  anche  nel  matrimonio 
volle  intatta  la  fua  verginità  confecrata  a Dio;  e fabbricò  varj  Tem- 
pli facri,  e varj  Spedali  per  gl'infermi  e pellegrini  con  regale  ma- 
gnificenza. Pria  di  morire  iflituì  eredi  di  tutto  il  fuo  avere  i pove- 
relli} ed  il  piiflimo  Imperador  Marciano,  per  atteftaco  di  Teofane  (<), 
benché  fodero  immenfi  i di  lei  beni,  pure  puntualmente  volle  efegui- 
ta  l’ultima  di  lei  volontà.  Perciò  degna  ben  fu  quella  inGgne  Prin- 
cipila d’ edere  regiftrata  fra  i Santi  non  men  predo  i Greci,  che  profi- 
lò i Latini. 

Anno  di  Cristo  ccccliv.  Indizione  vii. 
di  Leone  Papa  iy. 

di  Valentiniano  III.  Imperadore  30. 
di  Marciano  Imperadore  y. 

Confoli  ^ Aezio,  e Studio. 

Siccome  oflervò  il  Padre  Pagi  (d),  quello  At zio  Confole  non  è il 
celebre  Aezio  Patrizio  Generale  di  Valentiniano  Imperador  d’ Oc- 
cidente, ma  si  bene  un  Ufiziale  della  Corte  Ccfarea  di  Marciano  Au- 
gullo. In  quanto  al  fuddetto  Aezio  valorofo  Generale  delle  milizie 
nell'Imperio  d’Occidente,  egli  diede  miferamente  fine  in  qued’  anno 
alla  vita,  non  che  alle  imprefe  Tue  ; perché  da  Valentiniano  (ledo  Im- 
pera- 
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peradore,  o almeno  per  ordine  (uo,  redo  uccifo.  San  Profpero  («)  E»*  Voi 5 
falciò  fcritto,  che  erano  feguite  promefle  fcambievoli,  convalidate  da  A * vo 454. 
giuramenti  fra  Valentiniano  A ugnilo  cd  e(To  Aezio,  per  la  congiun-  , 1 
zion  de’  Figliuoli  -,  e vuol  dire,  che  l’una  delle  due  Figliuole  delr  Im-  ’* 
pcradorc  dovea  edere  Hata  prometta  in  Moglie  ad  uno  de’  Figliuoli 
d'  Aezio,  fra’ quali  fono  a noi  noti  Carpilitne , e Gaudenzio.  In  vece  di 
nafeere  da  ciò  maggior  lega  d’affetto,  quindi  ebbe  principio  la  difeor- 
dia  e l’odio  fra  loro:  merce,  per  quanto  fu  creduto,  di  Eraclio  Eu- 
nuco, il  quale  l’era  talmente  col  fuo  frodolento  fervigio  renduto  pa- 
drone dell'animo  di  Valentiniano,  che  il  girava  dovunque  vclea:  ag- 
grazia riferbata  a tutti  i Principi  deboli,  condennati  a lafciarfi  menar 
gel  nafo  da  qualche  favorito . Un  giorno  adunque  mentre  Aezio  face- 
va calde  iflanzc,  perchè  fi  efeguiffe  la  promefTa , e non  fenza  com- 
mozion  d’animo,  e con  rifentite  parole  parlava  per  fuo  Figliuolo  all’ 

Imperador  Valentiniano:  o forte  concerto  fitto,  0 quella  riffa  ne  fà- 
cefTe  nafeer  l’occafione,  l’ Imperadore  sfoderata  la  foada  fe  gli  avven- 
tò alla  vita,  e per  quanto  fcrive  Vittor  Turonenfe  W,  datogli  il  pri-  (b> 
no  colpo,  gli  altri  Cortigiani,  che  fi  trovarono  prefenti  c mirerò 
anch’cfli  mano  alle  fpade,  lo  ftefero  morto  a terra.  Erafi  per  fua  c'*'‘ 
difav ventura  incontrato  in  si  brutta  feena  Boezio  Prefètto  del  Pretorio,  1 
Senatore  nobilirtimo,  perchè  dcll’infigne  Cafa  Romana  Anicia,  e pro- 
babilmente Avolo  del  celebre  Boezio,  Scrittore  del  Secolo  fuffegucn- 
te.  Perch’egli  era  fommamente  amico  di  Aezio,  e forfè  fi  volle  inter- 
porre per  quetare  il  tumulto,  redo  anch’egli  in  quella  congiuntura 
uccifo.  Idacio  (0  aggiugne,  che  altri  perfonagei,  chiamati  ad  uno  ad  (c)  Unti* 
uno  in  Corte,  .vi  lafciarono  la  vita.  Secondoche  fi  ha  da  gli  Storici,  '*  Ckmuo. 
furono  rnerti  in  teda  a Valentiniano  de  i fofpetti  contra  d’ Aezio,  qua- 
fichè  egli  fuperbo  per  le  vittorie  riportate,  per  le  fue  ricchezze,  c pel 
credito,  che  aveva  nelle  Armate,  meditarte  di  ufurpargli  il  Trono. 

Forfè  ancora  gli  fu  oppoflo,  ch’egli  vecchio  amico  de  gli  Unni  avef- 
fc  avuto  de  i fegreti  riguardi  in  favore  d’  Attila  s)  nella  Gallia  , che 
nell’  Italia . Ma  qui  Procopio  M)  ci  fa  fanere , eflcre  flato  Muffino  (d)  1 
( pofeia  SuccefTor  nell’ Imperio  ) quegli,  che  fegretamente  tramò  lati.  r.  4.* 
mone  d’ Aezio,  per  vendicarfi  di  Valentiniano  ( ficcome  vedremo  nell’  i,,i'  Ydni- 
anno  feguente),  e per  levar  di  mezzo  a i fuoi  difegni  quello  potente 
oflacoloj  e però  guadagnati  gli  Eunuchi  del  Palazzo,  operò,  che  i 
medefimi  coll'arti  loro  imprimeflcro  in  cuore  dell’  Imperadore  diffiden- 
ze e fofpetti  in  materia  di  Stato.  Quel  che  è certo,  ficcome  notò 
Marcellino  Conte  («),  in  quello  prode  Generale  venne  a mancare  il  (ej  MtrtM. 
terrore  de’ Barbari,  e la  falute  dell’Imperio  Occidentale,  e ne  feguì  c»»«>  1» 
poco  dopo  la  rovina  dello  fleflò  Imperadore  e dell’  Imperio . Però  cWi». 
foggiugne  Procopio,  che  avendo  Valentiniano  interrogato  un  uomo 
favio,  fe  era  (lato  bene  il  togliere  la  vita  ad  Aezio,  quelli  rifpofe , 
che  non  potea  fapere,  fe  forte  bene  o malfatto  quel  ch’era  fucccdutoj 
ma  parergli  d’intendere  una  fola  cofa,  cioè,  die  l’ Imperadore  colla 
•Ban  Anidra  aveva  tagliato  a fe  fleflò  la  delira.  In  quell' anno  l’ Impe- 

rador 
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InVolf.  rador  Marcimi»  pubblicò  un  Editto  («)  intorno  a i Matrimoni  de’ Se- 
A « » ° + Datori,  con  dichiarare  quali  fodero  le  bade  ed  abiette  pcrfone,  le  quali 
ì*ì  3 <•  era  *oro  Pro'*>'ro  <1*  prendere  per  Mogli  lccondo  Una  Legge  di  Go- 
Jfftwliu'*  (fantino,  e con  decidere,  che  forte  lecito  lo  fpofar  Donne  ancorché 
c«ì«.  povere,  purché  di  nafcita  ingenue,  e di  profetfione  e genitori  non  efrr- 

Thititf.  acanti  arte  vergognala- . Cosi  1’  indeferto  Sin  Ltsxr  Papa,  valendo!» 

dell’animo  rctudimo- e piirtimo  d'erto  Imperadorc  d’ Oriente,  calmò 
in  quelli  tempi  varj  torbidi  inforni  nella  Religione,  e riprerte  1’  am- 
bizione di  Jnaitln  Patriarca  di  CoftaUtinopoli , il  quale  contro  l’auto- 
rita  de' Canoni  del  Concilio  Niceno  s'era  lludiato  di  cfaltar  la  tua  Chic- 
fa  in  pregiudicio  di  quelle  d’  Aleflandria-,  e d’  Antiochia . \ perl'uafio- 
nc  l'uà  ancora  il  buon  Imperadore  pubblico  nuovi  Editti  contro  gli 
Eutichiani  ed  altri  Eretica,  che  tuttavia  infettavano  colle  lor  falle  dot- 
trine l’ Oriente  ; ed  inficine  confermo  i privilegi  antecedentemente  con- 
ceduti alle  Chicfe  Cattoliche. 


Anno  di  Cristo  cccclv.  Indizione  vm. 
di  Leone  Papa  r 6. 
di  Marciano  Imperadorc  6. 
di  Avito  Imperadore  i. 

Confali  5 Valentiniano  Augusto  per  l’ ottava  volta , 

1 ed  A NTtMio. 

L’ Anno  è quello  in  cui  l’ Imperio  d"  Occidente,  già  lacerato  in  va- 
rie parti  da  i Barbari,  diede  un  gran  crollo,  e cominciò  ad  avvi- 
cinarli alla  rovina.  11  che  avvenne  per  la  morte  di  ValtntiniMn  Impe- 
radorc,  non  naturale,  ma  violenta,  a cui  foggiacque  egli  o per  la  fu# 
poca  prudenza,  o pel  merito  delle  Tue  poco  lodevoli  azioni.-  Afcol- 
(b)  Pnitf.  riamo  prima  Procopio  (*),  che  narra  l’ origine  di  quella  Tragedia  . 
« *»!!.  Petronio  Maffimt , uno  de’ Senatori  più  illullri  e potenti  di  Roma,  Ila- 
r*nJ.  I.  i.  to  due  volte  Confole  avea  per  moglie  una  Dama,  che  indente  fape- 
“f.  4-  va  congiugnere  una  tara  bellezza  con  una  (ingoiar  pudicizia.  Se  ne 
invaghì  perdutamente  Valentiniano,  quantunque  averte  per  Moglie 
pudojjii , Principefl'a  di  beltà  noti  ordinaria;  e conofcendo,  che  nc  i 
doni,  nè  le  preghiere  £ lufìnghe  avrebbono  potuto  ripugnar  quella 
Rocca,  fi  appigliò  ad  una  rifoluzion  nefanda . Fatto  chiamare  in  Corte 
Mirti mo , e vintagli  certa  quantità  di  danaro,  fi  fece  dare  in  pegno  il 
fuo  anello;  dopo  di  che  immediatamente  fpedì  alla  di  lui  Moglie  un 
Merto,  con  dirle,  che  per  ordine  di  Martimo  venirti;  tolto  alla  Corte 
per  falutar  l’ Imperadrice . Ella  predata  fede  all’anello,  fi  nftife  in  let- 
tiga, e fu  a Palazzo,  dove  introdotta  che  fu  da  i Ruffiani  della  Corte 
in  una  Camera,  Valentiniano  radali,  e non  oliarne  la  di  lei- refillen- 
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za  sfogò  le  oratali  Aie  voglie  con  erti.  Tornata  a c»fa  piena  di  ver- 
gogna c dolore  la  Donna,  fi  diede  ad  un  dirotto  pianto  ; e capitato 
u Marito,  caricatolo  di  villanie  e d'  imprecazioni  fi  sfogò  foco,  im- 
putando a lui  l'affronto,  ch’ella  aveva  pitito.  Diede  nelle  (manìe  Maf- 
fimo;  ma  fi c come  perfona  accorta  trattenne  c nafeofe  il  fuo  rifornimen- 
to, cominciando  da  li  innanzi  a meditar  la  morte  dell'  Impcradore  , 
Prima  nondimeno  volle  sbrigarli  di  Aczio  Patrizio,  la  cui  morte,  per 
quanto  abbiam  detto,  fu  l'uà  occulta  manifattura.  Pafcia  guadagnati  gli 
amici  di  Aezio,  ed  incitati  alla  vendetta,  per  mezzo  d'dfi  fece  levar 
la  vita  a Valeminiano.  Anche  T cottine  (a)  filila  fede,  cred’io,  di  Pro- 
copio, deforive  quello  Impcradore  qual  Uomo  pieno  di  vizj,  e maf- 
fimamcntc  d’adulterj,  per  giugnere  a i quali  non  lafoiava  indietro  gl’in- 
camcfirai . Cedreno,  Zonara,  e Niccforo,  tutti  Autori  Greci,  copian- 
doli l’un  l’altro,  dicono  altrettanto;  ma  io  non  so,  perchè  mai  niun® 
de  gli  Storici  Latini  abbia  almeno  accennato  alcuna  di  tante  malvagità 
di  Valeminiano,  nc  come  Ludo  (fu  Imperadrice  arruffo  tanto  un  Ma- 
rito, quale  a noi  vien  fuppolto,  cioè  macchiato  di  tanti  tradimenti  alla 
fede  maritale.  Dal  folo  Àpollinar  Sidonio  il  veggo  chiamato  Stmivir 
tmtns . Comunque  Ga,  egli  è foor  di  dubbio,  fecondo  San  Profpe- 
ro  (*) , che  avendo  Valeminiano  imprudentemente  accettati  fra  le  fue 
Guardie  alcuni  de’ Toldati  ed  amici  d’  Aezio,  già  da  lui  uccifo,  coftoro 
afpettarono  il  tempo  e l’occafion  di  vendicare  la  di  lui  morte.  Ufcito 
egli  di  Roma  nel  dì  ij.  di  Marzo,  fecondo  la  Cronica  pubblicata  dal 
Culpmiano  (0,  mencre  era  intento  al  Giuoco  del  portarli  l’un  l’altro, 
fo  gli  Scagliarono  ìmprovvit'amcnte  addoffo  coftoro,  e con  varj  colpi 
il  difteforo  morto  al  luolo.  Era  foco  quel  mal  amefe  d’ Eraclio  fuo  Eu- 
nuco,.odiato  da  tutti,  come  promotore  della  rovina  d’  Aezio,  c a lui 
parimente  toccò  una  Calva  di  colpi,  per  gli  quali  cadde  morto)  nè 
alcuno  del  numerofo  Regale  corteggio  li  molle  alla  difofa  o vendetta 
del  Sovrano.  Caflìodorio  AO , e Vittor  Tunonenfe  fo)  fcrivono,  ch’egli 
fu  uccifo  nel  Campo  Marzio . Profpero  Tirane  (/}  dell'  edizion  del 
Canifio,  mette  accaduta  quella  Tragedia  nel  luogo  appellato  a i due 
Lauri;  e Marcellino  Conte  (j),  coll' Autore  della  Miicella  fo),  nomi- 
na due  di  quelli  Acarj,  cioè  Octila,  e Traudita,  amendue  già  fgherri 
d' Aezio,  e barbari  di  Nazione. 

Dopo  quella  Scena  Petronio  Mi  (fimo , autore,  della  morte  non  men 
d'  Aezio,  che  di  Valeminiano  III.  non  avendo  più  oftacolo,  nel  di 
Seguente  fi  fece  proclamare  Imperador  de’  Romani.  11  Remelio  fo) 
nell’Albero  della  Cafa  Anicia  dimenticò  di  porre  coftui,  quantunque 
in  una  Medaglia  riferita  dal  Goltzio  fo),  c dal  Mezzabarba  fo)  egli  fi 
vegga  chiamato  D.  N.  FL.  AN1CIVS  MAXIMVS  P.  F.  AVG. 
Ma  fo  folle  vero  ciò,  che  Scrive  Teofane  (»),  ciocche  quello  Maf- 
fimo  era  Nipote  di  quel  Maflimo,  che  a’ tempi  di  Tcodofio  il  Grande 
llrcpitofamcntc  ufisrpò  l’Imperio,  non  farebbe  egli  da  attribuire  alla 
Famiglia  Anicia,  perchè  con  ella  nulla  avea  che  fare  Maflimo  il  Ti- 
ranno. Però  o Petronio  Maflimo  non  iu  Auicio,  e quella  Medaglia  è 
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K«»  Voi*.  Sili»}  o,  come  e più  probabile,  Teofane  prefic  abbaglio,  ingannato 
AKK04J5.  dalla  fomiglianza  del  Cognome.  Non  tardò  MalTimo,  dappoiché  fa 
alzato  al  Trono  Imperiale,  a indurre  prima  colle  buone,  poi  colle  bruf- 
che  Euioflia  Vedova  a non  piagnere  l’uccifo  Imperatore,  c a pren- 
dere lui  per  Marito,  giacche  gli  era  poco  dianzi  mancata  di  vita  la 
prima  Moglie.  Eudollia  fuo  mal  grado  vi  confenti,  perche  non  fapea, 
che  per  trama  di  lui  folle  fiato  tolto  di  vita  l’  Augufto  Conforte.  Pro- 
copio, Evagrio,  e Teofane  co  i lor  Copiatori,  cioè  Ccdrcno,  Zona- 
ta, e Niceloro,  fcrivono,  che  la  violenza  fatta  ad  Eudollia  fu  mag- 
giore di  quel,  che  ho  detto:  il  che  poi  non  s'accorda  con  quel,  che 
foggiungono}  cioè,  che  cITendo  eflì  coniugati  in  letto,  e ragionando 
de  gli  affari  loro,  Maflimo  in  confidenza  le  difTc,  d'aver  egli  proc- 
curata  la  morte  di  Valcntiniano  pel  grande  amore,  che  alci  portava: 
ftolto  ch'ei  fu  a rivelare  e mettere  quel  fegreto  in  petto  di  Danna  , 
che  fi  inoltrava  tuttavia  tanto  appaflionata  pel  primo  Conforte.  Inter- 
namente a quello  avvifo  fremè  di  fdegnò  Eudollia,  e penfando  alla  ma- 
fi)  li.  i*.  nicra  di  farne  vendetta  («),  ed  infieme  di  ricuperare  la  libertà,  giac- 
ché dopo  la  morte  di  Teodofio  II.  fuo  Padre,  c della  Zia  Pulchcria 
non  fapeva  fperar  aiuto  dall'  Imperadore  d’Oriente,  fi  appigliò  ad  una 
abbominevol  rifoluzione,  che  tornò  pofeia  in  rovina  di  Roma  e di  lei 
medefima.  Cioè  fpedi  ella  fegretamente  in  Affrica  lettere  a Genferico 
Re  de’ Vandali,  pregandolo  di  venir  quanto  prima  a vendicarla  morte 
di  Valentiniano  già  fuo  Collegato,  con  offerirgli  ogni  afiillenza  dal 
(t;  Marni-  cant0  fuo.  Marcellino  Conte  (“),  Procopio  (r),  ed  Evagrio  (<0  atte- 
ìd'chnmìt  ftano  anch’efli,  che  Genferico  fu  lollecitato  con  lettere  aliai  calde  dalla 

(c)  p„„f.  furente  Imperadricc  a venir  colle  fue  forze  contra  l’odiato  fuo  Con- 
ili Bill.  forte.  A braccia  aperte  Genferico  accolfe  l'invito,  non  già  pet  cari- 
l'ddijl.  verf0  d’Eudolfia,  ma  per  la  fperanza  di  un  gran  bottino}  e meffa 

(d ) Evdtr  ‘n  Punto  una  formidabil  flotta,  comparve  con  erta  alle  fpiaggie  Ro- 
Hìft.  Bai.  mane.  Secondoché  abbiamo  da  Idacio  (»),  Mallìmo  avea  dichiarato 
HO.  a.  Cefare  Palladie  Figliuolo  fuo,  e della  prima  Moglie,  e congiunta  fe- 
i.e)  liduui  co  jn  matrimonio  una  Figliuola  di  Valentiniano,  cioè  per  quanto  fi  cre- 
ili c nmc.  £ujeciaì  chiamata  da  altri  Eudejjla,  primogenita  d' elfo  Imperado- 
(f)  p nfftr  re.  Per  quanto  ferivo  San  Profpcro  ( .0 , o fia  Profpero  Tironc  , 
in  chranuo.  s'cra  già  divolgato  fra  il  Popolo,  eh’  egli  era  fiato  Autore  della  morte 

d’Aezio,  e di  valentiniano,  al  vedere  ch’egli  non  follmente  non  ga- 
fligò  i loro  ucci(ori,'ma  gli  aveva  anche  prefi  fotto  la  fua  protezio- 
ne. Perciò  la  fperanza  conceputa,  che  quello  novello  Augufio  dovcf- 
fe  riufeire  d'utilità  alla  Repubblica,  fi  converti  in  odio  quali  univcr- 
(àlc  contra  di  lui.  Uditoli  poi  1’ avvifo  d’effere  approdata  in  vicinan- 
za di  Roma  l' Armata  navale  de’  Vandali , molti  nobili  e popolari  co- 
minciarono a fuggire}  e lo  fleffo  Maflimo,  diffidandoli  di  poter  fare 
relìfienza  a que' Barbari,  dopo  aver  data  a tutti  licenza  d’andarfene, 
pieno  di  fpavento,  prefe  anch'egli  lo  fpediente  di  ritirarli  altrove.  Ma 
neU’ufcir  di  Palazzo,  fvegliatofi  un  tumulto  fra  il  Popolo,  fudaeffn, 
c minimamente  da  i foldati  e fervitori  di  Corte  tagliato  a pezzi  e git- 

tato 
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tato  nel  Tevere,  fenza  che  gli  reffaffe  ne  pur  l’onore  della  fcpoltura. 
Non  tenne  l’Imperio,  fé  non  due  Meli,  e diciaflctte  giorni,  fecondo 
* San  Profpcro,  e però  cadde  nel  di  1 1 . di  Giugno  la  morte  fua.  Do- 
vette eziandio  rellar  vittima  del  furor  popolare  Pallidio  Tuo  Figliuo- 
lo , giacche  Eudocia  fua  Moglie  li  vede  da  li  a non  molto  maritata  con 
Unnerico  Figliuolo  del  Re  Gcnferico.  Per  altro  ha  qualche  aria  d’ in- 
verilimilc  la  chiamata  de’ B ubati  attribuita  ad  Eudollia  Augulla,  dan- 
te il  breve  fpazio  di  due  Meli,  in  cui  lì  fupponc  rivelato  da  Mafli- 
mo  il  fuo  fcgrcto,  chiamato  dall’ Affrica  Gcnlcrico,  fatti  da  lui  i con- 
venevoli preparamenti,  e giunta  la  lui  Flotta  a i lidi  Romani,  per 
tacere  altri  riflefli.  Oltrcdichè  dopo  i fatti  non  li  può  dir  quanto  Ila 
fàcile  il  Popolo  a fognare  e fpacciar  voci  falfe  . 

Comunque fia,  sbarcate  le  Vandaliche  milizie,  fra  le  quali  era  an- 
che .una  gran  quantità  di  Mori,  tratti  dall’avidità  della  preda,  nel  di 
iz.  di  Giugno,  e non  già  nel  dì  iz.  di  Luglio,  come  l'crive  Maria- 
no Scoto  («),  errore,  a cui  non  fece  mente  il  Padre  Pagi  (*),  trovò 
poca  difficultà  il  Re  Gcnferico  ad  entrare  in  Roma,  rimalta  lenza  gen- 
te e prelidio  abile  a far  difefa,  e lafciò  libero  il  campo  a i fuoi  di 
facchcggiare  l'infelice  Città.  L’Autore  della  Mifcclla  (<),  fecondo  la 
mia  edizione,  ferire  , che  il  fanto  Pontefice  Leone  ulci  fuori  della  Cit- 
tà incontro  al  Re  barbaro,  e non  meli  col  fuo  vcncrabil  afpctto,  che 
colla  fua  eloquenza  ottenne,  che  non  lì  uccidercbbono  né  tormente- 
rebbono  i Cittadini,  c reiteri bbono  falve  dal  fuoco  le  cafe.  Durò  il 
Taccheggio  Quattordici  di,  ne’ quali  fu  fatta  un'cfatta  ricerca  di  tutto 
il  meglio,  cne  s’ avellerò  gli  abitatori,  e rimafe  fpogliata  la  mifera  Cit- 
tà di  tutte  le  fue  ricchezze,  che  furono  imbarcate  ed  inviate  a Car- 
tagine, Scrive  Procopio  (d),  che  coloro  alportarono  dall’ Imperiai  Pa- 
lazzo quanto  v’era  di  buono,  nè  vi  lafciarono  pur  un  vaio  di  rame. 
Diedero  parimente  il  facco  al  Tempio  di  Giove  Capitolino,  il  quale 
c da  itupire  come  tuttavia  fulli lidie,  con  portarne  via  la  metà  del  tet- 
to, che  era  d’ottimo  bronzo  indorato,  & una  delle  fuperbe  c mi- 
rabili rarità  di  Roma.  Corfc  fama,  che  la  Nave,  in  cui  erano  condot- 
ti gl'idoli  de’ Romani,  periffe  nel  viaggio.  Furono  in  oltre  menate 
in  ifchiavilù  molte  migliaia  di  Cittadini  Romani,  e fra  ellì  per  alle- 
rtato d’ Idacio  (r),  Gaudenzio  Figliuolo  A' jdez io.  Provò  allora  anche 
la  fconligliata  Imperadrice  Eudollia  (fe  pur  fu  vero  l’invito  fatto  a 
Gcnferico)  i frutti  della  fua  pazzia  in  eflerfi  fidata  del  Re  barbaro  ed 
Eretico}  perciocché  anch'ella  colle  lue  due  Figliuole  Eudocia  e Pia- 
cidia  corfe  la  medelima  fortuna,  elfendo  fiate  tutte  e tre  condotte  pri- 

fionicre  a Cartagine.  Gcnferico  dopo  alcuni  anni,  (iccome  diremo, 
lede  per  Moglie  EudScia  ad  Unnerico  fuo  primogenito,  a cui  ella  col 
tempo  partorì  un  Figliuolo  appellato  Ilderìct . Nella  fola  Cronica  Alcf- 
fandrina  (f)  quella  Principefla  vien  chiamata  non  già  Eudocia , ma  Olta- 
na} e perciò  tanto  il  Du-Cange,  quanto  il  Padre  Pagi  credettero, 
ch'ella  avelie  due  Nomi}  e giunfe  il  fuddetto  Pagi  fino  ad  immagi- 
nare, eh’ erta  prendeffe  dal  nome  d’ Unnerico  o fia  Honortco  fuo  Conlor- 
Tom  ///.  T tc 
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te  quello  d 'Onoria.  Ma  nulla  di  ciò  a mio  credere  fulli  (le . Si  dee  te- 
nere per  un  error  de’ Coptfti  il  nome  d 'Onoria  nella  Cronica  Aleflan- 
drina,  giacché  tutti  gli  altri  Scrittori  la  chiamano  (blamente  Eudocia . k 
F.  le  il  Pagi  foggiugne,  che  anche  Prifco  Storico  («)  di  que’  tempi  le 
dà  il  nome  di  Onoria  alla  facciata  41.  egli  prefe  abbaglio,  perché  lì 
attennne  alla  verdone  Latina,  laddove  il  tcllo  Greco  ha  chiaramente 
EWv.1.,  Eudocia,  liccomc  ancora  alla  facciata  74.  Falla  eziandio  l’Au- 
tore della  Milcella  (*)  fecondo  l'edizion  mia,  allorché  fcrive,  che  Eu- 
docia  fu  maritata  con  Trafamando  Figliuolo  di  Gtnftrico . Ma  é ben  de- 
gna d’ollervazione  una  particolarità,  ch’egli  aggiugne,  taciuta  da  tan- 
ti altri  Autori.  Cioè  che  dopo  avere  abbandonata  Roma,  i Vandali  e 
Mori  d fparfero  per  la  Campania,  facchcggiando  e incendiando  quan- 
to incontrarono.  Prefero  Capoa,  e la  diltruffero  dno  a- fondamenti  ; 
altrettanto  fecero  a Nola  Città  ricchildma.  Non  poterono  aver  Na- 
poli, né  altri  Luoghi  forti,  ma  diedero  il  facco  a tutto  il  territorio, 
c condufTcro  feco  in  ifchiavitù  chi  er:  avanzato  alle  loro  fpade.  Apref- 
fo  racconta,  che  Paolino  piiflìmo  Vcfcovo  di  Noi»,  dopo  avere  impic- 

Sato  quanto  avea  pel  rifcaito  de’ poveri  Crilliani,  altro  non  reltan- 
ogli  in  dne,  per  compadione  ad  una  mifera  Vedova,  andò  egli  ftcITo 
in  Affrica  a liberare  un  di  lei  Figliuolo,  con  rimaner  egli  fchiavoj  ma 
conofciuta  dipoi  la  fua  fantità,  fu  lafciam  andar  da  que' Barbari  con 
quanti  Nolani  d trovavano  (chiavi.  Sembra,  é vero,  a tutta  prima, 
che  quello  Autore  abbia  confùfo  le  crudeltà  cominelle  da  i Goti  fol- 
to Alarico  nell’Anno  uop.  dopo  la  prefa  di  Roma  con  quell’ altra  di- 
làvventura  della  mededma  Città . Ma  può  Ilare  benillimo,  che  i Van- 
dali porcall'ero  la  loro  derez2a  anche  nella  Campania.  San  Gregorio  il 
Grande,  che  dori  fui  fine  del  Secolo  fuITcguenre,  narra  anch’egli  il 
fatto  fuddetro  di  San  Paolino  (r),  quum  ftvientium  Fandalorum  tempo- 
re fuijU'et  Italia  in  Campani e partibui  depopulata . E di  qui  lì  può  pren- 
der maniera  per  tfeiorre  un  nodo  avvertito  da  gli  Eruditi , i quali  trat- 
tano come  favola  la  ichiavirù  in  Affrica  di  San  Paolino^  perché  altro 
San  Paolino  Vcfcovo  di  Nola  non  rieonofeono,  le  non  quello  che  fio- 
ri a’ tempi  de’ Santi  Girolamo  ed  Agoflino.  Ma  il  Padre  Gianmngo 
della  Compagnia  di  Gesù  giudiciofamente  olfervò  (d),  aver  Nola  avu- 
to più  d'un  Paolino  per  luo  Vcfcovo,  e che  non  lotto  il  Primo,  ma 
folto  uno  de’fuoi  SuccefTbri,  potè  (decedere  il  fatto  di  quella  Vedo- 
va, il  quale  incautamente  net  Breviario  e Martirologio  Romano  viene 
attribuito  al  Primo  San  Paolino.  Ora  ecco  dall’Autore  della  Mifcclla 
autenticate  le  conghietture  del  Padre  Gianniogo,  e doverli  riferire  a 
quelli  tempi  la  diltruzione  di  Capoa  c di  Nola,  e un  altro  San  Paoli- 
no Vefcovo  dell’ultima  Città.  E così  pofliam  tredere,  finché  dia  l’a- 
nimo ad  alcuno  di  mollraeci,  che  in  ciò  fi  fieno  ingannati  San  Gre- 
gorio Magno,  c l’Autore  della  Mifcella. 

Sappiamo  bensi,  che  fi  dilungò  dal  vero  Sant’lfidoro  in  ifcri- 
vendo  CO,  che  Genferico  fidamente  dopo  la  morte  di  Maioriano  Au- 
gullo  prefe  e facchcggiò  Roma:  il  che  farebbe  accaduto  nell’Anno 

di 
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di  Crifto  441.  E’  troppo  patente  un  anacronifmo  tale  . Lafcià  pari- 
mente fcritto  Evagrio  (4),  che  Roma  in  tal  congiuntura  fu  data  alle 
fiamme  > ma  anch’egli  5’ ingannò.  Pretende  il  Cardinal  Baronio  (*) 
coll'autorità  d’ Ammalio  Bibliotecario  (e),  che  i Vandali  portalTcro 
rifpetto  alle  tre  primarie  Bafìlithe  di  Roma,  e non  ne  alportadero  i 
(acri  vali:  intorno  a che  è da  dire,  che  non  è ben  chiaro  quel  patio. 
Certo  è bensì,  che  una  gran  quantità  di  facre  fuppellettili  con  gem- 
me e vaG  d’oro  e d'argento,  tolta  alle  Chiefe,  trasportata  fu  in  Af- 
frica da  que’  masnadieri . E Teofane  («0  aggiugne,  che  furono  del  pari 
menati  via  i vafi  del  Tempio  di  Gcrufalcmmc,  che  Tito  Imperadore 
dopo  la  prefa  di  quella  Città  avea  condotto  a Roma.  Quelli  poi,  al- 
lorché Belifario  riacquiltò  1’  Affrica  al  Romano  Imperio,  per  attellato 
di  Procopio  (e)  furono  trasferiti  a Collaminopoli . Si  raccoglie  poi 
da  San  Leone  Papa  (f),  che  fu  idituita  una  Feda  in  Roma  in  rin- 
graziamento a Dio,  perchè  i Barbari  avellerò  con  andarfene  lafciata 
in  libertà  quella  Città . Del  pari  merita  bene  d’edere  qui  rammentata 
)' incomparabil  carità  di  De*grtzi*s  Vefcovo  di  Cartagine,  di  cui  ab- 
biam  parlato  di  (opra,  giacche  quella  viene  a noi  deferitta  da  Vittore 
Vitenfeff).  Giunfero  in  Affrica  tante  migliaia  di  fchiavi  Cridiani,  e 
nc  fecero  la  diviGon  fra  loro  i Vandali  e i Mori,  con  redar  feparati 
fecondo  l'ufo  de' barbari  le  Mogli  da  i Mariti,  i Figliuoli  da  i Geni- 
tori. Immediatamente  quell' Uomo  di  Dio  vendè  tutti  i vali  d'oro  e 
d'argento  delle  Chicle  per  liberar  quei,  che  potè  dalla  fchnvitù,cd 
impetrare  per  gli  altri,  che  i Mariti  (lederò  colle  loro  Conforti,  e i 
Figliuoli  co  i lor  Padri.  E perché  niun  luogo  badava  a capire  tanta 
moltitudine  di  miferi  Cridiani,  deputò  per  clli  le  due  più  ampie  Ba- 
filiche  di  Faullo,  e delle  Nuove,  con  letti  o ftramazzi  da  poter  quivi 
ripofarc,  e diede  anche  il  cibo  giornaliere  a proporzione  delle  perlo- 
nc.  Non  pochi  parimente  di  quegl'infelici  erano  caduti  infermi  a ca- 

Sion  dc’difagi  patiti  per  la  navigazione,  o per  la  crudeltà  di  que’ 
arbari.  Il  Unto  Vefcovo,  benché  vecchio,  quaG  ad  ogni  momento 
li  vidtava  inficine  co  i Medici  e co  i cibi,  perché  fecondo  l’ordine 
di  edi  Medici  a cadauno  in  fua  prefenza  venide  fomminillrato  il  bi- 
fognevole.  E non  redava  né  pur  la  notte  di  far  quelto  cfercizio  il 

Jiio  Prelato  a guifa  d’una  amorevolidima  balia,  correndo  a letto  per 
etto,  e interrogando,  come  G portava  ciafcuno  di  que’ poveri  malati. 
Miravano  con  occhio  livido  i Vandali  Ariani  la  mirabile  Carità  di 
quello  Vefcovo  Cattolico,  e varie  volte  mancò  poco,  che  fotto  varj 
pretedi  non  l’ uccidedero . Ma  Iddio  volle  per  sé  da  li  a qualche  tempo 

3ueflo  infigne  Operario  della  fua  Vigna,  con  tal  dolore  de’ Cattolici 
i Cartagine,  che  allora  maggiormente  fi  credettero  dati  in  mano  ai 
Barbari,  quando  egli  pafsò  al  Ciclo  . Tre  anni  foli  durò  il  fuo  Ve- 
feovato,  ma  ne  durerà  predò  i Fedeli  la  memoria  nel  Martirologio 
Romano  a di  zz.  di  Marzo. 

Fioriva  in  quedi  tempi  con  gran  riputazione  nelle  Gallie  Avit» , 
nominato  più  volte  di  fopra,  di  nobilidima  Cafa  della  Provincia  d'  Au- 
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vergne,  come  fcride  Gregorio  Turonenfe  ri) . Diami  era  con  lode 
intervenuto  a varie  battaglie}  aveva  efercitata  la  carica  di  Prefetto 
del  Pretorio  delle  Gallic,  ed  ultimamente,  mentre  egli  fi  godeva  la 
fila  quiete  in  villa,  Mafltmo  Augullo , conofcentc  non  meno  del  di 
lui  merito,  che  della  probità  e valore,  l'avca  dichiarato  Generale  dell’ 
elcrcito  Romano  in  quelle  parti  . E ben  ve  n'era  bifogno,  perché  i 
Vifigoti , i Franchi,  ed  altri  Popoli,  udita  la  morte  di  Valentiniano, 
cominciavano  a far  movimenti  di  guerra.  Nè  folamcnte  gli  conferì 
Mafiimo  quella  dignità,  ma  gli  ordinò  fopra  tutto  di  fiabilir  la  pace 
con  Teoderico  11.  Re  de’ Vifigoti.  A tale  effetto  avendo  Avito  man- 
dato avanti  Mcffiano  Patricio  a parlare  col  Re,  anch’egli  apprefio  pafsò 
a Tolofa,  e quivi  intavolò  la  Pace  defiderata  . Quand’ccco  glugnere 
nello  Hello  tempo  la  nuova,  che  Mafiimo  ImperaJore  era  dato  ta- 
gliato in  brani  dal  Popolo  e da’ Soldati,  c che  Gcnferico  entrato  in 
Roma  avea  quivi  lafciata  la  briglia  alla  fua  crudeltà.  Allora  gli  Ufi- 
ziali  Romani,  e il  medelimo  Re  Teoderico,  configliarono  a gara  A- 
vito  di  prendere  le  redini  dell' Imperio,  giacche  il  Trono  Imperiale 
era  voto,  nè  fi  ficea  tono  ad  alcuno;  c in  Roma  allora  altro  non 
v’era  che  pianto  e mi  feria  Gli  promilc  Teoderico,  oltre  alla  pace, 
anche  l'afiillenza  fua  per  liberare  l’ afflitta  Città,  e far  vendetta  di 
Genferico.  Se  crediamo  ad  Apollinare  Sidonio  (à),  marito  d’ una  Fi- 
gliuola d'  Avito  IlelTb,  egli  ripugnò  non  poco  ad  accettar  quella  Iplen- 
didillima  offerta,  e feceu  molto  pregare;  ma  Gregorio  Turonenfe  (0 
pretende,  che  egli  ftefib  fi  proccuraffc  un  sì  macllofo  impiego.  In 
Tolofa  dunque  fu  conchiufa  la  di  lui  afiunzione  al  Trono  Gcfareo; 
ed  elfendo  egli  poi  venuto  ad  Arles,  luogo  di  fua  refidenza,  in  ella 
Città  col  confentimcnto  dell’  Efercito  e de'  Popoli  fu  compiuta  la  fun- 
zione, con  efler  egli  proclamato  Imperadore  Augullo,  c col  pren- 
dere la  porpora  c il  diadema.  Credei),  che  ciò  fi-guide  nel  di  io.  di 
Luglio.  Da  un' Ifcrizione  riferita  dal  Padre  Sirmondo  00  polliamo 
raccogliere,  che  quello  Imperadore  portalfe  il  nome  di  Eparebio  / Ivi - 
H . In  una  fola  Medaglia  riferita  dal  Goltzio  («•),  c dal  Mezzabarba  (/}, 
elfo  viene  intitolato  D.  N.  FLAVIVS  MaECILIVS  AVITVS5  ma 
non  tutte  le  Medaglie  pubblicate  dal  Goltzio  portano  l'autentica  con 
loro,  e lenz’altre  piuove  la  fua  non  è qui  decifiva.  Marciano  Augullo 
in  qucd’Anno  fi  mollrò  favorevole  al  Clero,  ordinando  falche  fólle 
lecito  alle  Vedove,  Diaconede  e Monache,  di  lafciarc  nell’ultima  vo- 
lontà ciò,  che  loro  piaccde,  alle  Chicle,  a i Cbcrici  e Monaci:  il 
che  prima  era  vietato  per  una  Legge  di  Valentiniano,  Valente,  e Gra- 
ziano a cagion  d'alctini,  che  frequentavano  troppo  e con  troppa  avi- 
dità ie  cale  d’efle  Femmine  fotto  pretcllo  di  Religione.  Può  anche 
appartenere  al  prefente  Anno  ciò,  che  vico  raccontato  da  Prifco  Sto- 
rico (è)  di  quelli  tempi.  Cioè,  ch’edó  Imperador  Marciano,  da  che 
ebbe  inteio  il  facco  di  Roma,  e che  Genlerico  aveva  condotta  feco 
in  Affrica  1’  Augulla  EutìoJ/ta  colle  Principclfe  Figliuole,  non  potendo 
rimediare  al  male  già  fatto,  almeno  l’pcdi  Ambalciatori  al  Re  bar- 
baro, 
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baro,  comandandogli  di  guardarli  dal  più  moledare  l'Italia,  e che  ri- 
mettefie  in  libertà  la  Vedova  Imperatrice  colle  Figliuole.  Gcnfcrico 
fe  ne  rife , rimandò  i Legati  con  fole  buone  parole,  fenza  voler  li- 
berare Quelle  Principelfe . Dimorava  tuttavia  in  quelli  tempi  nella  Città 
di  Gerufalemme  Eudocia  o fu  jftenaidc,  Vedova  di  Teodolio  li.  lm- 
peradorc,c  Madre  della  fuddetta  EuJoflia  Augufta.  Racconta  Cirillo 
Monaco  nella  Vita  di  Sant’  Eutimio  Abate  («),  che  quella  PrincipelTa 
feguitava  I’ Erelia  de  gli  Eutichiani,  e per  quante  Lettere  le  andafi- 
fero  fcrivendo  Palerio  tuo  Fratello  ( Pala uno  é quelli  chiamato  nella 
Cronica  d’ Alexandria)  ed  OUbrio  Genero  di  fua  Figliuola,  perche  ab- 
bandonali!: quella  Setta,  mai  non  s'induffc  a cangiar  fornimenti . Si  fa 
ancora,  che  San  Leone  Papa  (*)  fcrilfe  alla  meaefima  Lettere  cfor- 
tatorie  per  quello,  ed  altrettanto  avea  fatto  Valcntiniano  III.  Augullo 
fuo  Genero > ma  fempre  indarno.  Giunfe  finalmente  a lei  la  funclla 
nuova,  eh’ erto  Valcntiniano  era  fiato  uccifo,  c che  la  Figliuola  colle 
Nipoti  era  fiata  condotta  prigioniera  in  Affrica:  allora  Eudocia,  bat- 
tuta da  tanti  flagelli,  fatto  ricorfo  a i Santi  Simeone  Stilita , ed  Euti- 
mio, ritornò  alla  Fede  Cattolica,  con  adoperarfi  dipoi  , acciocché 
inolt’ altri  abiuraflcro  gli  errori  d’Eutichete.  Le  parole  di  Cirillo  fud- 
detto  ci  fan  conol’cere  vero,  quanto  li  truova  ferino  da  Procopio  (O, 
e da  Tcofine(<0,cioè  che  Placidia  Figliuola  minore  di  Valcntiniano  III. 
Imperadorc,  condotta  colla  Madre  Eudoflìa,  c colla  Sorella  Eudocia 
in  Affrica  da  Genferico,  era  già  maritata  con  Olibri»  nobiliflìmo  Se- 
natore Romano.  Evagrio  (r)  all’incontro  chiaramente  fcrive,  che  Pla- 
cidi , dappoiché  fu  melfa  in  libertà,  per  ordine  di  Marciano  Augufio , 
prefe  per  Marito  effo  OUbrio , fuggito  a Collant  inopoli  dopo  l’en- 
trata de’ Vandali  in  Roma.  Ma  qui  l'autorità  di  Evagrio,  benché  fe- 
guitata  dal  Du- Cange  (/),  ha  poco  pefo  : perciocché  Placidia  fola- 
mente  dopo  la  morte  di  Marciano  Imperadorc  fu  polla  in  libertà.. 
Sembra  eziandio,  che  Prifco  I dorico  di  que’  tempi  aflcrifca  (g)  feguito 
quel  Matrimonio  folamente,  dappoiché  fu  redimita  alla  primiera  li- 
bertà quella  PrincipelTa,  con  dire  •’>  òw1"  0 aoè  fecondo  la 

verfione  Latina  del  Cantoclaro,  juam  duxit  OUbrius-,  ma  G dovea  più 
giudamente  trai  lata  re  juane  duxerat  O/ibrius .. 
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Anno  di  Cristo  cccclvi.  Indizione  ix. 
di  Leone  Papa  1 7. 
di  Marciano  Imperadore  7. 
di  Avito  Imperadore  2. 

Conferii  in  Oriente  Varane,  e Giovanni. 

Confole  in  Occidente  Eparchió  Avito  Augusto. 

NOn  permeile  dove*  Marciano  Augufto  ivcre  riconofeiuto  Avite 
per  Imperadore)  e però  egli  foto  creò  i Confoli  in  Oriente . Ma 
infallibilmente  fappiamo,  che  Avito  già  dichiarato  Augullo,  cd  ac- 
cettato per  tale  dal  Senato  Romano,  anzi  invitato  da  elfo  a Roma, 
prclc  il  Confolato  di  quell* Anno  in  Occidente.  Abbiamo  qualche  I- 
l’crizione  in  telhmonianza  di  ciò,  che  ti  legge  anche  nella  mia  Rac- 
colta (*).  E fopra  tutto  reità  il  Panegirico,  recitato  in  Roma  per  ta- 
le occafione  in  onore  d*  Avito  da  Apollinare  Sidonio,  celebre  Scritto- 
re di  quelli  tempi  (*).  Il  Retando  (<),  che  difftrilce  all'anno  fuffe- 
guente  il  Confolato  d’ Avito , non  ha  ben  fatto  mente,  che  in  quello 
medclimo  anno  Avito  precipitò  dal  T rono.  Venuto  egli  dunque  a Ro- 
ma, fpedi  per  attellato  d’  Jdacio  (d)  i fuoi  Ambafciatori  (fora'  anche 
gli  avea  Ipediti  prima)  a Marciano  Imperadore  d* Oriente)  e fecondo- 
chc  fcrive  il  medcfimo  Storico,  fu  approvata  la  fua  elezione . Ma  per- 
ciocché iSvevi,chc  Cgnorcggiavano  nelle  Provincie  Occidentali  della 
Spagna,  inoltravano  gran  voglia  di  far  de  i movimenti,  anzi  intèfta- 
vano  la  Provincia  di  Cartagena,  Avito  ad  elfi  ancora  inviò  per  Am- 
bafeiatore  Fronttm  Conte,  e pregò  Teedtrue  II.  Re  de’Vifigoti,  che 
anch’egli  ficcome  fuo  Collegato,  mandatle  un* ambafeeria  a que*  Bar- 
bari, per  indurli  a confervar  la  pace  giurata  colle  Provincie,  che  re- 
navano in  Ifpagna  all'Imperio  Romano.  Andarono  gli  Ambalciatori, 
ma  non  riportarono  fe  non  delle  negative  da  quegli  alteri.  E Rtcbit- 
rio  Re  d’elli  Svevi,  che  Riciarie  è appellato  da  Giordano  Storico, 
per  far  ben  conofcerc,  qual  rifpctto  egli  proftlTava  a i Romani  e Goti, 
corfc  a far  de  i gran  daoni  nella  Provincia  Tarraconenlc . Quello  fu 
il  frutto  delle  premure  dell’  Imperadore  Avito,  e di  Teòderico  Re 
de  i Vifigoti  . Oltre  a ciò  racconta  Prifco  Idoneo  CO,  che  Avito 
Imperadore  mandò  in  Affrica  altn  Ambafciatori  ad  intimare  a Genfc- 
rico  Re  de  i Vandali  l’offcrvanza  de  i patti  Ilabiliti  un  pezzo  fa  coll’ 
Imperio  Romano)  perché  altrimenti  gli  moverebbe  guerra  colle  mi- 
lizie Romane,  ede’fuoi  Collegati.  Marciano  Augudo,  probabilmente 
in  quello  raedelimo  anno,  giacché  nuìli  avea  fruttato  la  Ipedizione  pre- 
cedente, inviò  di  nuovo  ad  effo  Re,  Bltda  Vefcovo  Ariano,  cioè  cella 
fetta  de  gli  lleflt  Vandali,  per  dimandare  la  libertà  delle  Principcffe 
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Augurtc,  e la  confervazion  della  pace.  Blcda  parlò  alto,  minacciò, 
ma  nulla  potè  ottenere.  Anzi  Gcnferico  più  orgogliofo  che  mai,  fe- 
guitò  in  Affrica  a perfeguitarc  i Cattolici , come  a lungo  racconta 
Vittore  Vitenle.  In  oltre  pei  relazion  del  fuddetto  Storico  Prifco,  con 
una  numcrofa  flotta  d'armati  andò  a sbarcare  di  nuovo  nella  Sicilia, 
c nc’vicini  Luoghi  d'Italia,  con  lafciar  la  defolazione  dovunque  arri- 
vò. Procopio  anch'egli  attefta,  che  Genferico  dopo  1*  morte  di  Va- 
lentiniano  non  lafciò  pattar  anno,  che  non  infettarti:  la  Sicilia  e l'Ita- 
lia con  prede  incredibili,  rovine  delle  Cittì,  e prigionia  de’  Popoli  . 
Aggiugne  Vittore  Vitenfc  (*),  che  quello  Re  divenuto  Corfaro  co  i 
Mori  antichi  Corfari,  afflifle  in  vari  tempi  la  Spagna,  V Italia,  ta  Dal- 
mazia, la  Campania,  la  Calabria,  la  Paglia,  la  Sicilia,  la  Sardegna  , 
i Bruzj,  la  Venezia,  la  Lucania,  il  vecchi»  Epiro,  e la  Creda,  con  per- 
feguitare  dapcrtutto  i Cattolici,  e farvi  de  i Martiri.  La  menzione, 
che  quello  Scrittore  fa  delta  Campania,  dì  credito  al  racconto  dell’ 
Autore  della  Mifcella,  riferito  da  me  all'anno  precedente  intorno  all’ ec- 
cidio di  Capoa  c Nola,  e al  patteggio  in  Affrica  di  San  Paolino  ju- 
niorc  Vcfcovo  di  Nola.  Vengono  ancora  confermate  le  feorrerie  di 
quello  Re  crudele  dal  poco  fa  mentovato  Idacio,  fcrivendo  egli,  che 
cfTendo  capitate  cinquantanovc  navi  cariche  di  Vandali  da  Cartagine 
nella  Gallia,  o pur  nell'Italia,  fpedito  per  ordine  di  Avito  Impcrado- 
re  contra  coloro  Recimere  Conte  fuo  Generale  gli  riufei  di  tagliarli 
a pezzi . Soggiugne,  che  un’altra  gran  moltitudine  di  que'  barbari  nella 
Corfica  era  Itala  meda  a filo  di  fpada . 

Vedendo  intanto  Teoderico  II.  Re  de'Vifigoti,  che  i Svevi  fi- 
gnoreggiann  nella  Callida  niun  conto  aveano  fatto  de  gli  Amba- 
fdatori  loro  fpediti , lecondochè  s’  ha  da  Idacio  (ì),  c da  Giordano 
Storico  (0,  tornò  ad  inviarne  loro  de  gli  altri,  nè  quelli  ebbero  mi- 
glior fortuna  . Anzi  poco  dopo  Rechiario  Re  d’etti  Svevi  con  grotto 
cfercito  ritornò  addotto  alla  Provincia  Tarraccnenfe , e ne  condurti 
via  un  immenfo  bottino  con  gran  numero  di  prigioni . Giordano  ag- 
giugne, avere  rilpollo  l’altero  Rechiario  a Teoderico,  che  le  non  la 
dismetteva  di  mormorare  di  lui,,  farebbe  venuto  fino  a Tòlola,  e fi 
farebbe  veduto,  le  i Goti,  averterò  forze  da  refillergli.  Allora  Tcode- 
rico  perde  la  pazienza,  e per  ordine  dello  fletto  Avito  Auguflo,  al- 
lertilo un  poderolò  cfercito  di  Goti,  dall’ Aquitania  palsò  in  llpagna, 
per  fare  un’ambalciata  di  maggior  vigore  a que’ barbari.  Seco  anda- 
rono Caudine»,  o fia  Chimerico  Re  de’ Borgognoni , colle  lor  folda- 
tefehe.  Dodici  miglia  lungi  da  Altorga,  oggidi  Cittì  del  Regno  di 
Leone,  fi  trovò  a fronte  d’etti  il  Re  de’ Svevi  Rechiario  col  nervo 
maggiore  delle  file  genti  pretto  al  Fiume  Urbico  nel  quinto  giorno 
d' Ottobre.  Fcccii  un  f'anguinofo  fatto  d’arme v furono  totalmente  (con- 
fitti i Svevi}  il  Re  loro  ferito  potè  per  allora  metterli  colla  fuga  in 
l'alvo.  Giunto  pofeia  il  vittoriofo  Teoderico  alla  Cittì  di  Braga  nel 
di  18.  d'Ottobre,  la  prclc,  la  diede  a lacco,  fece  prigione  gran  quan- 
tità di  Romani,  non  fu  perdonato  nè  alle  Chicle  nè  al  Clero:  in  lona- 
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Fi  » Volg.  ma  tutto  fu  orrore  e crudeltà.  Trovandoli  poi  edb  Re  nel  Luogo  Por- 
Ami  »4j6.  tucale,  onde  è venuto  il  nome  di  Portogallo,  gli  fu  condotto  prigio- 
ne il  Re  l'uddetto  Rcchiario,  il  quale  s'era  medb  in  una  nave  fuggen- 
do, ma  da  una  tempelta  di  mare  Ri  menato  in  braccio  a i Vifigoti  . 
Ancorché  folle  Cognato  di  Teoderico,  da  li  a qualche  tempo  redo  pri- 
vato di  vita.  Allora  Teoderico  diede  per  capo  a i Svevi,  che  s* erano 
fottomefli  a lui,  Aiulfo  fuo  cliente,  e dipoi  palio  dalla  Gallicia  nella 
LuGtania.  Ma  quello  Aiulfo  non  illette  molto,  che  fedotto  da  i Svevi, 
alzo  la  teda  contra  del  fuo  benefattore ; e male  per  lui,  perchè  ve- 
nuto alle  mani  con  Teoderico,  e rimado  in  quella  bartaglia  prefo  , 
laido  la  teda  fopra  d'ut)  patibolo.  Ottennero  dipoi  gli  Iconfitti  Svevi 
per  mezzo  de' Sacerdoti  il  perdono  da  Teoderico,  ed  ebbero  licenza 
di  eleggerfì  un  capo,  che  tu  Remiimondo . In  tal  maniera  furono  ga- 
digati  i Svevi,  ma  colla  defolazion  del  paefe,  e lenza  profitto  alcuno 
dei  Romano  Imperio;  perciocché  quelle  Provincie  vennero  fotto  il 
dominio  de  i Vifigoti.  Tutto  quedo  racconto  l'abbiamo  da  Giorda- 
no, e da  Idacio;  e l'ultimo  d'etli  riferilce  quelli  fatti  in  due  diverfi 
anni,  ma  probabilmente  non  fenza  errore,  perche  approdo  nirra  la  ca- 
duta di  Avito  Imperadore,  la  qual  nondimeno  accadde  in  quedo  me- 
defimo  anno.  Il  l'uddetto  Re  Teoderico  II.  vico  lodato  adaillìmo  da 
fi)  tiitmiu  Apollinare  Sidonio  (a)  per  le  fue  belle  doti. 

1. 1.  Kfìf. ».  Come  poi  cadctic  Avito  dal  Trono,  fe  ne  ha  un  folo  barlume 
dall’antica  Storia.  Cioè  fidamente  è a noi  noto,  che  Avito  dandofene 
in  Roma,  ed  accortofi , che  quivi  non  era  ficurczza  per  lui , mercé 
della  pcrl'ccuzione  moda  contra  di  lui  da  Ricimere , fi  ritirò,  come  fu- 
gitivo,  a Piacenza.  Dopo  la  morte  d*  Aezio  era  dato  conferito  a que- 
llo Ricimere  il  grado  di  Generale  delle  Armate  Ccfaree.  In  una  Iteri- 
(b)  Ari*-  zionc  rapportata  dall’ Aringhi  (*),  egli  è chiamato  Flavio  Ricimere  . 
ihiui  Ktm.  Ennodio  CO  ci  rapprefenta  collui  di  Nazione  Goto . Ma  è più  da  crc- 
Sntitrmn.  (jtrc  ad  Apollinare  Sidonio  Autore  contemporaneo , ed  amico  d’  cdo 
(c;  e»»*-7  Ricimere,  allorché  atteda,  ch'egli  era  nato  di  padre  Svevo , e di  ma- 
imt  i»  va*  Are  Gota,  c Nipote  di  Vallia  Re  d'efli  Goti,  o vogliam  dire  Vifigoti . 
t.  Kfifhn-  Quelti  Barbari  lollevati  a i gradi  più  intigni  dell’  Imperio  Romano, 
*“■  contribuirono  non  poco  alla  rovina  d'efib  Imperio.  Se  s' ha  da  predar 

(d)  Grt[ir.  fede  a Gregorio  Turonenle  (d) , Avito  perche  lulTuriofamcntc  viveva, 
Tnnntnfi,  fij  abbattuto  da  i Senatori.  ®uum  Romanum  ambijfet  Imperìttm , luxu- 
IH.  a. «.  ir.  riffe  agere  volati , a Sertatoribui  projeBas . Però  da  Kredegario  nel  Com- 
Hift.  Tmn-  pCnj10  (,)  je|  Turoncnfc,  Avito  vien  chiamato  Imperator  luxxriofus . 
(é)  mdt-  1°  °ltrc  egli  racconta,  che  avendo  Avito,  già  divenuto  Imperadore, 
fnrini  Hip.  finto  d' edere  malato,  e dato  ordine,  che  le  Senatrici  il  vifitadero,  uso 
Frmt.  tfi-  violenza  alla  Moglie  di  un  certo  Lucio  Senatore,  il  quale  in  vendetta 
ttm.  ttf.  7.  qucnQ  a(fronto  fu  cagione,  che  i Franchi  prendedero  e confegnaf- 
<r  lo'  fero  alle  fiamme  la  Citta  di  Treveri.  Ma  fi  può  ben  fofpettare,  che 
quelle  fieno  fole  c ciarle,  inventate  da  chi  gli  volea  male.  In  que’ po- 
chi Mefi,  che  Avito  tenne  l’Imperio,  dimorò  in  Arlcs,  da  cui  è ben 
lungi  Treveri,  e di  là  pofeia  palsò  a Roma.  Il  gran  pefo,  ch’egli 
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prefe  falle  fpalle,  gli  dove»  ben  allora  lafciar  penfarc  ad  altro,  che 
a sforzar  Donne  ; c nulli  munente  non  eflendo  allora  egli  uno  sfrenato 
Giovane,  ma  con  molti  anni  addolfo,  giacché  Tappiamo  da  Sidonio  , 
che  fin  l’anno  411.  egli  fu  dalla  l'uà  Patria  fpedtto  Ambafciatorc  ad 
Onorio  e Coltanzo  Augulfi . Oltre  di  che  fembra  ben  poco  credibile 
l’ordine,  che  fi  luppone  dato  da  lui  d' elTerc  vilìtato  dalle  Scnatorcfl'e 
nella  finta  infermità.  E quando  Ila  vero,  che: Avito  dopo  aver  depo- 
llo l'Imperio,  foITc  creato  Vefcovo  di  Piacenza,  tanto  più  s’  inten- 
derebbe, ch'egli  non  doveva  elfcrc,  quale  vien  dipinto  dal  Turonen- 
fe,  e dal  Tuo  Abbreviatore,  perche  lo  zelantillimo  Papa  San  Leone 
non  avrebbe  permelTo,  che  folfe  alfunto  a tal  grado,  chi  folle  pub- 
blicamente macchiato  d’adulterj  e di  fcandali.  Perciò  parmi  più  me- 
ritcvol  di  fede  Vittore  Tunonenfe  (*),  che  ci  rapprefenta  Avito  per 
un  buon  uomo,  con  ifcrivere:  Avitns , vir  tatui  fimplicitatis , in  Galliis 
Imperium  fumit  . In  fomma  Avito,  benché  venuto  a Roma,  e accet- 
tato da’ Romani,  non  tardò  molto  ad  efierne  odiato,  fc  pur  tutta  la 
fua  disgrazia  non  fu  il  trovarli  egli  poco  in  grazia  di  Ricimere  Ge- 
neral delle  Armate,  la  cui  prepotenza  cominciò  allora  a farli  Icntirc, 
e crebbe  poi  maggiormente  da  li  innanzi,  ficcome  vedremo.  Avito 
adunque  feorgendo  vacillante  il  fuo  Trono,  perché  ficcome  noto  lda- 
cio  (»),  s’era  egli  fidato  dell'aiuto  a lui  promefio  dai  Goti,  ma  allo- 
ra i Goti  impegnati  nelle  conquifle  in  llpagna,  noi  potevano  punto 
aflillere:  Avito,  dilli,  G ritirò  da  Roma,  e giunto  a Piacenza,  quivi 
depofe  la  Porpora,  e rinunziò  all’ Imperio. 

Perciocché  fi  trovò  allora  vacante  il  Vefcovato  di  quella  Città, 
per  maggiormente  accertare  il  Mondo,  che  la  fua  rinunzia  era  immu- 
tabile, prefe  gli  Ordini  facri,  e fu  creato  Vefcovo  di  ella  Città  di 
Piacenza.  Di  quello  fuo  pallaggio  abbiamo  per  tellimonj  Mario  Avcn- 
ticcnfc  CO,  e l’Autore  della  .Ylifcella  (<Q.  Vittor  Tunonenfe  (0  feri- 
vo anch’egli,  che  Ricimere  Patrizi»  fuptrò  Avito , e perdonando  alla  di 
lui  innocenza , il  fece  P tfeovo  di  Piacenza . Parole , die  ci  fanno  abba- 
llanza  incendere,  che  Avito  per  forza  fu  indotto  a deporre  il  coman- 
do, e ch’egli  non  doveva  edere  quel  trillo,  che  fu  pubblicato  da  Gre- 
gorio Turoncnfe,  c molto  più  da  Fredegario.  Il  Cronologo  pubbli- 
cato dal  Cufpiniano  (/)  fcrive,  che  nel  di  17.  di  Maggio  (del  prefcncc 
anno)  Avito  fu  pre/o  in  Piacenza  dal  Generate  Ritintele , e ebe  refi  uc- 
ci fo  Me  fieno  fuo  Patrizio.  Aggiugne,  che  Remifco,  Patrizio  anch’ el- 
fo, trucidato  fu  nel  Palazzo  di  Clafle,  cioè  fuor  di  Ravenna,  nel  di 
17.  di  Settembre.  Bifogna  dunque,  che  in  Piacenza  colto  Avito  da 
Ricimere  fi  accomodane  alla  di  lui  violenza,  e fi  contentaflc  di  mutar 
la  Corona  Cefarea  in  una  Mitra.  Ma  poca  durata  ebbe  il  di  lui  Vc- 
feovato;  perciocché  fecondo  Gregorio  Turoncnfe  (g)  avendo  cglifco- 
perto,  che  il  Senato  Romano  tuttavia  fdegnato  contra  di  lui,  medi- 
tava di  levargli  la  vita,  prefe  la  fuga,  c palfato  nelle  Gallie  voleva 
ritirarli  nell'Auvcrgne  fua  Patria;  ma -nell’andare  alla  Bafilica  di  San 
Giuliano  p re (To  Brivatc  (oggidì  Brioudc)  con  aflaiffimi  doni,  cadde 
Toni.  HI.  V maia- 
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malato  per  iftrada,  e terminò  i Tuoi  giorni.  Fu  egli  pofeia  feppellito 
nella  Bafilica  fuddetu.  Anche  Idacio  l'crive,  che  mentre  Teoderico 
Re  de  i Vitigoti  dimorava  nella  Gallicia,  gli  diportata  la  nuova,  che 
Avito  dall’Italia  era  giunto  ad  Arles.  Poca  lede  prediamo  ad  Eva- 
grio  (*),  allorché  dice  rapito  Avito  dalla  pedc>  e meno  a N ice  fo- 
ro (i) , che  il  fa  mono  di  fame.  Conviene  bensì  afcoltar  Teofine  (r), 
che  (otto  qued’anno  ci  fil  fapere,  che  la  Città  di  Ravenna  fu  confu- 
mata dal  fuoco,  e da  1)  ipochi  giorni  Ramilo  Patrizio  (appellato  Ra- 
mifeo,  ficcome  abbiam  veduto,  dal  Cronografo  del  Cufpiniano)  fu  uc- 
cifo  appretto  Giade,  e che  dieciotto  giorni  dopo  redo  fuperato  Avito 
da  Remico  ( vuol  dire  Ricimere),  e che  creato  Vefcovo  della  Città  di 
Piacenza,  eflendo  pattato  nelle  Gallie,  quivi  diede  fine  a i Tuoi  giorni. 
Dieci  Meli  e mezzo  redo  poi  vacante  l’ Imperio,  nel  qual  tempo  per 
attedato  di  Cedreno  (<0  lenza  titolo  d’  Imperadore  Ricimere  la  fece 
da  Imperadore,  governando  egli  a bacchetta  la  Repubblica.  Abbia- 
mo da  Mario  Aventicenfe  (0  fotto  qued’anno,  che  i Borgognoni, 
pane  de’ quali  era  pafTatt  in  Ifpagna,  unita  a Teoderico  II.  Re  de’  Vi- 
figoti,  giacché  i Goti  erano  impegnati  contro  i Svevi  nella  Gallicia, 
c fcarfo  era  l’efercito  Romano  nelle  Gallie,  occuparono  alcune  Pro- 
vincie d’ette  Gallie,  cioè  le  vicine  alla  Savoia,  c divifero  le  terre  co 
i Senatori  di  que’paefi.  Mancò  di  vita  in  qued’anno  Mertveo  Re  de’ 
Franchi,  ed  ebbe  per  Succedere  ChilJerico  (/)  fuo  Figliuolo,  il  quale 
perchè  cominciò  a far  violenza  alle  fanciulle , incorfo  nello  fdegno  del 
Popolo,  fu  codretto  a mutar  aria,  e a rifugiarli  appreGo  Btjino  Re 
della  Toringia.  Era  dato  creato  Generale  dell'Armata  Romana  nelle 
Gallie  un  certo  Egidio.  Seppe  quedi  col  tempo  farli  counto  amare 
e dimare  da  i Franchi,  che  l’eletTero  per  loro  Re.  Stima  il  Cardinal 
Baronie  (2),  ed  han  créduto  lo  detto  altri  moderni,  che  nel  prefente 
anno  etti  Franchi  mctteflcro  il  piè  dabilmente  nelle  Gallie  , ma  ciò 
non  fuGìGe.  Seguitarono  etti  a dimorare  di  là  dal  Reno,  finche,  de- 
corno diremo,  riufeì  loro  di  cominciar  le  conquide  nel  paefe  delle 
Gallie. 


Anno  di  Cristo  cccclvii.  Indizione  x. 
di  Leone  Papa  18. 
di  Leone  Imperadore  1. 
di  Maioriano  Imperadore  1. 

Confoli  ^ Flavio  Costantino,  e Rufo. 

ERa  giunto  Marciano  Auguflo  all’età  di  fettantacinque  anni , quando 
fui  fin  di  Gennaio  dell’  Anno  prefente  gli  convenne  pagare  il  tri- 
buto, a cui  è tenuto  ogni  mortale.  Scrive  /.onara  (é)  edere  corfo  fo- 
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fcetto,  che  morifle  di  veleno,  fattogli  dare  da  Afpare  Patrizio  . Secon- 
do Teofane  M avendo  egli  fornito  con  fotnmo  difpiaccre  il  facco  di 
Roma,  e il  tralporto  fatto  in  Affrica  dell’  Impcradrice,  e delle  lue  Fi- 
gliuole, con  fortuna  vergogna  ed  ingiuria  dell’  Imperio  Romano,  fi 
preparava  per  muover  guerra  a Gciilcrico.  Dovette  egli  finalmente 
prendere  tal  rifoluzione,  da  che  quel  Re  fuperbo  s’era  beffato  delle 
di  lui  ambafeiate,  e faceva  peggio  che  mai  contro  tutte  le  contrade 
maritime  dell’Imperio.  Per  altro,  fecondochc  s’ha  da  gli  antichi  Sto- 
rici, egli  era  Principe  mite,  benigno  verfo  tutti,  d’ una  rnirabil  pietà, 
limofinierc  al  magior  fegno,  e Copra  tutto  amantilfimo  della  Pace  . 
Scrive  Zonata  (A),  ch’egli  folca  dire,  che  finche  fi  può  mantener  la 
Pace,  non  s’ha  a metter  mano  all’ armi.  Però  folto  quello  Principe  i 
Greci  confelTavano  di  aver  goduto  il  Secolo  d’oro.  Ebbe  poche  guer- 
re, e ne  ufei  con  onore.  Ma  quello  fuo  animo  pacifico  fervi  non  po- 
co a rendere  ogni  di  più  temerario  ed  orgoglioso  il  fuddetto  Re  de* 
Vandali  Genferico,  il  quale  per  tellimonianza  di  Procopio  (0,  non 
mettendoli  alcun  fallidio  di  Marciano,  giacché  non  trovava  più  da  far 
bottino  nelle  defolate  f piaggio  dell’Italia  e Sicilia,  volò  in  fine  a fac- 
cheggiar  anche  l’ Illirico,  il  Peloponnefo,  cioè  la  Morea,  ed  una  parte 
della' Grecia,  paefi  fpcttanti  all’Imperio  d’Oriente.  Secondo  la  Cro- 
nica AlelTandrina  (W)  Marciano  favoriva  non  poco  la  Fazione  Veneta, 
che  ufava  il  colore  azzurro  ne’  Giuochi  Circenfi , non  lolo  in  Collan- 
tinopoli  , ma  dapcrtutto.  Ora  avendo  la  Fazione  Pralina,  che  por- 
tava il  color  verde,  eccitato  un  giorno  un  tumulto,  egli  pubblico  un 
Editto,  con  cui  vietò  per  tre  anni  a qualunque  d’efia  Fazion  Pralina 
il  poter  avere  polli  onorevoli,  e l’ edere  arrotati  nella  milizia.  Pofcia 
nel  dì  7.  di  Febbraio  fu  eletto  Imperadore  d’ Oriente  Flavio  Leone  , 
uomo  di  fingolar  valore  c pietà,  talché  fi  meritò  poi  il  titolo  di  Ma- 
gno, o fia  Grande.  A falire  al  Trono  gli  fu  di  molto  aiuto  il  gran 
credito  c potere  di  Afpare  Patrizio  nel  Senato  di  Collantinopoli  , e 
nell’efercito.  Non  riufcl  ad  elfo  Afpare  con  tutti  i fuoi  maneggi  d’ot- 
tenere per  sé  la  Corona,  perché  era  di  fetta  Ariana  j però  li  rivolfe  a 
promuovere  una  fua  creatura.  Tale  era  Leone,  che  alcuni  dicono  na- 
to nella  Tracia,  ed  altri  nella  Dacia  Illirica  M,  uomo  gracile  di  cor- 
o,  con  poca  barba,  fenza  lettere,  ma  fornito  di  una  rara  prudenza, 
ira  Tribuno,  e Duca  del  prefidio  militare  di  Sclibria.  Ma  Afpare 
gli  volle  vendere  i fuoi  voti,  con  farli  promettere,  che  divenuto, 
Imperadore  avrebbe  dichiarai®  Celare  uno  de’ fuoi  Figliuoli,  probabil- 
mente Ardaburio.  11  Cardinale  Baronio  CD,  fidatoli  qui  di  Niccforo, 
penfa,  che  Ardaburio,  nominato  in  que’ tempi  inlieme  con  Afpare, 
folfc  il  Padre  dello  llelfo  Afpare,  c quel  medefimo,  che  fece  gran 
figura  Cotto  Teodofio  II.  Augullo,  ficcome  abbiano  veduto.  La  ve- 
rità è,  che  I’ Ardaburio  Patrizio,  mentovato  ne’tempi  di  Leone  Im- 
peradore,  fu  Nipote  del  primo,  e Figliuolo  d’  Afpare.  Abbiamo  da 
Prifco  lltorico  (/) , il  quale  non  potè  edere  veduto  dal  Baronio,  che 
Ardaburio  Figliuolo  eT  Afpare , mentre  regnava  Marciano,  fconfijfe  i Sa- 
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rareni  prejjfo  Damafco . Leone  promife  quanto  volle  Afpare,  e procla- 
mato Impcradore  dal  Senato  e dall'  cfcrcito,  fu  coronato  da  Anatolia 
Patriarca  di  Coltantinopoli . 

Succedette  in  quell’ Anno  un  grande  fconvolgimento  nella  Chie- 
fa  d'  Alelfandrìa  d’ Egitto,  diffufamentc  dcfcritto  da  Evagrio  (•),  da 
Teodoro  Lettore  W,  e da  Liberato  Diacono  (t).  1 fautori  de’già 
morti  Eretici  Eutichctc  e Diofcoro,  moltiffimi  tuttavia  di  numcio  in 

Duella  gran  Città,  oleifero  Timoteo  Eluro  per  Patriarca,  uomo  per- 
do ed  iniquo.  Pofcia  nel  Giovedì  Tanto  prelo  San  Prolerio , vero  e Tan- 
to Patriarca  d’efi'a  Città,  crudelmente  l'uccilèro.  La  Vita  di  quello 
inligne  Prelato  lì  legge  ne  gli  Atti  de' Santi  d’AnvcrCt,  tefluta  dal 
Padre  Enfchenio  della  Compagnia  di  Gesù,  e quello  Scrittore  li  ma- 
raviglia, come  il  Cardinal  Baronio,  Pancgirilla  anch' egli  de’ meriti  di 
quello  Santo,  non  l'abbia  inferito  nel  Martirologio  Romano . Quello 
accidente  diede  molto  che  fare  a San  Leone  Papa,  e a Leone  Impc- 
radore,  liccome  apparifee  da  quanto  ha  raccolto  il  fuddetto  Cardinal 
Baronio.  Era  già  llato  vacante  l’Imperio  d’Occidente  dieci  Meli  e 
mezzo,  quando  finalmente  fu  creato  Impcradore  Maioriano  di  confen- 
timcnto  di  Leone  Auguilo,  per  afpettar  il  quale  fi  differì  l'elezione. 
11  Cronologo  pubblicato  dal  Cufpiniano  («0  fcrivc,  che  Ricimere  Ge- 
neral delle  milizie  fu  creato  Patrizio  nel  dì  z8.  di  Febbraio.  Che  Ma- 
ioriano, nello  lleffo  giorno  ottenne  elfo  Generalato,  e pofcia  nel  di  pri- 
mo d' Aprile  del  prefente  Anno  fu  creato  Impcradore  alla  campagna 
fuori  della  Città  alle  Colonnette.  Secondo  la  vecchia  edizione  della 
Milcella,  egli  fu  eletto  in  Roma-,  ma  fecondo  la  mia  in  Ravenna  1 e 

3 uell' ultimo  a me  fembra  il  vero,  per  quanto  vedremo.  Apollinare  Si- 
onio (0  attclla,  ch’egli  fu  concordemente  eletto  dal  Senato,  dalla 
Plebe,  c dall' Efercito . Nelle  Medaglie  predo  il  Du-Cange  CO  fi  ve- 
de nominato  D.  N.  JVLIVS  .MAIORIANVS  P.  F.  AVG  Dal 
Padre  Sirmondo  vien  chiamato  Giulio  Valerio  Maioriano.  Certo  fe  gli 
dee  aggmgnere  il  nome  della  Famiglia  Flavia,  perchè  da  Collantino 
il  Grande,  e da  Coliamo  fuo  Padre  in  qua,  tutti  gl’  I mpcradori  li  glo- 
riarono di  quello  nome,  e i privati  ancora  fel  proccuravano  per  privi- 
legio. Avea  quello  perfonaggio  militato  nelle  Gallic  finto  Aezio  con- 
tra  de’Franchi  nell’anno  44f.  Odiato  dalla  Moglie  d’elfo  Aezio,  fu  li- 
cenziato dalla  milizia;  e quella  difavventura,  dappoiché  trucidato  fu 
Aezio,  fervi  a Maioriano  di  merito  per  alzarli  apprelfo  Valentiniano 
III.  Auguilo.  Secondochè  fcrivc  Mario  Aventicenfe  (j) , anch'egli  con 
Ricimcre  General  delle  milizie  fi  adoperò  forte  per  la  depreflion  d’  A- 
vito  Impcradore.  Appena  ebbe  egli,  decerne  abbiam  detto,  ottenuto 
il  Generalato  dell' Armi,  che  Ipedi  Burrone  uno  de’primarj  Ufiziali  con- 
tra  gli  Atamani,  che  arcano  fatta  una  l'corrcria  nella  Rezia,  vicino  all* 
Italia,  e li  fconfilTe.  Fatto  poi  Impcradore  diede  principio  al  fuo  go- 
verno con  un’altra  vittoria.  Secondo  il  folito  anche  nell’  Anno  prefen- 
te venne  l’Armata  navale  di  Genfcrico  Re  de’ Vandali,  condotta  da  fuo 
Cognato  a radere  quel  poco,  che  rcllava  nelle  tante  volte  fpogliata 
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Campania  verfo  li  sboccatura  in  mare  del  fiume  Volturno.  Accorfero 
le  foldatefche  Romane,  e diedero  a que’ Barbari  una  rotta  con  farne 
molti  prigioni,  e levar  loro  la  preda,  che  già  menavano  alle  (ornavi. 
Apollinare  Sidonio  c quegli,  che  deferì  ve,  c Poeticamente  ingrandifee 
quella  vittoria.  Nell’ Anno  prefente  ancora,  fecondochc  ferivo  Teofa- 
ne (a),  feguitato  dal  Padre  Pagi  (f),  il  Re  Genferico  finalmente  s’in- 
dufle  a lalciare  in  libertà  i’ lmperadrice  Eudoffia,  Vedova  di  Valenti- 
niano  III.  Augullo,  e Placidia  fua  minor  Figliuola;  ma  dopo  avere 
anch'egli  indotta  Eudocia , Figliuola  maggiore  d’ e(Ta  lmperadrice,  a 
prendere  per  Marito  Unnerico  fuo  primogenito.  Abbiamo  da  Proco- 
pio (<),  che  ad  Ulama  di  Leone  Imperador  d’Oriente  il  Re  barbaro 
condifeefe  a rilafciar  quelle  due  Principedc,  le  quali  furono  condotte 
a Collantinopoli . Ma  abbiamo  motivo  di  credere,  che  quello  affare 
pafiafie  molto  più  tardi,  c però  rivedremo  quella  partita  più  abballo. 
Leggonfi  poi  nel  Codice  di  Giulliniano  due  Leggi  (d)  date  contra  gli 
Eretici  fotto  quello  medefimo  anno  Idibui  Augujli  in  Collantinopoli, 
ma  amendùc  fallate  nel  Titolo.  Nella  prima  v'ha  Impp.  p'alentinianut 
L?  Marciami  Augufli,  Palladia  Pr afeda  Praetorii . La  feconda  Imp.  Mar- 
cianai.  Col  di  ij\  d’ Agollo  non  s'accorda  Marciano,  perche  allora 
regnava  Leone;  e molto  men  vi  s' accorda  Valentiniano , ch'era  fiato 
tolto  di  vita  nell’anno  4pp. 

Anno  di  Cristo  cccclviii.  Indizione  xi. 
di  Leone  Papa  19. 
di  Leone  Imperadore  t. 
di  Maioriano  Imperadore  t. 

Confoli  i Elav,°  L*ONE  Augu?to« 

? Flavio  Maioriano  Augusto. 

FRa  le  novelle  Leggi  di  Maioriano  Augullo,  una  (*)  fe  ne  legge, 
confidente  in  una  Lettera  fcritta  da  edo,  mentre  era  in  Raven- 
na, al  Senato  Romano,  a di  15.  di  Gennaio  e data  Maioriano  Augujlo 
Canfole,  perchè  non  era  peranche  giunta  da  Collantinopoli  la  notizia 
del  Confolc  Orientale,  che  fu  lo  d elfo  Leone  Augujlo . Quivi  rammen- 
ta d’edere  fiato  alzato  al  Trono  Imperiale  dal  concorde  volere  del  me- 
defimo Senato  e dell’ Efercito . Fa  loro  faperc  il  Confolato  da  se  prefo 
nelle  Calendc  di  Gennaio;  e l'attenzione,  ch'egli  avea  con  Ricimcre 
Patrizio  per  far  rifiorire  l’ efercito.  Però,  ficcome  didì  poco  dianzi, 
l’ elezione  ed  efaltazionc  fui  dovette  feguire  non  in  Roma , ma  bensì 
in  Ravenna.  Dice  in  oltre  d'aver  liberato  l’Imperio  colla  buona  guar- 
dia da  i Nemici  edemi,  e dalle  dragi  dimeftiche.  Promette  buon  trat- 
tamento a i Romani , c gran  cofe  in  benefizio  del  Pubblico . Con  altra 
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Legge  ordinò  egli,  che  ogni  Città  elcggelTc  Uomini  favi  e dabbene 
per  difcnlbri,  i quali  facertero  offervare  1 Privilegi,  fenza  che  la  gen- 
te forte  obbligata  a ricorrere  al  Principe.  Rimile  in  un'altra  i Tribu- 
ti non  pagati,  e levò  gli  £fattori  mandati  dalla  Corte,  che  facevano 
mille  eftorfioni  ed  aggravj  al  Popolo,  volendo,  che  lpettafle  relazio- 
ne a i Giudici  de’Luoght.  Con  altre  Leggi  vietò  il  demolire  i pub- 
blici edifizj  di  Roma-,  e perche  non  mancava  gente,  che  obbligava  le 
fuc  Figliuole  vergini  di  buon’ora  a prendere  il  facro  velo,  o contra 
lor  .voglia,  o fenza  fapcre  quel  che  fi  tvccrtero  : ordinò,  che  le  Vcr- 

§ mi  non  fi  potellcro  confecrare  a Dio  prima  dell'Anno  quarantèiimo 
ella  doro  età:  editto,  che  fi  crede  proccurato  da  San  Leone  Papa,  il 
quale  Pappiamo  dalla  fua  Vita  (*),  che  pubblicò  un  fimil  decreto.  Al- 
tre ^provvifioni  pel  buon  governo  d' allora  fi  veggono  efpreffe  in  altre 
Leggi  dal  medefimo  Maioriano,  atte  non  poco  a tarci  intendere,  ch’e- 
gli era  perfonaggio  degno  di  tener  le  redini  della  Monarchia  Romana . 
Raccoglie!!  poi  da  Apollinare  Sidonio  (*),  che  il  Popolo  di  Lione  non 
doveva  avere  riconofciuto  per  fuo  Signore  Maioriano-,  e però  fu  nc- 
ccflitato  elfo  Augullo  ad  adoperar  la  forza  contra  di  quella  Città , con 
averla  collrctta  alla  refa . Lo  Itefio  Sidonio  quegli  fu , che  impetrò  il 
perdono  a que’  Cittadini . Era  tuttavia  in  Ravenna  Maioriano  a di  6 
di  Novembre,  ciò  apparendo  in  una  fua  Legge.  Da  li  innanzi  egli  fi 
morte  verfo  la  Gallia,  benché  forti  già  arrivato  il  verno,  e 1’ Alpi  fi 
trovafliro  cariche  di  neve  e di  ghiacci.  Arrivato  a Lione,  ivi  fu,  che 
il  fuddetto  Sidonio  recitò  in  fuo  onore  il  Panegirico,  che  abbiamo  tut- 
tavia. Era  fiato  finora  tutto  lo  ftudio  di  quello  Imperadore  in  raunar 
foldati,  e in  proccurame  de  gli  auliliarj  da  i Goti,  Franchi,  Borgo- 
gnoni, ed  altri  Popoli  della  Germania;  per  formare  una  portento  Ar- 
mata , con  difcgno  di  partire  in  Affrica  contra  del  Re  Gcnfcrico,  Cor- 
dare implacabile,  che  ogni  anno  veniva  a portar  la  deflazione  in  qual- 
che contrada  d’ Italia  e delle  Gallie.  Sappiamo  da  Vittore  Vitcnfc  (0, 
che  quello  Re  barbaro  dopo  la  morte  di  Valentiniano  111.  Augullo 
ingoiò  tutto  il  redo  dell’Affrica,  ch'erto  Imperadore  avea  fin’ allora 
falcato  dalla  voracità  di  cofiui.  Però  Maioriano  s’era  meffo  in  peri- 
fiero  di  portar  le  fuc  armi  colà;  ma  gli  mancavano  le  navi,  percioc- 
ché s’era  perduto  il  bell'ordine  ed  ulo  de  gli  antichi  Imperadori  di 
tener  tempre  in  piedi  dtverfe  ben  allefiitc  Armate  navali,  a Ravenna, 
al  Mifeno,  nella  Gallia,  a Frejus,  nel  Pomo,  nella  Siria,  nell’Egit- 
to, nell’Affrica,  ed  altrove. 

Per  teftimonianza  di  Prifco  Storico  W),  Maioriano  fece  iftanza 
a Leone  lmperador  d' Oriente  per  aver  navi  atte  a tale  fpedizione; 
ma  perché  durava  la  pace  tra  quell’ Augullo  e i Vandali  (il  che  recò 
un  incredlbil  danno  all’Imperio  d'Occidente)  Leone  non  potè  lom- 
minillrargliene  . Pertanto  Maioriano  nell' Anno  prcftnte  fece  ogni  sforzo 
poflibile  , per  far  fabbricare  navi  in  varie  parti  dell’Imperio.  E chi 
prrllartc  fede  al  fuddetto  Sidonio,  egli  era  dietro  a mettere  infieme 
un’Armata  non  minore  di  quella  di  Serie.  Ma  Sidonio  era  Poeta,  c 
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a lui  era  lecito  il  dar  nelle  trombe,  e ingrandir  anche  le  picciole  co-  Baa  Vola, 
fé.  Racconta  Procopio  («),  (e  lo  riferifce  a quell' Anno  il  Sigonio),  *"»•  45». 
che  Maioriann,  uomo,  die' egli,  da  anteporli  a quanti  Imperaaòri  fin’  ^ 
allora  aveano  regnato,  a cagion  delle  tante  Virtù,  ch’egli  poffedev»,.  rnnllt. 
dopo  aver  preparata  una  confiderabil  flotta,  per  condurla  in  Affrica,  /.•  u <•  7. 
fi  portò  prima  nella  Liguria,  ed  incognito  quali.  AmbaTciatore  di  là 
pattò  in  Affrica,  fotto  pretcllo  di  tratur  della.  Pace,  con  offerii  prima 
fatta  tingere  la  bionda  capigliatura,  per  cui  farebbe  flato  fàcilmente 
ricottole  luto . Fu  accolto  con  buone  maniere  da  Genie  rico,  c menato 
anche  a vedere  il  Palazzo,  l’Arfcnale,  e l’ Armeria  ed  avendo  foddi- 
sfàtto  alla  fua  curiofità,  fé  ne  tornò  felicemente  nella  Liguria  con  fil- 
ma di.  attentillimo  Capitano,  ma  non  d’ Imperadore  prùdente.  Potei» 
condotta  l'Armata  navale  a Gibilterra,  meditava  già  di  abarcare  l’c- 
fercito  in  Affrica  con  tanta  allegria  delle  milizie,  che  tutti  lì  tene- 
vano in  pugno  la  ricupera  di  quelle  Provincie . Ma  fopragiuntagli  una 
difenteria,  pofe  fine  a 1 Tuoi  giorni  c dilegui . Creda  chi  vuole  quella 
ardiu  imprela  di  Maioriano.  Ceno  è,  che  quello  buon  Principe  non 
mancò  di  tilk  m quell’ Anno,  nè  mori  di  quel  male.  Per  conto  nul- 
ladimeno  della  {Dedizione  fuddetta,  Cafliodorio  (<)  al  prefente  Anno  (b)  Cifri, 
fcrive  : Hit  Cnfutiius  Majorianus  in  jffricam  movi t provinciali . In  ol-  '■  ckrinu». 
tre  abbiamo  da  Prifca  Illorico  (<).  (ma  fenza  ch’egli  fpecifichi  l’An- 
no),  che  Maioriano  con  trecento  navi,  ed  un  ponente  efercito  tentò . 
di  penetrare  nell’Affrica.  Ciò  udito  il  Re  de’ Vandali  gli  fpcdl  Am- 
bafciatori,  efibendofi  pronto  a trattare  ed  aggiuftare  amichevolmente 
qualunque  controverfia,  che  paffaffe  fra  loro  . Ma  che  nulla  avendo 
potuto  ottenere  dal  Romano  Auguffo,  mife  a ferro  c fuoco  tutto  il 
paefe  della  Mauritania,  dove  era  difpoffa  di  piombare  dalla  Spagna 
l’Armata  navale  di  Maioriano,  ed  avvelenò  ancora  l’ acque:  non  certo 
quelle  de' Fiumi.  Altro  non  abbiamo  da  lui j ma  abballanti  ne  ab- 
biamo per  credere,  che  non  feguiffe  il  meditato  paffaggio  di  quello 
Imperadore  in  Affrica,  e molto  meno  Pallàdio  di  Cartagine.  Oltre 
di  che  i tentativi  di  Maioriano  contra  di  Generico  dovettero  fucce- 
dere  più  tardi,  ficcomc  vedremo , perchè  certo  di  queft’Anno  egli, 
non  pafsò  in  Ilpagna.  Abbiamo  da  Idacio  00,  che  effendo  TtcJerico  IL  (d)  Untiut 
Re  de’ Vifigoti  ritornato  nelle  Gallie  per  cattive  nuove,  che  gli  erano  '»  Chini". 
giunte,  lalciò  nelle  Spagne  una  parte  delle  fue  truppe,  da  cui  furono 
mede  a tacco  ed  incendiate  le  Città  d’ Aderga  e di  Palenza  nella 
Gallicia.  Che  i Svevi  anch’efli  taccheggiarono  la  LuGtania,  e prefero 
fotto  apparenza  di  pace  Lisbona.  Ma  fon  confuti  predo  d’ Idacio  gli 
Anni  in  quelli  tempi,  nè  fi  può  ben  acce  rare  , quando  fucccdcffero 
tali  fconccrti. 
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• Anno  di  Cristo  cccclix.  Indizione  xii. 

di  Leone  Papa  za. 
di  Leone  Imperadorc  3. 
di  Maioriano  Imperadore  3. 

Confoli  ^ Patrizio,  e Flavio  Ricimere. 

E»»  Volg.  "TU  Confole  Orientale  Patrizio,  ed  era  Figliuolo  & Affare  Patrizio, 
Anno  459.  _[*  il  primo  mobile  dopo  l' Imperador  Leone  nell’ Imperio  d’ Oriente . 

Ricimert  Patrizio  fù  Confole  dell’Occidente,  aneh'egli  potentilTimo 
nell’Occidentale  Imperio.  Dimorava  nelle  Gallie  Maioriano  Augulto, 
ed  abbiamo  diffidente  lume  da  Idacio,  che  vi  fodero  delle  rotture 
fra  lui,  e Teoderico  II.  Re  de’Vifigoti,  abitante  in  Tolofa.  Certo 
egli  ferivo,  che  cITendo  flati  battuti  in  un  conflitto  i Goti,  fi  venne 
poi  a concludere  una  Pace  fodiflima  fra  loro.  Il  Sigonio  ferire,  che 
Teoderico  in  quell’ Anno  portò  le  fue  armi  fino  al  Rodano,  Taccheg- 
giando tutto  il  paefe,  e che  con  tanta  forza  adediò  la  Città  di  Lio- 
ne, che  fc  ne  impadronì,  c recò  a quella  illuflre  Cittì  la  deflazio- 
ne. Di  ciò  io  non  truovo  vefligio  alcuno  predo  gli  antichi,  fc  non 
che  Apollinare  Sidonio  racconta  quella  difavventura  de'LioneG  con 
dire,  che  n’era  flato  cacciato  il  nimico,  ed  edere  rimalla  la  Città 
fenza  abitatori,  la  campagna  fenza  buoi  e agricoltori.  Si  figurò,  per 
quanto  io  credo,  il  Sigonio  proceduta  la  calamità  di  Lione  da  i Vili- 
goti,  che  l’ avellerò  prefa.  Ma  ben  confidcrate  le  parole  di  Sido- 
nio fembra  più  toflo , che  i Lioneli  fedotti  da  qualche  prepotente , 
chiamato  nemico  della  Patria,  C fodero  ribellati  a Maioriano  Augu- 
flo,  o noi  voledero  riconofcere  per  Imperadorc,  c che  perciò  fu  af- 
fediata  e malmenata  la  loro  Città  con  grave  efterminio;  ed  avendo 
dipoi  implorato  il  perdono,  l’ottennero  per  intercelfione  del  raedefi- 
mo  Sidonio.  Succedette  quel  fatto,  prima  eh’ dio  Sidonio  rccitafl'c  il 
fuo  Panegirico;  e però  appartiene  all'anno  precedente.  Intanto  i Sve- 
vi,  runa  parte  de’quali  aveva  eletto  Munirà  per  fuo  Re,  e l'altra 
ubbidiva  a Ricbimonìo,  ficcano  a chi  potea  far  peggio  ora  nella  Cal- 
lida, ed  ora  nella  LuGtania.  I Vifigoti  anch’edi  nella  Betica  tene- 
vano inquieti  que' Popoli,  di  maniera  che  tutta  la  Spagna  Occiden- 
tale era  piena  di  guai.  In  quelli  tempi  Leone  Imperador  d’Orien- 
tc  , non  avendo  alcuna  guerra  confiderabile  Tulle  I palle , attendeva 
ai  doveri  della  Religione.  Crede  il  Cardinal  Baronio,  ch’egli  in 
quell’ Anno  facede  congregare  in  Coflantinopoli  un  Concilio,  a cui 
Usa,  che  intervennero  Vifcovi  in  numero  di  ottantuno,  per  provve- 
dere ai  bilogni  della  Chiefa  d' Oriente,  tuttavia  inquietata  da  gli  Eu- 
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tichiani,  e Nelloriani  . Tutto  ciò  ad  iltanza  di  Sa»  Leone  Papa,  che 
avea  fpediti  colà  Domiziano  e Gemmano  Vcfcovi  fuoi  Legati,  l'ulti- 
mo de’ quali  va  conghìctturando  il  Baronio,  che  potelTc  edere  Vefcovo 
di  Modena,  divedo  da  San  Geminiano  Protettore  di  quella  Città  , il 
quale  mancò  di  vivere  quaggiù  nell'  Anno  di  Crillo  597.  Era  Vefcovo 
allora  di  Coltantinopoli  Gcnnadio . Per  ordine  ancora  d’cflb  Leone  Au- 
gulto  fu  cacciato  in  efilio  Timoteo  Eluro,  ufurpatore  della  Sedia  Epi- 
Icopalc  d'  A le  (fan  dna. 

Anno  di  Cristo  cccclx.  Indizione  xm. 
di  Leone  Papa  zi. 
di  Leone  Imperadore  4. 
di  M a 1 o r 1 a n o Imperadore  4. 

Confoli  ì Magno,  ed  Apollonio. 


IL  primo  di  quelli  Confoli  fu  Occidentale,  ed  è lodato  da  Apolli- 
nare Sidonio  («).  L’altro  era  Confole  dell’Oriente,  ed  avea  efer- 
citata  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  in  quelle  parti . Dimorava 
tuttavia  nelle  Gallie  Maioriano  Augnilo,  e dobbiamo  adirarci  colla 
Storia  digiuna  e fcarfa  di  que' tempi,  che  ci  lafcia  troppo  al  buio  in- 
torno a i fatti  di  quello  imperadore,  ed  agli  avvenimenti  d'Italia. 
Tuttavia  abbiamo  da  Giordano  Storico,  ch’egli  mife  in  dovere  gli 
Alani,  che  infettavano  die  Gallie . Pofcia , Gccome  fi  ricava  da  Ida- 
cio(à),  e da  Mario  Avemiccnfc  (r),  egli  nel  Mefe  di  Maggio  pafsò 
in  Ifpagna  colla  rifoluzkme  accennata  di  fopra  di  portar  la  guerra  in 
Affrica  contra  dcll’infopportabilc  Gcnfcrico  Re  de' Vandali.  Aveva 
egli  preparate  nelle  fpiaggie  di  Cartagena  alquante  navi  da  valerfene 
nel  medefimo  palleggio.  Ma  ne  furono  fegretamcntc  avvifati  i Van- 
dali} e colloro  coll'intelligenza,  che  aveano  con  alcuni  traditori,  all’ 
improvvifo  comparvero  addollo  a que’  Legni  , e trovandoli  mal  cu- 
iloditi , fc  li  conduffero  via . Quello  accidente  fece  dcfilterc  Maioriano 
dall’ imprela  dell’  Affrica.  Cosi  Idacio:  a cui  fi  dee  aggiugnere  quanto 
di  fopra  rapportai  fcritto  da  Prifco  I dorico  intorno  a i preparamenti 
di  quello  Imperadore  contra  di  Gcnfcrico,  il  quale  fpedi  Ambafcia- 
tori  a Maioriano  per  aver  pace.  Dal  che  vegniamo  ad  intendere,  che 
gli  era  almeno  riufeito  di  fargli  paura.  Vittore  Tunoncnfe  (<0  altro 
non  dice,  fe  non  che  in  quefti  giorni  Maioriano  Imperadore  venne  ad 
ytugnjia,  probabilmente  Città  della  Spagna.  Ci  reità  una  Legge  (r) 
pubblicata  da  lui  nel  ptefente  Anno,  e data  in  Arles  a dì  z8.  di  Mar- 
zo, dove  proibifee  a chicheffia  il  forzare  alcuno  ad  entrare  nel  Clero, 
e a prendere  gli  Ordini  facri,  con  parlare  fpczialmentc  a quc’Gcni- 
“fom.  III.  X tori 


Eia  Volg. 
AMHO460. 


(a)  Side». 

Primato  13. 


(b)  Iiìioii. 
in  Cbrenic. 

(c)  Marine 
Avtntictnf. 
in  Crerenic ». 


(d)  Vietar 
Tnnononjèo 
in  Cbranitl. 
(e!  Celie. 
Ttrtodaf. 

Tom . A.  in 
jifptnd. 

Tu.  x. 


T 


““t)igi:ized  by  Google 


i6z  Annali  d’  Italia. 

E»»  V0J5,  tori,  che  per  lafciare  beneftanti  alcuni  de'lor  prediletti  Figliuoli,  vio- 
A tentavano  gli  altri  ad  arrotarli  nella  radiai»  Eccleftaltica  . Vien  pari- 

mente da  elfo  intimata  la  pena  della  morte  a ehi  per  forza  levartc  di 
Chicfa  un  Rea  colà  rifugiato . Un'altra  Legge  dei  medefìrao  Maio- 
riano  intorno  a gli  Adulterj  fi  legge,  data  in  Arie*,  ina  col  viaiofo 
Confolato  di  Ricimerc  c Clearco,  che  cade  nell'Anno  484.  Terminò 
il  corfo  di  fua  «tra  in  quell’  Anno  Eudaiia  Auguila,  Vedova  di  Teo- 
dolio  II.  Jmperadore.  Segui  la  fui  morte  in  Gerufàlemrae  a di  10. 
d’Ottobre,  e prima  di  partire  all’altro  Mondo,  protclto  Iblcnncmente 
alla  prefenza  di  tutti,  ch’ella  era  innocente  affatto  per  conto  de’fo- 
fpetti  conceputi  contea  di  lei  dall’  Augullo  fuo  Contorte  in  occafione 
del  pomo  donato  a Paolino.  Cirillo  Monaco  nella  Vita,  di,  Sant’  Euri- 
la'  Cuihr.  mio  (a),  parla  con  tutto  onore  di  quella  PrincipefTa,  chiamandola 
2“;  Beata,  ed  afferendo,  ch'ella  avea  fabbricate  affaitlime  Chicle  a Cri- 
Tim.  4.  ft°»  e tanti  Monallerj,  e Spedali  di  Poveri  e di  Vecchi,  che  fi  du- 
(bi  Kunh.  rava  fatica  a contarli.  Niceforo  W aggiugne,  ch’ella  mori  in  età  di 
I.14.  1.  so.  reffantafeite  anni,  e fu  feppellita  nel  ùintuolillimo  Tempio  innalzato 
da  lei  in  onore  di  Dio,  0 memoria  di  Santo  Stefano  Protomartire  fuori 
di  Gcrufalemme.  Lafciò  dopo  di  sé  varj  Libri  da  efTa  compolli,  cioè 
i i’acri  Centoni  comporti  con  pezzi  di  verfi  Omerici,  i primi  otto  Li- 
bri del  vecchio  Teilamcnto  ridotti  in  veri!  , con  altre  limili  opere, 
frutti  non  meno  della  Pietà,  che  dell’  Ingegno  fuo.  Parto  anche  a mi- 
glior vira  in  quell’ Anno  (le  pur  ciò  non  fuccedette  nel  leguente  } 
Parnmirabil  Anacoreta  Sa»  Sin team  Stima  , coti  appellato,  per  crtere 
vivuto  circa  quarantanni  in  un' alta  Colonna  fopra  un  monte  nella  D10- 
cefì  d’ Antiochia.  In  quelli  raedcfiini  tempi  più  che  mai  erano  af- 
fé) Mao»  1 Unte  m lfpagna  (0  le  Provincie  della  Gallici*,  e Lu litania,  parte 
i*  cbnmu.  dai  Vifigoti , e parte  da  i Svcvi,  al  Re  de’ quali  Mamira , uomo  per- 
verfo,  fu  recifa  la  tetta.  Fra  quelle  confuliom  toccò  ancora  ad  lin- 
cia Veicol  o di  Limica,  o dell’ Acque  Flavie  nella  fuddetta  Provincia 
della  Gallici*,  e Storico  di  qnclti  tempi,  d’ertere  fatto  prigione  da 
elfi  Svevi , con  aver  folamentc  da  li  a tre  Meli  ricuperata  la  libertà . 
Dopo  la  morte  di  Mandra  inforfe  gran  lite  fra  Rtci  imanda , c Fuma- 
ria per  fuccedcre  nella  porzione  a lui  l'pettante  del  Regno.  Ma  que- 
lle cole  probabilmente  avvennero  nell’anno  furteguentc . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxi.  Indizione  xiv. 
di  I laro  Papa  i. 
di  Leone  Imperadore  j. 
di  Severo  Imperadore  i. 

Confoli  ^ Severino,  e Dagalaifo. 

SEverino  fu  Confale  per  l’Tmperio  Occidentale,  Dagalaifo  per  l’O- 
rionale . Secondo  Teofine  (a)  quelli  era  Figliuolo  d’ jlriobindo  Ge- 
nerale d’ Armata  fotto  Teodofio  minore,  c flato  Confole  nell’  anno  434. 
Per  quanto  fi  ricava  da  una  Letteradi  Apollinare  (*),  Maioriano  Au- 
guflo  era  già  tornato  dalla  Spagna  nelle  Gallie.  Ed  anche  Idacio  (0  < 
lafciò  ferino , non  fo  fe  fui  fine  del  precedente  anno,  o nel  principio  - 
del  prefente,  che  effo  Auguflo  s'era  meffo  in  viaggio  verfo  l’Italia.  \ 
Ma  fi  dovette  fermare  ad  Arlei  nella  Gallia,  perchè  Sidonio  fuddeuo 
racconta  d’effere  intervenuto  ad  un  folcane  convito  d’eflo  Impcrado- 
rc  in  quella  Città,  e a i Giuochi  Circenfi,  probabilmente  celebrati 
per  l’anno  Quinquennale  d’eflo  Imperadore,  che  ebbe  principio  nel 
primo  dì  d' Aprile  dell'anno  corrente.  Di  là  pafsò  il  buono,  ma  in- 
felice Augullo  in  Italia,  e venne  a trovar  la  morte.  Ritmerò,  Barbaro 
di  nazione,  ed  Ariano  di  credenza,  appellato  in  una  Legge  a lui  in- 
dirizzata dallo  Ite (To  Maioriano,  Conte,  Generale  dell'  Armate , e Patri- 
zio, quel  medefimo,  che  aveva  cooperato  alla  di  lui  efaltazione,  c fa- 
ceva la  prima  figura  dopo  lui  nell’Imperio  d’  Occidente:  quegli  fu. 


ceva  la  prima  figura  dopo  lui  nell'Imperio  d’  Occidente:  quegli  fu, 
che  mofio  da  invidia  verfo  di  un  Principe  Cattolico,  c di  canto  fenne 
ed  attività,  attizzato  anche  da  altre  malvagie  nerfone,  congiurò  con 
Severo  Patrizio  per  levarlo  di  vita.  Non  ai  tolto  fu  giunto  Maioriano 


a Tortona,  che  Ricimcre  coll* efercito  fotto  fpecie  d’onore  venne  a 
trovarlo}  e difpoflc  tutte  le  cofe,  per  quanto  a’  ha  dal  Cronologo  pub- 
blicato dal  Cufpiniano  (d),  c dal  Panvinio,  nel  dì  z.  d’  Agollo  l’ob- 
bligò colla  forza  a deporrc  la  Porpora}  e pofeia  condottolo  al  fiume  , 
Iria,  dove  al  prefente  è Voghiera,  una  volta  Piai]  lette,  quivi  nel  di 
7.  del  medefimo  Mefe  barbaramente  gli  tolfe  la  vita.  Procopio  (»)  il  ' 
fà  morto  di  difenteria,  dopo  averlo  lommamente  lodato  per  le  fue  j 
Virtù.  Ma  di  un  male  più  fpcdito,  che  quello  della  difenteria,  perì  1 
quello  dignifiimo  Principe.  Niun’  altra  particolarità  di  quella  iniqua 
azione  ci  è (lata  confervata  dall’antica  Iltoria.  Credette  il  Cardinal 
Baronio  CO  che  la  fua  morte  feguilfe  predo  a Dertena  Città  della  Spa-  ( 
gna } ma  egli  confùfe  Dertofa  di  Spagna  con  Dertona  della  Liguria,  . 
colonia  de’ Romani,  oggidi  chiamata  Tortona.  L’indegno  Severo,  ap- 
pellato da  alcuni  Sevcriano,  a fegreta  requiGzione  di  cui  fu  commefia 
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tanta  iniquità,  non  ufurpò  già  Cubito  l'Imperio.  Volle  probabilmente 
prima  fcandagliare  l’animo  di  Leone  Imperador  d'  Oriente , c guada- 
gnar i voti  del  Senato  Romano,  giacché  non  gli  mancavano  quei  dell’ 
efcrcito.  Finalmente  nel  dì  19.  di  Novembre  dell’anno  prelcnte  egli 
fu  dichiarato  Imperadore  in  Ravenna.  Idacio  fcrive  col  confentiraen- 
to  del  Senato.  Collui  da  Cafiìodorio  (*)  è chiamato  Catione  Lucanus , 
cioè  di  quella  Provincia,  che  oggidì  nel  Regno  di  Napoli  fi  chiama 
Bafilicata.  Nc  apparifee,  quai  gradi  illuftri  egli  avefle  fin  allora  go- 
duti. Nelle  Medaglie!*)  prefio  il  Mczzabarba  egli  è chiamato  D.  N. 
L1BIVS  SEVERVS  P.  F.  AVG.  e non  già  Pilius,  come  il  Padre 
Pagi  M ha  creduto.  Libius  Ccmbra  det[o  in  vece  di  Lsviui . Venne  in 
quell'anno  a mancare  di  vita  San  Leone  Romano  Pontefice,  uno  de’ 
più  infigni  Pallori,  clic  abbia  avuto  la  Chicfa  di  Dio,  e a cui  pochi 
altri  vanno  del  pari.  Pontefice  per  le  fue  eminenti  Virtù  ed  azioni  , 
pel  fuo  infaticabil  zelo  in  difefa  della  vera  Religione,  e per  la  mae- 
ilofa  fua  eloquenza,  ben  degno  del  titolo  di  Magno  o fia  di  Grande, 
che  nc  pure  l’antichità  gli  ha  negato.  Pretende  il  Padre  Pagi,  chela 
fua  morte  accadefle  nel  dì  4.  di  Novembre»  e però  la  Fella,  che  ora 
di  lui  facciamo  nell’ undecimo  giorno  d’  Aprile,  riguardi  una  Traslazio- 
ne del  fuo  facro  corpo,  e non  già  il  tempo,  in  cui  finì  di  vivere  al 
Mondo . Dopo  fette  giorni  di  Sede  vacante  ebbe  per  Succefibre  II. irò 
di  nazione  Sardo,  che  già  fu  inviato  a Coilaruinopoli  Legato  da  San 
Leone  nell’anno  449.  al  Concilio  d’  Efcfo,  che  poi  terminò  in  un  fcatv 
dalofo  Conciliabolo.  Quelli  appena  confecrato  («)  fpedì  le  fue  circo- 
lari per  tutta  la  Crillianità  con  quivi  condennare  Ncltorio  ed  Euti- 
chete,  cd  approvare  i Concilj  Niceno,  Efcfino,  c Calcedonefe,  c l’O- 
pcrc  di  San  Leone  fuo  Anteccfiorc.  Nulla  dice  il  Cardinal  Baronie 
intorno  all’ aver  egli  tralasciato  il  Cofiantinopoìitano,  che  pur  fu  Uni- 
vcrfalc.  Cosi  già  non  fece  San  Gregorio  Magno. 


Anno  di  Cristo  cccclxii.  Indizione  xv. 
di  I l a r o Papa  1. 
di  Leone  Imperadore  6. 
di  Severo  Imperadore  t. 


Confoli  ^ 


Leone  Aucusto  per  la  feconda  volta, 
Libio  Severo  Augusto. 


MArcellino  Conte  (»)  non  mette  per  Confoli  di  quell'anno,  fe  non 
Leone  Augufto,  leene  Jurufte  II.  Confale.  Segno  c quello,  che 
in  Oriente  non  dovette  edere  approvata  da  elio  Leone  Imperadore  l’e- 
lezion  di  Severo  in  Imperad«r  d' Occidente  » e però  egli  non  fu.  rico- 
nol'ciuto  nc  pure  per  Confolc  da  gli  Scrittori  Orientali . E trovandoli 
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in  una  Lettera  di  Papa  Ilaro,  fcricta  nel  Dicembre  commemorato  il 
folo  Severo  Confole  -,  ancor  quello  ci  fi  conofccre,  ch’egli  folo  prefe 
il  Confolato  in  Italia,  e ci  dà  qualche  indicio,  che  non  dovea  peran- 
chc  pallare  buona  armonia  fra  Leone  c Severo.  Sembra  poi,  che  al 
prefente  anno  polla  appartenere  ciò  che  abbiamo  da  Prifco  1 dorico  di 
que’ tempi  («) . Scrive  egli,  che  dopo  la  morte  di  Maioriano  gli  affari 
dell'Italia  andavano  alla  peggio,  perchè  dall’un  canto  Genferico  Re 
de’ Vandali  continuamente  or  qui  or  là  colle  fuc  flotte  portava  l' ec- 
cidio i e dall’altro  nelle  Gallic  era  Nigidio  (di  lui  parleremo  più  fon- 
datamente all'anno  fuffeguente  ) , il  quale  raccolto  un  grande  efercito 
di  que’  Galli,  che  avevano  militato  folto  Maioriano,  allorché  egli  paf- 
sò  in  Ifpagna,  minacciava  all’  Italia  (cioè  a Severo  e Ricimere  ) il  ga- 
iligo  dovuto  alla  loro  iniquità,  per  aver  toltosi  crudelmente  dal  Mon- 
do l’infelice  Maioriano  Augullo.  La  buona  fortuna  volle,  che  mentre 
egli  s’accingeva  a venire  in  Italia,  i Viligoti  nell’  Aquitania  fecero 
delle  novità  a i confini  delle  Provincie  Romane,  da  effo  Nigidio  go- 
vernate, ed  egli  fu  obbligato  a far  loro  guerra,  con  dare  un  gran  làg- 

Sio  del  fuo  valore  in  varj  cimenti  contro  que’  Barbari . Ora  ritrovan- 
ofi  in  mezzo  a quelli  danni  c pericoli  il  Settato  Romano,  o Ila  Se- 
vero Imperadore,  fu  fpedito  all’  Imperador  Leone  in  Oriente  per  aver 
de  i loccorfi  j ma  nulla  lì  potè  ottenere.  Fu.  eziandio-  inviato  Filarci 
per  Ambafciatore  a Marcellino , per  efortarlo  a non  muovere  1’  armi 
contro  l’Imperio  d’Occidente.  Quelli  non  par  diverfo  da  quel  Mar- 
eelliano,  di  cui  pari»  Procopio  (*)  con  dire,  eh’  egli  era  perfona  nobile, 
e familiare  una  volta  d’ Aezio.  Ma  uccifo  che  fu  Aezio  nell'anno  4J4. 
cominciò  a negar  l’ubbidienza  all’ Imperadore , e a poco  a poco  tor- 
mato  un  gran  partito,  e guadagnati  gli  animi  de' Popoli,  aveva  ufur- 
pata  la  fignoria  della  Dalmazia,  fenza  che  alcuno  ofaflè  di  diAurharlo, 
non  che  Ui  dargli  battaglia.  Seguita  a dire  Procopio,  che  riufci  a Leo- 
ne Imperadore  d’ Oriente  d’ indurre  quello  Marcelliano,  o Ira  Marcel- 
lino, ad  aflalire  la  Sardegna,  in  cui  dominavano  allora  i Vandali . Ed 
in  fatti  egli  s'impadronì  di  quell' Itola  con  cacciarne  que’ Barbari . Ciò 
non  potè  efcguirft,  fe  non  con  una  poderofa  Flotta  condotta  dall’  Adria- 
tico nel  Mediterraneo.  Pafsò  dipoi  il  fopra  mentovato  Filarco  Amba- 
fciatorc  in  Affrica  per  far  celiare  il  Re  Genferico  da  tante  edilità  -, 
ma  ebbe  un  bel  dire;  gli  convenne  tornarfene  indietro  fenz’ alcuna  buo- 
na rifpolta.  Imperciocché  Genferico  minacciò  di  non  defillerc  mai  dalla 
guerra,  finche  non  gli  fodero  conlegnati  i beni  di  Valentiniano  Augu» 
do  e di  Aezio,  amenduc  già  morti. 

Aveva  egli  già  otttnuto  dall’ Imperadore  d’Oriente  una  parte 
d’effi  beni  a nome  di  Eudocia,  Figliuola  d’effo  Valentiniano,  che  era 
maritata  ad  Unmrico  fuo  Figliuolo.  Con  tal  pretendono  o prete  Ilo  il 
Re  barbaro  non  Llciava  anno,  che  non  approdafle  colle  fue  flotte  a i 
lidi  dell’Italia,  e vi  coinmcticffe  un  mondo  di  mali.  Aggiugne  Pri- 
fco Idoneo  (<)',  che  Genferico  non  volendo  più  dare  a i patti  già  fat- 
ti con  Maioriano  Imperadore  (parolo,  che  indicano  lui  già  morto) 
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RtiVolg.  mandò  un’ Armata  di  Vandali  e Mori  a devaftaT  la  Sicilia.  E potè 
Arni»  -nói.  ben  fitrlo,  perchè  Marcellino  (o  fia  Marcclliano  , di  cui  abbiam  par- 
lato poco  fa),  il  quale  comandava  in  quell' (fola,  e probabilmente  fe 
n’ era  impadronito,  e forfè  non  fenza  intelligenza  di  Leone  Impcrador 
d' Oriente,  fe  n'era  ritirato,  dappoiché  Ricimerc  gli  avea  fatto  defer- 
ire la  maggior  parte  de’ Tuoi  faldati  con  tirarli  alido  fcrvigio,  negli 
pareva  di  ltar  ficaio  dalle  kifidie  d'elTo  Ricinere  in  Sicilia.  Fudun- 
que  (foguita  a dire  Prifco)  inviata  a Genferico  un'  ambalciata  da  Ri- 
cimere  con  fargli  ifianza,  che  non  violafle  i patti.  Ed  un'altra  pure 
gli  venne  dall'Impcradorc  d'Oriente  con  premura,  perchè  non  mole- 
ltafie  l'Italia,  e la  Sicilia,  e perché  reftituille  le  Àugultc  Principeffe . 
Genferico  modo  da  quelle  c da  altre  Ambafciate,  a lui  pervenute  da 

Fiù  bande,  finalmente  fi  contentò  di  rimettere  in  libertà  la  Vedova 
mpcradricc  Eudoflia'  colla  Figliuola  Placìdia,  già  maritata  con  Oli- 
brio  Senatore  Romano,  ritenendo  Eudocia,  Figliuola  primogenita  d’ef- 
fa  Imperadricc,  e divenuta  Moglie  d’  Unnerico  luo  Figliuolo.  Perciò 
fembra  più  probabile,  che  non  già  nell’anno  4f7-  come  vuole  il  Pa- 
dre Pagi,  fondato  full’ aflcrzionc  di  Teofane,  ma  sì  bene  nel  prefit- 
te, feguiffe  la  liberazione  di  quelle  due  Principeffe,  le  quali  paffaro- 
(i)  listimi  no  a Collantinopoli . Anche  Idacio  (.*)  Storico  contemporaneo,  fcrìve 
m ctrimi".  all’  anno  prefente,  fc  pure  non  parla  del  fuffeguente,  clfendo  imbro- 
gliati i numeri  della  Tua  Cronica,  che  Genferico  rimindò  a Collanti- 
nopoli la  Vedova  di  Valentiniaoo,  delle  cui  Figliuole  l’una  fu  mari- 
tata con  Gemme  Figliuolo  di  Genferico,  e l’altra  ad  Olibrio  Senatore  Ro- 
mano. Certo  è,  che  Gcntonc  era  Figliunl  minore  d’effo  Re  Gcnfc- 
rico.  Non  a lui  però,  ma  ad  Unnerico  primogenito  fu  congiunta  m 
matrimonio  Eudocia  per  attellato  di  tutu  gii  altri  Storici.  Quel  fo- 
(b)  Prifcmi  lo,  che  fi  può  opporre,  fi  è ciò,  che  lo  dello  Priico  (*)  nel  fine  de’ 
t*t-  7®-  firoi  Ellratti  racconta  con  dire,  che  Leone  Impcradore  fece  fapere  a 
Genferico  l’aflùnzione  di  Antonio  all’Imperio  d' Occidente,  con  inti- 
margli la  guerra,  fe  non  lafciava  in  pace  l’ Italia,  e non  redimiva  la 
libertà  alle  Regine.  Se  ne  tornò  il  Mcffo,  e riferì,  che  Genferico  io 
vece  di  far  calo  di  tale  intimazione,  faceva  più  vigoroGtmente  che  mai 
preparamenti  di  guerra,  adducendo  per  ifeufa,  che  i giovani  Romani 
aveano  contravenuto  a i patti.  Se  quello  è,  bifogna  rimettere  qualche 
anno  ancora  più  tardi  la  libertà  fenduta  ad  effe  Augulte. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxhi.  Indizione  i. 
d’  Il  aro  Papa  3. 
di  Leone  lmperadore  7. 
di  Severo  lmperadore  3. 


Confoli 


Flavio  Cecina  Basilio,. 

e Viviano. 


B Afeli*  fu  Confole  per  ['Occidente,  e perfona  di  (ingoiar»  virtù,  Kn  Voi*. 

per  le  quali  vien  commendato  da  Sidonio  Apollinare  («)'.  Ed  ef- 
fendo  nominato  egli  folo  ir»  una  Legge  di  Severo  lmperadore,  in  un’ 

1 finzione  riferita  dal  Cardinal  Noria,  c dal  Fabrotti,  c nella  Lettera 
undecima  di  Papa  Darò,  di  qua  vien  qualche  indicio,  che  non  per  an- 
che  forte  feguita  buona  armonia  tra  Leone  lmperadore  d’ Oriente,  o 
Severo  Imperador  d' Occidente,  fé  non  che  in  una  Legge  d'erto  Im- 
pcrador  Leone  W,  data  in  quell’anno,  amendue  i Conloli  (i  veggo-  (b)  no.  6. 
no  nominati.  Mali  offervi,  che  nel  Titolo  il  folo  Leone  Auguflo  ri  ».  i.  i» 
fenra  Severo  fa  quella  Legge,  il  che  non  li  praticava,  quando,  Firn- 

£cradori  erano  in  concordia.  Ed.  in  oltre  al  Confale  di  chi  faceva  la  nudafe 
.egge,  fi  dava  il  primo,  luogo*  c in  erta  Legge  vico  mentovato  pri- 
ma Ballilo.  La  Legge  fuddett»  di  Severo  Augnilo  (0  ordina,  che  le  (O  j-  **■ 
Vedove  abbiano  da.  goder  l'ulufiurco  della  donazione  lor  fatta  perca*  *' 

gion  delle  Nozze  dai  Marito,  ma  con  rimaner  falsala  proprietà  in  fa- 
vor  de’ figliuoli . Quali  altro  imprcle  fàcefle  quello  lmperadore,  noi  Aiytrf.  Jh- 
fappiamo,  si  perche  la  Storia  ci  lafci»  in  quello  al  buio,  o pure  per-  diiitr. 
che  egli  nulla  operò,  che  meritafle  di  partire  a i poderi . Nel  prefen-  ^ ijac;ut 
tc  anno  (fe  pur  non  fu  nel  precedente)  abbiamo  da  Idacio  (<•),  che  chrmit. 
Agrippina  Conte,  nobil  perfona  della  Gallia,  perchè  partiva  nimicizia 
tra  lui  ed  Egidio  Conte,  uomo  inligne,  proditoriamente  diede  la  Cit- 
tà di  Narbona  fu»  patria  a Teodcrico  Re  de’ Goti,  o lia  de’Vilìgo- 
ti,  affinchè  gli  follerò  in  aiuto.  Quello  Egidio  è quel  medelimo,  che 
vedemmo  di  lopra  all’anno  g.r<3 . mentovato  da  Gregorio  Turoncnfc  (e),  (e)  Gridar. 
inviato  da  Roma  nelle  Gallie  per  Generale  dell’  Armata  Romana,  e che  1“ 

s’era  fatto  cotanto  amare  da  i Franchi,  dappoiché  ebbero  cacciato  il  “ ■1,,‘  1 
Re  loro  Childerico,  ebe  l’aveano  eletto  per  loro  Ro.  Abbiamo  ve- 
duto nel  precedente  anno  fatta  menzione  da  Prilco  I llorico  di  un  Ni- 
gidio  valorofo  Generale  d’ Armata,  che  fece  di  grandi  prodezze  contro 
i Goti.  Quel  nome  è guaito,  e fi  dee  Icrivcre  Egidio,  coti  eligendo 
i tempi  c le  azioni..  Seguila  a fcrivere  Idacio,  che  ertcndol»  inoltrato 
Foderico,  Fratello  del  Re  Tndtrict  //.  colPefercito  de’Goti  contro  ad 
Egidio  Conte  dell’ una  c dell’ altra  milizia,  commendato  dalla  (ama  per 
Uomo  caro  a Dio  a cagion  delle  fuc  buone  opete,  celiò  erto  Federi- 
co 


Fra  Volg. 
A NKO^J. 
(a)  Murimi 
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co  uccifo  co  i Tuoi  in  unt  battaglia.  Mario  Aventicenfe  (•)  anch’e- 
gli c’infegna  fotto  il  prcfcntc  anno,  che  l'eguì  un  combattimento  fra 
Egidio,  e i Goti,  tra  il  fiume  Ligere  (oggtdi  la  Loire)  c il  Ligcri- 
cino,  predo  Orleans,  in  cui  fu  morto  Federico  Re  de' Goti.  Non  e- 
ra  veramente  quello  Federico  Re,  ma  fidamente  Fratello  di  Teodcri- 
co  Re  de  i Goti.  Per  conto  poi  d’ Agrippine  Cinte , parla  di  lui  1’  Au- 
tore (*)  della  Vita  di  San  Lupicino  Abbate  del  Monìltern  di  Giura 
nella  Borgogna,  con  dire,  che  Egidio  Generale  dell'  Armi  Romane  nel- 
la Gallia  maliziofaroente  lo  fereditò  come  traditore,  e l’inviò  a Ro- 
ma, dove  fu  condennato  a morte.  Ma  per  miracolo  fu  liberato,  cd 
art'oluto  fe  ne  tornò  nella  Gallia.  Se  ciò  c vero,  non  era  già  Egidio 
quell’uomo  si  dabbene,  che  Idacio  poco  fa  ci  rapprefentò . A quell’ 
anno -riferifee  il  Baronio  (0  il  Concilio  II.  Arauiicano  (d'Qranges) 
tenuto  da  moltiflimi  fanti,  Vefcovi  delle  Gallic,  e celebre  per  la  con- 
danna de’ Scmipelagiini : ma  erto  appartiene  all’anno  yip.  come  han- 
no già  oflervato  il  Cardinal  Noris  (d),  cd  altri  Eruditi.  Marcellino 
Conte  (<•)  nel  prefente  anno  fa  menzione  onorevole  di  San  Proffero  d'  A- 
quitania , non  già  Vefcovo  di  Ries  nella  Gallia,  nè  di  Reggio  di  Lom- 
bardia, ma  probabilmente  Prete,  che  doveva  edere  tuttavia  vivente. 
Scrittore  riguardevole  della  Chicli  di  Dio.  Corica  voce  allora,  ch’e- 
gli avefie  lervito  di  Segretario  delle  Lettere  a San  Leone  Papa . Fio- 
rì in  quelli  mcdelimi  tempi  Vittorio  d’ Aqiiitanh,  Prete  anch'erto,  che 
non  invcrilimilmentc  vien  creduto  aggregato  al  Clero  Romano,  da  cui 
fu  formato  un  Ciclo  fiimolo  d’anni  p $z.  Portò  opinione  il  fuddetto 
Cardinal  Baronio,  ch’erto  Ciclo  forte  comporto  in  quell'anno  ad  illan- 
za  d’ /laro  Pafa-,  ma  fecondochè  hanno  avvertito  il  Buchcrio,  l’An- 
telmio,  il  Pagi,  ed  altri,  fu  elfo  fabbricato  nell’anno  4f7.  a riquifi- 
zionc  di  San  Leone  Papa,  tncntr'cra  tuttavia  Arcidiacono  della  Ciucia 
Romana  //aro,  che  poi  fu  Papa. 


Anno  di  Cristo  cccclxiv.  Indizione  11. 
d’  I l a r o Papa  4. 
di  Leone  Imperadore  8. 
di  Severo  Imperadore  4. 

Confoli  ^ Rustico,  c Flavio  Anicio  Oli  brio. 

OLibrit , che  in  quell'anno  fu  Confole,  quel  modellino  c,  che  fu 
Marito  di  Placidi a Figliuola  di  Valentiniano  11.  I mperadorc -,  e 
lui  ancora  vedremo  fra  poco  Impcrador  d’Occidente.  Crede  il  Padre 
Pagi  (/),  che  amenduui  quelli  Confoli  fodero  dichiarati  tali  inOricn- 
' te,  c può  dare»  perché  in  fine  Olibrio  era  Senatore  Romano,  quan- 

tun- 
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tanquc  dopo  il  Tacco  dato  a Roma  da  Genfcrico  egli  fi  folle  ritirato 
a Coflantinopoli . Non  farebbe  nondimeno  invcrifimilc,  ch'egli  fc  ne 
fofie  prima  d'ora  ritornato  a Roma  anche  per  folennizzare  il  luo  Con- 
solato. Abbiamo  varj  Autori,  cioè  Calfiodorio  («),  Marcellino  Con- 
te (*),  e il  Cronologo  del  Cufpiniano  (0,  i quali  attellano,  che  nel 
prefente  anno  Beorgor  Re  de  gli  Alani,  credendoli  di  far  qualche  grufi- 
lo bottino  o conquida,  calò  dalle  Gallie  in  Italia  con  un  poderolo  e- 
fercito . Ma  gli  fu  alla  vita  Ricimere  Patrizio  e Generale  deli’  Armi  Ro- 
mane, e non  già  Re,  come  ha  il  tefto  di  Marcellino,  od  avendolo 
colto  predo  a Bergamo  al  piè  del  monte,  sbaragliò  la  fua  gente  -,  e in 
tal  conflitto  vi  lalciò  la  vita  lo  flclTo  Re  barbaro.  Giordano  lllori- 
co  (<0  rapporta  quello  fatto  a i tempi  d’Antemio  Impcradore,  cioè 
al  467.  Da  lì  innanzi  non  fecero  piu  figura  gli  Alani,  c pare,  che 
mancaflc  con  quello  Re  il  Regno  loro.  Dicemmo  di  fopra  all'anno 
4f<S.  che  Cbildetico  Re  de' Franchi  caduto  in  odio  al  fuo  Popolo  per  le 
violenze  della  fua  difonellà,  fu  forzato  a fuggirfene  nella  Toringia  . Sc- 
condochè  s'ha  da  Gregorio  Turonenfc  («) , aveva  egli  lafciato  Fiuma- 
no, perfona  fedele,  che  proccurafle  di  raddolcir  gli  animi  de’Franchi, 
i quali  poco  dopo  prefero  per  loro  Re  Egidio  CO  Conte,  Generale  de' 
Romani  nelle  Gallie,  mentovato  all’anno  precedente.  Quello  Vioma- 
do  con  dare  a Childcrìco  la  metà  d'una  moneta  tagliata  per  mezzo, 
gli  difle  di  non  tornar  prima,  fe  non  gli  era  recata  l'altra  metà  per 
ordine  fuo.  E così  avvenne  dopo  otto  anni  d'cfilio.  Viomado  confi- 
gliò ad  Egidio  cofe,  che  il  milcro  in  difgrazia  del  Popolo;  ed  allora 
ipcdi  a Childcrìco  la  confaputa  mezza  moneta,  con  cui  gli  fece  inten- 
dere la  buona  dilpofizion  de’fuoi  Popoli.  Pertanto  egli  comparve  fra 
loro,  e fu  da  una  parte  d'efli  ben  accolto  e rimeflo  in  trono.  Egidio 
Conte  tenne  faldo,  finché  potè,  e feguinne  guerra  fra  loro,  nella  qua- 
le egli  retto  in  fine  perditore,  c gli  convenne  ritirarli . Vittore  Tu- 
ronenfe  C g)  mette  in  quell’anno  la  morte  di  Genfcrico  Re  de’ Van- 
dali; ma  quella  fucccdettc  molti  anni  dipoi. 

Anno  di  Cristo  cccclxv.  Indizione  in. 
di  I la  ro  Papa  y. 
di  Leone  Imperadore  9. 
di  Severo  Imperadore  y. 

Confoli  i Flavio  Basilisco,  ed  Ermenerico. 


AMenduc  quelli  Confoli  furono  creati  da  Leone  Imperadore  d'O- 
riente  . Èafilifco , perchè  era  Fratello  di  Ferina  Impcradricc,  Mo- 
glie d'eflo  Leone,  uomo  che  divenne  poi  famofo  per  le  fuc  iniquità. 
Tom,  III.  Y Erme- 


Età  Voig. 
Anno  464. 
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E»»  Votg.  Er materico  era  Figliuolo  d’ Affare  Patrizio  e Generale  dell’ armi  in  O- 
A »n 0465.  vicnte,  colla  cui  lponda  vedemmo  che  Leone  era  falito  all’  Imperio  . 

In  quell’anno  nel  di  primo  di  Settembre,  o pur  nel  fecondo,  per  ar- 
di) Marcii,  tettato  di  Marcellino  Conte  (<■),  e della  Cronica  Alettandrina  (*),  fuc- 
Comti  in  cedette  uno  fpaventolb  incendio  in  Coliantinopoli . Nella  Vita  di  San 
ebranua.  Daniele  Stilila  (0  fi  racconta,  che  il  fuoco  prefe  e confumò  la  mag- 

(b)  ebrjntc.  ne  deU’auaufta  Città,  con  durar  (ette  giorni,  e ridurre  in  una 

(c';TA  matta  di  pietre  infinite  Cafe,  Palagi,  e Chiefe.  Evagrio  (<0  ci  dipi- 
Snriam  ad  gne  anche  più  grande  quell’eccidio.  Bifogna  credere,  che  le  cafe  fof- 
d‘>m  11.  ecro  maggior  parte  di  legno,  come  dicono,  che  fon  tuttavia  per 
fìi'ulaìr  la  poca  comodità,  che  è in  quelle  parti,  di  materiali  da  fabbricare . 
Ut.  1. #.13.  E però  Zenone  Succettor  di  Leone  ordinò  poi,  che  le  cafe  nuove  fi 

fàceflero  in  ifola,  con  lafciar  dodici  piedi  di  fpazio  tra  l’una  e l’altra: 
il  che  tuttavia  fi  fuol  praticare  da  molti  Turchi  non  tanto  per  magni- 
ficenza, quanto  per  difenderli  da  gl’  inccndj  . Abbiamo  in  oltre  da  Ida- 

(c)  linóni  ciò  (<•)  fotto  il  prefeme  anno  (fe  pure  non  fu  nel  precedente)  che  fe- 
i»  Cbmìa.  C0ncjo  j)  fu0  collunie  l’Armata  navale  di  Genlerico  Re  de’  Vandali 

pattò  dall’  Affrica  in  Sicilia  a fitrvi  i Coliti  facchegei . Ma  per  buona 
ventura  fi  trovò  ritornato  al  governo  di  quell’  Itola  Marcellino,  o fia 
Marcel  inno,  uomo  valorofo,  del  quale  ahbiam  parlato  di  fopra.  Que- 
lli si  coraggiofamente  con  quelle  milizie,  che  potè  raccogliere,  fece 
tetta  a que’ Barbari , che  dopo  averne  metti  non  pochi  a làidi  fpada, 
il  rimanente  fu  cottretto  a mettere  la  fua  Calvezza  nella  fuga.  Intanto 
Severo  Imperadore  dopo  aver  regnato  auali  quattro  anni,  nel  di  if. 
d’ Agofto  diede  fine  a i Cuoi  giorni  e al  fuo  Imperio,  fecondo  la  tefti- 
Wf™*-  monianza  della  Cronica  pubblicata  dal  Cufpiniano  (/),  e dal  Panvinio} 
jftniàni.  ’ e ciò  vien  confermato  da  Idacio,  da  Marcellino  Conte,  e da  altri  Scrit- 
te) Jcrdan.  tori  . Giordano  Gt)  Iftorico  il  tratta  da  Tiranno.  E benché  gli  altri  il 
d,  Renar.  jjclno  mancato  di  morte  naturale,  pure  Cafliodorio  (à),  perfona  che 
(M  CaOiad  merita  qui  molta  confiderazione,  fcrive,  elfere  (lata  fama,  ch’egli  per 
in  ebraica,  frode  di  Ricimere  Patrizio  moritte  di  veleno.  Noi  per  altro  lappiamo 
poco  de’ fatti  Cuoi  -,  ma  fe  cofa  alcuna  di  luminofo  avelie  operato,  ve- 
riGmilmente  ne  avremmo  qualche  lume  dalla  Scoria,  per  altro  fcarfa 
c mefehina  in  quelli  tempi.  Venne  anche  a morte  probabilmente  nell’ 
anno  prefente  Egidio  Conte  e Generale  dell’  Armata  Romana  nelle  Gal- 
lie,  di  cui  s’c  favellato  ne’ precedenti  anni.  Idacio  a noi  il  rappre- 
fenta  come  perfonaggio  dotato  di  rare  Virtù,  e fcrive,  che  alcuni  l’af- 
ferivano  morto  per  infidie  a lui  tefe,  ed  altri  per  veleno.  Dall’Autore 
(i)  Gifit  delle  Getta  de’ Franchi  (>)  è chiamato  Dux  Romanorum,  Tyrannut , pcr- 
Tam"i  che  i Franchi,  ficcome  abbiam  veduto,  dopo  il  ritorno  di  Chimerico 
Dn-cbtfm.  Re  loro  avevano  cacciato  etto  Egidio,  c il  riguardavano  con  occhio 
bieco.  Aggiugne  il  medefimo  Autore,  che  i Franchi  circa  quelli  tem- 
pi prefero  la  Città  di  Colonia  con  grande  ftrage  de’  Romani , cioè  della 
parte  d’ Egidio,  il  quale  potè  appena  falvarfi,  e poco  dopo  mori  con 
lafciare  un  Figliuolo  per  nome  Siagrio  . Quelli  prefe  il  Generalato  , 
c mife  la  fua  relidenza  in  Soilfons.  Ma  i Franchi,  che  non  più  erano 

rite- 
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ritenuti  dal  timore  d’ Egidio,  ed  aveano  già  pattato  il  Reno,  e defo- 
lata più  che  non  era  prima  la  Città  di  Treveri,  (i  modero  con  un  po- 
tente cfcrcito,  e vennero  fino  ad  Orleans,  con  dare  il  guado  a tutto 
il  paefe.  Da  un'altra  parte  sboccò  pure  nelle  Gallie  per  mare  Odoacre 
Duca  de’Saflbni,  e giunfe  fino  alla  Città  d’  Angiò  con  uccidervi  molto 
Popolo,  e ricevere  ollaggi  da  quella  e da  altre  Città.  Childenco  co 
i Franchi  nel  tornare  indietro  da  Orleans,  s’impadronì  della  detta  Città 
d' Angiò,  ettendo  redato  morto  in  quella  occaGone  Paoli  Conte  Go- 
vernatore di  etti  Città.  Ma  qui  non  fon  ridrette  tutte  le  calamità  delle 
Gallie.  Idacio  (.*)  aggiugne,  che  dopo  edere  mancato  di  vita  il  prode  ( 
Egidio  Conte,  ancora  i Goti,  abitanti  in  quella,  che  oggidì  chiamia-  < 
mo  Lingtiadoca,  folto  il  Re  Tcodcrico,  s’avventarono  anch’  etti  ad- 
dotto alle  Provincie  Romane,  che  prima  erano  fotto  il  governo  d’  Egi- 
dio. Gregorio  Turonenfe  (*)  fa  anch’egli  menzione  di  qurde  turbo-  ( 
lenze  con  aggiugnere,  che  Paolo  Conte  inlicme  coi  Romanie  Fran-  j 
chi  motte  guerra  a i Goti*  ma  eh’ etto  Paolo  fu  poi  tagliato  a pezzi 
nella  prefa  d’ Angiò  fatta  da  1 Franchi  medefimi.  Scrive  di  più,  che 
i Britanni  furono  cacciati  fuori  della  Provincia  del  Bcrry  con  etterne 
flati  uccifi  non  pochi.  Notizia,  che  ci  fa  intendere,  come  era  già  ve- 
nuta dalla  gran  Bretagna  1 cercare  ricovero  nelle  Gallie  una  copiofa 
moltitudine  di  que’ Popoli,  giacché  i Saflbni  entrati  in  quell’ Ifola  fa- 
ccano  guerra  troppo  fiera  a gli  antichi  abitanti . Quelli  poi  col  tempo 
diedero  il  nome  di  Bretagna  minire  a quel  paefe,  dove  fi  ftabilirono  , 
e tuttavia  ritengono  buona  parte  del  linguaggio  de  gli  antichiflimi 
Britanni . 

Anno  di  Cu  ' . 0 cccclxvi.  Indizione  iv. 
di  Imo  Papa  6. 
di  Leone  Imperadore  io. 

Confoli  $ Leone  Augusto  per  la  terza  volta,  (J 

conioii'i  e Taziano.  >• 

il 

SE  non  aveflimo  Mario  Aventiccnfc  M,  e il  Cronologo  del  Cufpi-  f 
niano  («0 , che  facettero  menzione  di  quello  Taziano  Confole  , fi  tj 
farebbe  creduto,  come  credette  il  Cardinale  Baronio,  che  quello  fotte  y 
un  Confole  imaginario.  Pretende  il  Padre  Pagi  M , che  quello  Ta-  t 
ziano  ricevette  e fottenefle  il  Confolato  in  Oriente,  il  che  non  fembra  * 
ben  certo,  perchè  abbiamo  da  Prifco  I dorico  (/),  che  a'  tempi  di  Leo - f 
ne  Imperadore  Taziano  fu  inviato  Ambafciatore  per  gl'  Italiani  a Genferico  g 
Re  de'  Mandali.  Che  fc  pur  egli  fotte  flato  crealo  Confole,  Arano  do-  1 
vrebbe  parere,  come  in  una  Legge  (g)  pubblicata  in  quell’  anno  da 
Leone  Augullo  fi  legga  il  folo  Imperadore  Confole,  c lo  (letto  uni-  3 
camcnte  Ila  nominato  nella  Cronica  Alettandrina  (&).  e da  Marcellino 

Y l Con- 
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Et*  Volg.  Conte  (0,  da  Cafliodorio  (0 , da  Vittor  Tunonenfe  CO»  e da  i Fatti 
AHK0466.  Fiorentini,  fcnia  far  mai  menzione  di  Taziano,  pretefo  Confole  anch’cf- 
im  c mìt  ‘n  Onta*.  Quel  che  è pi»,  in  una  Ifcrizione,  rapportata  dall’  A- 
m cimice.  ringhi , dal  ReincGo,  e da  altri,  e pofta  ad  un  Crilliano,  fcppcllito 
(b)  Ceffied.  a di  p.  di  Maggio,  per  difegnar  l'anno  folamente  è detto  Confole 
in  chrmica.  LEONE  AVGVSTO  III.  Forfè  Leone  Augufto  entrò  foto  Con- 
^Tmnòatrrfii  ^°'e»  o da  lì  a qualche  mefe  prefe  per  fuo  Collega  Taziano.  Dappoi- 
ì n’cbruàit.  chè  fu  mono  Severo  Imperatore,  è da  credere,  che  il  Senato  Ro- 
mano e l’eferci to  penfafTcro  a dargli  un  Succeffore,  e che  non  man- 
catterò  pretendenti.  Contuttociò  noi  troviamo,  che  nè  pure  in  tutto 
quell’ anno  alcuno  Imperador  d’Occidente  fu  eletto,  laonde  retto  va- 
cante l’Imperio  in  quetta  parte . Altra  ragione  non  fi  può  addurre,  fc 
non  che  i Senatori  più  faggi,  riflettendo  alla  miferabil  politura  dell’ 
Imperio  Occidentale,  e che  troppo  importava  il  camminar  d'accordo 
d’animo  e di  maflime  coll’ Imperadore  d’Oriente,  nulla  voleffero  con- 
chiudcre  lenza  l'approvazione  e confentimento  di  Leone  Augutto.  Do- 
veano  andare  innanzi  e indietro  lettere,  maneggi,  e trattati.  Sopra 
tutti  Ricimere  Patrizio,  potentittimo  tuttavia  direttor  de  gli  affari,  giac- 
ché non  poteva  egli  ottener  l'Imperio,  cercava  per  altro  verfo  1 fuoi 
privati  vantaggi . Finalmente  i Romani  condifecfero  totalmente  alla 
volontà  d’etto  Leone,  ficcome  vedremo  nell’ anno  feguentc . Pubblicò 
in  quell' anno  il  fuddetto  Leone  Augufto  la  precitata  Legge  affai  ri- 
guardevole in  confermazione  dell’  afilo  nelle  Chiefe , con  varj  riguardi 
nondimeno,  aftinchè  > Creditori  non  rcttaffero  affatto  abbandonati  dal 
braccio  della  Giuftizia,  abolendo  fpeztalmente  una  anteriore,  in  cui 
venivano  obbligate  le  Chiefe  a pagare  i debiti  di  chi  fi  rifugiava  in 
effe . Abbiam  veduto  di  fopra,  che  un’  Armata  di  Sattòni  era  entrata 
nelle  Gallie.  Pare,  che  a quell’ anno  fi  polla  riferire  una  battaglia  Ar- 
guita fra  etti  e i Romani,  cioè  i fudditi  dell’  Imperio  Occidentale, 
Tmnnìnft'  c^c  v'en  narrata  da  Gregorio  Turoncnfe  00,  nella  quale  toccò  a i Saf- 
lìl'.ì! c.ig.  f°n‘  di  voltare  le  fpalle.  Le  toro  Ifok  nel  Fiume  la  Loirc  furono  pre- 
fe da  i Franchi.  Pofcia  Odeacre  Duce  di  que’  Barbari  li  collegò  con 
Cbilderiee  Re  de  i Franchi,  ed  unitamente  feonfiffero  gli  Alamanni, 
ch’orano  entrati  in  Italia.  Nella  Vita  di  San  Severino  Apoftolo  del 
(e)  SHe  Norico  (0  fi  legge,  che  quell’uomo  Santo  cfortò  Gibutde  Re  de  gli 
teUend  ed  Alamaan'»  ut  genlem  fuam  a Rimana  nafta! ione  cebiberet . (•)  Par  vcri- 
diemt.ye-  fintile,  che  quello  medefimo  Re  fotte  quegli,  che  fu  sì  ben  difcipli- 
•uerii.  nato  da  i Franchi  e Sattòni . 

Anno 


(•)  a raffrenare  la  fua  gente  dalla  devaftazione  di  Roma. 
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Anno  di  Cristo  cccclxvii.  Indizione  v. 
d’I  l a r o Papa  7. 
di  Leone  Imperadore  11. 
di  Antem  io  Imperadore  1. 

Confoli  \ Puseo,  e Giovanni. 


DOpo  edere  (lato  vacante  per  più  d’un  anno  I*  Imperio  d’  Occi-  Volt 
dente,  finalmente  eflendofi  con  una  ambafeeria  rimedi  i Romani  7* 

per  l’elezion  d'un  Imperadore  alla  volontà  di  Leone  Imperador  d'O- 
riente,  quelli  mandò  in  Italia  con  un  buon  efercito  jinumio , il  quale  „ cttfeJ. 
per  tedimonianza  di  Cadìodorio  («),  arrivato  che  fii  tre  miglia  ( Idacio  ),  c.hmniu. 
(*)  fcrive  otto  miglia)  lungi  da  Roma  ad  un  luogo  appellato  Broton-  (b)  hUtiut 
tal,  fu  proclamato  Imperadore.  Il  Cronologo  del  Culpiniano  (0  feri-  “ 
ve,  che  nel  di  iz.  d’ Aprile  fuccedette  la  di  lui  adunzione  al  Trono.  } c<_ 

Era  Antemio  Galata  di  nazione,  e di  nobilidtmo  fangue,  perchè  Fi-  . 

§liuolo  ( Idacio  il  chiama  Fratello)  di  Procopit  Patrizio,  che  fótto  Tco- 
olio  II.  trattò  la  pace  co  i Perfiani,  e difeendeva  di  quel  Procopio, 
che  dilputò  l’Imperio  a Valente  Imperadore . Era  Nipote  di  Artemia, 
che  fu  Confole  nell'anno  40f.  Per  attellato  di  Procopio  (<0,  era  Ge-  Vfi 
neralc  d’ Armata,  Senatore  ricchidimo,  ed  avea  per  Moglie  una  Fi-  rtn^ 
gliuola  di  Marciano  Augullo,  chiamata  Eufemia , per  quanto  $’  ha  da  /, 
Apollinare  Sidonio  (»),  Scrittore  di  quedi  tempi.  Da  Teofane  CO  vien  (e)  SUta. 
chiamato  Antemio  Principe  ben  illruito  ne’ dogmi  Criftiani,  e che  piif-  Apmhmmn 
(imamente  fapea  governar  l’Imperio.  E Tappiamo  da  Codino  (e),  e 
dall’Autore  de  gh  Edifizj  di  Collantinopoli,  eh’edo  Antemio,  alzato  (f)  Tkttpi. 
che  fu  al  Trono,  oidinò,  che  il  fuo  Palazzo,  pollo  nella  fuddetta  Città  in  ci/- on- 
di Codantinopoli,  fi  confecrade  a Dio,  con  fabbricarne  un  Tempio, 
e uno  Spedale  e Bagno  per  gli  poveri  vecchi.  Però  niuna  fède  meri- 
ta  Damafcio  (*)  Filofofo  Pagano,  che  nella  Vita  d’Ifidoro  Egizio  fcrif- 
le,  che  Antemio  fu  un  empio,  ed  amatore  del  Paganefimo,  e che  me-  (h)  poma- 
dilava  di  rimettere  in  piedi  il  culto-  de  gl’  Idoli . Contuttociò , ficco-  ■f'IJV*  r,u 
me  odèrvò  il  Cardinal  Baronio,  e dirò  approdò,  Antemio  non  fu  sì  p 
religiofo,  come  talun  fuppone  . Ricimere  Patrizio  e Generale  dell’efer- 
cito  Romano  volle  anch’egli  profittare  di  quella  congiuntura,  coll’ ot- 
tenere in  Moglie  una  FigjmoU  del  medelimo  nuovo  Augullo.  Per  at-  ... 
tellato  della  Cronica  Alelfandrina  (<)  furono  portate  a Codantinopoli 
le  Immagini  di  Antemio,  coronate  d’alloro  , da  Fetenzie  Prefetto  della 
Città  di  Roma:  cerimonia  praticata  nc’ vecchi  tempi,  per  far  cono- 
feere  al  Popolo,  che  quegli  era  dato  accettato  per  legittimo  Impera-  ..  fri, 
dorè.  Prilco  Illorico  (*).  nel  fine  de* Frammenti,  che  redano  di  lui,  ^ 

feri- 


t 
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Et*  Volg.  fcrive,  che  Leone  Augufto  per  un  Tuo  me  ito  fece  torto  intendere  a 
Ann 0467.  Genferico  Re  de’ Vandali  in  Affrica  l’elezione  da  lui  fatta  di  Antcmio 
in  Impcrador  d'Occidente,  con  intimargli  di  non  molertar  da  li  in- 
nanzi l’Italia  e la  Sicilia,  altrimenti  gli  dichiarava  la  guerra.  Fu  ri- 
mandato indietro  il  Meffo,  e la  rifpolta  fu  che  Genferico  non  ne  vo- 
leva  far  altro,  e maggiormente  fi  preparava  per  continuar  la  guerra 
iìlM.  all’Imperio  Romano.  Procopio  {a)  aggiugne  una  particolarità,  cioè 
vantiti'.  che  Genferico  fi  chiamava  offefo,  perchè  avendo  fatto  di  forti  illan- 
tii.  t.1.6.  ze,  acciocché  Olibrio  Senatore,  Marito  di  Placatiti  Figliuola  dcll’Im- 
pcrador  Valentiniano  III.  e per  confeguente  fuo  Cognato,  foffe  di- 
chiarato Imperadorc,  e che  ciò  non  ottante  Leone  Augufto  gli  avea 
preferito  Antemio.  Per  quello  pare,  che  Genferico  più  che  mai  fe- 
guitaftc  ad  infettare  i lidi  dell’Imperio.  Ora  in  quell' anno  i due  Im- 
pcradori,  che  andavano  unitiffimi  d’animo,  cominciarono  i prepara- 
menti per  galtigare  la  fuperbia  ed  infolenza  di  Genferico.  Il  Padre 

(b)  Miditi.  Sirmondo,  e il  Mezzabarba  W rapportano  una  Medaglia  d’ Antcmio, 
Kumifmat.  nel  cui  rovefeio  fi  mirano  due  Imperadori,  che  fi  danno  le  mani  per 
tmH-  fegno  della  lor  concordia  ed  unione. 

In  che  fiato  forte  Roma,  allorché  vi  arrivò  il  nuovo  Impcrado- 

(c)  Gtlafius  re  Antemio , lo  lafciò  fcritto  Papa  Gelafio  (0  nel  fuo  Opufcolo  contra 
•dvirfiu  di  Andronico  Senatore,  e contro  que’ Romani,  che  tuttavia  oftinati  nel 
Andrena.  Pagancfimo  volevano,  che  fi  faccflcro  l’empie  ed  infieme  ridicole  felle 

Lupercali,  pretendendo,  che  per  elle  Roma  forte  prefervata  da  varj 
malanni.  Dice  il  fanto  Papa,  che  quando  Antcmio  Imperadorc  venne 
a Roma,  fi  celebravano  le  felte  fuddette  Lupercali,  e pure  faltò  fuori 
una  pellilenza  sì  grande,  che  fece  non  poca  ltragc  del  Popolo.  Fu 
poi  diligentemente  offervato  dal  Cardinale  Baronio,  che  nella  comiti- 
va de’ Cortigiani  venuti  con  Antemio  a Roma,  per  teltimonianza  del 
mentovato  Papa  Gelafio,  vi  fu  un  certo  Filoteo,  che  teneva  Pere  fu 
di  Macedonio  ingiuriofa  allo  Spirito  Santo . Cortili  cominciò  a tenere 
delle  legrete  combriccole  con  ifpargerc  il  fuo  veleno;  ma  avvertitone 
Papa  Ilaro,  un  di  che  Antemio  Augulto  fi  portò  a San  Pietro,  ne 
fece  con  fermezza  degna  d’ un  Pontefice  una  gagliarda  doglianza  a lui , 
di  modo  che  Antemio  con  fuo  giuramento  gli  promife  di  rimediare  a 
quello  difordine.  Nel  prefente  anno  Teodorico  U.  Re  de'  Vifigoti  nell’ 
Àquitania  dopo  aver  dilatato  il  fuo  imperio  nella  Spagna,  con  varie 
guerre  fitte  contra  de'  Svevi , e mantenuta  quali  Tempre  la  pace  colle 
provincie  Romane,  trattato  fu  in  quella  (Iella  maniera,  eh’  egli  avea 
trattato  il  fuo  Fratello  maggiore,  cioè  venne  uccilo  da  Enrico , ap- 
pellato da  altri  Evitico , fuo  Fratello  minore  in  Tolola.  Mario  Aven- 
ti t'ccn^e  W mette  quello  fatto  fotto  il  prefente  anno,  e chiama  Eulo- 

i^ctìrènìli  r'c>  l’uccifor  del  Fratello,  il  quale  dopo  la  morte  di  lui  fu  riconofciuto 
per  Succefforc  nel  Regno  Gotico.  Tardò  poco  quello  nuovo  Re,  fc- 
(el  J ardati,  condoché  abbiamo  da  Giordano  Iltorico  (*},  a fpedire  Ambafciatori  a 
* a'~  Leone  Imperadorc,  per  dargli  parte  della  fua  affunzione  al  trono  ; e 

‘ ■ 4i-  vcggcnd0  si  mal  condotto  l’Imperio  d’Occidente  per  la  frequente  mu- 

uzion 
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tazion  de  gli  Augufti,  fi  mife  in  penfiero  di  conquider  le  Provincie» 
che  refiavano  nelle  Gallic  e nelle  Spagne  all' ubbidienza  d’cfib  Impe- 
rio. Si  sa  da  Santo  Ilidoro  («),  che  Eurico  appena  fatto  Re,  fpedì 
un’Armata  nella  Spagna  Tarraconenfe , c s’impadronì  delle  Città  di 
Pamplona  c di  Saragozza  con  devaftar  tutta  quella  Provincia  . Rac- 
conta eziandio  il  luddcito  Giordano,  che  avendo  coftui  afialito  le  Pro- 
vincie Romane  della  Gallia,  Antonio  Imperadorc  dimandò  aiuto  ai 
Britanni  fuggiti  dalla  gran  Bretagna,  e pollati  allora  al  fiume  Loirc . 
Vennero  per  mare  dodici  mila  d' elfi  con  Rio! imo  Re  loro  fino  alla  Città 
Biiuricenle , oggidì  Bourgcs  nel  Bcrry . Colà  accorfe  il  Re  Eurico  con 
una  formidabil  Armata,  e dopo  varj  combattimenti  gli  riufei,  prima 
che  i Romani  potelfcro  unire  le  lor  forze  co  i Britanni,  di  mettere 
in  fuga  il  fuddetto  Riotimo  Re , il  quale  perduta  la  maggior  parte  di 
fua  gente,  con  quei,  che  potè,  fi  ricovero  predo  la  vicina  Nazione 
de' Borgognoni  collegata  allora  co  i Romani.  Ma  non  fiam  certi,  fe 
in  quello  o pure  in  alcun  de’fudeeuenti  anni  (uccedefle  un  tal  fatto. 
Per  atteflato  della  Cronica  Aleflandrina  (*)  in  quelli  tempi  Leone  Im- 
perador  d’ Oliente  pubblicò  un  Editto,  acciocché  fodero  fantificati  i 
giorni  di  Feda,  con  proibire  in  edi  ogni  forta  di  pubblici  Giuochi  e 
Spettacoli.  Può  tuttavia  dubitarli,  che  quella  Legge  appartenga  all’ 
anno  4 69.  trovandofi  appartenente  a quell’anno  nelCodice  di  Giulli- 
niano  la  Legge  ultima  C.  de  Ferii! , che  parla  di  quello  piidìmo  rego- 
lamento. Rigorofamcnte  ancora  procedette  l’ Impcrador  Leone  contro 
gli  Ariani,  che  nella  {teda  Città  di  Collantinopoli  facevano  delle  adu- 
nanze fegretc,  con  proibir  loro  in  qualunque  luogo  l'aver  Chiefe,  e 
il  raunarli . 

Anno  di  Cristo  ccccLxvur..  Indizione  vi., 
di  Simplicio  Pana  1. 
di  Leone  Imperadore  11. 
di  Astemio  Imperadore  1. 

n r . c Antemio  Augusto  per  la  feconda  volta, 

Confoleifenza  Collega. 

ANtemio  Augufto  nel  prefenie  anno  è intitolato  ne*  Falli  Confole  per 
la  feconda  volta , perché  nell’anno  4^.  era  dato  Confole  inte- 
rne con  Valentiniano  III.  Augufto.  Perciò  egli  c chiamato  Confulve - 
tus  da  Apollinare  Sidonio  (0)  nobile  perfonaggio  della  Gallia,  e Poeta 
riguardevole,  il  quale  invitato  a Roma  nel  precedente  anno  da  cP'o 
Antemio,  recitò  poi  nel  primo  giorno  di  Gennaio  del  prefentc  il  Pa- 
negirico d‘e(Tb  Imperadore,  tuttavia  elidente,  c in  ricompcnfa  ne  ri- 
portò la  dignità  di  Prefetto  di  Roma.  Era  in  quelli  tempi  Prefetto 


F.ka  Vo!g. 
A N MO467. 

(a)  if derni 
in  CLrtntto 
Cornar. 


(b)  Chren. 
AUxnnSr. 


(c)  Bitter,, 
in  Pane^r. 
Anthimu-. 
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Et»  Volg.  del  Pretorio  delle  Gallic  Servando:  così  l'appella  l'Autore  della  Mi- 
AxwoafiS.  fcclla  (<)  fecondo  la  mia  edizione  ; ma  Arvando  fi  truova  chiamato  da 
cflb  Sidonio  (*),  Autore  di  maggior  credito,  fc  pure  il  fuo  tetto  non 
Tm.  i.  è guaito,  la  dove  racconta  diffulamente  la  di  lui  difgrazia,  accaduta 

Rir.  Italie,  in  quell'anno.  Fu  collui  acculato  a Roma  quafichc  renette  delle  fe- 

(b)  si  dm.  grete  intelligenze  co  i Vifigoti,  o tramalfe  dei  tradimenti  in  pregiu- 

jj,1;  dizio  dell' Imperio,  ficcome  uomo  fuperbo,  e che  troppo  fi  fidava  di 

" fe  (tetto.  Furono  in  contradittorio  con  lui  i Legati  delle  Gallie,  e 

convinto  fu  vicino  a perdere  ignominiofamente  il  capo  -,  ma  prevalen- 
do la  clemenza  dell’  Impcradorc  Antcmio,  fu  mandato  in  cfilio  in  Oricn- 
(cl  Un»  tc»  dove  terminò  i fuoi  giorni.  Fa  pur  menzione  lo  (letto  Sidonio  (0 
l.i.Epift.i.  d’un  altro  Prefetto  delle  Gallie,  per  nome  Serenato , dipinto  da  lui 
come  perfona  fcellcratiflima,  che  provato  reo  di  lefa  maettà  fu  levaco 
dal  Mondo  qualch’anno  dipoi.  Leone  Augulto  in  quell’anno,  vogliolo 
di  abbattere  la  potenza  ed  infolenza  di  Genferico  Re  de’ Vandali,  il 
quale  dopo  avere  apprefo  il  mettier  de'  Corfari,  non  lafciava  anno,  che 
non  infcftaflc  i lidi  delle  Provincie  Romane,  uccidendo,  fpogliando, 
e conduccndo  fcco  migliaia  di  Schiavi,  da  tutto  l’Oriente  raunò,  fe- 
(J)  Thufb.  condochc  racconta  Teofane  (.d),  uno  ftuolo  di  cento  mila  navi,  piene 
i»  chrnu[.  armi  e d’armati,  e lo  (pedi  in  Affrica  contra  di  Genferico.  Si  rac- 
contava, che  a Leone  cotto  quella  fpeditione  mille  e trecento  centinaia 
(ci  sitiat  d'oro.  E certamente  Suida  (0  coll'autorità  di  Candido,  I dorico  per- 
vi'*» duto,  fcrive,  che  Leone  in  quella  imprefa  fpefe  quarantafettc  mila  Li - 
bre  d'oro , parte  raunate  da  i beni  de  t banditi,  e parte  dall’  erario 
d’ Antcmio  Impetadore.  Quelli  Umilmente  inviò  colà  dall’Occidente 
una  rilevante  flotta.  Fu  Ammiraglio  (è  Teofane,  che  feguita  a parlare) 
c Generale  dell’Armata  Orientale  Bafilifco , Fratello  di  Vcrina  Augu- 
lla,  Moglie  dello  (tetto  lmperador  Leone,  che  già  s’  era  acquittato 
gran  nome  con  varie  vittorie  contra  de  gli  Sciti,  o fia  de’ Tartari. 
Marcellino  fu  il  Generale  dell'Armata  Occidentale.  Arrivata  la  podc- 
rofa  Armata  in  Affrica,  affondò  buona'  parte  delle  navi  di  Genferico, 
e fuperò  la  (letta  Città  di  Cartagine . Ma  guadagnato  Bafilifco  a forza 
d’oro  dal  Re  nemico,  rallentò  l’ardor  della  guerra,  ed  in  fine  di  con- 
certo fi  lafciò  dare  una  rotta,  come  abbiamo  da  Perico  Autor  della 
Storia:  nome  corrotto  nel  tetto  di  Teofane,  che  vuol  lignificare  Prifco 
1 ilo  11  co , tante  volte  citato  di  fopra.  Seguita  a fcrivere  Teofane,  altri 
aver  detto,  eflere  proceduto  un  si  fatto  tradimento  da  Afparc  Patrizio 
Generale  potentittimo  dell’Oriente,  c da  Ardaburio  fuo  Figliuolo,  che 
afpiravano  alla  fucceflion  dell*  Imperio  , i quali  veggendo  Leone  Augu- 
tto  molto  contrario  a quella  loro  idea,  per  effer  eglino  di  credenza 
Ariani,  cercavano  ogni  via  di  rovinar  gl’  intereffi  dell’  Imperio  d’ Orien- 
te j e però  s’accordarono  con  Bafilifco,  promettendogli  di  farlo  Im- 
peradore,  fe  tradiva  la  flotta  c l’efercito  a lui  confidati,  e lafciaffe  la 
vittoria  a Genferico,  al  par  d’etti  Ariano.  Comunque  fia,  la  verità  fi 
è,  che  Genferico,  preparate  delle  navi  incendiarie,  una  notte,  quan- 
do i Romani  ltolidamente  men  fel  penfavano,  le  fpinfe  col  favore  del 

ven- 
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vento  addotto  alla  lor  flotta  con  tal  fucccflo,  che  attaiffimc  navi  rima- 
Icro  preda  delle  fiamme,  e il  retto  fu  obbligato  a ritirarli  colle  mili- 
zie in  Sicilia.  Cedreno  (*)  fcrive,  che  non  comò  indietro  né  pur  la 
metà  dell’  elercito. 

Ma  non  ftiflitte  punto  il  dirli  da  Teofane,  che  Bafìlifco  fuperaf- 
fe  Cartagine , ficcome  è uno  fpropofito  troppo  intollerabile  quello  del- 
le tento  mila  navi , che  non  può  venir  dallo  Storico,  il  quale  lenza  dub- 
bio avrà  voluto  dire  una  Fiotta  di  mille  e cento  navi . Parrà  t'Ars'  anche 
troppo  ad  alcuni  il  dirli  da  Procopio  0),  che  quella  Flotta  conduce- 
va cento  mila  nomini.  Ma  non  avrà  difficultà  a crederlo,  chi  confide- 
rei unita  la  potenza  dell’uno  e dell’altro  Imperio  a quella  imprelà. 
In  fatti  Cedreno  fcrive,  che  furono  mille  e centotredici  navi , in  cadau- 
na delle  quali  erano  cento  uomini , e che  la  fpefa  afeefe  a feicento  cin- 
quanta mila  Scudi  d'oro,  ed  a fetteccnto  mila  d'argento,  fenza  quel- 
lo, che  fu  fomminiftrato  dall’Erario,  e da  Roma.  Odali  ora,  come 
Procopio  racconti  quella  sì  ftrepitofa  fpedizione . Tiene  anch’egli,  che 
Affare  irritato  contro  di  Leone  Augutto,  Principe  troppo  alieno  dal 
volere  un  Eretico  per  Succeflbr  nell’Imperio,  temendo  che  la  rovina 
di  Genferico  attodafle  vie  più  il  trono  a Leone,  e il  mettefle  in  illato 
di  non  aver  né  paura  nc  bifogno  di  lui,  raccomandafle  vivamente  a 
Bafiìifco  di  andar  con  riguardo  contra  di  Genferico . Ora  Balìlifco  ap- 
prodo colla  Flotta  a una  Terra  appellata  il  Tempio  di  Mercurio.  Qui- 
vi appofla  cominciò  a perdere  il  tempo;  poiché  fe  a dirittura  marcia- 
va a Cartagine,  l’avrebbe  prelà  Tulle  prime,  e foggiogata  la  Nazio- 
ne Vandalica,  ettendoché  Genferico  atterrito  non  tanto  per  le  nuove 
giuntegli,  che  la  Sardegna  era  già  (lata  ricuperata  da  i Romani,  quan- 
to per  la  comparfa  di  quell' Armata  navale,  a cui  li  diceva,  che  una 
limile  non  l’aveano  mar  avuta  i Romani:  già  penfava  a non  fare  reli- 
ttenza  coll’ armi.  Ma  oflervato  il  lento  procedere  de’ Romani,  ripigliò 
coraggio;  e mandate  perfone  a Bafìlifco,  il  pregò  a differir  le  offefe 
per  cinque  giorni,  tanto  ch’egli  in  quello  fpazio  di  tempo  potette  pren- 
dere quelle  rifoluzioni,  che  gli  pareflcro  più  proprie,  e di  foddisfazio- 
ne  dell'  Imperadorc . Fu  poi  creduto,  che  Genferico  comperafle  con 
grotta  fontina  d’oro  quelta  tregua,  e che  Bafìlifco  o vinto  da  i rega- 
li, o per  far  cofa  grata  ad  Afpare  vi  acconfentifle . Intanto  mife  Gen- 
ferico  in  armi  tutti  i fuoi  fudditi,  preparò  le  barche  incendiarie,  e ve- 
nuto il  buon  vento,  portò  con  ette  il  fuoco,  e la  rovina  alla  maggior 
parte  dell’ Armata  navale  Romana.  E i Vandali  con  altre  navi  furono 
in  quel  tumulto  addotto  a i nocchieri  e foldati,  eh' erano  imbrogliaci 
nelle  navi,  e ne  trucidarono  e fpogliarono  affaldimi . Bafìlifco  ritorna- 
to a Collantinopoli  li  rifugiò  in  Santa  Sofia,  e per  le  preghiere  di  Ve- 
lina Augnila  fua  Sorella  (alvo  la  vita,  cottrctto  folamentc  ad  andare 
in  eGlio  a Perineo.  Cedreno  (0  attribuire  non  a tradimento,  ma  a 
viltà  e poca  condotta  di  Bafìlifco  l'infelice  riufeita  di  quella  imprefa 
(il  che  non  é improbabile),  e dice,  aver  egli  verificato  il  proverbio: 
Che  vai  fin  nn  e ter  cito  di  Cervi  comandato  da  un  Lione , che  un  efercito 
lem.  ìli.  Z di 
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tu  Volg.  di  Lioni  comandato  da  un  Cervo . Aggiugne  Procopio , che  Marcciliano , 
A m n o .468.  ,1  quale  ne  gii  anni  addietro  fi  era  ribellato  all’Imperio,  e fignoreg- 
giava  nella  Dalmazia,  ma  nel  prefente  anno  guadagnato  con  lufinghe 
da  Leone  Augullo  avea  d’ordine  Tuo  tolta  dalle  mani  de' Vandali  la 
Sardegna,  e (Tendo  poi  pallaio  in  Affrica  in  foccorfo  di  Balilifco,  fu  qui- 
vi uccifo  con  inganno  da  uno  dc’fuoi  Colleglli.  Anche  Marcellino 

(a)  aiorcil,  Conte  00  narra  l'otto  quell’ Anno,  che  Marcellino  Pattizio  d’Occìden- 
Ci>m«  m te  (egli  è lo  fteflo,  che  il  Marcciliano  di  Procopio)  uomo  di  profef- 
cirwj».  fionc  Pagano,  mentre  era  predo  Cartagine  in  foccorfo  de’ Romani  con- 

tra  de’ Vandali,  fu  da  i Romani  medetìmi  con  frode  uccifo . Cartiodo- 

(b)  enfiti.  r‘°  W>  c il  Cronografo  del  Cufpiniano  (t)fcrivono,  che  tolta  gli  fu  la 
inclinai",  vita  in  Sicilia,  e Idacio  (<0  racconta,  ch’egli  era  (lato  inviato  da  Ante- 

(c)  cknnt-  mio  Augullo  per  Generale  d’ una  confiderabile  Armata  contra  de’ Van- 
3"  c*~  dali.  E tal  fine  ebbe  la  grandiofa  fpedizione  de  i Romani  Augulli  eon- 
(c)  Uiìini.  tro  al  Tiranno  dell’Affrica.  In  quell’ anno,  fecondochè  pretende  il  Pa- 
ia cbnnitt,  dre  Pagi  (e),  e non  già  nell’antecedente,  come  vuole  il  Cardinale  Ba- 
tr  lofio.  ronio  (/) , terminò  i Tuoi  giorni  lìmo  Papa  nel  di  zi.  di  Febbraio. 
Cri/rar»  Nella  fua  Vita  prelfo  Anallafio  Cf)  fi  legge  un  lungo  catalogo  di  Fab- 
(f)  Sarta,  briche  da  lui  fatte,  e di  ornamenti  e vali  d’oro  e d’argento  di  pefo  e 
Annoi.  Bei.  prcizo  tale,  che  polfono  cagionar  maraviglia  a i nollri  tempi,  come 
(£'  Anafiaf.  por  clic  un  folo  Papa  far  tanto,  ancorché  allora  la  Chiefa  Romana  non 
fu  rito  Hi-  poUcdefle  Stati  in  fovranità,  come  oggidì . Ma  è da  dire,  ch’ella  Chic- 
lari.  fa  godeva  allora  di  moltillimi  (labili;  c le  oblazioni  de’ Fedeli  fi  può 

credere,  che  foflcro  abbondantifiìmc : laonde  aveano  i Papi  che  fpende- 
rc  in  abbellire  i facri  Templi.  A quello  Pontefice  da  lì  a quattro,  o 
pure  a dicci  di,  fuccedette  Simplicio,  nato  in  Tivoli.  Si  riferifeono  al 
(10  Ttm.  6.  prefente  anno  due  Leggi  (A)  di  Antcmio  Augullo,  colla  prima  delle 
ctiu.  quali  rellano  approvati  i Matrimonj  delle  Donne  Nobili  co  i loro  Li- 
Tbttiof.  berti;  colla  feconda  fono  confermate  tutte  le  Leggi  di  Leone  Fmpe- 
A’*"  • rador  d’Orientc,  chiamato  Signore  e Padre  mio  do  Antemio.  All’incon- 
tro efio  Leone  ad  illanza  di  Anremio  con  una  Legge  decide,  che  tut- 
te le  donazioni  di  Beni  fatte  da  i Predccdfori  Augulli  fieno  inviola- 
bili, nè  fi  polfa  moleltar  chi  li  pofliede,  fe  non  per  le  vie  ordinarie 
della  Giullizia . Può  forfè  appartenere  anche  a quell’anno  un’altra  Leg- 
gìi I.  8.  c.  ge  (0  d’elio  Leone  Augullo  contro  i Pagani,  la  quale  abbiamo  nel 
de  Poiana.  Codice  di  Giultiniano . 
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Anno  di  Cristo  cccclxix.  Indizione  vii. 
di  Simplicio  Papa  2. 
di  Leone  Imperadore  13. 
di  Antem  10  Imperadore  3. 

Confoli  ^ Marciano,  e Zenone. 

IL  primo  di  quelli  Confoli,  cioè  Marciatiti  era  Figliuolo  di  Ante-  E>,  Voi», 
mio  Augullo.  11  fecondo,  cioè  Zenone,  era  Genero  di  Leone  Im-  A un  0469. 
peradore,  perchè  Marito  di  Arianna  Figliuola  d'elTo  Augullo,  e go-  , 

deva  la  Dignità  di  Duca  dell’Oriente.  Nel  precedente  Anno,  o pur 
nel  prelentc,  Leone  Augullo  dichiarò  Ccjart  uno  de' Figliuoli  d ' A- 
ffare,  per  nome  Patricit,  chiamato  da  altri  Patriciolt:  titolo,  che  ili  ro- 
dava alla  fucccflion  dell’  Imperio,  e recava  feco  una  participazionc  dell’ 
autorità  e del  comando  -,  perciocché  ancora  i Cefari  portavano  la  por- 
pora, e l' altre  iofegne  dell’Imperio,  a riferva  delia  Corona  d’oro, 
come  lì  ha  da  Metafralle  («).  Per  quanto  fcrive  Teofane  (à),  ciò  fu  (»ì  mu- 
tino da  Leone,  perchè  quelta  beneficenza  fervide  a ritirar  fuo  Padre  phrifln  in 
dall'Ercfia  d’Ano,  e a maggiormente  impegnarlo  nel  buon  fcrvigio 
dell’  Imperio . Dopo  di  che  elfo  Patricio  fu  inviato  con  apparato  di  xrct’mnn- 
gran  magnificenza  ad  Alefiandria . Gli  fu  anche  promelfa  in  Moglie  j,„, . 
Leoxzta  Figliuola  d'elTo  lmperador  Leone.  Il  Cardinal  Baronio  all’  (b)  Thupb. 
Anno  precedente  fa  una  querela  contra  d’elTo  Augullo,  perch’egli 
tenefie  in  Corte,  e tollera(fe  Affare , uomo  Ariano,  e traditore:  dal 
che  procedette  T infelice  fucceffo  della  fpcdizionc  in  Affrica.  Ma  con- 
viene olfervar  meglio  la  politura  di  que’ tempi  ed  affari.  Talmente 
era  crcfciuta  c fahta  in  alto  la  potenza  d 'Affare  in  Oriente,  e quella 
di  Ricimcrc  in  Occidente,  che  faceva  paura  a gli  ftclli  Imperatori, 
perchè  colloro  aveano  gran  partito,  e fpezialmcntc  alla  lor  divozione 
ilavano  gli  cfcrciti,  compolli  in  buona  parte  di  Barbari , cioè  della 
Nazione  d’ effi  due  Patrizj  . Però  bifognava  inghiottir  molte  cofe 
disguflofe,  e camminar  con  dellrezza,  perchè  troppo  pericolofo  fi  feor- 
geva  il  voler  opprimere  quelli  dometlici  ferpenti . Vedremo  in  bre- 
ve, quanto  coftalTc  ad  Antemio  Augullo  l’elTerli  dichiarato  mal  fod- 
dis fatto  di  Ricimere,  fenza  prender  meglio  le  fue  mifure.  Perciò  per 
politica  neceflità  s’ indulTe  Leone  Augullo  a promuovere  alla  Dignità  • 

Cefarea  Patricio  Figliuolo  d’Afpare,  a fine  di  guadagnai  la  benevo- 
lenza di  fuo  Padre,  come  fcrive  Evagrio  (0,  oppure  di  addormentarlo  W 
con  quello  boccone,  e di  far  poi  quello,  che  diremo  più  fotto.  Lo  *’  *’  ,6’ 

flclfo  Cardinale  Annalilta,  citando  la  Vita  di  San  Marcello  Archiman- 
drita, che  efprclTamente  racconta  la  foverchia  potenza  di  Affare , e di 
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Ardaburio  fuo  Figliuolo,  e come  per  necertità  Leone  condifcefc  a crear 
Celare  il  Fratello  d'erto  Ardaburio,  poteva  ancora  conofcere,  che 
Leone  Augufto  non  volontariamente  fofferiva  quegli  Eretici,  c che 
per  forza  fi  accomodava  a i tempi,  con  afpettare  miglior  congiuntura 
di  liberarli  da  coloro.  Aggiungali  ciò,  che  vicn  narrato  da  Cedreno  (a), 
cioè  che  avendo  Leone  su  i principj  del  fuo  governo  promeflo  ad 
Afparc  di  far  Prefetto  di  Collantinopoli  una  perlona  da  lui  raccoman- 
data, nc  fece  poi  un'altra.  Non  andò  molto,  che  Afparc  infolente- 
mcntc  prefa  la  vede  dell’ Imperadorc,  gli  difle:  Non  i conveniente , che 
dica  bugie , chi  va  ammantato  di  qucjlti  Porpora.  Al  che  Leone  riipofe: 
Ma  i anche  conveniente , che  un  Impcr odore  non  ceda , ni  fin  /aggetto  ad 
alcuno,  ma/Jimamentc  con  incomodo  e danno  del  Pubblico.  Tuttavia  per 
meglio  conolcere,  che  non  fu  già  un  buon  volere,  ma  ti  bene  un 
tiro  politico  di  Leone  l'innalzamento  di  quello  Giovane,  a’ ha  ezian- 
dio da  ricordare,  che  elfo  Patricio,  non  men  del  Padre  c de  gli  altri 
fuoi  Fratelli,  era  di  fetta  Ariano}  c perciò  uditoli  in  Collantinopoli, 
che  Leone  difegnava  di  crearlo  Cefare,  li  follcvò  un  tumulto,  e San 
Marcello  Archimandrita  C*)  alla  teda  d’un  corpo  di  buoni  Cattolici 
andò  a fare  iilanza  ad  elfo  Imperadote,  che  Patricio  abbracciane  1* 
vera  Religione,  o lafciafle  la  Dignità  Cclàrea.  Lo  promife  Leone, 
Principe  lommamente  Cattolico}  ma  liccome  oflerva  l’Autore  della 
Vita  di  quel  fanto  Abbate,  l’ Imperadorc  cedebat  tempori  Afparis  & 
Ardaburii,  e covava  penGeri , che  dipoi  vennero  alla  luce,  intanto  i 
Barbari,  cioè  gli  Unni,  infedavano  la  Tracia}  e però  contra  d’efli 
fu  fpedito  da  Leone  con  competente  efercito  Zenone  fuo  Genero  per 
mettergli  in  dovere.  Ma  non  piacque  una  tale  elezione  ad  Afparc  per 
geloGa,  cioè  per  timore  che  Zenone  potelfe  contradare  a fuo  Figliuolo 
la  fuccedion  dell'Imperio  dopo  la  morte  del  Suocero  Augulto.  Per- 
ciò fegrctamente  concertò  co  i foldati  di  farlo  uccidere}  ma  il  colpo 
non  venne  fatto.  Zenone  accortoli  della  trama,  fe  ne  fuggì  a Serdtca 
Città  della  Dacia  novella.  Quedo  affare  fece  maggiormente  crefeere 
i fofpetti  dell' Imperadorc  contra  di  Afpare.  Una  bella  Legge  (*)  fu 
pubblicata  in  qued’anno  dal  medcGmo  Augudo  contra  qualunque  G- 
moniacamente  falide  ad  un  Vefcovato,  con  preferivere  la  forma,  già 
debilita  ne  i Canoni,  di  eleggere  i Vefcovi,  e con  dichiarare  privato 
di  tale  onore,  reo  di  lefa  Maeftà,  e perpetuamente  infame,  chi  con 
regali  G procacciale  una  Sedia  Epifcopalc,  o eleggerti,  o confccrafle 
per  danari  alcuno.  In  quedi  giorni,  o poco  appreflo,  [dacie  Vefcovo 
di  Lemica  nella  Gallicia  diede  fine  alla  lua  Cronica.  All'anno  prece- 
dente narra  l’Autore  della  Cronica  Alertatvdrina  («0,  che  durante  la 
! guerra  de’ Romani  con  gli  Unni  nella  Tracia,  riufeì  ad  Anagafto  Ge- 
nerale dell’ Imperadore  di  uccidere  DengiGch,  uno  de’ Figliuoli  d' At- 
tila, il  cui  capo  fu  inviato  a Collantinopoli,  mentre  6 facevano  i Giuo- 
chi CircenG,  e portato  per  mezzo  alla  Piazza  con  gran  plaufo  di  tutto 
il  Popolo.  Marcellino  Come  (e)  riferifee  all'anno  prelentc  quedo  fat- 
to, e con  più  vcriGmiglianza,  perchè  pare,  che  Gaiamente  in. eflb  an- 
no G acccndcflc  la  guerra  con  gb  Unni.  Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxx.  Indizione  vm. 
di  Simplicio  Papa  3. 
di  Leone  Imperadore  14. 
di  Ahtemio  Imperadore  4. 

Confali  i Severo,  e Giordano. 


QUcfto  Sivera  Confole  Occidentale,  fe  vogliam  credere  a Dima-  Ell  J1  VoIg 
feio  nella  Vita  d’ lGdoro  Filofofo  (a),  era  di  profeflìone  Pagano,  Akmo  470. 
' c perciò  caro  ad  Antemio  Imperadore,  che  ci  vien  rapprelcnta-  (al  pbiimi 
to  per  adoratore  de  gl’idoli.  Ma  Fozio,  che  ci  dà  tali  notizie,  of-  '»  *'*"'*• 
fervo,  che  almeno  per  conto  di  Antemio,  non  merita  fede  Damafcio,  c"  ' 141  ’ 
Filofofo  empio,  inimico  de' Crilliani,  e che  racconta  molte  altre  fole 
in  quella  Vita.  Coftui  vide  a' tempi  di  Giultiniano  Auguflo.  Abbia- 
mo dalla  Cronica  AlelTandrina  fotto  quell'anno,  e Torto  il  feguente  , 
che  l’ Imperador  Leone  mandò  Erteli»  EdtJJ'em , Figliuolo  di  Floro, 
già  (lato  Confole,  e Marft  Jfauro , perfonaggi  di  gran  valore,  con  due 
cferciti  raccolti  dall’ Egitto  c dalla  Tebaide,  contra  di  Genferico  Re 
de’ Vandali.  Quelli  all’  improvvifo  avendo  affatiti  i Vandali,  ricupera- 
rono Tripoli,  ed  altre  Città  dell’Affrica,  e diedero  sì  buona  lezione 
a quel  Tiranno,  che  fu  altrcuo  a chiedere  pace  ; ed  in  fatti  l'otten- 
ne, perchè  Leone  Augulto  avea  bifogno  di  quelli  due  Generali,  e di 
Balilifco  fuo  Genero,  per  effettuare  i dilegui  conccputi  contra  di  Afpa- 
re  c de' tuoi  Figliuoli.  E perciocché  la  caduta  di  colloro  fuccedettc 
nell'anno  TufTegucntc  , perciò  è più  veriGmilc,  che  nel  prefente  effi 
facelfero  la  guerra  fuddetta  nell’Affrica,  e ne  follerò  poi  richia- 
mati nell’anno  appretto . Procopio  riferifee  CO  quelle  .imprefe  di  (b)  Pnuy 
Eraclio  all’  anno  468.  cioè  a quello  (ledo  , in  cui  Balilifco  Colla  * MI. 
formidabile  Armata  d’  Oriente  afTalì  1'  Affrica  con  fine  poi  tanto  ^,  'r  6 
infelice.  Ma  è facile,  che  li  fia  ingannato.  Anche  Cedreno  CO  re) CUnm. 
racconta,  che  per  due  anni  dopo  la  fpedizione  di  Balilifco  fu  guerreg-  1»  after. 
giato  in  Affrica  con  varia  fortuna.  Narra  fotto  quelli  Confoli  Caflio- 
dorioCO,  che  a Rtmouu  Patrizio,  feoperto  che  macchinaffe  d’ufurpare  (d)  Ceftùd. 
r Imperio  d' Occidente,  fu  per  ordine  d’ Antemio  Augullo  tagliato  il  '»  cbrtnkw. 
capo.  Anche  1' Autor  della  Mifcclla  fecondo  la  mia  edizione  CO  fate-  (e)  Ri  rum 
lliinonianza  di  quello  fatto,  ma  fenza  che  ne  trafpiri  alcuna  panico- 
larità  da  gli  altri  Autori.  Aggiugne  l’Autore  d’efla  Mifcella,  che  in 
quelli  giorni  avendo  voluto  Gcnlerico  tornar  di  nuovo  ad  infettar  l'Ita- 
lia, fupcrato  da  B.lilifco  in  una  battaglia  navale,  fu  collrctto  a tornar- 
cene (vergognato  a Cartagine.  Non  parlando  alcun  altro  Scrittore  di 
quello  combattimento,  io  non  so  che  mi  crederne.  Per  altro  poco  fa 

ab- 
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Fu»  Volg.  abbiam  veduto,  che  Bafilifco  doveva  effere  flato  rimetTo  in  grazia  di 
Anno  471.  Leone  Augullo,  il  quale  faceva  capitale  di  lui-,  per  atterrare  la  poten- 
za d’Alparc’c  de' Tuoi  Figliuoli. 


Anno  di  Cristo  cccclxxi.  Indizione  ix. 
di  Simplicio  Papa  4. 
di  Leone  Imperatore  1 j. 
di  A n t E m 1 o Imperadore  y . 

Confoli  5 Leone  Augusto  per  la  quarta  volta, 

2 e Probiano. 

PRobiano  Confole  Occidentale,  vien  creduto  della  Cafa  Anicia  dal 
Reineiio  (-0.  Quello  fu  l’anno,  in  cui  Leone  Augullo  arrivò  a 
/»>  inferi-  liberarli  dalla  prepotenza  d' Afpare  patrizio,  che  noi  lafciava  ficuro  fui 
finn.  ór-  'j'rono . Era  Affarci/  primo  de  i Palrizj  , come  ferivo  Marcellino 
(b) Marceli.  Conte  (*),  era  Principe  del  Senato,  come  ha  1’  Autore  della  Cronica 
in  ctrsniii.  Alcfl’andrina  (0,  la  cui  Cronologia  è molto  contufa  in  quelli  tempi. 
<cj  chr,n.  p),  Nazione  Barbarica  fu  fuo  Padre  Ardaburio , cioè  Alano)  ed  elfcndo 
AUxnndr.  arrojaC|  affaldimi  di  que’  Barbari  nelle  Guardie  dell'  Imperadore,  e nell’ 
Armata  Ccfarea,  perciò  un  gran  partito  aveva  egli  in  Collantinnpoli, 
anzi  una  tal  portanza,  clic  ifpirava  timore  a i medcliini  Augulti.  Mag- 

fiormentc  ancora  era  crefciuta  la  di  lui  petulanza,  e l’infolenza  de’ Tuoi 
igliuoli,  per  aver  egli  col  fuo  potente  appoggio  portato  al  treno  l’ Im- 
pcrador  Leone.  Si  allettava  cotlui  un  gran  premio  per  quello,  e non 
veggendolo  comparire,  cominciò  ad  inquietarfi,  e ad  inquietare  Leo- 
ne ltctfo,  in  guilà  che  inforfero  fofpctti,  che  meditarti:  di  farli  pro- 
clamar Imperadore  colla  rovina  d’erto  Leone  Augulloi  il  quale  per 
addolcirlo,,  o per  ingannarlo,  s’ indurti:  a dichiarar  Ccfare  il  ai  lui  Fi- 
gliuolo Pallido , ficcome  s’é  detto  di  fopra,  ma  con  difapprovazionc 
c mormorazione  di  tutti  i-  Cattolici,  che  non  poteano  fo  neri  re  1’  in- 
camminamento  di  quella  F'amiglia  Ariana  al  Trono  Imperiale.  Anda- 
rono tanto  innanzi  i fofpctti  e le  diffidenze,  che  finalmente  Leone  Au- 
guro, non  potendo  piu  reggere  a quello  pefo,  determinò  ed  efeguì 
/ UJT“'~  la  loro  rovina.  Marcellino  Conte  (d)  altro  non  dice,  fc  non  che  elfo 

in  ebréniì*.  Afpare  Patrizio,  ed  Ardaburio,  c Patriciolo  Ccfare  fuoi  Figliuoli, 
mentre  erano  in  Corte,  furono  tagliati  a pezzi  dalle  fpadc  degli  Eu- 
(t) Kiitfh.  nuchì  Palatini.  Ma  Niceforo  <*)  racconta  il  fatto  in  un’altra  manie- 
/.  i.  t..i7.  rJ)  cbe  non  so,  fe  lia  affatto  credibile . Cioè  che  ne’ Giuochi  Circenfi, 
allorché  tutto  il  Popolo  eri  unito,  fi  follevò  un  tale  fchiamazzo  con- 
tra  d’ Afpare  e de’ tuoi  Figliuoli,  anzi  una  tal  difpofizione  a (cagliarli 
contra  di  loro,  ch’erti  per  paura  frapparono  a Calcedone,  e fi  ritira- 
rono nella  Chicfa  di  Santa  Eufemia.  L’ Imperadore  inviò  loro  il  Pa- 

triar- 
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[riarca , donandoli  a tornare,  con  impegnar  la  Tua  parola  per  loro  lì- 
curczza.  Riipofcro  di  non  volerli  muovere,  fc  l’Imperadore  non  an- 
dava colà  in  perfona.  Egli  vi  andò,  li  riconduce,  li  tenne  alla  lua  ta- 
vola, con  prometter  toro  di  obbliar  tutte  le  ingiurie  pallate.  Dall'al- 
tro canto  diede  ordine  a Zenone  Ifauro  fuo  Genero,  di  cui  più  che 
d’altri  fi  fidava,  che  tornando  colloro  a Palazzo,  improvvìfamente  at- 
làlcndoli  toglieflc  loro  la  vita.  Fu  data  efccuzione  al  comandamento-, 
e il  primo  a provare  il  taglio  delle  fpade,  fu  Ardaburio.  Il  che  vedu- 
to da  Afparc,  cfclamò  (fc  pure  è probabile,  che  gli  folle  lafciato  tem- 
po di  così  favellare)  : Se  l"ì  meritata,  per  tua  aver  mai  badato  a' miei 
configli-,  perchè  più  volte  gli  difft  : Divoriamo  noi  quello  Lione,  prima  eh’ 
egli  faccia  ttn  buon  pranzo  di  noi.  Dopo  di  che  anch’egli  fu  levato  dal 
Mondo.  Così  Niceforo,  il  quale  certamente  fallò  in  credere,  che 
quell'  Ardaburio  folle  Padre  di  Afparc,  quando  era  Figliuolo  ; c indi- 
re, che  Leone  Augufto  in  ricompenfa  di  quello  fatto  diede  Arianna 
fua  Figliuola  per  Moglie  a Zenone,  quando  fi  sa,  che  alcuni  anni  pri- 
ma era  feguito  quel  matrimonio.  Pretende  ancora  Niceforo,  che  Pu- 
trido, altro  Figliuolo  d’Afpare,  già  dichiarato  Celare,  folfe  mtndato 
in  cfilio.  Altri  Scrittori,  cioè  Marcellino  Conte,  Vittor  Tunonenfe, 
e 1' Autor  della  Milcella  fcrivono  uccifo  ancor  lui  in  quella  congiun- 
tura. Procopio  dice  folamcntc  trucidati  Afparc  & Ardaburio  ; c Can- 
dido Storico  antico  citato  da  Fozio  (a)  aircrifcc,  che  quello  giovane 
riportò  bensì  una  ferita,  ma  potè  falvarfi  colla  fuga.  Egli  c fuor  di 
dubbio,  che  Ermenerico  Figliuolo  anch’cffo  d"  Afparc,  e (lato  Confole 
nell’anno  qfip.  perchè  era  lontano,  fcappò  quella  burafea.  Nonfulfi- 
lle  poi,  che  Arianna,  come  fcrive  Niceforo,  lode  quella,  che  fu  pro- 
metta in  Moglie  ad  erto  Patricio,  ma  si  bene  Ijonzin,  la  qual  pofeia 
o nel  prefente,  o nel  feguente  anno  fu  dellinata  per  Moglie  a Mar- 
ciano Figliuolo  di  Antemio  Jmperador  d’Occidcnte. 

E tal  fu  il  fine  di  quella  Tragedia,  non  ettcndo  però  mancate 
perfone,  che  difapprovarono  il  fatto,  ficcome  per  relazione  d’Eva- 
grio  (b)  lappiamo,  che  fece  Prifco  Storico  di  quelli  tempi,  mentre 
taccia  d’ingratitudine  Leone,  per  aver  sì  malamente  rimeritato  chi 
aveva  alzato  lui  al  trono.  Per  la  morte  di  colloro  dicono,  che  fu  pollo 
a Leone  il  fopranome  di  Macello,  a fia  di  Macellaio.  Racconta  ezian- 
dio lo  Scrittore  della  Cronica  Alcflàndrina  (r),  che  fi  fvegliò  in  Co- 
(lantinopoli  una  l'edizione  de  i foldati  Goti,  e d’altri  aderenti  al  par- 
tito di  quegli  Ariani.  Alla  teda  d'ellì  era  Oflro  Conte,  di  nazione  Go- 
to, che  anali  il  Palazzo  Imperiale;  ma  ritrovata  gran  reliflcnza  nelle 
Guardie,  dopo  la  morte  di  molti  egli  fu  obbligato  a ritirarli;  e co- 
nofeendofi  intcriore  di  forze,  prefa  (eco  una  concubina  d’ Afparc,  affai 
ricca,  e di  rare  bellezze,  pafsò  nella  Tracia,  dove  diede  un  gran  gua- 
ito, c fece  altri  mali.  Però  il  Popolo  di  Coftantinopoli  in  una  Can- 
zone andava  ripetendo  : Fuorché  il  foto  Oflro  ninno  è amico  del  morto-, 
Teofane  00  aggiugne,  che  Teoderico  Goto,  Figliuolo  di  Triario,  che 
fu  poi  Re  de' Goti,  accorfc  ita  aiuto  del  fuddetto  Olirò;  e che  fc 
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Uva  Volg.  non  giugnevano  a tempo  Bafilifco  tornato  dalla  Sicilia,  e Zenone  re- 
Ahno  471.  nuto  da  Calcedone,  con  rinforzar  le  guardie  Imperiali,  fuccedeva  mag- 
gior difordine  in  quella  Città . Elìco  ben  diverto  ebbero  in  Occidente 
le  difeordie  inforte  fra  l'Imperadore  Amemio,  e Ricimere  Patrizio. 
Era  fimiltnente  eforbitame  la  potenza  di  coftui  nell'Imperio  Occiden- 
tale, Barbaro  aneti' elfo  di  Nazione,  ed  Eretico  Ariano  di  credenza. 
Tuttoché  Antemio  con  dargli  in  Moglie  una  tua  Figliuola,  lì  folle 
lludiatodi  attaccarlo  merce  di  quello  nodo  a i proprj  mietetti,  pure 
fi  trovò  delufo.  Ricimere  volea  farla  da  Impcradorej  corfero  anche 
fofpetti  di  peggio,  cioè  ch’egli  meditafle  de  i neri  difegni  Culla  per- 
fona  dello  ucltb  Antemio,  perchè  teneva  corrifpondenza  co  i Barbari 
nemici  dell’Imperio^  e quanto  più  Antemio  s'ingegnava  d' obbligarlo 
co  i doni , tanto  più  egli  diveniva  orgogliofo . Si  venne  perciò  a rot- 
tura, e Ricimere  li  ritiro  a Milano,  dove  cominciò  a far  preparamenti 
^a)  gallai,  di  guerra  contra  del  Suocero  Augullo . Ennodio  (a)  Scrittore  di  quelli 
"fi"?'  tempi  quegli  è,  che  fa  quello  racconto,  ed  aggiugne,  che  la  Nobiltà 
rum nf!  Milanelé  colle  lagrime  a gli  occhi  cotanto  lo  Icongiurò,  che  s’indude 

Bfi/aft.  a Ipcdire  un’ Ainbafceria  ad  Antemio,  per  trattar  di  pace.  Fu  feelto 
per  tale  imprefa  Saul»  Epifanio  Vefcovo  di  Ticino,  cioè  di  Pavia, 
che  ito  a Roma  pacificò  l’Imperadore,  e riportò  sì  lieta  nuova  a Mi- 
lano. Quella  ambafeiata  di  Santo  Epifanio  vien  rapportata  dal  Sigo- 
nio  all'Anno  471.  e dal  Cardinal  Baronio  al  prefente  471.  Ma  il  Padre 
(h)  sìrmtn~  Sirmondo  (*)  .feguitalo  poi  dal  Padre  Pagi  (<■),  pretende,  che  efla  fe- 
4wm  Nani  guide  nel  468.  perchè  di  quel  tanto  Prelato,  propollo  per  Amba- 
od  Emmd.  (ciatore  fu  detto  : EJI  no bis  perfona  Nnper  ad  Sacerdotium  Ticxnenfis  Ur- 
Cru>Bt“in  b'1  *dfcìta  ; (*)  ed  Ennodio  Icrive  di  fiuto,  che  regnando  Nipoti  Im- 
peradore,  cioè  nell’ Anno  474.  Santo  Epifanio  toccava  già  1’  Anno  ot- 
td)  lidi»,  tavo  del  fuo  Vefcovato.  Ma  noi  ricaviamo  da  Sidonio  (a),  che  negli 
ì.i.Epif.  5.  ultimi  Meli  dell’ Anno  467.  feguirono  in  Roma  le  lolenniflime  Nozze 
di  Ricimere  colla  Figliuola  di  Antemin  Augullo,  e che  nel  dì  primo 
dell’Anno  468.  in  cui  eflo  Sidonio  recitò  il  luo  Panegirico  in  onore  ‘ 
di  Antemio,  Ricimere  era  in  Roma,  e pattava  egregia  concordia  col 
Suocero.  Dall'altro  canto  impariamo  da  Ennodio  nella  Vita  fuddetta, 
che  dopo  edere  nata  la  difeordia  fra  l'Imperadore  e Ricimere,  quelli 
fi  ritiro  a Milano,  e che  amendue  facevano  preparamenti  di  guerra: 
dopo  di  che  fu  fpedito  Santo  Epifanio , il  quale  prima  della  Pafqua 
fe  ne  ritornò  a Pavia.  Adunque  non  è mal  verifimile,  che  sì  pretto 
fi  rompede  l'amicizia  tra  Antemio,  e Ricimere,  e che  in  si  breve 
tempo,  come  è dal  primo  di  Gennaio  dell’Anno  4<S8.  al  dì  31.  di 
Marzo  d’cdb  Anno,  fuccedede  quanto  ho  narrato  finquì . Però  quel 
Nupcr  di  Ennodio  dovrebbe  prender  più  tempo  di  quel,  che  fembraj 
e riefee  credibile,  che  più  tardi  di  quel,  che  fi  figura  il  Sirmondo, 

acca- 

(*)  Noi  abbiamo  una  P orfana  poc’anzi  tUlta  al  Sacerdozio  della  Città 
di  Pavia . 
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accadefle  la  didenlione  fuddctta,  e l’ ambafciata  di  Santo  Epifanio. 
Certamente  quand’anche  fi  accordalle  una  didenfione  c tregua  prece- 
dente, almeno  in  quell' Anno  dovette  ribollire  fra  l’ Imperadore  e Ri- 
cimere  l’odio  c la  difeordia,  di  cui  vedremo  gli  effetti  funefti  nell’ 
Anno,  che  feguita. 


Anno  di  Cristo  cccclxxii.  Indizione  x. 
di  Simplicio  Papa  j. 
di  Leone  Imperadore  1 6. 
di  Oudkio  Imperadore  i. 

Confoli  ^ Festo,  e Marciano. 

DA  Anaftafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Papa  Simmaco  (•>)  inten- 
diamo, che  il  primo  di  quelli  Confoli,  cioè  Fejio  ebbe  quella 
dignità  per  l'Occidente.  L'altro,  cioè  Mordano,  fu  Confole  per  l’O- 
riente. Pretende  il  Padre  Pagi  (*),  che  quelli  Ila  Figliuolo  d’Ante- 
mio  Auguffo,  a cui  fu  data  per  Moglie  Leonzia  Figliuola  di  Leone 
Imperadore  d’Oriente.  Ma  s'è  veduto  anche  all’Anno  465.  Confole 
Marciano,  ch’effo  Pagi  parimente  crede  lo  lleflb,  che  procedette  Con- 
fole nel  prefente  Anno.  Chieggo  io,  fe  ciò  è,  perchè  mai  Marciano 
non  viene  in  alcuno  de'Fafti,  nè  predo  alcuno  degli  Storici  appellato 
Confili  II.  ? Ciò  a me  fa  dubitare  di  due  perfonaggi  diverti . Final- 
mente in  quell’ Anno  divampò  il  mal  animo  dell’iniquo  Ricimtre  Pa- 
trizio contra  dell'  Imperadore  Jntemio . Dal  folo  Autore  della  Mi- 
fcella  («)  fecondo  la  mia  edizione  abbiam  qualche  lume  di  quello  fuc- 
cedb.  Non  oliarne  la  pace  finta,  il  perfido  Ariano  venne  da  Milano 
alla  volta  di  Roma  con  un  gagliardo  efercito,  e fi  mife  ad  adediar  la 
Città,  con  accamparli  predo  il  Ponte  del  Teverone.  Poche  forze 
aveva  Antemio,  che  verifimilmcnte  non  li  afpettava  quella  vilita.  Il 
peggio  fu,  ch’egli  teneva  ben  dalla  fua  una  parte  del  Popolo  Roma- 
no, ma  anche  un’altra  feguitava  il  partito  di  Ricimere,  tra  perchè 
egli  s’era  fatto  di  molti  aderenti,  c perchè  molti  de' Latini  miravano 
di  mal  occhio  un  Greco  Imperadore,  che  comandade  all' Occidente . 
Fora’ anche  in  lui  non  li  trovava  quella  Religione  c Pietà,  che  i Greci 
decantano.  Sollenne  Antemio  per  lungo  tempo  l’ alTcdio ; e Teofane  (<0 
fcrive,  clic  giunterò  i fuoi  foldati  per  mancanza  de’ viveri  fino  a man- 
giar del  cuoio,  cd  altri  infialiti  o fchifofi  cibi.  Tanta  collanza  ed  odi- 
nazione  procedeva  dalla  fperanza,  che  avellerò  da  venir  foccorfi.  Ed 
in  fatti  Dilìmtre  Govcrnator  delle  Gallie,  udita  che  ebbe  la  congiura 
fcoppiaia  conira  di  Antemio,  defiderofo  d’ aiutarlo,  venne  (Deditamente 
in  Italia,  menando  feco  un  buon  efercito^  e giunto  che  fu  a Roma, 
Tom.  IH.  A a predò 
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predò  il  Ponte  d’ Adriano  attaccò  battaglia;  ma  male  per  lui,  perchè 
vi  redò  (confitto  ed  uccifo.  Il  Sigonio  lafciò  fcritto,  che  querto  Bi- 
limere era  di  nazione  Goto,  e l’elcrcito  fuo  comporto  di  Goti;  ma 

10  non  truovo,  onde  ciò  apparifca  . Dopo  quella  vittoria  Ricimere 
o per  forza,  o per  amore  entrò  a dì  undici  di  Luglio  nell’ afflitta 
Città  di  Roma;  e quivi  una  delle  prime  cofc,  fu  di  far  tagliare  a pezzi 

11  mifero  Antonio  Suocero  fuo.  Trovava!!  Roma  allora  in  eftreme 
miferie,  parte  per  l’orrida  fame  patita,  e parte  per  una  Epidemia, 
che  infieriva  nel  Popolo.  Vi  fi  aggiunfe  il  terzo  flagello,  cioè  il  tcr- 
ribil  Tacco,  che  l'Ariano  Ricimcrc  quivi  permife  a i vittoriofi  Tuoi 
faldati,  non  eflendo  rettati  tfenti  da  tanta  barbarie  fc  non  due  Rio- 
ni, dove  era  alloggiata  la  gente  d’eflo  Ricimere.  Ed  ecco  l'amaro 
frutto  dell’ aver  gl’  Imperatori  voluto  per  lor  Guardie,  o per  aufilia- 
rj,  gente  Barbara,  Ariana,  e di  niuna  fede.  Ma  quello  iniquo  Uo- 
mo, che  avea  tenuti  finora  per  ifchiavi  gl’ Imperadori,  e poi  gli  aveva 
fecondo  il  fuo  arbitrio  mandati  all’altro  Mondo,  non  godè  lungamente 
il  frutto  delle  fue  malvagità;  perciocché  da  lì  a tre  Mcfi,  come  ha 
1’  Autore  della  Mifcella , o pure  come  attefta  il  Cronologo  del  Cu- 
fpiniano  G),  Scrittore  più  accurato,  nel  di  18.  d'Agofto,  fra  gli  fpa- 
fimi  d' una  dolorofa  malattia  finì  anch'egli  di  vivere,  e di  aflaflìuare  gl’ 
Imperadori.  Il  Cardinal  Baronio  (*)  ha  oflervato,  che  Ricimere  avea 
fatto  fabbricare  in  Roma  una  Chiefa  col  titolo  di  Santa  Agata,  og- 
gidì fotto  Monte  Magnanapoli,  acciocché  fervide  di  fepolcro  a lui, 
e a i fuoi  foldati  Goti,  che  feguitavano  al  pari  di  lui  l’Arianifmo. 
In  un  Mufaico  fi  leggeva  quella  Ifcrizione: 

FL.  RICIMF.R.  V.  I.  MAGISTER  VTRIVSQ;  MILITIAE 
PATRIC1US  ET  EXCONSUL  ORD.  PRO  VOTO  SVO 
ADORNAVIT  . 

E in  una  lamina  di  rame  con  lettere  d’argento,  rapportata  dal 
Doni,  c da  me  altrove  (0  li  leggeva  quell’ altra: 

SALVIS  DD.  NN. 

ET  PATRICIO 
RICIMERE 
EVSTATIVS  VC 
VRB.  P.  FECIT. 

Al  Tuono  de  gli  fconccrti  fuddetti,  e durante  l'alTedio  tellè  rife- 
rito , era  accorfo  dall’Oriente  in  Italia  Olilrrit,  nobiliflimo  Senatore 
della  Cafa  Anicia,  già  flato  Confole  nell'Anno  4(54.  Era  un  pezzo, 
ch’egli  pretendeva  all’Imperio,  perchè  Marito  di  Placidia  Figliuola 
dell’ Imperadore  Valrntiniano  111.  ma  non  gli  era  venuto  fatto  finora 
di  ottenere  il  fuo  intento.  In  quelli  torbidi  fi  dovette  egli  appoggia- 
re a Ricimere,  non  peranche  morto,  dalla  cui  forza  bilognava  rìco- 

nofee- 
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nofcere  la  Corona  dell’Occidente}  e però  fu  proclamato  Augulto 
Nelle  Medaglie  predo  il  Mezzabarba  (<0  fi  vede  intitolato  D.  N.  A 
N1CIVS  OLYBR1VS  AUG.  Chiaramente  derive  1’ Autore  della  Mi 
fcclla  W , che  Olibrio  fu  mandato  in  Italia  da  Leone  Impcradorc  d'O 
riente,  e che  eflèndo  tuttavia  vivo  Antemio  Augulto,  egli  confegU:  li 
Porpora  Imperatoria:  il  che  fe  è vero,  o egli  burlò  Leone,  che  prò1 
babilmente  non  l’aveva  inviato  per  danneggiar  Antemio  lua  creatura: 
o pure  Antemio  dovea  edere  decaduto  dalla  grazia  di  Leone  Augulto 
Anche  il  Cronologo  del  Cujpiniano  (0,  con  cui  va  d’accordo  Gallio- 
dorio  (<0,  fembra  adii  manife'ftamente  infinuare,  che  Olibrio,  prima 
che  forte  tolta  la  vita  ad  Antemio,  fu  dichiarato  Impcradorc.  Scrive 
di  più  Teofane  (<),  che  lo  (ledo  Leone  Augulto  dichiarò  Impcrado- 
re  Olìbrio , e mandollo  in  Italia.  Però  fi  può  dubitare  dell’opinione 
del  Pagi  (/),  che  il  fuppone  inalzato  al  Trono  fidamente,  dappoiché 
Roma  fu  prefa,  ed  Antemio  redo  vittima  della  crudeltà  di  Riamerò . 
Ma  io  non  fo,  fe  per  malizia  de  gli  uomini,  o pel  corto  naturale  del- 
le cofe  caduche  del  Mondo,  Olìbrio  poco  tempo  godè  la  Dignità  Im- 
peratoria. Aveva  egli  dopo  la  morte  di  Ricimcre,  per  quanto  abbiamo 
dall’  Autor  della  Milcclla,  e dal  Cronologo  del  Cufpiniano,  creato  Pa- 
trizio Gundibaìo , o iia  Gundibaìo , o Gundibaldo,  Nipote  di  Ricimcre, 
c Generale  dell’Armata  Cefarca  in  que’ tempi.  Eruditamente  ortervò 
il  fuddetto  Pagi,  che  quello  Gundibalo  era  Figliuolo  di  Gundcuco  Re 
de’ Borgognoni } c Gregorio  Turoncnfe  (g)  lcrive,  aver  egli  uccifo 
Chtlprrno , c Gundomaro  tuoi  Fratelli,  ed  edere  in  fine  (tato  punito  da 
Dio  con  una  limil  morte.  Per  allertato  di  Ennodio  (è)  collui  regnò 
in  Lione>  ma  in  quelli  tempi  militando  al  fervigio  dell’Imperio  Ro- 
mano, e ltando  in  Roma,  ottenne  le  Dignità  vacanti  per  la  morte  di 
Ricimcre . Altra  azione  fatta  da  Olibrio  Augulto  non  è pervenuta  a 
nolira  notizia,  fe  non  che  egli  terminò  il  fuo  comando  c 1 Tuoi  gior- 
ni nel  dì  15.  d’Ottobre,  ficcome  attorta  il  Cronologo  del  Cufpinia- 
no,  c di  morte  naturale,  per  quanto  5’ ha  dall’ Autore  della  Storia  Mi- 
fcella}  il  quale  non  mcn  che  Cafliodorio,  Giordano,  c Marcellino  Con- 
te, gli  dà  fette  Meli  d’imperio,  c non  già  tre  Mcfi  c dodici  giorni, 
come  immaginò  il  Padre  Pagi}  riconofcendofi  da  quello,  ch’egli  qual- 
che Mefe  prima  della  morte  d’ Antemio  Augulto  avea  dato  principio 
all’Imperio  fuo.  Non  lafciò  Olìbrio  figliuoli  mafehi,  per  quanto  G 
fappia,  dopo  di  sé,  dal  matrimonio  già  contratto  con  Placidia  Figliuo- 
la di  Valcntiniano  III.  Augulto,  ina  belisi  una  Figliuola,  appellata 
Giuliana,  che  fu  maritata  ad  jiriobindo  illultrc  perfonaggio,  non  quello, 
che  fu  Confolc  nell’anno  454.  ma  si  bene  ad  un  Nipote  d’erto,  per- 
ciocché per  attortalo  della  Cronica  Alcflandrina  (»),  trovandoli  nell’An- 
no pi z.  erta  Giuliana  nobililfiroa  Patricia  prelènre  a i Giuochi  Cir- 
cenfi  in  Collantinopoli,  le  Fazioni  gridarono:  Fogliamo  Arìobindo  /vi- 
lle della  Romania.  Quello  accidente  fu  cagione,  che  Ariobir.do  per 
paura  di  Analtafio  allora  Impcradore  fe  ne  tuggi  di  là  dal  Marc.  Tro- 
vavate tuttavia  in  Affrica  Eudocia , Sorella  della  fuddetta  Placidia,  ma- 
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ricara  con  Unnerico,  primogenito  di  Genferico  Re  de' Vandali,  e gli 
area  partorito  un  Figliuolo  per  nome  Itterico,  il  quale  col  tempo  di- 
venne Re  di  quella  barbara  Nazione.  Racconta  Teofane  («) , ch’ella 
nel  preferne  anno  non  potendo  più  fofferirc,  fìccome  buona  Cattoli- 
ca, d’aver  per  Marito  un  Ariano,  dopo  edere  vivuta  con  lui  Tedici  anni 
trovò  felicemente  la  maniera  di  fuggirfene,  c le  ne  andò  dirittamente 
a Gerufalemme,  dove  dopo  avere  viGtati  i fanti  Luoghi,  e il  Sepol- 
cro di  Euforia  Auguda  fua  Avola,  (labili  la  fua  rclidenza,  ma  per  po- 
co tempo,  perchè  Dio  la  chiamò  a sè.  Lalciò  ella  tutti  i Tuoi  beni 
alla  Chicla  della  Tanta  Rifurrezione,  con  raccomandare  al  Vefcovo  un 
fuo  fedel  Servitore,  che  l'aveva  aiutata  alla  fuga.  In  quell’anno  me- 
dedalamente,  per  attellato  di  Marcellino  Conte  (à),  il  Monte  Vefu- 
vio  vomitò  tanta  cenere,  che  copri  tutta  la  fuperficie  dell'Europa,  e 
in  Codantinopoli  per  memoria  di  quella  terribil  cenere  fu  idituita  una 
Feda  a di  6.  di  Novembre.  Procopio  CO  anch’egli  fcrive , edere  Ha- 
ta tradizione,  che  a Codantinopoli  giugnede  quella  cenere,  e perciò 
avelie  principio  la  Cèda  fuddetta.  Contra  del  Bodino,  che  deride  co- 
me una  femplicità  la  narrazione  di  quedi  due  Autori,  il  Cardinal  Ba- 
ronio  (<0  reca  un  padb  di  Cadìodorio  (e),  il  quale  alTerifce,  che  la 
polve  vomitata  dal  Vefuvio  giugneva  fino  alle  provincie  d’Oltramare. 
Certo  è intanto  doverli  chiamare  una  grande  Iperbole  quella  di  Mar- 
cellino Conte.  Che  poi  quelle  ceneri  giugnedero  di  là  dall’ Adriatico, 
fi  può  credere,  avendone  noi  veduto  un  efempio  anche  a i dì  nollrij 
ma  il  farle  anche  volare  fino  a Codantinopoli  in  forma  Tentàbile,  fem- 
bra  notizia  non  sì  fàcile  da  digerire. 


Anno  di  Cristo  cccclxxiii.  Indizione  xi. 
di  Simplicio  Papa  6. 
di  Leone  Imperadore  17. 
di  Glicerio  Imperadore  1. 

Confole  5 Flavi°  ^lone  Augusto  per  la  quinta  volta, 
c ? fenza  Collega . 

ERano  talmente  imbrogliati  gli  affari  in  Occidente,  che  non  fu  crea- 
to Confole  in  Italia-,  e però  il  folo  Leone  Augujto  comparifce  per 
la  quinta  volta  ne’ Falli  in  qued’anno.  Dopo  la  morte  di  Ólibrio , mi 
fi  fa  credibile,  che  o l’emulazione  di  molti  impedide  per  qualche  tem- 
po l’elezione  d’un  nuovo  Imperador  d’Occidente,  o pure  che  il  Se- 
nato Romano  trattade  con  Leone  Imperador  d'Oriente,  per  cammi- 
nar feco  di  buona  armonia  in  cofa  di  tanto  rilievo.  Ma  in  quedo  men- 
tre Glicerio,  il  quale  non  fappiamo  chi  fotte,  nè  quali  Dignità  godette , 
cosi  perfuafo  da  Gundibalo  Patrizio,  come  abbiamo  da  Cadiodorio  Cf ) , 

fi  fc- 
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fi  fece  proclamare  Imperador  d’Occidente  dall’  efercito  in  Ravenna  E«»  Valg. 
nel  dì  f.  di  Marzo.  Marcellino  Conte  (*)  lafciò  ferino,  che  Glice-  Anno  47». 
rio  più  per  lui  profunzione,  che  per  elezione,  fu  fatto  Imperadore  , ’ 

volendo  a mio  credere  lignificare,  che  non  vi  concorfe  1’  alfenfo  del  ckronUi. 
Senato  -,  e certamente  ciò  fuccedette  fenza  faputa  c volontà  di  Leone 
Augulto.  Dall'  Autore  fidamente  della  Mifcella  W quello  Glicerio  è 
appellato  Dome /ficus,  cioè  Guardia  del  Corpo,  non  so  fe  dell’  Impe-  T,„‘  j ^ 
radore,  o di  Gundibalo  Patrizio.  Teofane  (r)  fcrive,  che  Marciano  da  i,alUar. 
noi  veduto  di  fopra  Imperadore,  era  llato  Dtme/ìico  d' Afpare  Patri-  (c)  Ticfb. 
zio.  Ed  allorché  Gioviano  fu  fatto  Imperadore,  per  attcllato  di  Am-  '*  c 
miano  Marcellino  (d),  era  il  primo  nell'Ordine  de'  Domeflici . Truovafi 
in  oltre,  che  l’ edere  Dome  fico  portava  talora  il  comando  in  qualche  »mj  Marcii  - 
ufizio,  o nella  milizia:  fopra  che  è da  vedere  il  Codice  Teoaofiano  Unni  IH.  i$. 
e il  Du-Cange  (0-  Le  azioni  di  quello  novello  Imperadore,  che  non- 
dimeno  regno  poco  tempo,  rellano  feppellite  nell’obblio.  Solamente  cHfur.'lt- 
Tappiamo  da  Teofane,  ch’cflb  fu  uomo  non  cattivo,  e da  Ennodio  (/),  riw. 
che  elTendo  Hata  ingiuriata  la  Madre  ( per  quanto  apparifee  ) dallo  dello  ) Enmi. 
Glicerio  da  gli  uomini  Tuoi  fudditi  (forfè  da  i Pavefi)  s’intcrpofe  San-  " ‘JjJjL?’ 

10  Epifanio  Vcfcovo  di  Pavia,  ed  impetrò  loro  il  perdono.  Racconta  y" 
in  oltre  Giordano  Illorico  (g),  che  venuto  in  Italia  P'idemire  Fratello  jjj' 

di  Teoderico  Re  o Duca  de  gli  Oflrogoti  con  un  corpo  d’ Armata,  ter-  n<  j,; 
minò  qui  i Tuoi  giorni  > ed  cflendogli  fucceduto  Videmirc  fuo  Figliuo- 
lo, Glicerio  fece  tanto  con  de  i regali,  che  l’indulTc  a paflar  nelle  Gal- 
lie,  dove  s’unì  co  i Viligoti,  anch’elfi  della  Nazion  medeGma.  Sen- 
tiva intanto  Leone  Imperador  d’Oriente,  che  declinava  forte  la  fua 
fanità,  e però  non  avendo  Figliuoli  maichi,  che  gli  poteflero  fucce- 
dere  nell’Imperio,  rivolfe  tutto  il  fuo  fludio  per  far  cadere  la  Coro- 
na in  capo  a Zenone  fuo  Genero,  perchè  Marito  di  Arianna  fua  Fi- 
gliuola.  Candido  antichilfimo  Storico,  di  cui  Fozio  (*)  ci  ha  confer-  j*)  **j"£ 
vato  un  ellratto,  racconta,  che  per  quanto  egli  s’ ado pe rafie , non  potè  Clll 
ottenere,  che  i fudditi  acconfentiflero  all’elezion  di  Zenone:  fegno  , 
che  fi  efigeva  in  que’ tempi  il  confcnfo  del  Senato  e del  Popolo  per 
creare  gl’lmperadori . Perciò  Leone  s’appigliò  al  partito  di  dichiarar 
Cefare,  e per  confeguente  fuo  Succeflbre,  o come  altri  vogliono,  Au- 
gujio  e Collega  nell’  Imperio,  con  approvazion  del  Pubblico,  Leone  fuo 
Nipote,  nato  da  i fuddetti  Zenone  ed  Arianna.  Giovanni  Zonata  (0  (i)  Zmar. 
pretende,  che  Leone  Hello  abborriffe  il  far  Imperadore  Zenone,  per-  *»  -dnniL 
ché  uomo  d’afpetto  odmfiflimo,  e d’animo  anche  più  brutto.  Vuole 

11  Padre  Pagi  «,  che  fi  dia  alla  fede  di  Candido,  come  Scrittore  più  W 
antico;  ma  cficndo  poi  dato  dopo  la  morte  di  Leone,  col  confcnfo 
del  Senato  eletto  Imperadore  lo  llcflò  Zenone,  non  par  credibile  il 
pretefo  abbonimento  del  Senato  e Popolo,  nè  che  Leone  avelfe  vo- 
luto daddovero  promuoverlo  dianzi.  Oitre  di  che  più  a lui  dovea  pre- 
mere l’innalzamento  di  un  difccndcnte  fuo,  cioè  del  Nipote,  che  del 
Genero.  Sotto  qued’anno  ho  in  polla  l’elezione  di  Leone  juniore,  Ar- 
guendo Callìodorio,  Teofane,  Marcellino  Conte,  cd  anche  Ccdreno  . 
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Ma  Candido  Storico  fcrive  prela  quella  rifoluzione  da  Leone  Augullo 
poco  prima  della  fua  morte . Tuttavia  elTendo  mancato  di  vita  elTo  Leo- 
ne nel  Gennaio  dell'anno  leguente,  non  apparifce  in  ciò  difcordia  fra 
gli  Storici.  Nell’anno  prefence  ancora  merita  Apollinare  Sidonio,  ri- 
guardevole Scrittore  di  quelli  tempi,  che  II  faccia  memoria,  come 
egli  fu  creato  Vefcovo  della  Città  d’  Auvcrgnc  nella  Gallia.  Dilli  di 
fopra,  che  Teoderico  Figliuolo  di  Triario,  Duca  de  i Goti  Orientali, 
con  Olirò  Conte  tentò  di  far  vendetta  della  morte  d’  Afpare  Patrizio . 
Furono  quelli  Barbari  affretti  a ritirarli,  e fecero  dipoi  molti  danni 
nella  Tracia,  dove  piantarono  allora  la  lor  fede.  Malco  Re  teorico  (a), 
di  cui  rellano  alcuni  Eflratti  nel  Libro  delle  Ambafcerie,  racconta, 
che  que’Goti,  i quali  cominceremo  a chiamare  Ollrogoti,  fecero  in 
quell'anno  iftanza  a Leone  Augullo,  che  folle  data  ad  elfo  Teoderico 
l’eredità  lanciatagli  dall'uccifo  Afpare  Patrizio  -,  che  poteflero  abitar 
nella  Tracia  > c che  a Teoderico  li  defle  il  comando  fopra  le  milizie 
ftraniere,  come  aveva  il  fuddetto  Afpare  . Perche  tuteo  non  fu  loro 
accordato,  Teoderico  fpedi  parte  delle  fuc  genti  a dcvaltar  le  cam- 
pagne di  Filippi  ; allcdio  ancora  c prefe  Arcadiopoli . Segui  approdo 
la  pace,  con  obbligarli  l’imperadore  a pagar  ogni  anno  due  mila  li- 
bre d’oro  ad  olii  Ollrogoti,  e con  dichiarare  il  fuddccto  Teoderico 
Generale  de  i due  corpi  d’  Armata,  che  fervivano  alla  Guardia  dell’ 
Imperadore.  Quello  Teoderico  è diverto  dall’altro,  Figliuolo  di  Tco- 
domiro,  che  fu  poi  Re  d’Italia,  ed  era  anch’egli  in  Oriente  allora 
in  gran  ripuuzione. 


Anno  di  Cristo  cccclxxiv.  Indizione  xn. 
di  Simplicio  Papa  7. 
di  Zenone  Imperadore  1. 
di  N ipote  Imperadore  1. 

Confole  5 Fl.avio  Leone  juniore  Augusto, 

? fenza  Collega. 

NEI  Gennaio  del  prefente  anno,  fecondo  la  tellimonianza  di  Teo- 
fane (à),  Leone  Augullo  per  un’ollinata  difentcria  pofe  fine  a i 
Tuoi  giorni.  Fu  Principe  zelante  della  Religione  Cattolica,  ed  incli- 
nato alla  clemenza.  Vcdcfi  appellato  Maino  dai  Greci,  ma  fenza  che 
fi  contino  di  lui  imprefe  tali,  che  il  inoltrino  degno  di  sì  onorifico  ti- 
tolo. Rellò  dopo  di  lui  Imperadore  d’Oricnte  Leone  juniore,  Figliuo- 
lo di  Arianna  fua  Figliuola,  c di  Zenone  lfauro-,  e a quello  novello 
Augullo  fu  conferito  in  Oriente  il  Confidato,  perche  gl’imbrogli  dell’ 
Imperio  in  Occidente  non  dovettero  permettere  il  creare  un  Confole 
in  quelle  parti.  Zonara  (0,  Ccdreno  («0,  e Cirillo  Monaco  (0  attc- 

II  ano, 
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ri  ano,  che  Leone  juniore  era  molto  Fanciullo , o fia  nell’  infanzia  j e E«*  Vo’g. 
Giovanni  Maiala  (à)  fcrirte,  ch’egli  aveva  allora  fette  ami.  Contutto-  474. 
ciò  il  Padre  Pagi  (*)  foftiene,  ch'egli  forte  nato  nell’anno  4f 8.  fon- 
dato  full' autorità  della  Cronica  Aleffandrina  (»),  che  gli  dà  1 liciaffette  (b)  r.ijiai 
ami  d’età,  con  citare  in  teftimonio  di  ciò  anche  Neftoriano  Iftorico,  Crhie.  Bar. 
e Suida  (<0,  che  il  deferire  allevato  nella  più  abbominevol  lurtùria  -,  W 
con  aggiugnere,  che  le  parole  Greche  de  gli  Autori  fuddetti  portono  (d) 
fignificarc  non  lolo  un  Fanciullo,  ma  anche  un  Giovane . Nulladimeno  -.tri  Zeno, 
per  conto  di  Suida,  o è feorretto  quel  tefto,  o il  fuo  racconto  com- 
parifee  con  circoftanze  affatto  inverifimili  ; e in  fine  può  eflere,  che 
ivi  fi  parli  di  un  altro  Figliuolo  d’erto  Zenone.  Nella  Cronica  poi  Alef- 
fandrina  probabilmente  fi  dee  leggere  fette,  e non  dieta  (fette  ami . Cer- 
tamente ancora  Procopio  attribuifee  poca  età  al  novello  Augurio  Leo- 
ne. E dalla  Vita  di  San  Daniele  Stilita  (e)  fi  può  quali  ricavare,  che  (c)  Sunut 
nell’anno  fteflo,  in  cui  Bafilifco  fu  Confole,  cioè  nell'anno  46 j\  fu  « v"a  s. 
data  per  Moglie  a Zenone  Arianna  Madre  d’erto  Leone  juniore  Au-  ff'f,'1" 
gufto.  Certamente  non  prima  dell’anno  4fp.  feguì  il  lor  Matrimonio. 

Mirava  intanto  Zenone  fuo  Padre  con  invidia  il  Figliuolo  alzato  a sì 
fublime  Dignità  con  reftame  egli  efclufoi  però  tanto  s’adoperò  col 
mezzo  d’Arianna,  c con  guadagnare  l'artenfo  del  Senato,  che  indurti: 
il  Figliuolo  ad  accetarlo  per  Collega  dell’  Imperio  nel  Febbraio  fe- 
gucnic,  c a mettergli  di  Tua  mano  la  Corona  in  tcrta.  Ma  giunto  il 
Mele  di  Novembre  Leone  juniore  Augurio  terminò  la  fua  vita  ; e con- 
fiderati  i vizj  di  Zenone  fuo  Padre,  non  mancarono  fofpetti,  che  da 
lui  lleflb  provenirti  la  troppo  affrettata  morte  di  quefto  giovane  Au- 

fufto,  giacché  non  v’ha  fcelleratezza,  che  non  fi  porta  fofpettare , 
ove  entra  la  troppo  ardente  voglia  di  regnare.  Sicché  rellò  folo  Im- 
peradore  d’Oriente  Zenone , chiamato  Ifturo,  perchè  di  quella  Nazio- 
ne. Portava  egli  prima  il  nome  Ifaurico  di  Taraficodifa ; e perciocché 
s’acquiftò  gran  credito  prcrtb  di  Leone  Augurio,  per  aver  maneggia* 
ta  una  lega  fra  lui  e il  Popolo  dell’Ifauria,  e Leone  volca  maggior- 
mente unirlo  a fe  fteflo,  gli  fu  conceduta  in  Moglie  Arianna,  ficco- 
me  dicemmo,  Figliuola  d’erto  Imperador  Leone.  Portò  poche  Virtù, 
e molti  vizj  fui  Trono  Imperiale,  per  gli  quali  fu  mal’  intefa  la  fua 
promozione  dal  Popolo,  e ne  provò  egli  in  breve  le  confeguenze.  Per 
atteftato  di  Evagrio  CO,  e di  Teofane  C?),  appena  creato  Impcrado-  <f)  loogr. 
re,  s’abbandonò  a tutti  i piaceri,  anche  più  laidi,  anche  più  infami.  *•  fjff.  *• 
Scena  nuova  s’apri  fimilmente  in  Italia  nell’anno  prefeme.  Era 
difpiaciuta  a Leone  Imperador  d’Oriente  la  profunzionc  di  Glicerio  , cUrmigr. 
che  fenza  faputa  ed  aflenfo  di  lui  aveva  occupata  la  Corona  dell’Im- 
perio Occidentale.  Però  inviò  in  Italia  con  un  efcrcito  Giulio  Nipote 
Figliuolo  di  Nepoziano  (è),  con  dargli  per  Moglie  una  fila  Nipote  . 00  Jf  itn. 
Giunto  quelli  a Ravenna,  d’ordine  d’erto  Impcradorc  fu  da  Domizia - Ìc 
no  Ufizialc  d’erto  Leone  Augurio  proclamato  Cefare  . Cosi  abbiamo 
da  Giordano  Iftorico  (<),  il  quale  altrove  ci  fàfapere,  che  quefto  Ni-  dì  mi.  Gr- 
pote  era  Figliuolo  di  una  Sorella  di  Martellino  Patrizio,  cioè  di  quel  e.  45. 
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mede  limo,  che  tu  uccuo  da  i tuoi  nella  sfortunata  1 Dedizione  m Altri- 
ca  di  Bafilifco.  Egli  fi  vede  intitolato  nelle  Medaglie  (*)  D..N.  IV- 
LIVS  NEPOS  P.  F.  AVG.  Da  Ravenna  pafsò  Nipote  a Roma 
co’fuoi  foldati,  e raggiunto  Glicerit  nella  Città  di  Porto  alla  sbocca- 
tura del  Tevere,  quivi  fenza  fpargimento  di  fangue  l'obbligò  a de- 
porre la  Porpora  Imperiale  * ed  acciocché  avelie  da  vivere,  e rinun- 
ziaffe  alla  fpcranza  di  più  ritornare  fui  Trono,  l’aftrinfe  a farli  Che- 
rico,  con  avergli  apprefTb  procurata  la  Cattedra  Epifcopale  di  Salona 
Città  della  Dalmazia.  Ciò  fatto,  per  quanto  s’ha  dal  Cronologo  del 
Cufpiniano  (*),  Nipote  fu  proclamato  Imperadore  d'Occidente  in  Ro- 
ma nel  di  14.  di  Giugno.  Di  quelle  rivoluzioni  e difeordie  del  Ro- 
mano Imperio  li  prevalfe  Enrico  Re  de’ Vifigoti  fignorcggiantc  in  To- 
lofa  nelle  Gallie,  il  quale  rotta  la  pace,  aliali  coll’ armi  le  Provincie 
Romane,  e fpezialmente  alfediò  la  Citta  d’Auvcrgne,  appellata  og- 
gidì Chiaramente,  o fu  Ciermont . Eravi  dentro  alla  difefa  Ecdicio , Fi- 
gliuolo del  già  Imperadore  Avito,  perfonaggio  non  meno  pel  valore, 
che  per  la  Pietà  riguardevole,  il  qual  fece  una  gagliarda  reli(lenza,e 
fu  molte  volte  alle  mani  con  que’ Barbari.  A quello  avvifo,  per  quan- 
to fi  raccoglie  dalle  Lettere  di  Apollinare  Sidonio  CO,  Nipote  Au- 
gufto  fpedì  verfo  le  Gallie  Liciniant  Queltore  col  Diploma,  con  cui 
dichiarava  Generale  d’ Armata  il  fuddetto  Ecdicio,  a fine  di  maggior- 
mente animarlo  a foffenere  gli  affari  dell’  Imperio  Romano . Portoffi 
in  oltre  Liciniano  a trattare  con  Eurico  per  indurlo  a deli  fiere  dalle 
offefe  del  paefe  Romano  ; ma  trovò  duro  il  cuore  di  quel  Re  barbaro 
ed  orgogliofo.  Non  c improbabile,  che  fia  da  riferire  a quelli  tempi 
ciò  che  narra  Giordano  llforico  M,  cioè,  che  Genferico  Re  de’  Van- 
dali cHervando  così  sfàfciato  l’Imperio  Romano  in  Occidente,  e pur 
temendo,  che  o Leone,  o Zenone  dall’Oriente  facefie  qualche  sforzo, 
o trama  contra  di  lui,  commoffe  con  grofii  regali  i Vifigoti  ad  alfa- 
lire  l’Imperio  in  Occidente,  e gli  Oftrogoti  a moleltar  le  Provincie 
d’Oriente,  a fine  di  ftarfene  egli  con  tutta  quiete  a tiranneggiar  nell’ 
Affrica.  Vedremo  fra  poco  muoverli  gli  fieffà  Ollrogoti  contra  dell’ 
Imperio  Orientale . L’ inutil  ambafeiata  di  Liciniano  fece  rifolvcrc  l’ lm- 
perador  Nipote  ad  inviare  al  Re  Eurico  un  Ambafciadore  di  maggior 
riguardo*  e quelli  fu  il  fopra  lodato  Santo  Epifanio  Vcfcovo  di  Pavia. 
Il  fatto  è raccontato  da  Ennodio  (f).  Andò  il  fante  Vcfcovo,  e tro- 
vò Eurico  in  Tolofa,  e pare  che  per  cagion  del  verno  folfc  fciolto 
l’ alfcdio  d’ Auvergne  . Perorò  il  venerabil  Prelato,  c finalmente  otten- 
ne la  Pace,  ma  a condizione,  che  la  Città  fuddetta  d’ Auvergne  foffe 
ceduta  amichevolmente  a lui*  le  nò  egli  minacciava  maggiori  ferite 
all'  Imperio  d’Occidente  . Accuratamente  fu  ciò  offervato  anche  dal 
Cardinal  Bjronio  C/i) , ancorché  Giordano  (.?)  avelie  fcritto,  che  i Vi- 
figoti coftrinfero  colla  forza  quella  Città  alla  reta,  dappoiché  Ecdicio, 
vedendo  di  non  poter  più  rendere,  coraggiofamcntc  fe  ne  ritirò  con 
• ridurli  in  luogo  ficuro . Sembra  poi , che  lòlamente  nell'  anno  luffc- 
guente  quella  Città  venilTc  in  poter  de’  Vifigoti  : del  che  fi  lamentò 
torte  Sidonio  Vcfcovo  della  medefima.  Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxxv.  Indizione  xm. 
di  Simplicio  Papa  8. 
di  Zenone  Imperadore  2. 
di  Romolo,  o fia  Augustolo  Imperadore  1. 

Confole  5 ^ ^ a v 1 o ZenoneAuguito  per  la  feconda  volta, 
iet  fenza  Collega. 

ALle  miferie  della  Gallia  narrate  di  (opra  li  dee  ora  aggiugnere  la 
perfecuzione  fatta  da  Ernia  Re  de’  Vifigoti  alla  Religione  Cat- 
tolica, e deferìtra  nel  prefence  anno  da  Sidonio  Vefcovo  in  una  Tua 
Lettera  («)  a Bafilio  Vefcovo  d’Aix,  come  va  conghietturando  il  Pa- 
dre Sirmondo.  Racconta  egli,  che  il  Re  barbaro,  zelami(Ti(no  della 
fua  fetta  Ariana,  non  già  uccife  i Vefcovi  Cattolici,  come  fende  Gre- 
gorio Turonenfe  (*),  (olfervando  il  Padre  Pagi  (»),  che  il  fummis  Sa- 
cirdotibiu  morti  truneatis  di  Sidonio,  folamente  s’ha  da  interpretare, 
eli’ erano  morti  di  morte  naturale)  ma  sì  bene  vietava,  che  lì  ordi- 
nafTero  i lor  Succedo»,  di  maniera  che  per  mancanza  di  Parocbi  e 
Preti  le  Chiefe  rimanevano  ferrate,  e Culle  porte  d’ede  nafeevano  le 
fpine,  e i Popoli  redavano  defraudati  de’ Sacramenti . Due  Vefcovi  fu- 
rono mandati  in  clilio  ; e toccò  da  lì  a qualche  tempo  allo  dello  Si- 
donio la  medelima  disavventura,  dalla  quale  nondimeno  egli  fi  rilevò 
per  intercedìone  di  Leone  Queftore  dello  Itcdo  Re  Eurico.  Intanto 
nell’Italia,  divenuta  teatro  di  frequenti  peripezie,  avvenne,  che  Ni- 
pote Imperadore,  volendo  aver  più  vicino  hedieio , valorofo  Figliuolo 
del  già  Avito  Imperadore,  di  cui  s'è  parlato  nel  precedente  anno,o 
per  fofpetti,  o con  difegno  di  rimunerarlo  il  chiamo  in  Italia,  deco- 
rno narra  Giordano  Idoneo  («0 , e in  luogo  fuo  dedinò  Generale  d’ Ar- 
mata nelle  Gallie  Orejle , creato  prima  Patricio,  e che  certamente  da 
li  a non  molto  lì  truova  ornato  di  quella  Dignità.  Codui  vicn  chia- 
mato di  «azione  Romano  da  Prifco  I dorico  (<■),  il  quale  cel  rnpprefcnta 
Ipcdito  ne  gli  anni  addietro  Ambafciatore  a Coltaminopoli  da  Attila 
Re  de  gli  Unni.  E che  quedi  fofse  il  medeGmo,  di  cui  ora  parlia- 
mo, ne  fa  fede  il  Cronologo  (f),  pubblicato  dal  Valefio  dopo  Am- 
miano  Marcellino,  con  dire  che  allorché  Attila  calò  in  Italia,  Orejle 
fi  acconciò  al  di  lui  fervigio  per  Segretario  delle  Lettere.  Dopo  la 
morte  di  quel  Re  barbaro  tornato  efso  Orede  in  Italia,  s’avanzò  an- 
cora nel  fervigio  de  gl'Irapcradori  Occidentali,  tanto  che  giunfe  nel 
prefente  anno  a comandare  l’Armata,  ch'egli  dovea  condur  l'eco  nelle 
Gallie.  Vicn  codui  appellato  da  Procopio,  uomo  di  /ingoiar  Prudenza. 
Ora  quedo  si  prudente,  ma  disleale  perfonaggio,  in  vece  di  muoverfi 
alla  volta  delle  Gallie,  guadagnati  che  ebbe  gli  animi  della  maggior 
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parte  de' Soldati,  rivolte  Tarmi  contra  del  Tuo  ftcfso  Signore  e bene- 
fattore . Per  quanto  fcrivc  il  Cronologo  del  Cufpiniano  (*) , e T Au- 
tore Anonimo  del  Valelio  (*)»  Nipote  [mperadore  forprel'o  da  quella 
frode  fi  ritirò  in  Ravenna,  e quivi  da  Orette  fit  sì  llrettamcnte  afsc- 
diato,  che  veggcnJo  di  non  poter  relidcre,  nel  di  a8.  d’  Agolto  giu- 
dico meglio  di  fuggirfene  per  mare  a Salona  Città  della  Dalmazia  , 
dove  Gticerio  da  lui  dcpolto  era  dianzi  ito  ad  empiere  quella  Cattedra 
Epifcopalc.  Di  belle  accoglienze  fi  dovettero  fare  l'uno  all'altro  que- 
Iti  due  abbattuti  Augulti.  Era  anche  il  fuddetto  Nipote  Dalmatino  di 
nazione,  per  attellato  di  Teofane  (<)  j e però  fu  ben  ricevuto  da  i tuoi 
nazionali,  fra' quali  finche  potè,  Seguito  a fignoreggiare . Aveva  Orejìe 
un  Figliuolo  alsai  giovinetto  per  nome  Romolo , e perciocché  tutto  an- 
dava a feconda  de'  tuoi  defiderj,  il  fece  proclamare  Imperadore  in  Ra- 
venna nel  di  51.  d’ Ottobre  dell’ anno  prefente . Quelli  è chiamato  da 
gli  Scrittori  antichi  Augitjìo/o,  credono  alcuni  per  derilione  a cagion 
della  lua  tenera  età.  Pcnfano  altri,  ch’egli  oltre  al  nome  di  Romolo 
porial’sc  quello  d'  Aueujlo . Il  Du-Cangc  (d)  rapporta  una  Medaglia 
con  quella  iscrizione  D.  N.  ROMVLVS  AVGVSTVS  P.  F.  AVG. 
Il  Goltzio  (0  ne  dà  un’altra  con  le  Seguenti  lettere:  D.  N.  AV- 
GVSTVLVS  PERP.  P.  F.  AVG.  e un’ altri  con  quella  epigrafe 
D.  N.  FL.  MOMVL.  AVGVSTVLVS  P.  F.  AVG.  Si  può  con 
ragion  fofpcttarc,  anzi  credere  dell’impotlura  in  alcuna  di  quelle  Me- 
daglie. L’Anonimo  del  Valelio  merita  probabilmente  più  fede,  allor- 
ché fcrive,  che  quello  giovane,  prima  d’el'scre  inalzato  al  trono  Im- 
periale, era  chiamato  Remolo  da’ tuoi  Genitori.  Forte  quello  gloriofo 
nome  fu  cambiato  per  ifcherno  dalla  gente  in  Momole  c pofeia  in  Me- 
ntilo ; o pure  qualche  tello  corrotto  de’Vccchi  Storici  ha  ingannato 
in  ciò  alcuni  de’ moderni  Scrittori.  Procopio  (f)  all'incontro  c’ info- 
gna, ch’egli  avea  mime  An^nflo , e che  i Romani  per  galanteria  a ca- 
gione della  (uà  età  il  chiamavano  Aitg«/ìolo . 

Circa  quelli  tempi,  per  quanto  fi  ricava  da  Mtlco  (j),  e da 
Giordano  Storici  (à),  non  però  in  tutto  concordi,  gli  Oftrogoti  abi- 
tanti nella  Pannomn  (il  che  è da  notare,  e vedremo  anche  Teoderico 
Re  d’ Italia  appellar  la  Pannoma  antica  Sede  de  i Goti ) modero  guer- 
ra all’Imperio  d’Oriente,  con  fare  un’irruzione  nella  McGa.  Ite  di 
colloro  era  Teodemiro,  Padre  di  quel  Teoderico  Amalo,  che  vedremo 
fra  qualche  tempo  Re  d’Italia.  Aveva  quello  Re  dianzi  condotto  il 
fuo  elcrcito  contra  gli  Alamanni  e Svevi  della  Germania,  con  devadar 
le  loro  campagne,  c trucidar  chiunque  fe  gli  opponeva.  Tornando  po- 
lena a cala  vittorióso,  con  Sommo  piacere  accolte  il  Figliuolo  Tcodc- 
rico,  lafciato  ne’ tempi  addietro  per  ollaggio  nella  Corte  di  Collanti- 
nopoli,  c rimandato  a caSa  da  Leone  Imperadore  con  de  i magnifici 
regali.  Eia  allora  Teoderico  in  età  dì  dicciotto  anni,  ed  innamorato 
della  guerra  si  fattamente,  che  da  li  a non  molto,  fenza  fapura  del  Re 
Suo  Padre,  raunato  un  corpo  di  Sei  mila  Soldati,  c pollato  il  Danubio, 
improvvilàmcntc  arrivò  addoflo  a fìob.u  Re  de  i Sarmati,  Principe  in- 
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fuperbito  per  aver  poco  prima  data  una  rotta  a Camondo  Duca  de  i 
Romani,  ed  avendolo  uccifo,  con  ricchiflima  preda  fc  ne  tornò  a cafa, 
con  aver  anche  ritolta  a i Sarmati  la  Cittì  di  Singidono,  occupata  da 
efli  a i Romani,  ch'egli  feppe  anche  ritenere  per  aè.  Ora  Teodemiro 
accompagnato  dal  Figliuolo  Teoderico  oftilmente  col  fuo  efercito  paf- 
sò  nella  Mefia,  prefe  la  Città  di  Naifiò,ed  altri  Luoghi  ; s"  impadro- 
ni nella  TelTalia  di  Eraclea,  e Landa;  e paflato  più  innanzi,  potè  l’af- 
fedio  a Tedalonica,  o fia  a Salonichi . Cianumi , o piuttofto  ilanane 
Patrizio,  ch'era  alla  difefa  di  si  importante  Città,  temendo  di  (decom- 
bere, mandò  de  i doni  a Teodemiro,  e propofe  un  trattato  di  pace, 
in  cui  fu  conchiulo,  che  li  feioglierebbe  quell’ adedio,  e l’Imperado- 
re  concederebbe  a que' barbari  una  buona  porzion  di  paefe  nella  Tra- 
cia. Non  molto  dopo  venne  a morte  il  Re  Teeiemir e,  e chiamati  i 
fuoi  Goti,  alla  prefenza  e col  confentimento  d'edi,  dichiarò  Tuo  Suc- 
cedere Teoderico  fuo  Figliuolo,  Principe  di  rara  efpettazione , le  cui 
imprefe  racconteremo  a fuo  tempo . Ma  qui  non  è molco  ficura  la  Cro- 
nologia di  Giordano;  perciocché  vedremo,  che  la  prefa  di  Landa  Ac- 
cedette nell'anno  481 . Zenone  Imperadore  in  quell' anno  a di  if.  d’ Ot- 
tobre fece  una  molto  loderei  Legge  («),  ordinando,  che  tutti  i Go- 
vernatori e Giudici,  terminato  i lor  Magiftrato,  fi  fermaflero  per  cin- 
quanta giorni  nel  luogo,  per  farcii  Sindacato.  Ma  intanto  e db  Impe- 
radore  Arguitavi  a sfoggiare  ne'  Vizj  e ne'  padatempi . Secondoche  s'ha 
da  Teofane,  (à),  negò  egli  una  grazia  a Ferina  Augufta  fua  Suocera, 
che  l’aveva  aiutato  a falire  fui  Trono.  Di  più  noo  vi  volle,  perch’el- 
la penfadc  a fàrnelo  anche  difendere.  Afpettato  dunque  il  tempo,  che 
Zenone  G trovava  in  Eraclea  Città  della  Tracia,  congiurata  con  varj 
Senatori,  fece  (vegliare  da  BaJUifea  fuo  Fratello  una  {edizione  in  Co- 
ltancinopoli,  al  cui  awifo  Zenone,  uomo  effeminato  c mancante  di  co- 
raggio (e  ne  Grappò  in  Soria  per  mare,  menando  feco  Arianna  Augnila 
fua  Moglie,  e una  gran  fomma  d'oro,  e fi  ritirò  in  un  forte  Calici- 
Io.  Quivi  anche  tremando,  giudicò  meglio  di  rifugiarli  nell’  Ifauria, 
dove  il  Popolo  della  Aia  nazione  gli  diede  tutta  la  podibil  Scurezza. 
La  Cronica  AledandrinaCO  dice,  ch’egli  fuggi  a Calccdone,  e di  là  in 
Ifauria,  ed  era  allora  tempo  di  verno.  Intanto  Baftlifco  Fratello  di  Ve- 
fina  Augufta  fu  proclamato  Imperadore,  ed  egli  dopo  aver  fatta  co- 
ronare Zenonida , o fia  Zeneida  fua  Moglie,  dichiarò  Ce  far  e , e pofeia 
Collega  nell’ Imperio,  Marca  fuo  Figliuolo,  il  quale  ne  gli  Editti  pub- 
blicati dal  Padre,  e in  una  Medaglia,  rapportata  dal  Chifflezio,  li  ve- 
de nominato  col  Genitore,  ed  ornato  anch’eftb  col  titolo  d'Impera- 
dore.  Rapporto  io  al  prelente  Anno  quello  avvenimento,  raccontato 
da  tutti  gli  antichi  Scrittori,  quantunque  io  fappia,  che  il  Pagi  lo  ri- 
ferifea  alP  anno  fulTeguente . Ma  di  ciò  torneremo  allora  a parlare . 
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Anno  di  Cristo  cccclxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Simplicio  Papa  9. 
di  Zf  non  e Imperatore  j. 
di  Odoacre  Re  1. 

rv-Aj:  S Basilisco  per  la  feconda  volta, 

Confoh  | ed  Armato^ 

AMendue  quefti  Confoli  fono  Orientali . Bafilifco  vico  creduto  il 
Fratello  di  Verina  Augufta.  Armato,  per  tcllimonianaa  di  Teo- 
fane («),  era  Nipote,  e fecondo  altri  Cugino  d'elio  Bafilifco.  L’Au- 
tore della  \tifcella  (*)  ci  fa  fapere,  che  dopo  efiere  (lato  creato  lm- 
peradore  Romolo  Augufiolo , Orefit  Patrizio  fuo  Padre  fpedi  Ambafcia- 
tori  a conchiuderc  una  Lesa  con  Genfcrico  Re  de’ Vandali  in  Affrica. 
Ma  ciò  a nulla  fervi,  perché  da  un  altro  Barbaro  renne  la  rovina  di 
lui,  e dell' Imperador  fuo  Figliuolo.  E quefti  lu  Odoacre  Figliuolo  di 
Ediconc,  cioè,  per  quanto  porta  la  verifimiglianra,  di  quel  medefi- 
mo,  che  fi  truova  annoverato  da  Prifco  Idoneo  (e)  fra  i primi  Mini- 
Uri  d’ Attila,  e chiamato  Scita , cioè  Tartaro  di  nazione.  Da  Giorda- 
no Storico  (<0  egli  ci  vien  rapprefentato  natione  Rugai-,  e da  Teofane 
è detto  di  fiirpe  Gotica,  ma  allevato  in  Italia.  Nella  Vita  di  San  Se- 
verino (»),  fcritta  non  lungi  da  quefti  tempi  da  Eugippio,  egli  vien 
nominato  Odobagar,  Otacbar,  c Odacbar . Come,  e perchè  moverte  O- 
doacre  contra  d’Auguftolo  quella  sì  fiera  tempefta,  non  li  può  ricavar 
chiaro  dalla  Storia  antica,  li  fuddetto  Giordano,  c 1’  Autore  della  Mi- 
fcclla  fcrivono,  ch'egli  dall'ultimo  confine  della  Pannonia  (e  pur  di 
quella  abbiam  detto,  che  erano  allora  padroni  i Goti)  calò  in  Italia 
con  un  formidabile  efercito  di  Eruli,  Turcilingi,  Rugi,  Sciti,  ed  altri 
Popoli  aufìliarj)  e pattando  pel  Norico  volle  abboccarli  con  San  Se- 
verino Apertolo  di  quelle  contrade,  che  era  in  fama  di  gran  {ùntiti, 
da  cui  gli  fu  predetto  quanto  pofeia  accadde.  E‘  narrato  quello  fatto 
anche  dal  fuddetto  Eugippio  nella  Vita  del  medefimo  Santo.  Verifi- 
milmente  Odoacre  invitato  da  gli  amici  di  Nipote,  e tratto  dalla  fa- 
ma di  tante  mutazioni,  che  fommamcntc  avevano  indebolito  l’Imperio 
Romano  d'Occidente,  fi  morte  colla  fperanza  di  farne  egli  ftcffb  il  con- 
quifto.  Ma  Teofane,  ficcomc  abbiam  detto,  alleila , che  OJpacre  era 
allevato  in  Italia , e Procopio  aggiugne  CO,  che  coftui  militava  m Italia 
fra  le  Guardie  del  Corpo  de  gl’  fmpcradori . E perciocché  prima  i Ro- 
mani aveano  prefo  al  loro  fervigio  una  gran  moltitudine  di  Barbari, 
Sciti,  Alani,  e Goti,  con  vergogna  e danno  dell’Imperio  lleflo,  av- 
venne che  elfi  Barbari  infuperbiti,  conofctndo  il  loro  forte,  e qual  con- 
trada fòrte  quella,  e come  erano  inviliti  gl'  Italiani,  cominciarono  a prc- 
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tendere  una  terza  parte  de  i terreni  dell' Italia  per  loro  follentamemo . 
Orette  ti  oppofe  a tal  pretenfione  ; laonde  i roedefimi  eletTcro  per  lo- 
ro capo  Odoacri,  che  fpogliò  poi  Orefte  della  vita,  e Tuo  Figliuolo 
dell'Imperio.  Quando  ciò  forte  (lato,  farebbe  da  credere  che  Odoa- 
cre  forti:  partito  dall'Italia  nella  Pannonia,  da  dove  poi,  per  rinforza- 
re i Barbari  d’ Italia,  folle  ritornato,  conducendo  feco  una  ciurma  ller- 
minata  di  varie  ìltre  Nazioni,  tutte  anfanti  a far  bottino  in  quelli  pac- 
11,  non  rade  volte  infelici,  perché  troppo  felici. 

Comunque  Ila,  giunto  in  Italia  con  si  grande  sforzo  di  gente 
Odoacre , fenza  trovar  oppoGzione , s’ incamminò  verfo  la  fertile  Li- 
guria, cioè  verfo  Milano.  Orefte  Patrizio,  ratinata  quanta  gente  po- 
tè, »' era  pollato  all' Adda,  probabilmente  verfo  Lodi,  per  contro- 
llargli il  parto  > ma  conofciute  troppo  fupcriori  le  forze  de’ Barbari-, 
e trovandoli  anche  abbandonato  da  molti  dc’fuoi,  ritirofll  a Ticino, 
cioè  a Pavia,  Città  affai  forte  fperando  quivi  un  alilo  ficuro.  Sopra- 
giunfc  Odoacre,  ed  alfediata  la  Città,  l’efpugnò  finalmente,  e ne 
perniile  il  lacco  a i foldati,  che  fecero  prigioni  1 Cittadini,  e diedero 
alle  fiamme  le  Chiefe  c le  Cafe,  facendo  un  terribil  falò  di  tutte  le 
abitazioni.  Ennodio  («)  ^ quello,  che  deferive  così  fiera  Tragedia. 
Venuto  in  quello occafione  alle  mani  di  Odoacre  Orefle  Patrizio,  parve 
che  avelfe  da  avere  falva  la  vka>  ma  condotto  a Piacenza,  quivi  nel 
di  18.  d'  Agofto  fu  uccifo  Ci) . Marciò  dipoi  il  vittoriofo  efercito  alla 
volta  di  Ravenna . Era  quivi  Paoli  Fratello  d’ Orefte,  e quelli  ancora 
prefo  nella  Pigneta  fuori  di  Clalfe,  reflò  vittima  del  furore  barbarico 
nel  di  4.  di  Settembre.  Entrò  Odoacre  in  Ravenna,  e continuato  il 
viaggio,  niuna  difficultà  trovò  ad  entrare  anche  in  Roma.  Nell’ una 
di  quette  due  Città  colfe  jfugnftolo  ; ma  mollo  a compaftione  della  di 
lui  tenera  età,  ricordevole  ancora  dell'amicizia  palTata  in  addietro  con 
Orefte  di  lui  Padre,  non  fidamente  gli  falvò  la  vita,  ma  fattogli  un 
alfcgno  annuo  di  fei  mila  Soldi  d'oro,  il  confinò  in  un  Cadetto  della 
Campania,  appellato  Lucullano,  acciocché  quivi  liberamente  vivclfc 
co'  futi  Parenti : parole  dell' Anonimo  Valevano  (0,  indicanti,  che 
fuo  Padre  forte  nativo  di  quelle  contrade.  Così  fecondo  l'oflcrvazion 
de  gli  amichi,  l’Imperio  Romano,  cominciato  da  Romolo,  c 11  abi- 
lito da  Augulto,.  terminò  in  quello  infelice  Romolo  ed  Augullolo . 
Si  diffufe  poi  per  l’ Italia  tutta  1'  Armata  barbarica . La  maggior  parte 
delle  Citta  apri  fenza  farfi  pregare  le  porte  -,  e quelle  che  vollero  far 
reGllcnza,  pagarono  il  fio  della  loro  arditezza  colla  morte  degli  abi- 
tanti , e con  venir  clic  fmantcllate  ed  uguagliate  al  fuolo . Cosi  diven- 
ne Odoacre  in. poco  tempo  Signore  e Re  di  tutta  l’Italia.  Per  tale, 
fé  crediamo  all’Anonimo  Valcfiano,.  fu  egli  riconofciuto  nel  di  zj. 
d’ Agofto,  cioè  dopo  elferfi  impadronito  di  Milano  e Pavia.  Ma  con 
piu  formalità  dovette  ciò  avvenire,  allorché  ebbe  deporto  Augullolo, 
e l'armi  file  furono  entrate  in  Roma.  Non  volle  egli  il  titolo  d’Ira- 
perador  d'Occidentc,  per  riverenza  a Zenone  Imperador  d’Oriente, 
premendogli  di  non.djfguftarlo . Anzi  vedremo  fra  poco,  ch’egli  fui 
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E * » Votg.  principio,  per  quinto  (1  raccoglie  di  Mtlco  Idoneo  (j),  moftrava  in- 
An  10476.  tenzione  di  contentarli  del  folo  ertolo  di  Patrizio , e di  governar  quelli 
Tornai  ' P3C®  * nome  dell'  Imperador  fuddetto . Ma  egli  da  li  innanzi  Ugno* 
hìflir.  Byc.  reggiò  qual  Re,  e da  gli  Scrittori  ancora  è chiamato  Re  -,  fe  non 
(b)  enfiti,  che  Tappiamo  da  Cadiodorio  (*),  ch’egli  non  usò  mai  di  portare  la 
in cbrini».  Porpora,  nè  le  altre  infegne  Reali.  E perciò  non  lì  veggono  Meda* 
glie,  o Monete  battute  da  lui,  o in  onor  Tuo.  Nè  reità  Legge  o 
Codituzione  fatta  da  lui . Sembra  ancora  verilimile,  ch’egli  fi  dichia- 
rane fubordinato  a Zenone  Imperadore,  e il  riguardane  come  Tuo  So- 
vrano^ però  teneffe  in  freno  la  propria  autorità  e potenza.  Feccia 
obnt'ht  fut  refidenza  in  Ravenna  (r)  Città  fplendidiffima  allora,  e molto  ricca 
ckrmp.  e Torte . E perciocché  gli  dava  a cuore  d' aver  anche  Cotto  il  Tuo  do- 
minio la  Sicilia,  che  allora  ubbidiva  al  Tiranno  dell' Affrica,  cioè  a 
(d)  ridir  Geofcrico  Re  de’  Vandali , trattò,  per  atte  dato  di  Vittore  Vitenfe  (à), 
^it'ptrftcmi  con  e^°  Genferico,  e l’ indufTe  a cedergliela,  a riferva  d’una  par- 
‘ te,  con  promettere  di  pagargli  ogni  anno  un  certo  tributo  . Per 
altro  Odoacre,  tuttoché  di  fetta  Ariano,  niuna  novità  fece  in  pregiu- 
dizio della  Religion  Cattolica,  né  molcllò  i Vcfcovi,  o le  Chicfede 
i Cattolici » anzi  fi  moltrò  amorevole  ed  indulgente  verfo  di  loro,  co- 
me fi  ricava  da  Ennodio  nella  Vita  di  Santo  Epifanio.  Contuttociò 
feguì  una  non  lieve  mutazione  in  Italia  a cagione  di  quelli  nuovi  ofpi- 
(t)  Pnnf.  {j^  conquillatori  della  terra»  perciocché  atteda  Procopio  (»),  che  a 
Jt  Bill.  ' tanti  Barbari  in  premio  della  vittoria,  e pel  loro  fodentamento,  bifo- 
Gttb.  gno  adeguar  la  terza  parte  de  i Beni,  cnc  pofledevano  gl'italiani. 

In  quell’  Anno  poi,  ficcome  ho  accennato  di  fopra  , il  Padre  Pa- 
(S)  p timi  gi  (f)  pretende,  che  circa  il  fini  di  Gennaio  Zenone  Augullo  tode  ob- 
Cr“  bligato  alla  fuga  dal  fuddetto  Bafilifco,  il  quale  fi  fece  tolto  procla- 
mare Imperadore.  Aggiugne,  che  circa  il  Mele  d’ Agollo  dell'Anno 
fufleguentc  477.  terminò  la  tirannia  di  Bafilifco,  con  rifalire  fui  trono 
il  già  fuggito  Zenone.  Può  edere  dato  cosi;  ma  (1  vuol  qui  confcf- 
farc  un  grande  imbroglio  nelle  Storie  intorno  al  tempo  di  quello  av- 
venimento. Io  non  mi  attribuifeo  di  poter  colpire  nel  vero»  tuttavia 
dirò  non  edere  già  certa  la  Temenza  del  Pagi,  e portar  io  opinione, 
o almeno  non  lieve  fofpetto,  che  nel  Gennaio  del  precedente  Anno 
Bafilifco  ufurpade  la  Corona  d’Oriente,  e ch’egli  prima  che  tcr- 
minalfe  lo  fledo  anno  47f.  dccadcde,  con  edere  rimedo  fui  trono 
Zenone  Augullo.  I motivi  di  quella  mia  opinione  fono  i feguenti. 
xinridr-  N°*  abbiamo  una  Legge,  data  da  Zenone  Augullo  (g)  nel  di  primo 
tinm.  ‘ di  Gennaio  dell’anno  476.  e fimilmeme  uaa  altra  promulgata  dal  me- 
di) I.  $.  defimo  Imperadore  X.  Kalondas  Martini  Bafilitll.  (fi  Armafio  Cojf.  W , 
* cioè  nell’ anno  prefeme,  quantunque  fia  alquanto  sfigurato  il  nome 
twh  ' di  quelli  Confoli,  dovendo  edere  Bafilifco  (fi  Armato  Caffi.  Adunque 
nel  Febbraio  del  476.  e non  già  nell’  Agollo  del  477.  come  vuole 
il  Padre  Pagi,  dorea  edere  ritornato  in  Coflantinopoli  Zenone,  ed 
avere  ripigliato  il  governo.  E le  di  qui  talun  volede  inferire,  che  in 
effo  Febbraio  del  470.  aoa  dove»  edere  per  anche  feguita  l’introniz- 
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zsxione  di  Bafilifco,  s’ha  da  oflcrvare  un'altra  Le gge  («)  data  da  elfo  Et*  Volg. 
Zenone  XP  III.  Kalendxt  J armarli  Armatio  V.  C.  cioè  nel  prefente  A ■ «04711. 
anno  a i quindici  di  Dicembre.  Quella  ci  fa  vedere  rimontato  gii  yj r!ùèo.C' 
fui  trono  Zenone,  prima  che  termini  l’anno  47  fi.  e non  già  nell' A- 
godo  del  477.  Accortoli  di  ciò  il  Padre  Pagi  pretende,  cne  fra  feor- 
retta  quella  data,  e vi  l’ abbia  a leggere  Pofi  Confulatum  Armalii  ff.  C. 

Ma  fe  è Italo  lecito  al  Padre  Pagi  racconciare  colla  fua  fentenza  i 
tetti,  farà  pcrmelfo  anche  a noi  la  libertà  medelima,  con  dire,  ehe 
1’ Epittola  Ottava  di  Simpiici « Puf*  (*),  Icritta  a Zenone  Augutto,  (b)  LaU, 
in  cui  fi  congratula  del  Trono  ricuperato,  e che  è data  PIU.  Idus  Comilior. 
Oitohris  P.  C Bajilifct  & Armati , li  dee  correggere  con  ilcrrvere  Ba-  J,m-  4 
fiHfn  Armato  teff.  Potè  Zenone  Augutto  tardar  multo  a lignifi- 
care al  Romano  Pontefice  il  Tuo  nttabilimemo,  c la  lua  buona  di- 
fpofizionc  in  favor  della  Chicli  Cattolica.  Notili  ora  1'  Epittola  Quarta 
del  medefimo  Papa  Simplicio,  feriti*  con  zelo  degno  d’un  Pontefice 
Romano,  non  già  a 'Lenone  Augu fio , come  laggiamentc  ha  offèrvato 
In  fletto  Pagi,  ma  si  bene  a Bafnifn  Auguro.  Elia  c data  Quarte  Idut 
Januarii,  B.ifihfce  Atgufto  Confate , cioè  nel  prefcntc  Anno  476.  e da 
etti  appari  Tee,  che  già  Timoteo  Eluro  , ulurpatore  della  Chielà  Pa- 
triarcale d'  Aleffandria,  dall' c (ilio  era  ritornato  ad  occupar  ta  medrfi- 
ma,  e di  là  era  pattato  a Coftantinopoli . Ma  fe  nel  Gennài/  del  476. 
come  vuole  il  Padre  Pagi,  Bafilìfco  s’ menile  nell' imperio  d'Orieme, 
come  potè  Papa  Simplicio  fcnrcrc  a lui  lui  principio  d’etto  Gemmo 
del  476.  fe  non  polca  peranche  aver  intcla  la  nuova  della  muiazion 
dell’ Augutto,  e molto  men  quella  dello  rittabilimemo  dell’ empio  Ti- 
moteo? Ancor  qui  il  Padre  Pagi  acconcia  la  data  con  dire,  che  s’ha 
da  fcrivcrc  ■ Uni  Juuias,  e non  J attuar iai . Ma  lafciando  nel  fno 
ettere  quella  data,  viene  rifa  ad  accurdarfi  col  propotto  fofpctto,  che 
nel  47J-.  Dattilico  ufurpatte  la  Corona  d’ Oriente,  e ne  fotte  fpogliato, 
prima  che  tcrminatte  l'Anno  ttcflb  : il  che  non  effondo  peranche  ve- 
nuto a notizia  di  Papa  Simplicio  fui  principio  di  Gennaio  dell’Anno 
prefente  47 6.  potè  perciò  fenrere  ad  etto  Bafilìfco  per  pregarlo  di 
rimediare  all’mlolenza  di  Timoteo  Eluro.  11  Padre  Labbc,  e lo  (tetto 
Pagi  credono,  che  nella  data  della  Lettera  Quarta  fuddecta  fi  debba 
leggere  Bafthfco  (fi  Armato  Goff,  e che  perciò  etti  appartenga  all’  An- 
no prefente.  • . 

Ma  quello,  che  principalmente  fa  a me  credere  ben  fondata  la 
da  me  propolta  opinione,  fi  è,  che  Malco  Rcttorico  (e) , e Storico  (cl  Meleti 
forfè  il  più  vicino  di  tutti  a quelli  tempi,  c lodato  molto  da  Fono , Hìjhr.  Bje. 
ha  confermo  ne  gli  Elicetti,  che  rollano,  una  particolarità  degna  di  Jj”*’ 
molto  riguardo  in  quello  propofito,  che  fcrvirà  ancora  ad  illullrar  le  ' l’9ì‘ 
cole  d’ Occidente.  Scrive  egli,  che  Augufìo , o fi»  Augultolo,  Figliuolo 
d'Ort/le,  appena  ebbe  tutelo,  che  Zenone  avea  ricuperato  l’Imperio 
d’ Oriente,  con  cacciarne  Bafilìfco,  che  obbligò  il  Senato  Romano  a (fe- 
dirgli un  Amiafceria,  con  rapprcfontargli,  che  badava  un  Urlo  lmpe- 
tadorc.  E che  etto  Senato  avea  pretta  Odoacrc  perfora  attittitna  alla 
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E*»  Volg.  Jifefa  dell'  Imperio  d’ Occidente,  perchè  di  gran  valore,  e fcienia  po- 
A*  no  474.  liticai  pregando  perciò  Zenone  di  voler  ornar  collui  colla  Dignità 
del  Patriziato.  Nello  (ledo  tempo  Nipote  fuggito  in  Dalmazia,  e che 
in  quelle  parti  feguitava  a farla  da  Imperadore,  fpedì  anch’egli  fuoi 
Ambafciatori  a Zenone,  per  congratularli  della  ricuperata  Corona,  c 
per  fupplicarlo,  che  avendo  eflb  Zenone  provata  la  calamità,  che  era 
toccata  ad  eflo  Nipote,  volefle  aver  compatitone  di  lui,  ed  aiutarlo 
a ricuperare  il  perduto  Imperio.  Zenone  propofe  l' affare  in  Senato, 

• e fù  rifoluto  di  dar  favore  a Nipota,  sì  perchè  Ferina  Angufia  era  pa- 
rente della  di  lui  Moglie,  e sì  perché  le  difavventurc  accadute  a Ze- 
none il  movevano  a cammiferar  lo  flato  dell’altro.  Fu  anche  determi- 
nato, che  Odoacre  preti Jefle  dalle  mani  di  Nipote  Augufto  la  Dignità  del 
Patriziato,  benché  poi  Zenone  in  ifcrivendo  ad  Odoacre  gli  delle  egli  il 
titolo  di  Patrizio . Cosi  Malco  Rcttorico . Ciò  pollo,  convicn  ricordare, 
che  Augttfloio,  fatto  Imperador  d'Occidcnte  nel  di  31.  d'Ottobre  dell’ 
Anno 47f. regnò  fino  al  di  13.  d’Agoflo  dell’Anno 476.  In  quello  tempo 
di  mezzo  bifogna  che  feguifle  la  fpedizione  de’ .Legati  a Collantinopoli 
a Zenone,  il  quale  era  già  ritornato  fui  Trono,  e tal  nuova  era  già  perve- 
nuta a Roma, benché  tanto  lontana. Si  feorge ancora, che  pocodovea  ef- 
fere,  che  Odoacre  avea  occupata  Italia  e Roma,  con  cercare  la  grazia  e 
l’approvazione  del  fuo  governo  dall’ Imperadore  d’ Oriente.  E per 
confeguente  convicn  credere,  che  Zenone  cadcfle  dal  Trono  nell’an- 
no 47 f.  c che  prima  del  fine  d'elio  anno  vi  .ri Califfo  coll’  abbaiamen- 
to di  Balìlifco,  c che  in  quello  medefimo  anno  andaflero  a trovarlo  le 
Ambafccrie  del  Senato  Romano  e di  Nipote  rifugiato  in  Dalmazia,  e 
non  già  <h' egli  decadefle  nell'anno  47 6.  e riforgefle  nell’ Agollo  del 
Morteli  477-  *n  fatti  Marcellino  Conte  («)  mette  la  caduta  di  Zenone,  e l’u- 
Ctmri  in  lurpazione  di  Balìlifco  nell'anno  477.  Teofane  (*)  anch’egli,  tuttoché 

•elamico . citato  per  la  fua  opinione  dal  Padre  Pagi,  pure  è contra  di  lui,  e ta- 

Thafh.  vorevole  aH’op  inione  propolla,  giacché  egli  riferifee  il  fatto  nell’ an- 
ni rtntg.  nQ  prjmo  Zenone,  ed  immediatamente  dopo  la  morte  di  Leone  ju- 

(c)  nietpk.  niore  Augullo.  Oltre  di  che  Niceforo  (0  attefla  anch’egli,  che  Ze- 

1. 16. r.  a.  none  poco  tempo  dopo  avere  ottenuta  la  Dignità  Imperiale,  ne  fu 

fpoflellaio  da  Balìlifco s e però  nell’anno  47f.  Lo  Hello  lì  ricava  da 

(d)  Olir m.  Cedralo  (<Q,  e da  Jocle  Cronografo  («•),  Rampato  dopo  Giorgio  A- 

in ebronito.  cropolita . Però  contra  di  quella  opinione  non  ha  da  aver  forza  la  Cro- 
(c)  J>tl.  ">  nica  Alcfl'andrina  citata  dal  Pagi,  perchè  troppo  fallace  nella  Cronolo- 
Hifltr.Bjt..  gja^  e n£  pur  concorjc  con  e7pa  iuj  jn  qUCl  fito.  Puoflì  bensi  oppor- 
re, che  i Confoli  del  prefente  anno  476.  furono  Bafilifco  il  Tiranno, 

ed  Armato,  e confcguentcmente  non  potè  nelle  Calendc  di  Gennaio 
di  quello  edere  flato  rimeflo  in  Trono  Zenone.  Ma  li  rifponde,  che 
quel  Bafilifco  Confole  potè  non  edere  il  Tiranno  j ed  elfo  in  fatti  in 
molti  Falli  è nominato  femplicemente  Bafilifco  fenza  la  giunta  d 'Au- 
gnilo, o di  D.  N.  cioè  Domino  Nofiro . Potrebbe  dunque  Bafilifco  Con- 
iòle in  quell’anno  edere  llato  il  Figliuolo  di  Armato,  che  Zenone  creò 
Cefare  fecondo  l'atteRato  de  gli  antichi  Storici,  in  elocuzione  della  prò- 
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inerti  (itti  id  Armato  Tuo  Pidrc,  per  tirarlo  «I  fuo  partito.  Ed  egli  F.ia  V.-lg, 
» precede  il  Padre,  perché  di  maggior  Dignità.  Quel  folo,  che  ragio-  Anno, ,6. 
nevolmcnte  può  qui  far  oppofizione,  fi  è,  che  Procopio  W,  c Vittor  (a)  Pn„f. 
Tunonenle  (D  ferirono  durata  la  Tirannia  di  Bafilifco  un  Armo,  ed  et-  * 
lo  Mefii  ed  Evagrio  due  Anni . Teofane  la  Bende  fino  a Ire  /inni.  Ma  l'ondo!. 
quella  medcfima  difeordia  fa  conofccrc,  che  per  conto  del  tempo  d’ef-  ^ vjìtr 
fa  Tirannia  non  abbiamo  un'autorità  ficura,  ed  uno  può  aver  fallato,  Tot,,, «fu 
c gli  altri  averlo  feguitato.  Finalmente  fe  non  è certo  il  quando  Bali-  inchrtmtt. 
lrfctj,  fpezialmcnte  a cagione  della  guerra  (atta  alla  Chielà  Cattolica, 
forte  cacciato,  può  almen  parere  convenevolmente  mollrato  il  quando 
egli  occupò  l’Imperio,  cioè  l'Anno  47f.  c non  già  il  476.  come  pre- 
tende il  Padre  Pagi.  Né  io  aegiugnerò  altro  intorno  alle  iniquità  di 
Bafilifco,  e a gli  affari  della  Chicfa,  c al  terribile  incendio  fucccduto 
fotto  di  lui  in  Coffantinopoli , potendoli  intorno  a ciò  confultarc  il 
Cardinale  Baronio  (r).  Ballerà  fapere,  che  Zenone  feppe  guadagnare  (c)  b.i reo. 
i Capitani  di  Bafikfco,  e ritornar  fili  Trono  d’Oriente.  Levato  con  Annoi.hu. 
molte  promerte  dalla  Chicfa,  in  cui  l'era  rifugiato,  fu  poi  barbara- 
mente fatto  morir  di  fame  in  una  prigione  colia  Moglie  e co' Figliuoli. 

Anno  di  Cristo  cccclxxvii.  Indizione  xv. 
di  Simplicio  Papa  io. 
di  Zenone  Imperadorc  4. 
di  O d o a c r e Re  i. 

lenza  Confoli  ; e però  l 'Anno  fu  notato 
-PoJÌ  Confulatum  Bafilifci  II.  ££  Armati. 

VEnne  a morte  in  quell’ anno  Genferico  Re  de’ Vandali  in  Affrica. 

Il  Cardinale  Baronio  il  reputa  mancato  di  vita  nel  precedente  ; 
ma  con  più  ragione  il  Padre  Pagi  {d)  riferifee  la  fua  morte  al  di  14.  jjj  petiut 
di  Gennaio  dell’ anno  prefente . Nè  può  edere  altrimenti,  dante  il  trat-  crù. 
tato,  che  dicemmo  feguito  tra  lui  e Odoacrc  Re  d'Italia:  al  che  fu 
necertario  del  tempo.  Concorre  del  pari  querta  notizia  a rendere  più 
credibile  la  redituzionc  fui  Trono  di  Zenone  Augurto  fili  fine  dell'an- 
no 47 f.  Imperocché  Malco  Idoneo  (<•)  fcrive,  che  un  Anno  dopo  lo  (e)  Moiri, 
nftabilimento  di  Zenone  vennero  da  Cartagine  a Coffantinopoli  gli  Am-  <»  I!‘fi  “y- 
bafeiatori  à'Umterico  Re  d’ erti  Vandali,  lucceduto  a Genferico  fuo  Pa-  “*'■  ,"M' 
dre,  chiedendo  di  dabilire  una  buona  amicizia  e pace  con  Zenone,  ed  ' f"1  9S' 
offerendo  di  rinunziare  a tutte  le  prctenfioni  paliate  per  cagione  di 
Eudocia  Figliuola  di  Valentiniano  III.  Augurto,  già  Moglie  fua.  Fu 
accettata  l’eiìbizione,  firmata  la  pace,  e rimandati  gli  Ambalciatori 
con  molti  regali.  Se,  come  vuole  il  Pagi,  Zenone  avelie  ricuperato 
l’Imperio  follmente  circa  1* Agodo  dell'anno  prefente  477.  Unncrico 
Tom.  m.  Cc  un 
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zoz  Annali  d'Italia, 

un  anno  appre(To,  cioè  circa  l’Anodo  drl  478.  avrebbe  fpedira  la  Tua 
Ambafeiata.  Ma  è ben  più  veriumilc,  che  cflcndo  morto  Genferico 
nel  Gennaio  del  prefcntc  anno,  il  Tuo  Succeflbre  e Figliuolo  Unncrico 
non  tardide  ad  inviare  gli  Anibafciatori  a Collantinopoli , e per  con- 
feguente  circa  il  Febbraio  o Marzo  di  quell'anno:  apparendo  perciò, 
che  era  già  corfo  un  anno,  dappoiché  Zenone  aveva  ricuperato  il  Tro- 
no, e non  già  che  Zenone  folle  tuttavia  in  efilio.  Venne  meno  in  Gtn- 
ferico  Ariano  un  gran  Pcrfecutore  de’ Cattolici  in  Affrica,  c in  tutti  i 
paelì,  dove  lì  Itele  la  di  lui  crudeltà  1 e celiò  ancora  un  gran  flagello 
dell'Italia,  e d'altri  paed,  che  di  tanto  in  tanto  quel  Re  barbaro  an- 
dava infialando  e rovinando  colle  fue  Flotte.  Già  di  (opra  all'anno 
4f6.  vedemmo  annoverati  da  Vittore  Vitenfe  («)  quelli  paelì  maltrat- 
tati da  quel  Re  divenuto  Corfaro . Ma  Uniurico  luo  Figliuolo  non  amò 
T infame  meftier  de' Golfari , anzi  datoli  a i piaceri  e ad  una  vita  molle, 
lenza  più  tenere  in  piedi  l’Armata,  che  luo  Padre  Tempre  aveva  in 
pronto,  fu  per  quanto  potè  alieno  dalla  guerra.  Il  filo  furore  adunque 
dopo  alcuni  anni  lì  rovclciò  tutto  fopra  i Cattolici  dell’  A Africa , eh’  egli 
perfeguitò  barbaramente  con  levar  loro  la  vita,  con  clìliare  quel  puf- 
lìmo  Clero  e 1 loro  Vefcovi,  ed  ufar  altre  maniere  di  crudeltà  contra 
d’efli,  deferitte  dal  fuddetto  Vittore.  Zenone  Imperadore  d'Oriente, 
addottrinato  dalle  difavventure  pallate,  e (limolato  dalle  forti  preghiere 
e Lettere  di  Papa  Simplicio,  attefe  in  quelli  tempi  a fanar  le  piaghe, 
che  l’empio  Tiranno  Badlifco  avea  fatto  alla  vera  Chicli  di  Dio  col 
fomentar  le  varie  Erede  di  que’ tempi,  e permeilo  a i Vefcovi  Ere- 
tici di  occupar  varie  Chiefe  d’Oriente  e d’Egitto..  Poco  nondimeno 
durò  quello  fuo  zelo.  Intanto  nell'anno  prefcntc  un  terribil  tremuo- 
to,  per  tcllimonianza  di  Teofane  (*),  e di  Cedrcno  CO,  recò  immenfl 
danni  a Coftantinopoli,  con  abbattere  molte  Chiefe  e Cafc,  e rellar 
fotto  le  rovine  una  gran  moltitudine  di  perfone.  Marcellino  Conte  CO 
fcrive  fucceduto  quello  flagello  nell’  anno  480.  ed  c [Tendo  sì  imbro- 
gliata la  Cronologia  di  Teofane,  chi  fa,  che  non  da  da  predar  qui 
più  fede  a Marcellino  Scrittore  più  antico?  Di  Odoocrt  Re  d’  Italia 
altro  non  li  fa  fotto  qued’anno,  fe  non  che  egli  fece  morire  Brucila 
Conto  in  Ravenna,  decome  racconta  il  fuddetto  Marcellino  Conte  . 
Bravila  vien  egli  chiamato  dal  Cronologo  del  Cufpiniano  (<■),  che  il 
dice  uccido  da  eflo  Re  nel  dì  11.  di  Luglio,  ma  fenza  che  noi  Tappia- 
mo altra  particolarità  di  quel  fitto.  Dovette  da  lì  innanzi  attendere 
Odoacre  a (labilire  il  fuo  governo  nell’Italia,  che  avea  fommamentc 
patito  neH’ingrefTo  rovinalo  di  tanti  Barbari.  Ma  intanto  Enrico  Re 
de'Vidgoti,  che  dgnoreggiava  nella  parte  meridionale  della  Gallia , 
Teppe  prevalerd  del  tempo,  in  cui  l’Italia  tutta  d trovò  sì  fconvolta 
per  la  venuta  di  Odoacre.  Giordano  Storico  (fi  fcrive,  che  egli  (ve- 
. ridmilmcnte  circa  quefli  tempi)  occupò  Arici , e Murfilia -,  e porca  ben 
farlo,  perchè  non  v’ era  chi  gli  d opponcfl'c.  Anzi  Procopio  (gì  lafciò 
fcritro,  che  dopo  aver  Odoacre  occupata  l’Italia,  per  conciliarfi  l'a- 
micizia de'Vidgoti,  fi  contentò  che  llendcffero  i confini  del  loro  do- 
minio 
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minio  fino  all’ Alpi,  che  dividono  l’ Italia  dalle  Gallie . Ma  mn  furti  (le 
già,  che  il  fuddeito  Eurico  foggiogarte  tutta  la  Gallia , e la  Spagna , 
e i Borgognoni,  come  foggiugne  il  prefato  Storico  Giordano.  Una  par- 
te si  delle  Gallie,  ma  non  mai  tutte  quelle  contrade  conquido  egli. 
E Santo  Ifidoro  (a)  non  parla  nè  pur  egli  fe  non  dell’acquiflo  delle 
fuddette  due  Città.  Oltre  di  che  il  Regno  de’ Borgognoni  andò  più 
torto  crefcendo  da  11  innanzi,  e all’anno  di  Crifto  foo.  vedremo,  che 
erti  Borgognoni  iignoreggiavano  un  gran  paefe,  e infino  la  Provincia 
di  Marfilia,  come  s’ha  da  Gregorio  Turonenfe,  fe  pure  in  ciò  è fi- 
cura  la  di  lui  autorità. 

Aano  di  Cristo  cccclxxviii,  Indizione  i. 
di  Simplicio  Papa  n. 
di  Zenonf.  Imperadorc  y. 
di  Odo  acre  Re  3. 

Confole  ^ Illo,  Tenia  Collega. 


IN  quelli  tempi  noi  troviamo  un  folo  Confole,  creato  in  Oriente, 
perchè  Zenone  Auguflo  adirato  contra  di  Odoacre  ufurpator  dell’ 
Italia,  noi  volca  riconofcere  per  Re,  o Signore  legittimo;  e OJoa- 
cre  all’incontro  procedendo  colle  buone  non  voleva  crear  Confoli  in 
Occidente,  per  moftrar  di  non  prefumere  troppo,  e che  non  aveva 
animo  di  cozzare  coll’ Imperadorc  d’Oriente.  Fors’  anche  abboniva  la 
Dignità  de’ Confoli,  perchè  tuttavia  fi  confcrvava  in  erti  un’ombra  di 
molta  autorità.  Quello  Ilio  è nominato  da  Teofane,  Zonara,  e Cedrc- 
no,  per  aver  tradito  Bafilifco  Tiranno,  ed  aiutato  Zenone  Auguflo  a 
rifalire  fui  Trono.  Egli  ne  ebbe  in  quell’anno  per  guiderdone  il  Con- 
fidato, e da  li  a qualche  altro  anno  la  morte.  Erano  intanto  fieramente 
turbate  da  gli  Eretici  Eutichiani  le  Chiefe  d’ Oriente,  e fpczialmente 
le  Patriarcali  di  AlefTandria  ed  Antiochia.  Però  Papa  Simplicio  non  om- 
mife  diligenza  c premura  alcuna,  affinchè  fi  reprimerti  l’audacia  di  co- 
loro. Indurti  jicacio  Patriarca  di  Coftantinopoli  a raunare  un  Concilio, 
in  cui  condannò  Timoteo  Eluro,  Pietro  Fullone,  ed  altri  capi  di 
quell’  Erefia  e perturbazione . Altrettanto  fece  in  Roma  anche  lo  (ledo 
Pontefice  Simplicio.  Ma  con  poco  frutto,  perciocché  Acacio  non  di- 
ceva davvero,  ed  in  breve  fi  venne  a feoprìre,  che  lo  ftertb  Zenone 
Auguflo  favoriva  gli  Eretici.  Nulla  di  più  aggiungo,  perchè  intorno 
a quelli  affari  fon  da  leggere  gli  Annali  del  Cardinal  Baronio,  e del 
Padre  Pagi.  Non  fi  sa,  che  Odoacre  Re  d’ Italia  ilenderte  fuori  d’erta 
la  fua  (ìgnoria;  nè  che  Popolo  alcuno  della  Gallia,  o della  Spagna 
preftaffe  a lui  ubbidienza,  come  arcano  fatto  in  addietro  a gl’  Jmpe- 
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Ehi  Votg.  radori  Romani.  E quantunque  ci  manchino  lumi  per  quelli  tempi  in* 
Ah«o*)».  torno  allo  llato  delle  Provincie  oltramontane  : pure  rella  affai  fonda- 
mento per  poter  dire,  che  cominciando  dall’  Alpi  marinine,  che  di- 
vidono l’ Italia  dalla  Gallia,  (i  (tendeva  il  dominio  de’  Vifigoti  per  tutta 
la  parte  Meridionale  d'effa  Gallia,  e di  là  da  i Pirenei,  abbracciando 
U Catalogna,  l’ Aragona,  e la  Navarra,  continuando  poi  fino  a Sivi- 
glia . La  Gallizia  gemeva  folto,  il  giogo  de  i Svevi  col  Portogallo  . 
Nella  parte  poi  della  Gallia,  che  cominciava  dal  giogo  delle  Alpi  Co- 
aie colla  Savoia  e Borgogna,  che  era  allora  più  ampia  d' oggidì,  G- 
gnoreggiava  il  Re  e la  nazione  de’ Borgognoni , i quali  etano  collegati 
co  i Romani . Anche  i Britanni  già  venuti  dalla  gran  Bretagna  nella 
Gallia  aveano  auivi  formata  una  fignoria,  con  dar  titolo  di  Re  al  Prin- 
cipe loro.  L’ altre  Provincie  Settentrionali,  giacché  non  poteano  aver 
più  comunicazione  co  i Padroni  dell'  Italia,  fi  governavano  da  fc  (lede, 
(a)  Ztfimnj  fenla  riconofcere  Signore  alcuno.  E Zofimo  (•)  fcrive,  che  ne’ primi 
I.  6.  wpr.  annj  gccol0  Quinto,  dappoiché  feguì  la  ribellione  di  Coltantino 
Tiranno  nella  Gallia,  molte  di  quelle  proviacie  fi  rimifero  in  libertà, 
e cacciati  i Magiftrati  Romani,  cominciarono  a governarli  co  i proprj  . 
Che  fe  qualche  Città  vi  reftava,  che  amaffe  di  Itare  all'  ubbidienza 
dcH’Imperio  Romano,  quella  non  fi  volle  foctoraettcre  al  Barbaro  Odoa- 
cre,  come  vedremo  nell’anno  480.  Né  fulfille  già,  come  hanno  of- 
fervato  Uomini  dotti,  che  il  Popolo  de' Franchi  prima  di  quelli  tem- 
pi aveffe  formato  il  piede  nelle  Gallie  fuddette . Paffarono  ben  qualche 
volta  i Franchi  il  Reno,  e devallarono  il  pacl'e,  ma  fe  ne  ritornarono 
addietro.  Però  a Clodovco  loro  Re  G riforifee  la  conquida  delle  Gat- 
lic,  ficcarne  andando  avanti  verremo  intendendo. 

Anno  di  Cristo  cccclxxix.  Indizione  11. 
di  Simplicio  Papa  1 l. 
di  Zenone  Itnperadorc  6. 
di  Odo  acre  Re  4. 

C nfole  5 Flavi°  Zenone  Augusto  per  la  terza  volta, 
u e 1 fenza  Collega. 

PAfsò  ancora  quell’anno  , lenza  che  in  Occidente  foffe  creato  Con- 
fole alcuno,  fecondochc  fi  codumava  in  addietro.  Per  tellimo- 
jlo  ‘cimi!  manza  di  Marcellino  Conte  (*),  Tetderica  Amalo,  Figliuolo  di  Teo- 
ioCirtwiit.  demire  Re  degli  Ollrogoti,  che  poi  fu  Re  d'Italia,  mofsc  guerra  in 
quelli  tempi  all’ Imperio  d’ Oriente,  con  dcvaltar  la  Grecia, e giugne- 
1 n wf  ty  re  fino  ^ Città  di  Durazzo,  di  cui  s’impadronì,  come  abbiamo  da 
i fiammenti  di  Malco  ldorico  (0  Toccò  a Zenone  Augullo,  uomo 
fjt.  81,  dappoco,  la  fortuna  d’avere  allora  per  fuo  Generale  nell’ Illirico  un. 
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perfonaggio  (ottimamente  lodato  dal  fuddetto  Storico  Marcellino,  cioè 
Sabiniano,  il  quale  per  la  rara  Tua  prudenza  e valore,  e fipezialmente 
per  avere  rimefsa  in  piedi  la  difciplina  militare,  fi  potè  paragonare  a 
gli  antichi  Capitani  della  Repubblica  Romana.  Quello  Sabmiano  adun- 

3ue  con  quelle  poche  milizie,  che  potè  raunare,  fi  oppofe  a i progredì 
i Teodericoj  e più  coll’ingegno,  che  colla  forza,  l' indufle  a deli  fie- 
re da  quelle  violenze,  con  fargli  fperarc  onori  e vantaggi  dall’  Impe- 
rador  Zenone.  In  fatti  era  anche  tale  il  defiderio  di  "Ieoderico,  nar- 
rando il  fuddetto  Malco,  ch'egli  fi  efibì  pronto  a pofar  l’armi,  o pure 
di  far  guerra  a TtoJerico  Figliuolo  di  Triario,  capo  d’ un' altra  parte  di 
Goti,  che  s’era  (labilità  nella  Tracia,  eligendo  poi  in  ricompenfa  d’ef- 
fere  creato  Generale  d’ Armata  in  lungo  del  fuddetto  Teoderico  fuo 
emulo,  d’ edere  ammodo,  come  Cittadino  in  Codantinopoli,  e di  po- 
tere aver  parte  ne  gli  Ufizj  del  Pubblico.  Agginnfe  inoltre,  ch’egli 
era  pronto,  fc  1’  Imperador  comandava,  di  paffare  in  Dalmazia , per 
cacciare  di  colà  Nipote:  parole,  che  ci  fanno  abba danza  intendere,  che 
Nipote  già  Imperador  d’Occidente,  benché  avede  perduta  l’Italia,  non 
lafciava  però  di  tener  falda  Cotto  il.  fuo  dominio  la  Dalmazia  . Sotto 
quell’anno  rapporta  Vittor  Tunonenfe  (»)  la  fiera  perfccuzionc , che 
di  Copra  accennammo,  fatta  da  Unnerico  Re  de’ Vandali  in  Affrica  a i 
Cattolici ì ma  di  quella  parleremo  più  abbado . Egli  c ben  certo,  per 
attetlato  di  Ennodio  (à),  che  in  quelli  tempi  Santo  Epifanio  Vefcovo 
di  Pavia,  confidato  nell’aiuto  di  Dio  c del  Popolo,  li  applicò  a rie- 
dificare il  Duomo  della  fua  Città,  rovinato  nell’  entrata  violenta  de’ 
Barbari,  come  di  fopra  fi  è detto.  E gli  venne  fatto.  Ne  contento 
di  aver  adornata  co  t fiacri  edifizj  elsa  Città,  proccurò  ancora  ed  ot- 
tenne da  Odoacre  l’efenzion  de  i tributi  a i Cittadini  Cuoi  per  cinque 
anni  avvenire,  affinché  potefsero  riaverli  da  gl'immenfi  danni  patiti 
nella  prefa  della  Città . E perciocché  Pelagio  Prefetto  del  Pretorio  per 
efso  Re  Odoacre  faceva  pagare  a i Popoli  della  Liguria  ne’ Contratti 
il  doppio  di  quel  tributo  cnc  fi  pagava  per  L’ addietro  con  intollera- 
bil  gravezza  de'fudditi:  ricorfi  que’ Popoli  al  finto  Prelato  per  aiuto, 
egli  in  perfona  andò,  dimandò,  ed  ottenne  la  giuda  moderazione  di 
quegli  aggravj . Probabilmente  fucccdcttc  in  quelli  tempi  la  (edizione 
moda  contra  di  Zenone  Augudo  da  Marciano , Figliuolo  del  già  Im- 
perador  d'Occidente  /intornio,  e Cognato  d’efib  Zenone.  Aveva  egli 
per  Moglie  Leonzia  Figliuola  del  già  Leone  Augudo,  e di  Verina  Im- 

Pradricei  e fallatogli  in  penderò,  che  adedi  lua  Moglie  appartenclle 
Imperio  d’ Oriente,  per  cfler  ella  nata,  mentre  Leone  fuo  Padre  era 
lmperadore,  laddove  Arianna  Moglie  di  Zenone  Augudo  era  venuta 
alla  luce,  prima  che  il  Padre  avelie  ottenuta  l’ Imperiai  dignità:  mode 
perciò  guerra  a Zenone,  aiutato  da  i.  proprj  Fratelli  Romo.o,  e Proco- 
pio (t).  Segui  una  battaglia  entro  la  della  Città  di  Codantinopoli , in 
cui  le  truppe  di  Zenone  ebbero  la  peggio,  e furono  allrettc  a ritirarli 
nel  Palazzo,  c poco  mancò,  che  Marciano  anch’egli  non  vi  mettcfse 
il  piede . Ma  non  Ceppe  Marciano  profittar  del  buon  vento . Pafso  egli 
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Et  » Volg.  la  notte  in  cemr  bene,  e dormir  meglio j ed  intanto  Ilio  General  di 
Ah «0479.  Zenone  con  doni  guadagnò  buona  parte  de  i di  lui  foldati,  di  modo 
che  la  feguente  mattina  Marciano  accortoli,  che  gli  erano  fiate  taglia- 
te le  penne,  altro  fpediente  non  trovò,  che  di  feapparfene  in  Chicli , 
Per  ordine  di  Zenone  fu  dipoi  ordinato  Prete,  e mandato  a Papurio 
Cartello  della  Cappadocìa  in  elilio.  1 Tuoi  Fratelli  Romolo  e Proco- 
(a)  MtUh.  P'°»  co't'  notte  « Ilio,  mentre  fi  lavavano,  ed  approdò  fuggiti  dalle 
jem.  1.  di  lui  mani,  fi  ritirarono  a Roma.  Ma  abbiamo  da  Malco  («),  da  Can- 
Hifiir.  Byt.  dido  lftorico  (*) , che  Procopio  fi  rifugiò  predò  di  Teoderico  Figliuolo 
tft-  . di  Triario  Re  di  una  parte  de  i Goti,  e non  c probabile,  che  Odoa- 
am  cre  >verte  sì  fàcilmente  ammorto  in  Roma,  chi  vanuva  per  Padre  un 

rhiimm  Imperadore.  Scrifse  lo  ftefso  Malco,  che  il  fuddetto  Teoderico,  udita 
ciJh  . 79.  che  ebbe  la  (edizione  eccitata  da  Marciano,  morte  la  fu  a Armata  ver- 
fo  Coftantinopoli  fotto  pretelto  di  aiutar  Zenone.  Ma  Zenone  cono- 
feendo,  con  che  volpe  egli  avea  a fare,  gli  (pedi  incontro  Pelagio, 
il  quale  parte  colle  minacce,  parte  con  regali  a Teoderico,  e con  prò- 
fùfione  di  molto  danaro  a i fuoi  Goti,  l’ indufle  a tornarlcne  indietro. 
Vedremo  all'anno  feguente  una  fimil  moda  di  Teoderico  verfo  Co- 
rtantinopoli,  con  lafciarmi  in  qualche  dubbio,  fc  più  torto  a quello 
che  a quello  anno  fi  averte  da  riferire  la  raccontata  fedizion  di  Mar- 
ie) Tiitit-  ciano.  Ma  sì  Evagrio,  che  Malco,  e Teodoro  Lettore  (r),  aliai  di- 
l““i  Ht'fv  suollrano , che  quello  affare  fucccdette  molto  tempo  prima,  che  il  fud- 
tiiiif-  detto  Teoderico  venirti  a morte,  e però  qui  par  meglio  il  dar  luogo 
ad  un  tale  avvenimento. 

Anno  di  Cristo  cccclxxx.  Indizione  ni. 
di  Simplicio  Papa  13. 
di  Zenone  Imperadore  7. 
di  Odo  acre  Re  j. 

Confole  5 Basilio  juniore,  fenza  Collega. 


QUefto  Bajilio,  fecondochè  credono  il  Sigonio,  il  Panvinio,  e il 
Padre  Pagi,  fu  creato  Confole  in  Occidente  dal  Re  Odoacre,  «1 
quale  probabilmente  alle  itlanze  del  Senato  condifccfe  a redimi- 
re l’ufo  de’ Confort  in  Roma  ; fe  pure  ciò  non  avvenne,  perch’egli 
fianco  de  i negoziati  fatti  con  Zenone  Augu(lo,per  edere  nconolciu- 
to  Re  d'Italia,  fenza  cavarne  altro  frutto,  determinofli  a valerli  della 
fua  autorità,  fenza  voler  più  dipendere  da  erto  Imperadore.  E"  chia- 
mato Boftlio  juniore  a dillinzione  dell’altro  Bafilio,  che  fu  Confole  nell’ 
anno  46 j.  Truovafi  Bajitio  Prefetto  del  Pretorio  in  Roma,  e Patrizio 
nell’anno  483.  menzionato  nel  Concilio  Romano,  e probabilmente 

quello 
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quello  Beffo,  che  ora  è Confole.  Tuttavia  perchè  è ben  da  flupire,  E11  Volgi 
come  Zenone  Auguflo  non  dichiarale  il  fuo  Confole  nel  prefente  an-  A «m  04(10. 
no,  forfè  non  è certo,  che  il  fuddetto  Bifido  Confole  appartenere  all' 
Occidente.  Siccome  abbiam  veduto.  Nipote  già  Imperadore,  cacciato 
da  Ortfle  Padre  di  Augultolo,  s’era  ritirato  nella  Dalmazia,  e quivi 
ritenendo  il  nome  di  Augnilo , comandava  ancora  a que’  Popoli  fedeli 
a luì,  perchè  anch’cflb  era  di  quella  Nazione.  Ma  egli  trovò  de' tra- 
ditori in  cafa  propria.  Marcellino  Come  (•)  al  prefente  anno  fcrive,  (1) Mentii. 
che  Nipote  Bando  in  una  lua  Villa  non  lungi  da  Salone,  per  infidie  a Ctmn  ;• 
lui  tefe  da  Vittore  ed  Ovida , che  erano  dc'luoi  Conti,  cioè  Ufiziali  Cernito , 
della  Beffa  Corte,  fu  levato  di  vita.  11  Cronologo  del  Cufpiniano  (0  (b)  chrant- 
in  due  parole  fotto  quello  Confole  dice,  che  Nipote  Imperadore  fu  uc • l°l“’  c“fP‘' 
tifo  nel  dì  9 ■ dì  Maggio.  Crede  il  Sigonio,  che  per  odj  privati  l'ucce* 
deffe  quella  iniquità,  e che  il  fatto  difpiaceffe  non  poco  al  Re  Odoa- 
cre,  per  quello  che  dirò  all’anno  fcguentc:  e ciò  potrebbe  edere  fla- 
to. Ma  non  crederò  già  col  Sigonio,  che  Nipote  menaffe  una.  vita 
privata  in  Dalmazia,  per  le  ragioni  addotte  di  fopra..  Qui  prende  il 
Padre  Pagi  (‘ì  ad  illullrare  un  avvenimento,  che  viene  accennato  da  (e)  ptSmi 
Candido  lflorico  pteffò  Fozio  (d).  Narra  egti,  che  dopo  eflere  flato  Crii.tern, 
depofto  (e  non  gii  dopo  elfcre  flato  uccifo,  come  dottamente  offerva  W J’tf'"!' 
elfo  Padre  Pagi)  Nipote  Imperador  Romano,  e fcacciato  il  fuo  Succcf-  c,/  -T 
fore  Auguflolo,  Odoacre  s'impadronì  dell'Italia  e di  Roma.  E che  non 
accordandoli  con  lui  i Galli  Occidentali,  inviarono  un'  Amba  feria  a Zenone 
Auguflo  | ed  effendone  nello  fteffo  tempo  fata  inviata  un'  altra  a / mcdcjtmo 
Imperadore  da  Odoacre , parve , che  Zenone  inclinale  più  a favorire  Odoacrt . 

Fanno  argomentar  quelle  parole,  che  tuttavia  reltalfe  nella  Gallia  qual- 
che Popolo  fedele  al  Romano  Imperio,  che  nondimeno  ricufava  di 
riconofcere  per  fuo  Signore  Odoacre  Re  d’Italia.  Potrebbono  anche 
appartenere  a quelli  tempi  le  fuddette  Ambafceric.  Ora  ilPagi  preten- 
de, che  da  quelle  Ambascerie  non  Geno  punto  diverfc  quelle,  che  Mal- 
co  lflorico  riferifee  inviate  a Zenone,  c delle  quali  s’è  parlato  di  fo- 
pra all’anno  47$.  Ma  difficilmente  i faggi  Lettori  concorreranno  in  sì 
fetta  opinione . Candido  fcrive,  che  i Galli  Occidentali  (per  dillinguer- 
li  da  i Gelati,  cioè  da  i Galli  Orientali)  mandarono  i lor  Ambafcia- 
tori  a Zenone  Auguflo,  e che  Odoacre  anch’egli  fpedì  colà  i fuoi. 

Malco  all’ incontro  chiaramente  ci  fefapere,chc  Auguflo  Figliuole  d' O- 
refe,  udito  che  ebbe  il  riforgimento  di  Zenone , forzò  il  Senato  di  Ro- 
ma ad  inviargli  de  gli  Ambafciatori.  Adunque  Auguflolo  tuttavia  co- 
mandava, e la  ipedizione  di  quegli  Ambafciatori  fu  fatta,,  per  quanto 
G può  conghictturare,  ad  ifligazionc  di  Odoacre,  il  quale  fu.  i prin- 
cipe del  fuo  governo  impiegò  elfo  Augii  Itolo  e il  Senato  Romano  per 
ottener  l’approvazione  dell’ Imperador  d’Oriente.  Aggiugne,  che  ne’ 
mcdefimi  giorni  Nipote  decaduto  dall’ Imperio,. e ritirato  in  Dalmazia, 
inviò  anch'egli  Ambafciatori  a Zenone,  fupplicandolo  del  fuo  aiuto, 
per  ricuperare  la  primiera,  fua  Dignità  e fortuna.  Come  ognun  vede, 
nulla  ban  che  fare  quelle  Ambafceric  con  quelle  de'  Galli , e di  Odoa - 

cret 


Digitlzed  by  Google 


toS  ^ Annali  d'  Italia. 

E*»  Volg.  ere,  inviate  per  altri  fini  a Coftantinopoli.  Quanto  a Zenone,  egli,’ 
Amho-iSo.  ficcarne  già  accennammo,  conferì  il  Patriziato  ad  Odoacre,  credendo, 
eh’  egli  aiuterebbe  Nipote . Ma  il  Barbaro  fpogliò  .iugufioh  dell’  Im- 
perio, e non  rimife  Nipote  lui  Trono,  perchè  più  ebbe  a cuore  l’c- 
làltazionc  propria , che  l’altrui.  Secondo  i conti  del  Cardinal  Baronio, 
Vnnerico  Re  de’ Vandali  alle  forti  illanze  di  Zenone  Augu fio,  e di  Pla- 
cidi» Vedova  d'Olibrio  già  Impcrador  d'Occidcnte,  condifeefe  in  que- 
lli tempi,  che  dopo  ventiquattro  Anni  di  Sede  vacante  folle  eletto  dal 
Clero  e Popolo  Cattolico  di  Cartagine  il  loro  Velcovoi  c quelli  lù 
Eugenio  Prelato,  che  per  le  fue  infigni  Virtù  iHullrò  non  poco  la  Chic- 
fa  Cartaginefc.  Crede  il  Padre  Pagi,  che  l’elezione  di  Eugenio,  e le 
preghiere  di  Zenone  Augullo,  per  ottener  quella  grazia  da  Unncri- 
co,  fieno  da  riferire  al  precedente  anno,  perché  allora  fi  celebrarono 
i Quinquennali  di  Zenone  dopo  la  morte  di  Leone  juniorc,  ed  in  ta- 
li occafioni  folevano  gl’  lmperadori  fcgnalarfi  con  qualche  illultrc  azio- 
ne. Ma  fembrerà  ben  debole  quella  ragione  a i Lettori,  oltre  al  po- 
terli mettere  in  dubbio  que’  medefimi  Quinquennali,  immaginati  da  cf- 
fo  Padre  Pagi,  innamorato  forfè  troppo  di  quella  fua  creduta  impor- 
rantifiima  fcopcrta. 

Anno  di  Cristo  cccclxxxi.  Indizione  iv. 
di  Simplicio  Papa  14. 
di  Zenonf.  Imperadore  8. 
di  Odoacre  Re  6. 


Confole  ^ P l acido,  fenza  Collega. 

(1)  Pativi».  TJ’  di  parere  Onofrio  Panrinio  (•) , che  quello  Confole  folle  creato 
<” j ■*-*  in  Accidente  j e veramente  il  nome  Latino  di  Placido , o (la  di 
nnfiT'  Ecidio  t cotDC  ha  Cafliodorio  (*),  può  aiutare  la  di  lui  conghìcttu- 
ra.  Ma  non  è certo  l’affare,  giacche  poco  fondamento  fi  può  fare 
lui  nome,  pel  commerzio,  che  palla  va  allora  tra  i Latini  e Greci. 
Da  Tcodofio  il  Grande  nacque  in  Coftantinopoli  Galla  Placidi a,  ed 
ivi  parimente  Pulcberia  Augulla  Figliuola  d’  Arcadio  nacoue . E pure 
tanto  Pale  berta,  che  Placidi a fono  nomi  Latini.  Dal  fuddetto  Caffio- 
dorio  abbiamo  all*  anno  prefcntc , che  il  Re  Odoacre  paflato  colle 
fue  forze  in  Dalmazia,  vinte  ed  uccifc  Odiva  Conte , cioè  quel  mc- 
defimo  che  proditoriamente  avea  tolta  la  vita  a Nipote  Imperadore . 
Quella  azione  di  Odoacre  ci  dà  motivo  di  argomentare,  ch’egli  aveflc 
in  addietro  avuto  dell’amore  o almen  del  rilpetto  per  elfo  Nipote, 
con  lafciarlo  pacìficamente  fignoreggiar  nella  Dalmazia,  perché  Ze- 
none Augullo  glie  l’avea  raccomandato  ; e che  udita  poi  la  violenta 
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fui  mone,  accorrere  per  far  vendetta  de  i Traditori.  Ma  probabil-  Era  Volg. 
mente  a quello  deliderio  s’ aggiunte  l’altro  di  fottomettere  quella  Ito-  Ahho^Si.  . 

vincia  al  luo  dominio,  giacche  abballami  fi  conofcc , che  quell’  Odiva 
Conte,  dopo  avere  affallinato  Nipote,  doveva  avere  affunta  la  figno- 
ria  della  Dalmazia,  ed  era  coll' armi  in  mano,  di  maniera  che  fu  uc- 
cellano il  vincerlo  colla  forza.  In  quelli  tempi  Te  eterico  Figliuolo  di 
Triario,  Redi  una  parte  de’ Goti,  e diverfo  da  Teoderico  Amalo,  che 
fu  poi  Re  d’Italia,  ed  era  allora  emulo  del  fuddetto,  fece,  fecon- 
dochè  fcrive  Marcellino  Conte  (a),  le  cui  parole  lon  ripetute  da  Gior- 
dano  (*),  fece,  dico,  un’irruzione  nella  Tracia,  con  giugnere  fino  cknìia. 
ad  Anaplo,  quattro  miglia  lungi  da  Collantinopoli  j ma  non  iftette  (b>  Jori,,. 
molto  a ricondurre  indietro  la  fua  Armata  con  ammirazion  di  tutti,  de  *yor. 
perche  non  recò  danno  alcuno  notabile  al  paefe:  il  che  c ben  poco  fmeaf- 
credibile.  Malco  Illorico  (O  parla  molto  di  lui.  Teofane  (d)  all’ in-  (c)  Malti. 
contro  fcrive,  ch’egli  era  Nipote  della  Moglie  del  fu  Affare  Patri-  Ttm.  1. 
zio,  ed  era  fiato  Generale  di  Bafilifco  Tiranno,  con  aggiugnere,  eh’ 
egli  in  quella  moli  dopo  aver  devafiate  varie  contrade  della  Tracia,  *. 
per  avere  feoperta  una  congiura  de’  fuoi  proprj  familiari , tornò  addie-  cW»*r. 
tro,e  gli  uccife-,  il  che  vien  confermato  da  Evagrio.  Seguita  a dire 
Marcellino,  che  mentre  cortui  s’incamminava  con  fretta  verfo  l’Illi- 
rico, forfè  quivi  fperando  di  far  meglio  i fatti  fuoi,  avendo  avuta 
paura  il  fuo  cavallo,  G fpiccò  accidentalmente  dalla  cima  d’una  car- 
retta un  dardo  (Teofane  dice  un'Afta)  che  il  feri,  del  che  egli  fra 
non  molto  fi  morì  con  gran  feda  e giubilo  de  i fudditi  dell’ Imperio 
d’ Oriente , che  aveano  ricevuto  in  addietro  graviftìmi  danni  ed  aggra- 
vj  da  lui.  Ma  quella  confolazione  troppo  redo  amareggiata  per  la 
morte  fucceduta  verfo  i medefimi  tempi  di  quel  Sabiniano  Generale 
dell’Armata  Cefarea,  che  tanto  vien  commendato  dal  fuddetto  Mar- 
cellino Idoneo,  fenza  ch’egli  avelie  tempo  di  efeguir  tutte  le  fuc 
idee,  per  rimettere  in  buono  fiato  gli  affari  dell’Imperio  Orientale. 

Nel  prefente  Anno  crede  il  Padre  Pagi,  che  feguifie  la  morte  di  Chil- 
derico  Re  de’ Franchi , e non  già  nell’anno  484.  come  altri  hanno 
preiefo.  Ebbe  per  fucceffore  Clodoveo  fuo  Figliuolo,  cclebratiflitno 
Re  di  quella  nazione,  ficcome  vedremo. 


Tom.  Idi.  D 4 Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxxxii.  Indizione  v. 
di  Simplicio  Papa  iy. 
di  Zenonf.  Imperadore  9. 
di  Odo  acre  Re  7. 

Confoli  ^ Trqcondo,  c Severino. 

• 

Et  a Vclg.  *-r->  Rotondo  Confole  del  preferite  Anno  fu  cretto  in  Oriente,  ed  era 
A » ir  0481.  Fratello  d ’///*  (lato  Confole  nell’anno  478.  Anch’egli  col  Fra- 
tello avea  tradito  Bafilifco  Tiranno,  con  voltar  cafacca  in  favor  di 
Zenone  : fcrvigio  rimunerato  dipoi  con  quella  Dignità . Severmo  Co  Henne 
il  Confolato  io  Occidente,  ed  e appellato  jnniore,  per  dillinguerlo  dall'al- 
tro, ch’era  proceduto  Confole  nell’Anno  461.  Per  relazione  di  Mar- 
lai  Muriti,  collina  Conte  (a),  nell’Anno  preferite  Teaderica  simula  Re  de' Goti, 
Canti»  che  acqui  Ilo  dipoi  il  Regno  d'Italia,  dianzi  amico,  e poi  divenuto 
Camiti . ^ non  fc  ne  perc(,è)  nemico,  mode  guerra  di  nuovo  a Zenone 

Imperador  d’ Oriente  j ed  entrato  coll’ armi  neli’una  c nell’altra  Ma- 
cedonia, ficcotne  ancor  nella  Tedili»,  vi  commilc  de  i gran  Taccheg- 
gi i e quella  calamità  fpezialmente  toccò  a Landa  metropoli  della 
itefla  Tertalia.  Era  intanto  falito  ad  una  gran  portanza  nella  Corte  di 
Zenone  Augullo  il  poco  fa  mentovato  l Ilo,  Generale  dcll’arroi,  e 
(b)  Tkttfk.  Ciato  già  Confole . Racconta  Teofane  (à),  che  per  coniglio  di  coltui 
in  citrini-  Zenone  s’ indurti:  a mandar  via  da  Collanttnopoli  Aerimi  Augujìa 
frdfhid.  Suocera  l'uà,  e Vedova  di  Leone  Imperadore.  Avendola  fotto  varj 
precetti  indotta  a partire  a Calcedone  , feccia  di  colà  condurre 
al  Cartello  di  Papurio  per  vivere  inficine  con  Leanzia  fua  Figliuola, 
c con  Marciana  fuo  Genero,  relegati  colà.  Cominciò  allora  Ferina 
a cempcllar  con  Lettere  Ar sauna  l'altra  fua  Figliuola,  e Moglie 
d'clfo  Zenone  Augullo,  acciocché  le  impetrarti:  la  grazia,  ed  ella  ne 
fece  vivilfime  illanzc  al  Marito.  Saputo  dipoi,  che  da  Ilio  era  pro- 
ceduta la  rifoluzion  prefa  di  cacciar  in  eliiio  erta  fua  Madre,  tanto 
fece  Arianna,  che  impetro  da  Zenone  di  poterne  far  vendetta.  Mandò 
periamo  un  ficario  per  levarlo  dal  Mondo}  ma  coftui  nel  tirargli  un 
colpo  di  fpada,  impedito  da  uno  de’ fervi  d’ Ilio,  arrivò  fidamente  a 
tagliargli  l'orecchia  delira . Benché  Zenone  fingerti:  di  nulla  fupere 
di  quello  attentato,  pure  Ilio  accortoli,  onde  era  venutoli  malanno, 
inoltrò  defiderio  di  partir  in  Alia  per  mutar  aria,  e guarir  meglio 
dalla  ferita . Ne  ottenne  la  licenza  da  Zenone  , il  quale  per  placarlo 
il  dichiarò  Prefetto  di  tutto  l’Oriente,  con  dargli  inoltre  un’ampia 
podetlà  di  crear  de  1 Duci.  Prefc  Ilio  in  fua  compagnia  Leonzio  Pa- 
trizio di  nazione  Siriaca,  Generale  dell’  cfercito  della  Tracia,  cd  uo- 
mo 
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mo  non  meno  efpcrto  nelle  faenze,  che  nell’arte  della  guerra,  con  Eia  Votg. 
Pamprtpio  Senatore,  accufato  dianzi  di  Magia.  Palio  ad  Antiochia,  A « a a 481. 
dove  raunato  un  gran  feguito  di  gente,  cominciò  a manipolare  una 
ribellione  contra  dell’  Imperadore,  e l'efcgui,  flccome  vedremo  an- 
dando innanzi.  Non  è però  certo,  che  quella  tela  commende  in 
quell'  Anno}  perciò  aditi  confala  C truova  la  Cronologia  di  Teolane 
in  quelli  ed  altri  tempi.  Pubblicò  Zenone  Auguito  in  quell’ Anno  il 
fuo  Enotico , cioè  un  Tuo  Editto  , per  unire  indente  gli  Eutichiani  e 
Nedoriani  Eretici  co  i Cattolici,  contenente  un'  Efpolizion  della  Fe- 
de, per  cui  benché  moli  rade  di  deteftar  gli  errori  di  quegli  Ereliar- 
chi,  pure  venne  in  certa  maniera  a rigettare  il  fiero  Concilio  di  Cal- 
cedone,  con  i (coprirli  anche  fautore  dell’ Erelia.  Acacio  Vcfcovo  di 
Codantinopoli  fa  creduto  conligUere  e promotore  di  quella  novitì , 
anzi  di  quefta  facrilega  infolenza,  non  appartenendo  a i Principi  del 
Secolo  il  regolar  la  Dottrina  della  Chicli,  ma  sì  bene  a i Vcl'covi, 
e fpczialmence  a i Romani  Pontefici,  a’ quali  Iddio  ha  data  quella 
cura  e fatuità.  Perciò  Papa  Simplicio,  e tutti  i buoni  Cattolici  li 
oppofero  a quello  Editto,  che  partorì  poi  de’gravidìmi  fconcerti  in 
Oriente,  come  li  può  vedere  predo  gli  Autori  della  Storia  Ecclclia- 
dica.  Truovafi  ancora,  che  in  qued’  Anno  e(To  Papa  fcrifle  una  forte 
Lettera  (<*)  a Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna,  perche  avea  confe-  ^ 

crato  per  forza,  cioè  al  difpetto  de’ Cittadini,  Vcfcovo  di  Modena  c«»tiw. 
Gregorio,  minacciandolo  di  galtigo,  fe  in  avvenire  avede  commedodi  ****»■ 
limili  filli.  Puodi  conghietturare , che  in  quedt  tempi  l’Italia  godefie 
una  gran  quiete,  al  vedere,  che  nè  di  Odoacre,  ne  di  avvenimento 
alcuno  s'incontra  memoria  predo  gli  antichi  Storici.  E veramente 
Odoacre,  benché  barbaro  di  nazione,  pure  ammaedrato  in  Icalia,  non 
li  fa  che  facefle  afpro  o cattivo  governo  de’ Popoli;  ed  in  oltre  quan- 
tunque Ariano,  niuna  novità  induflè  in  pregiudizio  della  Chiefa  Cat- 
tolica , non  redando  alcuna  querela  di  quello  nè  dalla  parte  de  i Pa- 
pi, né  da  quella  de  gli  Scrittori.  I Latini  e i Greci  chiamavano  Bar- 
baro chiunque  non  era  della  lor  Nazione;  ma  ci  fono  dati  de' Barbari 
più  buoni,  prudenti,  e puliti,  ebe  gli  Ile  di  Latini  e Greci. 

Anno  di  Cristo  cccclxxxiii.  Indizione  vi. 
di  Felice  III.  Papa  i. 
di  Zenone  Imperadore  io. 
di  Odoacre  Re  8. 


Confole  ^ Fausto,  fenza  Collega  . 


(b)  Anaflaf. 
tiU.in  vii. 

r T _ Sy  immolli . 

FU  creato  Confole  FaufU  in  Occidente,  ciò  apparendo  dalla  Vita  (0  zm« 
di  Papa  Simmaco  predò  Anadafio  (à).  Abbiamo  una  Lettera  di  )'■ 
•Alcimo  Avito  (0,  fcritta  a Faajìo , e Simmaco  Senatori  dt  Roma.  Cre-  j/m 
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(a)  Gmttr. 
Thtfanr. 
Jnfrnptie». 

f.  1055. 

n.  y. 

(b) 

fui  Inftnft. 

•H-  SS»- 


(c)  Centil. 
Reman.  fui 
Synmacbt  , 
Can.  il. 

(d)  SiJou. 
hi.  I.  E p i/ I. 
9* 

(c)  faren. 
Annal.  tee . 


tf)  vìa* 
Tir  enfi  t I.  I. 
it  Perfetti. 
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de  il  Padre  Sirmondo,  che  il  primo  forte  il  medefìmo  che  fi  truovi 
Confole  in  quell’ anno.  Egli  c nominato  Aginanlus,  o Aeinatius  Futt- 
ftus  nel  Sepolcro-  di  Mandrofa  predo  il  Grutero  (a),  c libretti  (i>. 
Truovafi  ancora  all’ anno  490.  Confolc  un  altro  Faufio , appellato  per- 
ciò Junior  e . Mancò  di  vita  in  quell'anno  San  Simplicio  Papa,  e la  l'uà 
morte,  per  quanto  abbiamo  da  Anallalio,  accadde  nel  di  1.  di  Marzo. 
Fu  Pontefice  di  petto  e zelo  indcfelfo  per  la  vera  Fede  Cattolica,  e 
non  ommife  diligenza  veruna  per  rimediar  alle  piaghe  odi  nate  delle 
Chicfe  d’Oriente.  Allorché  fi  venne  a raunare  il  Clero  per  eleggere 
il  SuccelTore  nel  Vaticano,  v’intervenne  un  Miuillro  del  Re  Odoacre, 
cioè  (•)  Sublimi!  y eminentìjfimu!  vir  PrctfeClus  Pretorio,  atqut  Pt~ 
tridui,  agens  edam  vieti  precellendjfimì  Regii  Oioacrii,  Bafiliui  CO  . 
Si  crede  quel  medefimo,  che  era  llato  Confolc  nell'anno  480.  c che 
di  Apollinare  Sidonio  («0  è fommamente  commendato . Quelli  intimò 
alla  (aera  raunanza,  che  fecondo  il  ricordo  e comandamento  lafciato  dal 
beatiflimo  Papa  nojlro  Simplicio,  per  ifchivarc  gli  fcandali,  non  fi  po- 
telfe  celebrare  l’elezione  del  nuovo  Pontefice  fenza  confultar  prima  eflb 
Prefetto.  Penfa  il  Cardinal  Baronio  (0  che  una  tale  Scrittura  forte  fup- 
polla  a Papa  Simplicio,  e finta  da  gli  Scifmatici  in  occafion  delle  con- 
troverfie,  che  inforfero  dipoi  dell'elezione  di  Simmaco.  E potrebbe 
ertere  fiato  cosi.  Imperocché  vero  è bensì,  che  i Vefcovi  nel  Con- 
cilio Romano  all’ udirne  parlare,  non  pretefero  già,  che  forte  un’ im- 
portuni nientedimeno  follennero,  e con  tutta  ragione,  che  forte  Scrit- 
tura invalida,  si  perchè  era  contro  i Canoni,  non  dovendo  dipendere 
l'elezion  de’ forami  Pontefici  dalle  perfonc  Laiche,  e si  ancora  perché 
quella  Scrittura  non  era  fottoferitta  da  alcun  Romano  Pontefice;  il 
che  ballò  a l'ereditaria.  E certo,  fe  Papa  Simplicio  averte  voluto  or- 
dinare, quanto  fu  efpofio  da  Bafilio,  avrebbe  faputo  egli  formare  il 
decreto,  ne  avrebbe  lafciato  in  balia  ad  un  Laico  di  lignificare  al  Cle- 
ro i tuoi  lenti  memi.  Però  nel  fuddetto  Concilio  (u  giudicata  quella 
Scrittura  di  niun  valore;  c dccifo,  che  non  doverti:  aver  luogo  fra  gli 
il  a t ut  1 Ecclcfiallici . Succeflivameme  adunque  fu  eletto  Papa  Felice  III. 
di  patria  Romano,  Parroco  del  Titolo  di  Fafciola,  uomo  di  eminenti 
virtù,  che  non  tardò  a rigettare  l’Enotico  di  Zanone  Imperadorc,  e 
a procedere  contra  di  Accedo  Vefcovo  di  Collantinopoli,  e contro  gli 
altri  perturbatori  della  dottrina  e Chicfa  Cattolica,  come  li  può  ve- 
dere nella  Storia  EccleGallica . 

In  quell’anno  medefimo  Uniurico  Re  de’ Vandali  in  Affrica,  co- 
vando già  un  atlio  incredibile  contra  de’ Cattolici,  perchè  di  fetta  A- 
riano,  cominciò,  verifimilmcnte  circa  quelli  tempi,  una  fiera  perfecur 
zione  contra  de’mcdcfimi,  e minimamente  contra  de’  Vefcovi,  la  qual 
viene  lagrimevolmentc  dclcritu  da  Vittore  Vitcnfe  CO,  con  proibire 

a i Lai- 

(•)  Bafilio , teeelfo  ed  eminentìfiimo  Uomo  Prefetto  del  Pretorio , rappre- 
fentantt  amo  le  veci  dell tctellenlìjfimt  Ri  Odoacre. 
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a i Laici  l’aver  porto  alcuno  in  Corte,  e luogo  nella  milizia,  con  oc-  Ei«  v o'g. 
cupare  i lor  beni,  e quei  de  i Vefcovi,  che  venivano  a mancar  di  vi-  A«*o  48  3. 
ta.  Prigioni,  efilj,  tormenti  provò  chiunque  era  collante  nella  Reli- 
gion  Cattolica,  ne  voleva  abbracciar  la  fetta  Ariana.  Baderà  per  tutto 
il  fapcre,  che  in  varj  tempi  circa  cinquemila  tra  Vefcovi,  Preti,.  Dia- 
coni, ed  altri  del  Clero,  furono  cacciati  in  efilio,  e moltirtimi  relegati 
fra  le  folitudini  del  deferto.  Ma  il  furore  di  quella  perfecuzione  prin- 
cipalmente divampò  nell’anno  furteguente.  Abbiamo  da  Marcellino 
Conte  («),  che  in  quell’anno  Zenone  Augnilo,  si  per  avere  un  nemi-  (»)  Maral- 
co  di  meno,  e sì  per  fortificare  il  fuo  Stato  contra  chi  era  dietro  a 
turbarlo,  guadagnò  con  regali  ed  onori  TeoJerico  Re,  o fia  Duca  de’  “ 

Goti  della  Itirpe  Amala,  Re  dipoi  dell’  Italia,  creandolo  Generale  delle 
fuc  Guardie,  e difcgnandolo  Confole  per  l’anno  prolìimo  venturo.  Gli 
allignò  ancora  una  parte  della  Dacia  Ripenfe,  e della  MeGa  inferio- 
re, Provincie,  le  quali,  llccome  vedremo,  pare  che  allora  fòdero  pof- 
fedute  da  i Gcpidi  e Bulgari,  acciocché  le  conquidale,  e fervifllro 
poi  di  abitazione  a i fuoi  Goti  : con  che  avrebbono  potuto  accorrere 
piò  facilmente  a i bifogni  d’erto  Imperadore.  Giordano  Idoneo  ag- 
giugne  W , che  Zenone  l'adottò  per  Figliuoli),  non  già  per  una  legale  j,  *,*.  aù. 
adozione,  portante  la  fucceflion  ne  gli  Stati,  ma  per  una  adozion  d'ono-  <*?.  57. 
re  ; e gli  fece  fitte  una  Statua  a cavallo,  che  fu  alzata  davanti  al  Pa- 
lazzo Imperiale.  Non  è poi  da  flupire,  perchè  Zenone  veni  Ile  a tanta 
profulion  di  onori  verfo  di  Tenderlo»,  perciocché  aveva  già  per  ifpc- 
nenza  provato,  quanto  valerti  l’aiuto  fuo,  allorché  ebbe  da  abbattere 
Bafilifco  il  Tiranno,  e da  ricuperare  l’ Imperio  . Allora,  per  quanto  s’  ha 
da  Ennodio  (0  Autore  contemporaneo,  e dall’Anonimo  Valefiano  (J),  j,,,™ 
egli  chiamò  in  fuo  foccorfo  il  medeGmo  Teoderico,  e col  fuo  brac-  rWm’. 
ciò  tifali  fui  Trono.  Mi  non  pensò  mai  daddovero  a ricompenfarlo,  fe  (d>  Amny 
non  fe  nel  prefente  anno  1 e martimamente  perchè  crefceva  il  bifogno  V*H- 
di  si  bravo  Capitano  pel  brutto  temporale,  che  nell’Oriente  s’anoava 
fempre  piò  formando  contra  di  lui . Siccome  è detto  di  fopra.  Ilio  Pa- 
trizio e Prefetto  dell’  Oriente,  malcontento  di  Zenone,  feguitava  a 
macchinar  la  di  lui  rovina 3 e però  in  quell'anno  diede  principio  alla 
ribellione.  Racconta  Teofane  (e),  ch’egli  in  compagnia  di  Leonzio,  ^ Hufh. 
e d'altri  fuoi  congiurati,  fi-  portò  al  Cartello  di  Papurio  nella  Cappa-  i„  ctr,„t.. 
docia,  e ne  cftraflc  Ferita  JugnUa,  vedova  di  Leone  Imperadore,  che 
era  quivi  rillretta  per  ordine  di  Zenone  Auguflo  fuo  Genero,  e la  con- 
durti alla  Città  di  Tarfo  nella  Cilicia,  con  difegno,  ch'erta  dichiararte 
Imperadore  il  fuddetto  Leonzio  Patrizio,  il  che  fu  efeguìto  nell'anno 
furteguente.  In  tal  congiuntura  è da  credere,  che  anche  Leouzia  Fi- 
gliuola d’erta  Augu(la,  e Mordano  già  fuo  Conforte,  ordinato  Prete,, 
imprigionati  anch'erti  in  quel  Cartello,  ricuperartero  la  lor  libertà.. 


Anno 
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E*  A Volg. 
Anno  484. 


(»)  Mare  fi- 
lm. Cimi* 
in  Chr  ùnico. 
(b)  ViHar 
luntninfii 
in  Ch rùnico . 

(C>  Thtf- 
fhantt  in 
Chronofr. 


Anno  di  Cristo  cccclxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Felice  III.  Papa  i. 
di  Zenone  Imperadore  11. 
di  Odo  acre  Re  $>. 

Confoli  5 Teodrrico,  e Venanzio. 


IL  primo  de' Confali  è TeoJerico,  da  noi  poco  fa  veduto  Re,  o £2 
Duci  de  i Goti,  a cui  Zenone  Augnilo,  per  maggiormente  affe- 
zionarcelo, conferì  quella  infigne  Dignità.  L’altro,  cioè  Venanzio,  è 
Confale  creato  in  Occidente.  Pienamente  fcoppiò  nel  predente  anno  la 
congiura  d 'Ilio  Patrizio  contri  di  Zenone  Imperadore  d’Oriente.  Ab- 
biamo da  Marcellino  Conte  (a) , che  collui  al  pari  dello  Aedo  Augu- 
fto  era  di  nazione  lfauro,  ed  indente  con  Leonzio  Patrizio  fi  ribellò  a 
Zenone.  Poco  ilice  quello  Scrittore.  Vittor  Tunonenfe  (*)  anch'egli 
folamcnre  derive,  che  Leonzio  colla  fazione  d’ Ilio  Patrizio  occupò 
l’Imperio  nell’  llàuria.  Non  (blamente  in  Ifauria,  ma  in  buona  parte 
dell’  Afia  prede  fuoco  quella  ribellione.  Qui  è da  afcoltare  Teofane  (»), 
tuttoché  egli  a me  paia  llendere  in  troppi  anni  quello  avvenimento  , 
e che  fia  confala  non  poco  la  fua  Cronologia.  Narra  egli  adunque, 
che  V trina  Augufta  proclamò  e coronò  Imperadore  in  Tardo  Leonzio 
Patrizio,  e fullcguentemcnte  dpedì  Lettere  circolari  a gli  Antiocheni 
e Popoli  della  Soria,  e a tutti  i Prefètti  dell’  Oriente,  dell’  Egitto, 
e della  Libia  (de  non  v’ha  errore  in  quella  parola,  vegniamo  a Tape- 
re,  che  la  Libia  confinante  coll'Egitto,  riconodccva  tuttavia  l’Impe- 
rio Romano,  c non  già  i Vandali  Tiranni  dell’ Affrica)  notificando  lo- 
ro, che  vrggendo  ella  Tempre  più  andare  di  male  in  peggio  gli  affari 
dell' Imperio  a cagione  de’vizj  di  Zenone,  avea  perciò  coronato  Leon- 
zio Imperadore,  uomo  piifiimo,  ed  a propofito  per  rimediare  a i di- 
dordini,  e confervare  la  falute  della  Repubblica.  Fu  da  ognuno  con 

frandi  acclamazioni  accettato  il  novello  Augnilo.  Dice  di  più,  che 
.eonzio  come  Imperadore  entrato  in  Antiochia  nel  Mede  di  Giugno, 
corrrendo  l’ Indizione  Settima , e per  condeguenza  nel  predente  anno, 
creò  Uiiano  Prefetto  del  Pretorio.  Dopo  di  che  palco  a guerreggiar 
contra  di  Calctde  patria  Tua:  il  che  non  a'  accorda  con  Marcellino  Con- 
te, da  cui  Leonzio  vien  detto  di  nazione  1 Tauro . Ora  Zenone  per  ellin- 
gucre  si  gran  fuoco,  dpedi  immantinente  Giovanni  Scita  con  un  grof- 
liifimo  efcrcito  per  mare  e per  terra  contra  di  Leonzio  c d’ilio,  i 
quali  Tconfitti  in  un  grave  fatto  d'armi,  appena  fi  poterono  Talvare  nel 
Gattello  di  Papurio.  Morì  circa  quelli  tempi  la  luddetta  Verina  Au- 
gnila, vedova  di  Leone  Imperadore,  forfè  da  affanno  e dolore,  dopo 

aver 
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aver  avuta  mano  in  tutte  le  ribellioni  di  Bilìlifco,  Marciano,  e Leon*  li  a a v«'g 

zio.  Ma  non  G dee  tacere,  che  in  compagnia  del  fuddetto  Giovanni  4*4 

Scita  fu  da  Zenone  inviato  ancora  Tetànico,  Confolc  in  quell' anno , 
con  buon  corpo  de’ Tuoi  Goti  alla  (teda  imprefa.  Lo  attella  il  fuddetto 
Teofane.  Anzi  Tappiamo  da  Eragrio  (a),  e da  Niccforo  Callillo  W,  (a)  £«jr. 
che  Eullazio  Storico  antichiGìmo,  il  quale  con  iflile  terfo  fende  la  J-3-  “f  *7- 
Storia  d’ilio,  narra  fra  l’altre  cofe,  qualmente  Teoderico  Goto  con  cilj f/m  ' 
buon  efercito  fu  fpedito  da  Zenone  contra  d'erto  Ilio,  e di  Leonzio,  i.  ,4,  ,j. 

fenza  punto  parlare  di  quel  Giovanni  Sàia.  Non  G può  poi  leggere 
feoza  commozion  d’animo  la  continuazione  della  crudcl  perfecuzione, 
che  in  quell’anno  giurile  al  Tornino  in  Affrica  contra  de’ Cattolici, 
per  l’ inumanità  di  Unnerict  Re  de’ Vandali.  Più  di  trecento  cinquanta 
Vefcovi  Cattolici  furono  inviati  in  eGlio,  parte  nella  Sardegna , pane 
ne’ deferti.  Le  Chicle  de’ Cattolici  tutte  chiufe;  intimate  rigorofe  pe- 
ne contra  chi  non  abbracciale  la  Tetta  Ariana  t occupati  i beni  delle 
Chicle  e de’  particolari  . I tormenti  e le  ignominie  di  chi  dava  Taldo 
nella  vera  Fede,  erano  fpettacolt  d'ogni  giorno,  e però  G videro  Mar- 
tiri c ConfelTori  di  non  minor  coraggio  e merito,  che  quei  de’ primi 
Secoli  della  ChieTa.  Ma  Iddio  non  tardò  ad  atterrar  quella  inoltro  di 
crudeltà.  Venne  a morte  Umurict  nel  Dicembre  del  prefente  anno,  e 
diede  Gne  a tante  iniquità,  con  fuccedere  a lui  nel  Regno  Gundaion- 
do,  Figliuolo  di  Gentonc  Tuo  Fratello,  fotto  il  quale  Tcfpirò  alquan- 
to chiunque  era  fcguace  della  Fede  Cattolica.  Intanto  Felice  Papa  ten- 
ne in  Roma  un  Concilio,  nel  quale,  efatninate  le  azioni  di  Acacio 
Vefcovo  di  Collantinopoli , profferì  contra  di  lui  la  fentenza  di  feo- 
munica  c depoGzione  , con  riguardarlo  come  protettor  de  gli  Eretici , 
e reo  d’ altre  mancanze . 


Anno  dì  Cristo  cccclxxxv.  Indizione  vi  ir. 
di  Felice  III.  Papa  3. 
di  Zenone  Imperadore  n. 
di  Odoaco  Re  io. 


Confole 


Quinto  Aurelio  Memmio  Simmaco  junior?,, 
fenza  Collega . 


L’Oriente  non  ebbe  in  quell’anno  Confole  alcuno.  L’ebbe  bcnal 
l’Occidente,  e fu  Simmaco  celebre  perlbnaggio  di  que’ tempi  sì 

Scr  la  fua  nobiltà,  ebe  per  la  Tua  Letteratura.  Egli  era  Genero  di 
oezio  Filofofo  intigno  di  que’ tempi,  c viene  appellato  junitre , per 
dillinguerlo  dall’ altro  Simmaco,  che  nell’anno  446.  ottenne  anch’ erto- 
la dignità  Confolare . Siccome  eruditamente  oflerva  il  Padre  Pagi  (1), 
fu  celebrato  nel  prefente  anno  un  altro  Concilio  da  Papa  Felice , in 

cui 
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E»i  Votg.  cui  Pietro  Fullone  occupatole  della  Chiefa  Antiochena,  e Pietro  Mon- 
AKK048J.  g0  ufurpatore  di  quella  d’ AlefTandria,  e di  nuovo  Acacio  Vefcovo  di 
Collantinopoli,  furono  fcomunicati . Di  quelti  (concerti  delle  Chicle 
Orientali  fu  principalmente  autore  e fomentatore  Zenone  Impcrado- 
re,  macchiato  fra  gli  altri  vizj,  di  quello  ancora  d’  un'inllabile  cre- 
denza. Egli  in  quell’ anno  ricuperò  Lincino  Tuo  Fratello,  che  era  fta- 
. . to  lungamente  in  prigione  («) , dove  Ilio  Patrizio  dopo  eflèrfi  ribcl- 

ul.  Ctmtiiu  lato  1 hecome  abbiam  detto,  l’aveva  rinchiufo . E perciocché  Zeno- 
chrtnit.  ne  non  aveva  alcun  Figliuolo  mafehio  legittimo,  a cui  potelTe  lai c iarc 
dopo  di  aé  l’Imperio,  eflendoché  uno,  ch’egli  ebbe  ( fecondo  l’ atte- 
llato  di  Snida  (*)),  e che  dellinava  di  avere  per  Succcrtorc  , alleva- 
to ne’ vizj,  immaturamente  gli  fu  rapito  dalla  morte  : perciò  nell’ anno 
4 90.  fi  propalò  di  far  fucctdere  nell*  Imperio  quello  fuo  Fratello  Lon- 
gino, e di  dichiararlo  Cefire . Ma  fra  gli  altri,  che  a quella  elezione 
li  oppofero  con  franchezza  magnanima,  uno  fu  (per  »tielhto  di  Ce- 
te) Ctdrtn.  dreno  (0  ) Pelagio  Patrizio,  perfonaggio  di  gran  nobiltà  c prudenza, 
in  Hifltris . c Poeta  eccellente,  che  avea  telTuta  in  verli  la  Storia  da  Augufto  fi- 
no a i fuoi  di:  con  rapprelentargli  i vizj  d’erto  Longino,  de’ quali  ci 
ha  informati  il  predetto  Suida . Collo  la  vita  una  tal  libertà  di  parlare 
a Pelagio,  avendolo  fatto  Zenone  barbaramente  morire,  come  t’ha 
anche  da  Marcellino  Conte. 


2. 


SuiJét 
vtttm 

Zeno. 


Anno  di  Cristo  cccclxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Felice  III.  Papa  4. 
di  Zenone  Imperadorc  13. 
di  Odo  acre  R.e  il. 

Confoli  5 Decio,  e Longino. 


Appartiene  all’ Occidente  il  primo  di  quelli  Confoli  Detto,  e l’al- 
tro all’Oriente.  Era  Longino  Fratello  di  Zenone  Augullo,  ficco- 
(d)  7 httfb.  me  abbiam  veduto  di  fopra.  Tornò  ad  edere  Confole  nel  490.  c però 
i»C*r»Mjr.  da  Teofane  («0  è chiamato  due  volle  Confile.  Delle  cofe  d’Italia  nè 
pure  in  quell’  Anno  rimane  memoria  alcuna  : legno  che  fé  non  ci  era 
da  ridere,  perche  non  dovea  giammai  piacere  a gl'  Italiani  il  giogo  de’ 
Barbari,  almeno  fi  dovea  goder  quiete.  E tali  erano  in  vero  le  forze 
di  Odoacre,  che  i Popoli  confinami  (lavano  in  dovere,  ne  ofavano  di 
oltraggiar  gl’ Italiani,  nè  di  tentar  la  fortuna  coatra  di  lui . Ma  in  que- 
(e)  Grifir.  di  tempi  Clodovco  Re  de’ Franchi  cominciò  a dilatare  il  fuo  Regno 
Turintufii  di  qua  dal  Reno.  Per  quanto  abbiamo  da  Gregorio  Turoncnlè  (e),  c 
tri  g t 11  dÌJT  Autor  della  Cronica  delle  Celta  de’ Franchi  (/),  egli  attaccò  lite 
frenimi»  con  Siagrio  Figliuolo  già  d’ Egidio,  che  faceva  la  fua  refidenza  in  Soif- 

fons. 
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fona.  Egli  è chiamato  Romanorum  Rex  da  eflo  Turoncnfe:  il  che  por-  E«»  Volg. 
ge  indicio  d'aver  egli  governate  le  Provincie  tuttavia  Romane  della  Akbo^8«. 
Gallia  con  autorità  e indipendenza  da  Sovrano,  fenza  volere  riconofce- 
re  il  Re  Odoacre.  Clodovco  gli  diede  battaglia,  lo  I con  fi  (Te  ; ed  cf- 
lèndofi  eflo  Siaerio  ricoverato  predo  Alarico  Re  de’  Vifigoti  in  Tolo- 
fa,  Clodoveo  gUcl  dimandò  con  intimargli  la  guerra,  fc  il  ricufava. 

Avutolo  in  mano , privollo  di  vita . Cosi  vennero  in  potere  de’  Fran- 
chi le  reflanti  Provincie  Romane,  cioè  la  Belgica  prima,  parte  della 
feconda  con  Rems,  Soiflbns,  ed  altre  Città,  ed  arrivò  il  dominio  de' 

Franchi  lino  al  confine  del  Regno  de' Borgognoni . 


Anno  di  Cristo  cccclxxxvii.  Indizione  x. 
di  Felice  III.  Papa  y. 
di  Zenonf  Imperadore  14. 
di  Odoacre  Re  11. 

Confole  3 Boezio,  fenza  Collega. 


CErto  è,  che  quello  Boezio  Confolc  fu  creato  in  Occidente.  Dal 
Cardinal  Baronio  («)  vien  creduto  il  celebre  Filofofo  Severino 
Boezio , che  veramente  (ioli  in  que' tempi.  Ma  trovandoli  un  Boezio 
Confolc  nell’Anno  fio.  e parimente  un  altro  Boezio  Confolc  nell’ in- 
aio f 11.  nè  vcggendoli  appellato  alcun  di  loro  Cos.  II.  cioè  Confole 
per  la  feconda  volta:  perciò  c’è  motivo  di  crederli  perione  diverfe. 
L’ultimo  dell’anno  pzz.  fenza  dubbio  è il  rinomato  Filofofo  di  que- 
llo nome,  Figliuolo  dell'uno  de  i due  precedenti . Sotto  quello  Con- 
flato fcrive  Cafliodorio  (à),  che  il  Re  Odoacre  diede  una  feonfitta  a 
Fava  Re  de  i Rugi,  e il  fece  prigione.  Quello  medefimo  fatto  pari- 
mente viene  accennato  dal  Cronologo  del  Cufpiniano  (e)  colle  poche 
feguenti  da  me  Italianizzate  parole  : Segui  una  battaglia  tra  il  Re  Odoa- 
cre, e l'ebano  Re  de  i Rugi,  e toccò  la  vittoria  ad  Odoacre,  il  quale  con- 
duce prigione  il  Re  Febano  fatto  il  dì  l f . di  Novembre.  Il  motivo  di 
quella  guerra  con  tutte  l’ altre  particolarità  non  c pallaio  a nollra  no- 
tizia, perchè  o l’Italia  non  ebbe  allora  Storici,  o fe  gli  ebbe,  li  fon 
perdute  le  loro  fatiche.  Tuttavia  dirò,  che  per  quanto  fi  ricava  da 
Eugippio  nella  Vita  di  San  Severino  (</),  fentta  nell’anno  di  Crillo 
rii.  i Rugi  abitavano  di  là  dal  Danubio  in  (àccia  al  Norico,  e a quel- 
le contrade,  che  oggidì  fono  l' Aullria,  c parte  dell’Ungheria.  Con- 
tuttociò  aveano  molte  Callclla  e popolazioni  tributarie  nel  Norico  illef- 
fo,  e fors'anchc  fi  (tendevano  verio  l'Illirico,  confinando  perciò  co* 
paefi  fottopolli  all’Imperio  Romano.  E perciocché  i Rugi  ficcano 
Ipcflc  fcorreric  nel  territorio  Romano,  c gli  davano  il  guaito:  Odoa- 
Tom.  III.  E e ere 


fa)  lì. irti:. 
ylmi.il.  ite. 


(b)  Ca$d. 
in  Chetine . 

Ce)  Ctnene- 
legui  Cufpi- 

Ktan: . 


(d)  yltla 
Sanrtewn 
Biliardi  ad 
diim  8.  J.  - 
nuarii . 
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E«»  Votg.  ere-  (5  mile  in  punto  per  gaftigare  la  loro  infolenza.  Seri  "e  Paolo  Dia- 
Amno487>  c->no  (*) , che  li  era  acccl'a  una  grande  nimicala  tra  Odoacre  Re  d’I- 
Dijmm'éo  ta'’A  e ^c*etco’  «PpcH»t°  anche  Fava  Re  de  i Rugi,  il  quale  in  que’ 
o'ijl’i  lì*-  giorni  abitava  nella  ripa  ultcrior  del  Danubio,  dividendo  etto  Fiume 
l'btri.  i.  i.  la  (ignoria  de  i Rugi  dal  Notico.  Pertanto  avendo  Odoacre  ratinate 
<■  >9-  le  genti  (ottopode  al  fuo  dominio,  cioè  Turcilingi,  Gruli,  e una  par- 
te di  Rugi,  che  da  gran  tempo  gli  ubbidiva,  ficcotne  ancora  i. Popo- 
li dell'Italia,  pafsò  nel  paefe  de  i Rugi,  c diede  loro,  una  fpavento- 
fa  rotta  coll’  cilerminio  di  quella  Nazione,  e con  uccidere  (dopo  aver- 
lo menato  fuo  prigioniero)  il  Re  loro  Felcteo.  Devallato  poi  tutto  il 
lor  paefe,  fé  ne  tornò  in  Italia,  conduccndo  feco  una  gran  quantità 
di  prigioni . Quindi  avvenne, che  i Longobardi  Temendo Ipopolato  il  pae» 
fé  de  i Rugi,  vennero  da  11  a poco  a farfenc  padroni,  e a llabilirvi 
la  loro  abitazione.  A noi  nondimeno  parrà  poco  probabile,  che  Odoa- 
cre palfalTe  il  Danubio,  ed  entraflc  nel  Rutilami.  Più  facile  è,chcfe- 

fuiuc  di  qua  dal  Danubio  nel  Norico  la  feonfìtta  totale  di  quella  bar- 
arica  nazione,  parte  nondimeno  della  quale  troveremo  fra  poco  tut- 
(b)  tavia  in  Italia.  Nella  fuddetta  Vita  di  San  Severino  (*),  li  legge  l’e- 

ia vnos.  fonazione  fatta  da  quel  Tanto  Vecchio  prima  di  morire  al  fuddetto  Re 
smriBi  de* Rugi  Fava,  e a Gifa  Moglie  Tua  crudeliflima,  minacciando  loro  del- 

*■  ’’  ’ le  difgrazie,  fe  non  mutavano  vita.  Aggiugne  Eugippio,  che  Federi- 

go, Fratello  d'clTo  Re  Fava,  o fia  Fabano,  dopo  la  morte  di  quel  gran 
Servo  di  Dio  fpogliò  il  di  lui  Moniltero,  e retto  poi  uccifo  da  Fede- 
rigo Figliuolo  di  Fava.  Ed  ettcodo  Hata  in  appretto  motta  guerra  da 
Otacharo  (lo  dettò  è che  Odoacre)  i Rugi  renarono  (confitti,  metto 
in  fuga  Federigo , Fava  prefo  con  Gifa  fua  Moglie,  ed  amendue  con- 
dotti prigionieri  in  Italia.  Seguita  a dire  Eugippio,  che  il  fuddetto 
Federigo  Figliuolo  del  Re  de’  Rugi  da  lì  a qualche  tempo  fe  ne  ritor- 
nò al  luo  paefe  v e perchè  probabilmente  diede  fofpctto  d’altre  novi- 
tà, Odoacre  fpedì  incontanente  colà  Omtìfo  fuo  Fratello  con  un  po- 
tente efcrcito  d’ armati  : il  che  fir  cagione , che  di  nuovo  Federigo  prcn- 
defle  la  fuga.  Ma  non  volendo  Odoacre  impegnarli  a tener  le  lue  for- 
ze in  quelle  parti,  con  lafciare  allo  feoperto  l’Italia,  ordinò  al  Fra- 
tello di  ritornarfene , e di  condur  feco  rutti  i Romani,  che  abitavano 
in  quelle  contrade,  acciocché  non  reftaflèro  elpofti  alle  vendette  de  i 
Barbari.  Convenne  perciò  a quella  geme  di  abbandonar  le  loro  cafc  e 
Chicfe,  e tutto  il  paefe)  c in  tal  congiuntura  fu  anche  trafportato  in 
Italia  il  Corpo  di  San  Severino,  che  finalmente  fu  collocato  nel  Ga- 
ttello Lucullano  tra  Napoli  e Pozzuolo,  cioè  in  quel  medclimo,  dove 
Odoacre  avea  relegato  Àuguttolo  già  Imperadore . Per  conto  poi  del 
fopra  nominato  Federigo,  egli  ricorfe  a Te  aderito  Amalo  Re  de  i Go- 
ti, che  allora  dimorava  in  Città  Nuova  nella  Provincia  della  Metta. 
Cosi  Eugippio)  c quella  particolarità  è ben  da  notare,  ttante  che  di 
qui  Teodcrico  prefe  motivo  e pretetto  di  muover  guerra  ad  Odoacre, 
■c1  p*n,i'  ficcome  andremo  vedendo  fra  poco.  Ennodio  (r)  apertamente  ferivo, 
'jhndvuì'  ette  re  di  qui  nata  la  difeotdia  fra  Odoacre  e Teodcrico,  perchè  i Re 
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de  i Rugi  si  maltrattati  dal  primo  erano  parenti  dell’ altro,  In  quello 
mentre  lècondochè  ci  fa  Papere  Marcellino  Conte  (a),  Teodenco  non 
mai  Orno  de’ benefizi  ed  onori  a lui  compartiti  da  Zenone  Augullo, 
con  una  gran  mafnada  de’fuoi  fece  una  fcorrcria  fin  predo  a Coltan- 
tinopoli,  e da  nimico  arrivò  alla  Terra  di  Mclenziada i e dopo  di  aver 
attaccato  il  fuoco  ad  affaiffirai  Luoghi,  fe  ne  torno  a Citta  Nuova 
della  Meli),  onde  era  venuto.  Quella  novità  cd  mlolcnza,  Marcelli- 
no come  ho  detto,  l’ attribuire  alt’  incontentabil- ambizione  di  I eo- 
derico,  e può  edere,  ch’egli  colp.lTc  nel  legno.  Tuttavia  menta  ri- 
fledione  ciò,  che  lalciò  fentto  Eullazio  Epitamenle,  Storico  Greco  di 
quelli  tempi,  citato  da  Evagrio  {*),  c da  Niceforo  Callido  (0:  cioc 
che  Teoderico,  dopo  avere  ben  fervito  a Zenone  nella  guerra  contro  ad 
Ilio  e Leonzio  accennatadi  fopra,  feoprì,  che  l Impdadore  per  ricora- 
penfa  tramava  infidie  contea  la  di  lui  vita,  e pero  li  ritiro  da  lui.  Di 
limili  guiderdoni  folca  far  Zenone  a chi  l’aveva  meglio  fervilo  nelle 
fue  occorrenze.  Qual  fia  la  verità,  niuno  il  può  Papere  in  tanta  lon- 
tananza di  tempo . Ognun  facilmente  parla  de  gli  affari  de’  Principi , ma 
facilmente  ancora  s’ inganna  in  voler  colla  fua  teda  feoprire  1 lcgrcti 
de  i lor  gabinetti. 


Anno  di  Cristo  cccclxxxvi ii.  Indizione  xi. 
di  Felice  III.  Papa  6. 
di  Zenone  Imperadore  ij. 
di  Odo  acre  Re  13. 


Confoli  ^ Dinamio,  e Sifidio. 

AMendue  quell i Confoli  fon  creduti  dal  Panvinio  creati  in  Oc- 
cidente} ma  fenza  addurne  pruova  alcuna.  Finì  di  vivere  in 
quell' anno , fecondo  il  parere  del  Padre  Pagi  (0>  Pietro  Pullone  Ere- 
tico ed  ufurpatore  della  Chiefa  Antiochena,  ma  lenza  alcun  trucco  pel 
Cattolici fmo,  perchè  ebbe  per  Succcflore  Palladio  infetto  delia  me- 
delìma  pelle.  Fino  a quelli  giorni,  per  attcllato  di  Marcellino  Con- 
te CO,  Ilio  Patrizio,  c Leonzio , che  avea  prefo  il  titolo  dTmpera- 
dorc,  s’ erano  mantenuti  nel  forte  Cartello  di  Papuno  in  1 fauna,  dap- 
poiché furono  (confitti  dall' armi  di  Zenone  Augulto.  Quivi  fletterò 
per  tanto  tempo  bloccati  dalle  ioldatefchc  Imperiali . Finalmente  dovet- 
tero arrenderli  per  mancanza  di  viveri,  nè  n tardò  molto  a mozzar 
loro  il  capo,  che  fulle  picche  fu  trionfalmente  portato  a Collantino- 
poli.  Nc  mancò  chi  taccio  d' ingratitudine  'Zenone,  per  non  aver  u- 
lato  punto  di  clemenza  verfo  chi  avea  rimcllò  lui  lui  Trono.  In  queft’ 
Anno  lcgui  di  nuovo  pace  c concordia  tra  efiò  Augulto,  c Teoderico 

E c z Ama- 


Eia  Volg. 
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(f)  Maral- 
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E*  * Voìg.  Amalo,  Figliuolo  naturale  di  Teodemiro  Re  de  i Goti . Il  chiamo  io  cosi 
A filila  fede  di  Giordano  Storico  («) , che  ricavò  la  Scoria  fua  da  quella  di 
dritti  • o«  Cafliodorio.  E certamente  Cafliodorio,  per  edere  (lato  Segretario  delle 
uf.  jj.  ir  Lettere  del  medelimo  Tcodcrico,  dappoiché  fu  dìvennto  Re  d'Italia, 
Jtq*.  potè  ben  fapcre,chi  era  Ilato  il  Padre  di  lui . Contuttociò  reca  motivo  di 
qualche  ftuporc  il  vedere,  che  Teofane  (*)  chiaramente  il  chiama  Fi- 
i nCbri'Jir  gliuolo  di  y alamere,  il  quale , fecondo  Giordano,  fu  folamente  fuo  Zio 
(c)  ittici.  paterno . Malco  Bizantino  (<)  , che  condufTe  la  fua  Storia  fin  dopo  quelli 
!»»>./.  uit.  tempi,  ne’ quali  vcrifimilmcnte  vilTe,  anch'egli  l’appella  Figliuolo  di 
Pulamoo . Ni  diverto  nome  gli  dà  l’Anonimo  Valcliano  (d).  Onde  fia 
li».  vTùhd-  proceduta  quella  diverfità  di  pareri,  altra  cagione  io  non  làprei  indo- 
»«,.  J vinarc,  fc  non  che  Tcodcrico,  allorché  fegui  la  pare  fra  Leone  Au- 
le) JirJta.  gu ilo  e i Goti,  (»),  fu  inviato  per  ortaggio  da  Valaroere  fuo  Zio 
i*.  r.  ss.  a|]ora  regnante  a Collantinopoli  j laonde  allora  dovettero  cominciare 
a chiamarlo  Teoderico  di  V alamere , per  diftinguerlo  da  Teoderico  Fi- 
gliuolo di  Triario,  che  dié  molto  da  fare  in  quegli  ftefli  tempi  a i 
Greci.  Theodericus  cognomento  Valamer  egli  è appellato  da  Marcellino 
i»!  Conte  (/),  c non  già  Filini . U'alamer  fecondo  il  Grazio  vuol  dire 

Principe. 

Ora  Teoderico,  chiamato  da  altri  Teodorico,  il  quale  probabilmente 
mirava  con  occhio  invidiolo  la  conquida  si  felicemente  fatta  da  Odea- 
cre del  Regno  d’Italia,  fi  fonti  nafeerc  in  cuore  il  defidcrio  d’  acqui- 
etar egli  per  sé  una  sì  riguardevole  lignoria } e maggiormente  s’ accefc 
quella  lua  voglia,  da  che  Federigo  Re  de  i Rugi  era  ricorfo  a lui  per 
edere  iòllenuto  contra  di  Odoacrc,  c vedeva  i l'uoi  Goti  malcontenti 
dell’ozio,  in  cui  fi  trovavano,  e della  lor  refidenza  nella  Mcfia  c nell' 
(g)  «ifitr.  Illirico.  L’Autore  della  Mifcella  (.?)  aggiugne,  che  gli  Udii  Goti 
MifaU.  importunavano  Tcodcrico,  perché  loro  procacciane  un  miglior  paefe 
1.  Rir.  abitarvi  . Pertanto,  fc  prclliam  fede  a Giordano,  Tcodcrico  in 
attuar.  perlina,  o almeno  per  via  di  Lettere,  o di  Medi,  parlò  a Zenone 

Augulto,  con  pregarlo  di  permettergli  di  partare  con  tutte  le  fue 
forze  in  Italia,  per  liberarla  dal  Re  de’  Turcilingi  e de  i Rugi,  Tiranno 
d’ Italia.  Imperocché,  diceva  egli,  fe  vincerò,  farà  con  gloria  di  yoflra 
Mae  fa,  perchè  F acquifio  fi  dovrà  alia  vofira  munificenza,  e pojfederò 
quelle  Stato  per  vofira  concejfione . AH’  incontro  fe  farò  vinto , nulla  ci  per- 
derete Poi-,  anzi  ve  ne  verrà  del  profitto,  perchè  rifparmierele  le  penfioni, 
che  ci  pagate , e rimarrete  libero  dal  pefo  della  mia  gente . Zenone  àccon- 
fentì,  c fatti  molti  doni  a Teoderico,  il  lafciò  ire  in  pace.  Ma  fe 
^ Bill *fcoltiamo  Procopio  (é),  Evagrio  (0,  e Teofane  W , lo  lidio  Zenone 
Ctth.lii.  i.  Augullo  fu  quegli,  che  bramando  di  levarli  d’addodo  que’ Barbari 
i.  inquieti,  da' quali  era  si  foventc  molcllato,  perfuafe  a Tcodcrico  di 

(i)  Zvtgr.  portarfi  all’imprcfa  d'Italia:  propofizionc , che  fu  ben  volentieri  ac- 
3;  ’-yt-  colta  da  lui . In  fomma  egli  tornato  a’  l'uoi , e trovatili  tutti  difpodi 
L>  còrtùu.  a fagrificare  le  lor  vite  per  la  conquida  di  sì  bel  paefe,  attcl'c  a pre- 
pararli; e fccondoché  abbiamo  da  Marcellino  Conte,  tutta  la  Nazione 
Gotica,  a lui  fuggetta,  fi  mode  nell' Autunno  di  quell’ Anno  da  non 

fo 
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fo  qual  (ilo  paefe  . Seco  era  fua  Madre,  ed  una  Sorella . Pofero  i Goti  Ea*  Voi#, 
fopra  le  carra  i fanciulli,  le  donne,  i vecchi,  e quanti  mobili  potè-  Anso  48». 
rono  portar  feco  j ed  in  oltre  il  grano,  ed  infino  i mulini  a mano  per 
macinarlo.  Era  fui  fine  dell’Anno,  e pure  il  verno,  le  nevi,  e il 
ghiaccio  non  potevano  trattenere  il  viaggio  di  coltolo:  tanto  era  la 
lor  voglia  di  giugnere  in  Italia  -,  ma  non  dovettero  già  fare  gran  viag- 
gio per  quello,  che  fi  dirà  all'Anno  feguente.  Ennodio  (a)  fcrive:  fa)  EnnU. 
Innumere!  1 iiffufa  per  Populei  Gens  una  contrabitur , migrante  tecum  ad  rV"pr'c.' 
jlufeniam  Alando.  (•)  Sarà  un’iperbole  permeila  a i Panegirilli,  che  T ■ 
Teoderico  leco  conduccHe  un  Mondo  di  perfine:  contuttociò  fi  può 
credere,  che  un  gran  nuvolo  di  gente  folle  quella  Nazione,  dianzi  do- 
minante, o fparfi  nella  Pannonia,  Mefii,  Illirico,  ed  altre  contrade. 

Dice  il  medefimo  Oratore  piu  fotto,  che  il  Popolo  condotto  in  Italia 
da  Teoderico  fi  poteva  paragonare  alla  rena , e alle  Stelle  . Come  av- 
venimento ancora  degno  di  memoria  notò  il  Cronologo  del  Cufpinia- 
no  (*),  che  nel  giorno  di  Pafqua  del  prcfentc  Anno  17.  d’ Aprile  bru-  cinto- 

ciò  il  Ponte  di  Apollinare,  ciob  in  Ravenna,  come  lafciò  fcritto  an-  c*"i_ 

che  Agnello  (0  nella  Vita  di  San  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna,  (c)  Jtgmll. 
Dovea  edere  un  Ponte  fabbricato  di  legno,  ma  con  (ingoiar  raaeltriaj  *««.1. 
e però  degna  di  memoria  fu  la  di  lui  rovina.  T’éìicìr 

Anno  di  Cristo  cccclxxxix.  Indizione  xn. 
di  Felice  III.  Papa  7. 
di  Zenone  Imperadore  iò- 
di O d o a c r e Re  14. 

Confoli  $ Probino,  ed  Eusebio. 


IN  Occidente  fu  eletto  Confole  Probino,  creduto  della  Cafa  Anicia  . 

Eufibio  fu  Confole  dell’  Imperio  Orientale.  Diede  fine  a i fuoi  gior- 
ni in  quell’anno  Acacie  Vefcovo  di  Coflantinopoli  (<0,  già  feomunicato  W v,it" 
da  Papa  Felice,  ed  ebbe  per  Succedòre  Flaviano,  appellato  Fiavita,  cSraBit. 
o Fravita  da  altri,  che  (blamente  campò  tre  meli,  e dopo  di  lui  fu  Tknfb. 
eletto  Eufemio,  il  quale  fi  moltrò  di  fentimenti  Cattolici,  e difenfore  incbnnig. 
del  Concilio  Calcedonefe,  con  aver  fatto  immediatamente  cancellare 
da  i facri  Dittici  il  nome  di  Pietro  Mongo  Eretico,  ed  ufurpatorc  della 
Sedia  Patriarcale  d’ AlefTandria . Nella  Primavera,  o più  tolto  nel  Feb- 
braio di  quell’anno,  giunte  l’ immenfo  efercito  di  Teoderico  Re  de  i 

Goti, 

(*)  Unifiefi  una  Gente  / parla  per  Popoli  innumerabili,  teco  pajande 
nei l' Italia  un  Mondo 


E* a Volg. 
Anno  4&9* 


Hi  flit. 
Mifctll. 
Tom.  1. 
f.tr.  Itali*. 


(b)  Ennod. 
Fanterie, 
Tbtedtrici . 


in  " Annali  d’  Italia. 

Goti,  che  era  in  moto  per  venire  in  Italia,  al  Fiume  Ulca  . Quivi 
trovò  la  nazione  .de  i Gepidi  tutta  in  armi  per  contrattargli  il  patio, 

0 perchè  temerti:  di  lafciar  pattare  per  quel  terreno,  eh-,  qualora  glie- 
ne .Coffe  .venuta  voglia,  vi  iì  avrebbe  potuto  fermare}  o pure  perchè 
.erano  itati  guadagnati  que’  Popoli  da  Odoacre,  già  ben  informato  de 

1 diregni  di  Tcodcrico.  Pare,  che  i Gepidi  poffedeflcro  o tutta  o parte 
della  .Dacia  Rtpenfc  di  qua  dal  Danubio,  che  Zenone  dicemmo  aver 
conceduta  \ Tcodcrico,  le  pure  non  accorfero  da  Altro  parie.  Certo 
è,  che  l’oppotizionc  fu  fatta.  Ora  trovandoti  l'Armata  Gotica  affa- 
mata dall’ una  parte,  perch’ era  venuta  meno  la  vettovaglia,  e dall’ altra 
chiulo  il  pafso } la  neccflità  la  coltnnfc  a combattere,  benché  con  trop- 
po fvantaggio.  Pacarono  dunque  il  fiume,  poterò  in  rotta  i Gepidi, 
c ne  fecero  grande  ilrage.  Il  Padre  Sirmondo  chiama  il  Re  de’ Gepidi 
d’ allora  G unaarito.  Ma  l’Autore  della  Milcclla  (<*)  gli  dà  il  nome  di 
Triofila , c dica  che  coftui  rimale. morto  in  quella  battaglia.  Di  più 
aggiugne  elfo  Autore,  che  Teoderico  poco  appretTo  Buiam  Fulgano- 
Kum  Regem  magna  fimul  rum  fuis  agminihits  cxde  pnflravit . (*)  Ma  fi 
ha  da  temere  T'uigarorum,  cioè  Bulgarorum:  il  che  ci  fa  intendere, 
che  fin  d' allora  i Bulgari  aveano  mollò  piede  nella  Meda  inferiore  . 
Ed  in  fatti  quell’ Autore  poco  più  di  fiotto  aggiugne,  che  i Bulgari 
fecero  una  lagrimcvole  fcorreria  nella  Tracia,  e la  devatlarono  tutta . 
Ennodio  (*)  lcmbra  dire , che  i Sarmati  ti  oppofero  anch’  elfi  a i Goti , 
ma  furono  ditlipati  ben  tolto  . Seguitando  ora  1’  Autore  della  Mifcella, 
fecondo  la  mia  edizione,  e gli  Anonimi  Valetìano,  e Cufpiniano , che 
fono  i più  elatti  Storici  di  quelli  avvenimenti,  è da  Capere,  che  Odoa- 
cre conofcendo  qual  fiero  temporale  G folfe  morto  dall’  Oriente  contra 
di  lui,  ammalio  quanta  gente  potè  per  opporvi!!.  Se  vogliam  crede- 
re al  fuddetto  Ennodio,  cioè  ad  un  Panegirilta  Oratore,  che  accrefce 
o fmmuilcc  tutto,  per  claltar  tempre  il  tuo  Eroe  Teoderico,  avea  Odoa- 
cre eccitate  contea  di  quello  tutte  le  Nazjoni,  e molti  Re  erano  accorti 
in  aiuto  d’erto  Odoacre . Nel  primo  di  d’ Aprile  creo  Generale  dell’ ar- 
mi tue  'Tu fa  j c pofcia  egli  Iteiro,  quando  Centi  avvicinarli  il  nimico, 
ti  porto  colla  fua  potemulima  Armata  al  Fiume  Lifonzo  di  là  da  Aqui- 
leia  nel  Friuli,  e quivi  fi  trincerò. 

Arrivalo  dall’altra  parte  Tcodcrico,  fpefe  alcuni  giorni  per  ritto- 
rare in  quell’  ubertofo  pael'e  la  fua  geme  c i cavalli  affaticati  per  sì 
lungo  viaggio.  Boi  eia  lecito  il  di  della  battaglia,  e inerte  in  armi  tut- 
te la  fquadre  de’ tuoi  combattenti,  valicò  il  Fiume,  ed  aitali  l’ oppo- 
tlo  cfercito  di  Odoacre.  Fu  fanguinolo  e terribile  il  conflitto,  ma  in 
fine  toccò  ad  Odoacre  il  prendere  colla  peggio  delle  fuc  gemi  la  tuga. 
In  qual  giorno  feguifle  quelta  giornata  campale,  non  ti  può  raccoglie- 
re dal  Cronologo  del  Cufpiniano,  perch'egli  confonde  le  azioni  e i 
tempi.  A noi  batterà  di  Capere,  che  Odoacre  li  ritirò  a Verona,  fpe- 

rando 

(*)  Con  ijìragi  atterrò  Buia  Re  de'  Bulgari  affittile  colle  fu  fquadre . 
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rjndo  che  quella  forte  Città,  e l’Adige  gli  dovelTero  fcrvir  d’argine.  E»»  Volg. 
Ma  cola  lopragiunto  anche  Teoderico,  u venne  ad  una  feconda  bat-  Anno  469. 
taglia  poco  lungi  dalla  Itefla  Città.  Fu  non  minore  la  ftrage  di  quello, 
che  del  piccedcnte  conflitto  1 ma  ancor  qui  foprafiuto  Odoacre  dalle 
forze  monche,  rimale  feonfitro,  e di  nuovo  prefe  la  fuga  («).  Molti  (a)  ui/hr. 
furono,  che  in  fuggendo  lì  precipitarono  nell’ Adige,,  e quivi  trafpor-  Mi/atta 
tati  dalla  rapidità  dcll’acquc,  finirono  di  vivere.  Seppe  ben  profittare 
Teoderico  della  vittoria,  perciocché  nel  caldo  d’efla  feguitando  i fu-  '' 

Sitivi,  ebbe  la  fortuna  d’entrare  in  Verona,  i cui  Cittadini  per  la  co- 
crnazionc  non  ofarono  di  far  teda.  Dopo  quelle  feonfitte  Odoacre 
con  quelle  truppe,  che  gli  erano  retiate,  prefe  il  cammino  alla  volta 
di  Roma,  con  penfiero  di  quivi  fortificarli,  per  quanto  s’ha  dalla  Sto- 
ria Mifcclla.  Ma  giunto  colà  vi  trovò  le  porte  ferrate,  nè  potendo 
in  altra  maniera  sfogar  la  fua  rabbia  per  un  tal  rifiuto  contro  i Citta- 
dini, tnife  a ferro  e fuoco  tutti  i contorni.  Polcia  di  là  fé  ne  tomo  a 
Ravenna  v dove  fi  diede  a far  quante  fortificazioni  mai  potè  per  fua 
difefa.  IL  Cronologo  del  Cufpiniano  imbroglia  qui  le  cofe,  narrando 
in  un  fiato,  che  Odoacre  entrò  ne’ trincieramenti  (di  Ravenna),  con 
aggiugnere,.  che  i fuoi  foldati  Eruli  fi  milero  nella  Pigneta,  c che  fi 
venne  ad'  un  combattimento,  in  cui  rellò  uccifo  Libello  Generale  della 
milizia,  e-  tagliati  a pezzi  aflaillimi  dall' una  c dall'altra  parte:  dopo  di 
che  Odoacre  fi  chiude  in  Ravenna  a di  9.  di  Luglio.  A gli  Anni  Ar- 
guenti; appartengono  quelli  fatti.  Ora  il  vittoriolo  Teoderico  indiriz- 
zò i fuoi  palli  alla  volta  di  Milano,  dove  era  il  miglior  nerbo  delle 
fòrze  di  Odoacre,  e gli  riufcì  di  guadagnare  e tirar  nel  fuo  partito 
buona  parte  di  quelle  foldatclchc,  chefir  gli  arrenderono,  indente  con 
Tufa  Generale  dell’Armata  d'elTo  Odoacre.  E dando  in  Milano,  non 
pochi  Popoli  concorderò  colà  a riconofcerlo  per  Signore,  fra' quali  fi 
contarono  i Pavefi,  alla  tella  de'quali  andò  Santo  Epifanio  loro  Vèfco- 
vo.  Lafciatoll  poi  adefeare  dalle  belle  parole  di  Tufa,. uomo  furbillì- 
mo,  che  gli  promcttea  mari  c monti,  rinviò  con  parte  dell' 'efercito  ' 
conira  di  Odoacre.  Giunto  collui  a Faenza,  intraprefe T allòdio  non 
so  fe  di  quella  Città,  o- pur  di  Ravenna.  Beo  10  per  relazione  dell’ 

Anonimo  Valefiano  (*},.  e dell’ Autor  della  Mifcella  M,  che  ufciro  (b) 
Odoacre  di  Ravenna,  e vcnu'o  a Faenza,  allora  Tufa  fi  cavò  la  ma-  -**’ 
fchera,  c tornato  co’fuoi  al  fervigio  di  lui,  gli  diede  anche  in  mano 
i primarj  Ufiziali,  ed  a (buffimi  foldati  di  Teoderico,  che  già  erano  fe-  Tom.  1. 
co  venuti,  cd  appreflo  furono  condotti  ne’  ferri  a Ravenna  : awcni-  Rrr.  Italie. 
mento,  onde  relto  sì  fattamente  forprefo  Teoderico,  che  giudicò  be- 
ne di  ritirarfi  coll’ efercito  in  Pavia,  dove  attefe  a premunirli  con  tutte 
le  poflìbilì  fortificazioni ..  Ennodio  («0  anch’egli  racconta,  che  in  tal  !A) 
congiuntura  un’  immenfa  moltitudine  di  Goti  li  rifugiò  in  quella  Città  . 

Con  si  llrepitofc  avventure  terminò  il  predente  anno.  rum*/. 

Cpijtopi . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccxc.  Indizione  xm. 
di  Felice  III.  Papa  8. 
di  Zenone  Imperadore  17. 
di  O d o a c r F.  Re  1 j. 

Confoli  5 fLAV,°  Fao.to  juniore.  c 

l Longino  per  la  leconda  volta. 

E«a  Volg,  T Ongino  Con  fole  per  la  feconda  volta  appartiene  all*  Oriente,  ed  e 
nno  490.  jj  Fratello  di  Z.enonc  Augufto,  cioè  quel  mede  fimo , che  era  fla- 
to Confolc  nell*  anno  486.  Faujlo  juniore  fu  Confole  in  Occidente  j e 
pare  ben  da  tlupirfj,  come  Odoacrc  in  tante  turbolenze,  e raaQìma- 
tncntc  fe  è vero,  che  Roma  (1  fofTe  levata  dall* ubbidienza  di  lui,  creafTc 
queflo  Confole,  il  quale  fembra  anche  accettato  in  Oriente.  A diilin- 
zione  dell  altro  Faujlo , ch’era  flato  Confole  nell'anno  48$.  vicn  que» 

(a)  sìrmon-  “o  chiamato  Juniore.  Oflervò  il  Padre  Sirmondo  f*),  che  fuo  Padre 
i l Net“  ^at°  Gonnadio  Avieno  Confolc  nell’anno  4fo.  Credo  ben’ io,  che 

i/i»-  s !nSann*  1’ Amcloven  (*),  allorché  a queflo  Confole  attribuire  i no- 
ntdn . di  Anicio  Aedio  Aginanzio  Faujlo.  Quelli  appartengono  al  prece- 

(b)  Amilo-  dente  Fauflo  Confole.  Pretende  ancora  il  Padre  Pagi  (0,  che  nella 
vtn.  Tdfi.  Lettera  di  Ennodio  (<Q , indirizzata  a Fau  Ho  Confolc  nel  prefente  anno, 

(c) ”pa Tiiii  e"°  Faujlo  fia  chiamato  Avieno.  Ennodio  fcrivc  a Faxjlo  , con  rallc- 
Crìt.  Dèmi*.  grarli  del  Confolato  conferito  ad  Alieno  di  lui  Figliuolo,  ne  già  fen- 
ici) t.mkì.  ve,  che  aneli  egli  portalfe  il  Nome,  o ila  Cognome  di  Avieno . Mori 
. 1.  Epft. 5 . nell  anno  prefente  Pietro  Mongo  Eretico,  che  circa  fei  anni  occupò 

la  Chiefa  Patriarcale  d’ Aleflandria,  con  avere  per  SuccelTore  A tana- 
I10  II.  anch  eflo  attaccato  a i medefimi  errori  : con  che  rcftò  tuttavia 
m gravi  divifioni  e turbolenze  la  Chiefa  AlelTandrina . Ciò,  che  ri- 
guarda San  Ce  fari»  Vef covo  di  Arles,  il  quale  feri  (Te  in  quelli  tempi 
contra  di  l’ aulto  Vefeovo  di  Ries;  e i Concili  tenuti  in  Francia  con- 
H-o  le  novità  de’  Prcdcllinaziani  ; ed  altre  notizie  fpcteanti  a Gennadio 
Irete  di  Marlilia,  che  continuò  il  Trattato  di  San  Girolamo  de  gli 
Scrittori  Ecclefiaftici}  ficcome  ancora  a Salvia™  Prete  mcdefimamen- 
te,  non  già  Vefeovo  della  Itclfa  Citta:  potrà  il  Lettore  raccoglierle, 
da  gli  Annali  Ecclcfialtici  del  Cardinal  Baronio,  del  Fleury,  e del  Pa- 
ri * die  Pagi-  In  quelt'anno,  per  quanto  abbiamo  dall'Anonimo  Valclia- 
rluuST'  "uu.’  Odoatrj  & Ravenna  porto®  a Cremona,  che  dovea  tuttavia 
^ ubbidire  a 1 di  lui  comandamenti , e polcia  palio  a Milano  con  quan- 

te forze  potè,  con  difegno  di  affalirc  Tcoderico.  Ma  nè  pur  quelli 
n (tava  coile  mani  alla  cintola.  Aveva  egli  fcritto  a i Vifigoti  della 
ii>  c?n  *,rc8a.11  inviargli  un  buon  rinforzo  delle  loro  milizie)  e 
il  Re  Alarico , che  regnava  allora  fra  elli,  trattandoli  d’aiutare  chi  era 
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della  ftefla  loro  Nazione,  e come  Fratello,  ben  volentieri  gli  fpedi  a Ez*  Volg. 
Pavia  alquante  fchiere  de'fuoi  più  bravi  combattenti.  Allora  Teode-  Ann»  af- 
rico, laicista  in  Pavia  la  Madre  colle  Sorelle,  e col  volgo  imbelle  del- 
la fua  Nazione,  fid indoli  dell’onoratezza  di  Santo  Epifanio  Vefcovo 
di  quella  Cittì,  ufei  in  campagna  col  Tuo  bellicofo  efercito,  ed  ito  in 
traccia  dell’ avverfario  Odoacre,  il  raggiunte  prclTo  il  Fiume  Adda  (al 
fiume  Duca  fi  legge  preflo  Cafliodorio  (»)  j ma  qucfto  Fiume  e inco-  (a)  CojJìiJ. 
gnito  a gl’italiani)  dove  gli  prefentò  la  battaglia  nel  dì  i J.  d'  Agollo.  " Ctonia. 
Menarono  le  mani  con  gran  coraggio  amendue  le  Armate,  c legni  un 
fanguinofo  macello  si  dall’ una  come  dall’altra  parte,  con  rollare  fra 
gli  altri  cflinto  fui  campo  Pier  io  Conte  de’  Domcftici,  cioè  Capitan 
delle  Guardie  di  Odoacre.  Ma  in  fine  ancor  quello  conflitto  andò  a 
terminare  come  gli  altri  due  precedenti  colla  rotta  di  Odoacre,  il  quale 
a forza  di  fproni  fi  falvò  a Ravenna  colle  reliquie  dello  feonfitto  efer- 
cito fuo.  Nè  fu  lento  ad  infcguirlo  Teoderico  colle  vittoriofe  fuc  genti, 
e a mettere  l' allòdio  a quella  Città.  Stabili  egli  il  fuo  alloggiamento 
nella  Pigneta,  tre  miglia  lungi  dalla  (leda  Città,  dove  fece  de  i fòrti 
trincieramenti . Mentre  quella  gran  lite  fi  agitava  colle  fpade  fra  i due 
Competitori,  abbiamo  dalla  (lena  Storia  Mifcella  W , che  una  grande  (b ) 

Armata  di  Borgognoni,  i quali  colla  lor  fignoria  abbracciavano  allora 
anche  la  Savoia,  calò  in  Italia  col  Re  Guade  baldo , chiamata  non  so  fe  ' 

da  Teoderico  o da  Odoacre  -,  ma  pretendendoli  burlata  con  un'appa- 
renza di  lega  , nè  trovando  nella  Liguria  perfona  che  loro  fi  opponef- 
fie,  diede  il  Tacco  dapertutto,  c condulfc  nella  Gallia  un’ immenù  quan- 
tità di  prigioni . O nel  prcfoitc  o nel  fulTegucnte  anno  accadde  la  bar- 
barica azion  di  colloro . Abbiamo  eziandio  da  Ennodio  (0 , che  circa  (c)  BuutJ. 

? pelli  tempi  la  Città  di  Milano  pati  di  grandi  calamità,  c ne  toccò  la  '»  Km  al. 
ua  parte  a Lorenzo  Arcivefcovo  d’efia,  mentre  nell’ irruzion  dc’nemi-  ' 

ci  i Crilliani  a guila  di  pecore  erano  condotti  in  ifcbiavitù . Da  i fud- 
detti  Borgognoni  venne  quello  flagello. 

Anno  di  Cristo  ccccxci.  Indizione  xiv. 
di  Felice  III.  Papa  9. 
di  Anastasio  Imperadore  r. 
di  Odoacre  Re  16. 

Confole  3 Ombrio  juniore,  fenza  Collegi. 


NEH’ Occidente  niun  Confole  fu  creato,  perchè  tuttavia  fi  depu- 
tava del  Regno  tra  Odoacre  c Teoderico.  Sicché  il  folo  Orien- 
te diede  per  Conlole  Olibrit  appellato  juniore  a diilinzionc  dell'altro, 
che  era  flato  Confole  nell’anno  41S4.  cd  era  poi  divenuto  Imperador 
Tom.  Ili,  Ff  d'Oc- 
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d'Occidente.  Era  celi  Figliuolo  d ' Ariohindo  Generale  d'armi,  ed  in- 
(ìgne  perfonaggio  nella  Corte  Imperiale  de’ Greci,  e di  Giuliana  figliuo- 
la del  predetta  Impcradore  Olibrio.  La  Genealogia  di  quella  Giulia- 
na ci  tu  data  dal  chiariamo  Padre  de  Montfàucon  (*)  Benedettino  di 
San  Mauro.  In  quell'anno  /.mene  Impcrador  d’Orientcfinì  divivere 
e di  regnare  nel  dì  9.  d’ Aprile.  Chi  defidera  delle  fàvole,  legga  ciò, 
che  lafciarono  (crino  Zonara,  Cedreno,  e Niceforo  Callido,  intorno 
alla  maniera  della  dia  morte,  edendofi  fparfa  voce,  che  trovandoli  egli 
un  d)  dranamente  ubbriaco  ( il  che  non  di  rado  (decedeva  ) Arianna 
fua  Moglie,  anch’eda  diigudata  di  lui,  il  faccfle  fcppellir  come  mor- 
to, e ben  chiudere  l’ avello  1 e che  digerito  il  vino,  c tornato  egli  in 
fe  dello,  con  inutili  grida  ed  urli  folle  codrctto  1 morir  ivi  daddovero. 
Certo  è,  che  quedo  Impcradore  lafciò  dopo  di  sé  una  memoria  func- 
da  per  cagione  de’  molti  fuoi  vizj , e per  aver  fomentati  gli  Eretici 
e le  Erede  di  que’ tempi.  Ma  non  lafciò  gii  Figliuoli  malchij  e pe- 
rò Longino  fuo  Fratello,  dato  già  Confole  due  volte,  ed  allora  Prin- 
cipe del  Senato,  ma  uomo  fuperiore  di  gran  lunga  al  Fratello  ne’vi- 
zj , fidandofi  fpczialmcnte  nell'appoggio  delle  foldatefche  Ifaure,  ten- 
to e fpetò  di  fuccedere  nell’  Imperio  . Ma  l’ Imperadricc  Arianna  loppe 
adopcrarfi  con  tal  dedrezza,  che  guadagnati  i voti  del  Senato,  e dell’ 
efercito,  fece  proclamar  Impcradore  Anaftafio,  allora  Silenziario  del 
facro  Palazzo  (bada  Dignità)  e non  pcranche  giunto  al  grado  di  Se- 
natore. Era  egli  nato  in  Durazzo.  Scrive  Teofane  (*),  che  Eufemia 
Patriarca  di  Codantinopoli,  tenendolo  per  indegno  dell'Imperio,  ah- 
borriva  di  confentire  all' elezione  di  lui  j ma  avendo  Anadalio  fotto- 
fcritta  una  promeda  di  feguitare  il  Concilio  Calccdoncfe,  come  Rego- 
la di  Fede,  Eufcmio  s’indude  a coronarlo.  Salito  egli  poi  fui  Trono,, 
racconta  Evagrio  (c),  che  mollrandolì  amator  della  pace,  non  volle 
far  novità  alcuna  nelle  cofc  della  Religione  e della  Chiela,  lafciando 
che  chi  voleva  follenere  il  Concilio fuddetto,  lofodenelTe;  c chi  ave- 
va abbracciato  l’ Enotico  di  Zenone,  feguitade  a tenerlo:  per  la  qual 
mondana  Politica  maggiormente  fi  confermarono  e crebbero  le  dil’cor- 
die  nelle  Chiefe  d’ Oriente  con  grave  pregiudizio  del  Cattolicifmo  . 
Seguitava  incanto  l'adcdio  di  Ravenna,  entro  alla  quale  era  chiufo  il 
Re  Odeacre.  Abbiamo  dall'  Anonimo  Valcfiano  (<0,  ch'edo  Odoacre, 
ficcomc  uomo  valorofo,  ufeito  una  notte  della  Città  con  tutto  lo  sfor- 
zo de’fuoi  Eruli,  andò  ad  adalire  1’  Armata  del  Re  Teoderico,  che  Ita- 
va  ben  trincerata  nella  Pigneta.  AH’  inafpcttata  vilìta  non  pochi  de’  Go- 
ti rimafero  trucidati  1 ma  prefe  l’armi  di  tutto  il  campo,  dopo  una  olU- 
nata  difefa  e offefa,  e che  collo  la  vita  a gran  copia  di  que’ Barbari, 
furono  rovefeiati  gli  Eruli  con  loro  gran  perdita,  ed  obbligato  il  re- 
ftante  alla  fuga,  lì  Generale  dell'  Armi  di  Odoacre,  chiamato  Levila, 
o Levili, a (predò  il  Cronologo  del  Cufpiniano  ha  il  nome  di  Liketla ) 
rimafe  morto  in  fuggendo  nel-  Fiume  Veiente,  thè  Bidens  da  altri  è 
chiamato,  & oggidì  Bedefe,o  Ronco.  Odoacre  ebbe  la  fortuna  di  ar- 
rivar falvo  in  Ravenna,  dove  firinfcrrò.  L’Autore  della  Mifcclla  («) 
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fa  menzione  anch'egli  di  quello  fatto  con  dire,  che  Odoacre  rovente  Eh  Volg. 
ufcendo  co’fuoi  dalla  Città,  inquietava  l’efercito  di  Tcoderico  j c che  A“NO  45». 
ultimamente  fatta  una  Tortila  di  notte  addotta  a gli  aiTcdianti , ne  fece 
gran  macello  -,  ma  in  fine  taperato  da  i Goti,  che  fecero  una  gagliar- 
da refiftenza,  fe  ne  fcappò  entro  la  Città.  La  ftefia  azione  tatto  que- 
llo medefimo  anno  è narrata  da  Catfiodorio  («)  con  dire,  che  ulcito  affi*!. 

di  notte  Odoacre  al  Ponti  Candiditi  fu  con  uoa  memorabil  zuffa  vinto  »càr»i«. 
dal  Re  Tcoderico.  In  vece  di  Candidio  fi  dee  tcrivere  Candiano,  Luo- 
go celebre  pretta  Ravenna.  E lo  attorta  anche  Agnello  Scrittore  del 
Secolo  Nono  nelle  Vite  de  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  (*),  dal  quale  (M 
parimente  impariamo,  che  Tcoderico  fi  era  pollato  non  lungi  da  Ra- 
venna  mi  campo  che  fi  chiama  di  Candiano  j e che  Odoacre  due  volte  «V lom'ò. 
battuto,  torno  col  tuo  cfcrcito  al  predetto  Campo,  e rellò  feonfitto  la  Pan.  1. 
terza  volta:  dopo  diche  fi  rinchiule  nella  Città . Aggiugne  pofeia  erto  Tom.  ti. 
Agnello,  che  Tcoderico  (per  quanto  io  vo  credendo,  citando  confuta  l"  “■ 
le  Tue  parole)  andò  a Rimini,  e di  là  co  i Dromoni , cioè  con  barche 
da  trataortar  gente  e viveri,  arrivò  al  Porto  Lione,  per  impedire  i 
taccorb  dalla  parte  del  mare  all’ attadiata  Città,  con  far  dipoi  fabbri- 
care un  Palazzotto  nell’  Itala,  dove  a’ tempi  del  medefimo  Agnello  era 
il  Moniflero  di  Santa  Maria,  tei  miglia  lungi  da  Ravenna:  la  qual  Cafa 
il  medefimo  Agnello  fece  demolire  per  valerfi  di  quel  materiale.  Ag- 
giugne Catfiodorio,  che  in  quelt’anno  i Vandali  tapplicarono  per  aver 
la  pace,  tanza  dire,  ta  dall1  Imperadarc  d' Oriente,  o pure  dal  Re  Teo- 
derico,  c da  li  innanzi  celiarono  di  fare  incurtloni  nella  Sicilia  Mar- 
cellino Conte  (t)  accenna  anch'egli,  che  leguì  in  Collantinopoli  una  -cj 
guerra  fra  la  Plebe,  e che  una  parte  della  Città  e del  Circo  rimata  coma  in 
disfatta  da  un  grave  incendio.  chimico. 


Anno  di  Cristo  ccccxcii-  Indizione  xv. 
di  Gelasio  Papa  1. 
di  Anastasio  Imperadore  1. 
di  Odoacre  Re  17. 

Confoli  5 Flavio  Anastasio  Augusto,  e Rufo. 


SEcondo  il  cotlume  de  gli  altri  Imperadori  Anaftafio  in  Oriente  nel 
primo  Gennaio  del  tao  Imperio  preta  il  Contalato.  Rnfo  tao  Col- 
lega viene  appellato  Conte  dal  Cronologo  del  Cufpiniano  (d),  e il  Pan-  (d)  chnno- 
vinio  (0  pretende,  che  egli  fotta  Contale  creato  in  Occidente,  ma  fen- 
za  recarne  pruova  alcuna)  apparendo  nulladimeno,  che  l' Imperadori 
d’Oriente  talvolta  in  quelli  tempi  crearono  anche  il  Contale  Occiden-  »;«,  m Fa- 
tale. Pafsò  nel  prclcme  anno  a di  Z4.  di  Febbraio  a miglior  vita  Fe-  fin  c»/*l. 
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K«  a Volg.  lice  Papa,  Terzo  di  Quello  nome,  che  San  Gregorio  Magno  chiama 
Anno  40».  fuo  aitavo,  Pontefice,  la  cui  memoria  è gloriofa  ne’ Farti  EccleGafti- 
ci . Nel  di  primo  del  fulfcgucntc  Marzo  gli  fu  dato  per  SuccelTore 
Gela/io  di  nazione  Africano,  uno  de’ più  riguardevoli  Partorì,  che  ab- 
biano riempiuta  la  Sedia  di  San  Pietro.  Diede  egli  principio  al  fuo  Pon- 
tificato con  procacciare  rimedj  al  miferabile  ftato  delle  Chicli  d’O- 
ticnte,  giacché  1’ Erefia  in  vece  di  certare  andava  crescendo  a cagion 
della  connivenza  d’  Anaftafio  Imperadorc,  il  quale  inoltrava  bensì  dall’ 
un  canto  d’ edere  Cattolico,  ma  dall’altro  fomentava  non  poco  le  tur- 
bolenze de  gli  Eretici,  in  guifa  che  veniva  riputato  anch'egli  Ereti- 
co, o macchiato  dell’EreGa  de  gl'indifferenti:  pelle,  che  anche  og- 
gidì ha  luogo  fra  certi  Popoli , che  pure  citeriormente  profetano  la 
Legge  fantidima  di  Criflo.  Per  quello  nondimeno,  che  riguarda  il  Po- 
litico, G acquiltò  Tulle  prime  erto  AnartaGo  un  buon  nome;  anzi  fri 
■a)  Ctine.  confermò,  giacché  fcrive  Cedreno  (*),  che  ne'Giuochi  Circenfi  ef- 
ìn  Jen.ihi.  fendo  egli  alfifo,  tutto  il  Popolo  ad  una  voce  gridò:  Come  fiete  viva- 
lo finora,  fignoreggiate  ancor  da  qui  innanzi,  0 Signore . Confettano  in  lat- 
ti gli  Scrittori,  che  Anaftafio  nella  vita  ptivata  era  folito  a mezzanot- 
te d’andare  alla  Chiefa  con  far  ivi  le  fue  preghiere,  e fpelTo  digiuna- 
va, e difpenfava  di  grandi  limofine.  Divenuto  poi  Imperadorc,  cac- 
ciò via  da  Coftantinopoli  le  fpie,  ed  abolì  il  tributo  chiamato  Crijar- 
giro,  cioè  Oroargento , che  fruttava  gli' erario  Ccfarco  un’incredibil  (otti- 
ma di  danaro,  ma  con  aggravio  intollerabil  de’ Sudditi.  Imperocché 
qualGvoglia  mendico,  meretrice,  ripudiata,  Servo,  e Liberto  era  ag- 
z«»ar.  gravato  dal  tributo  ogni  anno.  E (ccondoche  abbiamo  da  Zonara  W , 
.»  Annoi.  pcrfonlj  malchio  ofemina,  pagava  una  moneta  d’argento,  altret- 

tanto poi  per  ogni  cavallo,  mulo,  e bue-,  e lei  Folli  (fpccie  di  mone- 
ta) per  ciafcun  afino  e cane.  Fece  AnartaGo  pubblicamente  bruciar  i 
. Libri  di  quello  Tributo  con  fuo  gran  plaufo,  ed  immenft  confolazio- 

'udirla  ne  Popolo.  Volle  eziandio  per  atteftato  di  Teodoro  Lettore  (<), 
che  le  Cariche  per  l' addietro  venali  fi  difpcnfafl'ero  gratis  in  avvenire. 
Ma  a così  bei  principi  non  corrifpofe  il  profeguimento  della  Tua  vita 
ni)  ibupi.  e del  fuo  comando.  E’  nondimeno  da  avvertire,  che  Teofane  00  ri- 
in  ckrimg.  ferifee  abolito  il  fuddetto  Tributo  alquanti  anni  dipoi,  e non  già  nc’ 
primi  di  quello  Imperadorc,  con  aggiugncrc,  ch’egli  proibì  ancora  i 
combattimenti  colle  Fiere  nell’ Anfiteatro,  che  coftavano  la  vita  a mol- 
te perfone.  Appartiene  bensì  al  preferite  anno,  gialla  la  teftimonian- 
•e)  Mimi-  za  del  fuddetto  Teofane,  e di  Marcellino  Conte  (e),  il  principio  del- 
lla.  Cem.  m |a  gllcrrJ  Ifaurica.  Longino  Fratello  del  già  defunto  Imperadorc  Zeno- 
tinnir».  nc>  che  non  avea  potuto  ottener  di  lalire  fili  Trono  dopo  di  lui , 
inquietava  forte  la  Città  di  Coftantinopoli.  Se  ne  sbrigò  AnartaGo 
con  farlo  prendere,  ed  inviare  ad  Alclfandria  d’  Egitto,  dove  H coltrin- 
fe  a farli  Prete,  e dove  da  lì  a fette  anni  pacificamente  diede  fine  al 
fuo  vivere.  Tolfe  ancora  la  carica  di  Generale  dille  Armate  ad  un  al- 
tro Longino.  Ma  coll'ut  per  la  rabbia  di  vederli  degradato,  unitoli 
eoo  gl' llàuri,  che  erano  della  Nazione  Tua  lidia,  e del  predefunto 
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benone,  ed  tifavano  fiere  prepotenze  in  addietro,  lì  diede  a fare  atta  Eia  v,.ig. 
peggio»  commettendo  mille  disordini  in  Coltantinopoli . Perciò  Ana-  A n h o 491. 
italio  il  cacciò  via  dalla  Cittì  con  tutta  l' infoiente  e numcrofa  brigata 
de  gli  altri  lfauri.  Se  n’andò  collui  infuriato  nell’  Ifauria,  ed  impadro- 
nitoli de’tefori,  che  Zenone  per  fua  cautela  avea  mandati  in  quel  pae- 
fe,  fece  follevar  que’  Popoli,  con  formare  un’Armata  d’efli,  di  Bar- 
bari, e d’altri  mafnadieri,  fin  quali  a cento  cinquanta  mila  perfone . 

Ninilingi  Governator  deli'  Ifauria,  creatura  di  Zenone  Augudo,  C mi- 
fe  alla  teda  di  colloro.  Ma  fpedito  contra  dì  loro  da  Anallalio  Gio- 
vami Scila  con  un  poderofo  efercito,  e data  una  battaglia,  Ninilingi 
redo  morto  fui  campo  con  buona  parte  de  gl’ lfauri  tagliata  a pezzi, 
c il  redo  prefe  la  fuga . Se  i Vittorio!!  Romani , o vogliam  dire  i Gre- 
ci, non  lì  perdevano  dietro  alle  fpoglic,  forfè  in  quel  dì  avea  fine  que- 
da  ribellione.  Ma  gl' lfauri  fi  rimilero  in  fòrze  c in  arnefe,  e conti- 
nuarono dipoi  la  guerra  anche  per  qualche  anno.  Noi  non  fappiamo, 
che  fuccedcfle  in  quedi  giorni  in  Italia  azione  alcuna  degna  di  memo- 
ria, fe  non  che  Teodcrico  odinatamente  continuò- ad  attediare  Raven- 
na, e Odoacre  a difenderli  in  tifa. 


Anno  di  Cristo  ccccxciii.  Indizione  1- 
di  Gelasio  Papa  2. 
di  Anastasio  Imperadorc  3. 
di  Teoderico  Re  1. 

Confoli  i Eusebio  per  la  feconda  volta;  ed  Albino. 


EUfebie  Confole  Orientale  dì  qued’anno,  è quel  medelimo,  che  dian- 
zi net  489.  era  (lato  decorato  della  delia  Dignità.  Truovafi  in  (a)  chnn. 
quedi  tempi  nella  Corte  Imperiale  di  Codantinopoli  per  relazione  del- 
la  Cronica  Aledandrina  (j),  e di  Teofane  (*),  un  Eufcbto  chiamato  Mi-  ^ 
lijitr  Officienti»,  o lia  Maggiordomo  dell’ Imperadorc.  Probabilmente  trafhìt. 
lo  Hello  fu,  che  ora  reggiamo  per  la  feconda  volta  Con  fole . /libine,  (e)  Cafit.l. 
cioè  l’altro  Confole  verilimilmente  fpetra  all'Occidente.  Cadiodorio,  L ’• 

(<)  ed  Ennodio  M)  nelle  loro  Epidole,  e l'Anonimo  ValcCano  (e)  fan-  e ami. 

no  menzione  di  / libino  Patrizio,  che  fu  poi  accufato  nell'anno  fi4-  ed  1.  3.  ffijt. 
è chiamato  Vir  Con/ularis  da  Boezio  (fi  ■ Quelli  fi  può  credere  lo  flef-  111. 
fo,  che  il  prefentc.  Notò  fotto  quelli  Conloli  Marcellino  Conte  Cj),  W 
che  in  Codantinopoli  inforfe  una  guerra  civile  contra  dello  dello  Impe-  f'“,, 
radere  Anatlafio,  dimodoché  le  Itaroe  di  lui,  e deH’  Imperadrice  A-  kh.t.dt 
rianna  furono  legate  con  funi,  e dralcinate  per  la  Città;  e che  Giu-  Cmfalai. 
Itane  Generale  dell’ armi  in  una  baruffa  accaduta  di  notte  nella  Tra-  j*1 
eia,  trafitto  dalla  fpada  di  uno  Scita,  terminò  di  vivere.  Nulla  fi  ,‘a'cb‘mtt , 
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E»  » V0I5.  raccoglie  di  quelli  avvenimenti  da  gli  altri  Storici . Seguitava  in- 
AMN049}.  unto  la  guerra  contro  gl'lfauri,  e lappiamo  da  Teofine,  che  aven- 
do Diogene,  uno  de' Capitani  Imperiali  prefa  la  Città  di  Claudiopo- 
li , feeli  gl'  Ilayri  dal  Monte  Tauro,  1’  attediarono  si  llreetamente 
là  dentro,  che  fu  in  pericolo  di  perir  di  fame  egli  con  tutto  il  fuo 
feguito  . Ma  finalmente  arrivato  all'  improvvifo  Giovami  Orto  Ge- 
nerale dell’  Imperadore  con  delle  foLdatclche  dall’  un  canto , c fa- 
cendo dall’altro  una  vigorofa  fortita  Diogene,  rimafero  Sconfitti  gli 
alTedianti,  e fra  elfi  uccifo  Canone  Velcovo  d’ Apamea , il  quale 
lafciata  la  fedia  Epifcopale  con  difprezzo  de’  fieri  Canoni  s' era  mef- 
fo  a fare  da  General  di  battaglia . Era  già  durato  circa  tre  anni  l’ af- 
fedio  di  Ravenna,  con  incomodo  gravimmo  de  gli  alTedianti,  ma  più 
de  gli  attediati.  Agnello,  che  circa  l’Anno  8jo.  fcrilTe  le  Vite  de 
(a)  Attuti.  g|i  Arcivefcovi  di  Ravenna , (a)  ci  fi  intendere , edere  talmente 
T«»  1 venuti  meno  i viveri,  c crcfciuta  la  fame  nella  Città,  che  mangia- 
ne, iràlir.  vano  le  cuoia,  ed  altri  immondi  ed  orridi  cibi,  c che  non  pochi  avan- 
zati alle  fpade  vi  perirono  di  fame . Perciò  Odoacre  trattò  di  pace 
con  Teoderico,  e il  trovò  difpofle  ad  accettarla.  Imperocché  ficco- 
diBtll"'*  me  n,rrl  Procopio  (*),  riufeì  a i Goti  d' impadronirli  o per  amore 
Gttb.i.  1.  0 per  forza  di  tutte  le  Città,  fuorché  di  Cefcna,  e di  Ravenna',  ed 

avendo  fpefo  quali  tre  anni  nell’ attedio  dell'ultima,  erano  i foldati 
ornai  fianchi  ed  attediati  per  sì  lunga  dimora . Intcrpoftoli  dunque  l’ Ar- 
civefcovo  di  Ravenna,  fi  venne  ad  un  accordo  . Odoacre  diede  per 
(e)  Anni-  ortaggio  a Teoderico  Telane  fuo  Figliuolo  (<) . Secondo  T allertato 
mnraltfia-  d’  Agnello,  nel  dì  ip.  di  Febbraio,  o pure,  come  ha  il  Cronologo 
**'•  del  Cufpimano  (W),  nel  dì  17.  d’erto  Mele  fi  conchiufc  la  pace.  Fu- 

CaSì-  rono  dipoi  ne'  di  f-  di  Marzo  aperte  le  Porte  di  Ravenna,  e T Ar- 
ni»!. civefcovo  con  tutto  il  Clero,  colle  Croci , co  i turiboli,  e co  i fanti 
Vangeli  proceflionalmente  cantando  Salmi , fi  portò  a trovar  Tcode- 
rico;  e prortrati  a terra,  gli  dimandarono  perdono  e pace,  ed  otten- 
nero quanto  chieléro.  In  quello  llertb  giorno  anche  Teoderico  prefe 
il  porte flò  della  Città  e del  Porto  di  ClafTe . Con  quali  condizioni  e 
patti  feguirte  l'accordo  fra  lui  & Odoacre,  hanno  dimenticato  gli  an- 
tichi di  rcgirtrarlo.  Poiché  non  è molto  credibile  quello,  che  vien 
raccontato  dal  fuddetto  Procopio,  cioè  che  tanto  l’un  come  l’altro 
averterò  ugualmente  da  fignoreggiarc  da  li  innanzi  in  Ravenna . L’  Ano- 
nimo Valcfiano  non  altro  dice  promeflo  ad  Odoacre,  fe  non  che  fa- 
rebbe in  falvo  la  fua  vita;  il  cric  è ben  poco,  perchè  forfè  Odoacre 
avrebbe  potuto  tentar  di  fuggire  per  mare,  e portar  feco  di  che  fo- 
ftcntarc  in  luogo  ficuro  onorevolmente  la  vita.  Altri  hanno  immagi- 
nato, che  egli  fidamente  chiederti;  un  qualche  angolo  d'Italia  da  paf- 
farvi  convenevolmente  il  refto  de’ fuoi  giorni. 

Vero  è,  che  Teoderico  potè  liberalmente  concedere  quanto  gli 
fu  dimandato,  perché  già  covava  il  penderò  di  non  mantener  la  pa- 
rola. In  fitti  dopo  aver  fatta  buona  cicra  e carezze  per  alquanti  giorni 
ad  Odoacre,  invitatolo  un  dì  a pranzo  co’ fuoi  Cortigiani  nel  Palazzo 
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ili  Lauro  o Laureto,  gli  fece  levar  la  vita;  e fé  vogliaci)  credere  all' 
Anonimo  Valefiano,  lo  dello  Tcodcrico  di  fua  mano  l’uccife,  con 
aggiugnere,  che  nel  medelimo  giorno  tutti  quei,  che  fi  poterono 
trovare  del  di  lui  feguito,  furono  d’ordine  d’efl'o  Tcoderico  tagliati 
a pezzi.  Il  medelimo  Scrittore,  e Procopio,  e Caffi  odorio  (a)  attri- 
bu cleono  quella  barbarica  rifoluzione  all'avere  Teoderico  feoperto, 
che  Odoacrc  gli  tendeva  delle  inlidie . Ma  non  mancano  mai  prctcfti 
a chi  può  e vuol  far  del  male  a gl’inferiori)  e probabilmente  non 
mancarono  fallì  Configlicri,  & adulatori  alla  gran  fortuna  di  Teode- 
rico . Odoacre  ridotto  in  quello  dato,  con  un  potente  efcrcito  intor- 
no, chi  crederà  mai,  che  potelTe  fabbricar  delle  trame  contra  del 
fuo  vincitore  ? Più  degno  di  fede  a noi  fembrerà  Marcellino  Conte  (*) , 
allorché  feri  ve,  che  Odoacre  ab  eodem  Theoderico  ftrjuriis  illeUus , inttr- 
feftufquc  eft-,  e il  dirli  dall’Autore  della  Mifcella  : « Theoderico  in  fdemfu- 
fceptns,  ab  to  minienti  interemtus  eli.  Con  tale  iniquità  diede  princi- 
pio al  fuo  pieno  domìnio  il  Re  Tcoderico)  e in  quella  maniera  ter- 
minò i foci  giorni  il  mifero  Odoacre,  appellato  dall’Anonimo  Vale- 
fiano  homo  bona  voluntatis . Ne  fi  dee  Ammettere  che  durame  que- 
llo grande  fconvolgimcnto  dell’Italia,  (0  effondo  partiti,  per  car- 
dato di  Ennodio,.da  Pavia  i Goti,  fu  confegnata  quella  Città  a i Ru- 

§i,  i più  barbari  e crudeli  di'  tune  le  Nazioni,.  1 quali  lì  credeano 
’ aver  perduta  la  giornata  , qualor  non  aveano  potuto  commettere 

2 ualche  fcellerata  azione . Tuttavia  a Santo  Epifanio  Vefcovo  di  quella 
littà  riufeì  di  ammollire  i cuori  di  que’ Barbari  colle  fue  dolci  ma- 
niere, talmente  che  piangeano,  allorché  dopo  due  anni  ebbero  da  an- 
datene al  loro  paefe.  Crede  il  Padre  Sirmondo,  che  coftoro  entraf- 
fero  in  Pavia  nell'Anno  prefente.  L'Autore  della  Mifcella  in  fotti 
Ieri  ve,  che  dopo  tre  Anni  ufeiti  i Goti  da  Pavia,  v’entrarono  i Ru- 
pi, e che  cofloro  per  due  anni  continui  diedero  il  guado  a quella 
Città  c al  fuo  territorio.  Noi  già  vedemmo,  che  Federigo  Re  de  i 
Rugi  era  venuto  in  Italia  colle  lue  genti  in  aiuto  di  Tcoderico.  Sap- 
piamo poi  dal  medelimo  Ennodio  («),  che  cofiui  mancò  in  progreflb 
di  tempo  di  fede  a Teoderico,  e G unì  co  i nemici  di  lui.  Ma  in 
fine  nata  dilcordia.  fra  elfo,  e i fuoi  Collegati,  redò  disfotto,  e forfè 
uccifo  da  i mede  fimi . Quando  ciò  fuccedelfe,  é feuro  affatto.  Pro- 
babilmente nondimeno  egli  lì  rivoltò  durante  T adedio  di  Ravenna,  e 
poi  fuccedettc  la  fua  rovina,  allorché  Teoderico  ebbe  a fcr  guerra 
nella  Pannonia,  ficcome  diremo  al  fuo  luogo.  E’  di  parere  il  Cardi- 
nal Baronio , che  dopo  la  morie  di  Odoacre,  e fui  fine  di  qued’Anno 
Teoderico  inviafie  ad  Anadafio  Augudo  i fuoi  Ambafciatori,  per  ifla- 
b il  ir  pace  o lega  con  lui,  e che  a tal  fine  folte  fcritta  la  Lettera 
prima  di  Caffi odorio  (r)  ad  elfo  Imprradorc.  Parimente  crede,  che 
Faufto  Maeflro  degli  Ufizj  folle  uno  di  quelli  Ambafciatori . Ma  in 
quella  Lettera  fi  Gippone  intorbidata  la  buona  armonia,  che  dianzi 
pafiàva  fra  AnaGaGo  e Teoderico)  e però  ne  gli  Anni  iufirguenti  fem- 
bra  ella  fcritta  a nome  di  Tcoderico.  E tanto  più  perché  Tcodcrico 
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r.i»  Volg.  confcfla  d’eflère  dito  più  volte  cforrato  dall’  Imperadore  ad  amare  il 
Anso  49J.  Senato  Romano,  c ad  offervar  le  Leggi  de' precedenti  Augufti.  Per 
(a  )Anotiym.  a^ro  abbiamo  dall’  Anonimo  Valefìano  (a)  che  nell'Anno  4V3.  vivente 
ral«jSa*»j.  ancora  Zenone  Imperadore,  non  tardò  Teodcrico  ad  inviare  a Co- 
ftantinopoli  FeJU  Capo  del  Sentito,  per  chiedergli  la  vede  Regale,  ed 
i lo  (ledo,  che  dire,  a pregarlo,  che  volefle  riconofccrlo  per  He 
d’  (calìa . Lo  (leffo  Autore  dipoi  chiama  quello  Ambafciatore  non  più 
Fefte,  ma  Fauflo  il  Negre-,  ed  aggiugne,  che  prima  del  ritorno  iùo 
dalla  medelìma  Ambasciata,  avendo  Teoderico  intefa  la  morte  di  Ze- 
none (accaduta,  come  dicemmo  nell’Anno  491.)  e dappoiché  fu  en- 
trato in  Ravenna,  ed  ebbe  tolto  dal  Mondo  OdoacTe  : i Goti  il  pro- 
clamarono e confermarono  Re,  fonia  afpettar  la  licenza  ed  approva- 
zione  del  nuovo  Imperadore  Anaftalio.  Mi  forfè  quello  Scrittore  an- 
ticipò alquanto  la  Spedizione  del  Suddetto  Ambafciatore,  e i’aflùn- 
zione  del  titolo  Regale:  del  che  parleremo  all’Anno  4 pj\ 

0>  Hijltr.  Abbiamo  dall’  Autor  della  Mifcella  (*) , e da  Giordano  Storico  (r), 

Mijttlu  che  Teoderico,  per  bene  ftabilirfi  nd  nuovo  Regno,  conchiufc  pa- 
Vìr.  lulie.  rcnta^°  con  Tarj  Principi  di  quelli  tempi.  Cioè  prefe  egli  per  Mo- 

(c)  JirJÀ.  gli'  -dndelfreda,  chiamata  da  Gregorio  Turonenfe  Sorelli,  e da  Gior- 
gi a<*.  c«.  aano  e dall' Autor  della  Mifcella  (con  errore  credo  io,  perchè  Clo- 
raf‘  *8-  doveo  era  allora  affai  giovane)  Figlinola  di  Clodeveo  il  Grande,  Re  de’ 

Franchi.  Diede  Amalafreda  fua  Sorella  ad  Umerico  Re  de' Vandali. 
Ma  l'Autore  della  Mifcella  qui  l' inganna.  11  Re  Unncrico  ccfsò  di 
vivere  nell'Anno  4S4.  ed  ebbe  per  SucceiTore  Goni  amando , la  cui 
morte  accadde  nel  4 96.  E dopo  lui  regnò  Trafamondo  . Quelli  fu  il 
Marito  di  Amalafreda , come  s’ha  chiaramente  da  Giordano,  e da 

(d)  Pntip.  Procopio . Avea  Teoderico  due  Figliuole,  nate  a lui  da  una  con- 
4»*»//.  cubina,  allorché  dimorava  nelle  fue  contrade.  La  prima  appellata  Teu- 

s F'eeio  l da  Procopio  Yendienfa,  e dall’Anonimo  Valefìano  (r)  Arnagni 
(cinnnjm.  v'cn  detta  ) uni  m matrimonio  con  Alarico  Re  de  i Viiigoti,  che  re- 
idi**».  gnava  allora  nella  Gallia  Meridionale,  e in  buona  parte  della  Spagna. 

L’altra  chiamila  OJlrogota  ( o Sia  Tende  gota , come  ha  il  Suddetto  Ano- 
nimo) fu  prefa  in  Moglie  da  Sigifmondo  Figliuolo  di  Gundobado,  o 
fia  Gundibaldo,  Re  de’  Borgognoni . Una  Figliuola  eziandio  di  Ama- 
lafreda  fua  Sorella,  e del  Suo  primo  Marito,  per  nome  Amalberga , 
ebbe  per  Marito  Ermcnfredo  Re  della  Turingia.  Ma  quelli  matri- 
monj  (decederono  in  varj  tempi,  quantunque  io  gli  abbia  qui  rap- 
portati tutti  in  un  fiato.  Delle  gloriofc  azioni  di  San  Geltfio  Papa  in 
quell’ Anno  per  la  confcrvazione  della  vera  Fede  si  in  Occidente, 
come  in  Oriente,  fon  da  vedere  gli  Annali  Ecclefiaflici  del  Cardi- 
Turtnnfi  na*  Blron'°  ■ Rifcrifce  ancora  Gregorio  Turonenfe  (/)  al  prefente  Anno 
lil.  1.  r.  17.  *a  £l)crra  fatta  da  Clodoveo  Re  de’ Franchi  a i Turingi,  non  già  con 
Soggiogarli  affatto  al  fuo  dominio,  come  egli  dice,  ma  con  obbligar- 
li a pagargli  tributo.  Rammemora  eziandio  il  di  lui  matrimonio  con 
Clotilde  Nipote  di  Gundoialdo  Re  de  i-  Borgognoni,  Principefla  glo- 
riofa,  perchè  poi  condufle  il  Marito  tuttavia  Pagano  ad  abbracciare 
la  (antillìma  Religione  di  Crifto . Anne 
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Anno  di  Cristo  ccccxciv.  Indizione  ir. 
di  Gelasio  Papa  3. 
di  Anastasio  Imperadore  4. 
di  Teoderico  Re  i. 


Confoli  ^ 


Turcio  Rufio  Aproniano  Asterio, 
e Presidio. 


E'  Fuor  di  dubbio,  che  il  primo  di  qucfti  Confoli,  cioè  Alfieri»  fu 
Confolc  creato  in  Occidente,  ed  è quel  medeGmo,  che  li  legge 
fottofcritto  nel  fàmofo  antichifljmo  Vergilio  fcritto  a penna  della  Bi- 
blioteca Medicea,  fopra  che  fon  da  vedere  il  Cardinal  Noris  («) , c il 
Canonico  Cori  (*).  I Padri  Sirmondo,  e Pagi,  che  il  credono  appel- 
lato .1/1  urto , e non  ri /torio , non  fon  qui  da  afcoltare  . Jfierio  era  Co- 
gnome della  Cafa  Turriti , come  ancor  io  provai  (f)  in  illudrando  un 
Poema  di  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola.  Quanto  all’altro  Confole, 
cioè  a Profittiti , il  luddetto  Cardinal  Noris,  cd  Onofrio  Panvinio  W) 
il  giudicarono  Confole  Orientale  ; all’ incontro  dal  Padre  Pagi  CO  è te- 
nuto aneli’ eflb  Occidentale . Ma  ognun  d’  efli  giuoca  ad  indovinare, 
nè  fi  può  dabilirc  chi  s'abbia  ragione.  Tuttavia  efiendo  il  nome  La- 
tino, c trovandoli  pofpofto  efib  anche  ne’ Falli  Greci,  più  probabile 
fembra  l'opinione  del  Pagi.  Dopo  avere  il  Re  Teoderico  ridotta  alla 
fua  ubbidienza  l’Italia  tutta,  fenza  curarli  del  titolo  d’ Imperadore , 
afliinfe  quello  di  Re,  ufato  (dice  Procopio  CO)  da  i Barbari,  per  li - 

fnificarc  i lor  Principi,  da' quali  fon  retti  e governati.  E da  laggiù 
olitico  non  (blamente  ritenne  ed  onorò  tutti  i Magillrati  (oliti  della 
Repubblica  e dell’Imperio  Romano,  ma  ancora  prefe  a veflirfi  alla 
Romana,  con  indurre  i fuoi  Goti  a fare  lo  llefib:  il  che  piacque  non 
poco  a i Popoli,  come  freno  d'amore  c di  (lima  verfo  della  nazione 
Italiana.  Polcia  in  quella  Felice  calma  s’applicò  egli  tutto  a mettere 
in  buon  filloma  l’Italia,  che  per  tante  pallate  rivoluzioni  e turbolen- 
ze era  ridotta  in  un  miserabile  dato  . Ma  fpezialmente  per  arredato 
d'  Ennodio  (£),  a lui  fece  pietà  la  defolata  Liguria,  che  in  quelli  tempi 
abbracciava  anche  il  Piemonte,  il  Monferrato,  e Milano.  S’è  toccata 
di  fopra  la  terribil  incurfione  de’ Borgognoni  in  quelle  parti,  allorché 
Teoderico  era  impegnato  nell' attedio  di  Ravenna;  c s’è  raccontato, 
che  in  quella  occafiune  fu  condotta  in  ifchiavitù  alle  Gallic  un’  immenla 
quantità  di  Popolo  da  quella  barbara  ed  Ariana  Nazione . Baderà  fa- 
pere,  che  le  campagne  erano  rimade  quaG  tutte  lenza  abitatori,  e 
Lenza  chi  le  coltivafie.  Pensò  dunque  Teoderico  al  rimedio,  quand’ecco 
giugnere  a Ravenna  Epifanio  Vclcovo  di  Pavia  in  compagnia  di  Lo- 
renzo Arcivefcovo  di  Milano,  per  implorare  la  di  lui  demenza.  Avea 
Tom.  111.  G g Tco- 
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T eoderico  pubblicata  una  Legge in  cui  concedeva  a tutti  i Popoli 
che  erano  Itati  in  addietro  del  tuo  partito,  i privilegi  de’ Cittadini  Ro- 
mani, col  negarli,  e con  levare  nominatamente  la  tacultà  di  teflare  a 
gli  altri,  che  aveano  tenuto  per  la  parte  di  Odoacrc.  Era  grande  il 
lamento  per  quello  in  tutta  l' Italia,  i due  fanti  Vefcovi  con  tanta  ef- 
ficacia il  lupplicarono  d’abolir  quella  Legge,  che  Tcoderico  non  potè 
far  rcfiltcnza,  e chiamato  tolto  Urbico  Qucltorc  dell’acro  Palazzo,  gli 
ordinò  di  fare  un  Editto  ritrattatorio  del  precedente.  Rivoltoli  dipoi 
ad  Epifanio  gli  dille  d'aver  polli  gli  occhi  fopra  di  lui,  per  inviarlo 
fuo  Ambafciatore  a Gundobado , o uà  Gundolaldo , Re  de’ Borgognoni, 
per  trattar  fcco  del  rifeatto  de  gli  Schiavi  fatti  nella  Liguria:  al  qual 
fine  l'erariò  Regio  gli  avrebbe  fomminiitrato  il  danaro  occorrente . Ac- 
cettò il  fanto  Prelato  quella  pia  incombenza,  e follmente  il  pregò  di 
volergli  dar  per  compagno  rettori  Vefcovo  di  Torino,  pcrlonaggio  di 
rare  virtù  . Pertanto  nel  Marzo  del  prefente  anno  fi  mollerò  i due  Ve- 
fcovi alla  volta  di  Lione,  dove  allora  abitava  il  Re  Gundobado,  fic- 
come  padrone  ancora  di  quella  Provincia.  Era  già  promefla  in  ifpol’a 
a Sieifmondo  Figliuolo  di  quel  Re  una  Figliuola  di  Tcoderico.  La  ve- 
nerami prefenza , e le  faggte  e pie  parole  di  Epifanio  induflcro  Gun- 
dobado a rilafciar  gratuitamente  tutti  quegl’italiani,  che  non  aveano 
prefe  l’ armi  contra  de’  Borgognoni , richiedendo  lblamcnte , che  fi  pa- 
gsflc  il  rifeatto  per  gli  altri . Allora  lì  videro  le  fchierc  di  quella  po- 
vera gente  tutte  in  moto  ed  allegre  verfo  la  lor  Patria . In  un  giorno 
folo  dalla  fola  Città  di  Lione  ne  partirono  quattrocento  j,  e lo  Hello  lì 
praticò  per  tutte  le  Città  della  Savoia,  e dell’ altre  Provincie  fotto- 
polle  a i Borgognoni . Ben  fei  mila  perfone  furono  le  donate  alle  pre- 
ghiere del  fanto  Vefcovo } ed  Ennodio  allora  Diacono,  che  tali  noti- 
zie tramandò  a i poderi,  era  prefente  alle  lor  liete  procellìoni.  Per 
rifeattar  gli  altri  impiegò  Epifanio  il  danaro  datogli  dal  Re  Teoderi- 
co,  ma  non  badò.  Siagria  portimi  e ricca  Donna,  ed  uilcimo  Ecdicio 
jfvim , celebre  Vefcovo  di  Vienna,  contribuirono  di  molto  oro  perla 
liberazion  de  gli  altri.  Pafsò  ancora  Epifanio  a Genova,  dove  coman- 
dava Godigifelo  Fratello  del  Re  Gundobado,  ed  ivi  ancora  ottenne 
la  liberazion  de  gli  fchiavi,  attorniato  da’ quali  anch’egli  fe  ne  ritornò' 
in  Italia  con  uno  fpettacolo,  che  tralfc  da  gli  occhi  di  tutti  le  lagri- 
me, c tornò  in  gloria  grande  della  Religion  Cri  (liana  e di  Tcoderico, 
che  da  buon  Principe  proccurò  si  gran  bene  a i fudditi  fuoi. 

Seguitava  intanto  in  Oriente  la  guerra  molla  a gl’ Ilàuri  (*)  i ed 
Anaftafio  lmperadore  cominciò  in  quell’anno  a feopnre  il  fuo  mal  ani- 
mo contra  di  Eufemio  Patriarca  di  Collantinopoli,  perch’egli  (lava  fal- 
do  nella  difefa  della  dottrina  e Chiela  Cattolica,  e lì  opponeva  alle 
mine  d'cITo  Itnperadorc,  fautor  de  gli  Eretici  . Teofane  (b)  aggiugne, 
che  Anaftafio  concepì  ancora  dc’folpetti  contra  di  Eufemio,  quauchè 
egli  fomentarti:  la  ribcllion  de  gl’  1 làuri  ; c perciò  ben  per  due  volte 
tentò  di  fargli  levar  la  vitaj  ma  non  gli  riul’cì  ildifegno,  Finalmente 
aftrinfe  il  piirtimo  Patriarca  a rcftituirgli  l' obbligazione  da  lui  fatta  con 
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ifcrittura  privata  di  non  far  novità  in  .pregiudizio  della  Rcligion  Cat-  F.«a  Vc.lj. 
tolica.  Circa  quelli  tempi  Gelajio  Papa  pubblicò  il  celebre  luo  De-  Anso  494. 
cretti  intorno  a i Libri  della  fiera  Scrittura,  e a gli  altri,  che  tratta- 
no delle  cofe  facre,  determinando  quali  s’abbiano  o non  s’ abbino  da 
ricevere  come  autentici,  e di  fana  dottrina.  ScrilTc  ancora  un  fenfatif- 
fimo  Apologetico  all’  Jmpcradore  Analtafio,  che  intero  vico  rapportato 
dal  Cardinal  Baronio  (a).  Forfè  ancora  appartiene  a quelli  tempi  J'ef-  (a)  Bari». 
fere  entrato  a i fervigi  del  Re  Tcoderico  Magno  sfnrelio  Caffi  odoro , o -Annoi.  Set. 
Caffiodorio , infigne  Scrittore  e Letterato  del  prefente  e del  proflimo 
Secolo,  nato  di  nobil  Famiglia  nella  Città  di  Squillaci  in  Calabria,  c 
parente  di  Simmaco  Patrizio.  Aveva  egli  fotto  il  Re  Odoacre  follc- 
nute  due  riguardevoli  cariche;  dopo  la  cui  morte  ritiratoli  alla  Patria 
fi  acquillò  gran  merito  anche  predò  il  nuovo  Re  Tcoderico  coll’ aver 
portati  i Siciliani,  benché  non  lenza  gran  fatica,  a riconofccrlo  per 
Sovrano.  Perciò  chiamato  alla  Corte,  ebbe  per  ncompenfa  il  Gover- 
no della  Calabria  per  un  anno;  c terminato  quello,  pafsò  ad  edere  Se- 
gretario delle  Lettere  di  Tcoderico  con  tal  fortuna  e lode,  che  quel 
Re,  quantunque  avvezzo  fidamente  fra  l'armi,  e ne  pur  tinto  delle 
prime  Lettere,  jaure  fi  dilettava  aflaifltmo  di  udirlo  parlare  di  Fifica, 
Aftronomia,  e Geografia.  Salì  dipoi  Cadiodorio  alle  prime  dignità, 
cioè  a quella  di  Senatore,  di  Prefetto  del  Pretorio,  c del  Contolato: 
del  che  fon  tcllimonio  le  fiorittdime  Epiltolefue.  Fu  eziandio  in  gran 
pregio  predò  il  medefimo  Re  Smerino  Boezio,  Uomo  lettcrariflimo, 
che  arrivò  poi  anch’egli  ad  edere  Confole  nell'anno  fiz.  E da  due 
Lettere  di  Cadiodorio  {*)  abbiamo , che  avendo  il  fopra  mentovato  (h) 

Re  de’ Borgognoni  Gundobado  richiedi  al  Re  Tcoderico  de  gli  Oro-  *■  l- ’ f'd- 
logi  da  acqua  e da  Sole,  ch'egli  avea  una  volta  veduti  in  Roma,  Teo-  4S'  * 4 ' 
derico  per  averli  ricorfe  a Boezio  Patrizio,  con  lodarlo  per  le  Trasla- 
zioni da  lui  fatte  di  diverti  Autori  Greci,  e per  la  fua  rara  perizia  nelle 
Matematiche . Sono  fenza  Data  quede  due  Lettere  di  Cadiodorio,  c 
potrebbe  darli,  che  quedo  Boezio  fodc  il  Padre  de^Filofofo.  Tutta- 
via più  verilìmilmente  ad  edò  Filofofo  è indirizzata  quella  Lettera  di 
Tcoderico,  fcritta  da  Caffiodorio  dio  Segretario.  E fi  vuol  ben  ricor- 
dare per  tempo,  che  edò  Tcoderico,  tuttoché  nato  Barbaro,  pure 
ficcome  allevato  nella  Corte  Imperiale  di  Codanttnopoli,  e pedona  di 
gran  mente,  nulla  tralalciava  di  quello,  che  ferve  a farli  amare  ed  am- 
mirare da  i fudditi  sì  pel  buon  governo,  come  per  la  pulizia,  per  la 
magnificenza,  per  la  dima  delle  Lettere,  e de’  Letterati,  ancorché 
egli  nè  pur  fapefie  fcrivcrc  il  Tuo  nome;  di  manierachc  fall  in  tal  ri- 
putazione da  edere  paragonato  a i più  riguardevoli  Imperadori,  che 
mai  s’abbia  avuto  Roma.  Noe 
Eroi  . 


Non  è il  paele,  ma  il  cuore,  che  fa  gli 
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Anno  di  Cristo  ccccxcv.  Indizione  in. 
di  Gelasio  Papa  4. 
di  Anastasio  Imperadore  y. 
di  Teoderico  Re  3. 

Confole  5 Flavio  Viatore,  fenza  Collega. 


E»»  Volg.  T N Occidente  fu  creato  quello  Confole.  Il  Retando  (a)  ne  aggiu- 
A“W9j'  1 gne  un  altro,  cioè  Emiliano,  adducendo  una  Legge  di  Anallafio 
‘c"f  Imperadore  (*),  indirizzata  Viatori  £■?  Aemiliano  Cojs.  ad  Afclepiodo- 
(b)  i.  1.  c.  to.  Ma  il  Codice  di  Giufliniano  è in  airaiilìtni  luoghi  fcorretto  per 
it  li»,  ff-  conto  delle  Date.  Certo  è,  che  in  tutti  i Falli,  anche  Greci,  e nell’ 
M-  altre  memorie  antiche  il  prefente  anno  è fegnato  folamente  col  nome 

T"'  di  Viatore  Confile.  E s’egli  averte  avuto  un  Collega,  non  è probabile, 
che  tanti  Favellerò  ommclfo.  Perciò  li  dee  più  preilo  tenere  per  gua- 
io I.  8.  c.  (la  la  Data  di  quella  Legge.  Ne  abbiamo  un'altra  (e),  indirizzata  da 
it  Ceimi.il.  Tcodofio  IL  Augullo  ad  Afclcpiodoto  Prefetto  del  Pretorio  Vigore 
V.  C.  Coi.  cioè  nell’anno  4Z4.  A me  fembra  affai  credibile,  che  al 
medelìmo  anno  fia  da  riferire  ancora  la  precedente,  in  cui  il  Confole 
ViClore  da  gl’ignoranti  Capirti  fu  mutato  in  Viatore,  e da  qualche  Eru- 
dito venne  poi  meffo  il  nome  di  Anaftafio  in  vece  di  quello  di  Teoio- 
fio.  Fu  fatta  menzione  di  fopra  all’anno  4P3.  della  foedizion  di  Fefto 
Capo  del  Senato,  fatta  da  Teoderico  all’  Impcrador  Zenone , per  otte- 
ner da  lui  la  verte  Regale,  o fia  l'approvazion  Cefarea  pel  Regno  d’I- 
talia in  favor  d’effo  T eoderico.  Nè  1’ Ambafciatore,  nè  la  defiderata 
approvazione  veniva  giammai  j e però  Teoderico,  fenza  afpettare  il 
confenlo  di  Anaftafio  Augullo,  affunfe  il  titolo  e gli  ornamenti  Re- 
gali. Quando  ritornaffe  Fello,  c feguiffe  la  concordia  fra  l’Imperado- 
re,  e Teoderico,  non  fi  può  ben  conofcere.  Probabilmente  il  maneg- 
gio fu  lungo,  perchè  ad  Anallafio  c a i fuoi  Mini  Uri  non  dovea  molto 
piacere  il  mirar  l'Imperio  Romano  fpogliato  di  una  partesi  riguarde- 
vole. E ceno  in  Oriente  difpiacquc  non  poco  il  vedere,  che  Teode- 
rico non  aveva  afpettato  ad  alitimele  il  titolo  di  Re,  che  gliene  aveffe 
data  licenza  l’ Imperadore . Teoderico  in  oltre  pretendeva,  che  fi  ri- 
mandaffero  le  Corone,  gioie  ed  altre  fupellettili,  fpettanti  al  Palazzo 
Imperiale  d’Occidcnte,  che  Odoacre  avea  nel  tempo  delle  fue  difav- 
venturc  inviate  a Collantinopoli , per  farfene  merito  coll’  Imperadore 
in  cafo  di  bifogno.  Pofliam  credere,  che  finalmente  Anallafio  fi  arren- 
dette, perchè  Teoderico  era  perfona  da  fargli  paura.  Abbiamo  in  fatti 
, dall’Anonimo  Cronifta  del  Valcfio  (<!),  che  effondo  feguita  pace  per 

»>«<  mezzo  di  Fefio  Ambafciatore  tra  Anaftafio  Imperadore  intorno  all’  aver 
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Tcoderico,  prima  d'ottenere  il  confemimento  Imperiale,  prefo  il  ti-  E«A  Volj. 
tolo  di  Re  d’  Italia,  eflo  Imperadore  rimandò  tutti  gli  ornamenti  del  Annodi. 
Palazzo,  che  Odoacre  avea  trafugati  a Conilantinopoli . Quello  fatto 
io  il  rapporto  al  prefentc  anno  ; ma  fembra  fucccduto  più  tardi,  men- 
tre dopo  il  fuddetto  racconto  feguita  a dire  1’  Anonimo,  che  nel  me- 
deGmo  tempo  nacque  in  Roma  la  controverfia  pel  Papato  fra  Simmaco , 
e Lorenzo,  la  quale  appartiene  all'anno  498.  ficcome  vedremo.  E che 
Fello  Patrizio  andalTe  nell’anno  497.  co  i Legati  della  lama  Sede  a 
Collantinopoli,  fi  raccoglie  da  gli  atti  riferiti  a quell’anno  dal  Cardi- 
nal Baronio  («),  fe  pur  due  diverfi  viaggi  non  fece  Fello  colà.  Per  (,) 
tellimonianza  di  Marcellino  Conte  (*),  e di  Cedrerò  (>),  durante  quell'  Annoi,  sc- 
anno, Ànallafio  Imperadore  sfogò  il  filo  fdegno  contra  di  Eufemia  Ve-  éJ 
feovo  di  Collantinopoli  (la  cui  condotta  per  altro  nè  pur  piaceva  alla  r^s  'Mtrl,n 
Sede  Apoliolica  di  Roma)  con  farlo  deporre,  cacciarlo  in  efitio,  e c„’„  " 

dargli  per  fuccelfore  in  quella  Cattedra  Macedonio . 11  Padre  Pagi  C«0  ckmùu . 
coir  autorità  di  Teofane  (0  pretende  fucceduta  quella  iniqua  prepo-  (c) 
tenza  di  Ànallafio  nell’anno  lèguente.  Ma  per  cagion  de’ copili!  non  (d)'1//,*,', 
è a noi  pervenuta  fedele  la  Cronologia  di  Teofane . Oltre  di  che  quel-  Crii.  Bonn 
lo  (ledo  Storico  fembra  ammettere  T’elezion  di  Macedonio  nel  pre-  nJ  Ann. 
fonte  anno.  Leggefi  ancora  un  Concilio  Romano,  tenuto  fotto  quello  A9<>. 
Confidato  da  San  Gelafio  Papa,  in  cui  fu  rimefib  in  grazia  della  Chicfa  inch'rintt. 
Mifeno  Vefcovo  già  mandato  per  Legato  a Collantinopoli,  che  s’era 
lafciato  fedurre  dà  Acacio  Vefcovo  di  quella  Città. 

Anno  di  Cristo  ccccxcvi.  Indizione  iv. 
di  Anastasio  II.  Papa  1. 
di  Anastasio  Imperadore  6. 
di  Tioberico  Re  4. 

Confole  ^ Paolo,  fenza  Collega. 

SAppiam  di  certo,  che  quello  Paolo  fu  Confole  Orientale,  ed  in  ol- 
tre abbiamo  da  Marcellino  Conte  (/),  ch’egli  era  Fratello  dello  CO 
Aedo  Imperadore  Ànallafio . Perchè  non  fi  creafie  Confole  in  Occi-  "*■ 
dente,  ne  è ignoto  a noi  il  perchè.  Forfè  tra  l’Impcrador  d’Oriente, 
e il  Re  Tcoderico  duravano  le  controverfie  ed  amarezze;  e però  fu 
neceflario  un  lungo  trattato  per  aggiullar  le  difcordievc  venire  a quel- 
la pace,  che  Tcoderico  chiede  ad  Ànallafio  nella  Lettera  prima  fra 
Quelle  di  Cafiiodorio.  Terminò  in  quell’anno  la  l'uà  vita  San  Gelafio  (g)  Anoflof. 
Papa  (|)  a di  19.  di  Novembre,  Pontefice  dottillimo,  e degno  di  vi-  Biiheihic. 
vere  più  lungamente  per  onore  c difela  della  Chiefa  Cattolica . Gen-  dò  •'“va- 
nadio (A),  cd  altri  Scrittori  ci  aflicurano,  efler  egli  Autore  di  un  Li- 
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bro  intitolato  de  dieabus  in  Chrijìo  naturi! . Diede  egli  anche  miglior 
forma  al  Modale  Romano.  Anaftafio  II.  fu  quegli,  che  nel  dì  14.  di 
Novembre  fucccdeite  nel  Pontificato.  Quantunque,  Gccorae  abbiam 
detto,  le  depilazioni  patite  nelle  turbolenze  pallate  avellerò  ridotta  la 
Liguria  in  un  mifcro  liato,purcTeoderico  allegando  la  necedità  di  man- 
tener le  Armate,  ne  efigeva  de  i gravi  tributi  con  univerfale  lamen- 
to di  que’ Popoli.  Fecero  effi  ricorfo,  ficcome  abbiamo  da  Ennodio, 
(a)  al  lolito  lor  Protettore,  cioc  al  Santo  Vefcovo  di  Pavia  JLpifauio, 
con  pregarlo  di  voler  portarfi  in  perfona  alla  Corte,  per  implorar  qual- 
che Ibllievo.  Andò  nel  prefente  anno  il  pudìmo  Prelato  per  acqua  ver- 
fo  Ravenna,  e il  viaggio  gli  collo  di  molti  patimenti,  cffcndogli  con- 
venuto più  d'una  volta  di  dormir  fenza  tetto  lullc  rive  del  Po,  Fiume, 
che  pad'ato  Brefccllu,  o poco  più  in  giù,  entrava  in  quc’tempi  nelle 
Paludi,  nè  aveva,  come  oggidì,  regolato  e llabile  il  fuo  corfo.  Fu  ben 
accolto  da  Tcodcrico,  ed  impetrò,  che  i Popoli  fodero  fgravati  di  due 
parti  delle  tre,  che  fi  pagavano  di  tributo.  Ma  ritornando  addietro, 
fu  prefo  da  un  mole  do  catarro  in  Parma,  ed  aggravatofi  a poco  a po- 
co il  male,  dappoiché  fu  arrivato  a Pavia,  palsò  a miglior  vita  nel  dì 
zi.  dì  Gennaio.  In  andando  a Ravenna,  ficcome  Ennodio  fcrive,  l’ac- 
compagnarono i Tuoni-,  e però  intraprefe  il  viaggio  circa  il  Settem- 
bre dell’anno  precedente . Nla  ritornò  ninguido  aere , cioè  in  tempo  nc- 
vofo,  e per  confeguente  nel  verno;  laonde  nel  Gennaio  di  queir' anno 
accadde  la- morte  tua  in  età  di  cinquantotto  anni,  con  redar  viva  La 
memoria  della  lua  fantità. 

Le  finezze  ul'atc  più  d’una  volta  dal  Re  Teoderico  a quedo  San- 
to Vefcovo",  fervono  a maggiormente  confermare  ciò,  che  abbiamo 
dall’Anonimo  Valctiano  (*),  e da  altri  Scrittori;  cioè,  che  quantun- 
que folle  efi’o  Re  Ariano  di  profcllìonc,  ed  Ariani  fodero  i fuoi  Goti, 
come  in  que’ tempi  erano  anche  i Re  de’  Viligoti,  Borgognoni,  e Van- 
dali, dominanti  nella  Gallia,  nella  Spagna,  e nell’Affrica,  pure  da 
faggio  ed  accorto  Principe  non  inquietò  punto  i Cattolici,  nè  fece  at- 
to alcuno  per  turbare  la  Chicfa  Cattolica;  anzi  in  molte  occafioni  fi 
moilrò  favorevole  alla  medelìma.  Cedrano  (0,  e Niceforo  (d)  raccon- 
\d)A™'ìttì  tano  anc*'c  un  cafo  degno  di  memoria.  Cioè,  aver  egli  avuto  un  Mi- 
1.  16.  »!jj.  nillro  affai  caro  e di  molta  fua  confidenza,  benché  di  Religione  Cat- 
tolico. Coltui  credendo  di  maggiormente  guadagnarli  la  grazia  del  Re, 
abiurato  il  Cattolicifmo,  abbracciò  l’Arianifmo.  Saputo  ciò,  Teode- 
rico gli  fece  mozzare  il  capo  con  dire  : Se  eoflui  non  i /iato  fedele  a Dio , 
come  farebbe  poi  fedele  a me,  che  fon  Uomo?  Nel  prefente  Anno  venne 
a morte  Gundamondo , o lia  Guada  bando  Re  de’ Vandali  in  Affrica  con 
difeapiro  della  Rcltgion  Cattolica,  dante  l’elfer  egli  dato  in  parago- 
ne di  Gcnferico  e dr  Llnnerico  Cuoi  prcdcccffori  molto  indulgente  ver- 
fo  i Cattolici . Veramente  Procopio  (e)  (crive,  che  li  tratto  malamen- 
te; ma  Sant'Ifidaro  CO,  e una  Storia  pubblicata  dal  Canifio,  ci  av- 
(f)  1 fiderai  yifano,  aver  egli  richiamato  daH'cfilio  Eugeni»  Vefcovo  dì  Cartagine, 
rondai**'  c e^e  nc'  penultimo  anno  del  fuo  Regno  non  fidamente  pcrmife,  che 


(bl  Anoni- 
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fi  riaprirtelo  le  Chiefe  de '.Cattolici,  ma  eziandio  ad  i danza  d’erto  Eu- 
genio fi  contentò,  che  tornaffcro  alle  lor  patrie  tanti  altri  Vefcovigià 
cfiliati . Succedette  a lui  nel  Regno  Trafamondo  fuo  Fratello,  il  quale 
per  relazione  d’erto  Procopio,  a fine  di  maggiormente  (labilire  il  Tuo 
governo,  giacche  gli  era  Hata,  tolta  dalla  morte  la  Contorce  lenza  la- 
iciar  dopo  di  se  Figliuoli,  fpedì  Ambafciatori  al  Re  Teodctico,  chie- 
dendogli in  moglie  sfmalafrcda  di  lui  Sorella, .e  non  vi  trovò  difficul- 
tà.  Gli  fu  inviata  quella  Principeffa,  coll’accompagnamento  di  mille 
nobili  Goti,  e di  circa  cinque  mila  foldati  di  guardia,  ed  ebbe  per  do- 
te il  Promontorio,  o Ga  Capo  di  Lilibeo  in  Sicilia.  Laonde  riufei  Tra- 
famondo il  più  potente  e riguardevole  de  i Re  Vandali.  Era  anche  af- 
fai caro  ad  Analtafio  Imperadore.  Ma  quello  matrimonio  pare,  che 
fuccedcffc  folamcnte  nell’Anno  poo.  per  quanto  fi  ricava  dall’Anoni- 
mo Valefiano.  Crefceva  intanto  la  potenza  di  Chdoveo  Re  de’ Franchi 
per  varie  conquide  fatte  nella  Gallia  e nella  Germania.  Ebbe  egli  in 

Suedi  tempi  una  pcricolófa  guerra  con  gli-  Alamanni,  c per  «mùglio 
ella  piirtìma  Regina  Clotilde  lua  Moglie  invocato  in  fuo  aiuto  il  Dio 
de’Cnliiani,  ne  riportò  un'infigne  vittoria  nel  territorio  di  Colonia, 
colla  morte  del  Re  loro,  e coll’ acquillo  del  pacfc,  che  abbracciava  fe 
non  tutta,  in  parte  almeno  la  Svcvia  moderna,  ed  altre  contrade  all’ 
Occidente  della  Svevia.  Un  si  fortunato  fucceflo,  congiunto  colle  efor- 
tazioni  d’erta  Regina  Clotilde  Critliana  Cattolica,  l'indurtcro  ad  ab- 
bracciare la  Fede  di  Cridoj  c però  nel  dì  del  Natale  del  Salvatore 
dalle  mani  di  San  Remigio  Vclcovo  di  Rems  prele  il  facro  Battcfi- 
mo.  L’efempio  fuo  trawe  allora  alcune  migliaia  di  Franchi  ad  imitar- 
lo, e affai  piu  da  li  innanzi  fi  convertirono  j ficchè  non  andò  gran  tem- 
po, che  tutta  la  nobil  Nazion  de' Franchi  fi  unì  al  Cridianclimo . 

Anno  di  Cristo  ccccxcvh.  Indizione  v. 
di  Anastasio  II.  Papa  2. 
di  Anastasio  Imperadore  7. 
di  T roder  ico  Re  j. 

r>  .r  i„  < Flavi  o An a stas i o Augusto  perlai.*  volta, 
Confole  ferua  Collega.  V 

NE’  pure  in  quell’ Anno  fi  truova  Confole  alcuno  creato  in  Occi- 
dente. Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (a),  che  nell’anno  prefen- 
te  ebbe  fine  la  guerra,  per  alcuni  anni  foftenuta  dall’  Imperadore  Ana- 
Ilafio  contro  gl’Ilauri.  11  Padre  Pagi  (*)  la  vuol  finita  nell’anno  pre- 
cedente, con  leguitare  in  ciò  il  tello  di  Teofane  (0,  il  quale  io  non 
olirei  anteporre  all'  autorità  di  Marcellino , Scrittore  più  vicino  a que- 
lli tempi.  Scrive  dunque  Marcellino,  che  in  quell’anno  fi  terminò  la 
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E«»  Volg.  guerra  Ifaurica,  e che  edendo  (lato  prefo  Atenodero , perfoaa  primaria 
A « M0497.  frl  gl’Jfauri,  gli  fu  fpiccaco  il  capo  dal  bullo,  e quello  poi  portato 
a Tarfo,  ed  clpoilo  (opra  di  una  picca  al  Pubblico.  Teofane , Benché 
paia  di  diverfo  fentimenco,  pure  all'anno  quinto  di  Analtado  ferivo, 
che  Giovanni  Scita  Generale  dell’  itnperadore , dopo  un  lungo  attedio 
fece  prigioni  Longino  già  Generale  dell’ Armi  Celaree,  e Attnoioro , e 
gli  altri  Tiranni,  e dopo  avergli  ucci  fi , inviò  le  loro  tede  a Coltan- 
tinopoli . Aggiugne,  che  Anaitafto  premio  Giovanni  Scita , c Giovanni 
Córto,  cioè  il  Gobbo,  colla  dignità  del  Confolato,  liccome  appunto  ve- 
dremo nel  ludeguente  anno.  Fu  poco  fa  accennata  la  vittoria  riporta- 
ta da  Ciodovco  Re  de’ Franchi  fopra  gli  Alamanni.  Ora  c da  Capere, 
che  il  vittoriofo  fuo  Popolo,  o perche  barbaro  e fuperbo  nella  fortu- 
na, o perchè  irritato  da  qualche  azione  de  i vinti,  entrato  nel  loro  pac- 
fe,  troppo  afpramcnte  trattava  chi  v’erarimado  in  vita.  Però  la  mag- 
gior parte  di  quei,  che  nella  rotta  fi  falvarono  colla  fuga,  ed  altri  al- 
ludimi della  Nazione  Allctnanna,  non  potendoli  accomodare  a quel  pe- 
fante  giogo,  fen  vennero  in  Italia,  c dimandarono  di  poter  qui  abita- 
re, e vivere  fudditi  del  Re  Tcoderico.  Bifogna  credere,  che  fodero 
di  moltidime  migliaia,  perchè  Ennodio  («),  teliimonio  di  quedo  fat- 
to, fetide,  che  Alamanni*  Generalità s intra  Itali re  terminos  fine  detrimen- 
to Roman*  poj/efi/ionis  inclu fa  efi . (*)  Teoderico  ben  volentieri  accollò 
quedi  nuovi  abitatori,  liccomc  venuti  a tempo  per  fovvenire  a tanti 
paefi , che  a cagion  delle  guerre  padate  erano  rollati  privi  di  chi  col- 
tivane le  campagne.  Perciò  fenza  aggravio  del  Pubblico,  cioè  fenza 
togliere  a i Romani  le  lor  terre,  per  darle  in  proprietà  a i vincitori, 
come  avea  fatto  Odoacre  co  i fuoi  Eruli,  e lo  dello  Tcoderico  dovea 
anch'egli  aver  fatto,  per  rimunerare  i fuoi  Goti,  divife  i fuddetti  Ala- 
manni per  le  campagne  bifognofe  di  coltivarli:  il  che  tornò  in  van- 
taggio del  Pubblico  tutto. 

In  oltre  lia  perchè  gli  Alamanni,  redati  al  loro  paefe  fotto  il 
_ de' Franchi,  iraploradcro  in  lor  prò  gli  autorevoli  ufizj  del  Re 
co  Je  ri  co,  o perchè  dalla  fama  della  crudeltà  de' Franchi  fopra  della 
foggiogata  Nazione  fode  modo  l’animo  di  Teoderico,  quelli  diede 
un  Buon  condglio  a Clodoveo  Re  de’medelimi  Franchi,  dio  Cognato, 
o pure  fuo  Suocero,  per  quanto  di  fopra  fu  detto.  Lcggefi  dunque 
predò  Cadiodorio  (è)  una  Lettera  fcritta  da  Teoderico  a Luduin  Re 
de’ Franchi:  che  cosi  egli  nomina  chi  da  gli  antichi  Sopitoti  è ap- 
pellato Clodoveo , e Giovi s in  volgare,  ed  altro  in  fine  non  è fe  non 
Lovis,  cioè  Luigi  o Lodovico , come  noi  diciamo.  In  eda  Lettera  egli 
li  rallegra  foco  per  la  vittoria  riportata , e polcii  il  condglia  e prega 
di  trattare  i vinti  con  più  tnanfuetudine  c clemenza,  perchè  ciò  tor- 
nerà in  gloria  e profitto  fuoj  confedando,  che  gli  Alamanni  atterriti 
('erano  ritirati  in  Italia.  Dice,  che  gli  manda  Ambafciatori,  per  fa- 
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pere  di  fui  fallite  ed  ottenere  quanto  ha  chiedo  in  favore  de  gli 
Alamanni  , con  inviargli  ancora  un  Sonatore  di  cetra , che  accom- 
pagnava col  canto  il  tuono.  Così  Teoderico,  Principe,  che  in  que’ 
tempi  Gccome  dotato  di  rara  prudenza  e deprezza,  u conciliava  l' af- 
fetto e la  venerazione  degli  altri,  coll’ edere  mediatore  fra  tutti,  e 
foftenere  ora  l’uno,  ora  l'altro,  c coll' infcgnare  a ciafcun  d’edi  quella 
pulizia  e gentilezza,  di  cui  erano  allora  privi  non  meno  i Franchi, 
che  i Viligoti,  Borgognoni  e Vandali,  ma  che  Teoderico ;avea  portato 
feco  da  Coftantinopoli  in  Italia . Spedi  in  qucft'  Anno  Papa  Anattalio 
due  fuoi  Legati  ad  Anattalio  Impcradore,  cioè  Cr e [conio  Vcfcovo  di 
Todi,  e Germano  Vcfcovo  di  Capoa , con  Tua  premurofa  Lettera  al 
medcfìmo  Augulto,  donandolo  di  far  levare  da  i facri  Dittici  il  no- 
me di  Acacio  già  Vcfcovo  di  Coftantinopoli,  e di  voler  provvedere 
a i bifogni  della  Chiefa  Aledandrina . Siccome  otTervò  il  Cardinal  Ba- 
ronio  W,  ed  apparifee  da  un  Memoriale  dato  da  gli  Apocrifari,  o da 
dai  Nunzj  Eretici  della  Chiefa  fuddetta  d'  Aleflandria,  feflo  Patrizio 
fu  fpedito  (fenza  fallo  dal  Re  Teoderico)  a Coftantinopoli  unitamente 
co  i Legati  Pontificj  ; perocché  quel  Memoriale  c indirizzato  ( 1 ) Gl o- 
riofifflmo  acque  exceìlentiffimo  Pa Irido  F1JÌ0 , (fl  venerabilibu;  Epifcopit 
Crcf conio  (fi  Germano  ,fimul  cum  ejus  poteftate  dire  il  is  in  le  fattone  ab  Urbe 
Roma  ad  cicmentifflmum  (J  CbriJIo  amabilem  Imperatomi!  Anaflafium . 
Parimonte  Teofane  (*)  alletta,  che  in  quetl’  Anno  da  Roma  fu  inviato 
Fctto  ad  Anattalio  Augulto  per  alcuni  affari  civili  . Ora  qui  convien 
ripetere  le  parole  dell'Anonimo  Valcliano  (0 ; il  quale  così  fcrive: 
(1)  I alta  pace  cum  Anaflafio  Ir. pelature  per  Fejìum  de  fc  sfumi  il  ne  Regni, 
omnia  ornamenta  Palata , qu.e  Qdoacer  Cofiantimpolim  transmiferat , re- 
miti it  . Eodem  tempore  imeni  io  orla  e fi  in  Urbe  Roma  inter  Symmacbum 
(fl  Laurentium  &c.  Di  qui  preti  io  argomento  di  ciinghictturarc  di 
fopra,  che  folamente  in  quell’ Anno,  o nel  fufleguente  li  conchiufc 
Laggiù Itamento  del  Re  Teoderico  coll'  Imperador  d-  Oriente,  irritato 
per  aver  T eodcrico  prefo  il  titolo  di  Re  lenza  fui  licenza  ed  appro- 
vazione. Feflo  era  nel  prefentc  Anno  in  Collantinopli -,  e quello  Sto- 
rico fcrive  fatta  la  pace  fuddetta,  allorché  fuccedette  lo  Scifma  nella 
Chiefa  Romana  t il  che  avvenne,  come  li  vedrà  nell'Anno  fufièguente. 
Da  Teodoro  Lettore  (<Q  vien  detto , che  Feflo  Senatore  Romano  fu 
inviato  ad  Anattalio  Augulto  per  alcune  occorrenze  civili,  e che  of- 
fendo poi  tornato  a Roma,  trovò  edere  mancato  di  vita  Papa  Anailalio. 

Tom.  111.  H h Anno 

(1)  / 11  Gloriofifflmo  ed  Eccellentijflmo  Patricio  Feflo , ed  a’  Generabili  Ge- 
feovi  Crefconio  e Germano , afflane  colla  di  Lui  podeflà  mandati  am- 
bafeiadori  dalla  Città  di  Roma  a!  dementijflmo  ed  amabile  a Criflo 
Imperadore  Anaflafto . 

(a)  Fatta  la  pace  con  Anaflafio  Imperadore  per  mezzo  di  Feflo , intorno 
alla  prefunzione*/  Regno,  rimanda  tutti  gli  ornamenti  del  Palazzo, 
quali  Odoacre  alea  inviati  a Coftantinopoli . Nel  mede  fimo  tempo , con- 
tefa  in  forfè  nella  Città  di  Roma  tra  Simmaco  e Lorenzo  ec. 
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Anno  di  Cristo  ccccxcviii.  Indizione  vi. 
di  Simmaco  Papa  1. 
di  Anastasio  lmperadore  8. 
di  T e 0 d e r 1 c 0 Re  6. 

Confoli  ^ Giovanni  Scita,  e Paolino. 

IL  primo  di  quelli  Confoli,  cioè  Giovami  Scita , fu  creato  in  Oriente 
da  Analtafio  lmperadore  in  ricompenla  della  fedeltà  e bravura,  con 
cui  egli  avea  tratta  a fine  la  Guerra  Ifaurica  nell’Anno  precedente, 
dove  egli  era  flato  Generale  dell’ Armi  Imperiali.  L’altro,  cioè  Pao- 
lino, ebbe  da  Teoderico  il  Confolato  in  Occidente . Dal  Padre  Pagi  (•) 
è chiamato  Panlinus  Dtcius , perchè  della  Famiglia  Decia  fu  Paolino 
Confole  nell’Anno  f 34.  il  quale  perciò  è appellato  Juniore.  Se  quella 
ragion  Ila  fuor  di  dubbio,  lafcerò  deciderlo  a gli  Eruditi.  Ben  so, 
che  quando  fi  ammetta  per  vera  e certa,  s’avrebbe  da  fcriverc  Di- 
cini  Panlinus , e non  già  Panlinus  Decine,  offendo  fiato  cofiumc  de 
gli  antichi  di  nominar  le  perfone  dall’ultimo  lor  Nome,  o Ila  Co- 
gnome. Compie  in  quell’ Anno  il  corfo  di  fua  vita  Anaflaflo  II.  Pa- 
pa, effondo  fucceduta  la  fui  morte  nel  dì  17.  di  Novembre.  Fu  eletto 
ed  ordinato  dalla  maggior  parte  del  Clero  Romano  in  fuo  luogo  a di 
li.  del  mede  fimo  Mele  Papa  Simmaco  Diacono,  di  nazione  Sardo, 
ma  con  grave  difeordiaj  perciocché  un’altra  parte  elelfe  parimente  e 
confccrò  Lorenzo  Prete  di  nazione  Romano . Teodoro  Lettore  W la- 
fciò  fcritto,  che  Feflo  ritornato  dall’ambafceria  dì  Collantinopoli,  gua- 
dagnò con  danari  gli  Elettori  d'elfo  Lorenzo,  fperando  di  far  polcia 
accettare  a quello  fuo  Papa  l’ Enotico  di  Zenone  s e che  per  quelli 
divifione  fuccederono  affaldimi  ammazzamenti,  faccheggi,  ed  altri  mali 
innumcrabili  alla  Città  di  Roma,  foflenendo  cadauna  delle  parti  l’E- 
letto fuo,  con  durare  quello  gravilfimo  fconcerto  per  ben  tre  anni. 
L’Autore  della  Mifcclla  (r),  fecondo  la  mia  edizione,  anch’egli  rac- 
conta, avere  una  tal  difeordia  si  fattamente  involto  non  foto  il  Cle- 
ro, ma  anche  il  Senato  di  Roma,  che  Feflo  il  più  notile  tra,' Senatori, 
fiato  già  Confole  nell’Anno  471.  e Protino , fiato  anch’elfo  Conloie 
nell’Anno  489.6)  (lenendo  la  parte  di  Lorenzo  contra  diFauflo,chc  pari- 
mente era  fiato  Confole  o nel  485.  o nel  490.  e contra  gli  aderenti  di 
Simmaco,  fecero  guerra  ad  elfo  Simmaco,  con  reftare  uccifa  in  mezzo  a 
Roma  la  maggior  parte  de’ Preti,  molti  Cherici,  cd  affaldimi  Cittadini 
Romani  : giacché  non  ccfsò  per  alcuni  anni  quella  Diabolica  gara  e dif- 
fenfione  . Dal  che  apparifee,  che  il  maggior  male  venne  dalla  parte  de’ 
partigiani  di  Lorenzo . ETcofànc  Scrittore  Greco  afforifee  anch’egli  (<0, 
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che  l’ elezion  di  Lorenzo  procedette  dilla  prepotenza  di  Fefto  Patrizia , il  E a a Voi*, 
quale  s’ era  impegnato  coll’ Imperadorc  AnaltaGo  di  far  creare  un  Papa  ANK0498. 
a lui  favorevole,  e non  perdonò  alla  borfa  per  far  eleggere  Lorenzo. 
All’incontro  uno  Scrittore  della  fazion  d’elTo  Lorenzo  , il  cui  fram- 
mento ho  io  pubblicato  fra  le  Vite  de' Romani  Pontefici  («),  attri-  (al  Ktmm 
buifce  il  peggio  di  quelle  violenze,  ftragi,  e rapine  alla  (azione  di  Mainar. 
Simmaco,  il  quale  fecondo  lui  fu  accufato  di  varj  vizj , e non  ebbe  jjL 
mai  quieto  il  luo  Pontificato.  Ciò  nondimeno,  che  lerapre  militerà  *’ 
in  favore  di  Simmaco,  fi  è,  ch'egli  venne  riconofciuto  sì  da  i Con- 
cilj  Romani , come  dalla  ChieGi  tutta  per  Succcflore  legittimo  di  San 
Pietro,  e confiderato  ne’Concilj  come  innocente:  di  maniera  che  fi 

fiuò  credere,  che  le  accufe  a lui  date  fodero,  fe  non  tutte,  almeno 
a maggior  parte  fabbricate  dalla  malevolenza  de' Tuoi  nemici  . E per 
conto  poi  di  quelle  lagrimevoli  feene  lappia  il  Lettore,  che  non  (uc- 
ccdcrono  tutte  nel  predente  Anno,  anzi  le  più  fanguinofe  accaddero 
molto  più  tardi. 

Anno  di  Cristo  ccccxcix.  Indizione  vii. 
di  Simmaco  Papa  z. 
di  Anastasio  Imperadore  9. 
di  Teoderico  Re  7. 

Confole  ^ Giovanni  il  Gobbo,  fenza  Collega. 


QUefto  Giovanni  Confole,  fopranominato  il  Gobbo,  era  (lato  anch' 
egli  uno  de’ Generali  dell’ Imperadore  Anaftafio  , ed  avea  fatto 
di  molte  prodezze  nella  guerra  contro  gl’  Ifauri  ; però  ne  ebbe 
in  premio  la  Dignità  del  Confolato.  Il  Panvinio  (*)  aggiugne  a quello 
Condole  un  altro , cioè  jtfclcpio , da  lui  creduto  Condole  Occi- 
dentale. Dello  (ledo  parere  è il  Relando  CO,  con  chiamarlo  jtfde- 
fione.  Crede  il  Cardinal  Baronio  CO  aderito  ciò  dal  Panvinio  lenza 
pruovci  ma  ci  fon  due  Leggi  nel  Codice  Giudinianeo  CO,  date  amen- 
due  Jobannt,  & Jftltpione  Co/s.  Contuttociò  io  non  ofcrci  inferire 
ne’ Falli  quello  Afclepio  od  Afclepione,  come  Confole  certo  filila  fola 
aderzione  del  Codice  di  Giultiniano,  che  troppo  abbonda  di  falli  nelle 
date  delle  Leggi , da  che  tutti  i Fatti  Greci  c Latini  non  ci  danno  fe 
non  Giovanni  il  Gobbo  per  Confole  del  prefente  Anno.  Pare  eziandio, 
che  non  padadc  buona  intelligenza  tra  l’ Imperadore  e Teoderico, 
perchè  non  fidamente  non  fi  truova  Confole  creato  in  Occidente,  ma 
nè  pure  in  Roma  miriamo  fegnato  l’Anno  col  Confolato  dell’eletto 
in  Oriente , ma  bensì  Po/l  Confulatum  Panimi.  Non  potendoli  intanto 
quotare,  nè  accordare  le  fazioni  inforte  in  Roma  per  l’elezione  del 

H h 1 Pa- 


(b)  Pomi- 

UÌ$U  IH  Fd- 
fin  Ctnfttl . 

(c)  Rtland. 
im  Fa  fin. 

<d)  Baron. 
jlnnal.  Et(. 
(e)  i.  15.  da 
F.xcufatian. 
Tutar. 

Stnattn- 
confnit.  da 
Silantidr. 


Era  Volga 
Anno  499* 

(l)  Rtr.  Ita- 
lie. Pari.  11. 

Tom , Ut» 

(h^  Anafiaf. 
Bibltoihtc. 
in  Symmaeb . 


(c)  Mar  (fi’ 
li n.  Comf1 
in  Chronicp. 


(d)  P agiti 
Crii.  Barcn . 


(0  Hifitr. 
Mifttll . 
Tom.  I. 
Rtr.  Italie. 


z44  ' Annali  d'  Italia. 

Papa,  finalmente  fi  venne  al  ripiego  di  ricorrere  a Ravenna  al  Re 
Tcoderico,  acciocché  la  fila  autorità  s’ interponedc  per  mettere  fine 
a sì  fcandalofa  diicordia.  L'Anonimo  da  me  pubblicato  (a)  fcrive, 
che  amendue  gli  Eletti  ebbero  ordine  di  portarli  alla  Corte.  Teode- 
rico  era  bensì  Ariano,  ma  era  anche  gran  Politico,  e pare,  che  non 
voledè  inimicarli  alcuna  di  quelle  fazioni  col  fentenziarc  nelle  lor  dif- 
fenlioni.  Pertanto,  fecondochè  ha  Analtalio  (<),  ordinò,  che  l'eletto 
da  più  voti,  e prima  confecrato,  fi  avelie  da  tenere  per  vero  Romano 
Pontefice.  Non  é ben  chiaro,  come  fbfle  riconofciuta  la  legittimità 
dell'elezione  di  Simmaco,  cioè  fé  in  un  Concilio,  o pure  in  altra 
maniera.  Quello  che  è certo,  fi  truova  Simmaco  nel  dì  primo  di  Marzo 
del  corrente  Anno  tenere  pacificamente  un  Concilio  in  Roma,  Scivi 
farla  da  Papa,  con  formar  vari  Decreti  per  levar  le  frodi,  prepoten- 
ze, e brighe,  che  allora  li  udivano  per  l’elezione  de' Papi.  Anzi  of- 
fendo fottoferitto  a quel  Concilio  Celio  Lorenzo  Arciprete  del  Titolo  di 
Santa  PraJJede , il  Cardinal  Baronio  pretende,  ch'egli  fia  lo  tlcdb, 
che  dianzi  contendeva  con  Simmaco  pel  Papato:  cofa,  ch’io  non  ofe- 
rei  d’affermare  come  indubitata.  Sotto  il  prelènte  Confolato  Marcel- 
lino Conte  (0  lafciò  fcritto,  che  i Bulgari.  Popolo  Barbarico,  fecero 
un’irruzione  nella  Tracia,  portando  la  defolazion  dapertutto.  Contra 
d’ elfi  fu  fpedito  Arijto , Generale  della  milizia  dell’  Illirico  con 

Quindicimila  combattenti , e cinquecento  venti  carra  cariche  tutte 
'armi  da  combattere;  ma  venuto  alle  mani  con  eltì  preffo  il  Fiu- 
me Zurta,  rimafe  feonfitto,  colla  morte  di  tre  Conti  Capitani  prin- 
cipali di  quell’  Armata , e di  quattromila  de’  più  valorofi  ibidati  dell’ 
Illirico.  E’ di  parere  il  Padre  Pagi  00,  che  folamcnte  in  queft’Anno 
cominciaffe  a udirli  il  nome  de  'Bulgari  in  quelle  parti.  Ma  abbiamo 
oflervato  di  fopra  in  un  frammento  dell’Autore  della  Mifcella,  da  me 
dato  alla  luce  (e),  e non  veduto  dal  Padre  Pagi,  che  venendo  in  Ita- 
lia Tcoderico  per  la  via  del  Sirmio  nell’Anno  489.  fu  forzato  a com- 
battere con  Bufa  Re  de  i Bulgari , a cui  diede  una  rotta.  E però  in- 
tendiamo, che  fino  allora  que’  Barbari  aveano  fidato  il  piede  in  quella 
contrada,!  cui  fu  poi  dato  il  nome  di  Bulgaria.  11  nome  di  colloro 
fi  crede  non  altronde  venuto,  che  dal  fiume  Tolga,  o Belga , oggidì 
nella  Ruffia,  o fia  Mofcovia,  alle  cui  rive  abitavano  una  volta  que’ 
Barbari . 
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Anno  di  Cristo  d.  Indizione  vm. 
di  Simmaco  Papa  $. 
di  Anastasio  Imperadore  io. 
di  Teoderico  Re  8. 

Confoli  i Ipazio,  e Pairicio. 


AMendue  furono  Confoli  creati  in  Oriente . Ipazio  per  teftimonian- 
za  di  Procopio  (•),  e di  Teofane  (*),  era  Figliuolo  di  Magna 
Sorella  d’ Anaftafio  Imperadore.  Pairicio  era  di  nazione  Frigio,  cvs- 
lorofo  Condottier  d' Armate,  come  abbiamo  dallo  fteflb  Procopio,  che 
narra  alcune  di  lui  militari  imprcle.  L'anno  fu  quello,  in  cui  , per 
quanto  fcrive  Caffiodorio  (0,  Teoderico,  chc'non  era  peranchc  luto 
a Roma,  ma  che  veniva  defidcrato  concordemente  dal  Popolo  Roma- 
no, determinò  di  portarli  colà.  L’Anonimo  Valeliano  00  nota,  che 
l’andata  a Roma  ui  Teoderico  feguì,  dappoiché  s’era  rimedi  la  pace 
nella  Cbiefa  Romana , cioè  dopo  edere  dato  riconofciuto  Simmaco  per 
legittimo  Papa . In  fatti  con  gran  magnificenza  fece  egli  la  fua  entrata 
in  Roma,  e come  fc  fede  dato  Cattolico,  fi  portò  a dirittura  alla  Ba- 
li lica  Vaticana  a venerare  il  Sepolcro  del  Principe  de  gli  Apoftoli  . 
Furono  ad  incontrarlo  fuori  della  Città  Papa  Simmaco,  e il  Senato  e 
Popolo  Romano,  come  s'cgli  fodc  dato  un  Imperadore.  Era  allora 
fuori  di  Roma  la  fuddetta  Babbea  -,  e però  vi  fi  dovette  portare  anche 
il  Papa.  Entrato  poi  Teoderico  nella  Città,  pafsò  al  Senatore  nel 
luogo  appellato  Palma , fece  un’allocuzione  al  Popolo,  con  promette- 
re tra  l’altre  cole  di  odervare  inviolabilmente  tutte  le  ordinanze  fatte 
da  i precedenti  Principi  Romani . Quedo  luogo  chiamato  Palma  pro- 
babilmente era  qualche  gran  Sala  del  Palazzo  Imperiale.  L’  Autore 
antichidìmo  (r)  della  Vita  di  San  Fulgenzio  narra,  ch’egli  edendo  in 
Roma  quel  giorno,  in  cui  il  Re  Teoderico  fece  una  parlata  al  Popo- 
lo nel  Luogo , che  fi  chiama  Palma  zi’ ara,  ebbe  occafione  di  ammirare 
la  Nobiltà,  il  decoro,  e l’ordine  della  Curia  Romana,  di dinta  fecon- 
do i varj  gradi  delle  Dignità,  e di  udire  i plaufi  d’ edb  Popolo,  e di 
conofcerc  qual  fodc  la  gloriola  pompa  di  quedo  Secolo  . Seguita  a fcri- 
vere  il  fuddetto  Anonimo:  Per  Tricoanaùm  iriumphans  Popolo  ingre/pis 
Palalium,  exbihcm  Romanie  ludos  Circenfium . (*)  Stimano  il  Valcfio, 

e il 

(•)  Pel  Triennale  (o  Decennale  j o via  Tricennale;  o per  lo  fpazio 
di  trenta  giorni)  trionfando  co!  popolo,  entralo  nel  Palazzo,  dando  a' 
Romani  i giuochi  Circenfi . 


Era  Voi-. 
Anno  500. 

(a)  Proctp. 
de  Bell. 

Per/,  lik.  1. 
up.  8. 

(b)  Thto/ft. 
in  Chrtntg. 

(c)  CaljuJ. 
in  Chrenieo  . 

(d)  jineny- 
m*s  V*Uj. 


(e)  A(U 
Scinthrnm 
Boliand. 
ad  diem.  I. 
J tentarti . 
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E»»  Volg.  e il  Padre  Pagi,  che  in  vece  di  TricennaUm  s'abbia  quivi  a fcrivere 
Anno  $ oc.  Dccennalem  . Ma  Decennali a e non  Decennali s G folca  dire;  nè  per  con- 
feffione  dello  (ledo  Pagi  correvano  in  quell’  anno  i Decennali  di  Tco- 
derico . Perciò  quel  palio,  fenza  fallo  guaito,  è più  probabile,  che 
Ggnifichi  0 la  Via,  per  cui  fu  condotto  il  trionfo,  o il  tempo  Trite- 
norum  titerum , che  forfè . durarono  quelle  Felle.  In  tal  congiuntura 
Teoderico  fece  rifplendere  la  fua  Gngolare  affabilità  rerfo  i Senatori , 
c molto  più  la  fua  munificenza  verfo  il  Popolo  Romano,  perché  gli 
allignò  e donò  venti  mila  moggia  di  grano  per  ogni  anno  ; E a fin 
di  nttorarc  il  Palazzo  Imperiale  c le  mura  della  Città  gli  sdegnò  du- 
gento  libre  annue  d'oro,  da  ricavarli  dal  Dazio  del  vino.  Sul  princi- 
pio del  fuo  governo  avea  Teoderico  conferita  a Liberio  la  Prefettura 
del  Pretorio.  11  creò  Patrizio  in  quelli  tempi,  e diede  quella  Dignità 
ad  un  altro.  Fece  tagliar  la  iella  ad  Odoino  Conte,  che  avea  cofpi- 
rato  contro  la  vita  di  Teodoro  Figliuolo  di  Baglio  fuo  Superiore . Di 
ri)  un,',,,  quello  fatto  fi  truova  menzione  anche  predo  Mario  Aventicenfc  (a)  . 
jtvioiiun-  Velile  dipoi,  che  la  promeda  da  lui  fatta  al  Popolo,  s'  intagliade  in 
fu  in  ebreo.  UD!|  tavola  di  bronzo , e llcfic  efpolta  al  Pubblico . 

Pattati  fei  Meli  in  Roma  fra  gli  applaufi  e le  allegrezze  di  quel 
Popolo,  fe  ne  tornò  Teoderico  a Ravenna.  Stando  quivi  maritò  Ama- 
laberga  Figliuola  di  /imalafreda  fua  Sorella,  con  Ermenfredo  Re  della 
Turingia.  Pubblicò  eziandio  varie  Leggi,  che  corrono  fotto  il  nome 
di  Editto,  e fi  leggono  nel  Codice  delle  Leggi  antiche,  c fra  le  Let- 
(M  ebreo,  tere  di  Cadìodorio . L’  Autore  della  Cronica  Alclfandrina  (*)  c’  infogna, 
jtiexendr.  che  la  pubblicazion  d'elle  fu  fatta,  mentre  egli  era  in  Roma.  Per 

(c)  Potimi  quanto  crede  il  Padre  Pagi  (0,  fu  in  quell'anno  tenuto  il  fecondo 
firn.  Borea.  gln0(j0  ln  noml  da  Papa  Simmaco,  e in  elfo  a titolo  di  mifericordia 

fu  creato  Vcfcovo  di  Nocera,  Città  della  Campania,  il  fuo  antago- 

(d)  Arejìef.  nilta  Lorenzo . Cita  egli  in  pruova  di  ciò  Anallatio  Bibliotecario  GO, 

*ì  Hietbec.  Teodoro  Lettore  (e),  Teofane!/),  Niccforo  (g) . Ma  Anallafio  nulla 

(«i dice  del  tempo,  in  cui  fu  conferito  il  Vefcovato  a Lorenzo i e Teò- 
Lefter  l.  i.  doro  Lettore  con  gli  altri  Greci,  che  dicono  prefo  quel  ripiego  dopo 
(f)  Tiefb.  edere  durata  la  divifionc  per  tre  anni,  non  fembra  a me  tedimonio  ba- 
* * cirenei,  fievole  in  quello  fatto,  di  maniera  che  credo  doverli  anteporre  l’opi- 
fkerai'cnl-  n‘on  del  Cardinal  Baronio  (*) : cioè  che  nel  primo  Concilio,  e nel  pre- 
libi,, /.  ,6.  cedente  anno  lèguilic  la  collazione  del  Vefcovato  di  Noccra  a Loren- 
(h)  aereo.  zo . L’Anonimo  Veronele  da  me  pubblicato  («'),  chiaramente  dice, 
>»»«i.  Eie.  chc  jHorfhè  Simmaco  fu  riconofciuto  per  legittimo  Papa,  Lorenzo  an- 

Iiahtér. 

P*rt.  II. 

T$m.  HI. 

/ 
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ferma  quella  verità.  Ora  è certo,  ficcomc  abbiam  veduto,  che  Sim- 
maco nel  Marzo  dell’anno  prodimo  pattato  godeva  pacificamente  il 
Pontificato,  c tenne  il  primo  Concilio  Romano.  Venuto  poco  appredo 
a Roma  il  Re  Teoderico,  egli  folennemente'col  Clero  fi  portò  ad  in- 
contrarlo fuori  di  Roma.  Adunque  fc  nel  primo  Concilio  Simmaco 
fu  dichiarato  vero  Papa,  allora  parimente  per  quetare  in  qualche  ma- 
niera le  pretenfioni  di  Lorenzo,  gli  fu  conferita  la  Chicfa  di  Noccra. 

In 
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In  quelli  medefimi  tempi  nacque  gran  difcordia  tra  Gundobado  e Go-  Eaa  Volg. 
digifelo  Fratelli,  amendue  Re  de’Borgognoni . Il  primo  abitava  in  Lione,  Anno  500. 
l'altro  in  Geneva  colla  Signoria  della  Savoia.  Mario  Aventiccnfe  (a),  (1)  Mirimi 
e più  copiolamentc  Gregorio  Turonenle  (*),  raccontano,  che  Godi-  <*<*»>• 
gifelo  per  opprimere  il  Fratello  tramò  un  inganno  con  Clodoveo  Re  de’ 

Franchi , promettendo  di  pagargli  tributo  da  li  innanzi . Clodoveo  mof-  m,  f ' 
le  guerra  a Gundobado,  e quelli  chiamò  in  foccorfo  il  traditor  Tuo 
Fratello  Godiglielo,  il  quale  coH'cfcrcito  fuo  andò  ad  unirli  feco  con- 
tra  i Franchi)  ma  avendo  Clodoveo  attaccata  battaglia  con  eflfi  predò 
Digionc,  oggidì  Capitale  della  Borgogna,  ed  effendoG  unito  con  lui 
nel  furor  della  zuffa  Godigifclo , riulci  loro  facile  di  feonfiggere 
Gundobado,  il  quale  fcappò  ad  Avignone,  con  lafciare  il  comodo  al 
Fratello  di  occupar  buona  parte  del  Regno.  In  quella  Città  fu  afle- 
diato  da  Clodoveo,  ma  con  promettergli  tributo,  rollò  libero.  Ripi- 
gliate poi  le  forze,  pafsò  elio  Gundobado  all’ allòdio  di  Vienna,  con 

S renderla,  ed  ammazzarvi  Godigifclo,  che  v’era  dentro,  e molti  Nobili 
orgognoni  della  di  lui  (azione.  In  quella  maniera  egli  divenne  par 
drone  ai  tutto  il  Regno  dell’  antica  Borgogna  , che  abbracciava  allora 
la  Borgogna  moderna,  la  Savoia,  il  Debbiato,  il  Lionefe,  e per  atte- 
ftato  di  Gregorio  Turonefe  (c)  anche  la  Provincia  di  Mar  fili*,  fenza  (e)  Cn[ir. 
che  lappiamo,  come  paRafTe  l’affare,  avendo  noi  veduto  all’ anno  477.  Turnnfi 
che  i ViGgoti  s’ erano  impadroniti  di  Marfilia.  Procopio  anch'egli  feri-  "■  *•  *■  31- 
ve,  che  i ViGgoti  nella  Gallia  (tendevano  i lor  dominio  Gno  alla  Li- 
guria, e per  confegucnte  fotto  la  lor  giurisdizione  era  la  Provenza. 


Anno  di  Cristo  di.  Indizione  ix. 
di  Simmaco  Papa  4. 
di  Anastasio  Imperadore  1 1. 
di  T e o d e r 1 c o Re  9. 

Confoli  5 Magno  Fausto  Avieno» 

1 Flavio  Pompeo. 

Affieno  primo  fra  quelli  due  Conlbli  appartiene  all'  Occidente . E' 
creduto  dal  Padre  Pagi  Figliuolo  e Nipote  di  quel  Gennadio  A- 
vicno , che  era  (lato  Confole  nell’anno  470.  Se  così  è,  fecondo  i conti 
del  medcGmo  Pagi  avrebbe  dovuto  appellarli  Juniore:  il  che  nondime- 
no non  apparifee  ne’Fafti.  Quanto  a me  io  il  credo  Figliuolo  di  Fa»-  g,m* 
fio,  a cui  Ennodio  fcrive  una  Lettera  (<0  congratulando G per  la  Di- 
gnità  Confolare  conferita  ad  Avieno  di  lui  Figliuolo.  L’altro  Confole,  (c  Dm- 
cioè  Pompeo,  fu  creato  in  Oriente  ed  era  Figliuolo  di  Flavio  Ipazio,  Conti  ro- 
dai d’ un  Fratello  d’AnallaGo  Imperadore,.  come  il  Du- Cange  (»)  *'J' 
oliavo . Divenuto,  come  dicemmo,  padrone  di  tutta  l’antica  Bor- 

gogna 


1 •»  . 
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Et  a Volj.  gogna  Gundobado , diede  fuori  in  qued’  Anno,  o pure  nel  fulTc- 
Am toyoi.  gente,  le  Leggi  de’ Borgognoni,  che  tuttavia  eGitono,  colle  quali, 
fecondo  I' a(Tc mone  di  Gregorio  Turonenfe,  egli  mife  freno  alla  rapa- 
cità e crudeltà  del  fuo  Popolo,  acciocché  non  opprimelTero  i Roma- 
ni, cioè  i vecchi  abitanti  di  quelle  contrade,  fperando  con  ciò  di  ac- 
quidarlì  la  loro  benevolenza.  In  effe  Leggi  fra  l’ altre  cofe  egli  per- 
mife  i Duelli , come  un  rimedio  creduto  allora  tollerabile,  per  ifchivar 
mali  e violenze  maggiori  nelle  private  inimicizie . Ma  nel  Secolo  nono 
Agobardo,  dottiffimo  Arcivescovo  di  Lione,  fcriffe  un  fuo  Trattato 
centra  la  Legge  i li  Gundobado , cioè  contra  quella,  da  cui  erano  permeili 
i Duelli,  inoltrando  fin  d' allora  l’iniquità  e temerità  di  chi  rimetteva 
al  giudizio  dell’ armi  la  dichiarazione  della  Verità , e Fallita  delle  co- 
fe, o lia  dell'Innocenza,  e del  Reato  delle  perfonc.  Celebre  ancora 
è la  conferenza  tenuta  da  Santo  Avite  Vefcovo  di  Vienna  del  Delimi- 
to in  compagnia  de'Vefcovi  d’Arles,  Marfilia,  e Valenza,  con  gli 
Ariani  alla  prefenza  dello  Iteffo  Re  Gundobado,  perdeliderio  che  avea- 
no  querelanti  Prelati  di  condurre  elio  Re  dall' Arianifmo  alla  Reti- 
gion  Cattolica.  Reltarono  convinti  gli  Ariani,  ed  alcuni  d’clli  anco- 
ra abbracciarono  la  Cattolica  Fede  > ma  Gundobado  dimorò  faldo  ne’ 
fuoi  errori , con  dire  fra  l' altre  cofe  : Se  la  voftra  Fede  è la  vera  : per- 
chi  mai  i vefiri  f'efetvi  nen  impeditone  il  Re  de'  Franchi , thè  mi  ha  mof- 
fa  guerra,  e s' ì collegato  co' miei  nemici  per  di/ìraggermi?  Abbiamo  da 
(>1  turali.  Marcellino  Conte  (a)  fotto  il  prefente  anno,  che  celebrandoli  in  Co- 

Crmti  in  dantinopoli  i Giuochi  Teatrali  fotto  Cojìanz»  Prefètto  della  Città,  una 

ckmitt.  delle  Fazioni,  nemica  della  Cerulea,  o fia  della  f'eneta,  v’  introduffe 
occultamente  una  gran  copia  di  fpade  e falli,  e nel  più  bello  dello 
fpettacolo  fi  fcaglio  contra  de  gli  emuli  con  tal  fùria  c barbarie,  che 
ben  tremila  perlonc  vi  reltarono  uccife.  Dal  che  s’ intende,  che  noni 
foli  condottieri  delle  Carrette  e de’  Cavalli  formavano  le  Fazioni  diver- 
fe  d’ allora,  ma  anche  il  Popolo,  il  quale  fecondo  il  fuo  capriccio  te- 
neva per  l’una  parte  o per  l'altra,  c dovea  comparire  allo  Spettaco- 
lo colla  velie  o divifa  della  fua  Fazione.  Abbiam  veduto  nel  prece- 
dente anno,  che  il  poco  fa  mentovato  Gundobado  Re  de’ Borgognoni, 

colla  morte  di  Godigifelo  fuo  Fratello,  avea  slargati  i confini  del  fuo 

(k)  Doniti  Regno.  Nel  prefente,  fc  crediamo  al  Padre  Daniele  0),  i Franchie 
Htfitirt  dt  Teoderico  Re  d’Italia  fecero  Lega  infieme  contra  del  medefimo  Bor- 
Tnntt  gognone,  con  patto  di  dividere  le  conquide,  che  fi  faceffero,  ancor- 

r""'  *'  che  l’una  delle  parti  non  aiutaffe  l'altra:  nel  qual  cafo  dove  11  e la  non 

operante  aver  la  fua  tangente  delle  conquide,  con  isborfar  nondime- 
no una  fomma  d’oro  all'altra  parte  vincitrice.  Spedi  Teoderico  il  fuo 
efercito,  ma  con  ordine  di  andar  lentamente,  per  veder  prima,  che 
efito  fortiva  la  guerra  tra  i Franchi  e Gundobado.  Furono  rotti  in  una 
fanguinofa  battaglia  i Borgognoni , ed  occupata  gran  parte  del  loro  pae- 
lè  da  i Franchi.  Allora  r Armata  di  Teoderico  pafsò  in  fretta  l’Alpi, 
e adduffe  per  ifeufa  del  ritardo  b diificultà  delle  ltrade . Ciò  non  ollan- 
te  i Franchi  mantennero  la  patob,  con  dividere  i paefi  conquidati, e 

rice- 
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ricevere  da  Teoderico  l’oro  pattuito  j ed  in  tal  guifa  cominciò  una  par- 
te della  Gallia  ad  cflere  pofleduta  da  i Goti  e da  i Germani,  cioè  da 
i Franchi.  Così  il  Padre  Daniele,  che  da  Procopio  00  prefa  la  noti- 
zia di  quella  guerra,  ne  dilegnò  il  tempo,  cioè  il  prcl'cnte  anno,  e 
n'adduflc  ancora  i motivi,  da  lui  però  immaginati.  Ma  è fuor  di  dub- 
bio, che  non  in  quelli  tempi,  ma  sì  bene  molti  anni  dipoi,  cioè  nell’ 
anno  fi}.  fu  fatta  quella  guerra,  e non  già  contra  Gundobado,  ma  si 
bene  contra  Sigifmondo  fuo  Figliuolo.  In  fatti  Gregorio  Turoncnfe  fcri- 
ve,  che  tutto  il  Regno  della  Borgogna  fu  in  potere  di  Gundobado 
dopo  la  morte  del  Fratello.  E poi  narrata  la  vittoria  di  Clodoveo  ri- 
portata fopra  i Viligoti,  dice,  che  il  Regno  di  Clodoveo  arrivo  fino 
a’ confini  de'  Borgognoni . Più  chiaramente  fcrive  Mario  Avcnticenfc  (i), 
che  Gundobado  Regnu m , quod  perdiderat,  cum  e 0,  quod  Godcgefclus  ha- 
burrai , reception,  ujqne  indierà  mortis  Jiucfelicitcr  gubernavit . Finalmen- 
te avendo  Ennodio  recitato  il  fuo  Panegirico  al  Re  Teoderico  nell'an- 
no fo 6.  e nel  feguente,  con  toccare  ed  efaltare  in  e(To  anche  le  mcn 
riguardevoli  imprefe  di  lui,  ma  fenza  dir  menoma  parola  d'acquilto 
alcuno  fino  allora  fatto  nelle  Gallic  : di  più  non  occorre  per  conchiu- 
dere, che  non  può  appartenere  all'anno  prefentc  il  racconto  di  Pro- 
copio, ma  bensì  all'anno  fz}.  come  li  farà  vedere. 

Anno  di  Cristo  dii.  Indizione  x. 
di  Sim  m a c o Papa  j. 
di  Anastasio  Imperadorc  1 1. 
di  Teoderico  Re  io. 

Confoli  i Flavio  Avieno  juniore;  e Probo. 


QUello  Avieno  Confole  Occidentale  era  Figliuolo  di  Fauflo  Patri- 
zio, a cui  è indirizzata  una  Lettera  d’ Ennodio  (c);  e quantun- 
que in  età  giovanile,  venne  promolTo  a queU’illullre  dignità  da 
Teoderico,  Principe,  che  lludiava  tutte  le  maniere  di  affezionarli  i 
primarj,  ed  anche  lo  ItclTo  Popolo  di  Roma.  Probo  vien  creduto  dal 
Panvinio  00,  c dal  Padre  Pagi  (r),  Confole  Orientale,  c Nipote  d’ A- 
natlalio  Imperadorc  per  via  ai  un  fuo  Fratello,  o d'una  fua  Sorella  -, 
ma  c da  vedere  all’anno  fi},  di  folto  Probo  Juniore,  che  lafcia  qual- 
che dubbio  intorno  alla  Famiglia  di  quello  Probo.  Secondo  le  oflcr- 
vazioni  del  Padre  Pagi  fu  in  quell'anno  tenuto  il  terzo  Concilio  Ro- 
mano da  Papa  Simmaco  fui  principio  di  Novembre,  in  cui  la  fiera 
alìèmblca  dichiarò  nullo  ed  iufulGltente  un  Decreto,  fatto  dal  Re  O- 
doacre,  o pure  da  BafiUo  Prefetto  del  Pretorio  a’ tempi  di  quel  Re, 
di  non  eleggere  o conlccrarc  il  Papa,  fenza  prima  confuùare  il  Re , 
Tom.  IU.  li  o per 


Era  V olg. 
Anno  501. 
(a)  Proc*f. 
dt  Bell. 
Ceth.  I.  1. 
taf.  lì. 


(b)  A!  a rim 
A vtntutnf. 
in  Chremt. 


CO  Fanti, 
I.  l.tpifi.f. 


(d)  Panzin. 

Fé  fi.  Ctnf. 

(e)  Petgius 
Critic . Bar. 


Et*  VoTg.. 
Am  n o 501.. 


(a)  Tbtopb. 

in  Chronog. 

(b)  Marttl- 
lin.  Coviti 
in  Cbrtnie 


(c)  Crtgtr. 
Turonrnfis 
ìib.  1.  e.  f J. 

(d)  Rtr.  Ita- 
lie. Script. 
Pan.  II. 
Jtm.  IL 


(è)  rutili 
Crii,  baren. 


tyo.  Annali  d’  Italia. 

o per  lui-  il  Prefetto  del  Pretorio . Si  rinovarono  ancora  i divieti  di 
alienare  gli  (labili  ed  ornamenti  delle  Chicfe.  Ma  per  quanto  dica  il 
Padre  Pagi,  tuttavia  reità  feura  la  Storia  de  gli  Atti  di  Papa  Simma- 
co, e il  tempo  de’Cnncilj  tenuti  da  lui  in  Roma,  fupponcndo  Tem- 
pre il  Pagi,  che  il  competitore  Lorenzo  folte  creato  Vefcovo  di  No- 
cera  nell'anno  poo  quando  per  le  ragioni  addotte  di  fopra  è più  pro- 
babile, che  quel  Vcfcovato  gli  folle  conferito  nell’anno  precedente, 
ed  avendo  dovuto  elfo  Pagi  alterar  le  Date  d'efli  Concilj,  per  acco- 
modarle al  fuo  (illema.  Teofine  (a),  e Marcellino  Conte  (1)  notano, 
che  in  quell’anno  i Bulgari  tornarono  a fare  un’ incurlionc  nella  Tra- 
cia, e fenza  trovar  chi  loro  reGllcflc,  devallarono  il  paefe.  Colla  me- 
delima  crudeltà  trattarono  anche  l’Illirico.  Da  i tempi  di  Tcoderico 
juniore  aveano  i Perfiani  confervata  la  pace  fino  al  prefente  anno  coll’ 
imperio  d’Oriente.  Ora  Coaie,  o fia  Caiaie,  Re  di  quella  Nazione, 
richicfe  danari  da  Anallalio  lmpcradore.  Rifpofe  quelli,  che  ne  da- 
rebbe in  prellito,  purché  fe  gli  delle  una  buona  figurtà,  c non  in  al- 
tra maniera.  Allora  i Perfiani  con  un  portento  efercito  entrati  nell’  Ar- 
menia prefero  Teodofiopoli  per  tradimento  di  Coflantino  Senatore,  Ge- 
nerale delle  milizie  Cefaree.  Partati  dipoi  nella  Mefopotamia  pofero 
l’affedio  ad  Amida  Città  ricchirtìma,  che  fece  gagliarda  difefa,  e fi  fa- 
rebbe foftenuta,  fe  alcuni  Monaci  non  1’  averterò  tradita,  i quali  nel 
fiacco  dato  ad  erta  Città  rimafero  anch’erti  colla  maggior  parte  di  que’ 
Cittadini  tagliati  a pezzi . In  quelli  tempi  ancora  Clodoveo  Re  de’ Fran- 
chi, che  cercava  c trovava  dapertutto  pretelli  ed  occafioni  di  Tempre 
più  ingrandirli,  morte  guerra  alla  Bretagna  Minore,  ed  obbligò  il  Re 
di  quella  nazione  a fottoporfi  al  di  lui  dominio  : dopo  di  che  non  più 
Re  , ma  Conti  furono  appellati  i Capi  di  quel  Popolo,  per  quanto  fcri- 
ve  Gregorio  Turonenfe  (0.  Nondimeno  ho  io  ortervato  nelle  Note 
al  Poema  di  Ermoldo  N igeilo  (<0,  che  anche  da  li  innanzi  i Britanni 
minori  affettarono  di  dare  il  titolo  di  Re  al  Principe  loro. 

Anno  di  Cristo  dui.  Indizione  xi. 
di  Simmaco  Papa  6. 
di  Anastasio  Imperadore  13. 
di  Teoderico  Re  11. 

Confoli  ^ Desicrate,  e Volusiano. 


DE  fiorate  fu  Confole  dell’  Oriente,  e Volufiano.  dell’Occidente.  A 
quell’anno  riferifee  il  Padre  Pagi  CO  il  quarto  Concilio  Roma- 
no, appellato  Palmare , che  fu  il  più  numerofo  di  tutti,  nel  quale  tro- 
viamo dichiarata  l’innocenza  di  Simmaco  Papa,  e terminata  la  gran  lite 

di 


Annali  d’I  t a l i a.  ayi 

di  lui  con  Lorenzo,  intrufo  nella  Sedia -di  San  Pietro  da  i fuoi  Fazio-  Era  V0I5. 
narj . Intorno  a che  è da  afcoltare  Anallafio  -Bibliotecario  (a),  o Ca  A «ho  503. 
l’Autore  antichiflìmo  della  Vita  di  Simmaco  nel  Pontificale  Romano,  W 
che  così  parla  d’eflo  Papa:  „ Quattro  anni , dice  egli , dappoiché  &>». 

,,  muco  era  fiato  riconolciuto  legittimo  Pontefice,  c Lorenzo  fuo  An-  vita . " 
„ tagonifta,  durante  tuttavia  il  làcrilego  impegno  di  Feflo  Patrizio  , 

„ che  fi  tirava  dietro  Probino  Patrizio,  c quali  tutto  il  Senato:  rifoife 
„ la  fperanza  in  elfi  di  fare  fcomunicar  Papa  Simmaco,  e pofeia  de- 
,,  porlo.  Perciò  inventarono  nuove  accufe  centra  di  lui,  tacciandolo 
„ di  adulterio,  e di  aver  dilapidati  i beni  della  Chicfa  Romana,  con 
„ inviare  a Ravenna  de  i falli  tefiimonj  contra  di  lui  al  Re  Teode- 
„ rico  . Occultamente  ancora  richiamarono  a Roma  Lorenzo , cioè 
„ l’Antipapa,  e rinovarono  lo  Scifma,  aderendo  gli  uni  a Simmaco, 

„ c gli  altri  a Lorenzo.  Pofeia  inviata  al  Re  Tcoderico  una  Rclazio- 
„ ne,  tanta  ifianza  fecero  per  avere  un  Vifitatore  della  Chiefa  Roma- 
„ na,  che  Teodcrìco  diede  tal  committìone  a Pietro  Vefcovod’ Alti- 
„ no,  guadagnato  prima  da  cflì  Fazionaij:  ripiego  infolito  e contrario 
,,  a i lacri  Canoni,  cttcndo  una  moliruota  deformità  il  vedere  collitui- 
„ to  un  Vcfcovo,  e ciò  dalla  potenza  Laica,  come  Giudice  l'opra  la 
„ Sede  Apoltolica:  del  che  giuifamente  fi  dolfe  non  poco  Papa  Sim- 
„ maco  Seguita  a dire  AnafiaGo,  clic  nel  medcfimo  tempo  Sim- 
maco raunò  un  Concilio  di  cento  e quindici  Vefcovi,  nel  quale  egli 
retto  purgato  da’ reati,-  che  gli  erano  appotti,  e fu  condennato  Loren- 
zo Vcfcovo  di  Nocera,  perchè  vivente  il  vero  Papa  avelie  tentato  di 
occupar  la  Sedia  di  San  Pietro,  ed  infieme  Pietro  Vclcovo  d’ Aitino, 
per  aver  ofato  di  alzar  tribunale  conira  di  un  legittimo  Pontefice.  Al- 
lora Simmaco  da  Tutti  i Vefcovi,  e da  tutto  il  Clero  con  fua  gloria 
fu  rimetto  fui  Trono,  c andò  a fare  la  refidenza  lua  a San  Pietro.  Fi- 
nalmente Anallafio  contìnua  a dire  : Che  nel  medclirao  tempo  Pejìo 
Capo  del  Senato,  e già  fiato  Confolc,  con  Probino,  fiato  anch'  etto 
Confole,  entro  Roma  fiotta  cominciò  a far  guerra  contra  d’altri  Se- 
natori, e mafiìmamcnte  contra  di  Faujlo,  già  fiato  Confolc,  il  qual  folo 
fi  potea  dire,  che  combattette  in  favore  di  Simmaco.  Però  Recede- 
rono molti  ammazzamenti  in  Roma  fiotta}  e que’  Preti  e Cherici,  ch’e- 
rano  trovati  aderenti  a Papa  Simmaco,  venivano  uccili.  Furono  mal- 
trattate fin  le  Monache  e le  Vergini,  che  fi  feopnvano  del  partito 
d’etto  Papa,  con  cavarle  fuori  de’  Monaftcrj  e delie  lor  cale,  con  ilpo- 
gliarle,  e dar  loro  anche  delle  ferite.  E non  pattava  giorno,  che  non 
fi  udittcro  di  quelle  battaglie  e ribalderie . Uccifcro  molti  Sacerdoti 
e molti  Laici,  nè  v’era  ficurezza  alcuna  per  chi  avea  da  camminare 
per  la  Città.  Così  Anallafio,  fenza  foggiugnere,  qual  fine  avelie  que- 
lla Tragedia . 

Atcoltiamo  ora  un  Fazionario  di  Lorenzo  Antipapa,  cioè  l'Ano-  «a 
rimo  Veronefc  (i)  il  quale  racconta,  che  filile  prime  d’ordine  del  Re  mas  Vtt 
Teodcrico  fu  nconofciuto  Simmaco  per  vero  Papa,  e dato  a Lorenzo  fan. 
il  V efeovato  di  Nocera.  Dopo  alcuni  aloni  fu  acculato  Simmaco  pretto  i'  1,m‘  .3- 

Iiz  il  “““■ 
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E»»  Volg.  il  fuddctto  Re,  con  Farlo  credere  reo  d’adulterio,  e che  avelie  alte- 

Anso 503.  nato  i beni  della  Chicfa  Romana:  al  qual  fine  Fecero  anche  andare  a 
Ravenna  alcune  Donne,  cioè  perfone  Facili  ad  edere  fubornate  da  chi 
era  sì  accanito  contea  d’cITo  Papa.  Fu  chiamato  Simmaco  alla  Corte, 
e confinato  in  Rimini)  ma  perch’egli  s’avvide,  che  non  v’ erano  orec- 
chi per  lui,  ma  Colamento  per  gli  fuoi  avverfarj,  fé  ne  ritornò  a Ro- 
ma fenza  permiflionc  del  Re . Allora  i luoi  Emuli  fecero  fuoco  alla 
Corte  di  Tcodcrico  con  litania,  che  inviaflc  a Roma  un  Vibratore  nel 
tempo  della  Palqua:  al  che  fu  deputato  Pietro  Vefcovo  d' Aitino.  Do- 
po elfi  Fella  il  Senato  e Clero,  cioè  quella  parte,  che  era  per  Lorenzo, 
ottennero  dal  Re,  che  fi  raunade  un  Concilio  in  Roma,  al  quale  non 
volle  intervenire  Simmaco.  Ma  qui  è da  oflervare  un’iniqua  reticenza  di 
quello  Scrittore,  cioè  che  Papa  Simmaco  intervenne  bcnilTimo  alla  prima 
Sclìionet  e andando  poi  alla  feconda  co’ fuoi  Preti  e Chcrici,  fu  abilito 
per  iltrada,  con  reltare  uccifi  o feriti  alcuni  de' fuoi,  ed  aver  egli  llcfib 
durata  fatica  in  mezzo  ad  una  pioggia  di  fallate  a poterli  mettere  in 
falvo:  il  che  gli  riul’cì  ancora  per  l’alfillenza,  che  gli  predarono  Go- 
dila, e y editi fo , Maggiordomi  del  Re  Tcodcrico,  feco  venuti  per  guar- 
dia a quella  raunanza.  Quello  folo  balla  a far  conofcere,  fe  gli  avver- 
farj fuoi  per  Crilkiano  zelo,  o pure  per  un  cieco  odio,  e per  una  ma- 
lignità patente  il  voleflero  abattuto  e depollo.  A cagione  di  quella 
prepotenza  Simmaco  fi  feusò  di  più  intervenire  al  Concilio . Dal  che 
avvenne,  che  molti  dc’Vcfcqvi  (Icguita  a dire  l’Anonimo  fuddctto) 
veggendo  cosi  incagliato  Fallare,  e che  non  le  vie  della  Giultizia,  ma 
si  Dcn  quelle  della  violenza  prevalevano,  attediati  fe  nc  tornarono  alle 
lor  cafe.  Allora  i nemici  di  Simmaco  fupplicarono  il  Re  di  permette- 
re, che  Lorenzo  fcquellrato  in  Ravenna  vcnille  a Roma.  Coltui  n'eb- 
be la  licenza,  ed  entrato  in  Roma  s'impadronì  di  molte  Chiefe,  e per 
quattro  Ami  quivi  li  mantenne:  nel  qual  tempo  fi  fece  una  crudel  guer- 
ra. Ma  infine  Tcodcrico,  avendogli  Simmaco  inviato  un  Memoriale 
per  mezzo  di  Diofcoro  Diacono  AlcfTandrino,  ordinò  a Fello  Patrizio, 
che  tutte  le  Chicle  occupate  da  Lorenzo  fodero  redimite  a Simmaco . 
Così  fu  fattoj  e Lorenzo  ritiratoli  ne’ poderi  di  Fedo  Patrizio,  quivi 
terminò  la  fua  vita. 

Facile  ora  è a qualfivoglia  accorto  Lettore  il  conofcere  dalle  co- 
fc  dette,  che  la  gran  tempclta  commoda  e continuata  per  tanto  tempo 
contra  di  Simmaco,  non  venne  già  da  veri  delitti  d’edo  Papa,  ma  si 
bene  dal  perverto  animo,  e dalla  congiura  di  Fello  Patrizio,  che  con 
falfe  accufe  c tedimonj  fubomati,  e con  gli  ammazzamenti  voleva  pur 
d'altare  il  fuo  Lorenzo  colla  depredione  di  Simmaco,  benché  dichiara- 
to vero  Succcdor  di  San  Pietro.  Chi  è capace  di  fare  il  primo  pado 
falfo,  non  è da  dupire  fe  ne  fa  de  gli  altri  approdò  anche  più  vio- 
lenti . In  fatti  il  Concilio  Palmare  tenuto  in  Roma  è una  pruova  au- 
tentica di  queda  verità,  edendo  ivi  per  quel  che  riguarda  il  giudizio 
de  gli  uomini,  data  riconolciuta  l'innocenza  di  Simmaco,  ancorché  i 
più  del  Senato  e del  Clero  fodero  fedoni  da  Fello  e Probino  Patri- 
zi • 
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zj . Da  quanto  ancora  s'è  detto,  fi  può  raccogliere,  non  furti  fiere  , 
come  vogliono  alcuni,  che  in  quell' anno,  anche  dopo  la  celebrazio- 
ne del  Concilio  Palmare,  fi  rcllituifte  la  pace  alla  Chiela  Romana  . 
Durò  la  perfccuzione  e diltenfionc  gran  tempo  ancora  dipoi;  e rolla- 
no tuttavia  delle  dilficultà  nell’ allignare  il  tempo,  in  cui  iti  tenuto 
elfo  Concilio  Palmare,  e bandito  da  Roma  Lorenzo,  e tanto  più,  fe 
fulfiftelTe,  come  luppunc  il  Cardinal  Baronio  («),  che  nel  prefentc  an- 
no forte  tenuto  il  quinto  Concilio  Romano,  di  cui  fi  fono  perduti  gli 
Atti.  Per  conto  poi  del  Re  Teodcrico,  ancorché  egli  fi  lafciarte  for- 
prendere  dalle  iftanze  della  potente  Fazione  di  Lorenzo,  col  conce- 
dere un  Vifitatore  della  Chiela  Romana  ( ifianza  contraria  a i (acri  Ca- 
noni), tuttavia  egli  non  fi  attribuì  già  la  facultà  di  decidere  nelle  caule 
Ecclefialliche,  e martimamente  di  tanto  rilievo,  trattandoli  di  un  Som- 
mo Pontefice . Elette  egli  dunoue  la  via  convenevole  in  si  gravi  feon- 
certi,  cioè  quella  di  un  Concilio,  con  dichiarare  cl  prettamente  (A)  : 
In  Sy nodali  efie  arbitrio , in  tanto  nentio  fequenda  prreferibere , me  ali  quid 
ad  fe  preeler  revcrentiam  de  Ecelefiafiicis  negotiis  per  linere:  comminerà  po- 
te  flati  Ponti  fi  cum  qu  od  magis  putaverint  ut  ilei  deliberar ent , d untinolo  ve- 
nerandi provifione  Concila  pax  in  Crei  Itile  Romana  Cbrijiianis  omnibus  red- 
deretur  (i):  parole  degne  di  gran  lode  in  un  Principe.  Anzi  avendo 
egli  intimato  il  Concilio  fuddetto,  avendo  i Vefcovi  della  Liguria, 
capo  de’ quali  fu  Lorenzo  infigne  Arcivefcovo  di  Milano,  in  panando 
da  Ravenna,  rapprclèntato  al  Re,  che  toccava  al  Papa  IlelTo  il  con- 
vocare quel  Concilio:  PctentiJJimus  Princeps  ipfum  quoque  Papam  in  col- 
ligenda  S snodo  voluntatem  fu  am  Literis  demonflraffe , fignifica-jit . (z)  E 
perciocché  erti  delìderarono  di  vederle  Lettere  dello  licito  Papa,  egli 
non  ebbe  difficoltà  di  farle  immediatamente  mettere  fiotto  i loro  oc- 
chi, con  efempio  memorabile  per  tutti  i Secoli  avvenire,  c fpczial- 
mcnte  ertendo  Teodcrico  Ariano  di  credenza . E'  di  parere  il  Padre  Pa- 

?i  (0,  che  Palmare  folte  appellato  quel  Concilio  dal  Luogo  chiamato 
'alma  aurea  in  Roma,  di  cui  s’è  parlato  di  fopra.  Anallafio  Biblio- 
tecario fcrive  (A)  : In  Poetica  Beati  Petri , qute  appellatur  ad  Palmaria. 
Sarebbe  da  vedere,  fe  ad  elio  Sinodo  convenute  più  quello,  che  quel 
Luogo . 

Al 

(i)  Che  è in  arbitrio  del  Concilio  il  decretare- le  co/i,  che  fi  debbono  efe- 
guire  in  si  grand"  affare  ; e che  intorno  agii  affari  Ecclejiajhci  niente  a 
si  appartiene  oltre  la  riverenza  : raccomandando  alla  podefìà  de'  Pcfcovi 
il  deliberare  quello  che  giudicato  avranno  più  vantaggiofo , purché  col 
provvedimento  del  venerando  Concilio  fi  refiituifie  la  pace  a tutti  i Cri - 
fìiani  nella  Città  di  Roma. 
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(z)  Il  polentifiime  Principe  fignifici,  che  ! ijlejfo  Papa  ancora  per  lettere 
dimofiratq  uvea  la  fua  volontà  ne!  radunare  il  Concilio. 
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(d  ) Anta. 

V alt /> a . 


(e)  Mariti- 
li*. Ctmrr 
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Al  preferite  anno  (ma  non  li  fa  di  licuro  quello  tempo)  riferi- 
fce  il  Cardinal  Baronio.(')  un  Apologetico  fcritto  cd  inviato  da  Papa 
Simmaco  all’  lmperadorc  Analtalio)  dal  quale  appanfee,  che  quel  Prin- 
cipe dopo  avere  (coperto  Simmaco  collante  nella  difcl'a  della  Chiclii 
Cattolica,  c contrario  a tante  macchine  d'elio  Analtalio  per  abolire  il 
Concilio  Calcedoncnle , c foltencre  l’ Erclìa  d’ Eutichcie  e de  gli  Ace- 
fali, aveva  fermo  coatta  di  lui,  con  caricarlo  d' indicibil  ingiurie,  fino 
a chiamarlo  Manicheo,  quando  li  la  da  Analtalio  Bibliotecario  (*),  che 
avendo  egli  ('coperti  de  i Manichei  in  Roma,  li  caccio  via,  c fece  pub- 
blicamente bruciare  1 loro  Libri . Simmaco  oltre  al  difendere  le  Itcl- 
fo,  rapprefenta  ad  Analtalio  i falli  da  lui  commelli  in  proteggere  la 
memoria  di  Acacio,  e in  comparir  cotanto  parziale  de  gli  Eretici.  Da 
quello  Apologetico  deduce  il  Cardinal  Baronio,  che  Papa  Simmaco  a- 
vca  (comunicato  Analtalio  Augulto . Le  parole  del  Pontefice  I011  que- 
lle: Dicis,  quod  mtcuut  confpirante  Senato  exeomunteaverim  te.  lfia  qui- 
dem  ego  : fed  rationniiliier  fatìum  a DeceJJtnbus  meil  fine  duìno  fubfequor . 
£>uid  ad  me , inquies , quod  egli  Acaciut  ? Recede  ergo , (fi  mbil  ad  le . Noi 
non  le  exeommunteavimus , Imperator , fed  Acactum . 'fu  recede  ab  Acacio , 
(fi  ab  illiui  exeommunicatione  recedi!,  fin  te  noli  mifeere  exeommumeationi 
ojus , (fi  non  et  exeommunicatut  a nobis . (1)  Da  tali  parole  potrebbe  pare- 
re, che  non  avelie  già  Papa  Simmaco  fulminata  contra  di  Analtalio  la 
Scomunica  maggiore)  ma  che  egli  loiamcnte  pretendefle  incorl'o  l’ Im- 
peradorc  nella  Scomunica  minore,  perche  comunicava  colla  memoria 
di  Acacio  (comunicato  dalla  Sede  Apoltolica.  Simmaco  (otteneva  1 de- 
creti de’fuoi  PredccelTori  contra  di  Acacio,  e non  volendo  Analtalio 
ritirarli  dalla  comunione  di  Acacio  benché  defunto,  ne  veniva  per  con- 
feguenza,  ch’egli  incorreva  nella  Scomunica  di  chi  comunica  con  gli 
Scomunicati,  in  quclt'anno,  per  tcltimomanza  di  Catiiodorio  (0,  il 
Re  Teoderico  condulfe  1’  Acqua  a Ravenna,  con  far  rifabbricare  a tut- 
te (uc  Ipefc  gli  Acquedotti,  che  da  gran  tempo  erano  affatto  dirocca- 
ti. L'Anonimo  Valeliano  (d)  Icrivc,  che  quegli  Acquedotti  erano  Ita- 
ti fabbricati  da  Traiano  lmperadorc . Se  quell’  Acque  furono  prete  dal- 
la collina,  e condotte  fino  a Ravenna,  non  potè  elfere  le  non  grande 
la  (pela,  e magnifica  l’imprelà.  Racconta  Marcellino  Conte  (e) , che 
Analtalio  lmperadorc  Ipcdi  nel  prefente  anno  contra  dt’Periìani  Patri- 
zio già  dato  Confole,  l pardo  Piglinolo  d'unalua  Sorella,  e Anobtndo, 
Genero d'Olibrio  già  I mpcradorc , con  un' Armata  di  quindicimila  per- 
fone.  Quello  numero  li  dee  credere  (corretto,  perché  abbiamo  da  Pro- 
copio 

(t)  Dici,  che  eofpira.iio  meco  il  Senato  io  ti  abbia  [comunicato.  Coti  è: 
ma  jenza  dubbio  faccio,  quanto  ragionevolmente  fecero  i miei  anteceffori . 
Che  appartiene  a me,  dirai,  iì  fatto  da  Acacio?  Allontanatene  adunque , 
e niente  tt  apparterrà.  Noi  non  abbiamo  j. comunicalo  te,  0 lmperadorc , 
ma  A. scio,  fa  ritirati  da  Acacio,  e ti  ritiri  dalla  fua  [comunica . fu 
tuta  volerti  mijchtare  colla  Jua  fconmnica,  e non  fei  da  noi  feomumeato . 
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copio  (*),  che  non  s’era  veduto  prima,  nè  fi  vide  dipoi  un  efercito  Eai  Volg. 
tì  fiorito  come  quello  contri  de  i Pcrfiani . Tanto  Teofane  M,quan-  *"<o 503. 
to  il  fuddetto  Procopio  fcrivono,  che  Ariobindo  fece  la  figura  di  pri- 
mo  Generale,  e che  gli  altri  gli  furono  dati  per  compagni.  Ma  per-  r„j-' 
ciocche  concordia  non  palfava  fra  quelli  Condottieri  d'armi , ed  ognu-  <a*.  8. 
no  volea  comandare  al  fuo  corpo  di  milizie,  e in  fiti  diverfi,  nulla  fe-  (•>)  fa- 
condo il  folito  fi  fece  di  profittevole  all’Imperio.  Segui  un  combat-  '* 

timento,  ma  colla  peggio  de’ Greci,  e profittando  il  Re  Perdano  del- 
la  dilcordia  degli  Ufiziali  Ccfarei,  dcvallò  molto  paefe  dell'Imperio 
Orientale.  Aggiugne  Teofane,  che  in  Collantinopoli  tra  le'  Fazioni  ne 
i Giuochi  Circenli  inforfe  una  nuova  dedizione,  per  cui  dell’un»  e dell* 
altra  parte  alTaidìmi  rcllarono  uccifi,  e fra  gli  altri  un  Figliuolo  biliar- 
do dell’ Imperadore  Anaflafio:  accidente,  che  fommamente  affliffe  il 
medefimo  Augutlo,  e fu  cagione,  ch’egli  faccflc  morir  molti  di  colo- 
ro, cd  altri  ne  cacciafic  in  elilio.  Se  non  era  un  fegreto  di  Politica 
il  permettere  o fomentar  cotali  Fazioni,  egli  è da  llupire,  come  gl’  Im- 
pcradori  non  fodero  da  tanto  di  abolire  una  si  pernitiofa  dividane  nel 
loro  Popolo. 

« 

Anno  di  Cristo  div.  Indizione  xn. 
di  Simmaco  Papa  7. 
di  Anastasio  Imperadore  14. 
di  Teoderico  Re  1 1. 

Confole  $ CETEGO»fenza  Collega. 


PU  creato  in  Occidente  quello  Confole,  ed  era  Figliuolo  di  Pro- 

Uno  flato  Condole  nell’anno  489.  come  fi  ricava  da  Ennodio  (t) . (c)  s-md. 
Papa  Simmaco,  fecondo  la  conghiettura  del  Cardinal  Baronio  (J),  ce-  àPtrtmp 
lebrò  nel  prelente  anno  il  fedo  Concilio  Romano  contro  gli  occupi-  j 
tori  de’ Beni  Ecclefiallici  con  ifcomunicarli , fe  non  li  redimivano.  x a*«i.  £rr. 
Dovcano  i Laici  aver  profittato  del  grave  Scifma  della  Chieda  Roma- 
na} e quedo  ci  fa  eziandio  intendere,  quanto  folle  lungi  dal  vero  l’ ac- 
cudì inventata  contri  di  Simmaco,  quali  dilapidatole  de  i beni  dell» 

Chieda.  Circa  quedi  tempi  ancora  fi  fufeitò  in  Affrica  una  fiera  pcr- 
fecuzionc  conti»  de’ Cattolici  da  Trafamondo  Re  de’  Vandali,  Ariano  di 
credenza.  Aveva  egli  finora  lafciati  in  pace  que’ Cattolici } ma  dappoi- 
ché ebbe  fatta  una  Legge,  che  venendo  a mancare  alcuno  dc’Vefco- 
vi,  non  fi  pote(Tc  eleggere  il  Succeflorc,  e andavano  crefccndo  le  va- 
canze delle  Chiede  con  danno  notabile  della  vera  Religione  in  quelle 
parti:  i Vcfcovi  viventi  conggiofamrnte  determinarono  di  provvedere 
efiè  Chiefc  di  Pallori,  rifoluti  tutti  di  fofferir  tutto  per  non  mancare 

aL 
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Anno  $u4. 
(a)  Hifitr. 
Miftéil. 

Uh.  16. 

T*ra.  1. 

Rer.  lulie. 
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(c)  Cafiod. 
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(d)  C xfod. 
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al  debito  loro  e al  bifogno  de' Fedeli.  Diede  nelle  (manie  Trafamon- 
do,  c fecondochè  ferivo  l’Autore  della  Mifcella  («),  allora  fu  ch’e- 
gli mandò  in  efilio  ducento  venti  Vefcovi  Cattolici  Africani,  che 
per  la  maggior  parte  furono  relegati  nella  Sardegna,  c fra  gli  altri 
San  Fulgenzio  Vcfcovo  Rufpenfc,  inligne  Prelato  e Scrittore  del  Se- 
colo prefente.  Aggiugnc  lo  delta  Autore,  concorde  in  ciò  con  Ana- 
ftafio  Bibliotecario  {»),  che  Papa  Simmacó  fece  rifplendcre  la  fua 
fraterna  carità  verfo  di  que’ fanti  Vefcovi  Conte  (Tori , con  loccorrere 
a i lor  bifogni,  cioè  con  inviar  loro  ogni  anno  danaro  e vedi  in  do- 
no: azione,  che  maggiormente  ferve  a comprovare,  quanto  folle  di- 
verta quello  Papa  da  quello , che  vollero  far  credere  gl’  iniqui  Tuoi 
avverfarj . Abbiamo  poi  da  Caflìodorio  (r) , che  nel  prefente  Anno 
Teodcrico  fece  guerra  coi  Bulgari,  divenuti  oramai  terribili  nelle  con- 
trade polle  lungo  il  Danubio  tatto  del  moderno  Belgrado.  Aveva  Ana- 
flafio  Impcradorc  provato  varie  crudeli  irruzioni  di  colloro  nella  Tra- 
cia, che  faceano  tremare  fin  la  (teda  Città  di  Collantinopoli . Ed  cf- 
fcndolì  eflì  impadroniti  della  Pannonia  inferiore,  chiamala  Sirmicnfe, 
Teodcrico  determinò  di  reprimere  la  baldanza  di  que’ Barbari,  c gli 
riufeì  di  levar  dalle  loro  mani  quella  Provincia.  Noi  altronde  Tappia- 
mo, che  il  dominio  di  Teodcrico  fi  fendeva  allora  per  tutta  la  Dal- 
mazia-, anzi  fi  raccoglie  da  una  fua  Lettera  (<0  (cricca  a i Provinciali 
del  Norico,  che  anche  la  Provincia  del  Norico  età  tuttavia  comprcfa 
tatto  il  Regno  d’cfib  Teodcrico.  Però  s’avvicinava  la  di  lui  giuri- 
sdizione alla  Pannonia,  oggidì  Ungheria,  e potè  egli  (tendere  fin  colà 
le  fuc  conquide.  Quel  che  è Urano,  Caflìodorio  Segretario  del  me- 
defimo  Re  lcrive,  ch’egli  con  aver  vinti  i Bulgari  ricuperò  il  Sirmio ; 
ed  Ennodio  (r)  anch'cflb  Scrittore  contempo-  -o , e in  un  Panegirico 
recitato  allo  lidio  Principe,  racconta,  aver  ricuperata  quella  Pro- 
vincia dalle  mani  de'  Gepidi . Afcoltiamone  i.  . orno  da  quello  au- 
tentico Scrittore.  Narra  egli,  che  la  Città  di  S mo,  confine  una  volta 
Air  Italia,  cioè  dell'Imperio  Occidentale  nel  Secolo  precedente,  e 
frontiera  contra  de’ Barbari,  per  negligenza  de’ Principi  antecedenti 
era  caduta  nelle  mani  de’  Gepidi . Trafarico  Re  di  quella  Nazione  inquie- 
tava forte  da  que' luoghi  i confini  Romani,  di  modo  che  conveniva  fpeflo 
mandare  innanzi  e indietro  delle  Ambalciate.  Scoperto  in  fine,  che 
Trafarico  lavorava  ad  ingannare,  c tramava  qualche  tela  con  Gunde- 
rito  Capo  d’altri  Gepidi,  Teodcrico  l'pcdi  a quella  volta  Pitzia  e Ar- 
duico  Goti  con  un  forte  cfcrcito,  per  far  proporre  a Trafarico  de’ 
convenevoli  patti.  Ma  il  Barbaro  non  afpettò  d’aver  Tarmi  addofl'o, 
e fi  ritirò  di  la  dal  Danubio,  lafciando  Sirmio  alla  diferczione  del 
Generale  de' Goti,  il  quale  non  permife,  che  folle  commcfla  alcuna 
violenza  nel  paefe  da  che  aveva  cita  da  rellarc  in  dominio  del  Re  fuo 
Padrone.  Giordano  Storico  (f)  fcrive,  che  Pitzia  era  uno  de' primi 
Conti  della  Cotte  di  Teodcrico,  c ch'egli,  fcacciato  Trafarico  Figliuolo 
di  Trattila,  e fatta  prigione  la  di  lui  Madre,  s’ impadroni  della  Città 
di  binino.  Noi  vedemmo  di  tapra  all'Anno  4Sp.  coll'autorità  della 
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Mifcelli  (<•),  che  quello  Trafili*  o fi*  Tonfila  Re  de  i Gepiji , op- 
poltofi  all*  venuta  di  Teoderico  in  Italia,  rodò  morto  in  una  batta- 
glia. E però  per  confenfo  ancora  di  Giordano,  il  qual  pure  prefe  da 
i Libri  di  Caffiodorio  la  Tua  (loria  Gotica , Trafarito  Re  de  i Gepidi  era 
allora  padrone  della  Provincia  Sirmienfe,  e dalle  mani  di  lui  la  ricuperò 
Teoderico  : non  fapendofi  perciò  intendere,  come  nella  Cronica  di  Caf- 
fiodorio  fi  legga  che  Teoderico  ne  divenne  padrone  per  avere  (confitti 
i Bulgari.  Continuò  nel  predente  Anno  la  guerra  di  Analtafio  Augnilo 
contra  de’Perfiani.  Richiamò  egli  alla  Corte  jippione , ed  Ipazio,  (A) 
perchè  cozzavano  con  airiobindo  Generale  dell'Armata,  e in  luogo 
loro  fpcdl  Celere  Maeftro  de  gli  Ufizj,  Ufiziale  di  gran  valore  e pru- 
denza, il  quale  unito  con  Ariobindo,  penetrò  nella  Perda,  con  inferire 
gravi  (Timi  danni  a que’ patii,  in  guila  che  Cabade  Re  de’Perfiani  co- 
minciò a trattar  di  pace . E quella  fu  in  fine  conchiuda  colla  rcttitu- 
zione  della  Cittì  d’Amida  a i Greci,  e coll’avere  i Greci  pagati  trenta 
Talenti  a i Pcrfiani.  Marcellino  Conte  (<)  mette  dotto  il  precedente 
Anno  la  reflituzione  d’Amida,  con  dire,  che  fu  rifeattata  con  un  im- 
menfo  pefo  T oro  dalle  mani  de’  Pcrfiani . Pofcia  all’  Anno  predente  rac- 
conta le  prodezze  di  Celere , e la  pace  conchiuda.  Procopio  (d)  di- 
verdamente  derive  con  dire,  che  Ariobindo  fu  richiamato  a Collanti- 
nopoli,  ed  avendo  Celere  con  gli  altri  Capitani  continuata  la  guer- 
ra, e fatto  l’ attedio  d'  Amidi,  la  comperarono  con  loro  vergogna  per 
mille  libre  d’oro,  quando  alla  guarnigione  PerGana  non  reftava  vetto- 
vaglia che  per  dette  giorni . Dopo  di  che  fra  i Greci  e Pcrfiani  feguì 
una  Tregua  di  dette  anni,  e da  lì  a poco  la  Pace.  Pretende  il  Padre 
Pagi,  che  quella  Pace  appartenga  all'Anno  fulTcgucnte,  con  addurre 
la  teftimonianza  di  Teofane,  che  pure  la  ridcridee  nello  Acido  Anno, 
in  cui  Amida  tornò  in  potere  de’  Greci . 
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^ Sabiniano,  e Teodoro. 


E*  cordo  un  errore  di  ftampa  predò  il  Padre  Pagi  (v),  quantunque  «.)  pa(i.i 
nell' Errata  Corrile  non  fia  dato  avvertito,  perchè  da  lui,  e po-  Crii.  Barar. 
feia  da  chi  ha  fatto  le  Note  al  Sigonio,  vien  chiamato  Sabiann  il  pri-  adbnnt  An- 
tera di  quefii  Condoli,  che  pure  porta  il  nome  di  Sabiniano  in  tutti  i ' 

Fatti  c Monumenti  antichi . Lo  (ledo  Marcellino  Conte  ( f)  citato  qui  (0  Marni. 
dal  Pagi,  non  gli  dì  altro  nome,  e il  dice  Figliuolo  di  Sabiniano 
Tom.  HI.  Kit  Ma- 
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Magno,  ed  anche  Generale  d’ Armata,  liccome  vedremo  fra  poco. 
Egli  fu  creato  in  Oriente . T roderti  in  Occidente.  Quello  Teodoro  fii 
poi  nell’Anno  pie.  inviato  Ambafciatorc  a Collantinopoli  dal  Re  Teo- 
dcrico,  e in  fine  fi  fece  Monaco,  come  fi  deduce  da  una  Lettera  di  San 
Fulgenzio  (4)  • Vien  creduto  dal  Cardinal  Baronio  dilcendentc  da  quel 
celebre  Manlio,  o fii  Mallio  Teodoro , di  cui  fa  menzione  Santo  Ago- 
ftino,anzi  anch’elTo  è dal  Porporato  medeGmo  appellato  Manlio  Teodoro , 
lenza  che  fc  ne  adduca  alcuna  pruova.  Il  Retando  (*)  parimente  ne’ 
Fafli  gli  dà  il  nome  di  Manlio  Teodoro , con  citare  un’ Ifcrizione  del  Gu- 
dio(0,  polla  L.  MALLIO  THEODORO  V.  C.  COS.  ma  fenza  por 
mente,  che  quella  Ifcrizione  appartiene  a Mallio  Teodoro,  che  fu  Confole 
nell’Anno  $99.  e quivi  (fe  pur’ ella  è documento  legittimo)  in  vece  di 
L.  MALLIO, pare, che  fi  debba  fcrivere  FL.  MALLIO,  come  in  un' 
altra  da  me  rapportata  altrove  (d) . Acquillata  ch’ebbe  Teoderico  la  Panno- 
nia  Sirmienfe,  con  che  venne  a (tendere  il  fuo  dominio  fino  al  Danubio^ 
inforfe  poco  dopo  un  fatto,  in  cui  di  nuovo  s' impegnarono  l’armi  Tue 
in  quelle  ItelTe  parti.  Un  certo  Mandane,  per  quanto  riferifee  Gior- 
dano Storico  (e),  difeendente  da  Attila,  e però  Unno  di  nazione  ( Mar- 
cellino Conte  il  chiama  Goto)  fuggito  da  i Gepidi , a' era  ricoverato 
di  là  dal  Danubio  in  luoghi  incolti  c privi  d’abitatori}  ed  avendo 
raunati  non  pochi  masnadieri  ed  afiafiini  da  Brada,' venne  di  quà  da. 
e(To  Fiume,  ed  occupata  una  Torre  chiamata  Erta,  quivi  s’era  affor- 
zato} e prefo  il  nome  di  Re  fra’ Tuoi,  colle  fcorreric  pelava  tutti  i 
vicini.  Convien  credere,  ch’egli  arrivatte  con  quelle  viGte  fino  nell’ 
Illirico,  fottopollo  al  Greco  Imperadore}  perciocché  Anaftafio  diede. 
ordine  a Sabiniano  fuo  Generale  in  quella  Provincia,  e Coniòle  nel 
prefente  Anno , di  dar  fine  alle  infolenze  di  collui . Sabiniano  mcITa 
in  punto  la  fua  Armata,  ed  unitofi  co  i Bulgari,  divenuti  potenti  e 
terribili  nella  Mefia,  che  fu  poi  appellata  Bulgaria:  prefe  cosi  ben 
le  fuc  radure,  che  colle  il  Re  masnadiere  verfo  il  Fiume  Margo,, 
cioè  in  (ito,  da  cui  egli  non  poteva  ufeire  lenza  battaglia.  Allora 
Mundone,  che  appena  entrati  i Goti  nella  Pannonia  s’era  collegato 
con  loro,  fpedì  con  tutta  fretta  ad  implorar  foccorfo  da  Pirzia  Ge- 
nerale di  Teoderico.  V’ accorte  egli  (dice  Ennodio  (/) ) in  tempo- 
che  Mundone  difperato  già  meditava  d’ arrenderli } ed  attaccata  bat- 
taglia con  tal  furore  caricò  i Bulgari  e i Greci,  che  ne  fece  un’or- 
rida ftrage,  e vittoriofo  redo  padrone  del  campo,  delle  bandiere,  c 
del  carriaggio  de  i nemici . E tanto  più  è da  credere  riguardevole 
una  tal  vittoria,  perchè  1’  Armata  Greca  e Bulgara  era  incomparabil- 
mente maggiore}  e noi  vedremo,  che  il  loro  Condottier  Sabiniano 
era  uno  de’ più  faggi  e valorofi  Capitani  d’ allora.  E pure,  fe  non  è 
fallato  il  tetto  di  Giordano , Pitzia  non  condulfe  a quel  cimento  più 
di  due  mila  Fanti  Goti,  e cinquecento  Cavalli:  numero  bene  Icario,  ma 
pure  badante  a grandi  azioni  per  la  riputazion  di  bravura,  in  cui  era 
la  Gotica  Nazione. 


Mar- 
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Marcellino  Conce  (<■)  dopo  aver  narrata  la  (confitta  di  Sabinia-  gì»  volg. 
no  che  con  pochi  fi  falvò  nel  Cartello  di  Nato,  aggiugne,  edere  ri-  Anno  505. 
malta  in  quella  lagrimcvol  guerra  si  fenduta  la  fperanza  de'  foldati  Gre-  (*)  ***reef 
ci,  che  non  potè  da  gran  tempo  rimetterli  in  vigore.  Forte  quello  c*r«w"  ’* 
Scrittore  ingrandì  più  del  dovere  quell' imprefa.  Mundone  dipoi,  per- 
che riconofceva  la  l'uà  libertà  e la  vita  dall' armi  di  Tcodcrico,  li  lug- 
gettò  da  li  innanzi  al  di  lui  dominio.  Ma  per  quelto  avvenimento  fi 
(concertò  la  buona  armonia,  che  partava  tra  Analtafio  Imperadore,  c 
il  Re  Teodcrlco.  Pertanto  cominciò  Tcodcrico  ad  inviar  nella  Fan- 
nonia  i Tuoi  Ufiziali,  e il  primo  Governatore  Ipedito  a quella  Provin- 
cia fu  Coloffeo  Conte,  al  quale  fi  vede  indirizzata  da  Tcodcrico  la  Pa- 
tente, con  cui  gli  dà  il  governo  della  Pannonia  Sirmicnle,  appellata 
da  lui  (b)  Sede  una  velia  di'  Goti,  e gli  ordina  di  fradicarc  da  quc'pacli  (b)  Ceftti. 
gli  abuli,  e nominatamente  l’ufo  de  i Duelli.  11  che  più  chiaramcn-  tpfi. 
te  vien  da  lui  efpreffb  nella  furteguente  Lettera  (0,  inviata  a tutù  i l3- 
Barbari  e Romani  abitanti  nella  P armonia,  con  dire  fra  l' altre  cole:  Gre-  ,4.  rf'ft.  n 
diamo  ancora  di  dovervi  efori  are,  a voler  da  qui  innanzi  combattere  con- 
tro i nemici , e non  già  fra  di  voi . Non  vi  Infoiate  conaur  da  bagni  tette  e 
puntigli  a mettere  la  vita  a repentaglio . Acquetatevi  alia  giujtizja , di  cui 
tutto  il  Mondo  fi  rallegra.  Perché  mai  ricorrete  alla  Alonomacuia  (cioè  al 
Duello)  da  che  avete  Giudici  onorati , che  non  vendono  la  Giujìizia?  Met- 
tete giù  il  ferro  voi , che  non  avete  nemici.  Troppo  malamente  armate  il 
braccio  centra  de’  vojlri  attinenti , per  difendere  i quali  ognun  fa,  che  fi  dee 
gloriofamente  morire . A che  ferve  la  Lingua  data  da  Dio  agli  uomini, per 
poter  dire  fue  ragioni , fe  alla  mano  armata  fi  vuol  rimettere  la  decifion  del- 
le liti  ? E che  Pace  i mai  la  vojlra , fe  si  fpejfi  fono  i combattimenti  fra 
i Cittadini?  Imitate,  imitate  i no jh I Goti,  che  Janno  ben  combattere  co  i 
nemici  f ore ft ieri,  e conjervar  nello  fieffo  tempo  fra  loro  la  moderazione  e la 
mode  fi  ia.  In  quefla  maniera  noi  fiam  rifoluti  di  vivere,  e in  quejla  voi  mi- 
rate, che  fon  fioriti  coll’ aiuto  di  Dio  i nofìri  Maggiori.  Cosi  Tcodcri- 
co. Tanti  e tanti  oggidì  all' udir  nominare  1 Goti,  gridano:  oh  che 
Barbari.'  Ma  que’ Barbari  aveano  più  Cenno  de  gli  Spadacmi  e Biragbi- 
rti  de' Secoli  lulfegucnti . Abbonivano  erti  lo  ltolto  cd  infame  ulo  de’ 

Duelli  al  pari  dc’laggi  Romani.  E fe  ha  tuttavia  credito  predò  d’ al- 
cuni quell’empio  coltumc,  dovrebbono  vergognarli  al  vedere,  che  fi- 
no i Goti  creduti  Barbari  lo  defedarono . In  quclt'  Anno  Aoartulio  Im- 
peradore  pubblico  una  Legge  (à),  con  cui  ordinò,  che  muno  folle  am-  (d)  1. 19. C. 
mcrto  all'ordine  de  i Difenjori,  o fu  de  gli  Avvocali,  le  prima  davan- 
li  al  Vefcovo  con  tertimonj  c col  giuramento  non  profetava  di  legui-  ** 
tar  la  Religione  Ortodojfa.  Crcdcli,  che  anche  venga  da  lui  un' a. tra 
Legge  (e)  che  ordina  lo  ItelTo  per  la  Milizia  Palatina,  cioè  per  gli  (el  l.  io. 
Lnziali  della  Corte:  tutte  belle  apparenze j ma  la  Religione  Ortodol-  “dem 
fa  nel  Icntimento  d'Anartafio  era  diverta  da  quella  de' Cattolici,  cd 
egli  femprc  più  fi  andò  feoprendo  nemico  del  Concìlio  Calccdoucnfe . 
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Anno  di  Cristo  ùvi.  Indizione  xiv. 
di  Simmaco  Papa  9. 
di  Anastasio  Imperadore  1 6. 
di  Teoderico  Re  14. 

Confoli  $ Ariobindo,  e Messala. 


Fa»  Volg.  A Riobindo  Confole  Orientile  dell'inno  preferite,  veduto  da  noi  di 
Ammo  jo6.  fopra  Generale  d’ Armata  contra  i Perfiani,  era  Figliuolo  di  Oa- 
galaifo  Ilato  Confole  nell'anno  461.  e Nipote  di  Ariobindo  (lato  Con- 
loie nel  454.  Avea  per  Moglie  Giuliana  Figliuola  d'Olibrio  Impera- 
dor  d' Oriente,  e di  Placidia  Augulla.  Perciò  era  uno  de’ primi  pcr- 
fonaggi della  Corte  Cefarea  d' Oriente , e tale  che,ficcome  all'anno  470. 
accennai,  fu  contra  fua  volontà  acclamato  Imperadore  dal  Popolo  di 
Coltantinopoli . Moffaia,  Confole  d’ Occidente,  vien  fondatamente  crc- 
(»)  tnnod.  duro  lo  do  fio , a cui  fono  fcritte  due  Lettere  di  Ennodio  M , le  qua- 
ì.t>.  e tifi.  11.  1>  cel  (inno  conofcere  per  Figliuolo  di  Faujìo , c Fratello  di  Avieno, 
v to.  cioè  probabilmente  di  quelli,  che  abbiam  veduto  Confoli  ne  gli  Anni 
W addietro.  Il  truovo  poi  chiamato  dal  Relando  (b)  Ennodio  Mtjjala,  ma 
‘confidar.  fcnz*  pruova  alcuna  ; e non  avendo  noi  odervato  nella  fua  Famigliali 
nome,  o fia  Cognome  d’ Ennodio,  lo  pofliam  perciò  credere  fenza  ve- 
run  fondamento  a lui  attribuito.  Probabilmente  prima  che  terminaffe 
l'anno  prefeme,  cominciarono  i lemi  di  guerra  tra  Clodoveo  Re  de’ 
Franchi,  ed  Alarico  Re  de’Vifigoti.  Prima  d’ allora  Alarico  reggendo 
crefcere  cotanto  la  potenza  di  Clodoveo,  e che  in  lui  bolliva  tortela 
voglia  di  maggiormente  dilatare  il  fuo  Regno,  proccurò  un  abbocca- 
mento con  lui  a i contini,  dal  quale  amendue  partirono  con  promefle 
di  buona  amicizia.  Ma  altro  ci  voleva,  che  beile  parole  a fermare  il 
prurito  del  Re  Franco,  in  cui  fi  vedeva  congiunta  col  Valore  la  For- 
te) Fajmi  tuna.  Pretende  il  Padre  Pagi  (e),  che  il  motivo  della  rottura  proce- 
eCnr.  Man».  dcfle  ga|i’ avere  feoperto  Clodoveo,  che  Alarico  fraudolentcmcnte  trat- 
tava fcco  intorno  alla  pace . Ma  non  fi  fa  torto  ordinariamente  a i Re 
Conquillatori  in  credere,  che  loro  non  mancano  mai  ragioni  o prete- 
di  di  far  guerra  a i vicini,  purché  fi  fentano  più  forti  di  loro.  La  ve- 
(d)  Crtier  r'1*  ® ^ r come  narra  Gregorio  Turoncnfe  (<0,  che  molti  Popoli  fug- 
Tmrtmnfii  getti  nella  Gallia  al  dominio  dc'Vifigoti,  per  cagion  della  Religione 
U.  a.r.  37.  defideravano  d’edere  fotto  la  lìgnoria  di  Clodoveo,  divenuto  Cfiltia- 
no  Cattolico,  per  eder  eglino  della  Religione  (leda , foffrendo  perciò 
mal  volentieri  un  Principe  Ariano,  quale  era  Alarico  colla  fua  Nazio- 
ne. Quella  veduta  accrcfccva  a Clodoveo  le  fpcranze  d’una  buona  riu- 
feita  nella  guerra , la  quale  divampò  poi  nell'  anno  fuficguentc . Pub- 
• ■ bli- 
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blicò  nel  prefente  eflo  Re  Alarico  in  Tolofa  a benefizio  de  i (ridditi  E««  Volg. 
Romani  del  luo  Regno  un  Compendio  delle  Leggi  Romane  (*),  ca-  Anhojcó. 
vato  da  i Codici  Teodofiano,  Gregoriano,  ed  Ermogeniano,  dalle  No- 
velie,  e da  i Libri  di  Paolo,  e Gaio  Giurifconfulti,  ed  approvato  da  p„i,pm 
i Vclcovi . Brmarium  Anioni  è ordinariamente  chiamato,  perchè  pub-  ad  Caia. 
blicato  d’ordine  d' Alarico  da  eflo  Aniano.  Anaftalìo  Impcradorc,  le- 
condochè  abbiamo  da  Teodoro  Lettore  W,  e da  Teofane  CO,  intor-  (b)  Tinti. 
no  a quelli  tempi  Cernendoli  libero  dalle  cure  della  guerra,  li  diede  a ?• 

travagliar  la  Chiela,  cd  inliemc  Macedonio  Vefcovo  di  Collantinopoli,  ci  "Le 
pretendendo,  ch’egli  s’uniffe  Ceco  in  accettar  l’Enotico,  formato  in  *’ 

pregiudizio  del  Concilio  Calcedonenfe . Trovò  ben  egli  alcuni  tra  i 
Vclcovi,  che  per  guadagnarli  la  di  lui  grazia,  fpofarono  ancora  le  opi- 
nioni di  lui > ma  non  già  Macedonio,  collante  nel  dovere  di  Prelato 
Cattolico.  Mottrofli  in  oltre  Auallalìo  fautore  in  varie  maniere  de  i 
Manichei  : perlochè  di  giorno  in  giorno  peggiorava  la  credenza  fua  con 
ifcandalo  universale  preflo  del  Popolo.  L perciocché  a cagione  di  un 
tremuoto  era  caduta  ne  gli  anni  addietro  la  (tatua  di  Teodolio  il  Gran- 
de, già  polla  Copra  una  ilraordinaria  Colonna  nella  Piazza  di  Tauro: 

Analtafio  per  attcllato  di  Marcellino  Conte  00,  vi  fece  violentemen-  M>  numi- 
■ te  riporre  la  fua.  E Teofane  noto,  aver  egli  fatto  disfare  molte  ope-  ("• 
re  di  bronzo,  già  lafciate  dal  Magno  Collamino,  per  formare  con  quel  T,m“‘ • 

metallo  la  Statua  a fé  (ledo,  le  pur  di  quella  fi  parla.  In  quell’anno 
parimente  riufeì  a i Vifigoti  di  occupare  Tortofa  in  lfpagna,  per  quan- 
to fi  ricava  dalla  Cronicbetta  (»)  inlerita  nella  Cronica  di  Vittor  Tu-  W 
nonenlè.  S’è  fatta  di  Copra  in  più  luoghi  menzione  del  Panegirico  com-  *l*"'cjni- 
pollo  da  Ennodio  allora  Diacono  della  Chiela  di  Pavia,  in  onore  del  jittm . 

Re  Teoderico.  Eflo  appartiene  a quell’anno  o pure  al  fuflèguente : il 
che  fi  riconofee  dal  riferir  egli  la  conquida  del  Sirmio,  c la  vittoria 
riportata  l'opra  Sabiniano  e (opra  i Bulgari  dall’  Armi  d’ eflo  Re,  fenza 
dit  parola  de  i (atti  lufleguenti  della  guerra  nelle  Gallie . 


Anno  di  Cristo  dvii.  Indizione  xv, 
di  Simmaco  Papa  io. 
di  Anastasio  Imperadore  17. 
di  Teoderico  Re  ij. 

Confoli  3 PLAVI°  Anastasio  Augusto  per  la  terza  volta, 
1 < e Venanzio. 


VEnsnzio  creato  Confole  in  Occidente,  con  tutta  ragione  vien  cre- 
duto quello  ltcffb  Penanzio  Patrizio , che  dal  Re  Atalarico  pref- 
fo  Ca'liodorio  CO  è lodato  come  Padre  di  Paolino  Conlole,  e d’altri  (f)  c,f*d. 
ornati  della  Beffa  Dignità.  Ora  si  e da  dire,  che  avendo  udito  il  Re  jj9’ 
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tu*  Y-*Ig.  Tcoderico,  come  erano  inforte  amarezze  tra  Cltdovea  Re  de’ Franchi, 
Annoso;.  *d  jilariu  Re  de’Vifigoti,  con  pericolo,  che  fi  vcnifTe  all’ armi,  ed 
avendo  ricevute  Lettere,  onde  conofceva  irritato  forte  Alarico  contra 
dell'altro  Regnante:  ficcome  Principe  favio,  e lontano  da  gl' impegni 
della  guerra,  fe  non  quando  la  necctlità  ve  lo  fpmgeva,  cerco  le  vie 
di  fmorzarc  il  fuoco  nafcentc,  e di  rimettere  la  concordia  fra  quelle 
due  Nazioni.  E tanto  più  prefe  a cuore  quclto  affare,  quanto  che 
utlarico  era  filo  Genero,  CJtdavtt  fuo  Cognato.  Pertanto,  ficcome  ri- 
fai idtm  caviamo  da  una  Lettera  di  CalTìodorio  («),  mandò  Ambafciatori,  e fcrifie 
1-  Et,J- L ad  Alarico,  con  efortarlo  a calmar  la  fua  collera,  e ad  afpcttar  di  pren- 
dere più  vigorofe  rifoluzioni,  tanto  che  elfo  Teodorico  con  inviar  Am- 
bafciatori a Clodoveo,  avelie  fcandagliata  la  di  lui  mente,  e cercato 
di  metter  l’affare  in  politura  d’una  ragionevol  concordia  : rapprefen- 
tandoglt  fpezialmcnte , che  i Vifigoti  tuoi  Popoli  da  gran  tempo  go- 
deano  la  Pace,  ed  erano  perciò  poco  cfperti  nel  racllicr  della  guerra, 
al  contrario  della  gente  agguerrita  de'  Franchi . E giacché  fin’  allora 
confilteva  tutta  la  lite  in  iole  parole,  fi  poteva  fperare  un  accomoda- 
mento, che  farebbe  poi  flato  difficile,  dappoiché  fi  fodero  (diurnale 
le  fpadc.  Gli  dice  in  oltre,  avere  i fuoi  Legati  ordine  di  pattare  alla 
Coree  di  Gundibado  Re  de'  Borgognoni , e pofeia  a quella  de  gli  altri 
Re,  per  muover  tutti  a dar  mano  alla  pace,  conchiudendo  in  fine  , 
che  terrà  per  nemico  fuo  proprio,  chi  fi  feoprirà  nemico  d'cflb  Ala- 
rico. Oltre  alla  parentela  comune  ancora  con  Clodoveo,  avea  Teode- 
rico  due  particolari  motivi  di  dichiararli  in  cafo  di  rottura  per  Alari- 
co,  efiendo  amendue  della  llelfa  Nazione  Gotica,  c della  flrflà  Setta 
Ariana.  Legge-fi  parimente  una  Lettera  del  Re  Tcoderico  (à)  al  fud- 
detto  Re  Gundobado,  in  cui  l’ eforta  ad  interporli , perche  amichevol- 
mente fi  compongano  le  differenze  inforte  fra  i Re  de’ Fianchi  c de’ 
ViGgoti,  c fi  fchivi  la  guerra.  Un’altra  pure  (0  portata  da’ fuoi  Am- 
bafciatori, inviò  a Luduin  (coti  egli  chiama ,_  fe  pur  non  è errore,  CU- 
tìovto)  Re  de’ Franchi,  pregandolo  con  affetto  di  Padre  (per  tale  era 
Tcoderico  confidcrato  allora  da  tutti  i Re  circonvicini  ) che  non  voglia 

f>er  cagioni  si  leggieri  correre  all' armi,  ma  che  rimetta  ad  Arbitri  amici 
a difculfione  di  si  fatta  contefa,  né  fi  lafci  condurre  da  taluno,  che 
per  malignità  attizzava  quel  fuoco.  Aver  egli  paffuti  i mede  fimi  ufizj 
con  Alaricos  e pero  proiettare  non  men  da  Padre  che  da  Amico,  qual- 
mente chiunque  di  loro  fprezzaflc  quelle  lue  efortaziom,  avrebbe  per 
Nimica  la  fua  perfona  e i fuoi  Collegati.  Non  so,  le  nel  medefimo 
tempo,  o pure  dopo  avere  ricevuta  qualche  difguflofa  rifpolla  da  Clo- 
doveo, fcriveilc  Tcoderico  un’altra  Lettera,  portata  medefim.imente 
da  i fuoi  Ambafciatori  a i Re  de  gli  £ru.i.  Guarnì,  e Turingi . Ineflà 
gli  (limola  a fpedirc  anch’elfi  dal  canto  loro  Ambafciatori  unitamente 
co  i fuoi,  e con  quei  di  Gundobado  Re  della  Borgogna,  al  Re  de’ 
Franchi,  la  cui  Sufirbia  non  tace,  da  che  non  vuol  accettare  l'offerta 
d’  Arbitri  e d’  Amici  nella  pendenza  fua  con  Alarico  . Aggiugne,  do- 
ver cadauno  temere  d’un  Principe,  che  con  volontaria  iniquità  cerca 
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d’opprimere  il  vicino,  mentre  chi  vuol  operare  Tenta  far  ca fo  delle 
Leggi  delle  Genti,  è dietro  a fconvolgere  i Regni  d’  ognuno.  Però 
doverli  unitamente  intimare  a quel  Re,  che  fofpcnda  il  mettere  mano 
all’ armi  contro  di  Alarico,  con  rimetterli  alla  decilione  de  gli  Arbi- 
tri: altrimenti  fappia,  che  ognun  Tari  contra  chi  fpretza  tutte  le  vie 
della  Giullitia.  Dal  che  Ti  conofce,  che  Teoderico  ben  conofceva  lo 
fvantaggio,  in  cui  li  trovavano  i Viligoti,  e prefentiva  ciò,  che  po- 
feia  avvenne,  ma  Tenta  potervi  mettere  rimedio.  Sccondochè  crede  il 
Cluvcrio  (»),  i Guarnì  Popoli  della  Germania  erano  (ituati  nelle  con- 
trade, ove  ora  è il  Ducato  di  Meclemburgo.  Intorno  ai  fito  de  gli 
Eruli  avrebbe  fitto  meglio  e<To  Cluverio,  Te  averte  confortato  di  nulla 
Caperne . Cerco  egli  nè  pur  Teppe,  che  in  quelli  tempi  durava  tutta- 
via erta  Nazione  Ernia,  governata  dal  Tuo  Re.  A noi  bifti  per  ora 
d’intendere,  che  tanto  gli  Eruli,  quanto  i Guarni,  e i Toringi,  do- 
veano  erterc  Popoli  confinanti,  o vicini  a i paefi  pofleduti  da  i Fran- 
chi nella  Germania.  Era  in  quelli  tempi  Re  della  Toringia  Ermenfre- 
io,  Marito  d’una  Nipote  di  Teoderico  ; e a lui  fi  vede  indirizzata  una 
Lettera  predò  Cartiodorio  W in  occafion  di  quelle  nozze.  Per  conto 
del  Re  de  gli  Eruli , Teoderico  l’ avea  adottato  per  Tuo  Figliuolo  d’ ar- 
mi, cioè  con  una  fpecie  d’adozione,  che  lì  praticava  allora,  e col 
tempo  fu  detto  far  Cavaliere,  avendogli  dato  Cavalli,  Spade,  Scudi, 
e l’ altre  Armi  militari,  come  lì  può  vedere  in  un’altra  Lettera  («) 
d’erto  Re  Teoderico. 

Clodoveo,  che  non  volca  tanti  Maertri,  ed  ertendoG  già  merto  in 
capo  d'ingoiare  il  vicino  Alarico,  avea  buon  fondamento  di  fperarlo, 
può  edere,  che  delfe  buone  parole  a tante  ambafeiate  ed  iflanze,  ma 
niuna  prometta  di  dcfillere  dall’  imprefa;  ed  intanto  per  prevenire  i 
foccoriì,  che  potette  Alarico  ricevere  da  i lontani  Collegati,  fòlleci- 
ramente  ufcl  in  campagna  con  un  podcrofiflimo  efercito . Abbiamo  da 
Santo  Ifidoro  00,  cnc  in  aiuto  de'  Franchi  andarono  anche  i Borgo- 
gnoni.- il  chè  può  parere  Urano,  perchè  veramente  non  avrebbe  do- 
vuto il  Re  Guado  bado  aver  molto  genio  ad  accrefcere  la  potenza  già 
sì  grande  de  i Franchi,  per  timore  che  l’ingrandimento  loro  non  tor- 
nane un  di  in  rovina  del  Tuo  Regno,  ficomme  col  tempo  avvenne: 
Tuttavia,  ficcomc  ricaviamo  ancora  dalla  Vita  di  San  CcTario  Vefco* 
vo  d’  Arles  (0,  certo  è,  ch’egli  unì  allora  le  Tue  forze  con  quelle  de' 
Franchi,  fenza  faperli.  Te  per  malignità,  e con  tradire  le  fperanz-  del 
Re  Teoderico,  o pure  in  efecuzion  de’  patti  ftahiliri  con  Clodoveo 
nella  precedente  guerra,  in  vigor  de’qnali  cefsò  l’ attedio  di  Avigno- 
ne, ed  ogni  altra  ollilità  contra  di  lui.  Pattando  1’  Armata  de’ Franchi 
perTours,  ordinò  il  Re,  che  in  venerazione  di  San  Martino,  fecon- 
dochè  attella  Gregorio  Turonenfe  (f),  non  lì  recarte  molcllia  alcuna 
al  paefe.  Racconta  Procopio  (g),  che  Alarico  dimandò  foccorfo  a Tco- 
dorico  Re  d' Italia,  e mentre  lo  flava  allettando,  andò  a metterli  coll’ 
efercito  Tuo  a fronte  de’ nemici,  che  erano  accampati  pretto  a Carcaf- 
[•na.  Non  inclinava  egli  ad  azzardare  il  tutto  in  una  battagliai  ma 
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E»i  Volg.  perchè  i Cuoi  all' udire,  che  i Franchi  portavano  la  deflazione  a tutto 
Amno  S07.  j)  circonvicino  paefe,  (parlavano  del  di  lui  poco  coraggio,  e li  vanta- 
vano di  poter  vincere  colle  poma  cotte  il  nimico:  laTciolfi  (Infornare 
ad  imprendere  il  combattimento.  Nè  pur  qui  pare,  che  Procopio  me- 
riti attenzione  all'  ollervare , come  egli  metta  quel  fiero  conflitto  vici- 
no a Care  afona,  quando  abbiamo  dalTuroncnfe  Storico  più  degno  di 
fede,  che  la  giornata  campale  lì  fece  a Fenati  dieci  miglia  lungi  dalla 
Città  di  Poi! ieri , Luogo  troppo  lontano  da  Carcaflbna  . Oltre  al  dirli 
da  lui,  che  l’cfercitodi  Teoderico  pafsò  ora  nelle  Gallie,  il  che,  lic- 
come  diremo,  folamentc  nell’anno  apprefTo  avvenne  . Quello  che  è cer- 
to, feguì  tra  i Franchi  e Viligoti  una  memorabil  battaglia,  nella  quale 
rimafero  feonfitti  gli  ultimi  colla  morte  non  folamentc  di  parecchie  mi- 
gliaia di  Viligoti,  e di  d polì  inare  Figliuolo  di  dpellinare  Stianto , e 
della  maggior  parte  de’ Senatori  e del  Popolo  dell’  Auvcrgne,  ma  lo 
ftelfo  Re  diarie t.  Quella  inlignc  vittoria  apri  la  ftrada  a i Franchi 
per  quali  annientare  nella  Gallia  il  dominio  de’ Viligoti»  e loro  certa- 
mente non  farebbe  reflato  un  palmo  di  terreno  in  quelle  Provincie, 
fe  non  folle  finalmente  accorfa  l’Armata  del  Re  Teoderico.  Intanto 
Clodovco  s’  impadronì  della  Touraine,  del  Poitou,  del  Limofin,  del 
Perigord,  della  Saintogne,  e d'altre  contrade  . E Teetdericc  fuo  Figliuo- 
lo con  una  parte  del  vittoriofo  efercito  li  rendè  padrone  del  paefe  d’  Al- 
by,  de  Roiiergne,  dell’ Auvergne,  e d’altre  contrade  polfedute  dian- 
zi da  i Viligoti.  Non  lafciò  Alarico  dopo  di  sè  altro  Figliuolo  di  età 
adulta,  che  un  baftardo,  per  nome  Gifeìieo , in  eleggere  il  quale  per 
Re  concorfero  i voti  de'  Viligoti , fopravanzati  al  filo  delle  Ipade  de' 
Franchi»  giacché  dmalariee  Figliuolo  d’una  Figliuola  di  Teoderico  Re 
d’Italia,  era  d'età  incapace  al  governo:  il  che  dilpiacquc  non  poco  al 
medefimo  Teoderico.  E noi  non  iflaremo  molto  a veder  gli  efletti  di 
(a)  rtofi.  quefl»  fu*  collera.  Abbiamo  poi  di  Teofane  («),  che  circa  quelli  tempi 
in  cbnn*[.  Anajlafio  Imperadore  fabbricò  nella  Mcfopocamia  alle  frontiere  della 
Pcrfia  una  forte  Città,  a cui  pofe  il  uome  di  Arcadiopoli.  Non  {'in- 
tende, perchè  non  le  drflc  piu  toflo  il  proprio. 


Anno  di  Cristo  dviii.  Indizione  1. 
di  Simmaco  Papa  11. 
di  Anastasio  Imperadore  18. 
di  Teoderico  Re  16. 

Confoli  ^ Celere,  e Venanzio  juniore. 

C Etere  Confole  in  Oriente  lo  fteflo  è,  che  vedemmo  poco  innanzi 
adoperato  per  Generale  d' Armata  da  Anaflafio  Auguflo  nella 
guerra  co  i Perliani . Venanzio  Confole  Occidentale  fi  truova  appellato 
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r.e  i Falli  Junior e a diftinzione  dell’altro  Fin» tizio , che  vedemmo 
Confole  nell’Anno  precedente.  Venuta  la  Primavera,  Cloiovto  Re 
de’ Franchi  continuò  le  Tue  conquide  fopra  gli  abbattuti  Vilìgoti  coll 
impadronirti  di  Toloftt , Capitale  del  Regno  loro  in  que’ tempi,  e con 
portar  via  di  colà  tutti  i tefori  già  ammaliati  dall’uccifo  Re  Alarico. 
Quindi  palio  all’  adedio  della  Città  d’  Engoulcmc,  c quando  fi  cre- 
dei, che  avelie  da  cofiargli  gran  tempo  e lòtica  la  prefa  di  quella 
Città  pel  grofio  prefidio  de' Vilìgoti,  tardò  poco  a cadere  una  parte 
delle  mura:  accidente,  che  forzò  i difenfori  ad  arrenderli.  Se  n’andò 
pofeia  a Tours,  per  fare  le  fuc  divozioni  cd  offerte  a San  Martino, 
riconofcendo  dalla  protezione  di  lui  il  buon  fucccflo  dell’ armi  lue  ; 
e nello  (ledo  tempo  inviò  la  Tua  Armata  all' allòdio  della  Città  d' Ar- 
les, riguardevoliflima  in  que' tempi,  c chiamata  ficciola  Roma  da  Au- 
fonio.  Intanto  il  Re  Titànico,  che  non  pocea  di  meno  di  non  com- 
piagnere  l’abbattimento  de’  Vilìgoti,  cioè  di  un  Popolo,  con  cui  avea 
comune  la  Nazione,  ed  in  oltre  confidcrava  per  pericolo!!  al  luo  Re- 
gno tanta  fortuna  dell’Armi  de’ Franchi,  inviò  una  poficnta  Armata 
nelle  Gallic,  fotto  il  comando  ài  lbba  Conte  («},  chiamato  da  altri 
Ebbane,  luo  Generale . Ptocopio  (Q  fcrive,  che  Teoderico  v’andò  in 
perfona;  e con  lui  va  d’accordo  Cipriano  nella  Vita  di  San  Cefario 
Vefcovo  di  Arles  (f).  Certo  è almeno,  che  lbba  trovò  impegnati  i 
Franchi  nell'  allòdio  di  cfla  Città  d’ Arles,  durante  il  quale  fu  in  gran 
pericolo  la  vita  di  quel  Santo  Vefcovo,  per  fofpetti  diffòminati  contra 
di  lui  d’intelligenza  co  i Franchi.  Strepitavano  fpezialmente  i Giu- 
dei contra  del  Santo  ; ma  infine  fi  trovò  edere  gli  Udii  Giudei,  che 
tramavano  di  tradir  la  Città,  c corfero  rifehio  d' edere  medi  tutti  a 
filo  di  fpada . Sotlcnncro  i Goti  e il  Popolo  cou  vigore  gl’  incomodi 
di  qucH’adòdio , ancorché  patidòro  carelli!  di  viveri.  Accadde  un 
giorno,  che  i Franchi  vollero  impadronirli  del  Pome  fabbricato  lui 
Rodano  s e il  fatto  fi  ricava  da  una  Lettera  del  Re  j Itelarico  predò 
di  Cndiodorio  00.  V’era  alla  difela  Tuli,  Goto  di  nazione,  e parente 
dello  ileflò  Atalaricoi  e si  gagliarda  fu  la  difefa,  eh’ ci  fece  co’fuoi, 
che  furono  obbligati  gli  aggredòri  a li  tirar  lì,  con  riportar  nondimeno 
edò  Tulo  delle  gloriofe  ferite  da  quel  conflitto.  Ci  dipigne  il  Padre 
Daniello  (0  quello  fatto  coll’ ingegnola  fua  eloquenza,  come  fe  Fa- 
velle veduto,  dicendo,  che  a poco  a poco  andò  crcfccndo  la  mifchia, 
tanto  che  vi  s’  impegnò  tutto  il  nerbo  delle  due  Armate  nimiche;  e 
che  in  fine  effóndo  luridamente  rifpinti  i Franchi  non  meno  da  gli 
Otlrogoti,  che  dalla  guarnigione  de’ Vilìgoti  ufcica  nello  flcdo  tempo 
dalla  Città,  furono  medi  in  rotta  con  un'intera  Iconfitta j c fe  noi 
crediamo  a Giordano  Idorico,  rellarono  morti  fui  campo  trenta  mila 
Franchi , fenza  i prigionieri,  de’ quali  il  numero  fu  grande,  e verfo  i 
quali  elcrcitò  la  fua  carità  San  Cefario.  Vero  c,  che  dalla  Lettera 
del  Re  àtabrico  nulla  fi  ricava  di  quella  sì  llrcpitola  feonfitta  de’ 
Franchi  in  tale  occalione.  Solamente  vi  fi  racconta  la  rclìftenza  fatta 
da  Tulo  Goto,  per  cui  non  venne  fatto  a i Franchi  di  occupare  quel 
Tom.  111.  L I Poii- 
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Eia  Vola.  Ponte.  Contuttociò  è fuor  di  dubbio,  che  i Franchi  furono  obbli- 
Annojo».  gati  atj  abbandonar  quell’ attedio . Procopio  fcrive,  che  fi  ritirarono 
per  timore  de’Goti  inviati  da  Tcoderico.  In  oltre  la  vittoria,  di  cui 
fa  menzione  Giordano,  riportata  fopra  i Franchi  da  i Goti  colla  morte 
di  molte  migliaia  d’efli,  fi  può  tenere  per  certa,  argomentandola  noi 
eziandio  da  quelle  parole  di  Cipriano  nella  Vita  di  San  Ccfario:  (i)  In 
prelato  veri  G ut  bis  cum  Coptivorum  Immenfilate  reverjis  replentur  Hafi- 
licre  [acne , replelur  etiam  domai  &c.  E fotto  quell’ Anno  Icrive  Cafiìo- 
lai  Cafirl.  dorio  (a),  che  Teoderico  Gallias  Frane  or  um  depredimene  confufas,  i><- 
tnChrmt.  ac  fugatìs , fuo  adquìfivìt  Imperio  (a).  Adunque  all’ armi  di 

lui  fi  dee  con  tutta  ragione  attribuir  quella  vittoria.  Ma  non  c ben 
certo,  fe  la  rotta  de’fuddetti  Franchi  feguifle  nel  prefente,  o nel  luf- 
fcguentc  Anno . 

In  fomma  così  profpcramente  fu  guidata  quell’ imprefa,  che  il 
Re  Teoderico  divenne  padrone  di  tutta  la  Provenza,  o fia  ch’egli 
folle  acclamato  da  que’ Popoli,  c da  i Vifigoti  della  fua  (tetta  Na- 
zione, o che  per  titolo  di  fucceflione  o di  acquifto  egli  pretendefle 
il  dominio  della  Città  d’Arles,  cosi  dice  il  fuddetto  Cipriano:  Sic 
dónde  Areìatenfis  Civilas  a Wìfigotbis  ad  Oftrogotborum  devoluta  eji  Re- 
gnarti ( }) . Perciò  Tcoderico  o nel  prefente,  o nel  profilino  Anno  in- 
00  viò  colà  Gemello  Senatore  con  dire  (*):  Preferiti  tempore  in  Gallias , 

ifn  ' nob'ts  Deo  auxiliante  [Ubjugatas,  Vicarium  le  Prefeftorum  no  fra  tnìttit 

(c)  enfiti.  aultoritas . (4)  Nella  ieguente  Lettera  (0,  fcritta  Provincialilrus  Gal- 
Bfift.  17.  liarum , dà  loro  avvifo  di  fpedirc  colà  Gemello  per  loro  Governatore. 

(d)  Utn  Al  medefimo  perfonaggio  fcrive  in  un’alcra  Lettera  (d)  di  efentar  da 

3*.  i tributi  il  Popolo  d’Arles  nella  quarta  Indizione,  in  premio  della  lor 

(e)  id-m  fedeltà,  e de’ danni  patiti  da  i Franchi.  In  un'altra  Lettera  (»)  manda 
w'  4I"  loro  danari  c vettovaglie,  pel  rifarcimento  delle  mura  e torri  della 

(f)  Un*  Città.  E in  un’altra  (/)  fa  faperc  a Gemello  d’aver  mandati  grani 
tfifi.  m-  dall’ Italia  per  alimentar  l’efercito,  fenza  aggravar  la  Provincia  afflitta 

perle  pattate  calamità,  con  ordinargli  di  tarlo  trafportare  da  i granai 
di  Marfilia  alle  Cajlclta  po/le  [opra  la  irruenza.  Dalla  qual  Lettera  pa- 
rimente impariamo  , che  anche  Marfilia  venne  in  potere  di  Teoderi- 

co, 

(1)  In  Arie s poi,  de'  Goti  ritornati  con  una  immenfità  di  Schiavi  fi  riem- 
piono le  Sacre  Bafilicbe , riempie  fi  anco  la  Cafa  ec. 

(z)  Vìnti  e meffi  in  fuga  i nemici  acquìflò  al  fuo  Imperio  le  Gallie  confuji 
pel  faccbeggiamente  de'  Franchi . 

(})  Così  dipoi  la  Città  di  Arici  da'  Vifigoti  pafsò  al  Regno  degli  Ofiro- 
goti . 

(4)  Nel  prefente  tempo  la  nofira  Autorità  manda  te  V icario  de'  Prefetti 
nelle  Gallie , a noi  foggiogate  per  Divino  ajuto . 
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co,  non  lo,  fe  perchè  U toglierti  a i Borgognoni,  o perchè  dianzi  ella  E».  Vola, 
forte  del  dominio  de’ Vifigoti.  A quella  Città  confermò  egli  tutte  le  Ak*o  job. 
efenzioni  concedute  da  i Principi  precedenti  («),  e rilafcio  anche  il  (a)  u,„ 
Cenfo  di  un  anno . Ma  mentre  Tcoderico  era  intento  a gli  affari  della  >•  4-  £ffi- 
Gallia,  eccoti  un  improvvifo  turbine,  che  renne  a trovarlo  in  Italia.  l4‘ 

Avea  l’ Imperadorc  Anafiafto  diflimulato  finora  il  fuo  rifentimcnto  con- 
tra  di  Tcoderico  per  la  rotta  data  all’efercito  luo,  inviato  contra  di 
Mundone,  di  cui  parlammo  all’Anno  pop.  Ora  dunque  che  intefe 
impegnate  e dillratte  le  forze  di  lui  nella  Gallia,  a’ avvisò  ertere  que- 
llo il  tempo  da  fame  vendetta.  Marcellino  Conce  (i)  è quegli,  che  (b ) M.ruil. 
racconta  il  fatto  con  dire,  che  Ramano  Conte,  Capitano  de’  Domefti-  Ctmn  in 
ci  o fia  delle  Guardie  del  Palazzo  Imperiale,  e Rujìico  Conte  degli 
Scolari,  o fia  Sopraintcndente  alle  Scuole  militari,  con  cento  navi  ar- 
mate, dove  erano  otto  mila  foldati,  furono  inviati  da  elfo  Imperadorc 
a dare  il  guaito  a i lidi  d’Italia,  c giunterò  fino  a Taranto  Città  an- 
tichiflima  : dopo  di  che  fe  ne  ritornarono  a Collantinopoli . Marcellino 
ftertb,  che  pure  fcriveva  in  quella  Città  la  lua  Cronica,  detella  il 
fatto,  con  chiamare  obbrobriofa  una  tal  vittoria,  perché  fol  degna 
del  nome  di  feorreria  da  Corfaro.  Abbiamo  da  Gregorio  Turonenfc  (e),  (c)  orp»r. 
che  circa  quelli  tempi  Clodoveo  Re  de’ Franchi  Itando  in  Tours,  ri- 
cevette  Lettere  da  Anallallo  Augullo , con  cui  il  dichiarava  Confale -,  *'*•».  (.38. 
laonde  egli  nella  Bafilica  di  San  Martino  fu  vcllito  di  porpora  e di 
manto,  e’ gli  fu  polto  il  diadema  in  capo.  Pofcia  l'alito  a cavallo  paf- 
feggiò  per  la  Città,  fpargendo  monete  d’oro  e d’argento,  e da  quel 
giorno  innanzi  fu  chiamato  Confale  0 Auguro.  Se  n’andò  finalmente 
a Parigi,  ed  ivi  liabili  la  fedia  del  Regno,  continuata  ivi  dipoi  da  i 
furteguenti  Re  fino  al  prefente  giorno.  Quello  titolo  d ' Augufio  è molto 
inverifimile,  nè  fuflille,  che  Anallallo  il  dichiararti:  con  ciò  Collega 
nellTmperio,  ficcomc  penfa  il  Cointio.  Ne  par  credibile,  ch’egli 
forti  creato  Confole  Ordinario,  ficcomc  fu  d’ avvilo  il  Cardinal  Baro- 
nio,  nè  ch’egli  deprezzarti  si  fatta  Dignità,  perché  i Falli  non  ne 
parlano.  Confale  Onorario  pofliam  giullamcnte  credere,  ch’egli  forte 
nominato  -,  e merita  plaulo  l’opinione  di  Adriano  Valcfio,  e del  Pa- 
dre Pagi , che  l'otto  il  nome  di  Confale  s‘  intende  la  Dignità  del 
Patriciato,  cioè  la  più  infigne,  che  in  que’  tempi  fi  conferirti:  dagl’Im- 
pcradori . Quella  poi  importava  qualche  riconofcenza  della  Sovranità 
de  gli  Augulli . Rcllano  ancora  Monete  d’erto  Clodoveo,  e de  gli 
altri  Re  primieri  de’ Franchi,  con  qualche  legno  nel  rovclcio  di  que- 
lla verità,  leggendovi!!  il  CONOB.  o pure  VICTORIA  AVGG. 
termini  ed  elprcrtioni  ufatc  nelle  Monete  de’ Greci  Augulli,  e in 
quelle  de  gli  antichi  Duchi  di  Napoli,  dipendenti  da  gli  Augulli. 

Abbiamo  una  ltrana  interpretazione,  data  dal  Padre  Harduino  alla  tut- 
tavia feura  parola  CONOB.  Si  fa  in  oltre  da  Procopio,  00,  che  i (<j)  rrtnf. 
Franchi  non  avrebbono  creduto  ficuro  e (labile  il  pollcrto  e dominio  de  Bili. 
loro  nella  Gallia,  fe  loro  non  gUcl’ averterò  confermato  gl’Imperado-  °“k-  l:i-  )■ 
zi.  Altrettanto  fece  Tcoderico  pel  Regno  d’Italia}  e nelle  Monete  *’  33’ 

LI  z de 
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Eh  Volg.  de  i Re  Odrogoti , e Vifigoti,  fi  otterrà  talora  l'indizio  delio  di  dipen. 

Ah  1-0508.  denza.  E’ di  parere  il  Cardinal  Baronio,  che  Anadafio  inviattc  a Clo- 
doveo  qucfti  contrafegni  d’onore,  per  animarlo  a continuar  la  guerra 
contra  dei  Re  Teodcrico»  e queda  Cembri  lodevole  conghiettura . Ma 
potrebbe  anche  darfi,  come  abbiam  detto,  che  Clodoveo  detto  j non 
men  di  quello,  che  già  fece  Teodcrico,  avelie  procacciata  a Ce  me- 
defimo  da  Anadafio  la  Dignità  di  Patrizio , per  maggiormente  a(To- 
dare  i Cuoi  diritti  in  unte  Provincie  della  Gallia  da  lui  conquidale ^ 
che  dianzi  erano  membra  del  Romano  Imperio. 

Anno  di  Cristo  dix.  Indizione  11. 
di  Simmaco  Papa  1 1. 
di  Anastasio  Imperadore  19. 
di  T e o d e r 1 c o Re  17. 

Confole  j Importuno,  ferra»  Collega. 


BEnchè  pretto  Marcellino  Conte,  e ne’  Fatti  Fiorentini  Opportuni 
fia  chiamato  quedo  Confole,  pure  negli  altri  Fatti,  e monumenti 
dell' antichità  li  truova  appellato  Importuno . Fu  Confitte  d'Occidente, 
e vien  creduto  della  Famiglia  Decia.  In  quell'anno  ancora  continuò 
Teodcrico  la  guerra  nella  Gallia,  con  penfiero  di  abbattere  Gifelico,  ufur- 
patore  del  Regno  de’ Vifigoti,  e di  ricuperar  tutto  ciò.  che  era  dato 
occupato  da  i Franchi,  e ch’egli  pretendeva  devoluto  al  fuo  dominio. 
jtltmiénr.  Sono  a quedo  Confolato  fcrive  Mario  Aventicenfe  (a),  che  Mamme 
i*  Chr, me.  Capitano  de  i Goti  Taccheggiò  una  parte  della  Gallia.  Scuro  è tutto 
il  redo  di  quelle  imprefe  » perché  niuna  Storia  ci  fa  ben  conofcere, 
fe  continuane,  o come  continuatte  la  guerra  contra  de’ Franchi,  o con- 
tra  de’ Borgognoni . Racconta  Procopio,  che  i Franchi  con  tutto  il  lo- 
ro sforzo  attediarono  Carcaflon»,  perchè  fama  correa,  ebe  in  quella 
Città  fodero  cudoditi  i Tefori , pervenuti  alle  mani  del  vecchio  Re 
Alarico  nel  Tacco  di  Roma.  Tra  l’ altre  cofe  lì  dicea,  che  quivi  fi 
miravano  i vali  preziofi  del  Re  Salomone,  trasporuti  a Roma  da  Tito 
dopo  la  prefa  di  Gerufalerarae . Ma  che  fopravenendo  il  Re  Teodcrico 
co  i Goti,  i Franchi  per  paura  fciolfero  quell’ attedio . Aggiugne  ap- 
pretto, che  Teodcrico,  dopo  aver  abbattuto  Gifelico,  trasferì  il  Regno 
de’ Vifigoti  in  A malarico  Figliuolo  d'una  fua  Figliuola,  con  divenirne 
egli  Tutore»  e che  prefo  feco  tutto  il  Teforo,  che  era  in  Carcaflo- 
na,  frettololàmentc  le  ne  ritornò  a Ravenna.  Ma  per  quanto  vedre- 
mo, non  già  ora,  ma  folamcnte  alla  fua  morte  redimì  Teodcrico  quel 
Regno  al  Nipote,  e fece  ivi  da  Padrone,  e non  da  Tutore,  finché 
vide.  Potrebbe  cttcrc  fucccduto  in  qued’ anno  l’attedio  di  Carcattona. 

Ma 
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Ma  tra  perchè  gli  Storici  antichi  dc’Franzefi  nulla  parlano  di  quello,  E«»  Vr.'g. 
anzi  ci  rapprefentano  Clodoveo,  dappoiché  furono  i fuoi  rifpinti  dall’  Axmo  509. 
attedio  d’ Arles,  come  Principe,  che  avcffc  depofta  la  lancia  e lo  feu- 
do s e petchè  Procopio  fi  fcuopre  poco  informato  di  quegli  affari,  trop- 
po lontani  dal  fuo  paefe:  nulla  di  certo  fi  può  aflerire  dì  quello.  Pa- 
re bensì,  che  fe  non  al  precedente,  porta  al  prefente  anno  appartenere 
ciò,  che  fcrive  Santo  Indoro  («).  Cioè  che  Gtfalict,  appellato  Gifdico  (a)  ifj„u, 
da  Procopio,  il  quale  l’era  fatto  riconofcere  Re  de’  Vifigoti,  uomo  >»  chmiit 
quanto  vile  di  nalcita,  altrettanto  fprezzabile  per  la  fua  dappocaggi-  G,‘i'r 
ne,  trovandofi  nella  Città  di  Narbona,  quivi  fu  aflediato  da  Guadtlado 
Re  de’  Borgognoni . La  Città  fu  prefa  e meda  a Tacco  con  grande  fin- 
ge de’ fuoi,  ed  egli  con  molto  fuo  difonore  fuggì,  e andò  a rifiedere 
in  Barcellona.  Refta  incerto,  fe  Gundobado  forte  in  tal  congiuntun 
nimico  o amico  di  Teoderico.  Noi  certo  ritroviam  da  lì  innanzi,  che 
il  dominio  d’ erto  Teoderico  fi  llcndeva  di  là  dal  Rodano . Abbiamo 
da  Gregorio  Turonenfe  W,  che  Aram  Capitano  del  Re  Teoderico,  (t)  cnt,r. 
refidente  in  Arles,  avendo  conceputi  de  i lofpetti  contra  dell’Arciprete  t nrmnft,  ' 
di  Nimcs,  fpedi  a quella  Città  i fuoi  Tergenti,  per  condurlo  ad  Arles > f-  «•  “f- ?8. 
ma  egli  miracolofamente  fcappò  la  burafea.  In  oltre  Tappiamo,  avere  * a!'r“ 
Teoderico  fcritto  ad  lia,  o Ida  Duce  (farà  Io  lidio  Ibba,  o fia  Eb- 
bane,  da  noi  veduto  di  fopra  fuo  Generale)  con  ordinargli  (<)  di  re-  (c)  Ceftd. 
flituirc  alla  Chiela  di  Narbona  i fuoi  poderi,  in  efecuzione  di  quanto  '■  4-  £/'/*■ 
avea  comandato  il  defunto  Re  Alarico.  Sicché  feorgiamo,  che  Teo-  *7' 
derico  dall’  Italia  continuava  per  la  Provenza,  c per  la  Provincia  di  Nar- 
bona c CarcafTona,  il  fuo  dominio  fino  a i Pirenei  > c in  breve  il  mi- 
reremo anche  partar  oltre  fino  in  Ifpagna.  L’  infolenza  praticata  nel 
precedente  anno  da  Anallafio  Augulto,  con  avere  inviata  una  flotta  a 
Taccheggiar  le  fpiagge  della  Calabria,  porge  motivo  di  credere,  che 
Teoderico  nel  prefente  fi  accingerti  ancn’  egli  a fabbricar  navi  per  avere 
un’Armata  navale,  atta  nc’bilogni  non  felo  a far  refiftenza,  ma  ezian- 
dio a dar  battaglia  a’ nemici,  e a trafportare  i grani.  Scrifle  egli  per- 
ciò varie  Lettere  (d)  ad  Abondanzio  Prefetto  del  Pretorio,  ad  U-jilìa  (j)  u,m 
Conte  del  Patrimonio,  a Gundinando,  ed  Avilfo  o fia  Aiulfo,  Saioni,  I • 5- 
cioè  Miniftri  de’ Magiftrati , con  incaricare  al  primo,  di  comperarle-  ,4-  fo- 
gni, come  cipretfi,  e pini  per  tutta T Italia,  ad  effetto  di  fabbricar 
mille  Dremoni , cioè  Navi  lunghe  c veloci  da  trafporto,  cosi  appella- 
te con  vocabolo  Greco.  Ordina  anche  ad  Uvilia,  e ad  Aiulfo  di  far 
tagliare  alberi  lungo  le  rive  del  Po,  fapendo,  che  ve  n’ha  gran  copia 
a propofito  per  la  fàbbrica  de  i Dromoni:  comandando  ancora,  che  fi 
tenga  libero  il  corfo  del  Mincio,  Olio,  Scrchio,  Tevere,  ed  Arno, 
con  levarne  le  fiepi  polle  da  i pefeatori.  Nel  medefimo  tempo  diede 
gli  ordini  per  provvedere  tutta  la  bifognevol  copia  di  barcaruoli  c ma- 
nnari, acciocché  a dì  1}.  di  Giugno  tutta  la  gran  Flotta  forte  ben 
allellita  nel  porto  di  Ravenna.  Vcdcfi  ancora  il  ringraziamento  da  lui 
fatto  al  fuddetto  Prefetto  del  Pretorio,  per  aver  già  mefle  infieme  tan- 
te Nari,  e fa  abbaflanza  intendere,  ebe  erte  erano  Legni  grolfi,  e Calè 
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E*»  Voi*,  da  acqui,  perche  cadauna  portava  molti  remi,  fenza  che  fi  vedete  la 
Anno  109.  fàccia  de’ remiganti . Ma  noi  non  Tappiamo,  che  AnaftaGo  recate  al- 
tro intuito  al  reame  di  Teoderico,  nè  che  tale  Armata  di  erto  Re  ope- 
rate cos' alcuna  con  apparenza  cheli  rillabilite  fra  loro  la  pace.  Ac- 
cadde ancora  in  quell'anno,  che  facendoli  i Giuochi  Circcnfi  in  Ro- 
ma, fpettacolo,  che  per  neccfliti,  non  per  volontà  Teoderico  e gli 
altri  Principi  faggi  permettevano  al  Popolo  Romano,  Importuno  Con- 
.fole,  e Teoderico  o fi  a Teodoro  Patrizio,  favorendo  la  Fazione  Vene- 
fa)  CojfioJ.  ta  (a),  aveano  con  gente  armata  fatto  de  gl’ intuiti  alla  Fazione  Pra- 
I.  1.  Efift.  fina,  che  loro  avea  dette  pubblicamente  delle  ingiurie.  E volendo  que- 
*7.  «'/«*».  gj  venire  alla  Corte  a richiamarli  del  folletto  aggravio,  per  ittra- 

da  erano  (lati  affiliti  con  infidie,  ed  uno  d’erti  rimallo  uccifo.  Difpiac- 
que  forte  a Teoderico  il  fatto  ; ed  affinchè  imparaffero  i potenti  a ri- 
cettar gl’inferiori,  diede  ordine,  che  i delinquenti  compariffcro  in  giu- 
dizio, davanti  ad  Agapito  Prefetto  di  Roma,  e a Celiano,  per  etere 
giudicata  la  loro  azione.  Sente  in  oltre  al  Senato  e Popolo  Romano, 
acciocché  da  li  innanzi  non  luccedetero  difordini  ne’  pubblici  Spetta- 
coli, con  intimar  pene  a chiunque  ofarte  di  llrapazzar  Senatori  . Per 
(b)  Marni-  relazione  poi  di  Marcellino  Conte  (è),  accadde  nel  prefente  anno  un 
li».  Cornei  fiero  incendio  in  Collantinopoli , che  li  llefe  per  gran  tratto  della 
il 0 Cbronie.  Città  . 

Anno  di  Cristo  dx.  Indizione  in. 
di  Simmaco  Papa  1 3. 
di  Anastasio  Imperadorc  20. 
di  Teoderico  Re  18. 

Confole  i Anicio  Manlio  Severino  Boezio, 
è fenza  Collega. 

A LI’ udire  i nomi  di  quello  nobiliffimo  Confole,  intendono  torto 
i Letterati,  che  fi  parla  di  Boezio,  infigne  Scrittore  di  quelli 
tempi , il  quale  nella  fua  Prefazione  a i Predicamenti  di  Arinotele  av- 
vifa  di  aver  faticato,  durante  il  fuo  Confidato,  mentre  era  Imperado- 
Provi-  re  Anaftafio,  intorno  alla  verdone  Latina  di  quella,  e d’  altre  Òpere 
nini  in  Et-  d’ Arinotele,  le  quali  cominciarono  allora  ad  aver  qualche  voga  fra  i 
pii  Conjnl.  Latini . Era  llato  Boezio  in  fua  gioventù  alle  Scuole  d’  Atene,  con  aver 
quivi  imparate  le  Lettere  Greche,  c talmente  s’  era  affezionato  alla 
(e)”i UnJ.  Scuola  d’  Arinotele,  che  dipoi  fi  rtudiò  di  far  gullare  la  di  lui  dottri- 
ni Con/,  na  a gli  altri  Romani.  A quello  Confido  il  Panvinio  (<),  il  Cardinal 
(f)  i.  10.  C.  Baromo  00,  e il  Rclando  (')  aggiungono  Eutarico,  fidati  in  una  Leg- 
U)Hp"i“  8e  Codice  Giuli inisneo  0) . Ma  liccomc  offerva  il  Padre  Pagi  Cf), 
Crii,  torio.  s*  indebitamente  mtrulo  quello  Eutarico  ne  i Farti  moderni.  Gli  an- 
tichi 
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tichi  folamcnte  parlano  di  Boezio.  Er.id , come  fu  detto  di  fopra,  ri-  Eh*  V<%. 
tirato  in  Barcellona  Cefalico,  intrufo  nel  Trono  de’ Vidgoti . Abbiamo  Ann»  510. 
dalla  Cronichetta  («)  inferita  nella  Cronica  di  Vittor  Tunonenfe,  che  (a)  ridir 
in  quell'anno  eflo  Gcfalico  uccifc  in  Barcellona  nel  Palazzo  Erico,  Tmomafi 
fenza  laperlì  chi  ila . Ma  non  pafsò  l'anno,  che  Elbane,  o Ita  Ebba- 
ne,  o Ibba  Capitano  del  Re  Teoderico,  cacciò  fuori  di  Spagna  il  me-  "J 
deiimo  Gcfalico,  il  quale  li  rifugiò  in  Affrica  predo  TrafamondoRc 
de’ Vandali.  Aggiugnc  lo  (ledo  Autore,  che  in  Barcellona  il  Conte, 
o da  Governatore  ivi  lafciato  da  Gefalico,  redo  anch’egli  trucidato  . 

In  queda  maniera  venne  Teoderico  Re  d'Italia  ad  edere  padrone  di 
tutto  quanto  godevano  i Vidgoti  in  Ifpagna,  che  era  ben  molto,  c d 
ilendeva  da  i Pirenei  dno  all’  Oceano . Da  una  Lettera  di  lui  intendia- 
mo, ch'egli  volendo  provvedere  di  buone  Leggi  e codumi  le  Provin- 
cie coll’aiuto  di  Dìo  [ottopode  al  Regno  noflro,  manda  Ampclio,  e Live- 
ria  in  Ifpagna,  con  ifpecidcare  tutti  i doveri  del  loro  minidcro,  per 
mettere  in  buono  dato  quelle  contrade . Facendo  noi  dunque  ora  i conti 
alle  dgnorie  godute  allora  da  Teoderico,  troviamo  lui  dominante  per 
tutta  l’ Italia , c Sicilia.  Al  Settentrione  il  vedemmo  Signore  della  Dal- 
mazia, e del  Norico,  col  continuare  la  giurisdizione  tua  per  la  Panno- 
nìa  Sirmienfc,  comandando  ad  una  bella  porzione  della  moderna  Un- 
gheria, e fofs’ anche  a tutta.  Aggiungo  ora,  che  a lui  erano  fottopo- 
lte  le  due  Rezie  , e perciò  le  moderne  contrade  de  i Gr igieni,  Trento, 
e il  Tiralo . Vcdcfì  un  ordine  da  lui  dato  (è)  a Servato  Duca  delle  Re-  ( •>)  CmJJÌcJ 
zie,  ficcome  ancora  predò  di  Cadiodorio  la  Formola  del  Ducato  delle  ' *• 
Rczic.  Né  qui  d fermava  il  fuo  dominio:  padava  anche  nella  Svevia, 
la  quale,  fe  pur  tutta  era  di  lui>  abbracciava  la  Città  d ' Augufla,  Co- 
Jianza,  Tubinoa , Uìma,  ed  altre  Città.  Abbiamo  una  Lettera  (0  d’edò  W ti,m 
Teoderico,  (cricca  a tutti  i Provinciali,  Capillari,  Difenfori,  e Curiali 
abitanti  nella  Svavia,  in  cui  gli  avvifa  di  fpedire  per  Governatore  di  4 
quella  Provincia  Fridibado.  E in  un'altra  00  fcritta  a tutti  i podedori  fd)  idem 
di  beni  nella  Svavia,  dice  d'aver  loro  inviato  Severino,  perchè  folle-  !•  EPfi- 
vi  da  i tributi  chiunque  fi  crede  ingiuflamente  oppredo.  Laonde  fe  a 
quelle  fìgnoric  fi  aggiugne  la  Provenza  col  Littorale  continuato  dno 
a i Pirenei,  e la  maggiore  e miglior  parte  delle  Spagne,  venuta  in  luo 
potere,  può  ognun  conofcere,  a qual  potenza  fotte  falito  il  Re  Teode- 
rico, c che  l’Italia  fotto  il  fuo  governo,  felicidimo  per  altro  e giullo, 
aveva  ripigliato  non  poco  dell’antico  fuo  fplendore.  L’Anonimo  Va- 
ledano  (e)  Icrive,  edere  fiata  cotanta  la  riputazione  di  Teoderico,  ed 
aver  egli  trattato  così  amorevolmente  i Popoli  condnanti,  che  fponta- 
neamente  d fottoponevano  al  di  lui  dominio. 

11  redo  delle  Provincie  dianzi  dgnoreggiate  da  i Vidgoti  nelle 
Gallic  con  Tolofa,  già  capo  del  Regno  loro,  pare  che  redatte  in  po- 
tere di  Clodoveo  Re  de’ Franchi,  col  quale,  e con  Gundebado  Re  de’ 
Borgognoni  d dee  credere,  che  Teoderico  non  tardade  molto  a Ila-  (0  P'etof. 
bilire  accordo  e pace.  Procopio  C/l  anch’egli  ferivo,  che  vedendo  * 
Teoderico  di  non  poter  cacciare  i Franchi  dal  paefe  conquidalo  dopo  ' *' 
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la  vittoria  riportata  fopra  il  Re  Alarico,  (i  contentò,  che  lo  ritenef* 
fero  in  lor  potere.  Circa  quelli  tempi  il  Re  Clodoveo,  che  non  do- 
vea  peranchc  aver  bene  (ludiata  la  Legge  di  Gesù  Crillo,  benché  ne 
avelie  abbracciata  la  Fede,  anfante  più  che  mai  di  dilatare  il  fuo  Re- 
gno in  qualunque  maniera,  ch'egli  poteffe,  fenza  metterli  penliero  fe 
tempre  con  ragione  0 giultizia  (collume,  che  li  può  olTervarc  in  non 
pocni  altri  conquillatori ),  li  pofe  in  cuore  di  (ir  fua  la  Città  di  Colo- 
nia colle  fue  dipendenze,  dove  regnava  Sigi  berlo  Re  fuo  parente.  Im- 
perciocché i Franchi  in  addietro  non  erano  tutti  uniti  fotto  d'un  Ca- 
po, ma  ai  bene  fotto  varj  Duci,  a quali  danno  gli  Scrittori  il  titolo 
di  Re,  perche  cadaun  d’efli  era  indipendente  dall’altro.  Per  tellimo- 
nianza  dunque  di  Gregorio  Turoncnfc  (4),  e di  Fredegario,  mandò  fe- 
grctamente  a dire  a Cloderico  Figliuolo  d'elio  Sigibcrto:  Tuo  Padre  i 
divenuti  molti  vecchio,  e zoppo.  S’egli  morivi,  tu  coll’ amicizia  nof.ra  ac- 
gnijlerefti  il  tuo  Regni.  Baltò  quello  all’ iniquo  Figliuolo,  per  far  leva- 
re di  vita  il  Padre.  Awifato  di  ciò  Clodoveo,  e pregato  di  accettar 
parte  del  teforo  di  Sigibcrto,  inviò  perfone  a Colonia , che  nel  tempo 
llelTo  di  dividere  il  tcloro,  con  un’acetta  ammazzarono  il  parricida  Clo- 
derico . Suircguentcmcnte  Clodoveo  fingendoli  innocente  dell’  uno  e 
dell’altro  fitto,  indulfe  quel  Popolo  ad  accettarlo  per  fuo  Signore.  £' 
da  maravigliarli,  come  Gregorio  Turonenfe  dopo  ciò  foggiunga,  che 
Dio  abbatteva  tutto  dì  i nemici  di  Clodoveo , ed  accrefceva  il  Regno  di  hi, 
perchè  egli  camminava  con  retto  cuore  davanti  a Dio , ed  operava  quel  fo- 
le, che  pui  piacere  a Dio.  A chiuli  occhi  dovette  ben  far  quella  riflef- 
lionc  il  Turonenfe,  quando  pur  egli  lleffo  fa  menzione  di  tante  altre 
iniquità  d’elio  Clodoveo,  effetti  dell-’ infaziabil  fua  ambizione . Corani- 
co, altro  Re  de’ Franchi,  vicn  creduto,  che  figncrcggiaflc  verfo  l’ Ar- 
telia,  e la  Picardia  (f).  Clodoveo  col  prctello  che  nella  guerra,  tanti 
anni  prima  fatta  contra  Siagrio  Romano,  egli  folle  flato  neutrale, cir- 
cumventum  itoli s cepit , cioè  con  inlidiofe  frodi  il  prefe,  ed  obbligò  lui 
a farG  Prete,  e fuo  Figliuolo  a prendere  il  Diaconato.  E perciocché 
fe  oe  lamentavano,  fece  loro  tagliar  la  teda,  e s'impadronì  del  l >r 
Regno  e teforo.  Un  altro  Re  de’ Franchi  per  nome  Ragenarie,  o Re- 
gnacario  (e)  era  Signore  di  Cambray,  Principe  tutto  dato  alla  luffuria. 
Clodoveo,  dopo  aver  guadagnato  Farrone  di  lui  Configliele,  e i funi 
Baroni  con  delle  fmamglie  e degli  usberghi,  creduti  d’oro  da  elfi,  ma 
lolamcntc  indorati,  glifpinfe  addotto  un  efercito,  ed  ebbe  in  mano 
lui,  e Ricario  fuo  Fratello,  ch’egli  con  .ifchcrno  uccife  di  fua  mano. 
Levò  ancora  di  vita  Rignomere,  che  fignoreggiava  ne’ Cenomanni , og- 
gidì le  Maine . Quelli  ed  altri  Re,  c Signorotti  Franchi,  benché  tut- 
ti fuoi  Parenti , tolte  di  mezzo  Clodoveo  ; e dappoiché  fu  padrone  de’ 
loro  Regni  c tefori,  fu  udito  una  volta  dire  con  quelto  amaro  fcher- 
zo  : Sfortunato  eh'  io  fono , e fendo  rimajlo , tome  un  pellegrino  fra  la  gente 
fi’ anitra , e ninno  ho  più  de'  Parenti , che  in  cafo  di  tpuaìche  difavventura 
mi  peffa  aiutare.  Soggitigne  il  Turonenfe,  ch’egli  ciò  diceva,  non 
perchè  li  condoieffe  della  morte  loro,  ma  per  vedere,  fe  ne  poteffe 

tro- 
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trovar  alcun  altro  per  ammazzarlo.  Crcdefi  ancora,  ch’egli  faecrte  guer- 
ra alla  Bretagna  minore,  ed  abballine  la  potenza  di  quel  Popolo,  e 
l'autorità  de  i loro  Re,  come  ho  accennato  di  (opra. 


Anco  di  Cristo  dxi.  Indizione  xv. 
di  Simmaco  Papa  14. 
di  Anastasio  Imperadore  n. 
di  Teoderico  Re  ip.  & 1. 

Confoli  $ Secondino,  e Felice. 


SEcondino,  creato  Confole,  come  s’ha  da  Teofane,  ebbe  per  moglie 
Magna,  Sorella  d’ Anaflafto  Imperadore,  e per  Figliuolo  Flavio 
Jpazio , (lato  Confole  nell’anno  poo.  Felice,  creato  Conlole  in  Occi- 
dente, era  nato  nella  Gallia,  o pur  difendente  da  nobil  Famiglia  di 

Jjucl  paefe,  e forfè  Avolo  fuo  fu  Flavia  Felice,  (lato  parimente  Con- 
olc  nell’anno  428.  Abbiamo  predo  Cadiodorio  (a)  la  Lettera  fritta 
dal  Re  Teoderico  nel  precedente  anno  da  Aneftafio  Augullo  (indicio  cer- 
to della  nltabilita  amicizia  fra  loro),  in  cui  l’avvifa  dell’elezione  fat- 
ta di  quedo  Felice  Confole,  informandoci  con  ciò  della  maniera  tenu- 
ta in  que’ tempi,  perché  tanto  in  Oriente,  che  in  Occidente  fodero 
accettati  unanimamente  i Confoli  eletti.  Era  fuggito  in  Affrica  Gefa- 
lico,  fìccome  abb  am  veduto  nell’anno  precedente.  Quivi  fu  ben  accol- 
to da  Trafamondo  Re  de’ Vandali.  Teoderico,  che  il  teneva  d’occhio 
dapcrtutto,  ebbe  nuova  dell'accoglienza  fattagli  da  edo  Re,  e che 
dipoi  licenziato  con  molte  ricchezze  s’era  portato  in  paefi  llranieri. 
Di  quello  fatto  fi  dolfe  Teoderico  con  Tralaraondo,  con  ilpcdirgli  ap- 
porta de  gli  Ambalciatori,  c fcrivergti  una  Lettera,  a noi  conlcrvata 
da  Cadiodorio  (X)  luo  Segretario.  In  erta  fa  doglianze,  perchè  dimen- 
tico d’edèrgli  Cognato,  abbia  prefo  in  difefa  Cefalico,  il  quale  giun- 
to in  Affrica  nudo,  fi  Capeva,  che  carico  di  danari  era  (lato  poi  traf- 
medb  in  paefi  forellieri.  Se  Tralàmondo  avea  compadrone  di  lui,  do- 
vea  ritenerlo.  Avendolo  mandato  via  con  si  buona  provvifione  d'oro, 
non  poteano  fe  non  nafeere  fofpetti  di  poco  buona  amicizia  e lealtà. 
Trafamondo  finccramente  contefsò  quanto  era  avvenuto,  e addurti  le 
fue  feufe,  per  quanto  s’ ha  dalla  furteguente  l.ettera  (0  di  Teoderico . 
Gli  mandò  ancora  de  i regali,  e Teoderico  mortrò  d’ averli  graditi,  ma 
glieli  rimandò  indietro,  avvertendolo  di  camminar  meglio  in  avvenire . 
Abbiamo  da  Santo  Ifidoro  (d),  che  Gefilico  non  avendo  potuto  otte- 
ner foccorfo  da  i Vandali,  tornò  dall’  Affrica,  e per  paura  di  Teodc- 
rieo  fi  ritirò  nell’ Aquitania,  dove  fi  fermò  nafeorto  per  un  anno.  Po- 
feia  raunati  quanti  feguaci  potè,  fe  ne  tornò  in  Ifpagna  con  difegno 
Tom.  IH.  M m di 


E a * Volg. 
Annosi!. 


fa)  Ci tffìtd. 
I.  a.  Bftji.  1. 


(b)  Idem 
I.  5.  Bflji. 
«•  ■ 


(c)  /Ara 
il.  F-pifi.  44- 


(d)  IfJtrn I 
l»  Chetane 
Liti  h. 


1 
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Eh  Voi*,  di  far  delle  folle» azioni  ) ma  dodici  miglia  lungi  da  Barcellona  rag- 
Anno  jii.  giunto  da  Ebbene  (o  Ga  da  Ibba)  Generale  del  Re  Teoderico,  dopo  una 
breve  battaglia  fu  rotto  e metto  in  fuga.  Finalmente  prefo  nella  Gal- 
lia  di  lì  dal  Fiume  Druenza,  quivi  perde  la  vita.  Però  in  quell’anno 
cominciò  Teoderico  a numerare  il  primo  anno  del  fuo  Regno  Ifpani- 
co,  o Ga  ViGgoto,  Gccome  attorta  il  fuddetto  Santo  IGdoro.  Proco- 
Jjj*  P'°  M fcrive,  che  dopo  la  morte  di  Gefalico,  fucceduta  nel  prefente 

M.  i.  e.  ii.  anno,  Teoderico,  trajfcrl  il  Regno  della  Spagna  in  Amalarico  Figliuo- 
(b)  i lo  di  una  Tua  Figliuola,  con  attumerne  egli  Ta  tutela.  Appoggiato  a 
quefte  parole  il  Padre  Pagi  (!)  fu  d’avvifo,  che  veramente  leguitte 
jo3.  cr'dJ  una  ”1  traslazione  di  dominio.  Ma  non  fuflìlle.  Solamente  lafciò  Teo- 
hn*.  jii.  dcrico  prima  di  morire  quel  Regno  al  Nipote,  ed  egli  Gnchè  vide  ne 
«»•  i$-  fu  a doluto  padrone.  Ciò  chiaramente  è allertato  dal  fuddetto  Santo 
IGdoro,  là  dove  dice,  che  Teoderico  HifpanU  Regnum  quìniecim  An- 
ni! obtinuit , quei  fuperfliti  Amalarico  Nipoti  fuo  reliquie.  (•)  Parimente 
quella  verità  G conofce  dalle  antiche  memorie  della  Spagna,  perchè 
fi  cominciarono  a contare  gli  anni  del  Regno  di  Teodorico,  e non  già 
ciaf Uur*  rimalarico.  Vegganfi  preffo  il  Cardinale  d'Aguirre  («)  i Concilj  te» 

Hifftu.'"  miti  allora  in  quel  Regno,  giacché  quello  faggio  Principe,  tuttoché 
T>m.  i’  Ariano,  lafciava  a i Vefcovi  Cattolici  la  libertà  del  facro  lor  minifte- 
ro,  nè  moleftava  alcuno  per  cagion  della  Religione . Lo  dello  Proco- 
pio aggiugne  approdò,  che  Teoderico  coll’inviarc  Magillrati  ed  efer- 
citi  nella  Gallia  c Spagna,  diligentemente  fi  rtudiava  di  adòdar  per 
Tempre  quelle  Corone  fulla  fua  teda. 

Le  parole  ultime  di  Procopio  mi  fin  fovvenire,  che  Teoderico, 
probabilmente  circa  quelli  tempi,  avendo  fatto  un  trattato  co  i Gepi- 
di,  ne  prefe  al  luo  fervigio  un  buon  corpo,  per  inviarlo  di  prefidio  nel- 
la Gallia.  Merita  attenzione  e plaufo  la  premura  di  quello  Principe, 
perchè  pattando  per  l'Italia  que’ Barbari,  non  inferidiiro  danno  a gli 

(d)  Cafùd,  abitami.  Scritte  egli  perciò  (d)  a Verano  Saione  con  avvifarlo  del  paf- 
l.S.E/ifl.  faggio,  che  dovea  fare  per  la  Venezia  e Liguria  l’efercito  de  i Gcpi- 

di,  dellinato  di  guardia  alla  Gallia,  acciocché  proccuraflc , che  nulla 
mancafle  loro  di  tappe,  o Ga  di  vettovaglie,  nè  feguifle  Taccheggio  al- 
cuno nel  paefes  perciocché  l’importanza  maggiore  era  il  falvare  i be- 
ni del  fuo  Popolo,  in  difefi,  e non  in  offefa  de’ quali  egli  faceva  ve- 
nir quell' Armata.  Ma  non  badò  quello  alla  fomma  provvidenza  di 

(e)  li.  il.  Teoderico.  Nella  feguentc  Lettera  (*)  ferina  a i Gepiii  dell  inali  per 
Epijì.  il.  le  Gallie,  fa  loro  fapere,  aver  ben  egli  difpofto  tutto,  affinchè  nulla 

mancafle  loro  di  viveri  nel  loro  patteggio;  tuttavia  perchè  non  nafea- 
no  liti  per  la  qualità  o quantità  d’ etti  viveri,  aver  egli  dcrtinato  di 
pagare  tre  Soldi  d"  oro  (poco  diverfi  da  gli  Scudi  d'oro  d'oggidi)  a 
cadaun  di  loro  per  cialcuna  fettimana,  acciocché  ognuno  a fuo  talento 

polla 

(*)  ^aiodici  attui  Unite  il  Regno  di  Spagna,  che  lafciò  ad  Anulari eo  Ni- 
pote fuo  fopravvivenu . 
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potT,  comperare  ciò,  che  gli  fari  in  grado.  Termini  U Lettera  con  Ei,  Voi*, 
aire:  Movete  feliciter\  ile  moderati^  tale  fit  iter  vtflru m,  fiuti  detti  effe, 
fui  Ubera*!  prò  /aiuti  naOirum.  (•)  Grotti  pigi,  che  era  quelli  in  pi- 
ragon  della  mirerabile,  che  a' tempi  noftri  G pratica  co  1 Soldati,  e 
faggia  attenzion  di  Teoderico  per  difilla  de’fudditi  fuoi.  Quelle  dil'po- 
Gzioni  e precauzioni  vo  io  credendo,  che  fpezialmente  fodero  prefe  da 
Teoderico,  perché  oflervava,  quanto  folle  manefeo  Clodoveo  Re  de’ 

Franchi  Tuo  confinante  nelle  Gallie . Ma  per  fua  buona  ventura  Clo- 
doveo nel  dì  17.  di  Novembre  ( a ) del  prefente  anno  diede  fine  in  Pa-  (a)  Crepe. 
rigi  alla  fila  vita,  per  quanto  fi  crede,  in  età  di  quarantacinque  anni,  , 

e trenta  di  Regno:  Principe  gloriofo  nella  Storia  Ecclcfiafiica,  per-  ■ l'  “tal- 
ché il  primo,  che  abbracciarti  la  Tanta  Religione  di  Crifto,  e la  dila- 
tarti nella  fua  Nazione,  che  collantemente  l’ha  dipoi  Tempre  mante- 
nuta, col  meritare  perciò  i Re  loro  il  titolo  di  CrìjltaniJJimi . Principe 
parimente  gloriofo  nella  Storia  del  Secolo,  perché  gran  Conquidalo- 
re,  e il  primo,  che  fondarti  l'infigne  Monarchia  Franzefe,  fiorida  più 
che  mai  oggidì;  ma  Principe,  che  maggiore  e più  pura  gloria  avreb- 
be coniiguito,  fe  alle  lue  belle  doti  averti  unito  men  d'ambizione,  o 
fia  d’anuetà  di  dilatare  il  fuo  Regno  anche  a forza  di  fcellcraggini  e 
di  crudeltà.  Egli  lafciò  dopo  di  sé  quattro  Figliuoli,  cioè  Teoderico, 
natogli  da  una  concubina,  prima  di  prendere  per  Moglie  la  piiflìma 
Principerta  Clotilde,  maggiore  per  confeguentc  d’età  de’ fuoi  Fratelli, 
e già  fperto  nel  meftier  della  guerra.  Ciodomiro,  Cbiide  berlo , e Chia- 
riti, nati  da  erta  Clotilde,  furono  gli  altri  fuoi  Figliuoli,  che  in  quat- 
tro parti  divitero  gli  Stati  del  Patire,  Gccome  può  vederli  predò  gli 
Storici  Franzcfi.  Nondimeno  a Teodtrito  toccò  molto  vantaggio  in  que- 
lla divifione  fopra  gli  altri  Fratelli,  effondo  fpezialmente  rettati  in  Tuo 
dominio  tutti  i paeli  confinanti  nella  Gallia  con  gli  Ollrogoti,  o fia 
colla  giurifdizione  di  Teoderico  Re  d'Italia.  In  quell’ Anno  feguiro- 
no  in  Collantinopoli  de  i gravidimi  (concerti  per  cagione  della  Reli- 
gione . Analtalìo  Augulto  tempre  più  feoprenaofi  partigiano  c protet- 
tore delle  Erefie  e de  gli  Eretici,  comincio  nell’anno  precedente  a per- 
feguitare  Macedonie  Vefcovo  di  Coltanunopoli  (t),  Prelato  coltante  (b)  Tkee- 
nclla  difefa  del  Concilio  Calccdonenfe,  e della  dottrina  della  Chicfa  7**»"  i» 
Cattolica.  Nel  prefente  anno  il  cacciò  in  elìlio,  con  fulticuirgli  un 
certo  Timoteo  Prete.  Quefti  ed  altri  palli  dell'empio  Imperadore  fu-  taflerM.ì. 
rono  cagione  di  tumulco  nel  Popolo.  Ma  intorno  a quelli  fatti  io  ri-  nìfier. 
inetto  il  Lettore  a gli  Annali  Ecclefialtici  del  Cardinal  Baronio,  del 
Padre  Pagi,  c del  Fieury. 

M m z Anno 


(*)  Partitevi  felicemente , nudate  con  moicjlia\  tale  fa  il  vejlre  viagiio , 

funi  dette  effere  quel  di  coloro , i quali  faticano  per  la  comune  falvezza . 
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Anno  di  Cristo  dxii.  Indizione  y.. 
di  Simmaco  Papa  i y, 
di  Anastasio  Imperadorc  z z* 
di  Tiodirico  Re  zo.  e z. 

Confoli  i Paolo,  e Muschiano. 


E«a  Volg.  Redefi , che  il  primo  di  quelli  Confoli  fia  Orientale,  e il  fecondo 
Ah uo {li.  Occidentale.  E ciò  par  ceno  quanto  a Paolo,  perchè  nell’ Anto- 
logia Greca  fi  ha  un  Epigramma,  da  cui  ricaviamo,  che  Proclo,  Fi- 
gliuolo di  Paolo,  avea  lupcrato  il  Padre  nel  numero  de' Confolati . Ma 
per  conto  di  Macchiano,  o fia  Mufciana , fe  ne  potrebbe  dubitare,  tro- 
vandoli una  Lettera,  fcritta  nell’Ottobre  da  Papa  Simmaco,  colla  data 
» Poi  Confulatum  Ftlicis . Qualora  c’era  Confole  creato  in  Occidente,  fi 

foleva  in  Roma  fegnar  l'anno  col  nome  di  lui.  Per  altro  quclti  due 
Confoli  fon  perfonaggi  noti  foto  ne’  Falli , ed  ignoti  nel  rello  della  Sto- 
ria di  quelli  tempi.  Dopo  la  morte  di  Clodovto,  celiato  il  rifpeuo  e 
riguardo,  che  fi  avea  per  quel  potente  e bcllicolb  Principe,  e fpezial- 
menre  confederata  la  divifion  de  gli  Stati  ed  interefli  fra  i luoi  Figliuo- 
li: i Goti  ruppero  la  pace  co  i Franchi,  e loro  levarono  parte  del 
paefe,  occupare  dopo  la  rotta  data  al  Re  Alarico.  Gregorio  Turonen- 
(a)  O rt[tr.  fe  („)  £ nuel  folo,  che  attella  il  fatto  con  dire:  Gotbi  vero  quum  poji 
I.TriV  Cblodovechì  mortem  multa  de  bis,  quee  ilio  adquifiverat , pervafijfent  Scc. 
x,.  Lo  (ledo  Aurore  più  fopra  ci  lafcia  intendere,  clic  elfi  Goti  $’ erano 

impadroniti  della  Città  di  Roies , e ne  aveano  per  Colpetti  cacciato 
San  uinziano  Vefcovo,  che  pafsò  dipoi  alla  Chiefa  d’Auvergne  per 
opera  di  Teoderico  Re  Figliuolo  di  Clodoveo.  Ma  Teodcrico  Re  d’ Ita- 
lia, che  più  amava  la  pace,  che  la  guerra,  e di  contentare,  che  d’ac- 
crelcerc  le  fue  conquide,  dovette  far  celiare  quel  fuoco,  giacché  tro- 
viamo, che  dall  innanzi  egli  lafciò  in  quiete  i Franchi  s ed  all’incon- 
tro i Franchi  non  ofarono  in  fua  vita  di  turbare  i di  lui  Stati,  perchè 
ne  conofcevano  ben  la  pollànza  e il  valore.  Sappiamo  parimente,  ch’egli 
mantenne  buona  pace  con  Gundobado  Re  de’  Borgognoni.  In  forame 
la  riverenza  verfo  di  quello  Principe,  e il  timore  d’ averlo  nemico, 
tenne  in  freno  tutti  i Re  Barbari,  finché  egli  vide,  e regnò,  con  ef- 
ferfi  poi  fcatcnati  tutti  dopo  la  morte  di  lui . Sempre  più  creden- 
do il  mal  talento  di  Anajiafio  Imperadorc  contra  del  Cattoliciimo, 


ì»"c>r™<«,  órdine  fuo,  fecondochc  abbiamo  da  Marcellino  Conte  (*),  ne  furono 

mol- 


e Itudiaodoti  egli- piu  che  mai  d abolire  il  tacro  Concilio  caiccao- 
nenfe,  perchè  alle  di  lui  novità  introdotte  nell’Inno  Trilagio  non  vo- 
ti) Marcii-  |evano  , Cattolici  acconfentire,  anzi  s’opponevano  con  fermezza:  per 
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molti  uccifi . Quell»  crudeltà  mife  il  Popolo  di  Collantinopoli  in  fu- 
rore, e il  formo  un»  terribil  fedizione,  che  abbattè  le  Immagini  e Sta- 
tue di  lui,  ammazzò  varie  perfone,  attaccò  il  fuoco  a molte  cafe,  e 
dimandò  per  Imperadore  Anobindo , Marito  di  Giuliana  Figliuola  del 
già  Imperador  d'Occidente  Olibrio,  il  quale  fe  ne  fuggì,  affinchè  non 
folle  creduto  complice  di  quello  attentato.  Analtalìo,  effendo  comparto 
nel  Circo  fenza  Diadema,  con  belle  promeffe  e molti  fpergiuri  placò 
1’infuriato  Popolo;  ma  poco  (lette  a far  peggio  di  prima,  con  aver 
fopra  tutto  cacciato  in  efilio  Flaviano  Patriarca  Cattolico  di  Antio- 
chia, c fatte  altre  novità,  deferitte  nella  Storia  Ecclefiallica.  Per  at- 
tellato  di  Suida  O)  egli  vendeva  tutti  i Magillrati,  e per  danari  affol- 
veva  qualunque  delinquente,  che  non  folle  povero.  L’avarizia  Tua  fu 
cagione,  che  rcftaflcro  fenza  loldati  le  Provincie,  e però  cfpolle  a tutte 
le  infolenze  de’Barbari.  Aggiugne  Marcellino,  che  nel  prefente  anno 
fu  introdotta  la  Nazione  de  gli  Ertili  nelle  terre  e Città  de' Romani, 
cioè  dell’ Imperio  Greco,  fenza  fpiegare,  per  ordine  di  chi,  e in  fa- 
vore di  chi  quella  gente  vcnilfc.  La  Lettera  di  Simmaco  Papa,  men- 
tovata di  fopra,  fu  ferina  in  quelli  tempi  a i Cattolici  dell’  Illirico, 
della  Dardania,  e d' ambedue  le  Tracie  . Ave»  il  Romano  Pontefice 
avuta  contezza  della  perfecuzione  moffit  dall’ infellonito  Imperadore  con- 
ira de’difcnfori  della  vera  dottrina  della  Chicfa;  e però  con  quella 
Lettera  fece  loro  coraggio,  animandoli  a foflcnerc  ogni  più  acerbo  trat- 
tamento per  la  Fede  ortododa.  Rapporta  inoltre  il  Cardinal  Baronia 
un'altra  Lettera  fcritta  ad  elfo  Papa  Simmaco  dalla  Chiefa  Orientale, 
in  cui  G vede  la  proftffion  di  Fede  di  que’Vcfcovi,  e le  ragioni  loro 
di  non  edere  rigettati  a cagion  della  memoria  di  Acacio  già  Vefcova 
di  Collantinopoli . 


Anno  di  Cristo  dxiti.  Indizione  vi. 
di  Simmaco  Papa  1 6. 
di  Anastasio  Imperadore  13. 
di  Teodrrico  Re  n.  e 3. 

(Confoli  ^ Probo,  e Clementino. 

SF.condo  il  Padre  Pagi,  CUmentbto  fu  Confole  Orientale;  e Probo 
Occidentale,  perchè  della  Famiglia  Anici» . Non  abbiam  chiara  no- 
tizia di  quello.  Certo  è,  che  Probo  è diverto  dall’altro,  che  fu  Con-- 
fole  nell’anno  poi.  Nè  fuffilte,  che  all’anno  prefente  s'abbiano  da  rap- 
portare due  Ifcrizioni  riferite  l’una  dall*  Aringhio  e dal  Padre  Sirmon- 
do,  e l’altra  predo  il  Flcetwod,  dove  fi  legge  PROBVS  1VNIOR. 
Effe  appartengono  all'anno  fi}.  Fu  feruta  nel  prefente  anno  una  Let- 


En  Vo!|. 
A HMOfu. 


(a)  Snido! 

in  Exurftit 

T»m.  /. 
Htfitr.  Byxt. 
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Eh  Volg.  ter»  da  Papa  Simmaco  (a)  a i Vefcovi  delle  Gallie  intorno  alla  divi- 
A h ho fii.  fione  della  Proventa  tra  le  Chicle  di  Arici  e di  Vienna.  E porcine* 
ch'  d*-*®1  apparifee,  che  San  Cefarit  Vefcovo  di  Arles  fi  trovava  in 
. ' >m'  que’ tempi  in  Roma,  perciò  a quell’  anno,  e non  già  all"  anno  po8. 

(b)  lan».  come  fu  d' avvilo  il  Cardinal  Baronio  (*),  fi  dee  riferire  ciò,  che  fcri- 
jttnai.  Eci.  ve  di  quel  Canto  Vefcovo  nella  Vita  di  lui  Cipriano  (»)•  Facilmente 
i^rì/a's*  na^cono  allignano  in  tempi  torbidi  di  guerra  i fofpetti.  Fu  accu- 
Ctftril  «-  fato  da  qualche  maligno  San  CeCario  a gli  Ufiziali  di  Teoderieo  Re 
fui  Malil- d’Italia,  lìgnoreggiantc  in  Arles,  quaG  che  egli  teneflc  corrifponden- 
li».  Tom.  /.  n co  j Franchi,  o meditallc  tradimenti.  Fu  perciò  fotto  buona  guar- 
jìh.  stufi.  dj4  con£)otto  fino  a Ravenna,  e prefentato  al  Re  Teoderieo,. il  quale 
riverentemente  alzatoli  in  piedi,  c cavatoli  di  capo  la  beretta,  con 
tutta  cortefia  l' accolla.  Fattegli  poi  placidamente  molte  interrogazio- 
ni intorno  a i Tuoi  Goti,  e al  Popolo  d’ Arles,  e ben  guatato  il  ve- 
nerabile afpetto,  e la  Tua  intrepidezza,  cagionata  dalla  buona  cofeien- 
za,  il  licenziò  contento  di  lui.  Giunto  alP albergo,  eccoti  un  MelTo 
di  Teoderieo,  che  gli  porta  in  dono  un  Piatto  d’argento,  pelante  cir- 
ca feffanta  Libre,  con  fopra  trecento  Soldi,  equivalenti  in  circa  a gli 
Scudi  d’oro  de  gli  ultimi  Secoli.  Fece  il  buon  Santo  vendere  quel 
Piatto  con  impiegarne  fucceflivamente  il  preizo  in  rifeattare  de  i pri- 
gionieri : il  che  rifaputo  dal  Re  e dalla  Corte  tutta,  fi  raddoppiò  la 
Situa  e l’ammirazione  della  virtù  di  San  Celano.  Pafsò  egli  dipoi  a 
Roma  per  vifitar  Papa  Simmaco,  e i Senatori,  e dopo  aver  ottenuta 
la  conferma  della  dignità  di  Metropolitano,  e un  ufo  fpeziale  del  Pal- 
lio, e il  privilegio  a i Puoi  Diaconi  di  portarle  Dalmatiche  nella  (leda 
guifa,  che  portavano  allora  i Diaconi  della  Chiefa  Romana;  gloriola- 
mente  fé  ne  ritornò  ad  Arles  alla  Tua  refidenza.  Continuarono  intanto, 
anzi  andarono  crefeendo  nelle  Chicfc  d’ Oriente  le  rivoluzioni  per  fa- 
vore dato  da  Analtalio  Augurto  a gli  Eretici,  e fpezialmentc  fu  in 
quell’anno  mandato  in  efilio  Elia  Vefcovo  di  Gerufjlcmme:  intorno 
a che  fi  portbno  confultare  gli  Annali  Ecclefiallici . Godevano  in  que- 
llo mentre  una  buona  pace  le  Chicle  c i Popoli  dell’  Icalia,  Gallia,c 
Spagna,  per  la  faggi»  condotta,  e pel  buon  governo  del  Re  Teode- 
rico,  il  quale  oltre  al  non  mettere  mano  ne  gli  affari  fpettanti  alia  Re- 
ligion  de'fuoi  Popoli,  rifpettava,  febbene  Ariano  di  credenza,  i Papi, 
e tutti  i Vefcovi,  e facri  Miniflri  del  Cattoliciimo. 
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Anno  di  Cristo  dxiv.  Indizione  rii. 
di  Ormisda  Papa  i. 
di  Anastasio  Imperadore  24. 
di  Teoderico  Re  22.  c 4. 

Confole  ^ il  Senatore,  lenza  Collega. 

COI  nome  di  Senatore  venne  in  quelli  tempi  comunemente  chia-  E»,  Voi*. 

mato  Magno  Aurelio  Caffiodorio , cioè  quell’ infigne  Scrittore,  che  A,,K0  S1* 
non  meno  colie  Lettere  del  Secolo,  che  colle  facre,  illullrò  non  po- 
co l’Italia.  Alcuni  gli  han  dato  il  Prenome  di  Marco,  ma  ficcome 
nella  Viu  di  lui  oflervò  il  Padre  Garczio  Benedettino,  Magno,  e non 
Marco,  fu  appellato.  Aveva  egli  confeguito  oltre  ad  altre  Dignità 
quella  di  Queltore,  e di  Prefetto  del  Pretorio}  era  ornato  del  titolo 
di  Patrizio)  c da  Teoderico  Re,  che  l'amava  e (limava  aflaiffimo,  fu 
nel  prefente  anno  decorato  dell’ onore  del  Confolato . None  ben  chia- 
ro, fe  folle  per  eccellenza  chiamato  Senatore , o pure  fe  quel  folfe  un 
altro  Tuo  Cognome,  o nobile  Sopranome.  Diede  fine  in  quell’anno 
al  Pontificato,  e alla  fua  vita  Papa  Simmaco  nel  di  t j>.  di  Luglio; 

Pontefice,  che  pafsò  i fuoi  giorni  fra  moiri  guai  e gravi  perfecuzioni , 
contri  di  lui  mofie  da  alcuni  prepotenti  Magnati  Romani,  in  mezzo 
alle  quali  Dio  il  ccnlcrvò  illefo.  Ch’egli  non  folfe ,.  quale  vollero  far- 
lo credere  i fuoi  avverfarj,  polTono  eziandio  fervirc  a provarlo  le  ri- 
guardevoli  Fabbriche  facre  da  lui  fatte  in  Roma,  e la  magnificenza 
di  tanti  vali,  e lavori  d’oro  e d’argento,  ch'egli  donò  alle  Chiefe  . 

Se  ne  legge  il  pieno  catalogo  nella  di  lui  Vita  preflo  Anallafio  (a). 

Ebbe  per  SuccClTore  Ormisda  di  nazione  Campano,  o fia  da  Capoa,  in  Vll  ij'm. 
che  fu  confecrato  nel  di  17 . di  Luglio . Racconta  Caffiodorio  (*)  con  mock. 
giubilo  nella  fua  Cronica,  che  e fendo  egli  Confale,  cioè  nel  prefente  (b)  copti. 
Anno,  per  gloria  de"  tempi  del  Re  Teoderico,  ratinato  il  Clero  e Popolo  '*  Cnronm. 
Romano,  per  opera  di  lui  tornò  la  concordia  nella  Chic  fa  Romana.  Il  che 
fa  intendere,  come  di  fopra  accennai,  che  vivente  Papa  Simmaco  non 
G pofe  mai  fine  alla  dilcordia  inforta  per  cagione  dello  Scifma  di  Lo- 
renzo) e il  Cardinal  Baronio  anch'egli  notò  coll’autorità  di  San  Gre- 
gorio Magno,  che  alcuni  Sacerdoti  dabbene  dettero  faldi,  anche  dopo 
la  decifion  de’Concilj,  nel  partito  d’eflo  Lorenzo.  Terminata  poi  la 
vita  dell’uno  e dell’ altro rcelfarono  tutte  le  gare  e dilfenfioni,  e con- 
cordemente ogni  fazione  convenne  nell'elezione  di  Papa  Ormisda:  al 
che  lì  dee  credere,  che  contribuirti  non  poco  l’autorità  e buona  ma- 
niera di  Caffiodorio  Confole . Le  continuate  novità  e crudeltà  di  Ana- 
ftafio  Imperadore  comra  della  dottrina  Cattolica,  e de'feguaci  di  erta, 
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Ea  a Volg.  furono  cagione  in  fine,  che  PolTcquio  de’ Sudditi  degenera  (le  in  mag- 
Anko  514.  giori  impazienze,  c in  un’aperta  Itrcpitofa  ribellione.  Era  cominciato 
molto  prima  quello  incendio j maggiormente  elio  divampò  nell’Anno 
(a)  Thn-  prefente  . I Popoli  della  Scitia  (0,  della  Mafia,  c d’altre  Provincie 

piai  i»  d’ Oriente,  incitarono  Vitaliano  Scita , Figliuolo  di  Patriciolo , e Ni- 

chrtnogr.  p0tc  d' rifare,  di  cui  molto  fu  parlato  di  l'opra,  che  era  allora  Con- 
te, o fra  Comandante  delle  Milizie  collegate,  a prendere  l’armi  con- 
tra  dell’empio  Impcradore.  Pertanto  egli  tirò  a se  la  maggior  parte 
delle  truppe  Cefaree,  occupò  le  vettovaglie,  ed  un’immcnfa  fonima 
d’uro,  inviata  per  pagare  le  foldatefche.  Ed  edendo  ufeito  in  cam- 
pagna contra  di  lui,  con  un’Armata  di  fettanta  cinque  mila  perfone 
Jpazio  Figliuolo  di  Secondino  o Ila  Secondiano  Patrizio,  e di  ulta  So- 
rella d’Anallafio  Augullo,  già  fiato  Confole,  gli  diede  Vitaliano  una 

tran  rotta,  e il  fece  prigione.  Però  in  un  tumulto  fufeitato  in  Co- 
antinopoli,  il  Popolo  lafciò  ufeir  delle  voci,  che  acclamarono  Im- 
peradore  lo  fieflo  Vitaliano,  di  maniera  che  intimorito  Anafialio  andò 
a oafconderfi  . Ora  nel  prefente  Anno  per  attellato  di  Marcellino  Con- 
io» 'c‘m'11  te  Vitaliano  con  un  efercito  di  più  di  leflanta  mila  combattenti, 
!x  chrZ'ùt.  ^ra  <lual|  erano  affaldimi  Unni  e Bulgari,  dopo  aver  prefe  alcune  Città, 
ed  uccifo  Cirillo  Generale  della  Tracia  per  Anafiafio  Augutto,  fi  pre- 
fentò  con  quell’ Armata  davanti  a Coftaminopoli . Veggendo  Anarta- 
fio  in  mal  punto  i fuoi  affari,  altro  ripiego  non  ebbe,  che  di  fpedirc 
alcuni  Senatori  a Vitaliano,  per  trattar  di  pace.  Vitaliano,  che  non 
aveva  in  cuore  altro  difegno,  che  di  difendere  l’oppreffa  Religion 
Cattolica,  dimandò,  che  Maccdir.io  Vefcovo  di  Cofiantinopoli,  c Fla- 
viano  d’ Antiochia,  con  tutti  gli  altri  Velcovi  Cattolici  follerò  ri- 
medi in  poffedb  delle  lor  Chicle,  e che  fi  raunaffe  un  Concilio,  a 
cui  imervenide  il  Pontefice  Romano,  e gli  altri  Velcovi,  per  difa- 
minare  e levar  via  le  didcnfioni  intorno  alla  Religione.  Cortavino 
poco  ad  Anafiafio  le  promede  e i giuramenti,  o per  dir  meglio  gli 
[pergiuri . S’obbligò  egli  a tuttoa  altrettanto  fecero  i Senatori  e Ma- 
gillrati.  Dopo  di  che  Vitaliano  fi  ritirò  da  Cofiantinopoli,  e tornò 
coll’ efercito  fuo  nella  MeGa.  Allora  Paffuto  Anafiafio,  per  far  pur 
credere  alla  geme  credula,  ch’egli  dicea  daddovcro,  intimò  un  Con- 
cilio da  tenerli  in  Eraclea,  e nel  Dicembre  del  prefente  Anno  fcriflc 
una  Lettera,  rapportata  dal  Cardinal  Baronio,  a Papa  Ormisda,  invi- 
tandolo ad  intervenirvi  con  quc’Vcfcovi,  che  gli  piaceffe  d’eleggere. 
Le  ftefie  premure  fece  egli  dipoi  con  altra  Lettera  al  Senato  Ro- 
mano. Ma  qual  efito  avellerò  le  promeffe  d’ Anafiafio,  in  breve  lì 
feoprirà . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dxv.  Indizione  vm. 
di  Ormisba  Papa  2. 
di  Anastasio  Imperadore  2y. 
di  Teoderico  Re  13.  c y. 

Confoli  | Antf.mio,  e Fiorenzo. 

CRedeG,  che  Antemio  fofle  Confole  Orientale,  e Fiorenzo  Occi- 
dentale. Non  aveva  il  Re  Teoderico  Figliuolo  mafchio  alcuno,  a 
cui  potefle  tramandare  la  Corona  del  fuo  Regno.  Un’unica  Figliuola 
del  matrimonio  di  Audefeld » Sorella  di  Clodoveo  Re  de’ Franchi,  per 
nome  Amalafunta,  gli  rollava,  e giacche  quella  dovea  edere  1'  Erede 
fua,  comincio  per  tempo  a penfare,  in  chi  fi  avelie  da  collocare  quello 
prcziofo  pegno . La  Famiglia  Amai*  fra  i Goti  era  conlìderata  la  più 
nobile  dell’  altre  » da  quella  era  ulcito  Teoderico  Hello  j e da  quella 
pur  difeendea  Eutocico  fopranominato  Cillica.  Lui  dunque  clcITc  l'co- 
derico  per  fuo  Genero,  e nel  prefente  Anno  Arguirono  le  nozze  con 
Amalafunta.  Credette  intanto  il  Pontefice  Ormisda,  che  Anajtafio  Im- 
peradorc  da  dovero  fi  folfe  applicato  a trattar  della  pace  ed  unità 
della  Chiefa,  e fofle  per  dar  mano  alla  celebrazione  dei  Concilio  de- 
clinato in  Eraclea;  e però  inviò  a Collantinopoli  i fuoi  Legati.  Fu- 
rono quelli  Ennodio  (Icor rettamente  chiamato  Evodio  da  Teofane) 
celebre  Scrittore  di  quelli  tempi,  già  divenuto  Vefcovo  di  Pavia, 
Fortunato  Vefcovo  (forfè  di  Todi),  Finanzio  Prete,  e F italiano  Dia- 
cono. Andarono  i Legati,  feco  portando  le  I finizioni  della  Sede  Apo- 
ltolica  , riferite  dal  Cardinal  Baronio;  furono  ben  accolti  da  Ana- 
fiafio,  ma  fi  trovarono  in  fine  delufi  delle  loro  fpcranzc . Anallafio, 
altro  in  mente  non  avea , che  di  calmare  i moti  del  Popolo  di  Co- 
ilantinopoli,  e di  far  deporre  l'armi  a Vitaliano  Scita,  che  ti  prote- 
ftava  Difenfor  della  Chiefa  e della  vera  Dottrina . Perché  i Legati 
pretendeano,  che  fi  abolifle  la  memoria  (TAcacio,  che  era  tuttavia 
cara  ai  Collantinopolitani,  fi  fervi  Anallafio  di  quella  lor  prctenzio- 
ne,  per  Screditar  efli  predò  il  Popolo,  e nel  medefirao  tempo  per 
guadagnare  in  favor  fuo  il  Popolo  fteflb.  Abbiamo  da  Teofane  (a), 
che  Papa  Ormisda  fu  follccitato  alla  fpedizione  dc’fuddetti  Legati  an-' 
che  per  parte  del  Re  Teoderico,  e di  Vitaliano:  fegno,  che  Teode- 
rico ne  doveva  avere  ricevuti  gl'impulfi  o da  Anallafio  Augullo,  o 
da  Vitaliano,  col  quale  probabilmente  egli  manteneva  buona  intelli- 
genza, per  tener  baflo  l’Imperadore  dopo  l'infulto  fatto  alle  fpiag- 
gie  d’  Italia  nell'  Anno  po8.  Terminò  i fuoi  giorni  nel  corrente 
Anno,  per  tellimonianza  di  Marcellino  Conte  (*)  Arianna  Impe- 
Tom.  III.  N n radricc 


Ea»  Voi*. 
Annosi;. 


(l)  Tbceph. 
in  Cbronof. 


(b)  Martel- 
lili. Coniti 
in  Cbrmite. 
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radricc,  mal  contenta  d' aver  prefo  per  Marito,  c creato- Impera- 
dorè,  chi  era  poi  divenuto  perlecutor  della  Chiefa . Non  merita  cfla 
il  brutto  epitafio,  che  le  fece  il  Cardinal  Baroni o , da  che  Tappiamo, 
che  anch'ella  deteftava  la  condotta  dell' eretico  Conforto,  Dal  mede- 
fimo  Marcellino,  e da  Teofane  intendiamo,  che  gli  Unni,  cioè  i Tar- 
tari , fecero  varie  feorrerie  in  quell'  Anno , e barbaramente  Taccheg- 
giarono l’Armenia,  la  Cappadocia,  la  Galazit,  e il  Pomo.  Siccome 
ancora  edere  riufeito  a Secondino , o fia  Secondini ro,  di  riavere  libero 
dalle  mani  di  Vitaliano  il  filo  Figliuolo  Iptizio , con  pagargli  una  gran 
fomma  d'oro  pel  Tuo  rifeatto.  Per  altro  continuando  lo  (ledo  FilaTiano 
Conte  più  che  mai  la  guerra  contra  di  Anallafio,  tornò  quelli  ad  in- 
viargli de’ Senatori  con  ricchi  regali  per  trattar  di  pace,  e il  dichiarò 
Generale  dell’ armi  Cèfaree  per  la  Tracia. 

Anno  di  Cristo  dxvi.  Indizione  ix. 
di  Ormisda  Papa  3. 
di  Anastasio  Imperadore  16. 
di  Teoderico  Re  14.  e 6. 

Confole  ^ Pietro,  fenza  Collega- 

FU  quello  Confolc  creato  in  Occidente.  Per  maggiormente  ingan- 
nare i Cattolici,  mandò  in  quell’anno  jtnafiafio  Imperadore  due 
Tuoi  Ambasciatoli  a Papa  Ormifda  , ed  inficine  una  Profrdion  di  Fede, 
in  cui  a riferva  del  non  acconlcntirc  alla  riprovazion  d’ A cacio,  egli  li 
inoltrò  attaccatilTimo  alla  vera  dottrina  delia  Chiefa  . Inganni  furono 
tutti  quelli.  Di  tali  artifizj  fi  fervi  I* attuto  Augnilo  per  tirar  dalla 
fua  i Popoli  follevati,  e dappoiché  ebbe  ottenuto  il  fuo  intento,  e con 
ciò  indebolita  la  fazione  di  Fitaliant  Conte,  gli  tolfc  il  Generalato  ac- 
cordatogli nell’anno  precedente,  e lo  diede  a Rufino.  Vitaliano  per  al- 
lettato di  Niceloro  (a),  fi  ritirò  a cafa  fua  con  attendere  dipoi  a me- 
nare una  vita  tranquilla.  Maggiormente  però  crebbero  i diforJini  della 
Chiefa  in  Oriente,  con  trovarli  nulladimeno  affaldimi , che  fofteneva- 
no  il  partito  Cattolico,  e mantenevano  l’unione  con  Papa  Ormisda, 
Pontefice,  che  adempiendo  le  parti  del  facro  fuo  mmiltero  non  trala- 
sciava diligenza  veruna  per  provvedere  a i bifogni  del  Cattolicifrao  in 
varj  luoghi  afflitto.  Intanto  il  Re  Teoderico , godendo  e facendo  gode- 
re a i fuoi  Popoli  i frutti  di  una  invidiabil  pace,  attendeva  a far  delle 
funtuofe  fàbbriche,  e a riltaurare  le  mura  delle  Cittì.  Racconta  l'A- 
nonimo Valefiano  (*),  ch’egli  perfezionò  in  Ravenna  il  Palazzo  Re- 
gale, tuttoché  non  arrivallc  a'dcdicarlo,  come  fi  collumava  allora  con 
gran  Solennità.  Fece  ancora  de  i Portici  intorno  al  Palazzo.  Abbiamo 

pari- 
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Dirimente  dall'  Autore  della  Viu  di  Santo  Ilare  («),  Fondatore  del 
Monillero  della  Galea»  alle  radici  dell’ A pennino  nella  Romagna  ver- 
fo  la  Terra  di  Civicella,  che  Teoderico  fabbricò  un  Palazzo  in  que' 
contorni  predò  il  Fiume  Bedente,  per  godere  dell' aria  pu»  della  mon- 
tagna. In  Verona  fece  fabbricar  le  Terme , o fu  il  Bagno,  e un  magni- 
fico Palazzo,  e un  Portico  continuato  da  una  Porta  della  Città  fino 
al  nedefìmo  Palazzo.  Fece  anche  rifare  in  c(Ta  Città  l’ Acquedotto,  che 
da  gran  tempo  era  didrutto,  c v’ introduce  l'Acqua . Circondò  fimil- 
mente  di  nuove  mura  quella  Città,  ampliandola,  per  quanto  fi  può 
conghietturare . In  Ticino,  o fia  in  Pavia,  fabbricò  un  Palazzo, le  Ter- 
me, r Anfiteatro , cd  altre  mura.  Simili  benefizj  compartì  ad  altre  Cit- 
tà. Attefe  del  pari  a far  fiorire  la  mercatura  e il  commercio,  c veni- 
vano allegramente  in  Italia  i Mercatanti  Uranica  a trafficare.  Tale  era 
l’efattczza  e buona  regola  del  Tuo  Governo,  che  fi  porca  tenere  alla 
campagna  oro  cd  argento  colla  ftefl'a  Scurezza,  che  fra  le  mura  delle 
Città.  Scrive  in  oltre  il  Suddetto  Autore,  edere  allora  flato  in  ufo  per 
tutta  Italia,  che  non  fi  chiudevano  mai  le  Porte  delle  Città,  di  ma- 
niera che  in  qualunque  ora  che  fi  volede  di  di  e di  notte,  potevano 
i Cittadini  andare  e venire,  ed  attendere  a i loro  interedì , lenza  timo- 
re de  i malviventi . Giunte  a’ tempi  di  qucflo  Principe  ad  edere  si  gran- 
de 1‘ abbondanza , che  per  un  Soldo,  o fia  Scudo  d’oro,  fi  avevano 
fedanu  Moggia  di  frumento  (doveva  edere  allora  il  Moggio  ben  di- 
verto dal  noltro  ) e trenta  Anfore  di  vino  per  un  Soldo . L’ anfora  con- 
teneva in  que’ tempi  tre  Moggia.  Tale  era  il  governo  del  Re  Teo- 
derico, quantunque  egli  non  tapede  nè  leggere  nè  Scrivere,  in  guifa 
che  a fine  di  poter  fottofcrivcre  le  Lettere  e i Memoriali,  ufava  una 
lamina  d’oro,  che  forata  conteneva  le  quattro  prime  Lettere  del  Suo 
nome,  cioè  TEOD.  e meda  quella  Sopra  la  carta,  egli  colla  penna 
condotta  per  que’fori  fcriveva  cosi  abbreviato  il  fuo  Nome.  Altret- 
tanto racconta  Procopio  W , che  fu  praticato  da  Giuftino  Impersdore', 
Succedo!  d’Anallafio,  c Principe  Senza  Lettere. 


Anno  di  Cristo  dxvii.  Indizione  x. 
di  Ormisda  Papa  4. 
di  Anastasio  Imperadore  2 7. 
di  Teoderico  Re  xj.  c 7. 

Confoli  ^ Flavio  Anastasio,  ed  Acamto. 

FU  d’opinione  il  Cardinal  Baronio,  che  quello  Flavi*  Anajlafio  Coli- 
fole  Orientale  nell'anno  prdcote,  folle  il  medelimo  Anajlafio  Im- 
pcradorc , e però  il  chiamò  Confale  per  la  quarta  volta . Cosi  ancora  han 

Nnt  tcnu- 


Era  Volg. 
Anno  516. 
(a)  Vita  S. 
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La*  Volg.  tenuto  altri.  Ma  prima  d’ ora  hanno  oflcrvato  il  Du-Cange  (a),  il  Car- 
A n h o 517.  Jmii  Noria  (à),  e il  Padre  Pagi  (0,  non  furtitlere  punto,  che  Ana- 
ca««* fj-  Auguro  abbia  prefo  il  quarto  Confidato.  Gli  antichi  Falli  c le 

m Ifcrizioni  ci  fan  cornigere , cltcre  (lato  perfona  privata  quello  Conl'o- 

(U)  Nini  lei  cd  in  fatti  egli  fu  Nipote  o Pronipote  dell’ Impcradorc , come  of- 
Epijì.Ceof.  fervò  j|  fuddetto  Du-Cange.  Però  è da  Itupirc,  come  Pietro  Rclan- 
ò>i/  Beno  d°  M ultimamente  ne’fuoi  Falli  fcguitarte  a fpacciare  per  Confolc  di 
(<!  Rilenf.  quell’anno  l’ Impcradorc  lledo.  sfgapitt  Confolc  Occidentale  fi  truova 
;i>  Fjjui  . intitolato  Prefetto  del  Pretorio  nelle  Lettere  di  Cadìodorio,  e preflb 
Ennodio  ha  il  titolo  di  Patrizio.  Terminò  il  corfo  di  Tua  vita,(econ- 
dochè  pretende  il  Padre  Pagi,  in  quell'anno,  o pure  nel  precedente, 
(e'  Menni  come  ha  Mario  Aventiccnfc  (»),  Gundobado  Re  de'  Borgognoni , il  cui 
Jvnaìtenf.  Regno  fu  di  grande  eftenfionc  nella  Gallia,  perchè  abbracciava  la  Bor- 
ia ebrenic.  gogna  moderna,  la  Savoia,  il  Dclfinato,  il  Lioncfe,  l’ Avignonefc,  cd 
altri  paoli  di  que’ contorni . Mori  nella  credenza  Ariana,  dalla  quale, 
per  quante  diligenze  ufarte  Santo  Avito  Vefcovo  di  Vienna,  egli  non 
giunte  mai  a (laccarli  per  paura  della  fua  Nazione,  infetta  de' mede- 
limi  errori.  A lui  attribuifee  Agobardo  Arcivcfcovo  di  Lione  la  Legge, 
che  autenticava  l' abufo  de  i Duelli,  contra  del  quale  fcrific  un  Opu- 
fculo  lo  (ledo  Agobardo,  come  di  l'opra  accennammo.  Lafciò  dopo 
di  sé  due  Figliuoli,  cioè  Sigiunondo , c Gundowaro . Ma  il  folo  Sigis- 
mondo, che  fu  poi  riguardato  come  Re  Santo,  ebbe  il  titolo  Regio, 
e il  governo  di  que’ Popoli . Carotene  fua  Madre,  Principefla  Catto- 
lica, c di  rara  pietà,  l’aveva  allevato  nella  fua  Religione  ; il  perchè 
imbevuto  di  quello  latte,  e co' buoni  efempj  della  Madre,  arrivò  poi 
a rifplcndcrc  per  molte  Virtù.  Lo  llefio  Mario  Storico  fcrive,  che 
nell'anno  fi  f.  egli  fabbricò  il  Moniftero  Agauneafe,  oggidì  di  San  Al.tu- 
rìzio  nelle  contrade  de’Valefi,  cioè  uno  de’  Momltcrj  più  celebri  di 
quel  tempo,  quantunque  fi  pretenda  da  gli  Eruditi,  che  San  Sigis- 
mondo fidamente  il  rifabbricarti,  perchè  fondato  molto  prima.  Cre- 
ili Grifer.  gorio  Turoncnlc  C f)  ferivo,  che  tal  fabbrica  fu  fatta,  dappoiché  egli 
Tenetujìi  lucccdctte  nel  Regno  al  Padre,  c però  non  già  nell'anno  fif.  ma  do- 
I.  3.  1 ep.  5.  no  il  prefente . Quantunque  forte  rullata  ioti  uttuolà  la  Ipedizione  de’ 
Legati  Pomificj  a Cotlantinopoli,  ed  eglino  fodero  ritornati  a Roma, 
per  lignificare  a Papa  Ormijda  lo  lino  infelice  delle  Chicfe  d' Orien- 
te, fenza  fperanza  di  profitto  a cagione  dell'empio  Impcradorc,  che 
fomentava  le  Erede,  c della  memoria  di  Acacio,  ad  abolir  la  quale 
non  fi  fapevano  indurre  varj  Popoli,  e malli  inamente  quello  di  Co- 
(lantinopoli  : tuttavia  il  Romano  Pontefice  non  rallentò  le  fue  premu- 
re c diligenze  per  la  caufa  di  Dio  . Scrirte  pertanto  varie  Lettere  in 
quell'anno  ad  Anallalio  Augullo,  a i Vtlcovi  Orientali,  c ad  altre 
perfone;  ed  in  oltre  tornò  a fpcdire  a Cotlantinopoli  per  luoi  Legati 
il  mtdelimo  Ennodio  Vefcovo  di  Pavia,  che  v’era  dato  prima,  e Pel- 
li''. Aeeihf.  legano  Vefcovo  di  Mifeno,  con  dar  loro  nuove  illruzioni,  fperando 
BiHietbu.  purc  di  battere  tanto  il  chiodo,  che  l’animo  di  Anallafio  fi  moveflc 
mi  Ja  I:"'~  1 dar  fine  a si  pcrniciofa  divilioo  delle  Chicle  (4) . Andarono  1 Lega- 
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ti,  ma  in  vece  di  convertire  l’empio  Auguro,  tentò  egli  di  pcrver-  E» » Voig. 
tire  i mcdcfimi  coll’ elìbizionc  di  regali.  Trovata  in  loro  la  coltanza , A a k 0,-1  j. 
che  fi  conveniva  a’facri  Minillri,  e Legati  della  Tanta  Sede,  andò  nelle 
fune,  ed  ordinò,  che  s’ imbarcalfcro  e fodero  condotti  m Italia,  fenza 
che  potettero  avere  ingredo  in  alcuna  Città.  Abbiamo  tali  notizie  da 
Anallalio  Bibliotecario  j e Tappiamo  da  altri  Storici , che  per  quella 
orinazione  di  Anallalio  Ajigullo  imòlcntirono  Tempre  più  gli  Eretici , 
ed  incrudelirono  ancora  contra  de’  Cattolici , fra  quali  trecento  cinquan- 
ta Monaci  Maroniti  nella  Siria  furono  trucidati,  perché  difendevano 
il  Coni  ilio  Calci  donenfe , degni  perciò  di  aver  luogo  nel  Martirolo- 
gio Romano,  (iccomc  veri  Martiri  della  Chiefa  di  Dio.  Cominciaro- 
no circa  quelli  tempi  per  attellato  di  Gregorio  Turoncnfc  (*)  a farli  (,)  anger. 
fentire  nella  Gallia  i Collari  Danelì,  Popoli  Pagani  del  Baltico,  de’  Tarninfis 
quali  ne' Secoli  fndeguenti  s’andrà  udendo  frequente  e Tempre  funefta 
menzione.  Teodolerto  Figliuolo  di  Teoderico  Re  de' Franchi  con  una  for- 
te Armata  navale  gli  aliali,  li  fconfilTe,  uccife  Clocbilarco  loro  Re,  e 
ritolte  a'  mede  lìmi  il  bottino  , che  afportavano  dalle  fpiagge  della 
Gallia. 

Anno  di  Cristo  dxviii.  Indizione  xi. 
di  Ormisda  Papa  j. 
di  Giustino  Imperadore  i. 
di  Teodirico  Re  1 6.  e 8. 


Confole  ^ Magno,  fenza  Collega. 

Già  c dccifo  pretto  gli  Eruditi,  che  quello  folo  Cònfole,  creato 
in  Oriente,  diede  il  Tuo  nome  a i Fatti  nell’anno  prcfeme,echc 
non  ebbe  per  Collega  nc  Fiorenzo , come  penlàrono  il  Panvinio  (à), 
e il  Cardinal  Baronio  (0,  né  Agapito  ptr  la  feconda  volta,  come  ha  la 
Cronica  di  Vittor  Tunonenfe  (d) . In  Roma  quell'anno  fu  frgnato  col- 
la formola  di  Poft  Confulatum  Agapi! i , come  apparifee  da  una  Lettera 
di  Papa  Ormifda,  c da  un’ I fermane,  ch’io  ho  rapportata  altrove  (fi . 
Non  pcrmifc  Dio,  che  più  lungamente  duralTe  l’empietà  e la  vita  d’  A- 
nallalio  Imperadore.  Abbiamo  da  Evagrio  (/) , da  Teofane  Cg),  da 
Marcellino  Conte  (i),  da  Cedreno  ( <),  e da  altri  Storici,  ch’egli  nel 
dì  p.  di  Luglio  da  una  morte  improvvidi  fu  colto,  e in  tempo,  che 
s’era  tornato  a’commuovcrc  contra  di  lui  il  Popolo,  ed  egli  Itudiava 
le  maniere  di  difenderli  dalle  inliJic,  che  andava  fofpettando  dapcrtut- 
to.  Se  voglum  credere  a Zonata  W , e Cedreno,  Autori  ben  lontani 
da  que’ tempi,  e mercatanti  talora  di  favole,  Anallafio  fece  morir  mol- 
ti per  tali  lofpctti  ne  gli  ultimi  di  di  Tua  vita,  e corlcro  rifehio  di  per- 
dete 


(B)  Pànvin 
fafi.  Canf 
(c‘  Btroiu 
Annui.  Ece. 
(di  Vietar 
Tu  none  n fi  t 
in  Chrantto. 
I c)  Tbtfjmr. 
Navut  In - 
Jcriptian. 
f.!g.  4l8. 

(f)  Evarr. 

I.  3.  f.  ulti 
Htfiar. 

(g)  Theopb. 
in  Chror.tr. 

(h)  Marceli* 
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E«»  Yolg.  dere  in  tale  occaGone  la  tefta  anche  Giuftino,  e Giuftiniane , che  furo- 
Akn«  jìl  oo  funi  Succcflbri,  s’  egli  non  folle  flato  atterrito  in  fogno  da  nn  Uo- 
mo terribile,  die  gli  dide:  Lafciali  fiate . Cosi  finì  di  virere  Anafla- 
fio,  con  laici  ire  d >po  di  aè  una  memoria  influita  del  fuo  nome,  ed 
effere  riguardato  come  Eretico  e protenore  degli  Eretiri,  e perfecu- 
lore  della  Chiefa  di  Dio.  Molti  erano  i Nipoti,  e Pronipoti  di  que- 
llo lmperaJorc;  grande  era  la  lor  potenza,  e ricchezza  i contuttociò 
l’odio  e l’avverGone,  ch'egli  l’era  guadagnato  con  tante  empietà  e 
crudeltà,  ridondò  fopra  tutti  i fuoi  Parenti,  in  gu'ifa  che  ognun  d’efli 
(*V dmim.  rcfto  efclufo  dal  Trono  Imperiale.  L’ Anonimo  ValeGano  (*)  fpezial- 
Ytltfittu.  meme  nomina  tre  fuoi  Nipoti,  cioè  Pompeo , Preio,  ed  tpazie,  ciafeun 
de’ quali  egli  deGderava  per  fuo  Succedere.  Ma  mente  ancora  Ana- 
ftaGo  (fóggiugne  quello  Scrittore,  a cui  in  quello  non  Gamo  obbligati 
a preftar  fede)  egli  a’ arride,  che  a ninno  toccherebbe  l’Imperio,  e 
conobbe  poi  in  fógno,  che  era  riferbato  il  Trono  per  Giuftino . In  fit- 
ti dopo  la  di  lui  morte  per  elezione  del  Senato  fu  conferita  la  digni- 
(V)  prtup.  ti  Imperiale  a Giu  fiine , nato  per  teflimoniaoza  di  Procopio  (A)  in  Be- 
>»  H‘fi-  Ar-  deriana.  Città  Gtuata  ne’ confini  dell’ Illirico  e della  Tracia,  e però 
chiamato  da  alcuni  Scrittori  Trace , e da  altri  llliriciane . Badi  (lìmi  fu- 
rono i fuoi  natali,  e da  femplice  fóldato  cominciò  il  corfó  della  fua  for- 
tuna, e falendo  per  vari  gradi  giunfe  ad  cflère  Senatore,  e Prefetto 

(c)  Evagr.  (jci  pretorjo.  Evagrio  (crive  (r),  che  con  frode  eglifalì,  e con  dana- 

(d ) Menti-  r‘  ® ftudiò,  che  i foldati  Pretoriani  il  dichiaradcro  Impcradore.  Mar- 
lin. ciru i cellino  Conte  (<0  narra,  ch’egli  fu  eletto  dal  Senato.  Proteftò  nondi- 
>■  c brevi,  meno  edo  Giuftino  in  una  Lettera  fcritta  in  quell'  anno  nel  dì  primo 

d’  Agofto  a Papa  Ormijda , d'edere  flato  alzato  contra  fua  volontà  a 
Dignità  sì  eccelfai  e così  doveva  egli  fcriverc,  ancorché  fode  vero  il 
racconto  d' Evagrio.  Varie  in  fortuna  furono  le  opinioni  de  gli  antichi 
intorno  a ciò)  ma  poco  importa  in  fine  il  faperne  la  verità. 

Quel  che  è certo,  non  intervenne  tumulto  o forza  nell’elezion 
di  Giuftino.  Se  crediamo  a Procopio,  Scrittore,  che  Iparge  veleno  fo- 
pra tutto  ciò,  che  riguarda  Giuftinano  Auguflo,  Figliuolo  di  una  So- 
rella di  quello  Imperadore,  allorché  Giuttmo  fall  fui  Trono  Imperia- 
le, G trovava  in  età  decrepita,  ruvido  di  coflumi,  ftolido,  ed  in  ol- 
tre (colà  non  mai  avvenuta  in  addietro  nell'  Imperio  Romano)  non  co- 
nofceva  Lettere,  c nè  pure  faceva  fcriverc  il  foo  nome.  Tuttavia  gran- 
de fu  Tempre  la  fua  Pietà,  c ben  regolati  i fuoi  coflumi,  e perciò  de- 

fno,  che  Dio  l’ino  a [rade  per  bene  della  Religione  Cattolica  al  grado 
mpcriale . Non  ho  finora  laputo  intendere,  fc  non  è un  errore  di  flarn- 

(e)  rafwi  pa,  perchè  l’accurandìrao  Padre  Pagi  (e)  fcriveffe,  che  Giuftino  vita 
Crii.  Bar»».  Marnate  ytniiie  da  Prudenzio  nei  Libre  Prime  centra  Simmaco . Se  Pru- 
ad  Ann.  dtiraio  nacque  nell' anno  di  Criflo  548.  come  mai  può  edere,  ch’egli 
*'  *'  P?rli  di  Giuftino  eletto  Jmperadorc  nell'anno  fi8?  Aveva  egli  per  Mo- 

glie Lupicina,  Barbara  di  nazione,  e già  fua  Schiava,  e Concubina. 
Muntole  il  nome,  few  chiamarla  Elia  Marcia  Eufemia , e dichiarolla 
■f,cAr nut  Imperadrice  Augufta.  Teofane  ferire  CO,  edere  flato  il  Popolo,  che 
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le  diede  il  nome  d'  Eufemia . Li  primi  azione  di  quello  novello  Au- 
guro fu  quella  di  nettare  il  Palazzo  da  que’ malvagi  Eunuchi,  e Mi- 
niltri,  che  cooperando  colla  crudcltì  ed  empietà  d’Anaftafio,  e favo- 
rendo i Manichei,  aveano  cominelle  tante  interniti  colle  morti  fpezial- 
mente  e con  gli  elilj  di  tanti  Cattolici.  Un  d’elG  fu  Amanzio  Eunu- 
co Mallro  di  Camera  del  defunto  Augnilo  (a),  un  altro  Teocrito,  che 
avea  fatto  di  gran  maneggi,  e fpefo  molt'oro,  per  ottenere  l’Impe- 
rio. A colloro  non  fu  permeilo  di  vivere  più  lungamente.  Il  Popolo 
Hello  dimandò  la  loro  rovina . Altri  lor  compagni  altro  galtigo  non  eb- 
bero, che  quello  dell’elìlio.  Non  tardò  il  pio  Imperadore  Giuftino  a 
richiamare  quanti  Vcfcovi  Cattolici  erano  (tati  banditi  fotto  il  Regno 
di  Anartalìo,  e a far  loro  rellituire  le  Chiefe.  E perciocché  aveva  con- 
ceputaaina  grande  (lima  del  valore,  c della  pietà  di  Vitaliano  Conte , cioè 
di  quell’  Unziale  Scita,  che  ne  gli  anni  addietro  avea  prefe  l’armi  in 
tàvoie  della  Religion  Cattolica,  il  chiamò  alla  Corte,  e fecondochc 
abbiamo  da  Marcellino  Conte,  e da  Teofane,  noo  partirono  fette  gior- 
ni, che  il  dichiarò  Generale  delle  milizie.  Prelè  ancora  per  Quello- 
re  Proclo,  e fé  ne  fervi  come  della  mano  diritta,  governandoft  co’fttoi 
configli.  Procopio  fcrive,  che  quello  Proclo  ebbe  artairtima  autorità, 
e faceva  tutto  ad  arbitrio  Tuo.  Ma  noi  Tappiamo  di  Suida  (*),  ch’egli 
fu  Uomo  giuflo,  diCntercflato,  che  non  ammetteva  regali,  nè  ferine 
mai  Legge  alcuna  a fpropolito,  nè  perraife,  che  lì  mutartela»  i vecchi 
regolamenti . Così  Giullino  verificò  l’artìoma  de* Politici:  Che  un  Prin- 
cipi debole  con  ottimi  Miniftri  può  uguagliare  nel  buon  governo  i migliori. 
Ma  fpezialmente  Giullino  fece  rilplcndcre  il  fuo  zelo  per  la  Religion 
Cattolica,  con  aver  tollo  pubblicato  un  Editto  (0,  in  cui  confermò 
il  Sinodo  Calcedonenfe,  e promorte  la  celcbrazion  di  varj  Concilj,per 
deprimere  gli  Eretici,  giunti  a troppo  infolenrire  fotto  d’Anallafio. 
Il  Popolo  Iteflb  di  Cortantinopoli  con  pubbliche  grida  richiefe,  che 
li  condcnnaJTero  gli  Eretici  Eutichiani;  e Giovami  Patriarca  di  quella 
Città  tenne  un  Concilio,  in  cui  fu  (comunicato  e deporto  Severo  Ve- 
feovo  intrulo  d’  Antiochia,  riporti  ne’facri  Dittici  i nomi  di  San  Leone 
Papa,  e di  Eufcmio , e Macedonio  Vefcnvi  Cattolici  di  Coflantinopoli , 
morti  in  efilio.  Altri  Concilj  per  quello  furono  tenuti  in  Gerufalctn- 
me  e in  Tiro,  de’ quali  li  parla  ne  gli  Annali  EccleGatlici . 


Eu  V«le. 
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Anno  di  Cristo  dxix.  Indizione  xii, 
di  Ormisda  Papa  6. 
di  Giustino  Imperadore  z. 
di  Teoderico  Re  Z7.  e 9. 

r.  <•  1;  S Flavio  Giustino  Augusto, 

Confoh  i ed  Eutarico. 

G Infinti  Auguflo  fecondo  il  coflume  de'  Tuoi  Predeceffori , che  pro- 
cedevano Confoli  nel  primo  Gennaio  del  loro  Imperio,  prcl'e  il 
Confutato  anch' egli  in  Oriente  per  quell’ Anno.  Suo  Collega  in  Oc- 
cidente fu  Eutarico , fopranominato  etilica , Genero  del  Re  Teoderico , 
perchè  Marito  d' Amalàfunta  di  lui  Figliuola.  Stabilì  una  buona  con- 
cordia Teoderico  col  novello  Augulto,  e non  potevi  dargli  più  nobil 
Collega,  che  creando  Confole,  chi  era  Genero  luo . In  una  Lettera  (a) 
fcritta  da  Atalarico  Re,  Figliuolo  d’eflo  Eutarico,  all*  Imperadore 
Giuli  ino,  gli  dice:  Tot  Gemtorem  meum  in  Italia  palmata  ciarliate  de- 
cora flit  (•).  La  Toga  de’Conloli  era  appellata  cosi  per  le  Palme,  che 
ricamate  in  ella  lì  rimiravano.  E di  qui  li  raccoglie  la  dipendenza  del 
Re  d’ Italia  dall’  Imperadore,  perchè  febbrne  il  Senato  Romano  eleg- 
geva quel  Confole,  che  più  piaceva  a Tcodeiico,  c a’fuoi  Succef- 
lori,  tuttavia  riconofcevano  tifi  la  conferma  di  quella  Dignità  da  gl' 
Imperadori  d’ Oriente.  Ora  noi  abbiamo  da  Caflìodorio  (*),  che  Eu- 
tarico nel  fine  dell’Anno  precedente  s’era  portato  a Roma,  per  fare 
nel  Gennaio  del  prefente  la  fua  entrata  da  Confole,  c fu  accolto  dal 
Senato  e Popolo  Romano  con  gran  magnificenza  e ptaufo.  Da  elfo 
Caflìodorio  egli  c appellato  Dominai  nojìer:  il  che  fa  intendere,  ch'e- 
gli veniva  riguardato  come  Erede  prelunto  della  Corona,  e venerato, 
come  ne'preccdenti  Secoli  furono  i Cefari'creati  da  gli  Augulli.  Dalla 
fbpracitata  Lettera  di  Atalarico  a Giullino  Augutto  fi  raccoglie  an- 
cora, che  Eutarico  era  fiato  adottato  per  Figliuolo  da  elfo  Impera- 
dore,  non  gii  con  adozione  Legale,  ma  con  quella  Onoraria,  che  fi 
praticava  allora  coll’armi.  Volle  il  Re  Teoderico  diftingucrc  quello 
Confidato  da  gli  altri  colla  grandiofitì  de  gli  Spettacoli,  celebrati 
d’ ordine  fuo , c a fpefe  fue  per  più  giorni  in  Roma.  Cioè  ne  gli  An- 
fiteatri battaglie  di  fiere,  non  mai  più  vedute  in  quella  età,  che  Trj- 
famondo  Re  de’ Vandali,  Amico  c Cognato  di  Teoderico,  gli  avea 
mandato  dall'Affrica.  Furono  cleguiii  con  sì  fuperbo  apparato  e tale 

ma- 

(*)  Fai  nel!'  Italia  avete  ornato  il  mio  Genitore  collo  fplendore  della  pal- 
mata. 
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magnificenza  sì  fitei  Spettacoli,  che  ne  (lupi  infin  Simmaco , Legato  E»»  \'i\ 
dell’  Imperadore  Giultino,  che  v’  intervenne  -,  nè  (1  la  fe  maggior  ANK0519. 
folfc  l’ammirazione  o il  piacere  del  Popolo  Romano.  Di  (Iraordinarj 
regali  parimente  in  tal'occalìonc  furono  difpcnfati  non  meno  a i Go- 
ti, che  a i Romani,  e varie  Dignità  li  videro  conferite  nella  Curia. 

La  mira  di  Teoderico  con  tante  fpefe  fu  di  affezionare  i Romani  al 
Genero  Eutarico,  già  dellinato  a fucccdergli  nel  Regno.  E ne  ot- 
tenne l'intento,  fe  crediamo  a Callìodorio;  perciocché  i Romani  fe- 
cero più  Manze,  acciocché  egli  continuaffe  la  fua  dimora  preffo  di 
loro  ; ma  Eutarico  fe  ne  ritornò  a Ravenna,  dove  fi  replicarono  con 
tal  pompa  gli  Spettacoli,  c tanti  donativi  fi  fecero  a i Goti  e Ro- 
mani, che  più  fpleodide  comparvero  quelle  Fede,  che  le  pria  cele- 
brate in  Roma.  Non  fi  vuol  però  tacere  quanto  lafciò  fcritto  l’Ano- 
nimo Valefiano  («)  con  dire:  Che  Teoderico,  avendo  dato  il  Confo-  M 
lato  ad  Eutarico,  trionfi  in  Roma , e in  Ravenna ; ma  che  Eutarico  m"' 
era  uomo  troppo  afpro  e nemico  della  Religione  Cattolica.  Un  altro 
motivo  di  gran  giubilo  ebbe  Roma  in  quell’ Anno,  da  che  le  Lettere 
dell'  Impcrador  Giujline,  e di  Giovanni  Cappadoce  Vel’covo  di  Coltan- 
tinopoli,  e di  altri  Vclcovi  Orientali,  portarono  ficurezze,  che  fegui- 
rehbe  la  pace  ed  union  delle  Chicfe  . Però  affrcttolli  Papa  Ormi  [da  a 
fpcdire  colà  i Cuoi  Legati,  cioè  Germano  Vcfcovo  (per  quanto  con- 
ghicttura  il  Cardinal  Baronie)  di  Capua,  e Giovanni  Vefcovo,  non  fi 
la  di  qual  Chicfa,  con  Blando  Prete,  e Felice  e Dio/coro  Diaconi. 
Compierono  quelti  felicemente  il  viaggio  e le  commiflioni  loro,  fpc- 
ziaimentc  aiutati  e protetti,  ficcome  icrive  Teolàne  (*) , da  V italiano  (•>)  Titefi. 
Conte,  potcntiflìmo  allora  preffo  P Imperadore.  Oltre  alla  conferma-  ,n  ctront- 
zione  del  Concilio  Calcedoncnfe , che  era  il  punto  principale,  fu  can- 
celiato  da  i facri  Dittici  il  nome  d’ ricado  : cofa  anch’ella,  che  (lava 
tanto  a cuore  alla  Sede  Apollolica.  Lo  (teffo  fu  praticato  pel  nome 
d’altri,  che  aveano  comunicato  con  gli  Eretici)  e malfimamcnte  per 
Zenone,  ed  Anafiafio  Augufli,  Principi  autori  e fomentatori  di  tante 
turbolenze  nella  Chicfa  di  Dio.  Coopero  ancora  a quella  fanta  opera 
Giufiiniano  Nipote  di  Giuflino  Augullo,  allora  Capitan  delle  Guardie, 
e pofcia  Succcffor  nell'Imperio,  avendone  fcritto  anche  a lui  Papa  ,,  t. 
Ormisda.  Lcggonli  con  piacere  preffo  del  Cardinal  Baronio  1(0  le 
Relazioni  e Lettere  di  quanto  occorfe  in  sì  lieta  congiuntura. 
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Anno  di  Cristo  dxx.  Indizione  xm. 
di  Ormisda  Papa  7. 
di  Giustino  Imperadore  3. 
di  Teoderico  Re  18.  e io. 


Confoli  ^ 


Vitaliano;  e 
Rustico,  o Rusticio. 


Era  Vo!g. 
A N M o 510. 

(a)  T htt. 
Nevai  In - 
ftr.ption. 

tft-  418. 

(b'-  Corta . 
AitxanJr. 

W f«J>‘ 

AltxanJrt- 

ni. 

(d)  Vifltr 
T nnontn fu 
in  ChroH.it. 


(e)  M aretì- 
lin.  Ctmet 
»»  Ch r tu  ut. 


Vitaliano  fu  Confolc  Orientale,  Rujlict  Occidentale  in  quell’ Anno. 

Rufticio  piuttofto  che  Runico  fu  egli  appellato,  perchè  tale  fi 
truova  il  fuo  Cognome  in  un  antica  Ifcriiione  (■»),  c nella  Cronica 
Aleflandrina  (4) , e ne’Fafti  Aleflandrini  (<).  Da  Vittor  Tunoncnfe  (<0 
vien  detto  Rufìicioru . Quanto  a V italiano , egli  è lo  fteflo,  che  ab- 
bialo veduto  di  fopra  coll*  armi  in  mano  comra  dell’ Imperadore  Ana- 
llafio:  Figliuolo  di  Patricio,  o fia  Patriciolo,  Nipote  d’Afpare,  c 
Pronipote  d’Ardaburio,  perfonaggi  famofi  nella  Storia  di  quelli  tem- 
pi, ficcome  abbiam  veduto  di  (opra.  Era  egli  (lato  richiamato,  fic- 
coine  dicemmo,  alla  Corte  da  Giuftino  Augullo,  dichiarato  Generale 
delle  milizie,  e promofio  in  quell' Anno  alla  dignità  del  Confidato, 
con  faperfi  in  oltre,  che  il  fuo  credito  e potere  in  Corte,  c la  l'uà 
confidenza  predo  di  Giufiino,  davano  ne  gli  occhi  d'ognuno.  Ma 
cotanto  innalzamento  fuo  fu  cagione  della  (ua  rovina,  o pur  egli  fu 
efaltato  per  più  facilmente  rovinarlo . Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (»), 
che  nel  Mefc  fettimo  del  fuo  Confolato  egli  fu  nel  Palazzo  Impe- 
riale adalito,  e con  fedici  ferite  levato  dal  Mondo,  Tettando  in  tal  occa- 


fione  Trucidati  due  fuoi  Sergenti  Celeriano  e Paolo . La  cagione  della  ca- 
ffi iv*[r.  duta  di  quello  infienc  perfonaggio,  viene  attribuita  da  Evagrio  (/)  a una 
ìil.  4.  t.  3.  pcrverfa  politica  di  Giuttino  Augufto,  il  quale  temendo,  ch’egli  per 
edere  perfona  di  tanta  riputazione  potette  tentare  delle  novità  limili 
alle  precedenti,  l’adefcò  con  tanti  onori,  per  fargli  poi  levare  la  vita. 
Probabilmente  Evagrio  pretto  qui  fede  a Zachcria  Storico  Eutichia- 
no,  e pieno  di  mal  talento  contra  di  Giuttino  Imperador  Cattolico. 
Crede  il  Cardinal  Baronio,  che  Vitaliano , perchè  favoriva  i Monaci 
Sciti,  paflatte  nel  partito  de  gli  Eretici,  e che  perciò  Giuttino  il  fa- 
cefle  ammazzare.  Ma  ficcome  offervarono  il  Cardinal  Noria,  e il  Pa- 
dre Pagi,  Vitaliano  fu  Tempre  unitidimo  colla  Chicfa  Cattolica,  e ni- 
< * Hi»!?'  m'co  “ gli  Eretici.  E fe  vogliamo  poi  credere  a Procopio  C?),  Giu- 
jtrtana  t.  6.  fttniano  Nipote  di  Giuttino  quegli  fu,  che  con  prometta  d’  impunità 
per  le  pattate  fedizioni,  e con  giuramenti  di  buona  amiftà,  e con  pren- 
derlo per  Fratello,  tratte  Vitaliano  alla  Corte,  e pofeia  infpirati  de  i 
fofpetti  contra  di  lui  all’ Augullo  Zio,  il  fece  uccidere,  forfè  difpia- 
cendogli  la  troppa  confidenza  in  lui  polla  da  Giuttino,  c temendo  d'a- 

verlo 
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verlo  oppofitore,  o concorrente  nella  fucceffion  dell'  Imperio.  Comun- 
que lia,  Giuttino  non  fece  rumore  nè  rifcntimcnto  alcuno  per  quello 
ammazzamento,  o perche  fi  trattava  di  un  fuo  Nipote,  o perchè  era 
anch’egli  complice  del  fatto j e Giuftiniano  crebbe  maggiormente  da 
lì  innanzi  in  autorità  e potenza.  In  una  Lettera  di  Pojfeffore  Vefcovo 
a Papa  Ormifda , fcritta  nell’anno  prefence,  è parlato  de’ Libri  di  Fax- 
fio  Eieufe,  c v’ha  quelle  parole:  Fitti  quoque  vefiri  Magifiri  militum 
f'italianus , fcf  Jufiinianus  fuper  bac  re  referipto  Beatitudini!  vefirre  infer- 
mar'! defiderant . (*)  Lai  che  fi  vede,  che  Giuftiniano  al  pari  di  Vi- 
taliano tra  falito  al  pollo  di  Generale  delle  Milizie}  ma  Vitaliano  pre- 
cedeva. Ancorché  foffe  feguita  la  riunion  delle  Chicfe  per  opera  del 
Cattolico  Imperador  Giufiim,  e di  Giovanni  Vefcovo  di  Collantinopo- 
li,  che  terminò  i fuoi  giorni  in  quell’anno  con  avere  per  Succefforc 
Epifanio-,  tuttavia  reftavano  alcune  dilpute  di  dottrina,  per  cagion  di 
una  propolizione  celebre  nella  Storia  Ecclcfiallica  De  uno  de  frinitale 
puffo -,  ne  erano  d’accordo  alcune  Chicfe  d' Oriente,  fpezialmente  quella 
di  Coftantinopoli,  colla  Sede  Apoftolica  intorno  al  levare  dai  Dittici 
i nomi  di  alcuni  Vcfcovi,  e al  tollerarcene  de  gli  altri.  Fu  fopra  ciò 
tenuto  un  Concilio  in  Coftantinopoli , e dipoi  Ipediti  da  eflb  Concilio 
i Legati  a Papa  Ormifda.  Lo  Hello  Giuftino  Augufto  anch’egli  pre- 
muralo di  veder  cftinte  le  dirtèrenze  tutte  intorno  alla  Religione,  e 
alla  Difciplina  Ecclcfiallica  , fpedì  al  medefimo  Romano  Pontefice 
Grato  Macllro  dello  Scrigno  per  fuo  Ambalciatore,  acciocché  feco 
trattarti  de' correnti  affari,  riconolccndo  anch'egli  non  meno  che  i Vc- 
fcovi, il  privilegio  (ingoiare  de’ Succeffori  di  San  Pietro,  nel  gover- 
no della  Chicfa  univemlc,  e nelle  dccifioni  intorno  alla  dottrina,  che 
han  da  feguitare  i Fedeli  . Sopra  quelli  punti  ha  da  confultare  il  Let- 
tore la  Storia  Ecclcfiallica. 


Anno  di  Cristo  dxxi.  Indizione  xiv. 
di  Ormisda  Papa  8. 
di  Giustino  Imperadore  4. 
di  Teoderico  Re  19.  & 11. 

Confoli  ^ Flavio  Giustiniano,  e Valerio. 

IN  Oriente  fu  Confole  Giufiiniano -,  Valerio  in  Occidente.  Era  già 
divenuto  Giuftiniano  l’Arbitro  dell’Imperio  in  Oriente,  si  peref- 

O o z lcrc 


Et  > Vulg 

Anno  510. 


(#)  I voftri  Figli  parimente  Maejìri  de' faldati,  Fit  aliano , e Giuftiniano 
bramano  d' e (fere  informati  fopra  di  quefto  fatto , per  referitto  di  loftra 
Beatitudine . 


Era  Volg. 
Anno  5 ai. 
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fere  Nipote  dell’ Imperadorc,  c confidcrato  come  Tuo  Succedo  re,  e si 
ancora  perchè  Giultino  Augullo  aggravato  da  ali  anni  volentieri  fca- 
ricava  (opra  le  fpalle  del  giovane  Nipote  il  pelo  del  governo . Pertanto 
egli  volle  in  quell'anno  comparire  ornato  anche  dell’ illullre  Dignità 
del  Conl'olatO)  c per  non  edere  da  meno  di  Eutarico  Genero  del  Re 
Teodcrico,  che  sì  fplendida  comparla  avea  fatto  in  Roma,  anch’egli 
fece  così  magnifiche  fclte  in  Collantinopoli,  che  al  dire  di  Marcelli- 
no Conte  («),  il  fuo  Confolato  riufeì  il  più  famofo  di  quanti  mai  vide 
l'Oriente'.  Imperciocché  fpefe  dngento  ottantotto  mila  Soldi  (cioè  mo- 
nete d’oro  quali  equivalenti  allo  Scudo  d’oro  de’ nollri  tempi)  in  tanti 
donativi  al  Popolo,  e in  varj  Spettacoli  e Macchine.  Nell’  Anfitea- 
tro in  un  fol  giorno  fece  far  la  caccia  di  venti  Lioni , di  trenta  Par- 
di, e d’altre  Fiere.  Suntuofi  furono  i Giuochi  Circenfi,  ne’  quali  non- 
dimeno egli  negò  al  pazzo  Popolo  1’  ultima  Mappa,  cioè  non  volle 
mandare  il  fogno  del  corfo  de’  Cavalli  > e dopo  avere  ben  regalato  i 
Carrettieri,  liberalmente  ancora  loro  donò  aflailfimi  Cavalli  con  tutte 
le  lor  bardature.  Nel  prefentc  anno  Ormifda,  Papa  prudentiflimo , veg- 
gendo  le  gravi  difficultà , che  s’incontravano  tuttavia  in  Oriente  per 
far  levare  da  i facri  Dittici  i nomi  fpczialmentc  di  alcuni  già  Vefcovi 
di  Collantinopoli,  tenuti  da  i Greci  per  Uomini  di  fanta  vita,  e di 
credenza  Cattolica:  faggiamente  rimile  l’affare  ad  Epifanio  Patriarca 
di  Collantinopoli,  con  dichiararlo  per  tal  funzione  Vicario  della  Sedia 
Apoltolica.  Terminò  la  fua  vita  in  quell’anno  Ennedio , Vcfcovo  di 
Pavia,  celebre  per  gli  fuoi  fcritti,  c per  due  ambafeerie  alla  Corte 
Imperiale  di  Conllantinopli,  come  Legato  Pontificio  . Fu  egli  regi- 
ltrato  nel  ruolo  de’ Santi:  cofa  non  difficile  ne’ Secoli  d’ allora. 

Anno  di  Cristo  dxxii.  Indizione  xv. 
di  Ormisda  Papa  9. 
di  Giustino  Imperadore  y. 
di  Teoderico  Re  30.  e n. 

Confoli  5 Simmaco,  e Boezio. 


Siccome  diligentemente  offervò  il  Padre  Sirmondo,  e dopo  lui  il 
Pagi,  con  addurre  un  paffb  del  Libro  Secondo  de  Confolatione  di 
Boezio,  quelli  due  Confoli  furono  creati  in  Occidente,  ed  erano  amen- 
due  Figliuoli  di  Jnicio  Manlio  Severino  Boezio,  rinomato  Scrittore  di 
quelli  tempi.  A Simmaco  fu  pollo  quel  nome,  o fia  Cognome,  o fia 
Sopranome  dal  lato  della  Madre,  Figliuola  di  Simmaco,  Itato  Confole 
nell’anno  48;.  11  fecondo  de’ Figliuoli  ebbe  il  nome  di  Boezio,  co- 
mune al  Padre,  che  fu  Confolc  nell’anno  fio.  c all’Avolo,  probabil- 

men- 
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mente  (lato  Confole  nell’  anno  487.  Io  non  vo’  lafciar  di  accennare 
ciò,  che  leggo  in  Agnello  (a).  Scrittore,  benché  poco  accurato,  delle 
Vite  de’Velcovi  di  Ravenna.  Scrive  egli  nella  Vita  confufa  di  San 
Giovanni  Angeloptc,  che  Teoderico  nel  tr ente  fimo  amo  del  fuo  Regno 
mandò  in  Sicilia  l’cfercito  di  Ravenna,  da  cui  fu  faccheggiata  quell’ 
Itola,  e ridotta  all'ubbidienza  del  medeGmo  Re.  Di  quella  notizia 
mun  fcrae  G truova  in  altre  Storie,  e malli  inamente  conGderando,  che 
tanti  anni  prima  la  Sicilia  venne  in  potere  di  Teoderico,  pare,  che 
niun  conto  s’abbia  a fare  del  racconto  d’ Agnello.  Contuttociò  egli 
ci  può  far  dubitare , che  nel  prefente  anno  lue  cede  (Te  in  Sicilia  qual- 
che ribellione,  la  quale  obbligaffc  Teoderico  ad  inviare  colà  un'  Ar- 
mata. Circa  quelli  medeGmi  tempi  fembra,  che  fuccedeGe  un  fatto, 
di  cui  tenne  conto  l’Anonimo  ValeGano  (à).  Cioè,  che  mentre  il  Re 
Teoderico  dimorava  in  Verona  per  fofpetto  di  qualche  movimento  de’ 
Barbari  contra  dell’Italia,  accadde  una  graviflima  contefa  fra  i Criftia- 
ni  e i Giudei  in  Ravenna.  Non  fe  ne  intende  bene  il  motivo.  J udiri, 
dice  egli,  baptizatot  nolente s dum  livident,  frequenter  obìatam  in  aqu am 
flamini!  jablaverunt . (*)  Pare,  che  col  home  di  Oblata  voglia  egli  G- 
gniGcare,  aver  elfi  Giudei  più  volte  gittato  nel  Gumc  delle  Oflie  o 
confccrate,  o da  confecrarft.  Irritato  da  quello  affronto,  o facrilegio 
il  Popolo  di  Ravenna,  fenza  riguardo  alcuno  al  Re,  nè  ad  Ematico, 
che  per  lui  rifiedeva  nella  Citta,  nè  a Pietro  Vcfcovo,  la  cui  età,  fe 
in  ciò  non  erra  l’Anonimo  fuddetto,  vien  troppo  pofticipata  da  gli 
Scrittori  Ravennati:  corfero  alle  Sinagoghe,  c tutte  le  bruciarono  . 
Poco  dettero  i Giudei  a volare  a Verona,  per  chiedere  giuftizia  ai 
Re,  ed  aiutati  dal  favore  di  Trivane  Mallro  di  Camera  di  Teoderico 
riportarono  un  ordine,  che  tutto  il  Popolo  Romano  di  Ravenna  pa- 
gane una  contribuzione  per  rifabbricar  le  Sinagoghe  incendiate  : e chi 
non  pagaie,  folle  pubblicamente  frullato.  L’ordine  era  indirizzato  ad 
Eutarice,  e a Pietro  Vcfcovo,  e bifognò  cfeguirlo.  Da  una  Lettera 
del  mede  limo  Re  al  Senato  di  Roma  CO  intendiamo  , che  anche  in 
quella  Città  da  una  fedizion  popolare  fu  bruciata  una  Sinagoga  Giu- 
daica: del  quale  misfatto  comandò  Teoderico,  che  follerò  puniti  i 
principali  autori.  Anche  allora  G trovavano  Ebrei  dapertutto  Rac- 
conta fotto  quell’anno  Mario  Aventiccnfe  00,  che  Sigifmondo  Re  de’ 
Borgognoni  ingiullamente  fece  uccidere  Segerico  fuo  Figliuolo . Quell’ 
empio  fatto  vien  parimente  colle  lue  circoftanze  narrato  da  Gregorio 
Turoncnfe  (<■)  con  dire,  che  morta  la  prima  Moglie  d’effo  Re  Sigilmon- 
do,  Figliuola  di  Teoderico  Re  d’ Italia,  la  quale  gli  aveva  partorito  Se- 
gerico,  ne  prefe  un’  altra  -,  e quella,  fecondo  il  coltume  delle  Matrigne, 
cominciò  a malignare  contra  del  Figliallro . Miratala  un  dì  colle  vedi 
di  fua  Madre  in  dodo,  Sigerico  G lafciò  fcappar  di  bocca,  che  non 

* era 

(*)  I Giudei  contrarii  a'  battezzati,  mentre  V invidiano,  frequentemente 
gettato  anno  nell’acqua  de!  fiume  P Oblata  (ovvero  Oflìa .) 


Era  V0Ì3. 
Anno  512. 
(a)  Agnoli, 
Pari.  |, 
Tarn.  U, 
Rer.  Italie, 


(b)  Attori. 
Val /ftaniti . 


(C)  Caffitd. 
L X.  Efiji. 

43- 


(d)  A tarmi 
A vta  tic  en- 
fi* in  Chron. 

(e)  Gre^er. 
Turontnftt 
i.  3.  c.  5. 

6. 
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p,,  volj.  era  degna  di  portar  quegli  abiti,  probabilmente  perche  alzata  da  bado 
À n no  jai.  llato  a quel  di  Regina.  Perciò  inviperitala  Matrigna  tanto  foffiò  nelle 
orecchie  del  Marno,  con  fargli  credere  nutrirli  da  Sigerico  trame  fc- 
grete  di  torgli  il  Regno,  che  l'indufle  a levarlo  di  vita.  Ma  non  si 
lofio  fu  efeguito  l’iniquo  contìglio,  che  Sigifmondo  fé  ne  pentì,  e 
detettò  il  fuo  fallo:  dopo  di  che  lì  ritirò  al  Moniltero  Agaunenfe  , 
dove  per  più  giorni  in  pianti  c digiuni,  c coll’ aflillcre  alle  l'acre  Sal- 
modie, fi  lludiò  di  farne  penitenza.  Dio  nulladimeno  per  quella  ini- 
quità il  volle  galligato  nel  Mondo  di  qua,  ficcome  vedremo  in  rife- 
rire la  di  lui  rovina. 

Anno  di  Cristo  dxxiii.  Indizione  i. 
di  Giovanni  Papa  i . 
di  Giustino  Imperadorc  6. 
di  Teoder  ico  Re  31.  e 13. 

Confoli  ^ Flavio  Anicio  Massimo,  fenza  Collega. 

lUcfto  Maffimo  fu  Confole  d’Occidente,  fenza  faperli,  perché  niun 
’ Confole  forte  creato  in  Oriente,  0 perchè  non  fe  ne  faccia  men- 
•zione  oe’Falli.  Per  folennizzare  anch’ egli  il  fuo  Confolato,  die- 
de al  Popolo  Romano  nell’  Anfiteatro  la  caccia  delle  Fiere  ; ma  per- 
ché negò  poi  lordidamcntc  di  rimunerare  chi  avea  combattuto  con  erte 
Fiere,  fecero  que’ Gladiatori  ricorlo  al  Re  Tcoderico,  c leggelì  una 

(a)  ctjjti.  Lcclcra  («),  da  lui  ferina  allo  llcrtb  Maflìmo,  con  ordinargli  di  fod- 
15 .Effi.  J jsfjrc  a que’ tali,  che  aveano  cipolla  la  lor  vita  a si  gravi  pericoli, 

per  dar  piacere  al  Popolo.  In  ella  Cafiìodorio  Segretario  deferivo  leg- 
giadramente la  forma  delle  caccic  Teatrali,  con  dctcllarle,  perché  co- 
ltavano d’ ordinario  la  vita  di  molte  perfonc  : abufo , che  vietato  da  tan- 
te Leggi  fin’ allora  non  lì  era  potuto  ellirpare,  benché  tanto  difdice- 
volc  a gente,  da  cui  li  profertava  la  fama  Legge  di  Crillo.  Arrivò 
al  fine  de’fuoi  giorni  e delle  fuc  fatiche  in  quell’anno  Papa  Ormi  uhi. 
Pontefice  l'amo  e gloriofo,  per  avere  lòllenuta  con  vigore  la  dottrina 
Cattolica,  riformato  il  Clero,  rimetta  la  pace  e l’unione  delle  Chicfe 
in  Oriente,  cacciati  da  Roma  i Manichei,  e lafciate  in  ella  Roma  il- 
lutlri  memorie  della  fua  munificenza  con  vatj  ricchiflìmi  doni  fatti  al- 

(b)  Aniflaf.  le  Chicfe,  cd  annoverati  da  Anaftalìo  Bibliotecario  (à).  Abbiamo  dal 
MUubn.  medclimo  Autore  un' altra  notizia,  chiamata  dal  Cardinal  Baronio  dc- 
nV.j  - m'~  gna  di  maraviglia,  trattandoli  d’un  Principe  Ariano;  cioè  che  il  Re 

Teoierieo,  vivente  erto  Papa  Ormisda,  inviò  in  dono  alla  Basilica  Va- 
ticana due  Candtlieri,  o fieno  Ccrofcrarj  d’ argento,  che  pefavano  fef- 
fanta  libre.  Anzi  in  varj  tetti  di  erto  Anallafio  lì  legge,  aver  elfo  Re, 
e non  già  Papa  Ormisda,  ornato  un  trave  della  Baliiica  Vaticana  tut- 
to d’argento,  pefante  mille  e quaranta  libre . Ma  anche  gli  Ariani  pro- 

feflà- 
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fertavano  venerazione  a i Santi,  e maflimamente  al  Principe  de  gli  A po- 
rtoli, e Teoderico  non  ignorava  le  maniere  di  cattivarli  1’  animo  de’ 
Cattolici  : così  averte  egli  continuato  a praticarle  nel  rollante  del  fuo 
governo.  Aggiugne  Anaftafio,  che  dall’Oriente  vennero  alrri  preziofi 
donativi,  mandati  a San  Pietro  dal  Cattolico  Imperadore  Giuflino.  La 
morte  del  luddetto  Santo  Pontefice  Ormisda  accadde  nel  di  6.  di  Ago- 
Ito,  e nel  di  15.  del  medefimo  Mele  fu  eletto  Papa  Giovanni  di  na- 
zione Tofcano.-In  quello  medefimo  anno,  e per  quanto  fi  crede,  a 
di  14.  di  Maggio,  venne  a morte  (*)  Trafamondo  Re  de’  Vandali  in 
Affrica,  fiero  perfecutore  de’ Cattolici , ficcomc  accennammo  di  (opra-, 
c parve,  ch'egli  per  giudo  giudizio  di  Dio  morirti:  di  dolore  per  una 

§ran  rotta  data  al  di  lui  efercito  da  Cabaone  Pagano  capo  de’  Mori  predo 
i Tripoli.  Procopio  narra  il  fatto  (*).  Mortero  i Vandali  contra  di 
cortui  una  bell'armata.  Cabaone,  avendo  intefo  adire,  che  il  porten- 
te  Dio  de’Crilliani  puniva  chi  non  rifpettava  i facri  Templi,  e favo- 
riva chi  gli  onorava,  fpedi  fegretamente  alcuni  de'fuoi  con  ordine  di 
fcguitarc  l’ efercito  nemico,  c fe  i Vandali  entravano  co  i cavalli  nelle 
Chicfc,  e le  fporcartero,  eglino  dipoi  le  nctiartero,  ed  onorartero  i Sa- 
cerdoti Crilliani.  Tanto  appunto  avvenne.  Diedcfi  poi  la  battaglia, 
in  cui  i pochi  vinfero  i molti , e una  grande  drage  tu  fetta  della  na- 
zion  Vandalica.  Ebbe  Trafamondo  per  Succertorc  Ilderico , Figliuolo 
di  Unnerico  Re,  e di  Eudocia  Figliuola  di  Valcntiniano  HI.  lmpera- 
dore.  Tuttoché  Ilderico  forte  allevato  nella  Setta  Ariana,  pure  nudri- 
va  in  cuore  dell’inclinazione  verfo  i Cattolici:  affetto  a lui  ifpirato 
dalla  Madre  Cattolica.  E fe  n’era  ben  accorto  Trafamondo  , zelantif- 
limo  dell’  Arianifmo . Però  prima  di  morire,  gli  fece  promettere  con 
giuramento,  divenuto  che  forte  Re,  di  non  riaprir  le  Chicfc  de’ Cat- 
tolici, n£  di  redimir  loro  i privilegi.  Ma  Ilderico  dòpo  la  morte  di 
Trafamondo,  prima  di  regnare,  per  non  violare  il  giuramento,  richia- 
mò in  Affrica  i Vefcovi  elidati,  e fece  aprir  le  Chicfc  Cattoliche  . 
Cosi  lafciò  ferino  Santo  lfidoro  (0.  Ma  chi  ordinò  il  riaprimento  de’ 
facri  Templi , e reftituì  la  libertà  a i Vcfcovi,  già  comandava  c regna- 
va. Non  e improbabile,  che  Ilderico  fi  crederte  disobbligato  dall' orter- 
vanza  di  un  giuramento  illecito  cd  ingiullo  in  fe  llcrto . Mirabile  perciò 
fu  l’allegrezza  de’ Popoli  Cattolici  dell'Affrica  nel  ricuperare  dopo  tanti 
anni  1 loro  Vcfcovi,  c le  lor  Cliiefe -,  e tanto  più,  perche  Ilderico  fi  con- 
tentò, che  cleggetfero  il  Vefcovo  di  Cartagine,  e quedi  fu  Bonifazio. 

A quelli  tempi  non  fenza  ragione  vien  riferita  una  Legge  di  Giu- 
rino Augudo  (d)  contra  de’ Manichei,  con  vietare  fotto  pena  della  vi- 
ta la  loro  permanenza  ncU’lmpcrio.  A gli  altri  poi,  fieno  Pagani  o 
Eretici,  vien  proibito  l'aver  Magidrati  e Dignità,  ficcomc  ancora  luo- 
go nella  Milizia,  a riferva  de’ Goti,  c d’altri  Popoli  Collegati,  che 
militavano  in  Oriente  al  foldo  dell’ Imperio.  Circa  quedi  tempi  anco- 
ra mori  Eufemia  Imperadrice,  Moglie  di  Giullino  Augudo ; nc  furti- 
rte,  ch’egli  partarte  alle  feconde  nozze,  come  han  creduto  alcuni.  Teo- 
dora nominata  in  tal'occafionc  da  Cedreno  (<•) , fu  Moglie  di  Giudi- 

mano 


Era  Volg. 
Annosi  3. 


(a)  Victor 

Tnnonrnfii 
in  C tinnii. 


(b)  Prose», 
di  Bill, 
fóndisi. 

Ut.  ! 


(e)  Jjìdvrut 
in  Cbroniso 

rondisi. 


(d)  I.  il.  C. 
di  Htrttic. 
ir  Minuti. 


(e)  Cidrtn. 
in  Anni.il . 
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e* * Voi*,  niano,  e non  di  Giuftino.  La  morte  ingiù  fiamente  inferita  al  Figliuo- 
ANN0513.  lo  Segerìco  da  Sigi  [mondo  Re  de’ Borgognoni , irritò  altamente  l’animo 
di  Tenderla  Re  d’ Italia,  perche  li  trattava  di  un  fuo  Nipote,  cioè  d’ tin 
Figliuolo  di  una  fua  Figliuola.  Accadde,  che  nello  llclTo  tempo  Clo- 
domiro , Chiaria , c Cbilaeberto , tutti  c tre  Figliuoli  di  Clodoveo,  c ca- 
dauno Re  de' Franchi,  erano  incitati  dalla  Madre,  cioè  da  Clotilde  Ve- 
dova d'elTò  Re  Clodoveo,  contra  del  fuddetto  Re  Sigilmondo,  ac- 
■ ciocche  vendicatici'!)  la  morte  data  a Chilperico  fuo  Padre,  c a fua  Ma- 

dre ancora,  da  Gundobado  Padre  di  Sigilmondo.  Probabilmente  quella 
pia  Principcfla  altro  non  intele,  che  di  ottener  colla  forza  quella  por- 
zione di  Stati,  ch’ella  pretendeva  dovuti  a sé  nell’eredità  del  Padre, 
giacché  da  Gundobado  fuo  Zio  non  l'avea  potuta  aver  per  amore.  O 
ha  dunque,  che  i Franchi,  conlàpevoli  della  collera  di  Teodcrico,  il 
moveffero  ad  entrar  con  loro  in  lega  contra  di  Sigilmondo  j o fi  a che 
Teodcrico  ne  face  (Te  la  propofizionc  a i Franchi  (ledi:  certo  è,  ch’effi 
fi  collegarono  inficine,  per  (ir  guerra  a i Borgognoni.  Ed  allora  fuc- 
(a)  Prutp.  cedette  veramente  ciò,  che  Procopio  lafciò  fermo  (a),  e che  ficco- 
Bri.  gm.  n)c  pu  avvertito  di  fopra,  il  Padre  Daniello  riferi  fuori  di  (ito  nella 
1 . 1. «.  storij  dc’Franzefi  all'anno  poi.  Cioè  avere  bensì  Teodcrico  inviato 
l’cfercito  fuo  verfo  1'  Alpi , ma  con  ordine  di  andar  temporeggiando 
nel  pallaegio  per  vedere , che  andamento  prendeva  la  guerra  tra  1 F ran- 
chi c i Borgognoni.  Sigilmondo  fe  ne  fuggì  in  un  cremo,  e pofeia 
incognito  al  Moni  fiero  Agaunenfe,  0 Ila  di  San  Maurizio,  dove  dico- 
no, ch’egli  prendefle  l’abito  Monadico.  Perciò  non  durarono  faticai 
Franchi  ad  impadronirli  di  quafi  tutto  il  Regno  allora  ben  vado  della 
Borgogna.  E il  Generale  del  Re  Teodcrico,  appena  udita  la  nuova 
della  (confitta  de’ Borgognoni,  valicò  frettolofamcntc  le  Alpi,  c fecon- 
do i patti  entrò  in  poficlfo  di  un  buon  tratto  di  tracie,  che  abbraccia- 
va le  Città  di  Apt,  di  Genevra,  di  Avignone,  Carpentras,  cd  altre, 
(bl  caffi» i ^ racconto  di  Procopio  vien  confermato  da  una  Lettera  del  Re  Ata- 
L 8.  Fpifi.  lorica  al  Senato  di  Roma  (*)  in  occalione  di  crear  Patrizio  Tuie  fuo  Pa- 
io. reme,  che  fu  Generale  di  Teodcrico  nella  fpedizione  fuddetta.  Mini * 

tur,  dice  egli,  Franto  13  Burgundo  decertantibus , rurfus  ad  Gallias  tueu- 
das , ne  quid  ad-jtrj'a  mattai  pr re  fumerei,  quod  nojìer  exer  citai  uupenfit  la- 
botibus  vindicaffet . Adquifivil  Reipublicre  Romanie,  aliil  conttndentibm , 
abfque  alla  fatigalitne  Provinciam , (3  fadum  efl  quietum  ammodum  tto- 
firutn , ubi  non  babuimus  bellica  coment  ione  pericu/um.  Triumpbus  fine  pu- 
gna , fine  labore  palma , fine  còde  viBoria . (*) 

Anno 

(*)  E mandato  (Tulo)  combattendo  i Franchi  e i Borgognoni,  di  nuovo 
a difendete  le  Gallie,  affinché  il  nemico  non  pretendere  di  avere,  quan- 
to il  mitro  efercito  acquiflato  aveva  con  fatiche  grandi . Altri  controllan- 
do, fenza  fiancar  fi  conquido  atta  Romana  Repubblica  la  Provincia  i e fi- 
curo  fi  refe  il  nofiro  premio,  ove  non  ebbemo  pericolo  pel  guerriero  contra- 

fio. Fu  il  trionfo  fenza  combattimento,  fenza  fatica  la  palma,  la  vitto- 
ria fu  fenza  Jìrage . 
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Anno  di  Cristo  dxxjv.  Indizione  n. 
di  Giovanni  Papa  2. 
di  Giustino  Imperadore  7. 
di  Teoderico  Re  32.  e 14. 


Confoli 


FlavioGiusiino  Aucusto  per  la  ».*  volta, 
ed  Opilione. 


Appartiene  all'Occidente  quello  Confole  Opilione,  e vien  da  alcu-  EaaVolg. 

ni,  ma  con  poco  fondamento,  creduto  quello  fteflo,  che  fecon-  Ahno  514. 
do  Calfiodorio  («)  fu  creato  Come  delle  /acre  Largizioni,  o lia  Telone-  (*)  • 

re  del  Re  Atalarico.  Perchè  né  pure  in  quelli  tempi  fi  truovi  un  Con-  l6  ’ 1 
fole  Orientale,  non  Ce  ne  fa  intendere  la  cagione,  in  quell'anno  fi  co- 
mincio a fconcertare  l'animo  del  Re  Teoderico-,  c quel  Principe,  che 
finora  mercè  del  filo  faggio  c giulliffimo  governo,  e di  una  mirabil  pa- 
ce, che  faceva  godere  all’Italia,  c a gli  altri  fuoi  Popoli,  c del  rilpct- 
to,  che  portava  alla  Religion  Cattolica,  e a’facrifuoi  Minillri,  s era 
acquillata  gloria  non  inferiore  a quella  de’ più  rinomati  Impcradori,  di 
maniera  che  può  anche  oggidì  fervirc  di  norma  a i Regnanti  : quello 
Principe,  dilli,  mutò  affitto  contegno,  e pafsò  ad  azioni,  che  deni- 
grarono gli  ultimi  giorni  di  fua  vita,  e renderono  odiolo  il  fuo  nome 
non  meno  allora,  che  dipoi,  in  Italia.  Vedemmo  nel  precedente  anno 
pubblicato  dal  Cattolico  Imperadore  Giujìino  un  Editto  contea  de  gli 
Eretici,  in  cui  furono  bensì  eccettuati  i Goti,  ma  quei  fidamente, 
che  erano  in  Oriente,  e non  gii  quei  che  appartenevano  all'Italia 
fotto  il  Re  Teoderico.  Furono  perciò  tolte  le  Chicfe  nell’ Imperio 
Orientale  a molti  Ariani j ed  altri,  per  non  perdere  le  Dignità,  e 
per  feguitare  nella  milizia , abbracciarono  la  Religione  Cattolica  . 

Nel  loro  errore  fletterò  faldi  infiniti  altri , ma  con  gravi  lamenti 
sì  per  la  pena,  a cui  erano  fottopolli,  e sì  per  la  perdita  delle  Chie- 
fe.  Verinmil  cofa  è,  che  colloro  ne  portaflero  le  doglianze  al  Re 
Teoderico  feguace  anch'  cflb  collantillìmo  della  Setta  Ariana  j con 
rellar  in  oltre  Teoderico  non  poco  amareggiato,  perchè  laddove  e- 
gli  lafciava  in  Italia,  e ne  gli  altri  fuoi  Regni,  goder  tanta  quiete 
e libertà  a i Cattolici,  Giurino  Augullo  trattalle  poi  con  tale  leve- 
rità  gli  Ariani.  C’è  in  oltre  motivo  di  credere,  che  elfo  o per  la 
ltcfla  cagione,  o per  altri  accidenti,  comincialfe  a dubitar  delli  fedeltà 
de’ Romani,  con  fofpcttarc  intelligenze  di  loro  colla  Corte  di  Coltan- 
tinopoli,  quafichè  abborrilfero  un  Principe  Ariano,  ed  afpiraflero  alla 
libertà.  Fors’ anche  Giufliniano,  che  allora,  benché  non  Imperadore, 
amminiltrava  gli  affari  dell’Impèrio,  e già  nudriva  delle  valle  idee, 
fi  lafciò  fcappar  di  bocca  qualche  parola  contro  chi  polfedeva  sì  bella 
Tom.  III.  Pp  par- 
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F.ra  Volg.  parte  dello  fi  e (To  Imperio,  cioè  l'Italia:  che  rifaputa  da  Teoderico 
Armo  514.  accrebbe  in  lui  il  mal  talento  e i fofpetti.  Comunque  paflafTero  tali 
faccende,  badi  a noi  di  fapeae,  per  atteflato  dell'Anonimo  Valefia- 
(a)  no  (<),  che  trovandoli  Teoderico  in  Verona,  fece  diflruggere  un  Ora- 

mi» la»;.  t0rjo  jj  glnto  Stefano,  pollo  fuori  d’una  Porta  di  quella  Cittì:  il 
che  vien  raccontato  da  elio  Anonimo,  come  fegno,  che  veniva  a fco- 
prire  il  mal  animo  di  Teoderico  contea  de’  Cattolici , ma  che  verifi- 
milmentc  fu  fatto  per  foto  rifletto  alla  fortificazione  di  quella  Città. 
Quindi  comandò  Teoderico,  che  niuno  de’ Romani  poteffe  tener  ar- 
mi, e nè  pure  un  coltello,  indizio  certo  di  fofpetti  intorno  alla  loro 
fedeltà.  Ma  colui,  che  maggiormente  accefe  quedo  fuoco,  fu  Ci- 
priano Referendario,  il  qual  poi  per  ricompenfa  delle  fue  iniquità  pafsò 
al  grado  di  Teforiere  e di  Generale  d’ Armata.  Accusò  egli  Albii a Pa- 
trizio, dato  Confole  nell’Anno  451  {.  con  imputargli  d'avere  fcritto 
lettere  a Giudino  Imperadore  enntra  di  Teoderico.  Negò  egli  il  fat- 
to, ed  appoda  per  difèndere  la  di  lui  innocenza,  fi  portò  da  Roma 
a Verona  anche  Severino  Boezio  Patrizio,  già  dato  Confolc,  che  era 
allora  il  più  riguardevol  mobile  del  Senato  Romano,  Ma  che?  Ci- 
priano rivolfe  raccufa  contra  dello  dello  Boezio,  c fi  trovarono  tre 
inique  pcrfonc,  che  fcrvirono  di  tedimonj  e di  accufatori  contra  di 
lui,  cioè  Bttjilio , che  cacciato  dianzi  di  Corte,  era  indebitato  fino 
alla  gola,  OpiUone,  diverfo  dal  Confole  dell’  Anno  prefente,  per  quanto 
fi  può  conghictturare,  c Gaudenzio,  i quali  ultimi  due  banditi  per 
innumerabili  loro  frodi,  erano  allora  rifugiati  in  Chiefa.  L’accula  fu, 
Ilo)  1 turni  fccondochè  fcrive  lo  dello  Boezio  (à)  , de  compo/tis  fai/*  Literis , 
tìiaiTl"1" ì ìu'^ul  Libertatem  arguor  fpera/fe  Romana»!  (*) . Era  innocente  di 
' quedo  reato  Boezio:  contuttociò  portata  l’accufa  in  Senato,  fenza 
che  alcuno  ofadè  d’opporli,  fu  proferita  contra  di  lui  fentenza 
di  morte,  la  quale  fu  da  Teoderico  permutata  in  efìlio.  Hanno  alcuni 
creduto  con  lievi  conghictture,  che  il  luogo  dcll’efilio  folle  Pavia, 
dove  in  una  picciola  cafa , o pure  in  una  prigione  egli  folle  detenu- 
to , fenza  Libri , e fenza  poter  parlare  con  amici  o parenti.  L’Anoni- 
mo Valefìano  fcrive,  edere  egli  dato  imprigionato,  o tenuto  fotto 
buona  guardia  in  Calvenzano,  in  agro  Calventiano , cioè  in  un  Luogo 
del  territorio  di  Milano,  poco  didante  da  Mclegnano.  Quivi  Boezio 
compofe  il  nobil  fuo  Trattato  della  Confolazione  della  Filo/ofia.  Ma 

Etrciocchè  di  grandi  rumori  e dicerie  doveano  correre  per  l’oppref- 
one  di  quedo  ìnfigne  perfonaggio  Romano  : il  Re  crudele  finalmente 
comandò,  che  gli  folle  levata  la  vita i e l’ordine  fu  efeguito.  Mario 
Avcnticenfe  (»)  lafciò  fcritto,  che  nel  corrente  Anno  Boezio  Patrizio 
i»  ctr»«i».  fu  uccifo  nel  territorio  di  Milano.  Potrebbe  nondimeno  edere,  che  all’ 
Anno  feguente  appartenefle  la  di  lui  morte,  e che  Mario  confondere 

la 

(•)  di  Lettere  /alfe , per  le  quali  fono  aecufato  d'avere  /forato  la  Li  ber  tòt 
Romana . 
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la  feritemi  dell' efilio  con  quell»  della  morte)  c (Tendo  certo,  che  q 
Boezio  redò  nella  prigionia  il  tempo  da  comporre  il  Libro  fuddetto. 
Ebbe  per  Moglie  Rufiiciana  Figliuola  di  Simmaco  Patrizio  (e  non 

fià  un’altra  Moglie  chiamata  Eipe),  che  gli  generò  due  Figliuoli, 
a noi  veduti  Confoli  nell'Anno  pii.  Donna  di  rare  virtù  , che  ville 
molti  anni  dipoi. 

In  quello  mcdclimo  Anno  efTendo  tornato  a Ravenna  il  Re  Teo- 
derico,  fecondochc  abbiamo  dall’Anonimo  Valeliano,  colà  fece  chia- 
mare Giovanni  Papa,  e gl’ intimò  d’andare  a Collantinopoli , per  in- 
durre Giullino  lmperadore  a far  tornare  all’ Arianiimo  coloro,  che  l'a- 
veano  abiurato,  Apponendoli  indotti  a ciò  dalla  forza  e dalle  minac- 
ele. Anallafìo  Bibliotecario  00  folamcntc  ferivo,  che  fu  inviato  per 
ottenere  la  rellituzion  delle  Chicle  a gli  Ariani  : altrimenti  Teodenco 
minacciavaio  llerminio  de’ Cattolici  in  Italia.  Altrettanto  ferivo  l’ Au- 
tor della  Mifcella  (1) . Ando  Papa  Giovanni,  l'eco  conducendo  altri 
Vefcovi,  cioè  Ecclejio  di  Ravenna,  Eufebio  di  Fano,  Sabino  di  Capo» 
(non  conofeiuto  dall’Ughelli  nell’Italia  Sacra)  e due  altri  parimente 
Vefcovi,  ed  in  oltre  Teodoro,  Importuno,  ed  Agapito,  tutti  e tre  (lati 
Confoli,  e un  altro  Agapito  Patrizio.  Tradito  da  i Tuoi  medeGmi  Bor- 
gognoni Sigismondo  Re  d’elfi,  che  s’era  ritirato  nel  Moniltero  di  San 
Maurizio  0),  fu  dato  nelle  mani  colla  Moglie  c co  i Figliuoli  a 
Clodomiro,  uno  de  i Re  Franchi)  e pollo  prigione  in  Orleans.  In- 
tanto Gtdtmaro,  Fratello  d’cITo  Sigifmondo,  ripigliate  le  forze,  e rau- 
nato  un  buon  efercito  di  Borgognoni,  ricuperò  la  maggior  parte  delle 
Città  e Terre  occupate  da  1 branchi:  il  che  non  poccndo  digerire 
Clodomiro,  ufei  di  nuovo  in  campagna  con  una  forte  Armata  in  com- 
pagnia di  Teoderico  Re  fuo  Fratello,  per  aflalir  di  nuovo  il  Regno 
della  Borgogna.  Ma  prima  di  cimentarli,  barbaramente  fece  levar  la 
vita  a Sigtf mondo , alla  Moglie  ed  a i Figliuoli,  e gittare  i lor  cada- 
veri in  un  pozzo,  non  oliarne  la  predizione  fattagli  da  Avito  Abbate 
di  Micy,  che  s’egli  commetteva  quella  iniquità,  Dio  gli  renderebbe 
la  pariglia.  Fu  dipoi  da  i Monaci  Agaunenli,  e da  1 Popoli  pollo 
Sigifmondo  nel  catalogo  dc’Santi,  quali  che  folte  non  folo  Penitente, 
ma  Martire)  liccomc  ancora  da  altri  il  poco  fà  mentovato  Severino 
Boezio  tenuto  fu  per  Santo,  e regidrato  Ira  i Martiri,  con  quella  fa- 
cilità, che  di  fopra  accennammo  praticata  allora  di  dare  il  titolo  di 
Santo  a chi  abbondava  di  virtù , liccome  certo  abbondarono  non  meno 
il  Re  Sigismondo,  che  Boezio.  Rellò  poi  uccifo.in  una  battaglia  il 
Re  Clodomiro  ) rimafe  ancora  feonfitto  Godomaro,  e tornò  la  Borgogna 
in  potere  de’ Franchi,  a' quali  fu  poi  ritolta  da  cito  Godomaro.  Ma 
Teoderico  Re  d’Italia  tenne  ben  forte  le  conquide  da  lui  fatte  nella 
Gallia.  Ed  in  quell’ Anno  appunto  nella  Città  di  Arles  a lui  fotropoda 
San  Ce/ario  Velcovo  celebrò  un  Concilio,  che  è il  quarto  tenuto  in 
quella  Città)  e v’ intervennero  fedici  Velcovi,  tutti  compre!!  nella 
giurisdizione  d’eflo  Re  Teoderico. 
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Anno  di  Cristo  dxxv.  Indizione  m. 
di  Giovanni  Papa  3 . 
di  Giustino  Imperadore  8. 
di  Teoderico  Re  33.  e ij. 


Confoli  ^ 


Flavio  Teodoro  Filosseno, 
Anicio  Probo  jtmiore . 


Era  Volg. 
Anno  515. 


(a)  Alarmi 
Aventi  ciuf, 
in  dirottiti. 


(bì  Anan. 
VnltfiaKHt. 


(C)  Ansft. 
ìibìietbec. 
in  Job  a te- 
ne L 


$d)  Tbeepk. 

in  Chrt  nif. 
(c)  Marctl- 
Ln.  Cernei 
ui  ebrei ufo. 


IL  primo  di  quelli  Confoli  fu  creato  in  Oriente  ; Proio  in  Occiden- 
te. In  alcune  Menzioni,  che  tutte  fi  debbono  riferire  al  prefente 
Anno,  egli  è chiamato  Proio  juniore , e ne  inferifee  il  Padre  Pagi, 
erter  egli  fiato  della  Famiglia  llerta  di  Probo,  che  fu  Confole  nell’ 
Anno  pi  3.  Se  forte  differita  fino  al  prelcnte  Anno  la  morte  del  cele- 
bre Boezio , è feuro  tuttavia.  Sappiamo  bensì  da  Mario  Aventicenfe  M, 
che  Simm.ico  Patrizio  Suocero  d’erto  Boezio,  già  fiato  Confole,  ed 
uno  de’ più  illuftri  Senatori  di  Roma,  venerato  da  tutti  per  la  No- 
biltà, pel  fapere,  e per  le  virtù  fue,  fu  anch’egli  fatto  morire  dal 
Re  Teoderico.  L’Anonimo  Valcfiano  (f)  ci  fa  lapere,  che  ficcome 
un’  iniquità  fàcilmente  ne  tira  feco  dell’  altre , così  Teoderico  te- 
mendo, che  Simmaco,  perfona  di  tanto  credito  in  Roma,  per  do- 
lore della  morte  del  Genero  poterti:  tramar  qualche  trattato  contra 
del  fuo  Regno,  fattolo  condurre  a Ravenna,  fono  colore  dt  vari  finti 
reati  il  privò  di  vita:  con  che  maggiormente  divenne  preflb  i Catto- 
lici, e (opra  tutto  predò  i Romani,  abominevole  il  nome  d'erto  Teo- 
derico. Ma  qui  non  finì  la  di  lui  crudeltà.  Narra  Anaftafio  Bibliote- 
cario (0,  che  giunto  Papa  Giovanni  predo  Coftantinopoli,  ufei  incon- 
tro a lui  tutta  la  Città  dodici  miglia  fuori  della  Porta  colle  Croci  e 
co  i doppieri,  feftcggiando  tutti  per  la  confolazione  di  mirare  in  quelle 
contrade  un  Pontefice  Romano:  cofa  non  mai  più  veduta  ne’ Secoli 
antecedenti.  L’ Imperadore  fteflo  inginocchiato  a’ Cuoi  piedi,  gli  predò 
quell’onore,  che  fi  conviene  a i Vicarj  di  Gesù  Crilto.  Pare,  che 
qualche  differenza  inforgerte  per  la  mano  con  Epifanio  Patriarca  di 
Collantinopoli,  giacché  ogni  dì  più  crefccva  la  fuperbia  de'Vefcovi 
di  quella  Città . Ma  Giovanni  Papa  avendo  foftenuto  con  vigore  il 
primato  dovuto  alla  fua  Sedia,  per  anellazione  di  Teofane  00  ottenne 
il  primo  luogo  fopra  quel  Patriarca . Marcellino  Conte  (0  anch’  egli 
ferivo,  ch’erto  Papa  fu  accolto  con  fommo  onore  in  ColtantinopoTi, 
ebbe  il  primo  porto  nella  Chiefa,  e celebrò  la  Pafqua  con  lonora  vo- 
ce, e fecondo  i riti  e la  Lingua  Romana  in  quella  Capitale.  Sbri- 
gate poi  le  fue  faccende,  ed  ottenuto  quanto  voleva  dall' Imperadore 
Giuftino,  fe  ne  tornò  egli  in  Italia,  feco  portando  ricchi  doni,  man- 
dati da  erto  Auguffo  alle  Chicle  di  Roma;  e prefentolfi  in  Ravenna 
i al 
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al  Re  Teoderico.  Crederai!  da  ognuno,  che  folle  terminata  la  Trage- 
dia, perchè  Papa  Giovanni  aveva  impetrato  da  Giuftino  Augutto,  che 
li  lalciaflcro  in  pace  gli  Ariani,  e che  loro  fodero  redimire  le  Chie- 
fc;  giacche  fu  necettario  raccomodarli  a tale  fpediente  per  placare 
l’ Ariano  Teoderico,  da  cui  veniva  minacciato  un  egual  trattamento 
a i Cattolici,  ed  anche  la  morte  a i Vefcovi  e Preti.  Ciò  non  ottan- 
te, piu  che  mai  inferocito  Teoderico  fece  imprigionare  il  Papa  c i 
Senatori  con  elfo  lui  ritornati . Pretende  il  Cardinal  Baronio  M , che 
non  futtitta,  quanto  gli  amichi  Scrittori  raccontano  intorno  all' aver 
Papa  Giovanni  promolTa  in  Oriente,  ed  impetrata  la  pace  de  gli  Ariani 
colla  rellituzion  delle  loro  Chicle)  e che  per  quello  egli  fotte  cac- 
ciato in  prigione  da  Teoderico.  All'incontro  è di  parere  il  Padre  Pa- 

ti(è),  che  narrando  non  meno  Anattalio  Bibliotecario,  che  l'Autore 
ella  Milcella  ((),«!’  Autore  antichiflimo  della  Cronica  de’ Papi,  pu- 
blicata  nel  Propileo  del  Padre  Enl'chenio  (^),  la  pace  c rellituzion 
luddetta,  non  s'abbia  etti  da  mettere  in  dubbio;  e mattimamente  ef- 
fondo fattura  d’ Ilidoro  Mercatore  una  Lettera,  attribuita  ad  etto  Pa- 
pa, su  cui  principalmente  s'appoggia  il  Baronio.  Deduce  poi  il  Pagi 
la  collera  di  Teoderico,  dal  non  avere  Papa  Giovanni  ottenuto  del 
pari,  che  lotterò  redimiti  all' Arianiimo  coloro,  che  aveano  abbrac- 
ciata la  Fede  Cattolica:  cofa,  che  veramente  non  era  lecito  al  Papa 
di  chiedere.  Lafciò  in  oltre  ferino  il  fuddetto  Autore  della  Mifcella, 
aver  Teoderico  avuto  a male,  che  tanti  onori  fodero  (lati  compartiti 
in  Oriente  al  Papa,  quali  che  quelli  fottero  indiaj  di  fcgrcte  Leghe 
fra  i Romani  e Greci  in  pregiudizio  del  fuo  Stato.  Ma  non  è im- 
probabile l’ opinion  del  Baronio,  perché  vedremo  nell'Anno  futteguen- 
te,  che  Teoderico  avea  già  rifoluto  di  levar  le  Chiefe  a i Cattolici, 
e di  confegnarlc  agli  Ariani:  il  che  c’induce  a credere,  non  etterli 
mutato  regittro  per  conto  de  gli  Ariani  nell’Imperio  Orientale.  In 
Cartagine  da  Bonifazio  Vcfcovo  di  quella  Città  fu  celebrato  un  Con- 
cilio di  molti  Vefcovi  con  giubilo  di  tutti  i Cattolici,  i quali  perla 
benignità  del  Re  lìderico  aveano  ricuperata  la  loro  libertà . 

Anno  di  Cristo  dxxvi.  Indizione  iv. 
di  Felice  IV.  Papa  i. 
di  Giustino  Imperadore  9- 
di  Atalarico  Re  1. 

Confole  | Olibrio,  fenza  Collega. 

TEofane  CO  abbaftanza  ci  fa  conofeere,  che  quello  Confole  fu  crea- 
to in  Occidente.  Perchè  in  quelli  tempi  era  celiata  la  buona  ar- 
monia fra  Giuftino  Augullo,  e il  Re  Teodorico-,  perciò  non  li  dovette 
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crc«rc,  o mentovare  in  Italia  Confolc  alcuno  di  Oriente.  Era  Olihio 
della  Famiglia  Anici»,  nè  in  alcun  de’Falli,  o de’ monumenti  anti- 
chi egli  è chiamato  yainorf,  come  han  voluto  chiamarlo  il  Panvinio  (a) 
e il  Re  landò  (*).  Fra  1 patimenti  c le  mil'eric  della  prigione  mancò  di 
vita  in  quell'anno  nella  Città  di  Ravenna  Papa  Giovami,  crcdefi  nel 
di  18.  di  Maggio.  Anallalio  Bibliotecario  (r)  Icrive,  che  il  l'acro  fuo 
Corpo  trasferito  fu  a Roma,  e pollo  nella  Bafilica  di  San  Pietro.  Egli 
merita  più  fede,  che  Agnello  00,  il  quale  cel  rapprefenta  fcppellito 
a Ravenna  in  un'  Arca  di  marmo . Meritò  quello  Pontefice  d'  elTere 
annoverato  fra  i Martiri  della  Cbiefa  di  Dio . Ma  l’ empio  Teoderico 
non  più  quello,  che  sì  faggiamente  c pacificamente  aveva  in  addietro 
governato  il  Regno  d’ Italia,  divenuto  oramai  odioib  predò  tutti  i buo- 
ni a cagion  di  tali  crudeltà,  tardò  pochi  meli  a provar  p ira  e i ga- 
llighi  di  Dio.  Per  quanto  Icrive  l'Anonimo  Valclìano  (»),  c lo  con- 
ferma anche  Agnello,  egli  era  dietro  a cacciar  dalle  loro  Chicle  i Sa- 
cerdoti Cattolici,  per  darle  a gli  Ariani»  e già  Simmaco  ScolaftiCo 
(cioè  uomo  eloquente  ed  Avvocato)  Giudeo,  a di  ad.  d’Agollo  ne 
avea  ftefo  il  decreto,  da  eleguirli  nel  dì  jo.  d’elio  Mcfe.  Ma  colto 
Teoderico  da  un  (ludo  micidiale  di  ventre,  in  termine  di  tre  giorni, 
e nel  dì  ilelfo  dcllinato  all' occupa tion  delle  Chiefe  Cattoliche,  perdi 
la  vita  e il  Regno.  Fama  correva,  per  quanto  abbiamo  da  Procopio  (/), 
che  portatogli  in  tavola  il  capo  di  un  pefee  di  non  ordinaria  grandei- 
za,  gli  parve  di  mirar  quello  di  Simmaco  uccifo,  che  co  i denti,  e con 

fli  occhi  torvi  il  minacciarti: . A quello  fantafma  tenne  dietro  la  feb- 
re,  durante  la  quale,  detestando  il  misfatto  commeflb  nella  morte  d’ef- 
fo  Simmaco,  e di  Boezio,  lenza  aver  dato  tempo  da efaminare,  fe  era- 
no innocenti  o rei,  finalmente  le  ne  mori . Principe,  che  qualora  averte 
faputo  guardarli  da  quelli  ultimi  eccelli,  avrebbe,  tuttoché  Barbaro 
di  nazione,  ed  Eretico  Ariano  di  credenza,  uguagliato  colle  lue  azio- 
ni e virtù  Politiche  la  gloria  de’  più  accreditati  Re  ed  Imperadori  . 
Aveva  erto  Teoderico  in  lua  vita  preparato  in  Ravenna  il  fuo  fcpolcro 
tutto  di  marmo,  opera  di  maraviglio/a  grandezza  (dice  l’Anonimo  Va- 
gliano) con  avere  cercato  una  pietra  di  liraordinaria  mole,  che  lo  co- 

firifle  . Agnello  ferivo,  ch’egli  fu  fcppellito  in  un  Maufoleo  fatto  da 
ui  fabbricare  fuori  della  Porta  di  Artemetore,  e chiamato  a’  Tuoi  dì 
(cioè  circa  l’anno  830. ) il  Faro,  dove  era  il  Moniltero  di  Santa  Ma- 
ria, fopranominato  alla  Memoria  del  Re  Teoderico.  Ma  fiimava  erto  A- 
gnello,  ed  è ben  vcrifimile,  trattandoli  di  un  Eretico,  che  l’offa  di 
lui  follerò  Hate  cacciate  fuori  del  Sepolcro,  perchè  fi  vedeva  davanti 
alla  porta  di  quel  Moniltero  la  maravigliofa  urna  di  porfido,  in  cui  effe 
una  volta  erano  Hate  ripolle.  Aggiugne  in  oltre,  che  nel  Palazzo  da 
lui  fabbricato  in  Pavia  li  mirava  l’immagine  del  medclimo  Teoderico 
a cavallo,  compolla  di  Mufaico.  Una  fomigliante,  anch’erta  di  Mu- 
faico,  elideva  nel  Palazzo  edificato  da  lui  in  Ravenna,  in  cui  erto  Re 
veniva  rapprefentato  coll'armatura  in  dodo,  con  una  lancia  nella  de- 
lira, lo  feudo  nella  Cniltra.  In  vicinanza  llava  in  piedi  Roma  colla 
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celata  in  capo,  e un'afta  in  mano;  e dall’altra  parte  Ravenna,  che  te-  Eia  Volg. 
ncva  il  piè  deliro  Copra  il  mare,  e il  Anidro  Copra  terra,  in  atto  di  A in®  Sb- 
andare verCo  il  Re  . Per  alcuni  Secoli  fi  mirò  ancora  in  Ravenna  una 
Colonna  a guiCa  di  piramide  quadrangolare,  Copra  cui  era  la  Statua  di 
Tcoderico  a cavallo,  tutta  di  bronzo  indorato,  con  lo  feudo  nel  brac* 
ciò  finiftro,  e colla  lancia  nella  mano  dedra.  Correa  nondimeno  voce, 
che  tale  Statua  folle  data  fitta  in  onore  di  Zenone  Imperadore,  c che 
T eoderico  vi  avelie  fitto  mettere  il  fuo  nome . Ma  ( feguita  a dire 
Agnello)  trentotto  anni  fono,  che  Carlo  Re  de' Franchi  edendo  dato 
coronato  Imperadore  da  Leone  III.  Papa,  nel  tornare,  ch’egli  face- 
va in  Francia,  pafsò  per  Ravenna,  e cadutagli  Cotto  gli  occhi  sì  bella 
Statua,  una  limile  a cui  in  vaghezza  eonfcfsò  di  non  avere  mai  più 
veduto,  fattola  portare  in  Francia,  la  ripofe  in  Aquisgrana.  Altre  fab- 
briche e memorie  lafciate  dal  Re  Tcoderico  o per  ornamento , o per 
difèfa  della  Città,  ovvero  per  utilità  del  Pubblico,  fi  podono  racco- 
gliere dalle  Lettere  di  Cadiodorio . 

Giacché  Ematico,  Marito  di  Amalafunta  fua  Figliuola,  prefo  da 
lui  per  Figliuolo,  e dedinato  ad  edcrgli  Succedore  nel  Regno,  era 
premorto  a Tcoderico,  fecondochè  abbiamo  da  Giordano  Storico  («)  , (>) 
prima  di  morire  dichiarò  fuo  erede  Atalarico,  nato  da  c(Ta  Amalafunta,  * 
con  fargli  predare  il  giuramento  da  i Magnati  della  Corte,  e da  gli 
Ufiziali  della  Milizia.  Ad  edi  poi  rivolto,  raccomandò  loro  di  ono- 
rare il  Re  novello  fuo  Nipote,  di  amare  il  Senato  e Popolo  Roma- 
no, e di  dudiarfi,  per  quanto  poteano,  di  placare  e di  avere  amico 
l' Imperadore  d’Oriente:  configlio  ben  odervato  da  Atalarico  e da  fua 
Madre,  in  guifa  che  durante  lo  fpazio  di  otto  anni,  eh’ elfo  Re  tenne 
il  Regno,  goderono  edi,  e l’Italia  un’invìdiabil  pace.  Aveva  il  Re 
Tcoderico,  finché  vide,  governato  difpoticamente  anche  la  parte  della 
Gallia,  ch’egli  avea  conquidata,  ficcome  ancora  tutte  quelle  Provin- 
cie della  Spagna , che  erano  date  fotto  il  dominio  di  Alarico  ultimo 
Re  de’Vifigoti.  Maddava  colà  i Tuoi  Ufiziali  e Soldati  per  attedato 
di  Procopio  (*),  ed  efigeva  i tributi.  Ma  per  far  conofcere  a i Vili-  (1>)  Prtctp. 
goti,  come  non  per  intcrede  egli  fignoreggiava  foprad’cdi,  impiega-  * 
va  poi  tutti  i tributi  in  tanti  donativi,  ch’egli  annualmente  faceva  non  , ' u 

meno  alle  milizie  de’fuoi  Odrogoti,  da  lui  mantenuti  in  quelle  parti, 
che  a quelle  de’Vifigoti  dedi,  di  maniera  che  fotto  di  lui  dette  Tem- 
pre quieto  e contento  l’uno  c l’altro  Popolo  in  quelle  parti,  e per 
varj  matrimoni  maggiormente  coloro  fi  unirono  inficine  d'affetto.  In- 
tanto era  allevato  m Ifpagna  il  Fanciullo  Amaltorico,  Figliuolo  del  fud- 
detto  Re  Alarico,  e di  una  Figliuola  di  Tcoderico;  ed  avendo  effo 
Re  Tcoderico  inviato  coli  Teode  di  nazione  Odrogoto  per  Generale 
delle  fuc  truppe,  il  dichiarò  anche  Tutore  del  medefimo  Amilarico 
fuo  Nipote.  Codui  col  tempo  prefe  per  Moglie  non  già  una  Donna 
di  nazione  Gota,  ma  bensi  una  Spagnuola,  ricchi  dima  di  roba  e di 
dabili  nel  fuo  paelc:  col  quale  aiuto  egli  incominciò  a tenere  al  fuo 
foldo  c per  fua  guardia  due  mila  foldau , e a farla  più  (odo  da  Re  , 
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E*»  Votg.  che  da  Miniftro.  Il  faggio  Re  Teoderico,  ben  conliderando  gli  anda- 
A»«o  menci  di  collui,  avrebbe  volentieri  adoperata  la  forza,  per  metterlo 
in  dovcrej  ma  per  timore,  che  i Vilìgoti  facelfcro  delle  novità,  e che 
i Franchi  profittattero  di  quella  divilione,  andava  diflimulando  tutto, 
e folamcnte  s'appigliò  al  partito  di  far  Suggerire  deliramente  a Teo- 
de,  che  farebbe  Itaco  di  profitto  per  lui,  e di  gran  piacere  al  Re  Tco- 
dcrico,  s'cgli  fotte  pattato  a Ravenna  per  falutare  etto  Re.  L'accorto 
Teode  continuò  bensì  ad  efeguire  puntualmente  gli  alcri  ordini,  che 
venivano  da  Teoderico,  nè  mai  tralafciò  di  pagargli  i tributi  annuale 
ma  non  s'induttc  giammai  ad  intraprendere  un  sì  lungo  viaggio.  Ora 
Teoderico,  veggeodofi  vicino  alla  morte,  dichiarò  fuo  Succettore  in 
Ifpagna,  ma  non  già  nella  Gallia,  il  Nipote  A malaria , il  quale  co- 
minciò io  quell'anno  a contar  gli  anni  del  fuo  Regno  fra  i Vilìgoti. 
(a)  Ifidtriéi  Santo  llìdoro  (")  Icrive,  che  Teoderico  tenne  per  /inni  quindici  il  Rc- 
c i rn'a  Sno  della  Spagna,  quid  / «per filli  Amalarico  Nepoti  Juo  reliquie.  Però 
le  Note  Cronologiche  dei  Concilio  Secondo  di  Toledo  (A),  che  fi 
dice  tenuto  Anno  r.  Regni  Domini  nojlri  Amalarici  Regie , Ai.rn  DLXV. 
cioè  nell’anno  feguente  pvp.  giultamente  fi  pottono  credere  corrotte, 
e doverli  ivi  fcrivcre  Anno  J.  o pure  ALra  DLXXI.  Succedette  in 
quell'anno  uno  de' più  terribili  tremuoti,  che  mai  fi  uditte,  perchè 
continuato  per  molti  Meli,  per  le  cui  frotte  retto  atterrata  quali  tut- 
ta la  Città  nobilittima  tF  Antiochia,  la  quale  dianzi  ancora  avea  patito 
de  i Scrittimi  continuati  incendj.  Fra  innumcrabili  altri  retto  fiutole 
rovine  opprctto  Euf rafia  Patriarca  di  quella  Città,  che  ebbe  poi  per 
Succettore  Efrem.  11  piittimo  Imperador  Giuilino,  per  atteltato  di 
Teofane  (0,  udite  quelle  nuove,  depolla  la  Porpora  e il  Diadema, 
pafsò  alcuni  giorni  col  cilicio  in  lutto  e in  gemiti,  e da  buon  Prin- 
cipe fpedì  tolto  Ufiziali  con  immenfc  Tornine  d’  oro  per  falvarc  chi 
reltava  in  vita,  e per  rimettere  in  piedi  la  fmantellata  Città.  Por- 
tata intanto  a Roma  la  nuova  della  morte  di  Giovanni  Papa,  radu- 
nofli  il  Clero  per  eleggere  il  Succettore;  ma  iitforfero  dittenfioni  fra 
gli  Elettori  : accidente  non  foreltiere  in  Somiglianti  occafioni . Era 
tuttavia  vivo  il  Re  Teoderico;  o fia,  ch'egli  volette  prevenire  un 
nuovo  Scifma,  o pure,  come  penfa  il  Cardinal  Baronio,  ch’egli  intcn- 
dette  d’ ingerirli,  come  aveva  anche  pretefo  il  Re  Odoacre,  nell’ele- 
zione de’ Romani  Pontefici,  fcrifle  ai  Senato  di  Roma  con  proporre 
per  Papa  Felice  Figliuolo  di  Caftorio,  perfona  di  fpcrimcntate  Virtù. 
Venne  in  quello  mentre  a mone  Teoderico,  e ciò  non  ottante  eletto 
dal  Clero  c dal  Popolo  il  fuddetto  Felice,  quietamente  fu  confecrato; 
-,  e leggefi  una  Lettera  del  Re  Atalarico  al  Senato  Romano  W,  in  cui 
; 8 Èfìfl-  fi  congratula,  perchè  nell’elezione  del  Pontefice  fi  fieno  conformati 
ij.'  J all’intenzione  dell’Avolo  fuo,  tutta  rivolta  al  pubblico  bene,  con  aver 
propofto  un  perfonaggio  degno  del  foromo  Sacerdozio.  Si  lamenta,  e 
con  ragione,  il  Cardinal  Baronio  di  quell’atto  di  Teoderico,  perchè 
fervi  di  efempio  a gl’  Imperadori  Greci,  Franchi,  e Tedefchi,  per  pre- 
tendere di  aver  mano  nell’elezione  de’ Sommi  Pontefici , Hata  in  addie- 
tro 
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tro  Tempre  libera,  anche  fono  gli  Augulli  Pagani.  E tanto  più  Tene 
dovei  dolere,  perchè  dalla  Lettera  di  Atalarico  abballarla  fi  ricava, 
che  l’atto  di  Teoderico  Ariano  fu  un  comandamento , c ch’egli  volle 
effcrc  ubbidito:  ufurpazione  Tenia  fallo  de  i diritti  della  Chiefa  di  Dio, 
che  nondimeno  paTsò  in  ufo  od  abufo  predo  de- fufleguenti  Imperadc- 
ri  benché  Cattolici.  Era,  ficcomc  è detto  di  l'opra,  il  nuovo  Re  /ita- 
Urico  Fanciullo,  appena  giunto  all'età  di  dicci  anni:  però  afiùnfe  il 
governo  del  Regno  Amalafuuta  fua  Madre,  Donne  di  molto  fenno, 
con  tenere  anch’ella  per  fuo  Segretario  C 'afiodorio,  perfonaggio  riguai - 
devolifiimo  di  que’ tempi,  e con  pubblicar  tutti  gli  Editti,  e fare  ogni 
altra  rifoluzione  fono  nome  del  medelimo  Atalarico.  Le  prime  funzio- 
ni furono  di  lignificare  al  Senato  e Popolo  di  Roma,  a i Romani  c 
Goti  abitanti  in  Italia,  c nella  Dalmazia,  a Liberio  Prefetto  delle  Cal- 
ile, & ai  Popoli  d’elle  Gallie,  l’elezione  lua  in  Re,  fatta  dal  Re  l'uo 
Avolo,  ed  approvata  di  comune  conlentimcnto  non  meno  da  i Roma- 
ni, che  da  i Goti  eli  Itemi  in  Ravenna.  Di  ciò  fan  fede  varie  Lette- 
re di  CalTiodorio  («).  Ma  quel  che  più  importa,  Atalarico  non  fu  pi- 
gro a fpedirc  Ambalciatori,  e a notificare  l’afiùnzione  fua  al  Trono 
all’ Impcradore  d’Oricnte.  Sopra  di  ciò  è da  vedere  unlaltra  Lettera 
del  mentovato  CalTiodorio  (*),  indirizzata  a GiuJUniano  Impcradore.  Ma 
quivi,  fccondochc  olTcrvò  l' Alamanni  (0,  è da  fcrivcre  Giujlino  Im- 
peradorc , perchè  quelli  lopravivendo  motti  Meli  a Teoderico,  lò- 
lamcntc  mori  nell’anno  Tegnente;  ed  in  ella  c chiamato  Princeps  lon- 
gceuut:  il  che  non  può  convenire  a Giullinianoi  ed  oltre  a ciò  Atala* 
rico  cfprime  primordio  nojìra.  Apparifce  dalla  mcdvfima  Lettera,  che 
Giuilino  Augullo  era  in  collera  contri  del  Re  Teoderico,  e minac- 
ciava di  largii  guerra,  verilìmilmcnte  per  le  crudeltà  da  lui  efercitatc 
contri  di  Papa  Gimanuiy  e contri  di  Boezio , Simmaco , cd  altri  Sena- 
tori Romani  col  pretellodi  fegretc  intelligenze  con  elio  Giuilino.  Pe- 
rò Atalarico  fi  raccomanda,  per  aver  pace  cd  amicizia  con  lui,  con 
que*  patti  c con  quelle  condizioni , che  1*  Avolo  luo  avea  ottenuto  da  i 
prcdccellbri  di  Giuilino:  fra  le  quali  pi  «dii  ni  credere,  che  fi  compren- 
derti: il  riconofcerc  la  fovranità  de  gl’  Imperadori  fopra  il  Regno  d’I- 
talia. Fece  buon  effetto  quella  fupplichevol  Lettera  di  Atalarico,  per- 
ché finch’egli  vilTe,  non  ebbe  molcllia  alcuna  nè  da  Giuilino,  né  da 
Giultiniano  fuo  Succedere.  Fiorì  circa  quelli  tempi  Dionifio  cogito,  o 
dia  Picciolo , Scita  di  Nazione,  e Monaco  dortiflimo  nelle  Lingue  Lati- 
na e Greca.  Fu  condifccpolo  di  Caffiodorit,  e però  ferabra,  che  abitarti: 
in  Roma . L’Opere  da  lui  Icritte  li  truovano  rcgiflrute  da  gli  Scritto- 
ri della  Storia  Letteraria  Ecclefiallica . 
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Anno  di  Cristo  dxxvii.  Indizione  v. 
di  Felice  IV.  Papa  z. 
di  Giustiniano  Imperadore  1. 
di  Atalarico  Re  ì. 

r,  r , 5 Vezio  Agorio  Basilio  Mavorzio, 

Confo‘e1  lenza  Collega. 

FU  Confole  creato  in  Occidente  quello  Mavtrz.it,  i cui  nomi  e co- 
gnomi fi  leggono  negli  antichi  certi  di  Orazio  Poeta,  emendati  e 
riveduti  da  lui  con  altri  Codici  più  antichi,  a lui  fomminillrati  Fe- 
lice Oratore  Romano.  L’Ifcrizione  fatta  da  elio  Mavorzio  fi  legge 
nella  Prefazione  del  Bentleio  all'edizione  di  Orazio,  ed  anche  ne* ra- 
di del  Retando.  Confole  non  fu  creato  in  Oriente,  o quello  è taciu- 
to ne’  Falli , perchè  non  doveano  peranche  elfere  compollc  le  differen- 
ze inforte  fra  le  due  Corti.  Probabilmente  in  quell’anno  Amalafunta 
Madre  e Tutrice  del  Re  Atalarico  (labili  un  aggiullamento  con  A ma- 
larico Re  de’Vifigoti,  di  cui  ci  lafciò  la  notizia  Procopio  (») . Preten- 
deva A malarico  tutto  il  tratto  di  paefe,  che  Alarico  Re  Avolo  fuo 
aveva  goduto  nelle  Gallie,  cominciando  da  i confini  dell'  Italia . Si  ven- 
ne ad  una  convenzione,  e ad  Atalarico  Re  d’ Italia  toccò  tutu  la  Pro- 
venza col  redo  del  paefe  conquiflato  fino  al  fiume  Rodano.  Ad  Ama- 
larico fu  ceduto  quanto  di  li  dal  Rodano  andava  ad  unirfi  col  Regno 
de’Vifigoti  in  Ifpagna.  Per  attcllato  del  mcdeGmo  Storico  (è)  fegui- 
tava  a governare  il  Regno  Amalafunta,  Donna  dotata  di  gran  pruden- 
za, zelante  della  giullizia,  e provveduta  d’animo  più  che  virile.  Re- 
llituì  ella  a i Figliuoli  di  Simmaco  e di  Boezio  i beni  paterni  già  con- 
fidati, c fi  andava  guadagnando  l'amor  di  ciafcuno  colla  clemenza,  c 
col  guardarli  per  quanto  poteva  dal  galtigare  nella  vita  c nella  roba  i 
Tuoi  luddiri . Da  lei  era  allevato  il  Figliuolo  alla  maniera  Romana,  fa- 
cendolo anche  andare  alla  fcuola  per  illudiar  1’ Arti  Liberali.  Deputò 
effa  al  di  lui  governo  tre  de’ più  attenuati  della  fua  Nazione.  Avven- 
ne, che  trovatolo  un  di  in  fallo  nella  camera,  gli  diede  uno  fchiaffo, 
per  cui  egli  piangendo  fcappò  via.  I Goti,  ciò  faputo,  fe  n’alteraro- 
no forte,  e dificro  villanie  contra  di  Amalafunta,  quali  che  ella  volcf- 
fe  far  crepare  d’affanni  il  Figliuolo,  per  poi  rimaritarli,  e comandare 
a bacchetta.  Però  un  giorno  i Primati  de’ Goti  andarono  a trovarla  per 
dirle,  che  loro  non  piaceva  la  maniera  da  lei  tenuta  nell’ educazion  del 
Figliuolo.  Eflcrc  lo  Itudio  delle  Lettere  nemico  dell’ Armi,  perchè 
ifpirava  della  viltà  e timidezza.  Aver  rfli  bifogno  di  un  Re  non  let- 
terato, ma  guerriero,  ed  avvezzo  all’ arti  militari.  Che  Teoderico  nè 
pur  fapea  leggere  o fcriverc  il  fuo  nome,  e pure  avea  fatto  tremar 
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tanti  Popoli,  latte  tante  conquide,  nè  aver  egli  mai  permeilo,  che  i E»»  Vu'.g. 
Goti  andaflcro  alla  (cuoia,  con  dire,  che  non  avrebbono  maneggiata  Anso  517. 
alla  e fpada  con  animo  intrepido  coloro,  che  fi  fodero  accollumati  ad 
aver  paura  della  sferza . Però  non  voler  elfi  tanti  Pedanti  per  fuo  Fi- 
gliuolo; ma  ch’ella  fcegliefle  de’ giovani  di  età  uguale,  che  convivef- 
lero  con  elfo  lui,  ed  egli  attenderle  lécondo  i coltami  della  Nazione 
ad  imparar  la  maniera  di  regnare.  Benché  ad  Amalafunta  difpiaceflc  u- 
na  sì  latta  pretenzione,  pure  temendo  delle  novità,  mollrò  d’aver  ca- 
ri i loro  configli,  e fece  quanto  delidcravano . Di  qui  venne  poi  la 
rovina  di  Atalarico. 

In  Oriente  fi  fenriva  già  l’ Imperadore  Giuflino  pefar  gli  anni  ad- 
dotta, e trovava!!  malconcio  di  fanità  a cagione  di  un'  ulcera  in  un 
piede,  fatta  molt’anni  prima  da  colpo  di  faetta  in  una  battaglia  O) . (a)  riti- 
rerò pensò  a dichiarare  il  fuo  Succeltare;  e quelli  fu  Gtufi  intano , Fi-  A*'”*'  '■ 
gliuolo  di  f'igilauzia  fua  Sorella,  che  pria  godeva  il  titolo  di  NoUiijfi-  £/47,"  ?/ » 
»r»,  ed  era  pervenuto  all’età  di  circa  quarantatre  anni . Nel  di  4.  d’ A-  c.mt,  .« 

frrile  di  quell’anno  il  fece  coronar  Imperadore,  e il  prele  per  fuo  Col-  oV« u»  . 
ega.  Se  vogliam  credere  a Procopio  (£),  Scrittore  fofpctto  in  ciò,  chr‘”-,  At‘- 
chc  riguarda  Giultiniano,  il  Senato  c Popolo  di  Collantinopoli  mal 
volentieri,  e folamente  per  paura,  acconfentì  a quella  elezione,  cono-  nifi.  arra», 
feendo  aliai,  che  Giullimano  abbondava  più  di  vizj,  che  di  Virtù.  Zo-  «/.  9- 
nara  (r)  per  lo  contrario  fcrive,  che  il  Senato  ttelta  fece  più  iltanzc  (c)  zm.tr. 
a Giultino,  perche  gli  dciTc  la  Porpora.  Dopo  quella  funzione  pada-  in  Anna!. 
Tono  appena  quattro  Meli , che  Giultino  aggravato  dalla  malattia  ter- 
minò i Cuoi  giorni.’  Principe  per  la  fua  moderazione,  c pel  fuo  zelo  in 
favore  della  Kcligion  Cattolica,  degno  di  vita  più  lunga.  Pertanto 
venne  Gmjtinitino  Auguito  a rollar  lolo  nel  governo  de’  Popoli , ch’egli 
afiunfe  con  gran  vigore.  Non  era  già  egli  Principe  ignorante  affatto 
delle  Lettere,  come  gran  tempo  è fiato  creduto  per  un  tetto  feorretto 
di  Suida,  il  quale,  ficcome  hanno  dipoi  riconofciuto  gli  Eruditi,  at- 
tribuì quefi’ ignoranza  a Giultino  (d) , e non  già  a Giultiniano,  il  qua-  (d)  -dia- 
le anzi  fi  fa  dal  luddetto  Procopio,  da  Teofane,- e da  altri,  che  fu  ”7”/ 
Principe  i (latito  nelle  Scienze,  e nelle  Arti,  e moltrolfi  verfato  nella  r. 

Bella  Teologia,  talvolta  ancora  più  del  dovere.  Aveva  egli  tentato  in  rrmf. 
addietro  di  prendere  per  Moglie  Teodora^  Figliuola  d’ Acacio,  Soprin- 
tendente al  Serraglio  delle  Fiere  defiinate  per  le  caccic  dell"  Anfitea- 
tro: Donna  allevata  fra  i Commedianti,  c ch’egli  aveva  levato  dal  pub- 
blico pollribolo,  e tenuta  Tempre  per  fua  Concubina  . Ma  finché  vilta 
Eufemia  Imperatrice  Moglie  di  Giultino,  e f'tgilanzia  fua  Madre,  che 
fi  oppofero  a si  fatto  obbrobrio,  non  fi  attentò  di  efeguir  la  (ua  in- 
tenzione. Mancate  effe  di  vita,  la  (posò;  e dappoiché  hi  creato  I m- 
prradore,  poco  Bette  a dichiararla  Augulla:  il  che  dovette  dar  moti- 
vo di  molte  mormorazioni  al  Popolo,  c di  maggiori  querele  col  tem- 
po, per  edere  fiata  quella  ambìziofa,  furba,  ed  intereflata  Donna  uno 
finimento  e mantice  di  molte  iniquità,  c un  flagello  delia  Religione 
Cattolica  in  Oriente.  Nel  prelentc  anno,  per  quanto  abbiamo  da  Si- 
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E»»  Volg.  gcbcrto  00,  e di  Paolo  Diacono  (*),  i Longoiardi  folto  il  Re  loro  Aa- 
Akn o ji».  domo,  dopo  avere  molto  indebolito  il  Regno  de  gli  Eruli,  dalla  Mo- 
ravla«  dove  fi  crede,  che  prima  follerò  giunti,  palfarono  nella  Panno- 
” ma,  oggidì  Ungheria,  e quivi  ltabilirono  la  loro  abitazione  e figno- 

(b)  Paulo i ria.  Ma  Procopio  mette  molto  più  tardi  (0  il  Regno  di  Audoino,e 
Diartsm  fecondo  lui,  ficcome  vedremo,  anche  nell’anno  pjy.  regnava  il  Re 
nfiòrior**'  loro  ^*'1  ° *'*  y accorte , al  quale  (decedette  d'altari,  e polcia  A»~ 
II.  i.  e. *11.  dola*. 

(C)  Pria/. 

ciw.M.i.  Anno  di  Cristo  dxxyiii.  Indizione  vi. 
di  Felice  IV.  Papa  3. 
di  Giustiniano  Imperadore  1. 
di  A T A l a r 1 c o Re  3. 


Confole  | 


Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  fe- 
conda voltai  fenza  Collega. 


SOlennizzò  Giuftiniano  Augulto  quello  fecondo  fuo  Confolato  con 
tal  prolufionc  di  danaro  al  Popolo,  che  per  attellato  di  Teofane  00, 
'mcbrinìfr.  c dell’Autore  della  Cronica  Aleflandrina  (e),  niuno  mai  de’ precedenti 
(c)  clan,  lmperadori  avea  fatto  altrettanto.  Circa  quelli  tempi  elfo  Cìiulliniano 
Auxon.tr.  pubblicò  una  Legge  (/)  in  favore  della  Chicla  e dottrina  Cattolica , 
A * ° con  r'Provar  tutte  le  Lrefie,  e nominatameme  quelle  di  Neftorio, 
jnn.mm  Etniche,  ed  Apollinare,  ed  intimar  pene  rigorole  contro  i feguaci  delle 
medefimc.  Ed  affinché  folle  meglio  anuniniflrata  la  giullizia,  ordinò 
con  altra  Legge  (l)  (non  fi  ta  in  qual  tempo),  che  i litiganti  ricor- 
dai ani il.  rc|fcr0  a j Giudici  del  parie . e qualora  non  loffie  fatta  loro  giullizia, 
o non  fi  sbrigalfcro  le  caufe,  facellcro  ricorfo  a i Vcfcovi,  i quali  fi 
prenderebbono  la  cura  di  ricordare  a i Giudici  i loro  dovei  e > e non 
giovando  uh  tale  avvifo,  ne  IcrivcrcbboDO  a dirittura  all’ Imperadore . 
...  Altre  utili  provvifioni  fi  leggono  in  effa  Novella . Scrilfe  ancora  Pro- 

ih  o tA/u.  copio  (i),  m tempo  ch'era  ben  affetto  a Giuftiniano,  qualmente  quell’ 
■Ju.ìmion.  Auguflo  digiunava  due  dì  della  Icttimana,  mangiava  cibi  femplici,  be- 
li». I.  veva  acqua,  poco  dormiva-,  e tutta  la  giornata,  e parte  ancora  della 
notte  impiegava  in  accudire  a gli  affari  del  Pubblico,  e proprj  -,  di  ma- 
niera che  non  dee  recar  maraviglia,  fe  ad  un  Principe  di  tanta  atti- 
vità ed  applicazione  riulcifficro  poi  con  felicità  tante  lue  imprefe,  co- 
me vedremo.  Non  era  peranchc  mancato  di  vita  l’iraperador  Giuri- 
no, quando  inforfero  dilfenfioni  fra  lui  e i Pcrfiani,  perché  Zato  Re 
(i)  Hindi  de  i Popoli  Lazi  s’era  fottopoflo  ad  elfo  Imperio.  Perciò  Giullino  , 
Bill.  Puf.  fecondochc  s’ha  da  Procopio  (i),  avea  fpedito  per  Tuoi  Generali  in 
l.i.  i.  ir.  aiuto  de’ Lazi  Siila,  e Bili  fario  aliai  giovanetti,  che  diedero  un  guado 
grande  alle  contrade  di  Perda.  Sotto  quelt’anno  fi  raccoglie  da  Tco- 
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fine,  e dall»  Cronica  Alcttandrina,  che  crefccndo  l’impegno  della  guer- 
ra co  i Perfiani,  Giuftiniano  inviò  comra  d’efli  per  ("ottenere  i Lazi 
un  efcrcito,  di  cui  furono  Generali  Beli/ario,  Cinto , ed  Ireneo . Non 
fi  accordavano  quelli  Capi  inlieme,  c però  fecondo  il  folito  andò  ma- 
le la  faccenda.  Furono  etti  in  una  baitaglia  fconficti  da  i Perfiani,  e 
a quella  difguttofa  nuova  entrato  in  collera  Giuftiniano,  richiamò  tutti 
e tre  que’ Generali,  c in  luogo  loro  inviò  Pietro  gii  Notaio  e Capi- 
tano di  milizie,  il  quale  unitoli  co  i Lazi  ebbe  miglior  fortuna,  e die- 
de di  molte  percofle  a i Perfiani. 

Guadagnò  eziandio  quello  indefeflb  Augullo  alla  fua  divozione 
il  Re  de  gli  Eruli  ( fcorrcttamentc  nel  tetto  di  Teofane  chiamati  Efori) 
per  nome  Greti , il  quale  fi  fece  Criftiano,  e divenne  fuo  Collegato. 
Tirò  in  oltre  nel  bipartito  Bonztrt  Regina,  che  comandava  a cento 
mila  Unni,  ed  un  altro  Re  de  gli  Unni,  cioè  de’Tartari,  nomato  Gor- 
tla,  il  quale  medelimameiuc  fi  fece  battezzare,  tenuto  al  facro  fonte 
dallo  dello  Impcradorc.  Collui  fu  da  li  innanzi  buon  amico  c confe- 
derato del  Greco  Imperio.  Applico!!!  parimente  Giuttiniano  a varie 
fàbbriche . 11  luogo  appellato  Sica  in  faccia  di  Cottantinopoli  fu  da  lui 
riedificato,  cinto  di  mura,  ornalo  di  un  Teatro,  e del  titolo  di  Cit- 
tà, con  cominciare  ad  edere  nominato  Giuftinianopoli . Fece  un  Ba- 
gno pubblico  in  Cottantinopoli,  c una  Cifterna  con  rillaurare  i fuoi 
Acquedotti,  già  fabbricati  da  Adriano  Impcradorc,  ma  un  pezzo  fa 
diroccati  : il  che  nufcì  di  gran  follievo  alla  Città , che  dianzi  penuria- 
va  d’acqua.  Fece  per  tcttimonianza  di  Marcellino  Conte  (a)  un  ma- 
gnifico Trono  nel  Circo,  c i portici,  dove  fedevano  i Senatori  a mi- 
rar le  corfc  de’ cavalli.  Ordinò  in  oltre,  che  (irimeneflè  in  buon  cf- 
fere,  e fi  fortificatte  la  Città  di  Paimira,  per  difefa  della  Fenicia  e 
della  Palettina.  Finalmente  levò  quafi  tutte  le  Chicfc  a gli  Eretici, 
e le  diede  a i Cattolici.  Tali  furono  i gloriofi  pnncipj  del  governo 
dell’ Imperador  Giuttiniano.  Ma  così  lieti  giorni  vennero  fonetisti, 
per  tellimonianza  di  Teofane  (*),  da  un  fecondo  furiofo  Tremuoto  , 
che  nel  di  zp.  di  Novembre  per  un'ora  continua  sì  terribilmente  feotte 
la  Città  d’ Antiochia,  che  tutto  quanto  era  rimatto  in  piedi  nel  pre- 
cedente anno  fz6.  c quanto  era  (lato  rifabbricato  dipoi,  andò  a tetra 
con  tutte  le  mura  della  Città.  Perirono  folto  quello  nuovo  flagello 
circa  quattro  mila  ed  ottocento  fettanta  perfone  con  fommo  cordoglio 
dell’  Imperador  Giuftiniano  e di  Teodora  Augufta  Tua  Moglie,  che  con- 
tribuirono dipoi  fomme  grandi  d’oro,  per  firn  forgere  di  nuovo  l'at- 
terrata Città,  e vollero,  che  da  lì  innanzi  fe  le  dette  il  nome  di  Teo- 
fofi,  cioè  a dire  di  Città  di  Dio.  A quelli  tempi  riferir  (i  potrebbe 
una  Lettera  CO  del  Re  A talamo  ferina  al  Clero  della  Chiefa  Roma- 
na, con  ordinare  che  da  lì  innanzi  chi  avrà  liti  contra  d'etto  Clero, 
debba  ricorrere  al  Papa,  e cercare  da  lui  la  giuttizia,  intimando  la  pe- 
na di  dieci  libre  d'oro  a chi  contravenitte . Leggefi  in  Pavia  un’ (fori- 
zione,  rapportata  dal  Conte  Mezzabarba  (<<),&  indicante,  che  in  quell’ 
anno  etto  Re  Atalarico  fece  fabbricare  in  quella  Città  i Sedili  occor- 
renti al  Popolo  per  attillere  a gli  Spettacoli.  Anno 
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Anno  di  Cristo  dxxix.  Indizione  vii. 
t di  Felice  IY.  Papa  1. 
di  Giustiniano  Imperadore  3. 
di  Atalarico  Re  4. 

Confole  i Decio  juniore,  lenza  Collega. 


NOtò  il  Padre  Pagi  (a)  che  quello  Decio  Cintole  Occidentale  fu 
Figliuolo  di  Prenunzio  (lato  Confole  nell’anno  (-07.  c Fratello  di 
Paolino,  che  vedremo  Confole  nell'anno  {■54.  Vien  appellato  J anitre 
a dillinzione  di  Decio,  che  fu  Confole  nell'  anno  486.  ficcome  pcr- 
fonaegio  della  medefima  Famiglia.  Dopo  la  morte  di  Trafamondo  Re 
de'  Vandali  in  Affrica  reffò  vedova  di  lui  Amalafreda  Sorella  del  Re 
Teodcrico.  Donna  avvezza  a comandare,  non  u dovea  trovar  molto 
contenta  fotto  Merico,  ch’era  fucceduto  nel  Regno  a Trafamondo,  e 
fu  creduto,  eh' cita  tcnefle  mano  a qualche  trattato  contra  lo  fiato  del 
Re  novello.  Laonde  quelli,  tuttoché  uomo  lontano  dalla  crudeltà,  le 
levò  la  libertà  con  imprigionarla.  Ciò  avvenne,  per  quanto  abbiamo 
da  Procopio  (*),  vivente  ancora  il  Re  Teodcrico,  il  quale  non  Capeva 
già  digerire  l’afpro  trattamento,  che  li  faceva  alla  Sorella  > ma  per- 
che troppo  farebbe  collato  il  mettere  infieme  una  grande  Armata  na- 
vale, per  portare  la  guerra  in  Affrica,  gli  convenne  fuffucare  i rifen- 
timenti  c il  prurito  della  vendetta.  Morto  poi  Teodcrico,  la  cui 
grandezza  avea  trattenuto  llderico  da  più  violente  riloluzioni  ; e re- 
gnando Atalarico  fanciullo,  da  cui  poco  fi  potea  temere  : Uderico, 
per  quanto  ne  corre  la  lama , fece  levar  di  vita  Amalafreda  . Il 
tempo  non  li  sa  . Bensì  lappiamo  , che  pervenuto  1’  avvilo  di  que- 
lla crude!  rifoluzione  all’  orecchie  del  Re  Atalarico,  e di  Am  ila, 
/unta  fua  Madre,  altamente  fe  ne  adirarono.  Per  quella  cagione  A- 
talarico  fpedi  in  Affrica  degli  Ambafciatori  con  Lettera  (0  ad  lìdc- 
rico,  in  cui  li  duole  della  morte  violentemente  inferita  alla  fua  Pa- 
rente , con  dire  , che  s’  ella  forte  Hata  rea  delle  decantate  c forfè 
infurtiftemi  congiure,  egli  avrebbe  dovuto  rimetterla  nelle  di  lui  mani 
per  edere  giudicata,  e non  già  torle  la  vita  fenza  Caputa,  e però  con 
difprezzo  del  Re  d’Italia,  c con  obbrobrio  di  tutta  la  nazion  Goti- 
ca . Però  vuol  Capere , come  egli  porta  feufare  un  tal  fatto  ; e qualora 
pretenderti:,  edere  mancata  Amalafreda  di  morte  naturale,  voleva  nelle 
mani  perlone  atte  a comprovarne  la  verità.  Altrimenti  protcllava  ef- 
fere  rotta  la  pace,  e terminati  i patti,  durati  finqui  fra  loro.  Qual 
efito  averte  quell’  Ambafciata,  non  é giunto  a noltra  notizia j ma  pro- 
babilmente di  qua  ebbe  origine  la  caduta  del  Re  Uderico,  di  cui 
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parleremo  nell'Anno  feguente.  Fra  1* altre  belle  imprefe,  alle  quali  li  Em  Vo!g. 
applicò  Giuftiniano  Augurto , una  principalmente  fu  in  quelli  tempi  Annosi». 
quella  di  far  unire  & ordinare  in  un  Codice  tutte  le  Legai  merire- 
toIÌ  d'approvazione  e d’ufo,  fin’ allora  pubblicate  da  i precedenti  Au- 
gulli,  e da  lui  (ledo.  Fin  folto  Diocleziano  Imperadore  erano  fiati 
comporti  i- Codici  Gregoriano  ed  Ermoteniano.  Da  Tcodofio  juniore 
venne  fucceflivamenie  compilato  il  Codice  Toodoftano,  la  cui  autorità 
lungo  tempo  durò  nelle  Gallie.  Ma  Giufiiniano,  che  afpirava  per 
ogni  verl'o  a dilatar  la  gloria  del  fuo  Nome,  fece  comporre  un  Co- 
dice nuovo,  chiamato  perciò  di  Giuftiniano , con  abolire  l’autorità  de’ 
precedenti,  e preferivere  l’ufo  di  quello  a tutta  la  Giurifprudenza, 
e al  governo  del  Romano  Imperio.  Io  non  so  come  Marcellino  Con- 
te (<0  ne  differifea  la  pubblicazione  fino  all'Anno  f 5 1 • Noi  Tappiamo  (?)  Mirtei- 
dalla  prima  Legge  d’cflb  Codice,  aver  Giufiiniano  nell’Anno  fz8. 
data  l’incombenza  di  compilar  quello  Codice  a Giovanni,  Leonzio , 

Foca,  ci  altri  Patrizj,  e primarj  Ufiziali  della  fila  Corte  . Pofcia  ab- 
biamo non  folamente  dalla  Cronica  Alcdandrina  W,  ma  eziandio  dalla  (*>)  chrtnì- 
feconda  Legge  del  medefimo  Codice,  data  fotto  il  Confolatt  di  D'ecio, 
che  nel  prefence  Anno  elfo  fu  confermato  e pubblicato}  e pofcia 
nell’Anno  r J4.  venne  il  medefimo  efpurgato  e corretto,  come  appa- 
rifee  dalla  Legge  terza.  Del  merito,  c dell'utilità  di  quello  inngne 
Libro  non  occorre,  che  qui.  fi  parli.  Ben  c vero,  edere  (lato  olìer- 
vato  da  Jacopo  Gotofredo  (r),  e da  altri  dottidimi  Giurifconfulti,  £c)  (SetUfr. 
che  friboniano , della  cui  opera  principalmente  fi  fervi  Giuftiniano,  •»  1‘nfiit,- 
pcr  darci  il  fuo  Codice,  quale  oggi  l'abbiamo,  fi  prefe  una  fover-  “f  cM. 
chia  libertà,  con  omettere,  troncare,  mutare,  e fconvolgere  a fuo  T " '/• 
capriccio  le  Leggi  degli  antecedenti  Augufti,  con  aver  pofcia  i Co- 

fiilli  aggiunci  molti  altri  errori  c difetti  al  Codice  (ledo.  Suida  00  (d)  Snidai 
afeiò  Icritto,  edere  fiato  Triboniano  gran  Giurifconfulto  Pagano,  ni- 
mico  de’Crilliani,  adulatore,  fmoderata mente  intereflato,  fino  a ven- 
dere  la  giullizia  per  danaro.  E Procopio  (e)  aggiugne,  ch’egli  ogni  (C)  pr„If.  ' 
di  aboliva  una  Legge  vecchia,  o ne  fabbricava  una  nuova.  Per  rela-  Hi/i.  Ann. 
zione  di  Teofane  (])  in  quelli  tempi  i Giudei  c Samaritani  della  Pa-  (0  **•**• 
tellina,  ribellatili  all’Imperio  d’  Oriente,  coronarono  per  loro  Re’"  ,rmS- 
un  certo  Giuliano,  e contra  de’Crilliani  efercitarono  rapine,  llragi, 
ed  incendj.  Non  perde  tempo  l’Imperador  Giuftiniano  a fpedire  un 
buon  corpo  di  truppe  armate  colà,  che  ellinfero  il  fuoco  acccfo  colla 
morte  dello  (ledo  Giuliano}  ma  fu  cagione  quella  lor  follevazione, 
che  il  Re  di  Perda,  quantunque  l’ Imperadore  gl’inviafle  Errrogene 
fuo  Ambafciatore  per  trattar  di  pace,  ne  difprezzade  le  propofizioni, 
confidato  nella  promeda  di  un  foccorfo  di  cinquantamila  perfone,  fat- 
tagli da  elfi  Giudei  e Samaritani.  Appartiene  all’Anno  prefente  il  ce- 
lebre Concilio  II.  Arauficano,  cioè  d’Oranges,  in  cui  furono  con- 
dennati  gli  errori  de’  Scmipelagiani  : Concilio  pofcia  approvato  e con- 
fermato da  Papa  Bonifazio  IL  che  nell’Anno  feguente  fuccedette  a 
Felice  IV.  Papa, 
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Anno  di  Cristo  dxjcx.  Indizione  vrri. 
di  Bonifazio  II.  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore  4. 
di  A T A l a r 1 c o Re  j . 

Confoli  ^ Flavio  Lampadio,  ed  Orf.st.b. 

F.a»  V»lg.  T T Anno  creduto  il  Panvinio  (*) , e il  Padre  Pagi  (i),  che  amcndue 
A»"“  S3°-  Il  quelli  Confoli  folTero  creati  in  Occidente.  Di  Orefle  fembra  cer- 
mm^hT'rm-  w ’ non  f°  fc  P0®*  dirfi  lo  Itcflb  di  Lampadio,  al  quale  ho  io  aggiunto 
pii  empiti.  *1  nome  di  Flavio  coll'autorità  di  due  Marmi,  da  me  rapportati  al- 
(b)  Potimi  trove  (t)  . Crcdefi , che  mancalTe  di  vita  in  quell’  Anno  Felice  IV.  Papa 
nelMcfc  d'Gttobre,  come  ha  Anallalìo  (d),  o pur  di  Settembre, 
W»m»i  come  pretende  il  Padre  Pagi-  Ebbe  per  SuccelTore  Bonifazio  II.  ma 

ftrìuim.  no»  fenza  Scisma,  perchè  tu  contri  di  lui  eletto  Papa  D io fioro . La 

por-  415.  morte  poco  dipoi  accaduta  di  collui  rlmife  la  calma  nella  Chiefa  Ro- 
man>  • Pinot»  avea  Merico  Re  de'  Vandali  in  Affrica  governato  paci- 
ficamente quel  Regno,  e mantenuta  un’ottima  corri  fpondenza  ed  ami- 
cizia  con  Giulliniano,  prima  ancora  del  luo  alzamento  al  trono  Im- 
periale,.mercè  di  molti  regali,  cha  continuamente  partivano  fra  loro. 
Predo  del  medelìmo  Ildcrico.,  per  attellato  di  Procopio  CO»  era  in 
^ grande  autorità  Celimele  fuo  Parente,  perche  Pronipote  del  fu  Re 
ticnlcrico,  c il  più  vicino  a fucccderglt  nel  Regno,  uomo  bcllicolb, 
ma  inlirme  alluto  e maligno.  Cedui  tanto  Teppe  fare  co  i principali 
della  Nazion  Vandalica,  con  rapprefentar  loro  la  dappocaggine  d’ II- 
derico,  vinto  nella  precedente  battaglia  da  i Mori,  e l’intollcrabil 
profusone  dell' oro,  impiegato  da  lui,  per  illar  bene  in  grazia  della 
Corte  di  Collantinopoli , che  s’induflero  ad  accettarlo  per  Re,  e ad 
imprigionare  lo  Hello  Ildcrico  con  alcuni  fuoi  Miniftri . Non  è im- 
probabile, che  s/t  alar  ico  Re  d’Italia,  o per  dir  meglio,  Amalafunta 
lua  Madre,  fcgrctamentc  acccndertcro,  o avvaloraflero  quello  fuoco 
in  vendetta  di  Amala/ teda , uccifa  per  ordine  ai’ erto  Ildcrico.  Portò 
di  grandi  conlcguenze  c mutazioni  nell' Affrica,  liccome  vedremo,  la 
caduta  di  quel  Principe.  Sorto  quell' Anno,  continuando  tuttavia  la 
(1)  Tkupk.  guerra  co  < Perfiani,  narra  Teofane  (O,  clic  Giujlinixno  Imperadore 
“ chiome-  morte  una  gravìffima  perfecuzione  contra  di  quanti  Gentili  ed  Eretici 
frephim . fi  trovavano  nell’ Imperio  d’Oriente,  con  cacciarli  da  tutti  i pubblici 
■impieghi,  confricare  i lor  beni,  c dar  loro  il  tempo  di  foli  tre  Mefi 
(gì  Orotop.  per  ravvederli . Procopio  (/)  anch’egli  fa  fede  di  quelli  Editti  e pro- 
hilì  arton.  ,Ct(fi } fatti  <3,  e(r0  Augullo  (fe  vogliam  credere  a lui)  non  per  buono 
tJ,‘  zelo,  ma  per  occupare  i beni  e le  ticchezze  de'  Montanini,  Sibba- 

ziani , 
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zitni,  ed  altri  molti  Eretici.  Le  Chicle  (penalmente  de  gli  Ariani 
erano  piene  di  vafi  e fupcllcttili  preziofe  d'oro  e d’argento,  e di  pie- 
tre e gemme  di  gran  valore.  Tutto  paisà  nell’Erario  Imperiale.  Mol- 
tiflimi  furono  tagliati  a pezzi  dal  Popolo,  altri  dalla  giullizia  uccilì, 
c grande  fu  il  numero  di  coloro,  che  abbracciarono  la  Religion  Cri- 
itiana  e Cattolica  in  apparenza,  ma  con  ritenere  internamente  gli 
errori  delle  lor  Sette.  Seguitò  ancora  nel  prcfentc  Anco  lo  Hello 
Augudo  la  guerra  contro  a i Giudei  e Samaritani  ribelli,  con  in- 
credibile flragc  de’  mcdcGmi,  e col  guado  di  tutto  il  paefe,  tanto 
che  furono  i rimadi  in  vita  codretti  ad  implorare  il  perdono  dell' 
Impcradore , rimanendo  ancora  involti  in  quelle  feiagure  i Cridiani 
di  quelle  contrade,  perchè  obbligati  a pagar  da  lì  innanzi  de  i gra- 
vi tributi.  Circa  quedi  tempi  boriva  per  virtù  e per  miracoli  San 
Btntdttto , ridauratore  , e propagatore  del  MonachiSmo  in  Italia,  e a 
poco  a paco  per  tutto  l' Occidente . Altri  Monadcri  e Monachi  pri- 
ma di  lui  fi  videro  in  quelle  partii  tua  non  così  ben  regolati,  co- 
me i fondati  pofeia  da  lui  . Da  Subbiaco , dov'  egli  vi  fife  per  al- 
cun tempo,  palsò  a Monte  CaGno,  e quivi  ediGcò  il  celebre  fuo  Mo- 
neterò, dal  quale  poi  prefero  norma  tutti  gli  altri,  si  d’Uomini,  che 
di  Vergini  facre, che  o G fottopofero  alla  Regola  preferitta  con  tanta 
difcrczione  c prudenza  dal  fanto  Abbate,  o furono  fondati  a tenore 
della  medeGma.  In  qued’  Anno  per  relazione  di  Marcellino  Conte  (*), 
quel  Mundone,  che  vedemmo  all’Anno  fof . vincitore  de’ Greci  coll’ 
aiuto  del  Re  Teodcrico  nell' Illirico,  creato  poi  da  Giudiniano  Au- 
gulto Generale  delle  milizie  in  elfo  Illirico,  valorofamente  codrinfe 
alla  fuga  i Goti  Orientali,  venuti  ad  infedar  quella  Provincia.  Ed 
altrettanto  fece  co  i Bulgari,  che  erano  iti  a bottinar  nella  Tracia  . 

Anno  di  Cristo  dxxxi.  Indizione  ix. 
di  Bonifazio  II.  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore  y. 
di  Atalarico  Re  6. 

lenza  Confoli. 

E’  ignoto  il  motivo,  per  cui  niun  Confole  fu  creato  in  qued’ anno 
nè  in  Occidente,  nè  in  Oriente.  A contraflegnar  dunque  il  pre- 
fente  anno  fu  ufata  la  Formula  Pojl  Cmfulalnm  Lampadii  (J  Oreftis. 
Seguitava  intanto  À mala  fuma  Madre  del  Re  yft  alarla/  a governar  con 
fenno  c coraggio  il  Regno  d'Italia,  ma  non  gii  colla  fortuna  di  pia- 
cere a tutti  i luoi,  parte  de  quali  avrebbe  volentieri  prefe  le  redini 
del  governo,  e parte  per  odi  particolari  mal  foderivi  il  vedere  in  ma- 
no di  Donna  l’autorità  Regale . Accortafi  Amalafunta  del  loro  mal  ani- 
Tem.  Ul.  R r mo 
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Eiu  Votg.  mo,  e temendo  di  novità  per  certi  Pegni  di  congiure  ordite,  col  pre- 
A«no  531.  tefta  di  difendere  le  frontiere  del  Regno,  mando  i tre  principali  Capi 
de*  Goti  più  fofpetti  de  gli  altri,  feparatamente  in  diverti  luoghi.  Ma 
non  badò  il  ripiego.  Fu  avvertita,  ch’erti  per  via  di  lettere  continua- 
vano le  trame,  a fin  di  levarle  di  mano  la  tutela  del  Figliuolo  e il  Go- 
verno: cofa  che  finalmente  1*  indurti  a liberarli  colla  violenza  dalla  pe- 
la) pricif.  tulanza  di  colloro.  Procopio  è quello,  che  ne  fa  il  racconto  (a) . Col- 
* gm.  tivava  erta  una  buona  amicizia  con  Giulliniano  Augullo,  e i regali  do- 
1 . i.c.  1.  veano  drigncre  quello  nodo.  Scrifle  a lui  per  fapcre,  fe  qualora  le  ve- 
nirti talento  d’andare  a Collantinopoli,  ella  farebbe  amorevolmente 
accolta.  Sempre  che  venga,  farà  la  ben  venuta,  fu  la  rifpolla  di  Giulli- 
niano. Allora  Amalafunta  fpedi  a Durarlo  in  Albania  una  nave  con  al- 
cuni funi  fidati  Miniltri,  e quaranta  mila  libre  d'oro,  oltre  ad  altri 
ricchirtìmi  mobili,  con  ordine  di  fermarli  quivi  finche  fortiro  avvifa- 
ti  d'altre  fue  rifoluzioni.  E così  fece,  perchè  fe  le  forti  occorfo  di 
dover  fuggire,  folli  provveduto  alla  fata  ficurczza  e (urtiltenza.  Do- 
po di  che  feelti  alcuni  de’ più  bravi  e fedeli  fuoi  tra  i Goti,  comandò 
loro  di  levar  con  dcllrezza  dal  Mondo  que’tre  perfonaggi,  divenuti 
oramai  intollerabili  e incompatibili  colla  fua  Reggenza.  Felicemente 
fu  da  erti  efeguito  un  tal  ordine  3 ed  Amalafunta,  liberata  da  quell» 
perlicuzione , più  non  penso  al  viaggio  d’ Oriente,  e richiamata  la  na- 
ve a Ravenna,  continuò  con  vigore  ad  amminiltrarc  il  Regno  d’Ita- 
lia. Aveva  Amai  allea  Re  de’Vifigoti  in  Ilpagna  fpofata  Clotilde  Sorel- 
la de  i Re  Franchi,  avvifandofi  con  quello  parentado  di  falvare  dalla  lor 
potenza  gli  Stati  da  lui  porteduti  nelle  Galhc,  oggidì  appellati  la  Un* 
guadoca.  Abitava  egli  in  Narbona,  per  eflere  più  pronto  alla  difefa, 
ftante  il  timore,  ch’egli  aveva  de’ foli  Franchi.  L’cfempio  di  Alari- 
co  fuo  Padre,  da  erti  Iconfitto  ed  uccifo,  mai  non  gli  G partiva  da  gli 
(h)  G»mr.  occhi . Non  iervirono  preghiere  nè  minaccie  (à),  perchè  Clotilde  al- 
liZ‘yi.10.  lCUitl  nella  Religion  Cattolica,  c piiflìma  Principcrta,  volerti:  non  di- 
rò cangiar  credenza,  ma  nè  pur  comunicare  co  i Vifigoti  Ariani  ne* 
facri  Millerj.  Era  perciò  erta  vilipefa  dal  Popolo,  (Impazzata  dal  Ma- 
rito, che  giunfe  anche  a batterla  con  tal  crudeltà,  ch’ella  potè  invia- 
re al  Re  C/ìildeberta  fuo  Fratello  un  fazzoletto  tinto  del  fuo  fangue, 
con  pregarlo  di  liberarla  da  quel  Tiranno . E noi  pregò  indarno . Chil- 
deberto  con  un’Armata  marciò  verfo  Narbona,  ed  Araalarico  intimi- 
dito fe  ne  fuggì;  ma  ritornato  indietro,  per  prendere  alcune  robe  prc- 
ziofe,  nella  porta  delta  Città  fu  uccifo  da  i tuoi.  Gregorio  Turoncn- 
(cl  vilhr  non  Par'*  d’alcun  fatto  d’armi.  Solamente  nelle  giunte  marginali 
■lumninfu  *M*  Cronica  di  Vittor  Tunoncnfe  (0  fi  legge,  che  il  Re  Amalarico 
iputl  Cani-  nella  battaglia  di  Narbona,  fuggendo  fi  ritirò  in  Barcellona,  dove  per- 
lem.  1.  corto  da  una  corta  acctta,  rollò  morto . Abbiamo  anche  la  teflimonian- 
1»  cbnnìtt  za  Santo  Ilìdoro,  (à),  là  dove  fcrive,che  Amalarico  fu  prtflb  Nar - 
e uh».  *om  fuperatoda  adibirlo  Re  de’ Franchi,  e dopo  edere  (cappato  a Bar- 

cellona, caduto  in  difprcgio  del  fuo  Popolo,  quivi  dall’efercito  fu  in- 
viato all’altro  Mondo.  Ebbe  per  fucccrtore  Tendi , ncchiffimo  e fcaltra 
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ViCgoto,  di  cui  parlammo  di  fopra  all’anno  pi 6.  e v’ha  fondamento 
di  credere,  elici  egli  (lato  il  medefimo,  che  o levò  o fece  levar  la 
vita  ad  Amalarico,  perchè  col  tempo  alTaflrnato  anch'egli,  ordinò  pri- 
ma di  morire,  che  l’alfallìno  non  foTc  galligato,  giacchi , dille  egli. 
Di»,  per  la  ma»  di  cefi  ni  nei  fa  patir  la  pena  if  »n  fimile  misfatto,  altre 
volte  da  me  commeffo . 

Ma  la  vittoria  riportata  fopra  i Vifigoti  dal  Re  Childeberto  non 
fu  di  confeguenza,  fapcndoli  clic  tuttavia  rcltarono  elfi  in  polTcflo  c 
dominio  de  gli  Stati,  che  godevano  nelle  Gallie,  cioè  della  Lingua- 
docai  ed  altro  non  guadagno  Childeberto,  che  di  ricondur  l'eco  la  So- 
rella Clotilde,  la  quale  nel  cammino  terminò  i Tuoi  giorni,  vinta  pro- 
babilmente dall' afflinone  per  le  lue  difgrazie.  Venne  bensi  tatto  a 
Teoderico  Re  d’ Aullralia , Fratello  d'elio  Childeberto,  circa  quelli  tem- 
\ pi  di  conquiilar  la  Turingia  colla  morte  d ' Ermenfrcdo  Re  di  quel  par- 

ie. Quelli  li  fidò  troppo  delle  parole  c promeUe  d’  c(Tb  Re  Teo- 
derico, cioè  d’un  Principe,  che  ioltamo  s’ ingrandì flc,  non  badava  nè 
a parentela,  nè  a giuramenti > e che  giunte  fino  a tentare  di  afiallinar 
il  Re  Cletario,  Re  di  SoilTons,  filo  Fratello,  dopo  clTerfi  fervilo  del- 
le forze  di  lui,  per  impadronirli  della  Turingia.  Tali  erano  allora  i 
Re  Franchi , preli  troppo  dalla  febbre  dell'  Ambizione  , cioè  dell’ 
anlictà  di  dilatare  il  loro  dominio . F che  non  fodero  da  meno  di  Teo- 
derico i fuoi  Fratelli  Cletario  e Childeberto,  lo  potremo  conofccre  da 
un  fatto  de' più  crudeli  c barbari , che  mai  li  leggano  nelle  Storie.  Fra 
morto,  coma  dicemmo  di  fopra,  Clodomiro  Re  di  Orleans,  quarto  lo- 
ro Fratello,  nella  battaglia  contro  i Borgognoni.  S'impadronirono  ro- 
llo de  i di  lui  Stali  Clourio  e Childeberto,  ancorché  egli  lafcialfc  do- 
po di  sè  tre  piccioli  Figliuoli.  Frano  quelli  allevati  dalla  piiffima  Re- 
gina Clotilde  loro  Avola,  e Madre  de  i due  Re  fuddetti,  che  tenera- 
mente gli  amava.  Saltò  in  cuore  a dotarlo,  che  crelcendo  in  età  que- 
lli Principi  fuoi  Nipoti,  vorrebbono  gli  Stati  paterni,  e che  bi fogna- 
va trovarci  rimedio  (a).  Però  venuto  a Parigi  col  Re  Childeberto, 
amendue  di  concerto  mifero  le  guardie  a i due  Principini  maggiori  di 
età,  c poi  mandarono  a Clotilde  lor  Madre  una  fpada  nuda,  e un  pa- 
io di  forbici,  con  dirle,  che  il  dcllino  de  i Nipoti  dipendeva  dall'e- 
lezione, ch’ella  faccflc  di  volerli  o morti  o Cherici.  Scappò  detto  al- 
la buona  Regina,  forprefa  da  cilrcmo  dolore,  che  amerebbe  più  to- 
lto di  vederli  morti,  che  vivi  lenza  Regno.  Di  più  non  ci  volle,  per- 
ché Clotario  fattili  venire  alla  prefenza  tua,  e del  Fratello. Childeber- 
to, piantale  un  coltello  nel  cuore  a Tcodaldo  il  maggiore,  che  era  in 
età  di  circa  dicci  anni.  A quella  villa  Guntario  fuo  minor  Fratello  in 
età  di  fette  in  otto  anni,  gridando  e piagnendo  fi  gittò  a i piedi  di 
Childeberto  fuo  Zio,  e abbracciatigli  i ginocchi,  il  prego  di  falvar- 
gli  la  vita.  Non  potè  Childeberto  ritenere  le  lagrime,  e rivoltoli  al 
Fratello  cominciò  a {'congiurarlo,  che  non  volelfc  ucciderlo,  con  offe- 
rirgli quanto  volcITe  per  quello.  Ma  l'inumano  Clotario  furiofamen- 
te  gli  rifpofe:  Se  non  mi  lafci  il  Fanciullo,  io  l'immergo  quejlo  ferro  nel 
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Era  Volg.  fino . Childeberto  fi  flrappò  d’ attorno  l'infelice  Principe,  che  tofto  ri- 
Amkosji.  mlfe  anch'egli  fcannato  da  Clotario.  Furono  eziandio  uccifi  i lor  Go- 
vernatori e Famigli.  Dopo  di  che  i due  Re  divifero  fra  loro  gli  Stati 
del  terzo  loro  Nipote  infante,  nominato  Clodoaldo,  ch’ebbe  la  fortu- 
na d’ edere  trafugato  da  alcuni  amorevoli,  e divenuto  poi  Monaco,  fi- 
nì in  Tanta  pace  ■ Tuoi  giorni. 


Anno  di  Cristo  dxxxii.  Indizione  x. 
di  Giovanni  II.  Papa  i. 
di  Giustiniano  Impcrador  d- 
di  Atalarico  Re  7. 


fenza  Condoli.. 


PAfsò  ancora  il  predente  anno  lènza  creazione  di  Confoli  j e però  fit 
indicato  colla  formola  Anno  II.  o pure  lttrum  pofl  Confulatum  Lam- 
padii y Oreftis . Poco  durò  il  Pontificato  di  Papa  Bonifazio  II.  Secon- 
do i conti  del  Cardinal  Baronio  egli  cefsò  di  vivere  nel  precedente 
anno,  e fecondo  il  Pagi  nel  prefente  nel  dì  17.  d’Ottobre.  Aveva 
egli  in  un  Sinodo  con  fuo  chirografo  dileguato  per  fuo  Succedorc  Pì- 
eilio  Diacono,  che  andava  forte  dietro  a quella  gran  Dignità)  ma  di- 
fpiacque  non  meno  al  Re  Atalarico,  o da  ad  Amalafunta  fua  Madre, 
che  al  Oero  e Popolò  Romano  una  taf  novità)  e però  come  contra- 
ria a i facri  Canoni  fu  erti  in  un  altro  Sinodo  riprovata  ed  abolita  dal 
medefimo  Rapa  Bonifazio  prima  di  morire.  Cadde  poi  l’elezione  del 
novello  Pontefice  nella  perdona  di  Giovanni  di  nazione  Romano,  per 
fopranome  Mercurio,  fui  fine  dell' anno  prefente.  Ma  perciocché  erano 
fucceduti  de  i difordini  nella  Sede  vacante  di  Felice  IV.  Papa,  c del 
medefimo  Bonifazio,  perchè  i concorrenti  al  Pontificato  aveano  proc- 
urato di  comperarlo  fimoniacamente,  (pendendo  alla  larga  o per  gua- 
dagnare i voti  de  gli  Elettori,  o pure  per  aver  favorevoli  quei  della 
Corte  del  Re  Atalarico,  giacche  s’era  introdotto  1' abufo,  che  dall’ 
arbitrio  del  Re  dipenderti  l’elezione,  ovvero  l’approvazion  del  nuovo 
Papa,  e però  alcuni  promettevano  molto,  per  (ortire  il  loro  intento, 
e vendevano  i beni  delle  Chiefe,  e infino  i Vafi  facri  a tale  effetto 
(del  che  pare  che  folTero  accufati  Diofcoro  e Vigilio  fotto  il  Pontifica- 
to d'erto  Papa  Bonifazio  li.)  quindi  è,  che  il  Senato  Romano  fece 
un  decreto,  con  cui  dichiarò  facrilega  ogni  promefla  fatta  per  ottener 
Vefcovati . Teflimonio  di  quello  è una  Lettera  ferma  da)  Re  Atala- 
ja)  cifti.  rico  (<}  allo  llertb  Papa  Giovanni  l'I.  con  cui  appruova  il  fuddetto  de- 
I.  9.  Eftfi.  creto,  ma  con  farci  intendere  gli  abufi  di  quelli  tempi.  Cioè  ch’egli 
*5-  lafciò  bene  in  libertà  al  Clero  e Popolo  Romano  l’elezione  di  chi  forte 

creduto  più  degno  del  Pontificato,  ma  con  riferbarleoe  la  conforma. 

Che 


J ' 


Digitized  by-( 


Annali  d’ Italia.  317 

Che  fe  occorrevano  difputc  fra  i Popoli  per  tale  elezione , ed  era  por-  Eu  Volt, 
tata  la  lite  alla  Corte,  ordinava,  che  per  le  fpefe  d’c(Ta  lite  trattan-  Arruoli, 
doli  del  Romano  Pontefice,  non  fi  potefie  impiegare  più  di  tre  mila 
Soldi,  e duemila  per  le  liti  de  gli  altri  Patriarchi,  fiotto  il  qual  nome 
fon  difegnati  gli  Àrcivefcovi  e Metropolitani,  perchè  in  Occidente  al- 
lora altro  Patriarca  non  fi  conofccva,  Ce  non  il  Romano 5 c di  cinque- 
cento Soldi  per  quelle  de'Vefcovati  minori.  Non  c però  ben  chiaro 
il  fenfo  di  quelle  parole.  Tutte  l' altre  promeffe  o pagamenti  fatti  e 
da  farli  a dirittura,  o per  interpoda  perfora,  per  conleguir  le  Chic- 
fe,  furono  da  eflo  Re  condennati,  ed  ordinato,  che  ognun  potefie  ac- 
culare, e che  fi  dovefie  procedere  in  giuftizia  contra  quelli  facrilcghi 
mercatanti  delle  Dignità  Ecclefiaftiche . Scrifle  ancora  Atalarico  («)  a (a)  u.  ;i. 
Satvnnzio  Prefetto  di  Roma,  con  ordinargli  di  far  incidere  in  marmo 
l’Editto  fuo , e il  decreto  del  Senato  intorno  a i Simoniaci,  per  poi 
metterli  nella  facciata  della  BaGlica  Vaticana  alla  pubblica  villa  e co- 
gnizione di  tutti.  Sembra  che  fi  pofia  congiugnere  con  quelli  tempi 
un  altro  Editto  M,  pubblicato  da  efio  Re  contro  gli  occupatoci  de’  W **•  «*• 
Beni  altrui,  contra  de  gli  adulteri,  concubinarj , omicidi,  mariti  di  £r'*-  1 • 
due  Mogli,  ed  altri  delinquenti.  In  un  fufieguentc  Editto  (r)  vuole  (c)  urm 
egli,  che  fieno  puntualmente  pagati  gli  emolumenti  a i Profeffori  di  i.  8. 
Grammatica,  Eloquenza,  e Giorifiprudenza . **• 

Udita  che  ebbe  l’ fmperador  Giudiniano  la  nuova  dell’  ingiulla 
prigionia  d ’ HJerico  Re  de’  Vandali,  fùo  (ingoiare  amico  (è),  aveva  fpe-  (j)  P,u,t, 
dito  Ambafciatori  a Gelimere  ufiurpatore  del  Regno  Affricano,  con  elor-  de  tei!. 
tarlo  a rendergli  la  libertà,  e ad  appettare  di  entrar  con  giudo  titolo 
nel  dominio,  giacché  llderìco  era  in  età  molto  avanzata}  e fe  pur  vo-  ' ' *■ 

leva  ritenere  il  governo,  lo  ritenefie,  ma  con  lafciar  qualche  apparen- 
za di  decoro  a chi  fecondo  il  tcllamento  di  Genferico  era  legittimo 
poflèflbr  di  quel  Regno.  Se  ne  tornarono  gli  Ambafciatori  a Coftan- 
tinopoli  fenza  frutto  alcuno  f anzi  peggiorarono  gli  affari  d’ llderìco  , 
perchè  Gcliroerc  col  prctedo,  ch’egli  meditafie  di  fuggire,  maggior- 
mente il  rifirinfe,  e fece  cavar  gli  occhi  ad  Oamere  di  lui  Nipote  , 
uomo  bcllicofo,  c tenuto  da  i Vandali  pel  loro  Achille.  Avvifato  di 
ciò  Giudiniano,  tornò  a fpcdirgli  nuovi  Ambafciatori,  con  richiede- 
re, che  gli  mandafie  llderìco  ed  Oamere,  acciocché  potefiero  1’  uno 
privo  def  Regno,  e l'altro  de  gli  occhi,  pafiare  in  pace  il  redo  della 
lor  vitaj  altrimenti  p rote  dava  rotta  la  pace,  e ch’egli  fi  dudierebbe 
di  vendicar  l' ingiuria  fatta  ad  un  amico,  e inficine  alla  giudizia  . La 
rifpoda  di  Gelimele  fu,  ch’egli  era  dato  alzato  di  coraun  concordia 
da  i Vandali  al  Trono,  a lui  dovuto,  come  difendente  da  Genferico, 
più  che  ad  llderìco.  E che  un  faggio  Imperadore  dovea  attendere  a 
governare  il  fuo  Imperio  fenza  impacciarfi  de’  Regni  altrui . Che  fe  pur 
gli  faltafie  in  teda  di  rompere  i patti,  e di  fargli  guerra,  fi  perfuadel- 
fe,  che  noi  troverebbe  a dormire.  A quella  rifpoda  montò  in  collera 
Giudiniano,  e determinò  di  muover  guerra  a Gelimcre.  Ma  ad  una 
tal  rifoluzionc  trovò  contrarj  tutti  i fuoi  Mini  Uri,  e maffimamente  Gèt- 

. vati- 
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E«»  Volg.  vanni  Prefetto  del  Pretorio,  ricordandoti  tutti  dello  sforzo  inutilmente 
À«no  jjt.  fjtto  da  Leone  Augnilo  per  riconquillar  l’Affrica,  e fpaventati  dalle 
immenfe  fpefe,  che  farebbe  collata  un’Armata  navale,  e dal  pericolo 
di  portar  la  guerra  si  lontano,  e in  paefc  ben  provveduto  di  gente  e. 
di  danar» , c però  capace  di  far  abortire  tutte  le  idee  di  chi  (e  ne  vo- 
leffe  render  padrone.  Tanto  differo  elfi,  che  in  Giulliniano  calò  la  vo- 
glia di  quell’ imprcfa.  Quand' eccoti  un  giorno  capitare  un  Vefcovo, 
che  dimandò  all’ Imperadore  un'udienza  legreta.  In  erta  gli  fe  faper 
d’effergli  tiare  in  una  vitione  comandato  da  Dio,  d'andare  a trovarlo, 
e ("gridarlo,  perche  dopo  d'aver  prefo  a liberare  i Cattolici  dell’  Af- 
frica dalla  tirannia  de  gli  Ariani,  per  una  vana  paura  fe  ne  fotTe  poi 
ritirato,  con  aggiugnerc:  II  Signore  mi  ba  detto , che  facendo  V.  M. 
quefla  guerra , le  afflerà , e infallitilmeMe  t Africa  tornerà  fotto  il  Ro- 
mano Imperio.  Di  più  non  occorfe,  perchè  Giulliniano  fenza  più  far 
cafo  delle  dilliculta  propotlc,  coragèiofa  mente  intraprendeffe  la  guer- 
ra dell'Affrica,  per  la  quale  fece  nell’anno  prefente  i neceffarj  prepa- 
ramenti. Ma  non  fi  vuol  tacere,  che  nel  Gennaio  di  quello  medefi- 
mo  anno  avea  lo  ffetTo  Imperadore  corfo  grave  perìcolo  per  una  fedi- 
zione  molla  in  Coffantinopnli  contra  di  lui  dalle  Fazioni  Veneta  e Pra- 
(a)  (Aron.  Gni  fa).  11  caricarono  d'ingiurie  nel  Circo,  pofeia  fi  diedero  a feor- 
AUxtndr.  rere  per  la  Città,  con  stuccar  fuoco  alle  più  magnifiche  fabbriche, 

■ Tchft  c Chiefe  della  Città.  Umili  con  loro  la  plebe,  e cale  fu  l’apparenza 
” Pretòrie  di  quello  turbine,  che  Giulliniano  già  avea  preparata  una  nave  per  fùe- 
t,u.  ptrf.  girfene.  Anzi  effendofi  fparfa  la  voce,  ch'egli  fotTe  fuggito , il  Popolo 
I.  i.  c.  14.  acclamò  Imperadore  Ipazio  Figliuolo  di  Magna  Sorella  del  fu  Anafla- 
fio  Augutlo,  che  era  llato  Confole  nell’anno  foo.  e fe  fotTe  riufeito 
loro  d'entrare  nel  Palazzo  Imperiale,  peggiori  confeguenze  avrebbe 
avuto  l'attentato  di  tanti  fediziofi.  Ma  ulcitn  Narfete  Capitan  delle 
Guardie,  c guadagnati  con  danaro  molti  della  Fazione  Veneta,  co- 
minciò a calare  il  tumulto . E mentre  il  Popolo  fi  trovava  raunato  nel 
Circo,  ufeirono  da  varie  parti  le  Guardie  e i foldati  dell’  Imperadore, 
condotti  parte  da  effo  Narfete,  parte  da  Belifario  Generale  delle  Mi- 
lizie, e da  un  Figliuolo  di  Mondo,  o fu  Mundone  Generale  dell’ Il- 
lirico, e fecero  man  baffa  addoffo  alle  Fazioni,  anzi  a chiunque  de’  Cit- 
tadini e forcllieri  incontravano,  di  maniera  che  vi  rellarono  uccife  cir- 
ca trenta  o trcntacinque  mila  perfone  : colla  quale  llrage  terminò  af- 
fitto il  bollore  della  fedizione.  Ipazio  prefo,  e con  lui  Pompeo,  e Proto 

fuoi  Cugini,  furono  condotti  in  prigione,  e poco  fi  (lette  a far  ve- 

(b)  Maral-  derc  al  pubblieoi  lor  cadaveri.  Marcellino  Conte  (*)  fcrive,  che  per 

ila.  coma  loro  fuggelhone  fu  moffa  quella  tcmpella  contra  di  Giulliniano,  c 

in  doronico . eh' erano  entrati  molti  de' Nobili  in  quella  congiura.  Però  furono 
confifcati  tutti  i lor  beni  con  profitto  indicibile  dell' Imperiale  Erario. 
Curiofa  cofa  è il  leggere  prelTo  Teofane  il  principio  di  quella  Trage- 
dia nel  Circo  per  le  varie  acclamazioni,  dimande,  e grida  de' Platini, 
e rifpotle  del  Klinillro  Cefareo:  fenza  che  fi  polla  ora  da  noi  inten- 
dere, come  fi  faccffcro  que'  Dialoghi,  e fi  poteflero  difeemere  quelle 
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voci . Giuftiniano  ufcito  di  quello  terribil  cimento,  generofamente  fi 
applicò  a rimettere  in  piedi  gli  Edifizj  rovinati  dalle  fiamme  durante 
la  (edizione -,  e Copra  tutto  effondo  bruciata  l’infigne  Cattedrale  fab* 
bracata  da  Collantino,  tutto  fi  diede  ad  alzarne  un' altra  lenza  parago- 
ne più  magnifica  e bella,  che  poi  fu  appellata  la  Chiefa  di  Santa  So- 
fia, e riulct  un  Tempio  mirabile  a tutti  i Secoli  avvenire. 


Anno  di  Cristo  dxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  II.  Papa  z. 
di  Giustiniano  Imperadore  7. 
di  Atalarico  Re  8. 


Confole  ^ 


Flavi  o Giusti  siano  Augusto  per  la  ter- 
za volta  ; fenza  Collega . 


L’Occidente  non  ebbe  Confole  In  quell’anno.  Stava  forte  a cuor 
all’  Imperador  Giultiniano  la  guerra  meditata  contra  l’Affrica,  e 
verilimilmente  non  mancavano  a lui  incitamenti  da  gli  antichi  abitatori 
Cattolici  di  quelle  contrade.  Ma  trovandoli  egli  tuttavia  impegnato 
nella  guerra  co’Perfiani,  e perciò  impedita  la  prefa  rifoluzione  contra 
de’ Vandali,  fece  trattar  di  pace  co’  mede  fimi  Perlìani  (»),  e gli  venne 
fiuto  di  concluderla  ne’  primi  Meli  del  prefeme  anno  per  mezzo  di 
Rufino  Patrizio,  e di  Ermoftne  filo  Maggiordomo.  Quindi  meda  in- 
ficine una  poderofa  Armata  navale,  piena  di  foldatefche  agguerrite,  ne 
diede  il  comando  a Beli  [ario  fuo  Generale,  nato  nel  paele  fituato  tra 
l’Illirico  c la  Tracia  > che  già  avea  fegnalato  il  fuo  nome  con  azioni 
gloriofe  nella  guerra  contra  de’  fuddetti  Perfiani . Accompagnato  dallo 
Storico  Procopio , fciolfe  le  vele  il  prode  Capitano  da  Coltantinopoli 
fui  fine  di  Giugno , arrivato  in  Sicilia,  vi  rinfrefeò  I’  Armata  -,  e con- 
tinuato pofeia  il  viaggio,  nel  di  tf.  di  Settembre  fece  fenza  oppofi- 
zione  la  fui  difccfa  in  Affrica.  Prima  di  quello  tempo  s’era  ribellata 
a i Vandali  la  Città  di  Tripoli,  per  opera  di  un  Cittadino  appellato 
Pudenzio,  che  tollo  fpediti  alcuni  mellaggieri , chiefe  foccono  a Giu- 
Itinianov  cd  avutolo,  riduffe  alla  divozione  di  lui,  e tenne  forte  tutta 
quella  Provincia.  Eraft  parimente  rivoltata  contra  de’ Vandali  la  Sar- 
degna ad  ifligazione  di  un  certo  Goda,  Goto  di  nazione,  uomo  di  gran 
valore,  che  vi  era  (lato  pollo  al  comando  dal  nuovo  Re  Gelimere  ^ e 
pofeia  affùnfe  il  titolo  di  Re.  Quelli  ancora  fatto ricorlo  a Giuflinia- 
no,  con  oftcrirfcgli  fuddito,  ottenne  un  rinforzo  di  quattrocento  fal- 
dati, picciolo  aiuto  nondimeno  al  fuo  bifogno.  Oifcefe  in  terra  la  fe- 
lice Armata  Cefarea  in  Affrica  al  Capovada-,  giacché  per  ordine  del 
Re  Genfenco,  primo  conquiffatore  di  quelle  Provincie,  in  tutte  le 
Città,  fuorché  in  Cartagine,  erano  date  diroccate  le  mura,  rifoluzio- 
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h,  Volg.  ne,  che  pieve  allori  di  gran  prudenza:  acciocché  fe  mai  gl’  Impera* 
Anno  jjj-  dori  Romani  avellerò  voluco  ricuperare  il  paefe,  o gli  Africani  di- 
vori del  nome  Romano,  far  delle  novità,  non  reltarte  loro  luogo  al- 
cuno forte  per  infettare  i Vandali;  ma  rifoluzionc,  che  in  fine  fi  tirò 
dietro  la  rovina  del  Regno  Vandalico  . Però  Belifario  fenza  difficultà 
s'impadronì  della  Città  di  Silletto,  e quivi  comiociò  a fentire  la  vici- 
nanza dell’efcrcito  de’ Vandali,  condotto  dal  Re  Gelimere,  il  quale 
udito  che  ebbe  l’arrivo  de’ Greci,  comandò,  che  fi  levafc  di  vita  il 
Re  Aderito , già  nelle  carceri  rillretto . Al  primo  incontro  Gelimele 
prefe  la  fuga:  dal  che  animato  Belifario  fi  prefentò  davanti  a Carta- 
gine coll’Armata  di  terra,  c colla  fiotta,  e non  avendo  trovata  refi- 
ltenza,  ebbe  l’ingreflb  in  quella  Capitale,  fenza  faperfi  intendere,  co- 
me Gelimere  prima  non  v’cntraffe  alla  difefa,  e come  con  tanta  fe- 
licità riulciffe  quella  imprefa  a Belifario,  il  quale  finalmente  non  avea 
(èco,  fe  non  dieci  mila  Fanti,  e cinque  mila  cavalli.  Come  di  una 
mirabil’ avventura  fe  ne  llupi  lo  llcilb  Procopio,  da  cui  abbiamo  la 
deferizione  di  quella  Guerra. 

Giovò  fommamente  a Belilàriò  , l'aver  Gelimere  dianzi  fpedita 
la  fua  Armata  navale  con  Zazooe  fuo  Fratello,  per  ricuperar  la  Sar- 
degna, non  immaginando  si  vicino  l’arrivo  e lo  sbarco  della  flotta 
de’ Greci.  Entrò  bensì  collui  in  Cagliati,  trucidò  Goda  occupator 
dell’ Itola  con  tutti  i fuoi  partigiani,  e di  quella  vittoria  inviò  tolto 
l’avvifo  al  Fratello  Gebmere;  ma  la  nave,  che  lo  portava,  andata  a 
dirittura  a Cartagine,  fenza  fapcr  la  mutazione  ivi  leguita,  cadde  in 
mano  de’ Greci  Vittorio!!.  Fu  cagione  eziandio  la  prcla  improvvifa  di 
Cartagine,  faputa  in  lfpagna,  che  niuno  effetto  producete  un’ imba- 
rdata di  Gclimere  incamminata  colà  per  indurre  Teode  Re  de’  Vifigoti 
ad  entrare  in  lega  coi  Vandali.  Dappoiché  Belifario  ebbe  abbaltanza 
accurata  con  nuove  fortificazioni  la  Città  di  Cartagine,  ulcì  in  cam- 
. pagna  colla  fua  Armata,  per  affalirc  Gclimere,  con  cui  a’ era  riunito 
Zazone  fuo  Fratello  colla  fiotta  richiamata  dalla  Sardegna.  Venne!! 
ad  un  fatto  d'armi,  fu  sbaragliato  l'cfercito  Vandalo,  e Gelimere 
colla  fuga  G mifc  in  falvo . Nel  campo  loro  aveano  i Vandali  le  lor 
Mogli,  Figliuoli,  e tefori,  fperando  forfè,  che  la  difefa  e prefenza  di 
pegni  sì  cari  avelie  da  ilpirar  più  coraggio  a i combattenti . Ma  nulla 
giovò  ad  efii;  tutto  andò  a lacco,  e si  grande  fu  il  bottino  toccato 
a i vincitori,  che  parve  colà  incredibile.  Oltre  aH'cccellive  prede 
fatte  da  que'  Barbari  fui  principio  della  conquilla  fopra  i lòttomeffi 
Africani,  aveano  efi  raunate  immenle  fomme  d'oro  ne  gli  anni  ad- 
dietro colla  vendita  de’ loro  grani . In  quella  giornata  perderonn  tutto. 
Succedette  quella  fortunata  battaglia  verfo  la  metà  di  Dicembre  nell’ 
Anno  prcfentc,  di  modo  che  fatte  in  tre  Meli  tante  azioni  recarono 
fornirla  gloria  a Belifario.  In  quello  medelimo  Anno  perché  gli  Ere- 
tici aveano  fparfa  voce,  che  Giulliniano  Augulto  concorreva  ne' loro 
empj  fentimcnti,  egli  a fine  di  dillruggerc  quella  ingiuriofa  diffama- 
zione , pubblicò  un  fuo  Editto  («) , in  cui  clpofc  la  credenza  fua  uni- 
for- 
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forme  alla  dottrina  della  Chicli  Cattolica.  Inviò  ancora  degli  Amba- 
fciaiori  a Papa  Giovanni  con  Tua  Lettera,  in  cui  procella  di  accettare 
i quattro  Concilj  Generali  della  Chicli  di  Din . E coll’  ambafciata , 
fecondo  l’ allettato  di  Anallafio  Bibliotecario  («),  vennero  ancora  varj 
regali  prezioli,  ch'egli  mandava  ad  offerire  a San  Pietro  nella  Brillici 
Vaticana.  Scritti:  in  oltre  una  Lettera  ad  Epifanio  Patriarca  di  Collan- 
tinnpnli  (*),  dove  parimente  efponc  la  fua  Fede,  condanna  gli  Ere- 
tici tutti,  e conferma  i fuddetti  quattro  Concilj  : cofc  tutte,  che  gli 
acquetarono  gran  credito  in  Roma,  e pretto  tutti  i Cattolici.  Final- 
mente nel  Dicembre  del  prefente  Anno  furono  pubblicate  da  etto 
Jmperadore  le  /finizioni  del  Diritto  Civile  c i Libri  de  i Digejii , fic- 
come  apparifcc  dalle  due  Prefazioni  (lampare  in  fronte  di  quelle  Opere 
intigni . 

Anno  di  Cristo  dxxxiv.  Indizione  xn. 
di  Giovanni  li.  Papa  3. 
di  Giustiniano  Imperadore  8. 
di  Teodato  Re  1. 

( Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  quar- 
Confoli  < ta  volta, 

C Flavio  Teodoro  Paolino  juniorc. 

QOefto  Paolino  Confole,  creato  in  Occidente,  fccondocbè  abbia- 
mo da  una  Lettera  del  Re  Malarico  (t)  fcritta  al  medefimo,  fu 
Figliuolo  di  f'enanzio,  (lato  Confolc  nell’Anno  yoj.  & era  della 
Famiglia  Decia . Seguitò  Btlifario  in  quell’  Anno  il  felice  corfo  delle 
fuc  vittorie  con  impadronirti  della  Città  ji’Ippona,  oggidì  Bona,  dove 
gli  venne  alle  mani  buona  parte  del  teforo  di  Gclimcre,  mentr’egli 
penfava  di  rifugiarlo  in  Ifpagna . Scorrendo  la  di  lui  flotta  il  Mediter- 
raneo fino  allo  Stretto  di  Gibilterra,  fottomile  al  dominio  Cefarco 
la  Sardegna,  la  Corfica,  Ceuta,  Evizza,  Malotica,  e Minorici.  En- 
trarono parimente  le  fuc  armi  in  Cefarea  Città}  e Geìimero  attediato 
nel  Monte  Pappua,  con  proporgli  nella  Corte  dell'  Imperadore  il  grado 
di  Patrizio,  ed  altri  vantaggi,  s’indufle  a renderli  a Bclifario,  da  cui 
fu  condotto  a Coflantinopoli . Colà  portolfi  il  valorofo  Capitano,  per- 
che avea  egli  feoperto  d’eflere  (lato  calunniato  pretto  di  Giulliniano 
Augutto,  quafiché  egli  mediiafle  dt  farli  padrone  delle  Provincie  in 
si  poco  tempo  conquillate.  L’andata  fua  dillipò  quette  nebbie.  Fu 
egli  introdotto  in  Coflantinopoli  trionfalmente,  come  ne' Secoli  ad- 
dietro fi  praticava  in  Roma.  Prefentò  all’ Imperadore  non  Colo  Geli- 
mere  e 1 prigioni  Vandali,  ma  eziandio  le  immenfe  ricchezze,  affor- 
cate dall’Affrica,  e fpczialmente  i vali  antichi  del  Tempio  di  Salo- 
Tom.  IIP  S s mone , 
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Fra  Volg.  mone,  che  >ppre(To  furono  da  Giudiniano  inviati  alle  Chiefe  di  Ge- 
Ahho$34-  rufalemme.  Fece  Giudiniano  lentirc  la  fua  liberalità  a Gelimere,  con 
adeguargli  molti  beni  nella  Galazia,  ma  non  gli  fa  già  conferita  la 
dignità  di  Patrizio,  perchè  coltui  non  potè  indurli  giammai  a rinun- 
ziare all’ Arianiamo . A quelle  allegrezze  fuccederono  delle  tridezzei 
imperocché  non  sì  tolto  fu  partito  dall’Affrica  Belifario,  che  i Mori 
fi  ribellarono,  e Salomone  lafciato  quivi  per  Governatore  ebbe  molto 
da  fare  a fo (tenerli  ; ed  ancorché  in  una  battaglia  deffe  loro  una  rotta, 
pure  i medefimi  fi  rimettevano  predo  in  forze,  e feguitavano  a far 
teda.  Finalmente  andarono  in  fumo  tutti  i loro  sforzi.  Intanto  anche 
in  Italia  cangiarono  faccia  gli  affari,  perchè  il  Re  Alalarico  mancò 
di  vita  in  qued’Anno.  Giacché  Amalafmtt  fua  Madre  era  data  for- 
zata ad  allevarlo,  come  vollero  i Goti,  egli  sfrenatamente  fi  era  dato 
in  preda  alla  luffuria,  alla  crapula,  e ad  altri  Vizj,  per  gli  quali  con- 
(al  prato},  traffe  una  lunga  malattia,  che  il  conduffe  in  fine  al  l'epolcro  (a).  Al- 
dt  Bill.  Go-  lora  fu  che  Amalafunta,  temendo  di  cadere  affatto,  cominciò  fegre- 
rijt.  li*,  i.  tamente  a trattare  con  Giudiniano  Augudo  di  rinunziargli  l’ Italia, 
C4P-  3-  c di  ritirarli  a Codantinopoli . Ma  non  idette  poi  falda  in  quedo  pen- 
fiern . TeoJalo,  o fia  7 eoJolo,  Figliuolo  del  primo  matrimonio  di  Aroa- 
lafrida  Sorella  del  fu  Re  Teoderico,  menava  allora  vita  privata  in  To- 
fcana,  dove  polfedeva  di  gran  beni,  uomo  ben  idruito  nelle  Lettere 
Latine  e nella  Filofofia  di  Platone,  ma  dappoco,  ignorante  nell’arte 
militare,  e draordinariamente  dato  all ' intcreflc , aveva  egli  fatto  non 
poche  ellorfioni  e prepotenze  in  que’  paefi  ; e per  gli  ricorfi  e do- 
glianze di  varj  particolari  chiamato  a Ravenna  era  nato  proccffato, 
ed  obbligato  a redimire  il  mal  tolto:  perlochè  odiava  a morte  Ama- 
lafunta. Cominciò  anch’egli  fegretamente  un  trattato  con  Giudiniano, 
per  farlo  padrone  della  Tofcana.  Non  andò  più  oltre  l’affare,  per- 
chè Amalafunta,  parte  per  paura,  che  i Goti  abbandonata  lei,  fi  vol- 
geflcro  a Teodato,  unico  germoglio  della  Famiglia  Amala,  parte  per 
ifperanza  di  cattivarli  l’animo  ai  codui  con  un  gran  benefizio,  il 
chiamò  a Ravenna,  e gli  propofe  di  farlo  Collega  nel  Regno,  pur- 
ché profncttefTe  di  portare  bensì  il  nome  di  Re,  ma  di  lafciarc  in 
fitti  profeguir  lei  nel  comando.  Quanto  ella  volle,  Teodato  giurò  di 
efeguire. 

(b)  Coftoi.  Salito  che  fu  Teodato  fui  trono,  non  men  egli, che  Amalafunta  (*) 
I.  io.  Ffifi.  ne  fenderò  a Giudiniano  Augudo,  con  pregarlo  di  continuar  la  pace 
*•  & *•  con  loro.  Ma  durò  poco  la  feda.  Teodato  ridendoli  delle  promeffe 

fitte,  cfo!  ricordevole  delle  procedure  precedentemente  contra  di  lui 
fette,  unifG  co  i nemici  di  Amalafunta,  fece  levar  la  vita  ad  alcuni 

(c)  Jordnn.  de’ funi  aderenti,  e in  fine  cacciò'lei  (teda  in  efilio  (0,  confinandola 
dt  Rti.  Gt-  in  un’ ((bietta  nel  Lago  di  Bolfcna,  dove  la  mifera  da  lì  a poco  per 
”d)'cri/iri  comandamento,  o pure  con  faputa  di  cdb  Tcodato,  fu  drangolata  da 
Turont/jfii  ’ i parenti  di  que’ Goti,  ch'ella  avea  nel  tempo  del  fuo  governo  fatti 
M.  31.  privare  di  vita.  Gregorio  Turonenfe  M)  mal  informato  di  quedi  affa- 
ri, racconta  una  diceria,  che  dovea  correre  per  le  piazze,  ed  ha  tutta 

la 
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la  ciera  d’una  Fola,  ma  che  nondimeno  potrebbe  contenere  qualche  E«*  Voi*, 
veiligio  di  verità  Racconta,  dico,  egli,  che  dopo  la  morte  di  Tco-  Anko^. 
derico  retto  in  vita  Anafleda  Moglie  di  lui,  e Sorella  di  Clodoveo 
Re  de’ Franchi,  con  una  Figliuola.  Dee  intendere  di  jfmalafiutt* , ma 
fenza  dir  parola  di  Atalarico.  Quella  Figliuola  li  diede  in  preda  ad 
un  luo  Famiglio,  appellato  Traguilla,  c con  elio  lui  fcappò  in  una 
forte  Città.  Bifogno  mandare  un  cfcrcito  per  levarla  di  là,  e ridurla 
a cala:  il  che  fcgui  dopo  aver  tolto  di  vita  il  Tuo  Drudo.  Irritata  la 
Figliuola,  pol'e  del  veleno  nel  Calice,  da  cui  dovea  bere  la  Madre 
nella  Comunione  Eucanltica . Erano  elfi  tutti  Ariani.  Mori  fua  Ma* 
dre,e  i Goti  fdegnati  conira  della  Figliuola  parricida,  cledcro  in  Re 
loro  Ttoiate,  il  quale  in  un  bagno  fnmmamente  rifcaldato  la  fece  mori- 
re. Aggiugne,  che  i Re  de' f ranchi  CbiUebtrte , dotane , c Tcedclerte 
fecero  querela  di  quello  col  Re  Teodato,  minacciandogli  la  guerra  ; 
e che  Tcodato  li  placò  e fece  tacere  con  un  regalo  di  cinquanta  mila 
feudi  d’oro.  Cosi  il  Turonefe.  La  verità  fi  è,  le  pur  s’ha  da  credere 
a Procopio,  che  difpiacque  forte  all’  lmpcrador  Guitiiniano  l’ingrati- 
tudine e crudeltà  di  Tcodato  contra  di  una  Principcfla,  che  fin’ allora 
avea  mantenuta  si  buona  corrifpondenza  coll’ Imperio  d’ Oriente.  Ma 
dall’altro  canto  fi  rallegrò  in  luo  cuore,  perchè  la  fortuna  gli  avelie 
fomminillrata  cosi  plaufibil  ragione  di  muover  guerra  a i Goti,  cioè 
una  congiuntura  tanto  da  lui  defiderata  di  potere  ricuperar  l’Italia. 

Covò  egli  quello  penderò  nell’Anno  prefente,  ma  con  fare  gli  op- 
portuni preparamenti  pel  fulfegucnte  ; c intanto  dalle  Lettere  di  Caf- 
dodorio  11  ricava  avere  Tcodato  ricevuto  di  belle  parole  da  Giulti- 
niano,  il  quale  s’infinfe  per  un  pezzo  di  non  fapere  l'iniquo  tratta- 
mento fatto  ad  Amalafunta,  ma  lenza  dar  deurezza  alcuna  di  pace. 

Perlochè  Tcodato  di  nuovo  fpcdl  altri  Ambalciatori  a Giultiniano,  c 
la  Regina  GundeUaa  fua  Moglie  anch’ella  fende  a Teodora  Augulta, 
con  andetà  di  adicurar  fra  di  loro  il  nodo  di  una  buona  amicizia . Niuna 
apparenza  di  verità  ha  ciò,  che  il  fuddetto  Procopio  nella  Storia  de- 
creta di  Giultiniano  lafciò  lenito,  cioè  che  Teodato  fece  morire  Ama- 
lafunta per  condglio  di  Giultiniano,  litigato  a ciò  da  Tcodoia  Augu- 
lta, che  avea  conceputa  geloda  in  ilcorgere  l' andetà  del  Marito  per 
vedere  Amalafunta  in  Coltantinopoli,  temendo,  ch'ella  potcllè  torle 
la  mano  nel  cuore  di  lui . Ancorché  li  da  già  da  noi  veduta  la  pub- 
blicazione del  Codice  di  Giultiniano,  fatta  nell'Anno  fij>.  pure  nel 
prefente  fu  ripubblicato  quel  Libro  con  varie  giunte  c mutazioni,  e 
tal  quale  noi  ora  l'abbiamo.  Se  in  Oriente  era  tutto  rivolto  l’animo 
di  Giultiniano  a dilatare  i confini  dell’Imperio,  non  era  minor  la  fete 
ne  i Re  de’ Franchi.  Per  appagarla  non  ti  perdonava  a tradimenti  e 
fcelleraggini,  nè  fi  teneva  licuro  l’un  Fratello  dell’altro.  Miravano  W *>"<*•_ 
elfi  con  occhio  ingordo  il  confinante  Regno  dc’Jiorgognoni,  c per  ' 

ingoiarlo,  fccondochè  s’ha  da  Mario  Avcnticenfe  (a),  s’unirono  in-  (b)  Grtrer. 
lieme  nell’Anno  prefente  Cbildcberte , datarie,  c Teorìe  berlo  Figliuolo  Tamtejn. 
del  Re  Teoderico  o da  Teodorico.  Gregorio  Turonenle  (à),  e Fre-  L 
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delirio  C»)  fcrivono,  che  follmente  Childeberco  e Clotirio  imprefcro 
la  guerra  contri  de' Borgognoni,  e che  Tcoderico  lor  Fratello  non  vi 
volle  intervenire.  Ma  fembra  ben  più  fondato  il  racconto  di  Mario. 
Vedremo  fra  poco,  che  Teodeberto  di  lui  Figlio  mandò  in  Italia  de 
i Borgognoni,  fegno  che  anch’egli  entrò  a parte  della  conquida.  La 
conclusone  fu,  che  quei  Re  fi  mifero  all’ attedio  della  Città  di  Au- 
tun,  ruppero  in  una  battaglia  GoJomaro  Re  de' Borgognoni,  e diven- 
nero eon  ciò  padroni  di  quel  Regno,  che  abbracciava  allora  il  Lio- 
nefe,  il  Deificalo,  la  Borgogna  moderna,  ed  altri  paefi,  ch’erti  divi- 
fero  fra  loro . Credefi , che  in  quell’  Anno  terminarti  i fuoi  giorni  Tra- 
dorico  fuddetto , Fratello  d’erti  Re,  con  avere  per  fuo  fuccelfore  il  men- 
tovato Teodeberto  fuo  Figliuolo.  E’  di  parere  il  Cardinal  Baronio  (*), 
che  anche  nell’anno  prefcnte  appartenga  la  tcrribil  Carellia,  di  cui 
parla  Dazio  Arcivefcovo  di  Milano  nella  Storia  Mifcella  (0 , deducen- 
dolo da  una  Lettera  (d)  fcritta  da  Cajlodorio  Prefetto  del  Pretorio  in 
quelli  tempi  al  medefimo  Dazio,  per  lignificargli  il  foccorlo  di  pani- 
co, dellinato  dal  Re  in  fovvenimento  de’ Popoli.  Ma'  più  probabil- 
mente la  Carellia  rammentata  da  elfo  Arcivefcovo  appartiene  all’ anno 
f?8.  Per  altro  dj. altre  Lettere  del  tnedefimo  Cafliodoi io  apparifce  af- 
flitta l'Italia  ancora  in  quell'anno  dalla  Carellia,  c qual  provvifione  fi 
facertc  per  aiutare  i Popoli  in  sì  fiera  congiuntura . 


Anno  di  Cristo  dxxxv.  Indizione  xm. 
di  Agapito  Papa  1. 
di  Giustiniano  Imperadorc  9. 
di  T e o d a t o Re  z. 

Confole  ^ Flavio  Belisario,  fenza  Collega. 

IN  ricompenfa  delle  gloriofe  azioni  di  Btlifario,  fu  a lui  in  quell’ 
anno  conferito  l’onore  del  Confolato.  Niun  Confole  fu  creato  in 
Occidente,  perchè  già  s' erano  cominciati  ad  imbrogliare  gli  affari  tra 
GiuJIiniano  Augullo  e il  Re  Tt odalo . E da  qui  innanzi  per  quella  ra- 
gione celiarono  affatto  i Confoli  Occidentali . Pofe  fine  nel  prefente 
anno  a i fuoi  giorni  Papa  Giovanti  //.  e la  fua  morte  vien  riferita  dal 
Padre  Pagi  (»)  al  dì  17.  di  Maggio.  Ebbe  per  fuccelfore  nel  Ponti- 
ficato dgapiio  Arcidiacono,  Romano  di  patria.  Lulingavafi  tuttavia  il 
Re  Teodato  coll' andar  mandando  Ambafciatori  c Lettere  di  poter  pa- 
cificare l’ Imperadoc  Giulliniano,  che  fi  mollrava  fdegnato  non  poco 
per  la  morte  data  alla  Regina  Amalafunta,  attribuendo  ad  ingiuria  pro- 
pria l'aver  privata  di  vita  una  Principerta,  che  era  folto  la  fua  pro- 
tezione. Ma  s’avvide  in  quell'anno  quanto  folfero  fallaci  le  Speranze 
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fu*.  Giulliniano,  a cui  non  era  ignoto,  come  fotte  vii  di  cuore  c ti-  E«»  Volg. 
moretto  il  Re  Tcodato,  e che  i Popoli  Cattolici  d'Italia  amercbbono  AsNojjs. 
più  il  comando  di  un  Principe  Cattolico,  che  de’ Goti  Ariani:  (*)  fi-  (al  Pnttp. 
nalmente  aliò  la  vificra,  e fpinfc  la  Flotta  fua,  comandata  dal  vaio-  i'  ,!":- 

roto  e faggio  fuo  Generale  Belifario  addotto  alla  Sicilia,  ch’era  allora  G«". «*.  1. 

della  giurifdizione  de’ Goti,  con  fingere  di  pattare  in  Affrica.  Non  più 

che  circa  otto  mila  armati  tra  Fami  e Cavalli  venivano  su  quella  Flot- 
ta: del  che  fi  maraviglierà  chiunque  è avvezzo  a vedere  con  quanta 

gente  fi  facciano  le  guerre  e gli  attedi  de’noftii  tempi.  Ordinò  pari- 

mente Giulliniano  a Mondo,  o fu  Mundonc,  fuo  General  dell’ armi 
nell'Illirico,  di  pattar  colle  fue  genti  in  Dalmazia,  e di  ridurre,  fe 
fi  poteva,  alla  fua  ubbidienza  Salona  Capitale  di  quella  Provincia.  Nè 
contento  di  ciò,  perchè  ben' apprendeva  le  forze  de’ Goti,  fcrittc  a t 
Re  Cattolici  de’ Franchi,  affine  d’ indurli  ad  una  Lega  offenfiva  con- 
ira de’ mede  limi  Goti,  facendo  valere  il  motivo  della  Religione,  ed 
accompagnando  le  premure  fue  con  un  regalo  di  molta  moneta,  c con 
prometta  di  molto  più,  fe  fcco  G univano  a i danni  de' Goti.  Volen- 
tieri accettarono  etti  un  tale  impegno.  Riufcì  a Mundone,  giunto  che 
fu  nella  Dalmazia,  di  sbaragliare  in  un  conflitto  quanti  Goti  gli  vol- 
lero contrattare  il  patto.  Affittita  poi  Salona,  in  pochi  giorni  la  co- 
linole alla  refa:  con  che  la  Dalmazia  venne  in  potere  di  Giulliniano. 

Non  fu  men  favorevole  a Belifario  la  fortuna  in  Sicilia.  Sbarcata  la 
fua  gente,  venne  tollo  alla  fua  divozione  Catania,  poi  Siracufa,  e di 
mano  in  mano  tutte  l’ altre  Città  di  quella  felice  lidia,  a riferva  di  Pa- 
lermo, in  cui  il  prefidio  Gotico  roollrò  di  volerli  bravamente  difen- 
dere. Ma  entrate  nel  porto  le  navi  Greche,  ed  ottervato,  che  gli  al- 
beri d'ette  fopravanzavano  l'altezza  delle  mura  della  Città,  fece  Ben- 
fatto tirar  lafsu  un  gran  numero  d’arcieri,  che  colle  factte  offendeva- 
no i difenfori,  in  guifa  che  non  pattarono  molti  giorni,  che  la  Città 
capitolò  la  relà.  Però  fenza  gran  fatica  pafsò  tutta  la  Sicilia  fotto  il 
dominio  di  Giulliniano,  vantaggio  confiderabile  per  la  meditata  im- 
prefa  d'Italia,  ettcndofi  in  quella  maniera  tolto  a i Goti  il  granaio  , 
da  cui  erano  fittiti  di  cavare  i grani  loro  occorrenti  pel  bifogno  della 
fletta  Italia.  Con  quella  felicita  termino  il  primo  anno  delta  guerra 
Gotica s e Belifario,  che  avrebbe  dovuto  deporre  il  filo Confolato’in  Co- 
ftantinopoli,  nell'ultimo  di  dell'anno  fece  la  folennità  di  quella  fun- 
zione entrando  in  Siracufa,  con  ilpargere  monete  d’oro  al  Popolo, 
tutto  fcllofo,  per  trovarli  libero  dal  giogo  de’  Barbari . Attefc  in  que- 
lli tempi  l’ Iropcrador  Giulliniano  a rimettere  in  buono  flato  le  Cit- 
tà e Chicfe  dell’ Affrica,  dove  fece  non  poche  fabbriche.  E perch'egli 
fi  volea  inoltrar  grato  e benefico  verfo  la  Patria  fua,  che  era  un  pic- 
ciolo Luogo  appellato  Taurefio  nella  Dardania,  o fia  nella  Mefia  fu- 
periore  (*):  quivi  fabbricò  una  bella  Città  con  canali  d’acqua,  Chic- 
fe,  palagi,  portici  larghi,  piazze  pulite,  bagni,  ed  altri  comodi  cd  or- 
namenti  pubblici  ; e a quella  Citta  pofe  il  nome  di  Giujlmianì  Pri-  fi,nua.  I.  4. 
ma,  eoo  aver  poi  impetrato  da  Papa  Vigilio,  che  al  Vefcovo  d’etti, 

come 
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E*»  Volg.  come  a Metropolitano,  fodero  fottopolle  le  Chiefe  delle  due  Dacie, 
Ah «0530.  della  Meda  fuperiore,  e della  Pannonia.  Elfendo  mancato  di  vita  in 
. quell’anno  Epifanio  Vcfcovo  di  Collantinopoli,  per  opera  di  Teodora 

Augufta,  empia  cd  iniqua  Donna,  fu  eletto  fuo  fucceubre  Antimo  Vc- 
fcovo di  Trabifonda,  Eretico  coperto,  che  duro  poco  in  quella  Sede. 

Anno  di  Cristo  dxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  S 1 l ve r 1 o Papa  1, 
di  Giustiniano  Imperadore  io. 
di  Vitice  Re  i. 

fpnza  Confoli. 

FU  fegnato  l’anno  predente  in  Oriente  colla  formula  PoJÌ  Confuta- 
tavi Flavii  Btlifarii.  E in  Occidente  con  quella  di  Pojf  Confala - 
tum  Paulini  Anno  li.  Era  il  Re  Teodato  allevato  fra  gli  Itudj  delle 
Lettere,  ed  inelperto  affatto  nel  melticrc  dell' armi;  portava  anche  in 
petto  un  cuor  di  Donna;  e la  fua  Platonica  Filofofia  gl’ ifpirava  l'oh- 
mente  l’amor  del  ripofo,  c non  già  il  coraggio  necelìario  per  folle- 
nere  una  guerra,  e far  fronte  a 1 pericoli.  Ora  a quello  coniglio,  oc- 
cupata che  fu  la  Sicilia  da  i Greci,  cadde  il  cuore  per  terra;  e tro- 
ta) Prtctf.  vandoli  in  Ravenna  Pietro  Ambafciatore  di  Giultiniano  (a),  da  dolo  a 
i'i*'1  fcco  delle  maniere  di  pacificar  Tirato  Augulto,  e di  tron- 

11*.  1.  r.  0.  ctre  jj  corf0  all’ incominciata  guerra.  Tra  loro  fi  convenne,  che  Teo- 
dato  cederebbe  ad  ogni  fuo  diritto  fopra  la  Sicilia;  manderebbe  ogni 
anno  alTlmpcradorc  una  Corona  d’oro  di  pedo  di  trecento  libre;  gli 
darebbe  tre  mila  Goti  al  fuo  fervigio,  ogni  volta,  che  li  richiede»? ; 
non  farebbe  lecito  a Tcodato  di  far  morire  alcun  Sacerdote  (che  Vc- 
fcovo vorrà  qui  lignificare),  o Senatore,  ne  di  confifcarc  i lor  beni, 
fenza  Tapprovazion  dell’ Imperadore;  al  quale  eziandio  fi  dovea  ricor- 
rere, qualora  fi  volefie  promuovere  alcuno  alla  dignità  di  Patrizio,  c 
di  Senatore;  che  nelle  acclamazioni  ufate  ne  gli  Spettacoli  e ne’ Giuo- 
chi Circenfi,  prima  fi  augurafle  felicità  alTlmpcradorc,  cd  appreflb  a 
Teodato;  nè  fi  poteflero  alzare  flatue  in  onore  del  Re,  fe  non  unita- 
mente con  quella  di  Giulliniano;  e a quella  ancora  fi  delTe  la  man  di- 
ritta. Con  quelli  patti,  creduti  (ufficienti  a calmare  lo  fdegno  Impe- 
riale, fu  rimandato  T Àmbafciatore  a Collantinopoli . Ma  appena  arri- 
vato ad  Albapo,  fu  richiamato  indietro  a Ravenna.  Teodato  dubitan- 
do, che  non  fi  appagalfc  Giulliniano  di  quanto  a’ era  convenuto,  e pa- 
rendogli la  guerra  una  montagna,  che  gli  fi  rovefeiafle  addolfo , volle 
di  nuovo  udire  su  quello  i (enti menti  dell’  Àmbafciatore.  L'accorto 
Pietro  maggiormente  gl’ inculcò  come  inevitabile  la  guerra,  e fecola 
di  lui  rovina,  tanto  che  Tindulfc  a dire,  che  fe  non  fodero  piaciute  le 

pri- 
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prime  propofizioni,  egli  era  difpodo  a cedere  rutto  il  Regno,  purché 
Giudiniano  gli  a(Tcgna(Te  beni  capaci  di  dare  una  rendita  annua  di  mille 
e dugento  libre  d'oro.  Con  quellaeonclulione  Pietro  lì  rimife  in  viag- 
gio. Tuttavia  per  meglio  adicurarfi  Tcodato,  che  riufcide  bene  il  di- 
ìcgno,  obbligo  Papa  Agapi!»  ad  andartene  anch’egli  a Codantinopoli, 
per  trattar  di  pace  con  Giudiniano.  Procopio  (blamente  fcrive,  aver 
egli  fpedito  in  compagnia  di  Pietro  Ruftico,  uomo  Romano,  ed  uno 
de’ Sacerdoti,  fuo  intrinfeco  amico.  Crede  il  Cardinal  Baronio,  che 
Agapito  potè  (Te  anche  portare  il  nome  di  Ruftic» . Ma  fe  Procopio  avelie 
intelo  di  parlare  d'un  Pontefice  Romano,  avrebbe  adoperato  altre  pa- 
role. Parmi  più  verifimile,  che  Agapito  o prima,  o dopo  di  Pietro, 
and  alfe  d'ordine  del  paurofio  Teodato  a proccurare  un  qualche  aggiu- 
llamento  con  Giudiniano . Liberato  Diacono  (a)  ci  fa  fapere,  aver  Teo- 
dato  fcrittc  fulminanti  Lettere  al  Papa,  e Senato  Romano,  minaccian- 
do di  far  uccidere  tutti  i Senatori,  c le  lor  Mogli  e Figliuoli,  fe  non 
fi  adoperavano  per  far  defirtere  l’ lmperadore  dall’invafion  dell'Italia  j 
e che  per  quello  il  Papa  andò  Ambalciatore  a Coftantinopoli . Per  far 
quello  viaggio,  trovandoli  il  buon  Pontefice  lenza  danari , fu  codretto 
ad  impegnare  i vali  facri  : particolarità  a noi  conferva»  in  una  Lette- 
ra di  Calliodorio  (*) , in  cui  ordina  a i Teforieri  del  Re  di  redimire 
efli  vafi  alla  Bafilica  di  San  Pietro . Giunto  Papa  Agapito  a Codantino- 
poli,  fu  onorevolmente  accolto  da  Giudiniano,  ma  non  potè  indurlo  ad 
entrare  in  trattato  di  pace, allegando  egli  d’aver  fatto  di  grandi  fpefe  per 
mettere  indente  quell’ Armata,  e di  non  voler  averle  buttate.  Tanto 
bensì  fi  adoperò  con  elfo  lmperadore,  che  gli  venne  fatto  di  deporre 
vimini > dal  Patriarcato  di  Codantinopoli,  perchè  contra  i decreti  de’ 
fiacri  Canoni  trasferito  da  una  Chiefa  ad  un'altra,  e molto  più  perché 
convinto  di  fomentar  dottrine  ereticali  (*) . In  fuo  luogo  fu  eletto  Min- 
na, buon  Cattolico,  e degno  di  quella  illudre  Sedia.  E tutto  ciò  av- 
venne, ancorché  Teodora  Augulta  facelfc  ogni  poffibile  sforzo  per  fo- 
dener  Antimo,  e con  efibizion  di  regali,  e con  varie  minaccie  tentaflc 
di  rimuovere  il  Papa  dall’ abbattere  quclto  fuo  Favorito. 

Arrivarono  in  quello  mentre  a Coftantinopoli  Pietro  e Rullico, 
che  efpofero  le  prime  propofizioni  del  Re  Tcodato  (i),  e veggendo 
collante  Giudiniano  in  volere  la  guerra,  sfoderarono  le  ultime,  cioè  la 
codione  del  Regno . Allora  Giudiniano  tutto  lieto  non  fi  fece  punto 
pregare  ad  accettarle)  e non  tardò  a rifipedire  in  Italia  lo  dello  Pit- 
ti», cd  Atanafio , con  ordine  e facultà  di  legnar  quella  capicolazione. 
Vennero  amenduc  a Ravenna,  ma  ritrovarono  mutata  di  penderò  Tco- 
dato, e le  Itcdì  burlali.  La  cagion  fu,  che  avendo  egli  inviato  in  Dal- 
mazia un  buon  cfercito,  per  riacquiltare  Salona,  in  una  zuffa  redò 
mono  Matrici»  Figliuolo  di  Moni » Generale  bravìdìmo  di  Giudinia- 
no in  quelle  parti.  Ufcito  poi  di  Salona  lo  deflò  Mondo,  sbaragliò 
bensì  i Goti,  ma  nell’ infeguire  i fugitivi  vi  lafciò  anch'egli  la  vita. 
Quello  avvenimento  rimife  l’anima  in  corpo  a Teodato?  e comincian- 
do egli  oramai  a concepire  delle  fpcranzc  di  maggiori  fortune,  fi  rifie 
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E»  » Vo!g.  de  gli  Ambafciatori  Cefarei,  e nulla  volle  attenere  di  quanto  avea  dian- 
Amìo  536.  zi  promeflo . Informato  poi  di  tutto  con  lettere  l’Imperadore,  diede 
ordine  a Bclifario  di  portaT  la  guerra  in  Italia,  c fpedi  CoJla»z.iano  fuo 
Conteftabilc  con  un’Armata  navale  verte  Salona,la  quale  fu  m breve 
riroeffa  con  tutta  la  Dalmazia  e la  Liburnia  fotto  il  dominio  Celareo  -, 
e i Goti  co  i lor  Capitani  fe  ne  tornarono  a Ravenna.  All’intrepido 
Papa  Agapito  intanto  non  ballo  di  avere  dcpollo  Antimo  -,  certificato 
ancora  dell’empietà  e guada  credenti  di  Severo,  che  avea  in  addietro 
ul’urpato  il  Velcovato  d' Antiochia,  e di  Pietro,  Zoara,  ed  tracco, 
anch’cfli  Eretici,  tutti  rifugiati  in  Coftantinopoli  fotto  l' ali  di  Teodo- 
ra Augufta,  protettrice  di  limil  gente,  fi  II  udrò  di  farli  cacciar  fuori 
della  Città . Ma  in  mezzo  a tanto  fervore  venne  la  morte  a rapire  que- 
llo fanto  Pontefice  nel  di  zz.  d’ Aprile.  Un  funtuofidimo  funerale  gli 
fu  fatto  in  Codantinopoli , e polcia  trafportato  fu  il  corpo  fuo  in 
una  rada  di  piombo  a Roma  nel  fudeguente  Ottobre,  e leppcllito 
nella  Bafilica  Vaticana.  Giunta.a  Roma  la  nuova  della  morte  di  ef- 
fo  Papa,  fi  raune  il  Clero  e Popolo  per  l’elezione  del  Succeflbrc.  Ma 
premendo  noa  poco  al  Re  Teodato , che  in  tempi  sì  torbidi  fot- 
te conferito  il  Pontificato  Romano  a qualche  perfona  a sé  benaffetta, 
(1)  A*tpà{.  e non  già  inclinata  a favorir  Giulliniano  Augullo  (a),  propofe  con  lue 
Bithiitn.  lettere  Silvtrio  Suddiacono,  Figliuolo  del  fu  Papa  Oruulda,  cioè  per 
<*  3'1’  quanto  fi  può  credere,  nato  di  legittimo  matrimonio  da  lui,  prima 

vtru.  d’elfere  allumo  a i facri  Ordini,  e al  Pontificato.  Erano  accompagna- 
te le  Lettere  di  T codato  da  minaecic,  fé  non  veniva  elèguita  la  lui 
volontà;  c però  quantunque  alcuni  del  Clero  ripugnafléro,  nè  volcffc- 
ro  fofcriverc  il  decreto  dell'elezione,  pure  Sihttrio  fu  eletto  (creduli 
nel  di  8.  di  Giugno)  e dappoiché  fu  confccrato,  anche  i ripugnanti 
per  paura  fottofcridcro  ed  approvarono  il  fatto.  Aveva  il  Re  Tcoda- 
(h)  Herdan,  io  inviato  Ebrmuto , chiamato  Eurimondo  da  Giordano  Storico  (*),  luo 
di  Rtfoir.  ycnero,  Marito  di  Teodrnanta  fua  Figliuola,  con  un  buon  nerbo  di 
; gente  a Reggio  di  Calabria,  affinché  fi  ftudiafic  d'impedire  il  paffag- 
gio  della  Sicilia  in  Italia  all’ armi  Imperiali.  L’ indultriofo  Bclifario  Tep- 
pe far  tanto  con  fegrete  ambafciarc  e magnifiche  promedé,  che  gua- 
dagnò l’animo  del  Comandante  Goto-,  e però  lènza  veruna  oppolLio- 
nc  pafso  da  Medina  a Reggio.  Quivi  dichiaratoli  del  fuo  partito  Ehri- 
muto  co’fuoi  feguaci,  fe  n'andò  pofeia  a Coltaminopoli , dove,  oltre 
ad  altri  onori , ccnfeguì  la  dignità  di  Patrizio.  Concorfero  gli  abitan- 
ti della  Calabria  con  allcgrimmi  volti  a Bclifario,  come  a Tor  libera- 
tore i e quello  buon  accoglimento  gli  fu  fatto  per  dovunque  egli  paf- 
fava,  finché  giunfe  alla  Città  di  Napoli,  allora  non  cosi  grande  come 
oggidì,  ma  fortificata  e eucrnita  di  un  buonprctìdio  Gotico,  che  s’e- 
ra  preparato  alla  difefa.  Bifognò  a (Tediarla  per  mare  e per  terra,  e con- 
tuttoché vi  a’ impiegade  gran  tempo,  e fi  dettero  varj  affiliti,  ad  altro 
non  fervi,  che  a fagrificar  la  gente  per  la  gagliarda  rcfiltrnza,  che  fa- 
cevano i Goti.  Già  cominciava  l’annoiato  Bclifario  a meditare  di  vol- 
gerli altrove,  difpcrando  di  ridurre  quella  Città  alla  lua  ubbidienza, 
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quando  la  buona  ventura  gli  prefentò  perfona,  che  fi  efibì  d’ aprirgli  l’a-  Eh*  Volg. 
dito  della  Città  per  un  acquedotto,  ballando  folamcnte  slargare  il  bu-  Amkosjh. 
co  del  marmo,  per  cui  l’acqua  pafi'ava  fuori  d’eflà  Città.  Così  fu  fat- 
to, e per  qucll’angullo  (ito  avendo  Beffarlo  una  notte  fpinti  in  Napo- 
li quattrocento  foldati  con  due  trombetti,  e dato  nel  medefimo  tempo 
l'alTalto,  le  ne  fece  padrone.  Mirabil  cofa  fu  dipoi  nell'anno  1441.  che 
Affondo  Re  d’ Aragona  per  un  fimilc,  o per  lo  llefio  Acquedotto  s’im- 

Sadronì  della  medefima  Città  di  Napoli . Non  potè  o non  volle 
clifario  impedire  il  facco  della  mil'era  Città . Proconio  intento  fola- 
mente  a raccontar  ciò,  che  può  far  onore  a Beffano,  di  cui  an- 
che in  quella  guerra  fu  Segretario,  fi  sbriga  in  poche  parole  dalla  de- 
fcrizion  di  quella  Tragedia,  con  dire  dipoi,  che  nel  furore  del  facco 
Bclifario,  montato  in  bigoncia,  sfibbiò  una  bella  orazione  a i foldati, 
per  farli  defiftere  dal  maggiormente  incrudelire,  e che  pacificatili  fe- 
ce rendere  a i Napoletani  i lor  Figliuoli  c le  Mogli,  che  nulla  avea- 
no  patito  di  fòrza  da  que’ tanti  mainadieri.  Merita  ben  più  fede  l’Au- 
tore della  Mifcella  0)  ferivendo,  che  non  folamcnte  fopra  i Goti,  ma  (a)  nifi*. 
anche  fopra  i Cittadini,  sfogarono  la  rabbia  loro  i vincitori , fenza  per- 
donare  ne  a fedo,  nè  ad  età,  e ne  pure  alle  facre  Vergini,  e a i Sacer-  ’ ' 1 
doti  di  Dio,  con  uccidere  i Mariti  in  fàccia  alle  Mogli,  col  condur- 
re fchiavi  le  Madri  e i Figliuoli,  e con  faccheggiar  tutte  le  cafe,  e 
tutte  in  fine  le  facrofante  Chiefc . Di  maniera  che  giunto  poi  Bclifa- 
rio a Roma,  fu  acremente  riprefo  da  Papa  Silvcrio  per  tanta  llragc  e 
crudeltà  ufata  contra  de’ miferi  Napoletani;  e riconofcendo  egli  il  fuo 
fallo,  tornato,  che  fu  a Napoli,  e trovandola  priva  quali  affatto  di 
abitatori,  s’ingegnò  di  ripopolarla  con  farvi  venir  gente  da  tutte  le 
Città  e Luoghi  vicini. 

A quelle  nuove  il  Re  Tcodato  fpedì  l’cfcrcito  de’fuoi  Goti  nel- 
la Campania  fotto  il  comando  di  Finge , valorofo  Capitano,  che  gran 
faggio  di  fua  bravura  avea  dato  nelle  battaglie  de’ Goti  contro  i Ge- 
pidi  a’ tempi  del  Re  Teoderico.  Raunaronù  colloro  ad  un  Luogo  ap- 
pellato Rcgcta,  trentacinque  miglia  lungi  da  Roma,  e quivi  defedan- 
do la  dappocaggine  di  Tcodato,  che  non  ofava  d'ufcire  in  campagna, 
e fofpcttando  intelligenza  di  lui  con  Giudiniano  Auguflo,  per  tradire 
e diliruggcre  il  Regno  poticn  : all’ improvvida  acclamarono  per  loro 
Re  lo  Iteflb  Vitigc . Ciò  intefo.da  Teodato,  che  a mio  credere  li  tro- 
vava in  Roma,  colla  maggior  fretta  pofiibile  s'incamminò  alla  volta 
di  Ravenna;  ma  fopragiunto  nel  cammino  da  un  certo  Ottari  fuo  ne- 
mico, che  fpeditogli  dietro  da  Vitige,  meglio  dovette  adoperar  gli 
fproni,  fu  giusto  da  cavallo,  e privato  di  vita.  Aflicurato  di  ciò  Vi- 
tige,  c fatto  imprigionare  Ttodtgtfclo , Figliuolo  d’elTò  Teodato,  pen- 
so dipoi,  perché  nun  avea  tali  forze  da  poterli  opporre  a Beli  fario, 
trovandoli  allora  il  nerbo  migliore  de’  Goti  nella  Gallia  e nella  Vene- 
zia, o per  altri  motivi,  di  temporeggiare,  e di  ritirarli  a Ravenna,  per 
difporrc  ivi  meglio  la  difèfa  del  Regno,  con  lafciare  intanto  quattro 
mila  de’fuoi  alla  guardia  di  Roma,  c Leuderi  uomo  prudente  alla  loro 
Tom.  III.  Tt  teda. 


Digitized  by  Google 


330  Annali  d’  Italia. 

Er a Volg.  teda.  In  Ravenna  forzò  Matafuma  Figliuola  d’Amalafunta  ad  accet- 
Ahmo  S36-  tarlo  per  Marito,  a fine  di  ltabilirfi  meglio  nel  Regno,  imparentan- 
doli col  l'angue  di  Tcoderico.  Pofcia  fpedi  Ambafoiatori  a Giultinia- 
no,  per  tentar  pure,  fe  poteva  ottener  la  pace.  Ma  non  potè  punto 
fmuovcrc  l'animo  Imperiale,  troppo  anliofo,  e già  pieno  di  fperanza 
di  riacquiltar  tutta  l’Italia.  Intanto  fi  diede  Vitige  a raunar  gente  ed 
/ io  éKj*  *rm‘  W > c perciocché  Teodato  Tuo  anteccflbrc  tra  per  non  tener  im- 
ji,  ‘ ‘ ' pegnaie  nella  Gallia  tante  foldatefche,  e per  tirare  in  una  lega  difen- 
fiva  cd  offcnfiva  i Re  de’ Franchi,  aveva  efibito  di  cedere  a i medefi- 
mi  tutto  quanto  pofledevano  nella  Gallia  gli  Ollrogoti:  Vitige  anch’ 
egli  profegui  c conchiufe  con  elfi  quelto  trattato.  Colla  celfione  fud- 
detta,  e con  pagar  loro  venti  mila  feudi  d’oro,  promifero  e giuraro- 
no i Re  Cbildr  berlo , Teodebcrlo,  e Clelario  di  aiutar  Vitige  nella  dife- 
fa  del  Regno  d'Italia.  Se  quelta  lega  fotta  con  Principi,  a’ quali  nul- 
la coltavano  i giuramenti,  rmlciflc  profittevole  a i Goti,  in  breve  ce 
ne  avvedremo.  Certo  è bensì,  che  allora  i Re  Franchi  lenza  fpefa  e 
fatica  alcuna  entrarono  in  portello  di  tutta  la  Provenza,  e di  quanto 
di  là  dall’  Alpi  era  di  ragione  de  gli  Ollrogoti,  e divifero  fra  loro  quel- 
le Provincie:  con  che  divennero  padroni  di  tutta  la  Gallia,  a riferva 
della  Linguadoca,  in  cui  feguitarono  a (ignoreggiare  i Vifigoti,  e del- 
la Bretagna  minore,  che  aveva  i Tuoi  Duchi,  Re  talvolta  ancora  ap- 
pellati. Intanto  Belifario,  lafciato  un  (ufficiente  prefidio  in  Napoli,  e 
in  Cuma,  che  erano  le  due  uniche  Città  della  Campania  atte  ad  ertir 
difefe,  mife  in  marcia  l’armata  fua  verlo  Roma,  e per  illrada  ricevet- 
te un’ Ambafciata  de’ Romani,  che  gli  offerivano  la  refa  della  Città, 
giacche  non  fi  fornivano  voglia  di  provare  il  crudel  trattamento,  toc- 
cato a i mifori  Napoletani.  A dirittura  dunque  camminando  a Roma, 
trovò  aperta  una  Porta,  per  cui  pacificamente  entrò,  mentre  che  per 
un'altra  ulciva  la  guarnigione  Gotica,  accortali  di  non  poter  difende- 
re la  Città  con  sì  poca  gente  contro  il  volere  de’Cittadini.  Rimafe 
nondimeno  prigione  (forle  con  fogreto  concerto)  Leuderi  loro  Capita- 
no, che  inficine  colle  chiavi  delle  Porte  di  Roma  fu  inviato  da  Beli- 
fario all’ Imperador  Giultiniano.  Anele  dipoi  Belifario  a fortificar  Ro- 
ma con  riparar  le  mura  cadute,  cigncrlc  di  una  larga  e profonda  fof- 
fa,  fabbricar  merli,  e fare  ogni  altra  provvifion  da  difefa,  ben  preve- 
dendo, che  i Goti,  raunato  tutto  il  loro  potere,  verrebbono  a trovar- 
lo, lenza  ch’egli  averte  forze  da  allcttarli  in  campagna. 
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Anno  di  Cristo  dxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Silverio  Papa  z. 
di  Giustiniano  Imperadore  n. 
di  Vi tige  Re  z. 

fenza  Confoli. 

IN  Oriente  fu  fegnato  il  prefente  anno  colla  formoli  Pojl  Ccnfulatum  Ea»  Voi*. 

Bilifarii  Anno  II.  In  Occidente  coll’altra  Pojl  Conjutatum  Panimi  A n> 0537. 
Anno  III.  Bclifario  intanto  fpcdi  Cojlaniino  con  un  corpo  di  geme  ad 
occupar  Narni,  Spoleto,  e Perugia.  Per  impedire  quctti  progredì  («),  (>) 

Vitìtc  anch’egli  inviò  un  altro  corpo  di  geme  a quella  volta,  e fcgui 
ne' Borghi  di  Perugia  una  zuffa  fra  loro , nella  quale  i Celarci  reltaro-  topi  ,6.* 
no  fuperiori.  Vitige  avvilito  di  quelio  tuccclfo,  giudicò  neccflario  il 
muoverli  in  perfona.  Prima  invio  Ajtnario , cd  UUgifato  con  un  grande 
efercito  verfo  la  Dalmazia,  con  ordine  di  affettare  un  rinfoizo,  che 
gli  fi  faceva  fperare  dalla  Svcvia,  e pofciadi  portarli  all' allòdio  di  ba- 
io ni  ; al  qual  fine  dellinò  ancora  molte  navi  lunghe.  Fu  in  latti  pollo 
i’ attedio  a quella  Città  per  terra  e per  mare,  ma  vi  li  trovo  una  vi- 
gorofa  ditela  per  parte  di  Cojlanziano  Generale  dell'  Imperadore . Pofcia 
fi  mife  in  marcia  lo  flcflb  Re  Vitige  alla  volta  di  Roma  col  fuo  efer- 
cito,  che  Procopio  fa  con  A Ile  re  in  ccoto  cinquanta  mila  pcrlone  tra 
cavalli  e fanti.  Erano  i cavalieri  per  la  maggior  parte  Corazzieri . Non 
farebbe  imponìbile , che  Procopio  avefle  accrcfciuto  di  molto  il  numero 
delle  truppe  Gotiche,  per  maggiormente  efaltarc  il  fuo  Generale,  che  \ 

con  tanto  meno  fece  rciillcnza  a qucfto  torrente . fallarono  felicemen- 
te i Goti  di  là  dal  Fiume  Tevere,  e quivi  A attaccò  una  Aera  batta- 
glia co  i Greci,  in  cui  Belifario  Aedo  più  da  Addato,  che  da  Gene- 
rale combattendo,  rifpinfe  più  d'una  volta  i nemici,  con  ritirar  A in- 
fine dopo  una  grande  Itragc  di  quelli,  entro  le  mura  di  Roma.  Fu 
Uretra  la  Città  con  un  forte  attedio  dall' efercito  Gotico,  che  proba- 
bilmente non  era  in  tanta  copia,  come  poco  fa  ci  diede  ad  intendere 
Procapio,  confidando  egli  (A),  che  non  potè  cingerla  tutta  per  la  gran-  (b)  Pr,„f. 
dezza  della  Città.  Tagliarono  i Goti  tutti  gli  Acquedotti  intorno  ad  * MI. 
ella  Citta;  impedirono  i mulini,  ebe  macinavano  il  grano.  A tutto  *'*•  r- 

provvide  l’indcfeflb  Belifario.  Coll’ufo  de  gli  arieti,  delle  telluggmi,  s’ 

cd  altre  macchine  A diedero  i Goti  a travagliar  le  mura  ; entuiono 
anche  nel  Vivaio;  ma  con  loro  gran  perdita  furono  rilpinti.  Comin- 
cio intanto  a fentirfi  in  Ruma  la  Fame;  e però  Belifario  a fin  di  ialvare 
i viveri  per  chi  era  neccflario  alladifclà,  ordino,  che  tutte  le  donne  , 
i fanciulli,  ed  altre  perfone  inutili  ufciflcro  della  Città,  ed  imbarcate 
pel  Tevere  paflafTcro  a Napoli,  in  Sicilia,  ed  altrove.  11  ebe  fu  eie- 
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guito,  fenza  che  G provale  oppoGzione  dalla  parte  de’  Goti.  Scrifle 
pofeia  all’  Imperadore  con  ragguagliarlo  di  quanto  andava  fuccedendo, 
ed  infieme  con  pregarlo  vivamente  d’ inviargli  il  più  predo  poflibile 
un  buon  foccorlo  di  gente  e d’armi:  altrimenti  farebbe  inevitabile  la 
rovina  de  gli  affari,  e del  credito  di  Sua  Maeftà  in  Italia. 

Durante  quello  afledio,  fuccedettc  un’ cfccrabil  rivoluzione  nella 
Chiefa  Romana,  di  cui  fu  cagione  l’empietà  ed  avarizia  di  Teodora  Au- 
gufla , elecutorc  Beli/ario,  che  più  capitai  fàcca  della  grazia  d’effa 
Imperadrice,  che  di  quella  di  Dio.  Racconta  Anallafìo  Bibliotecario 
avere  effa  Augufla  fcritto  a Papa  Silverio,  con  pregarlo  illantementc 
d’andare  a Coftantinopoli,  o almeno  di  rimettere  nella  Sedia  Epifco- 
palc  di  Coftantinopoli  Antimo  deporto , e già  riconofciuto  per  Eretico. 
Lette  quelle  Lettere  l’afflitto  Papa  ben  previde,  che  gli  li  preparava 
una  gran  tabulazione,  a cui  fuccederebbe  anche  la  fua  morte  . Rifpofe 
di  non  poterla  ubbidire  per  conto  alcuno,  trattandoft  d’ un  Eretico, 
per  non  mancare  tropo  (conciamente  al  facro  fuo  mimllero.  Allora  l’a- 
dirata PrincipelTa  trattò  con  Vigilio  Diacono  della  Chiefa  Romana,  che 
era  reftato  in  Coftantinopoli  dopo  la  morte  di  Papa  Agapito,  e feco 
concertò  la  depofizion  di  Silverio,  e 1’ efaltazione  al  Pontificato  del 
mede  (imo  Vigilio.  Liberato  Diacono  («)  foggiugne,  che  fegui  tal  con- 
venzione con  patto,  che  Vigilio,  creato  che  forte  Papa,  abolirti:  il  Con- 
cilio Calcedonenfe,  comunicafle  con  Teodofio  Vcfcovo  Eretico  di  A- 
Icflandria,  col  fuddetto  Antimo,  c con  Severo  capo  de  gli  Eretici  Ace- 
fali, c pagarti:  in  oltre  una  buona  fonema  di  danaro,  cioè  ducento  Li- 
bre d'oro.  Ciò  (atto  l’inviò  in  Italia  con  ordine  a Bclifario  di  trovar 
prctcfli  per  deporre  Papa  Silverio,  e intronizzare  Vigilio.  Si  fecero 
perciò  filtrar  fuori  de’ falli  teftimonj,  che  aderivano  d’aver  tenuto  Sil- 
vcrio  pratica  co  i Goti  d' introdurli  in  Roma  per  la  Porta  Afinaria  , 
quando  lo  fteflo  Procopio  (i)  attorta,  che  per  incitamento  fpezialmcn- 
te  d’elfo  Papa  Silverio,  Bclifario  fu  introdotto  in  Roma.  Compar- 
vero ancora  Lettere,  fcritte  alla  macchia  fotto  nome  d’erto  Papa,  par- 
lanti dello  llclfo  trattato.  Chiamato  Silverio  al  Palazzo  da  Bclifario, 
e da  Antonina  fua  Moglie,  appena  gli  ebbero  efpollo  il  preteforcato, 
che  gli  fecero  levar  gli  abiti  Pontificali,  e velinolo  da  Monaco,  il 
mandarono  in  efilio  a Patera  Città  della  Licia.  Quindi  Bclifario  or- 
dinò al  Clero  di  eleggere  un  altro  Papa  con  infinuazionc,  che  quello 
avea  da  elfere  l’ ambiziofo  Vigilio  -,  e benché  non  pochi  abborriffero 
quella  iniquità,  pure  ubbidirono,  con  eleggerlo  Papa  nel  di  zi.  di 
Novembre  del  prefente  anno.  Forfè  fu  pretefo , che  l’clezion  di  Sil- 
verio forte  (lata  nulla,  perchè  fatta  fenza  la  necelfaria  libertà  de  gli 
Elettori.  Nè  molto  dette  l'intrufo  Papa  Vigilio  ad  efcguirc  quanco 
egli  avea  promeflo  a Teodora  Augulta,  con  ilerivere  a Teodofio  Alef- 
fandrino,  Antimo  Coftantinopolitano,  e Severo  Antiocheno  Eretici, 
e con  aderire  di  tener  anch’  egli  la  loro  dottrina . Ha  addotto  il  Car- 
dinal Baronio  (r)  varie  ragioni  per  credere,  che  quella  Lettera,  a noi 
confcrvata  da  Liberato  Diacono,  non  Ga  veramente  di  Vigilio;  ma  il 
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Padre  Pagi  (a)  ne  adduce  dell’ altre,  per  comprovarla  vera,  facendo- 
ne menzione  anche  Vittor  Tunoncnfe.  Nulla  però  ella  nuoce  alla  di- 
gnità della  Sede  Apoftolica,  perchè  Silverio,  quantunque  eliliato,  non 
Tafciava  allora  d’ edere  vero  Papa  -,  c Vigilio  non  godeva  i privilegi 
de’ legittimi  fonimi  Pontefici.  Oltre  di  che  ognun  confcITa,  ch’egli 
fjmoniacamente  ufurpò  la  Cattedra  di  San  Pietro.  Simili  iniquità  non 
s’ erano  provate  fotto  i Re  Gotij  anzi  efli  portarono  fempre  riveren- 
?a  a i Prelati,  e al  Clero  Cattolico  ; e nell- allodio  Hello  (lo  confelTa 
Procopio)  nè  pur  molcflarono  le  Bafiliche  di  San  Pietro  e di  San  Paolo, 
polle  fuori  di  Roma,  e permifero,  che  vi  fi  ufiziaflc,  come  prima  . 
Bifognò  veder  tali  mollruoGtà  fotto  Bclifario,  che  pur  fi  profeflava 
Cattolico. 

Seguitava  intanto  l’ allòdio  di  Roma,  minutamente  deferitto  dall’ 
eloquente  Procopio,  fpettatore  di  villa  di  tutto.  Varia  era  la  fortuna 
de' combattenti,  vigorofi  gli  alfalii,  più  vigorofa  la  difefa,  e frequenti 
le  lcaramuccic  colla  peggio  ora  de  gli  uni,  ora  de  gli  altri.  vitige 
occupò  la  Città  di  Porto,  affinchè  non  poteflero  da  quel  ramo  del 
Tevere,  allora  divifo  in  due,  venire  foccorfi  di  pcrlòne  e vettovaglie 
a Roma.  Giunfero  nulladimcno  da  li  a venti  giorni  a Bclifario  mille 
e feicento  Cavalli,  inviati  da  Giulliniano,  la  maggior  parte  Unni  c 
Schiavoni . Ma  nella  mifera  Città  di  Roma  al  flagello  della  guerra  due 
altri  nello  (ledo  tempo  fi  agghinderò,  cioè  la  Careftia  de’ viveri,  c la 
Pcfte.  di  modo  che  il  Popolo  cominciò  a reclamare.  Bclifario  l’ac- 
quetò coll’avvifo  de’ vicini  foccorfi  da  bocca  e da  guerra,  che  fi  di- 
cevano già  arrivati  a Napoli . Non  era  però  migliore  la  muazion  de’ 
Goti  afledianti,  perché  s’era  fminuita  di  molto  la  loro  Armata  perle 
morti  e ferite,  ed  erano  anch’cfli  fieramente  malmenati  dalla  penden- 
za e dalla  fame.  Udito  dipoi,  che  era  in  viaggio  un.  potente  rinforzo 
di  Greci  per  terra  c per  mare,  ingrandito  affai  più,  come  è il  coflu- 
me,  dalla  fama,  fpedì  Vitige  a Bclifario,  e conchiufc  foco  una  tregua. 
Dopo  di  che  felicemente  arrivò  a Roma  un  copiofo  convoglio  di  gra- 
ni e d’altre  vettovaglie,  condotto  da  Ollia  pel  Tevere,  e del  pari  vi 
giunfero  alcune  poche  migliaia  di  fanti  e cavalli,  che  furono  fufficienti 
a rincorare  gli  animi  fieramente  abbattuti  del  Popolo  Romano  (i) . 
Probabilmente  verfo  il  fine  di  quell’anno  comparve  a Roma  Dazio 
Arcivefcovo  di  Milano  con  alcuni  de’ Cittadini  priroarj  della  fua  Cit- 
tà, per  pregar  Bclifario  di  volere  fomminiflrar  loro  un  picciolo  corpo 
di  combattenti,  aderendo,  che  con  quclto  lieve  rinforzo  avrebbono 
forze  c maniera -di  cacciare  i Goti  da  Milano,  ed  anche  da  tutta  la 
Liguria . Bclifario  diede  lor  parola  di  farlo . Altro  non  so  io  intende- 
re, le  non  che  i Goti  averterò  bandito  da  Milano  quell’  Arcivefcovo 
colla  fua  comitiva:  altrimenti  troppo  pcricolofo  per  cflì  farebbe  (lato, 
il  portarli  con.  tanta  pubblicità  a Roma,  per  trattar  co  i nemici . 
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Anno  di  Cristo  dxxxviii.  Indizione  i. 
di  Vigilio  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore  1 1. 
di  V i t ig  E Re  a. 

Confole  ^ Flavio  Giovanni,  fenza  Collega. 

IN  Oriente  fu  creato  Confole  quello  Giovami , uomo  Pagano  di  fet- 
ta, e ciò  non  oliarne  caridimo  e potemillìmo  nella  Corte  di  Giu- 
fiiniano,  iiccome  abbiamo  da  varj  palli  di  Procopio.  Era  prima  fatico 
alla  Dignità  di  Prefetto  del  Pretorio,  ed  ornato  del  Patriziato  -,  e tut- 
toché avelie  uccifo  Eufebio  Vefcovo  di  Cizico,  ciò  non  gl' impedi  pun- 
to il  confeguire  i primi  onori  dell'Imperio.  Se  quello  e vero,  fi  con- 
terà anch’efio  fra  i reati  di  Giultimano.  Nell'Occidente  l'anno  pre- 
fentc  fi  truova  contraffegnato  colla  formula:  Pofl  CanfuUtum  Paulini 
jnniorii  Anno  IP.  Per  atteAato  di  Liberato  Diacono  (*),  giunto  che 
fu  Papa  Silverio  a Patata,  il  Vefcovo  di  quella  Città,  compafiionando 
la  di  lui  disgrazia,  c detellando  il  facrilego  attentato  de' Tuoi  nemici, 
coraggiofamente  volò  a Coftantinopoli,  e prefentatofi  all’  lmpcrador 
Giultmiano,  fi  fcaldò  forte  in  favore  del  Papa,  con  rapprefentargli 
l'enormità  dell' eccello  in  tratur  cosi  un  Romano  Pontefice,  capo  vi- 
fibile  di  tutta  la  Chiefa  di  Dio  . Fecero  breccia  nel  cuore  di  Giufti- 
niano  le  parole  di  quello  buon  Prelato  -,  e però  diede  ordine,  che  Sil- 
verio folle  condotto  a Roma,  e fi  giudicarti  intorno  alla  verità  o fal- 
lita delle  Lettere  a lui  attribuite.  Se  fi  provadcro  vere,  egli  fe  ne 
andaflc  fuori  di  Roma  a vivere  in  quella  Città,  che  più  gli  piacede. 
Se  poi  falfe,  fode  rimedo  nella  Sedia  primiera.  Ma  1'  empia  Teodora 
Augnila,  udita  quella  rifoluzione  del  Marito,  fpinfe  Pelagio  Diacono 
della  Chiefa  Romana,  che  elcrcitava  allora  la  funzione  d'Apocrifario, 
o fia  di  Nunzio,  predo  l’imperadore,  per  dtltomsme  1' cfccuzione . 
Stette  laido  Giulliniano  nel  fun  propofito.  Fu  ricondotto  Silverio  in 
Italia:  il  che  faputo  da  Vigilio,  ricorica  Bclifario  per  timore  d'edere 
cacciato  dall'occupata  Sedia,  ed  ottenuto  che  Silverio  fode  confegnato 
a due  fuoi  filmigli,  il  mandò  nell’  Itola  Palmaria,  o fia  Palmarola,  ov- 
vero, come  ha  T Autore  della  Milcclla  (*),  con  Anallaiio  (0,  nell’  Ifola 
di  Ponza,  vicinidima  ad  eda  Palmaria,  dove  fimo  la  lor  guardia  fu  la- 
nciato morir  di  fame.  Cosi  Liberato  Diacono.  Nondimeno  Proco- 
pio («0,  meglio  iufoimato  di  quelli  affari , lafciò  fcritto,  edere  fiata 
Antonina  Moglie  di  Belifario,  che  mandò  un  ceno  Eugenio  fgherro, 
di  cui  Iblea  valerli  per  fomiglianti  misfatti , a levar  di  vita  1'  infelice 
Pontefice.  Erano  sì  ella,  come  il  Marito,  fchiavi  dichiarati  dell’lm- 
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peradrice  Teodora,  da  cui  verifimilmente  venne  l’ordine  fegreto  di  sì 
enorme  delitto . Rapporta  il  Cardinal  Raronio  (■»)  una  Lettera  d’  erto 
Papa,  in  cui  fcomunica  l’ufurpacore  Vigilio;  ma  quella  vien  tenuta 
per  falla  dal  Padre  Pagi  (*),  c da  altri.  Secondo  Anallalìo  (0  fu  Sii- 
verio  tolto  di  vita  nel  dì  zo.  di  Giugno  di  quell’anno,  e venne  rico- 
nolciuto  per  Martire,  e al  fuo  fcpolcro  fuccedcttero  varie  miracolofe 
guarigioni.  Pure  non  Tappiamo,  che  di  tale  enormità  faccllc  rifenti- 
mento  alcuno  il  sì  decantato  Cattolico  Unperador  Giulliniano  . Egli  è 
poi  credibile,  ehe  dopo  la  morte  di  quello  Tanto  Pontefice  il  Clero 
con  qualche  atto  pubblico  di  nuova  elezione  o di  approvazione  legit- 
timane la  perfont  di  Pigili*,  e (Tendo  fuor  di  dubbio,  ch’egli  da  lì  in- 
nanzi fu  riconofciuto  ed  onorato  da  tutti,  come  vero  Papa  c Succef- 
fore  di  San  Pietro.  E merita  ben  d’elTere  ofiervata  l’afiillcnza  Tpeziale 
di  Dio  alla  Tanta  Chiedi  Romana,  perchè  Vigilio,  entrato  sì  vitupero- 
famentc,  e contra  le  leggi  Canoniche  nel  Pontificato,  cominciò  da  lì 
innanzi  ad  edere  un  altr’  uomo,  e a follener  con  vigore  la  dottrina 
della  Cbiefa  Cattolica,  maflimamcnte  con  abbracciare  i primi  quattro 
Concilj  Generali,  come  apparifee dalle  Lettere,  ch’egli  fcrilfe  all’ Im- 
perador  Giujìiniano,  e a Menna  Patriarci  di  Coftantinopoli , rapporta- 
te dal  Tuddctto  Cardinal  Raronio. 

Seguitava  intanto  l’adcdio  di  Roma  e la  tregua  fra  le  Armate, 
quando  venne  in  penderò  a Bclifario  di  proccurare  una  diverfione  all’ 
armi  nemiche.  (d)  Pertanto  ordinò  a Giovanni  Nipote  di  quel  Vita- 
liano, che  diede  tanto  da  fare  ad  Anaflafio  Imperadore,  di  feorrere 
con  due  mila  cavalli  nel  Piceno,  oggidì  Marca  d’Ancona,  e di  pren- 
dere e Taccheggiare  quel  che  potette . Fu  volentieri  ubbidito  da  Gio- 
vanni. Incontratoli  egli  con  Vliteo  Zio  paterno  di  Vitige,  che  fe  gli 
oppofe  con  molte  fquadre,  valorofamente  combatte,  e disfece  quelle 
truppe,  colla  morte  dello  ftefib  Condottiero.  Trovate  poi  le  Città 
d’Olimo  e d’ Urbino  ben  prefidiate,  ed  in  illato  di  non  temere  di  lui, 
pafsò  innanzi  fino  a Rimini  : da  dove  ritiratili  i Goti  per  fofpetto  de 
gli  abitanti,  e per  timore  di  qualche  inteltigenza  in  Ravenaa,  diedero 
comodo- a Giovanni  d’impadronirfene.  Nè  era  mal  fondata  rappren- 
dono de’Goti,  fcrivendo  Procopio,  che  Matafunta,  la  quale  per  forza 
avea  l'pofato  il  Re  Vitige,  non  si  tollo  ebbe  intefa  la  vicinanza  di 
Giovanni,  (fors’anche  l'aveva  ella  invitato  a marciare  a quella  volta) 
che  fe  ne  rallegrò  fòrte  in  fuo  cuore , e con  un  fegreto  MefTo  co- 
minciò a trattar  feco  di  nozze  e tradimenti . Fu  cagione  la  prefa  di 
Ramini,  che  Vitige  levalTe  l’ attedio  da  Roma  fui  fine  di  Marzo.  Nel 
^tirarli,  e palTare  il  Tevere,  il  campo  fuo  fu  aflalito  da  Belifario,  e 
n’ ebbe  una  buona  fpelazzata.  Vitige,  dopo  aver  mandati  buoni  pre- 
fidj  in  Chiuli,  in  Orvieto,  Todi,  Ofimo,  Urbino,  Montefèltro,  c 
Cefcna,  col  rcllo  dell’efcrcito  pafsò  all’alTedio  di  Rimini,  e l’intra- 
prefe  con  tutto  vigore . Intanto  non  trafeurò  Belifario  le  richiede  fat- 
tegli da  i Milane  fi,  e per  mare  fpedi  fotto  il  comando  di  Mondila 
mille  fiulti  con  elfi  alla  volta  di  Genova . Giunfcro  colloro  dipoi  in 
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F.e  a Voi 3.  vicinanza  di  Pavia,  e loro  convenne  azzuffarli  co  i Goti  ufciti  di  quell* 
ANM053S  Città,  cd  ebbero  la  fortuna  di  sbaragliarli  e d’infeguirli  fino  alle  por- 
te, ma  con  celiar  ivi  trucidato  Fidehe  Prefetto  del  Pretorio,  che  per 
edere  oriondo  di  Milano  era  fiato  inviato  anch'egli  come  perlbna  utile 
a quella  imprefa . Perchè  in  Pavia,  Città  ben  fortificata,  s' erano  ri- 
dotti con  tutto  >1  loro  meglio  i Goti,  abitanti  in  quelle  parti,  non 
fi  potè  da  si  poca  gente  tentarne  l’acquillo.  Però  a dirittura  paca- 
rono a Milano,  la  qual  Città  fi  fott rafie  fecondo  il  concerto  all’ub- 
bidienza de’ Goti,  ed  acclamò  l’imperadore  per  fua  mala  fortuna,  e 
fenz'aver  prefe  buone  mifure.  Altrettanto  fecero  Bergamo,  Como, 
Novara,  ed  altri  Luoghi,  ne' quali  Mondila  inviò  picciole  guarnigio- 
ni, con  rollargli  fidamente  trecento  uomini  per  difefa  di  Milano.  Ma 
appena  ebbe  Vitigc  intefa  la  ribellion  di  Alitano,  che  fpedì  a quella 
volta  Fraia,  Figliuolo  d'una  fua  Sorella,  con  una  fufficicnte  Armata, 
che  di  là  a non  molto  s’ ingroisò  coll'arrivo  di  dieci  mila  Borgogno- 
ni. Venivano  quelli  mandati  in  aiuto  di  Vitige  da  Teodeberto,  uno 
de  i Re  Franchi  per  Soddisfare  alla  capitolazione  tra  loro  conchiufa 
nella  ceflione  di  Sopra  accennata  de  gli  Stati  già  poffeduti  nelle  Gal- 
lie  da  gli  Ollrogoii.  Niuno  venne  de’ Franchi,  e fu  anche  fatta  cor- 
rer voce,  che  gli  fiefli  Borgognoni  di  lor  moto  proprio,  e fenza  Sa- 
puta di  Teodeberto,  erano  calati  in  Italia,  per  ril'pctto  che  fi  aveva 
all' I mpcradore , e perchè  dianzi  aveano  prclo  i Re  Franchi  qualche 
impegno  di  lega  con  eflb  Augullu,  giacché  quelli  per  maggiormente 
cattivarli  lo  Hello  Teodeberto,  l’aveva  probabilmente  adottato,  con 
titolo  nondimeno  di  folo  onore,  per  fuo  Figliuolo,  come  abbiamo  da 
due  Lettere  del  medefimo  Re  a Giufiiniano  predo  il  Duchesne  («), 
citri  ni-  nelle  quali  il  chiama  Padre . Fu  dunque  llretto  d’alTcdio  Milano,  fenza 
fltr.  Frane,  che  fi  fede  prima  provveduto  al  bitogno  de’ viveri»  ed  e (Tendo  sì  fcarfo 
r#i».  /.  il  prefidio  Imperiale,  conveniva,  che  i Cittadini  tacclTero  anch’efli  le 
fai.  86».  guardie  alle  mura.  Non  dormiva  in  quello  mentre  Belifario.  Lafciata 
una  lieve  guarnigione  in  Roma,  con  quanta  gente  aveva  s’inviò  fui 
fine  di  Giugno  alla  volta  dell’Emilia.  Gli  li  renderono  Todi  e Olitili 
con  rollar  prigionieri  i preGdj  Gotici,  ch’egli  apprefib  mandò  in  Si- 
cilia. Giunte  in  quelli  medelimi  tempi  per  mare  nel  Piceno  un  rin- 
forzo, inviato  da  Giulliniano  in  Italia,  confidente  in  cinque  mila  Greci 
pedoni,  e circa  due  mila  Eruli.  Ne  era  condottiere  Narfete , uno  de’ 
primi  Ufiziali  dell’ Imperadore,  uomo  di  gran  coraggio  ed  attività, 
v tuttoché  Eunuco.  UnitoG  con  lui  Belifario  nella  Citta  di  Fermo,  te- 

nuto fu  configlio,  e perchè  fi  ricevette  avvifo  da  Giovanni  attediai;» 
in  Rimini,  ch’egli  non  poteva  più  di  fette  giorni  fofiencre  la  Cittì», 
per  mancanza  di  viveri,  fu  rifoluto  di  marciare  a dirittura  colà.  Ma 
non  aspettarono  i Goti  l’arrivo  de’ Greci  per  ritirarli  dall’  attedio.  In- 
forfero  poi  gare  ed  emulazioni  fra  Belifario  e Narfete»  e perchè  non 
andavano  d’accordo  ne’ configli,  fi  divifero.  Nulladimeno  impenfata- 
mente  riufeì  a Belifario  d’ impadronirli  d’ Urbino,  e a Narfete  d’ cn- 
. «are  in  Imola,  cd  in  altri  Luoghi  dell’Emilia,  ma  non  già  di  Ce- 

sena, 
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fena,  (opra  cui  fu  fatto  un  vano  tentativo.  Infierì  in  quell’  Anno  un'  E>>  Volj. 
orrenda  Careftia  per  tutta  l’Italia,  di  modo  che  per  aueftato  di  Da-  Anno  538. 
zio  Arcivclcovo  allora  di  Milano,  citato  fuor  di  tuo  dall'Autore  della 
Milcclla  W,  illaidirne  Madri  mangiarono  i lor  Figliuolini,  probabil-  (>)#'■ 
mente  durante  1* attedio  di  Milano,  dove  cominciò  a provarli  quella 
terribil  fame . Procopio,  che  era  prefente  a quelli  guai,  fcrive,  eficre 
Hata  voce  collante,  che  fodero  in  quell’  Anno  morti  di  fame  cinquanta 
mila  contadini  nel  foto  Piceno,  e più  ancora  nell*  1 Uria  e Dalmazia; 
c che  nel  territorio  di  Rimini  due  Donne  rimalle  fole  in  una  cafa  fi 
mangiarono  diciafette  Uomini,  con  ucciderli  di  notte  di  mano  in  ma- 
no, che  capitavano  al  loro  tugurio. 


Anno  di  Cristo  dxxxix.  Indizione  ir. 
di  Vigilio  Papa  z. 
di  Giustiniano  Imperadore  13. 
di  V 1 T 1 g e Re  4. 

Confole  ^ Flavio  Appione,  fenza  Collega. 


FU  creato  Confolc  quello  ytfpitne  da  Giulliniano  Auguflo.  Suo  Pa- 
dre Strategio  era  Patrizio  c Te  foriere  dell' Imperadore,  e fi  truova 
anche  appellato  Exionfole  nella  Novella  centefimaquinta  di  Giultinia- 
no,  fenza  che  appanlca  in  qual  Anno  egli  efercitaflc  il  Confidato,  e 
perciò  con  apparenza,  che  fidamente  per  onore  gli  folle  conferito 
quel  Titolo,  o pure  che  l’ Imperadore,  allorché  fu  Confolc,  il  fiulli- 
tuifle  in  quella  Dignità  per  qualche  Mele.  Rcllo  il  principio  di  quell' 
Anno  funcllato  da  una  delle  più  orride  Tragedie,  che  mai  fi  pollano 
udire.  Continuando  l'alfedio  di  Milano,  Tempre  più  crcfccva  il  furor 
della  fame , in  guilà  che  il  Popolo  fi  ridulfe  a mangiare  fino  i più 
tozzi  c fichi  foli  animali.  Non  laficiò  Brillano  d’inviare  a quella  volta 
un  ioceorlo  di  truppe  condono  da  Martino,  c da  Uliare  Cuoi  Capita- 
ni; ma  colloro  fi  fermarono  al  Pò,  non  arrifchiandoli  di  andare  in- 
contro al  grolTo  campo  de’ Goti  c Borgognoni.  Ne  fcriltero  a Beli- 
lario,  il  quale  determinò  con  afienfio  di  Narfete  di  Ijpedire  altra  gen- 
te. Ma  mentre  1 primi  fi  fermano,  c fi  preparano  gli  altri  a muo- 
verli, non  potendo  più  reggere  Milano  a i morfi  della  fame,  Mon- 
dila c Paolo  Capitani  di  quei  pochi  Greci,  eh' erano  nella  Città,  ca- 
pitolarono co  i Goti  di  renderti,  lalvc  le  vite  loro,  con  abbandonare 
alla  diferezion  de’ nemici  quelle  del  Popolo.  Pertanto  entrati  co  i Bor- 

fognoni  i Goti,  anfianti  di  punire  la  ribcllion  de’ Cittadini , fecero 
arbaricamentc  man  balta  Copra  i Senatori,  e Copra  tutti  gli  altri  ma- 
fichi,  non  perdonando  ne  pure  a i fanciulli,  ne  a i Sacerdoti,  che 
Tom.  HI.  V v per 
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per  attedato  dì  Mari»  Aventicenfe  '*)  furono  fcannati  ne'  (ieri  Tem- 
pli , e (opra  gli  ftelfi  Altari  . Le  donne  tutte  furono  fatte  fchia- 
ve,  e donate  a i Borgognoni  in  ricompenfa  del  predato  (oc  cor  lo , e 
la  Cittì  tutta  faecheggiara,  e poi  diroccata  e ridotta  ad  un  mucchio 
di  pietre.  Se  vngliam  credere  a Procopio  (*),  furono  in  sì  efecranda 
giornata  tagliati  a pezzi  più  di  trecento  mila  uomini:  numero,  che  giu- 
ftamente  fi  può  fofptttare  eccedente  il  vero,  perchè  computate  le 
donne  avrebbe  dovuto  quella  Città  contenere  almen  da  fecento  mila 
perdine  in  un  giro  allora  minore  del  prefentc,  fe  non  immaginammo 
rifugiata  entro  quella  Cittì  una  buona  quantità  de  gli  abitatori  della 
Campagna.  Loda  il  Cardinal  Bironio  (0  Dazio  Arcivcfcovo  di  Mi- 
lano, perchè  (ì  fludiaflc  di  liberar  quella  Città  da  i Goti  Ariani,  e 
promoveflc  la  ribellione.  Non  entro  io  a difputare,  fc  folle  o non 
folle  lodevole  V operar  contro  il  giuramento  di  fedeltà,  predato  a i 
Goti,  che  pur  lalciavano  vivere  in  pace  i Cattolici.  Bensì  dico,  che 
fi  potè  deGderar  più  prudenza  nel  fatto  di  Dazio,  il  cui  zelo  intem- 
pedivo  lì  tirò  dietro  la  lagrimevol  rovina  della  Città  c del  Popolo 
fuo  ; e che  per  un  pugno  di  gente  inviato  colà  da  Belifario  non  fi 
dovea  efporre  il  fuo  gregge  al  pericolo  di  foccombere  dotto  la  pof- 
fanza  tuttavia  grande  de  i Goti  in  Italia . Ebbe  Dazio  la  fortuna  di 
falvarfi  colla  fuga,  e di  ritirarli  a Codantinopoli,  dove  fi  trattenne 
circa  quindici  anni,  lungi  dall’eccidio  dell'infelice  Patria  fua,  e quivi 
in  fine  terminò  i fuoi  giorni  nell’Anno  ffz.  Mondila  e Paolo  Capi- 
tani co  i Greci  di  lor  fegoito  , anch’  càia  ebbero  falve  le  vite , e fu- 
rono condotti  prigioni  a Ravenna.  Tornò  tutta  la  Liguria  in  potere 
de  i Goti,  e non  parlandoli  più  de  i Borgognoni,  legno  è,  eh' elfi 
dovettero  ritornare  al  loro  paelè. 

Stava  intanto  Vitige  co  i primarj  fra’ Goti  ftudiando  le  maniere 
di  poterli  fodenere  in  quefia  sì  pericolofa  guerra  -,  e fu  conchiul'o  di 
tirare  in  Italia  con  una  grolla  offèrta  di  danaro  i Longobardi,  allora 
abitanti  nella  Pannonia,  o lìa  nell’Ungheria.  A tal  fine  furono  fpedi- 
ti  Ambafciatori  a Faci,  o fia  f'accene,  Re  in  quedi  tempi,  per  quan- 
to feri  ve  Procopio  (d),  di  quella  Nazione;  nel  che  non  s’accordano 
con  lui  Paolo  Diacono  (<■),  nè  Sigeberto  (/),  da’ quali  abbiam  vedu- 
to, che  Auioina  infìn  l’anno  fij.  condulfe  i Longobardi  nella  Panno- 
nia. Procopio  parlando  poi  di  nòtamente  de’ Longobardi  più  fotto  (j), 
ferivo,  che  Giulliniano  donò  loro  il  Norico  e la  Pannonia,  ed  inl'orfe 
poi  guerra  fra  elfi  e i Gepidi,  regnando  Audoim  Re  d'elfi  Longobar- 
di. Riufcl  lenza  frutto  l’ambafciata,  perchè  fi  trovò,  che  i Longo- 
bardi aveano  Uretra  lega  coll'  Imperador  Giulliniano,  e fedelmente  la 
v oleano  mantenere.  Perciò  Vitige  s’appigliò  ad  un’altra  rifoluzione,  e 
fu  quella  di  muovere  Co/roe  Re  di  Pcrfìa  a far  guerra  a Giudiniano, 
con  ifpedirgli  a tal  fine  Ambafciatori,  non  Goti,  ma  Italiani:  il  che 
fu  di  un  gravilfimo  fconcerto  all1  Imperio  d’ Oriente,  di  modo  che  non 
finì  qued’anno,  che  Giudiniano  venne  in  penderò  di  far  pace  co  i 
Goti,  e rimandò  in  Italia  gli  Ambafciatori  di  Vitige,  che  erano  tut- 
tavia 
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tavia  irt  Coftantifiopoli , promettendo  di  fpedire  perfone  a Ravenna  con 
plenipotenza  di  trattarne.  E perciocché  natele  1 difpareri,  che  tutta- 
via continuavano  tra  Bclifario  e Narfete,  richiamò  l' ultimo  a Coltan- 
linopnli,  e penfava  anche  di  far  lo  Iteflò  di  Belilario,  per  dargli  il  co- 
mando dell’  Armata  deUinata  contra  de'  PerGani . Bclifario  intento  alle 
fue  imprefe,  dappoiché  ebbe  intefe  e compiante  le  incfplicabili  cala- 
miti  di  Milano,  pafsò  ad  aflediar  Ofimo;  inviò  Cipriano  e Ginjlim  Tuoi 
Capitani  a tentare  l'acquillo  di  Fiefole:  giacché  quelle  due  Città  il 
trattenevano  dal  paflare  innanzi  verfo  Ravenna.  Mandò  ancora  Mir- 
tini e Giovanni  verfo  il  Pò,  che  fi  pollarono  in  Tortona,  tuttoché 
Città  priva  di  mura.  Praia  Capitano  di  Vitige,  che  comandava  nelle 
parti  di  Milano,  ebbe  ordine  di  paliate  il  Pò,  per  itloggiarc  di  là  i 
Greci.  Ubbidì  egli,  ma  non  G attentò  poi  di  aflalirli,  c Gaiamente 
andò  ad  accamparli  poche  miglia  lungi  da  loro. 

Già  abbiam  veduto,  che  razza  di  gente,  intenta  folo  ad  ingran- 
dirli o per  diritto  o per  traveTfo,  fodero  allora  i Re  de’ Franchi . A fi- 
che nell’anno  fyj.  per  attelUto  di  Sigeberto  («1  furono  vicini  a far 
guerra  fra  loro,  fé  non  fi  folle  intcrpolla  la  fama  ClotiUi  loro  Madre 
ed  Avola.  Procopio  anch'egli  aggiugne  (*),  che  quella  Nazione  non 
fapeva  allora  cofa  folle  il  mantener  parola,  ed  aver  eglino  bensì  pro- 
fetata la  Religione  Cri  diana,  ma  con  ritener  tuttavia  varie  fuperfiizio- 
ni  del  Pagane  fimo,  forfè  perché  non  tutti  l’aveano  pcranche  abiurato, 
o pure,  come  fi  ricava  da  Agatia  O)  co  i Franchi  buoni  Cattolici  nelle 
Armate  erano  milchiati  gli  Alamanni,  gente  divenuta  loro  fuddita,  e 
tuttavia  barbara,  e in  gran  parte  Idolatra.  Fra  elfi  Re  il  più  potente 
era  Teodeberto , appellato  Re  d'Audrafia.  In  una  Lettera  da  lui  fcritta 
a Giultiniano  Augullo,  in  cui  nondimeno  v’ha  de  i nomi  feorrctti,  egli 
dice  di  llcndcrc  il  fuo  dominio  da  i confini  della  Pannonia  fino  all'  O- 
ceano,  abbracciando  la  Toringia,  e parte  della  SalToma,  e la  Syevia, 
o fia  1’  Alemagna,  c le  Provincie  del  Belgio,  oltre  alla  porzione  a lui 
toccata  del  Regno  della  Borgogna,  e ad  altri  Stati  di  fila  giurifdizio- 
ne.  Ora  Tcodeberto,  al  vedere  in  sì  pcricolofa  guerra  impegnati,  e 
fmunti  non  meno  i Goti,  che  i Greci,  dimentico  del  bei  titolo  di 
Padre , ch’egli  dava  a Giulliniano,  e de  i regali  da  lui  ricevuti,  e delle 
belle  promette  a lui  fatte;  molto  più  dimentico  dell' obbligo  contrat- 
to di  aiutar  Vitige,  che  a quello  fine  avea  ceduto  a lui,  & ai  due 
Re  funi  Zii  tutto  quanto  pofledevano  nella  Gallia  i Tuoi  Goti,  o vo- 

eliam  dire  Ollrogoti;  entrò  in  penfiero  di  profittare  anch'egli  di  sà 
ella  occafiooe  coll'  acquillo  di  qualche  porzione  d’ Italia . Mano  A ven- 
ticenfe  00,  e il  Continuatore  eli  Marcellino  Conte  (0  riferifeooo  al 
prefente  anno  quello  fiuto,  che  abbiamo  più  dillcfatncme  narrato  da 
Procopio  CO,  Scrittore  allora  dimorante  in  Italia  al  lérvigio  di  Beiifa- 
rio.  Tcodeberto  adunque , metta  inficine  un' Armata  di  cento  mila  per- 
fone, per  r Alpi  della  Savoia  calò  nel  Piemonte.  Erano  quali  tutti 
Fanti,  che  non  portavano  nc  archi,  né  picca,  ma  fidamente  lo  feudo 
e U fpada,  con  una  corta  azza,  nelle  cui  cima  il  ferro  grotto,  dall' una 

Vii  par- 


Era  V0I5. 
Anno  539. 


(a)  Sigeter- 
tui  in  Cbr *- 
•iff, 

(b)  Prtcrp. 
de  StH.  Got. 
IH.  3.  €.  15. 

(c)  Ag.uh. 
in  tiìfl.  L x. 


<(d)  Murimi 
Aventictnf. 
in  Ckrtnuc. 

(e)  C*nti- 

nmatcr  M*r- 

< tUini  in 
CbrtnUe . 

(f)  Prteep. 
de  Bell.  G#- 
tbic.  hh.  z. 
«/•  *5- 


343  Annali  d'  Italia. 

tu  Volg.  parte  e dall’altra  era  ben  aguzzo  e tagliente.  Nelle  battaglie  dato  il 
A*«o  usi.  regno,  con  ifcagliarc  quell'azza  folevano  rompere  lo  feudo  del  nimi- 
co, e poi  avventategli  colla  Ipada,  ed  ucciderlo.  I Goti  in  quelle 
parti  all’avvifo,  che  veniva  sì  forte  efercito  di  Franchi,  $' avvilirono 
torto,  che  forte  in  loro  aiuto;  e gii  parca  lor  di  veder  Bcltfario  fup- 
plicare  per  un  palTaporto  da  potetene  tornar  colla  vita  in  Oriente  . 
Nulla  di  male  fecero  i Franchi,  finche  giunfero  al  Pò,  dove  i Goti 
aveano  un  ponte,  perchè  defideravano  forte  di  partirlo  con  lor  buona 
grazia.  Ma  appena  vi  furono  fopra,  che  prefi  quinti  Figliuoli  e Mo- 
gli de’ Goti  ivi  fi  trovarono,  ne  fecero  un  fagrifizio  a qualche  lor  fal- 
fo  Dio,  e ne  gittarono  i corpi  nel  fiume.  Spaventata  la  guardia  de’ 
Goti,  fcappò  torto  in  Pavia.  Arrivarono  i Franchi,  dove  era  l’accam- 
pamento de’ Goti  veto  Tortona,  da’ quali  fu  lor  fatto  un  buon  acco- 

§ Amento,  come  a buoni  amici;  quand' eccoti  fe  li  veggono  venire  ad- 
oflo  quai  fieri  nemici:  cofa,  che  li  fece  tutti  dare  alle  gambe  con 
tal  conlufione , che  pafTaronn  fin  per  mezzo  il  campo  de'  Greci , c a 
dirittura  fc  n’andarono  a Ravenna.  I Greci  all’  incontro  al  vedere  sd 
grande  fcappata  vennero  in  ifperanza,  che  arrivato  Belilario  averte  data 
a cortoro  una  rotta , e però  prefero  l’ armi  per  feci)  uniti . Ma  tro- 
vandoli burlati,  c fieramente  affiliti  da  i Franchi,  fi  difefero  ben  per 
quanto  poterono,  ma  in  fine  anch’erti  fiirono  aftretti  a voltar  le  fpallc, 
c a fuggitene.  Arrivati  in  Tofcana  ragguigliarono  Belifario  del  diigu- 
ftofo  accidente,  e ne  ritnafe  non  men  egli,  che  l'efercito  fuo  ftrana- 
mcnte  conturbato,  per  apprcnAone  che  si  grullo  torrente  andarte  fi- 
nalmente a fcaricarli  fopra  di  loro . Pertanto  egli  ferirti’  una  bella  Let- 
tera a Tcodcbcrto  con  rapprcfentargli  la  riverenza  dovuta  all’  I inperi- 
dore,  la  portanza  di  lui,  i patti,  c le  promefle  Arguite,  cd  clonarlo  a 
ritirarli . 

Attribuifcc  Procopio  all'efficacia  di  quella  Lettera  l'ertere  in  fat- 
ti ritornato  da  lì  a non  molto  addietro  il  Re  Tcodcbcrto  colla  lui  gen- 
te. Ma  probabilmente  si  gran  virtù  non  ebbe  una  Carta  fola.  In  amen- 
due  gli  alloggiamenti  de’ Goti  e de  Greci  fuggiti  trovarono  i Franchi 
qualche  copia  di  viveri,  e fi  fatollarono  ben  bene.  Ma  profegucmlo 
il  cammino  tra  per  edere  quella  una  Iterminata  moltitudine,  e perchè 
la  Careftia  c la  Guerra  aveano  defertato  il  paefe,  cominciarono  a far 
de  i digiuni  non  comandati,  e fpedo  altro  non  aveano,  che  fola  carne 
di  bue  da  cibarli,  e l’acqua  del  Pò  da  bere.  Quelli  patimenti  colla 
giunta  dell’aria  ertiva,  e del  clima  diverfo  produdero  fra  loro  di  gran- 
di malattie,  in  manierachè  almeno  un  terzo  di  quell’  Armata  in  breve 
per),  e il  redo  era  malconcio  di  fanità . Quelli  motivi  fecero  rifolvere 
Tcodcbcrto  a ritornarfene  a cafa.  Del  redo  fecondo  la  tcllimonianza 
di  Mario,  c del  Continuatore  di  Marcellino,  e^li  feorfe  per  la  Ligu- 
ria e per  l'Emilia,  mettendo  tutto  a facco.  Piu  d’ogni  altro  Luogo 
provò  Genova  la 'di  lui  crudeltà,  perchè  non  folo  taccheggi  ita,  ma 
anche  rovinata  dal  furore  delle  fue  genti . E tale  fu  il  foccorfo  invia- 
to a i Goti  fecondo  i patti  da  i Re  de'  Franchi . E quando  mai  a que- 
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(la  fpedizione  alludelfero  alcune  Medaglie,  che  lì  veggono  d' e(To  Re  Ea»  Volg. 
Tcodebcrto,  farebbe  da  cercare,  fe  gran  gloria  feco  porti  una  feorre-  *““•  539- 
ria  fatta  più  da  faccomanno,  che  da  Eroe,  per  finir  di  fpogliare  e di 
diltruggcre  le  mil'ere  Provincie  dell’  Italia,  lenza  alcuno  che  gli  fi  op- 
ponede.  Profcgui  intanto  Belifario  i due  adedj  d'Ofimo  e di  Ficfole, 
e dopo  molto  tempo  e fatiche  gli  venne  fiuto  d’ impadronirti  di  quelle 
due  Città.  Dopo  di  che  unite  tutte  le  fine  genti  patio  verfo  Raven- 
na, e formonne  il  blocco.  Per  ben  premunirti  avea  Vitigc  fatto  ca- 
ricare nella  Liguria  una  buona  quantità  di  grani , che  polla  in  barconi 
calava  già  pel  Pò  alla  volta  di  Ravenna.  Volle  la  fua  sfortuna,  che 
all'improvvifo  s'abbatTafiero  l' acque  di  quel  Fiume  lenza  poter  padare 
innanzi  le  barche}  e però  venne  tutto  quel  convoglio  placidamente 
alle  mani  de’ Greci,  con  retiare  fprovveduta  Ravenna,  lenza  ch’ella 
potede  fperar  vettovaglie  dalla  parte  dell’ Adriatico,  perchè  Giutlinia- 
no  era  padrone  della  Dalmazia,  e teneva  non  pochi  legni  in  quel  Ma- 
re. Per  quello,  che  dirò  più  abballò,  dovrei  qui  riferire  la  reta  di 
quella  Città,  fucceduta  a mio  credere}  ma  feguitando  il  Padre  Pagi, 
mi  prendo  la  libertà  di  parlarne  folamente  nel  fudeguente . 


Anno  Hi  Cristo  dxl.  Indizione  in. 
di  Vigilio  Papa  3. 
di  Giustiniano  Iinperadore  14. 
di  I l d 1 b a d o Re  1. 

Confole  | Flavio  Giustino  junior  e , fenza  Collega. 

Siccome  il  Padre  Pagi  nfiervò,  quello  Giurino  Confiole  Orientale  eb- 
be per  padre  Germano  Patrizio,  Figliuolo  di  un  Fratello  di  Giu- 
tliniano,  c però  diverto  da  Giuilino  juniore  poficia  Impcradore,  che 
era  nato  da  una  Sorella  di  Giultiniano.  Viene  appellato  Juniore  pro- 
babilmente per  diltinguerlo  da  Giuilino  Seniore  Augullo,  che  era  (la- 
to Confole  nell’anno  ftp.  Cosroe  Re  della  Perda  avea  già  ficcome  dilli, 
molla  guerra  a Giulliniano  (')  colla  maggior  felicità  poffibile,  perchè  Prtisf. 
non  v’era  nelle  frontiere  Celare?  elercito  alcuno  valevole  a far  refi-  di  Bil.  Ptrf  \ 
(lenza.  Entrato  dunque  nella  Mefopotamia,  a’ impadroni  delle  Città  *• 
di  Sura  c di  Berea,  c tirando  dritto  all’inligne  Città  d’  Antiochia,  l’af- 
fedio,  la  prefic,  e dopo  un  terrihil  micelio  do’ Cittadini , e un  fiacco 
univcrfalc,  la  conlegnò  alle  fiamme.  Sopra  la  Soria  tutta  fi  Icaricò 
quello  turbine  colla  rovina  delle  Città  e degli  abitanti.  Grande  im- 
prdlione  fecero  nell’animo  di  Giudiniano  quelli  progredì  de’  Perfiani, 
nè  feorgendofi  poffente  a follenere  nello  (ledo  tempo  due  graviflime 
guerre,  Luna  in  Italia,  l'altra  in  Oriente,  ficcome  diOi,  avea  debili- 
to 
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Fu»  Volg.  to  di  dir  fine  alfa  primi  come  poterti  il  meglio,  e di  «tendere  all’al- 
Akho  J40.  tn  prà  importune  e vicini)  e tanto  più  perchè  avea  bifogno  d’un 
bravo  e fperimcntato  Generale  da  opporre  alla  potenza  di  Cosroe,  né 
fi  trovava  chi  potefie  uguagliarli  a Bclifario,  la  cui  perfona  egli  cre- 
deva troppo  necefiaria  in  Oriente.  Avea  dunque  in  Italia  a quello  fine 
desinati  per  fuoi  Ambafciatori  il  Re  l'itile  Domtxico  e MaJJimino  Se- 
ra') Un»  dt  n*tor*  M-  In  quello  mentre  i Re  Franchi,  udito  il  pericolo,  in  cui 
tilt.  Gni.'  (lavano  gli  affari  de’ Goti  in  Italia,  avevano  anch’clfi  mandati  Amba- 
/.  1.  e.  ìf.  feiatori  a Vitige,  proponendo  di  far  calare  un’  Armata  di  cinquecento 
mila  combattenti  in  fuo  favore,  e di  unire  infieme  l’uno  e l’altro  do- 
minio con  quella  forma  di  governo,  che  firebbe  creduta  più  propria. 
Belifario,  penetrati  i difegni  de’ Franchi,  non  fu  pigro  a Ipedire  anch’ 
egli  i fuoi  Oratori  a Vitige  con  rapprefentargli  il  pericolo  di  lui  e della 
fui  Nazione,  ogniqualvolta  fi  accordaffe  co  1 Franchi,  e che  migliori 
condizioni  poteva  fperare  da  Giulliniano.  In  fomma  tanto  fece,  che 
il  dillornò  dai  confentire  a capitolazione  alcuna  co  i Franchi,  della  fe- 
de de  i quali  abbiam  già  veduto  quanto  fi  potefie  allora  promettere  . 
Arrivarono  intanto  i Legati  Imperiali,  ed  entrati  in  Ravenna,  dopo 
molto  dibattimento  fi  conchiufe  il  negoziato  della  Pace,  con  che  tut- 
to il  di  qua  dal  Pò  reftalTe  in  potere  dell’  lmpcradore,  e tutto  il  di  là 
di  Vitige  e de’ Goti.  Portati  quelli  patti  a Bclifario,  a cui  non  era 
ignoto  lo  flato  della  Città  per  la  mancanza  de’ viveri,  non  li  volle  per 
conto  alcuno  fottoferivcre  ; e fittone  conofcere  il  motivo  a chi  fparla- 
va  di  lui,  quetò  ogni  diceria  su  quello.  Per  lo  contraria  i Goti  reg- 
gendoli dclufi,  oramai  fianchi  del  governo  di  Vitige,  c fpronati  dalla 
lame,  fecero  frgretatnente  proporre  a Belifario,  chea’ egli  voleva  af- 
famerò il  dominio  -d’  Italia,  e farli  Re,  cfli  per  tale  il  riconofcereb- 
bono,  troppo  premendo  loro  di  feguitare  a flaricnc  in  Italia,  lenza  ti- 
more d’enere  tnviati  in  Oriente,  venuta  a notizia  di  Vitige  quella  ri- 
foluzione  de’fuoi,  anch’egli  per  averne  merito , occultamente  ne  fece 
fare  iltanza  a Bclifario,  il  quale,  quantunque  non  li  fcntific  voglia  di 
guadagnarli  il  titolo  di  Tiranno,  ed  averte  in  oltre  con  grandi  giura- 
menti obbligata  fa  lira  fede  a Giulliniano  di  non  far  novità  : tuttavia 
accettò  l’offerta,  e promife  d’efeguirla,  e di  non  far  male  alcuno  a gli 
{ledi  Goti.  Dato  dunque  ordine,  che  fpedicamente  veniffero  a Clafie, 
cioè  al  Porto  di  Ravenna,  varie  navi  con  grano  ed  altri  viveri,  per 
foddisfere  al  bifògno  de’ Goti  affamati,  entrò  dipoi  pacificamente  coll’ 
efercito  in  Ravenna)  non  permife,  che  ad  alcuno  foffe  recata  moleflia) 
e folamcnte  fi  afiteurò  di  Vitige,  con  fare  dipoi  uno  fpoglio  di  tutte 
le  ricchezze  del  Regai  Palagio,  per  prefcntarle  all’ I mperadore . 

La  refa  di  Ravenna  fa  cagione,  che  anche  l’ altre  Città,  e maf- 
fimamenre  Trevigi,  ed  altri  Luoghi  della  Venezia  inviaflcro  Legati  a 
fottoporfi  a Belifario.  Procopio  nell’entrare  in  Ravenna  fi  faceva  i fe- 

gni  di  croce  al  mime,  come,  per  così  dire,  un  pugno  di  gente  avef- 
foggiogata  la  Nazione  de’ Goti,  i quali  in  Ravenna  fola  faperava- 
no  di  numero  l’ efercito  Imperiale.  Ma  i Goti  dopo  fa  morte  di  Teo- 
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dento  j' erano  impoltroniti,  perchè  dati  a gli  agi,  ed  intenti  cadauno  Eia  Tolg. 
a fard  un  buon  nido  in  Italia.  Però  le  Donne  di  quella  Nazione,  che  Ajlho  540. 
dianzi  avevano  udito  dire  di  gran  cofe  intorno  al  numero  fuperiore,  e 
alla  datura  quali  gigantcfca  de’ Greci,  mirandone  poi  ai  pochi  prende* 
re  il  pofleflò  di  Ravenna,  e ch’effi  erano  come  gli  altri  uomini  ordi- 
narj,  Imputavano  in  fàccia  a i loro  Mariti,  con  rimproverare  a i mede- 
limi  l' intigno  lor  codardia.  Lofciò  pofcia  Bclifario,  che  chiunque  de* 

Goti  volle  ufcir  di  Città , Te  ne  alidade  ad  attendere  a i fatti  Tuoi,  e* 
vilitare  i Tuoi  poderi . Ebbe  anzi  piacere,  che  fcaricadero  Ravenna,  per- 
chè di  gran  lunga  più  erano  clC , che  le  (chiere  de* Greci  in  ella  Città. 

Ora  qui  debbo  avvertire  i Lettori  d’aver  io  feguitaro  il  Padre  Pagi 
in  riferire  all'anno  preCcnte  la  prefa  di  Ravenna,  fatta  da  Bclifario,  pri- 
ma che  terminaUc  1'  Anno  quinta  della  Guerra  Gotica,  cioè  prima  del- 
la primavera  di  quell’anno,  ne’ cui  primi  Meli  crede  elTo  Pagi,  che 
feguidc  la  refa  di  quella  Città.  Ma  veramente  tengo  io,  che  tal  refa 
accadefle  prima  che  finilfe  l’anno  precedente  ftp.  Nelle  mie  Antichi- 
tà Italiche  (a),  là- dove  tratto  dell' Origine  della  Lingua  noli  ri  Voi-  (,)  Amiam. 
gare,  ho  rapportato  uno  Strumento  fermo  in  Papiro  Egiziano  / uh  Ut 
tenia  Nonarum  J attuar  ini  um , indici  ione  tenia , fexies  fo/l  Cm/uiatum  Pau-  Dijfinu. 
lini  Jvnioris  Firi  Clariffimi , Ravenna,  cioè  nel  di  t.  dì  Gennaio  del  3*- 
prefente  anno.  Ora  da  quello  Strumento,  e dalle  Lettere  fcritte  a i 
Magillratt  di  Faenza,  chiaramente  a mio  credere  C feorge  j.  che  Ra- 
venna non  folamentc  nel  principio  dell’anno  non  era  più  aflediata,  ma 
godeva  allora  anche  una  Comma  pace,  ed  avea  commercio  colle  Città 
circonvicine,  e confegueniemenre,  eh' ella  era  già  venuta  alle  mani  di 
Bclifario.  E quando  da  così,  bifognerà  dire,,  o che  il  Padre  Pagi  non 
ben  concertane  gli  Anni  della  Guerra  Gotica,  o pure  che  in  quell’ 
anno  poche  novità  fucccdedero  , con  elfcrc  cedua  la  guerra,  atten- 
dendo Bclifario  a dare  buon  fedo  alle  conquide  fatte,  c a quetare,  fé 
era  polfibile,  i foggiogati  Goti.  In  fatti  pareva  oramai  rimetta  Cotto  il 
Romano  Impero  r Italia  tutta,  e che  s’ avelie  a refpirarc  e godere  un 
po'  di  quiete  nelle  afflitte  c devallate  fue  Provincie . Ma  fallirono  ben 
predo  le  fperanze  de’  Popoli  (3) . Non  mancavano,  come  è il  folito,  00  frutf. 
nemici  a Bclifario j e quelli  fenderò  all’ Imperadore,  ch’egli  andava  qu*,U[  , 
machinando  di  fard  Signore  d’Italia.  Può  edere,  che  Giudiniano  niu-  "JOi 
na  fede  predade  a sì  Iute  accufe.  A buon  conto  il  richiamò  a Co- 
daminopoli,  per  dargli  il  comando  dell’  Armata  contra  de'  Perdam,chc 
luperbi  facevano  alla  peggio  in  Oriente,  talmente  che  Giultiniano  era 
giunto  a comperare  vilmente  la  pace  con  la  sborfo  di  cinque  mila  Li- 
bre d’oro,  e prometta  di  pagarne  cinquecento  ogni  anno  da  li  innan- 
zi. 11  Re  Cafroe  dipoi  non  mantenne  1 patti , e continuò  la  guerra  con 
più  vigore  di  prima . Ma  appena  a'  incelerò  i preparamenti  di  Belifa- 
rio  per  la  fua  andata  a Collantinopoli,  che  i Goti  trovandoli  burlati 
nelle  loro  fperanze , e riconofccndofi  oramai  (ottopodi  all’  Imperado- 
rc,  li  ratinarono  per  condqlio  di  Fraia  Nipote  di  Vitige  in  una  Die- 
ta a Pavia,  e quivi  propoicro  di  creufi  un  nuove  Re.  In  futi  lidi- 

bado  , 
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Era  Volg.  W(,  appellato  da  altri  /Idibaldo , uno  dc’primarj  fra  dii,  che  abita- 
Amnos40.  va  allora  in  Verona,  chiamato  colà,  fu  improwilamente  veftito  della 
Regia  Porpora.  Non  volle  egli  mancare  d’ inviar  rollo  Legati  a Beli- 
fario,  per  rapprcfcntareli  la  mancanza  della  parola  data,  con  de’ rim- 
proveri ancora  alla  di  lui  viltà,  quando  non  conienti  (Te  di  farli  Re  d'I- 
talia : che  s’egli  s' accordarti  co  i lor  dcfidcrj,  protettiva  Udibado,  che 
farebbe  andato  in  perlona  a depofttar  la  Porpora  a i fuoi  piedi . Lu- 
fingavanfi  molti  fra  i Goti,  che  Bclifario  cederebbe  a cosi  belle  i dan- 
ze . Ma  egli  faldo  nella  conofcenza  del  fuo  dovere,  rimandò  gli  Am- 
bafeiatori  colle  mani  voce  . 


Anno  di  Cristo  dxli.  Indizione  iv. 
di  Vigilio  Papa  4. 
di  Giustiniano  Imperadore  ij. 
di  Era  r ico  Re  1. 
di  T o t 1 l a Re  1. 

Confole  ^ Flavio  Basilio  j untore  fenza  Collega. 

CRede  il  Baronio,  che  quello  Bafilio  Confole  folfc  Romano  , e 
della  Cala  Dtcia,  c pero  della  Famiglia  di  quel  Bafilio,  che  fu 
Confole  nell’Anno  4 ò}.  a diltinzione  di  cui  folle  appellato  Juniort . 
Procopio  in  fatti  fa  menzione  di  Bafilio  Patrizio  dopo  quelli  tempi 
in  Roma.  Et  è da  olfervarc,  che  quclto  fi  può  dire  l’ultimo  de’Con- 
folati  ordinarj  dell’Imperio  Romano,  fe  non  che  Giultino  Augullo 
juniorc  lo  nnovo  nell’Anno  E gl’ Imperadori  d’Oriente  conti- 
nuarono poi  un  Confidato  perpetuo . Giulliniano  quegli  fu  , che  fece 
andare  in  disufo  quella  si  illullrc  Dignità,  perche  egli  fido  ambiva 
tutto  il  lultro  del  comando.  E l’ abolì  in  Occidente  col  prctefto,  che 
efiò  portava  una  fpela  cccelliva , giacché  i Confidi  doveano,  per  ral- 
legrare il  Popolo,  gittar  monete  d'oro  e d’argento  fenza  rifparmio 
per  le  ltrade,  veflirc  di  livrea  gran  gente,  e Colevano  dare  Spettacoli 
c Giuochi  Scenici  per  divertimento  del  Pubblico.  Almeno  due  mila 
libre  d’oro  fpcndeva  cadauno  de'Confoli  in  tale  folennità;  e la  mag- 
gior parte  di  tale  fpefa  era  pagata  dall'Imperiale  Erario.  Richiamato 
intanto  Beli/ario  da  Giulliniano,  avea  già  fciolte  le  vele  verfo  Collan- 
tinopoli,  feco  onorevolmente  conduccndo  P’itige  e fua  Moglie  con  al- 
cuni de’  primarj  Goti , e fpezialmente  i Figliuoli  del  nuovo  Re  lidi - 
(a)  Priuf.  baldo,  trovati  per  buona  ventura  in  Ravenna,  e ritenuti  (*).  Giunto 
dt  Bili.  g«-  colà  li  prefento  a Giulliniano  Augullo,  che  fece  lor  buon  accogli- 
li. OS.  3.  ment0j  c miró  ancora  con  maggior  piacere  i Trfori  del  Re  Teode- 
“f"  rico  trafportati  da  Ravenna.  Si  credevano  tutti,  che  Bclifario  folle 
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per  iver  l’onore  del  trionfo,  come  l'aVea  goduto  per  l'Affrica  ricu- 
perata ; ma  fenza  faperl'ene  il  perchè  non  l’ottenne . E qui  Procopio 
tcffe  un  Panegirico  alle  rare  qualità  e virtù  di  quello  Generale,  la- 
rdando indietro  fecondo  l’ufo  ordinario  i Tuoi  difetti,  che  fi  veggono 
poi  raccolti  nella  fua  Storia  fegreta  C").  I Goti,  che  erano  con  lui, 
andarono  a militare  in  Oriente;  il  i'olo  Vitige  creato  Patrizio,  per 
tetlimonianza  di  Giordano  (*)  reità  in  Collantinopoli  colla  Moglie 
Mata/unta,  la  quale  dopo  la  morte  d'effo  Vitige,  fucceduta  da  lì  a 
due  anni,  fu  data  per  Moglie  a Germano,  non  già  Fratello,  ma  Fi- 
gliuolo di  un  Fratello  di  Giulliniano  Augudo,  ed  uno  de’ migliori 
Generali  di  quell'età.  Fece  Belifario  quella  campagna  contro  i Pcr- 
fiani,  ma  con  poca  fortuna,  e meno  onore,  e tornoffene  poi  fui  fine 
a fvernare  a Collantinopoli.  Le  difavventure  fuc  per  cagione  di  As- 
tenuta fua  Moglie  adultera,  fi  poffono  leggere  predo  il  medefimo  Pro- 
copio nc’  primi  Capitoli  della  fuddetta  Storia  fegreta . In  Italia  non 
altre  novità  fuccederono,  fe  non  che  fu  fpedito  da  Giultioiano  Augudo 
a Ravenna  un  certo  Alejfandro  fuo  Maltro  del  conto,  fopranommato 
Forbiteti  a,  perchè  colle  (orbici  fapeva  si  gentilmente  tofarc  le  monccc 
d'oro,  che  non  ne  pativa  punto  il  contorno  delle  lettere.  Uomo  av- 
vezzo a fcorticare  i foldati,  e a proccurar  tutti  i vantaggi  del  Pa- 
drone, ma  con  proccurarc  prima  d’ogni  altra  cofa  i proprj  ; di  ma- 
nierachè  in  poco  tempo  da  una  fomma  povertà  era  pervenuto  ad  una 
fomma  ricchezza.  Colini  cominciò  non  folamcnte  a dare  un  buon  af- 
fetto a i tributi,  e ad  ingiallare  l'erario  Ccfareo,'ma  eziandio  a ri- 
vedere i conti  del  pallaio , infin  fotto  a i tempi  del  Re  Teoderico. 
Inventava  egli  de  i crediti,  e delle  accufc  di  rubamenti,  che  fingeva 
fatti  fotto  t Re  Goti , anche  contra  chi  non  aveva  mai  maneggiate  le 
entrate  Regali,  pelando  con  ciò  difperatamcntc  chiunque  egli  voleva. 
E fenza  far  capitale  delle  ferite  e fatiche  de’ Soldati,  li  ridufie  ad  una 
lieve  paga. 

Tale  fu  il  frutto,  che  i poveri  Italiani  riportarono  dopo  tanti 
defiderj  di  icuotcre  il  giogo  de’ Goti:  disinganno  non  poche  volte  fuc- 
ceduto  ad  altri  Popoli,  (oliti  a lulìngarfi  col  mutar  governo  e pa- 
drone, di  migliorare  i proprj  intercili  . Gli  Udii  foldati,  veggendofi 
così  maltrattati,  perdevano  la  voglia  di  cfporre  la  vita  in  fervigio  del 
Principe,  ed  alcuni  ancora  paffarono  a prendere  foldo  dal  nuovo  Re 
de' Goti  lldibaldt . Quelli  a tutta  prima  avea  poco  feguito,  e la  fola 
Città  di  Pavia  l’ubbidiva;  ma  prudentemente  operando,  e mollran- 
dofi  pieno  di  buona  volontà,  a poco  a poco  tirò  nel  l'un  partito  tutte 
le  Città,  e il  paefe,  che  è di  là  dal  Po.  Non  vi  fu,  fe  non  f'italio, 
uno  degli  Ufiziali  Celarci,  che  comandava  in  Trevigi,  il  quale  unita 
quanta  gente  potè,  oltre  ad  un  corpo  d'Eruli,  che  feco  militava, 
s’ arrifchio  a dar  battaglia  all'Armata  d’Ildibado,  ma  con  rcllarc  to- 
talmente disfatto.  Vi  perirono  quali  tutti  gli  Eruli  con  Fifando  loro 
Principe;  e Vitalio  Hello  potè  ringraziare  il  buon  cavallo,  che  il  mife 
in  l'alvo.  Ebbe  anche  la  fortuna  di  falvarfi  T ro. innondo  Figliuolo  di 
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Mauricio  e Nipote  di  Mondo,  o fi»  di  Mundone,  di  cui  s’è  altrove 
parlato.  Quelli  vittoria  portò  non  poco  onore  ad  lldibado,  c fece 
rifonare  il  luo  nome  per  tutta  Italia,  e fino  in  Oriente.  Ma  quello 
Re  infelice  non  fopravifle  motto.  Erafi  portata  un  di  al  Bagno  la  Mo- 
glie di  Praia,  cioè  d’un  Nipote  del  fu  Re  Vitige,  il  più  ricco  e 
potente  fra  i Goti,  tutta  di  ricche  vedi  addobbata,  e con  gran  fe- 
guito  di  paggi  e palafrenieri.  Quivi  trovò  la  Moglie  d' lldibado,  ve- 
diti più  tolto  poveramente  che  nò;  e non  follmente  non  fi  degnò 
di  farle  atto  alcuno  di  quel  rifpetto,  che  fi  conveniva  a chi  era  Mo- 
glie del  Re,  ma  ancora  pafsò  oltre  col  capo  alto,  inoltrando  di  di- 
lprczzarla.  Se  ne  dolfe  acremente  col  Marito  la  Donna,  ed  egli  da 
li  a poco  inventato  apprelTo  i Goti  un  pretelto,  che  Vraia  meditava 
tradimenti,  e trattava  di  pattare  al  fcrvigio  dell’ Imperadore,  il  fece 
con  inganno  occidere:  azione,  che  disgudò  non  poco  i Goti,  fenza 
che  però  alcuno  ofatte  di  farne  vendetta.  Ma  ben  la  fece  un  certo 
Vili  di  Nazione  Gepida,  che  militava  nelle  Guardie  del  medelimo 
Re.  Aveva  collui  contratti  gli  Sponfati  con  una  Donna,  ardente- 
mente da  lui  amata)  ma  mentre  era  in  una  fpedizionc,  lldibado  la 
diede  in  Moglie  ad  un  altro.  Infuriato  per  quello  Vili,  e ben  con- 
lapevole  de’ mali  umori,  cagionati  per  la  morte  di  Vraia,  un  dì  che 
lldibado  dava  pranzo  a > Primati  de' Goti,  Ilando  egli  coll* altre  guar- 
die intorno  al  Principe,  con  una  fciablata  gli  tagliò  la  iella,  chè 
cadde  fulla  tavola,  con  tettar  tutti  i convitati  si  tt rattamente  fopra- 
fatti  dal  colpo,  che  venne  lor  meno  la  voce,  nè  dittero  parola.  Di- 
volgatafi  la  morte  di  queflo  Re,  i Rugi,  che  erano  un  corpo  di 
gente,  venuta  a’ tempi  del  Re  Teoderico  in  Italia,  e che  militavi 
nelle  fuc  Armate,  con  prendere  Mogli  folamente  della  lor  Nazione, 
all’  improvvifo  dichiararono  Re  uno  de'  loro  principali  Capi  per 
nome  Erarico  ■.  rìfoluzione , che  non  fu  impugnata  da  i Goti,  ma 
nondimeno  difpiacque  loro  non  poco  . Collui  nulla  fece  di  rile- 
vante per  rimettere  in  fello  gli  affari  de' Goti  . Seguitava  intanto  a 
Ilare  folto  la  divozion  dell’ Imperadore  tutto  il  di  quà  dal  Pò  . Per 
attedilo  del  Continuatore  di  Marcellino  Come  («),  Biffa  Patrizio,  uno 
de’più  riguardevoli  Ufiziali  Cefarci,  fi  podò  in  Piacenza,  per  tenere 
da  quella  pane  in  briglia  i Goti)  e Cali  anziano  dalla  Dalmazia  pafsò 
per  ordine  di  Giudiniano  a Ravenna  con  titolo  di  Generale  dell’ armi. 
Ma  non  pattarono  cinque  mefi,  che  (eguì  un’altra  mutazione  pretto 
i Goti.  Èra  Governatore  in  Trivigi  Tatila  , Figliuolo  d’un  Fratello 
dell’uccifo  Re  lldibado,  benché  giovinetto,  pure  perfonaggio  di  gran 
cuore,  e di  non  minore  prudenza.  Quefti  non  ignorando  il  mal  ta- 
lento inoltrato  da  i Goti  verfo  di  fuo  Zio,  nè  fidandoli  di  loro,  co- 
minciò fcgrctamenic  a trattare  con  Codanziano,  Comandante  de’ Greci 
in  Ravenna,  di  renderli  a lui  con  ficurezza  della  vita  c delle  fidan- 
ze) e la  propoda  fu  fubito  abbracciata  . Ma  intanto  i Goti,  che  di 
mal  occhio  miravano  il  Re  novello  Erarico , riconofcendolo  per  uomo 
incapace  di  foltenerc  la  dignità  Reale,  e i loro  imcrclfi,  mandarono 
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gente  a Trivigi  ad  offerir  la  Corona  a Totila,  il  qua)  non  ebbe  dif-  Eh»  W? 
hcultà  di  feoprire  a i Medi  il  Tuo  Trattato  co  i Greci}  ma  con  log-  Anno  541 
giugnerc,  che  le  levaffero  di  mezzo  Enrico,  «'indurrebbe  a compia- 
cerli. (n  quello  mentre  Erarico,  chiamati  ad  una  Dieta  i Goti,  inli- 
nuò  loro  la  neceflità  di  Ipedire  Ambafciatori  a Giultiniano,  per  otte- 
ner, le  foffe  poffibilc,  raggiullamcnto  già  propollo  da  Vitige,  cioè, 
che  l’ Oltrepò  retlaffe  in  dominio  della  loro  Nazione.  Piacque  la  pro- 
polìzione,  andarono  i Legati  con  tali  apparenze,  ma  con  fegreta  iltru- 
zionc  di  offerir  all1  Impcradore  tutto  quanto  pollèdcvano  i Goti,  pur- 
ché egli  accordaffc  ad  effo  Erarico  una  buona  Comma  di  danaro,  e 
l'onore  del  Patriziato.  Mentre  quei  vanno,  Erarico  Cu  uccifo  da  i 
Goti,  e Cullituito  in  Tuo  luogo  il  fuddetto  Telila , uomo  veramente 
degno  di  comandare . Portava  egli  il  Cognome  o Sopranome  di  Ba-  (a)  J'rit». 
dui/la , o lia  Badatila  -,  e quello  lolo  li  legge  nelle  fue  Medaglie  predo  *?*  *5?Mr- 
il  Du-Cange,  Mczzabarba,  ed  altri.  Ed  in  latti  anche  da  Giordano  («) 
è chiamato  Badatila,  e dall’Autore  della  MiCcella  (è)  Radutila , qui  ui/nlla 
Totila  dictbatur.  li*.  t6. 


Anno  di  Cristo  dxlii.  Indizione  v. 
di  Vigilio  Papa  y. 
di  Giustiniano  Imperadore  16. 
di  T o t 1 L a Re  i. 

L’ Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio . 

DA  che  Giujliniant  Augudo  intefe  colla  morte  di  Ararico  fvanite 
le  Cperanze  tutte  di  pace  in  Italia,  ed  alzato  al  trono  il  nuovo  . . 

Re  Gotico  T itila  (t),  fcrifle  lettere  affai  calde  a i Cuoi  Ufiziali  di  Ra-  j, 
venna , con  rampognare  la  lor  dappoccaggine,  ed  incitarli  a qualche  c Mbit.  L 3. 
itnprefa.  Perciò  GoJI anziana  t Alt  fiandra , e gli  altri  Capitani  ufeiro-  “t-  3- 
no  in  campagna  con  otto  mila  perfone:  nel  qual  picciolo  efercito  con- 
lilleva  allora  il  nerbo  maggiore  delle  milizie  Greche  in  Italia.  Perché 
arcano  qualche  intelligenza  in  Verona,  a quella  volta  s’incamminarono, 
e non  mancò  in  elle  parti  un  uomo  nobile,  appellato  Marciano,  di  trat- 
tare in  maniera  col  Culi  ode  d'una  delle  Porte,  ch’egli  una  notte  la- 
ido entrare  in  quella  Città  cento  Greci  leciti,  condotti  da  Artabazt 
Capitano  de’Perliani,  militanti  in  Italia.  I Goti,  che  v’eranodi  pre- 
lìdio, credendo  inondata  la  Città  da  i nemici,  lì  ritirarono  tollo  l'o- 
pra i colli,  a pie’ de’ quali  é lituata  Verona.  Venne  il  giorno,  e non 
era  per  anche  arrivato  alla  Città  il  graffo  de’ Greci,  fermatili  a depu- 
tar tra  loro  della  divilion  della  preda,  che  dovea  farli  nel  Taccheggio 
della  Città.  Accortili  dunque  i Goti,  giacché  venuta  la  luce  poteano 
facilmente  veder  tutto  dall'alto  della  collina,  come  erano  pochi  gli  en- 
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traci  nella  Città,  e tuttavia  (lare  lontano  il  redo  delle  (quadre  nemi- 
che, le  ne  tornarono  in  Verona,  ripigliarono  le  porte,  e cominciaro- 
no a dar  la  caccia  ad  Artabaze  c a' Tuoi  compagni.  Arrivò  l’ efcrcito 
Greco,  e trovate  le  porte  chiufe,  altro  far  non  potè,  che  mirare  1 bei 
(alti,  che  andavano  facendo  dalle  mura  i lor  colleglli,  fieramente  in- 
calzati da  i Goti.  Quei,  che  caddero  nel  piano,  falvarono  la  vita,  fra’ 
quali  fu  Artabaze.  Gli  altri  cadendo  in  (iti  feofeefi,  finirono  quivi  i 
lor  giorni.  E così  lo  (cornato  efercito  con  Artabaze,  che  dille  loro  un 
mondo  di  villanie,  fé  ne  tornò  indietro  fino  a Faenza.  Modo  da  que- 
lla novità  il  Re  Totila  raunò  cinque  mila  de’ fuoi  guerrieri , e a dirit- 
tura andò  a cercare  i Greci)  e quantunque  (ape (Te,  che  erano  molto 
fuperiori  di  forze,  pure  valicato  un  fiume  (che  da  Procopio  fit  lafcia- 
to  nella  penna),  bravamente  gli  aliali . Aveva  egli  prima  ordinato  a 
trecento  de’ fuoi,  che  pillato  elfo  fiume,  allorché  vedeffero  ben’ attac- 
cata la  zuffa,  fi  fcagliadcro  contro  a i nemici,  prendendoli  alle  (palle. 
Cosi  fecero.  Allora  i Greci  figurandoli  maggiore  di  quel  che  era  lo 
sforzo  de’ Goti,  più  non  tennero  il  pie  fermo.  Nella  fuga  molti  furo- 
no fatti  prigioni,  aliai  più  fu  il  numero  de’ tagliati  a pezzi,  c tutte  le 
lor  bandiere  rodarono  in  potere  de’ Goti:  cofa  non  avvenuta  mai,  dap- 
poiché con  loro  fi  guerreggiava  in  Italia.  Giordano  Storico  («),  e il 
Continuatore  di  Marcellino  Conte  (*)  fcrivono  (ucceduta  a Faenza  que- 
lla vittoria  de’ Goti.  Quindi  fpedito  da  Totila  in  Tolcana  un  eferci- 
to, cinfe  d’adedio  Firenze,  alla  cui  dtfefa  era  Giujhno . Ma  giunto  l’ av- 
vilo, che  Beffa,  Cipriano,  e Giovanni,  Capitani  dell’ Impcradore  con 
forze  maggiori  fi  avvicinavano,  i Goti  fi  ritirarono  nel  Mugello.  Nac- 
quero liti  fra  gli  Ufiziali  Cefarei,  a chi  dovede  toccare  il  comando 
dell’ Armata)  e benché  la  forte  decidclTe  pel  fuddetto  Giovanni,  Fi- 
gliuolo d’una  Sorella  di  Vitaliano,  pure  gli  altri  non  vi  fi  accomoda- 
rono. Affai)  Giovanni  colle  fue  milizie  i Goti,  chea' erano  ritirati  fo- 
pra  una  collina,  ma  fu  rifpinto)  ed  edendo  (lata  uccida  predo  di  lui 
una  delle  fue  guardie,  corfe  collo  voce,  ch’egli  Itedb  vi  avea  perdu- 
ta la  vita.  Quello  badò,  perche  i fuoi  voltadero  affatto  le  (palle.  Ef- 
fendo  palfata  la  medefima  voce  nel  redo  delle  truppe  Imperiali,  che 
non  combattevano,  e madimamente  vedendo  gli  altri  fcappare:  tutti 
quedi  altri  ancora  fi  diedero  ad  una  vergognofa  fuga,  reltando  pari- 
mente non  pochi  d’edt  morti  o prigioni.  Totila  feppe  cosi  ben  fare, 
che  quedi  prigioni  fpontaneamente  prefero  a militare  al  dio  foldo. 

Erano  già  venute  in  potere  d’ elfo  Totila , pcrattellato  del  Con- 
tinuatore di  Marcellino  Conte, Cefena, Urbino,  Montcfcltro,  e Pietra 
Petmfa.  Edendo  egli  dipoi  palfato  in  Tofcana,  niuna  di  quelle  Città 
fc  gli  volle  rendere)  però  continuato  il  viaggio,  lenza  toccar  Roma, 
arrivò  nella  Campani,  e nel  Sannio,  c quivi  impadronitoli  di  Bene- 
vento,  Città  riguardevole,  vi  fece  (pianar  le  mura,  per  levare  a 1 Gre- 
ci il  ricovero  in  quelle  parti.  Tentò  colle  buone  c con  grandi  pro- 
mede i Napoletani,  fe  gli  voleano  rendere  la  Città  ) ma  edendovi  den- 
tro Canone  Capitano  dell’  Impcradore  con  mille  Ifauri  alla  difcla,  i Citta- 
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dini  sverno  legate  le  mani . Il  perchèTotila  in  perfona  colla  maggior  par- 
te dell' olle  Tua  vi  pofe  l’afledio,  e fece  (correre  l’ altre  Aie  fchiere  per  la 
Puglia,Calabria,ed  altre  Provincie, ora  componenti  il  Regno  di  Napoli, 
che  tutte  vennero  alla  Aia  ubbidienza  {*)  . In  quelli  Aioi  progredì  arrivato 
a Monte  Cafino,  volle  vidtar  San  Benedetto , celebre  allora  Abbate  di 
quel  Mooillero,  il  quale  gli  predirti  molte  cofe  a venire,  e 1'  efortò 
alla  clemenza.  Prcfe  dipoi  Totila  il  Cartello  di  Cuma,  dove  trovò  una 
gran  Alluma  di  danaro,  e le  Mogli  d’ alcuni  Senatori  Romani;  ma  que- 
lle onorevolmente  Airono  rimandate  a i loro  Mariti:  azione,  che  ac- 
quillò  a Totila  il  credito  di  Principe  favio  c benigno.  Cosi  slargato 
il  Aio  dominio,  cominciò  Totila  a ricavar  tributi  da  que’  paefi,  c a 
rinforzare  il  Aio  erario  ed  efercito,  e per  lo  contrario  a calare  la  voglia 
di  combattere  nell’Armata  di  Giurtiniano,  perche  non  correvano  le 
paghe,  ed  ognuno  de’ Capitani  penfava  lolo  a fe  llcrtò,  guardando  la 
Cittì,  dove  era  di  governo.  Cojianziano  (lava  in  Ravenna,  Giuflint  in 
Firenze,  Cipriano  in  Perugia,  Beffa  avea  la  guardia  di  Spoleii,  e così 
altri  d’altre  Città:  il  che  cagionava  un  lamento  univerfale  de’ Popoli, 
mentre  A vedevano  fpolpare,  e tornare  di  nuovo  ne’ pericoli  e danni 
della  guerra.  Giunte  a Collantinopoli  quelle  cattive  nuove  d’  Italia, 
fe  ne  afflifle  non  poco  Giurtiniano  Augullo;  ma  fenzs  perderli  d’ani- 
mo, torto  prcfe  a provvedere  al  bifogno,  quantunque  gli  (lederò  forte 
a tuore  i Pcrfiani,  che  feguitavano  tuttavia  la  guerra  con  furore  e buo- 
na fortuna  centra  di  lui . Creò  Prefetto  del  Pretorio  d’ Italia  Marmino, 
e fcco  mando  una  Botta  piena  di  Traci  c d’  Armeni.  Cortui  Gccome 
perfona  poco  pratica  del  mellicr  della  guerra,  pigro  inoltre  e timoro- 
fo,  arrivato  che  fu  nell’Iìpiro,  quivi  fermatoG  vi  confumò  il  tempo. 
Dietro  a lui  pofeia  Giurtiniano  inviò  Demetrio  con  titolo  di  Generale, 
c un  battaglione  di  fìnti.  Coltui  follecitamente  arrivò  in  Sicilia,  ed 
intclo  l’ allodio  di  Napoli,  c la  penuria  de’ viveri,  fatta  torto  raunare 
una  quantità  grande  di  navi,  e caricatele  di  vettovaglia,  s’incamminò 
alla  volta  di  Napoli.  Ma  perchè  non  avea  feco  feorta  tale  di  folda- 
tcfche  da  poter  difendere  i Legni,  cafo  che  folle  aflalito:  giudicò  me- 
glio di  tirare  innanzi  Ano  a i porti  di  Roma  con  ifperanza  di  quivi 
trovarne,  e d’ imbarcarne  quanto  occorrerti  al  bifogno.  S’ingannò: 
niuno  volle  accompagnarfi  con  lui . Perciò  determino  in  Rnc  di  tentar 
la  fortuna  con  que’ pochi  Addati,  che  fcco  avea  condotto,  e fi  prefen- 
tò  davanti  a Napoli.  Ma  informata  Totila,  che  non  troverebbe  refi- 
flenza  in  que’  Legni,  fpinfe  loro  addoflb  alcuni  Dromoni  carichi  di 
foldati,  che  prefero  a man  falva  quelle  navi  con  tutti  i viveri;  e a ri- 
ferva di  Demetrio  e di  pochi  altri,  che  falcati  ne’ battelli  fifalvarono, 
il  redo  fu  o trucidato  o prefo.  Pervenne  finalmente  in  Sicilia  Maffi- 
mino  Prefetto  del  Pretorio,  da  dove  (limolato  dalle  iftanze  di  Corni- 
ne, e de’ Napoletani,  verfo  il  fine  dell’anno  fpedi  in  loro  foccorfo  la 
flotta  fcco  venuta  con  tutte  le  truppe . Ma  non  sì  torto  arrivarono  le 
navi  in  fàccia  a Napoli,  che  furono  forprefe  da  una  fiera  burafea,  e 
la  forza  del  vento  le  fpinfe  al  lido  in  que’  liti  appunto,  dove  erano 
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E*»  Volg.  accampiti  i Goti.  Non  ificttero  quelli  colle  mani  alla  cintola;  (alta- 
Anno 541.  rono  nelle  navi,  ucciiero  chiunque  volle  metterli  alla  ditela,  prclèro 
vivi  gli  altri,  e fra  elli  il  fuddetto  Generale  Demetrio,  che  era  ritor- 
nato su  quelta  flotta.  Pochi  altri  ebbero  la  fortuna  di  falvarli.  E tale 
fu  il  lucccflo  de  gli  sforzi  fatti  in  quell’anno  da  Giultiniano,  per  lo- 
ilencrc  gl’interefli  d’Italia.  Poco  meno  infelici  furono  gli  altri  avve- 
nimenti della  guerra  co  i PerGani . La  loia  accortezza  di  Belifario  im- 
pedì, che  non  faceffero  maggiori  progredì;  e ciò  non  oliarne  fu  egli 
incolpato  di  avere  trascurati  alcuni  vancaggi,  che  G poteano  riportare 
in  quelle  parti  dall' armi  dell'  Imperadorc  ; e pero  caduto  dalla  grazia 
di  lui,  fu  richiamato  a Cotlantinopoli , dove  edendo  privato  della  ca- 
rica di  Generale,  per  qualche  tempo  menò  una  vita  ritirata  con  temer 
femprc  infidie,  e il  Gne  de’fuoi  giorni . In  quell'anno  ancora,  per  quan- 
ta) ìjidorut  to  s’ha  da  Santo  IGdoro  O),  c dalla  Cronichetta  (*)  inferita  in  quella 
in  cinti"  d;  Vittor  Tunonenle,  Cbiidekerto , e Cittario  Re  de  i Franchi  con  un 
potentidimo  efcrcito  entrati  per  Pamplona  in  Ifpagna,  Saccheggiarono 
7 Inininfii  la  .provincia  Tarraconefe,  adcdiarono  Saragozza,  e li  credevano  ai  con- 
in chronit.  quillar  quc'pacli.  Ma  i ViGgoti,  de’ quali  era  in  que’ tempi  Re  Tet- 
tàition.  Ca-  de,  e Generale  Teodifcle,  occupati  i palli,  vennero  ad  un  fatto  d'armi 
colla  totale  feonfltta  de’ Franchi,  incredibile  fu,  fe  crediamo  a r Sud- 
detti Storici,  la  Itrage  fiuta  de’  mcdcGmi . E i rimalli  in  vita  bifogno , 
che  a forza  d’oro  corapcralTero  la  licenza  di  poterfene  ritornar  nelle 
Gailic.  Gregorio  Turonenfc  (r),  e Sigcberto  (d)  parlano  di  quefta 
T^rn'nfi  guerra,  ma  non  già  della  rotta  datati  Franchi.  Anzi  dicono,  eh’ elfi 
ritornarono  carichi  di  preda  e con  trionfo  . Come  accordar  infieme 
(di  sigthr-  quelli  Scrittori,  ciaicuo  de’ quali  vuol  mantenere  l’ onor  della  fua  Na- 
ni in  Ciro-  21one  } 

»ut. 

Anno  <Ii  Cristo  dxliii.  Indizione  vi. 
di  Vigilio  Papa  6. 
di  Giustiniano  Imperadore  17. 
di  Totila  Re  3. 

L’Anno  II.  dopo  il  Confolaco  di  Bafilio. 

S Ottennero  i Napoletani  con  gran  vigore  e pazienza  l’affedio  della 
loro  Città,  finche  poterono.  Ma  venendo  ogni  di  più  a mancare 
i viveri,  c a crelcere  1 patimenti,  predarono  orecchio  a Telila  (<), 
diBtU.  che  *oro  °ffcr‘va  un  buon  xratumento,  e la  libertà  a Cottene  Ufizialc 
tot.  ili.  3.  di  poterfene  andare  col  prcfidio  Ccfarco . Però  fu  capitolata  la  refa  della 
<•  7-  <v  fri-  Città,  fe  in  termine  di  trenta  giorni  non  veniva  foccorlo.  Anzi  tri 
me  fi  di  tempo  ( aggi  unfe  Totila)  vi  concedo  per  afptttare  qtufto  fofpiratt 
Jtcctrfo , tjjendo  io  ben  certo , che  non  verrà  giammai . Ma  prima  ancora 

del 
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del  tempo  accordato,  perchè  non  y’era  più  da  mangiare,  fi  renderono 
i Napoletani . Fu  mirabile  verfi>  di  loro  in  tal  congiuntura  l’ umanità 
e provvidenza  di  Totila.  Per  la  fame  patita  pareano  piuttofto  un  Po- 
polo di  fcheletri,  che  d’uomini.  Ora  affinché  con  troppa  ingordigia, 
e con  pericolo  poi  di  morire,  non  fi  ribadirò  de’ viveri,  ch’egli  ab- 
bondantemente aveva  introdotto,  fece  ferrar  le  porte  della  Città , fen- 
za  lafciar  ufeire  alcuno,  ed  a tutti  fece  difpenfiire  con  gran  parsimo- 
nia filile  prime  il  cibo,  e pofeia  a poco  a poco  andò  slargando  la  ma- 
no, finche  veggendoli  rimedi  in  forze,  ordinò,  che  s' apridero  le  por- 
te, e lafciò,  che  ognuno  andadc  a fuo  talento,  ovunque  gli  piacede. 
E perciocché  il  mare  per  molti  dì  fa  grodo,  talmente  che  non  per- 
niile a Conone  di  partire,  fecondo  i patti,  colla  faa  guarnigione  (ri- 
tardo, che  l'affiiggeva  non  poco  per  timore,  che  Totila  pentito  noi 
ritenede  prigione)  Totila  Siedo  il  rincorò  e il  provvide  di  carrette  e 
giumenti,  c di  quanto  occorreva  per  fare  il  viaggio  per  tèrra  fino  a 
Roma,  indente  con  una  buona  feorta  per  faa  Sicurezza.  In  quedi  me- 
desimi tempi  fece  ricorfo  a Totila  un  Calabrefe  con  lamentarsi  d’ una 
delle  fue  guardie,  che  aveva  ufata  violenza  ad  una  faa  Figliuola  zit- 
tella. Ordinò  Totila,  che  il  delinquente,  il  quale  non  negava  d fatto, 
foflc  carcerato  v e perchè  i principali  de’ Goti,  conoscendo-  che  codui 
era  perdona  di  gran  bravura,  non  avrebbono  voluto  la  dia  morte,  ri- 
corfero  a Totila  per  ottenergli  il  perdono.  Allora  Totila  con  faggio 
ragionamento  fece  loro  intendere,  che  il  permettere  limili  delitti,  era 
un’ irritar  l’ira  di  Dio  contra  di  tuttala  Nazione  i e però  elcggelfero, 
fe  più  loro  premeva  la  confervazione  dell’ uni verfuà,  o pur  quella  di 
un  falò  uomo  cattivo.  Non  feppe  che  rifpondere;  ed  egli  fatto  mo- 
rire il  reo,  donò  alla  Fanciulla  offefa  tutti  i di  lui  beni . Quedi  atti 
di  rara  prudenza,  umanità,  e giudizia  del  Re  Totila  gli  abbiamo  dalla 
penna  dello  (Vedo  Procopio  Autore  Greco.  Aggiugne  egli  inoltre  , 
che  in  quedi  tempi  i Capitani  e faldati  dell’  Imperadore  in  Italia  ad 
altro  non  attendevano,  che  a divorar  le  fodanze  de'fudditi,  a sfogare 
la  lor  lufluria,  e a commettere  ogni  fotta  d’ infolenze  j di  maniera  che 
i più  de  gl'italiani  malcontenti  del  governo  d’effi  Greci,  fi  augura- 
vano l' antecedente  meglio  regolato  de  i Goti . Fece  dipoi  Totila  fpia- 
nar  tutte  k mura  di  Napoli,  perchè  fe  mai  venidero  con  grande  sfor- 
zo i Greci , e tornadcro  a ricuperar  quella  Città,  per  mancanza  di 
fortificazioni  non  vi  potedero  fermare  i piedi.  11  fuo  difegno  era,  oc- 
correndo, di  provar  la  faa  fortuna  con  qualche  battaglia  a campo  aper- 
to, e non  di  confumare  il  tempo  in  adedj,  fottopodi  a troppe  lun- 
ghezze ed  inganni . 

Egli  è nondimeno  da  odervare,  che  il  Continuatore  di  Marcel- 
lino Come  (»)  riferifee  all’anno  fadeguente  ("44.  la  Jc/siazicnt  ài  Na- 
tali ■ Forfè  vuol  dire,  che  nel  prefente  fe  ne  impadroni,  e fidamente 
nell’anno  appreflb  fpogliò  quella  Città  delle  fue  mura.  Tuttavia  con- 
vien  confettare , che  nella  Cronologia  di  quedi  tempi  fi  truova  uno 
Aon  lieve  imbroglio,  perchè  non  abbiamo  fc  non  Procopio,  che  dif- 

fufa- 
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Fha  Vnlg.  fufamente  tratta  de  gli  affari  d’Italia,  e il  Continuatore  fuddetto,  che 
Anko  sa}-  ne  va  accennando  alcune  piccinle  cofe.  Ora  Procopio  dillingue  i tempi 
correnti  con  parole,  quanto  a noi,  alquanto  tenebrofe:  perchè  man- 
cando la  notizia  de’Conloli,  che  lerviva  in  addietro  a contrad'egnare 
e diflinguerc  gli  anni,  egli  G vale  della  formula  dell  'zinna  Primo , 
jlnno  Unendo , e così  decorrendo,  dilla  guerra  Gotica.  Il  Cardinal  Ba- 
ia) Barn,  ronio  (a),  che  prefe  il  Primo  anno  di  quella  guerra  dall’entrata  di 
atnnal.  tu.  Bclifario  in  Italia,  rapporta  di  mano  in  mano  le  azioni  occorrenti,  con 
adattarfi  a quello  principio.  Il  Sigonio  all’incontro,  e il  Padre  Pagi, 
che  legano  il  Primo  anno  di  tal  Guerra  coll’occupazione  fatta  da  Be- 
lilario  della  Sicilia,  anticipano  un  anno  la  ferie  dell  imprcfe . Quel  che 
■è  più,  pretende  il  Padre  Pagi,  che  Ga  guado  ne' tedi  di  Procopio  l’or* 
ì»  ^'ne  qoedi  anni,  e il  Cardinal  Noris  (i)  immagina  anch’egli  dell’ 

Dijtna'i.  '*  imbroglio  nc’ racconti  di  Procopio,  perche  con  elio  lui  non  s’accorda 
5.  ijutd.  il  Continuatore  fuddetto  di  Marcellino.  Però  in  mezzo  aquedobuio 
convien  camminare  il  meglio,  che  G può.  Al  prefente  anno  rifèrilco- 
...  yjKtr  no  il  Continuatore  fuddetto,  e Vittor  Tunonenlè  (0,  una  terribil  Pe- 
Tumntnfis  de,  che  devaftò  l'Italia  tutta.  Quella,  fecondoché  elfo  Continuatore 
ia  ckrnif.  olferva,  era  prima  inforta  nell’Oriente,  dove  non  meno  che  nell’Il- 
lirico avea  fatta  un'  incredibile  ftrage . Procopio  (<0  aneli’  egli  ne  parla 
dt  Bt[’"ìrr.  con  dire,  c^e  ta*  ma*ore  (fecondo  il  folito)  cominciò  in  Egitto,  e poi 
i.  a.  a.  11.  fi  diffufe  per  tutto  l’Oriente,  ed  elTere  mancato  poco,  che  non  ne  re- 
fladc  disfatto  tutto  il  genere  umano . Evagrio  (0  racconta  di  più , che 
!'  quedo  fpaventolo  flagello  andò  feorrendo  per  quaG  tutto  il  Mondo  al- 
ia H.fltr.  jorj  (.pnofeiuto,  e duro  anni  cinquantadue  : calamità,  Amile  a cui  non 

fl  legge  nelle  antiche  llloric.  Probabilmente  il  furore  di  quella  Pedc 
frailornò  nel  prefente  anno  1 progredi  dell’ armi  Gotiche  in  Italia,  e 
indebolì  anche  le  loro  Armate.  Abbiamo  dal  fopradetto  Continuarare, 
che  Totila  fece  diroccar  le  mura  d'altre  Città  forti  nella  Campania, 
c ordinò  alle  fue  genti  di  formare  l'afledio  di  Tivoli.  RicavaG  ezian- 
dio da  una  Annotazione  fatta  al  Libro  di  Aratore,  di  cui  parlerò  fra 
poco,  che  nel  prefente  anno  Totila  s’ incamminò  coll' efercito  alla  vol- 
(f)  Tkn-  ta  di  Roma.  Abbiamo  parimente  da  Teofane  CO  che  nell’anno  17.  di 
fiann  in  GiuAiniano  capitò  dalle  parti  d'Italia  a Coflantinopoli  un  Cantamb.iu- 
cOmifr.  Co,  per  nome  Andrea,  conducendo  feco  un  Cane  orbo  c di  pel  giri- 
lo, che  ficea  delle  Arane  maraviglie.  In  mezzo  alla  piazza,  con  gran 
concorfo  di  gente  fi  faceva  il  Cerretano  dare  da  gli  Spettatori  varj 
anelli  d’oro,  d’argento,  di  ferro,  fenza  che  il  Cane  vedeffe,  e li  na- 
feondea  fotterra.  Polcia  per  ordine  fuo  il  Cane  li  trovava,  e da  sè  re- 
dimiva a cialcheduno  il  fuo.  Effendo  anche  richiedo,  di  qual'  Irope- 
radore  fodero  diverfe  Monete , le  didingueva . In  oltre  interrogato  , 
quali  Donne  fodero  gravide,  quali  uomini  puttanieri,  adulteri,  avari, 
o liberali,  con  verità  fapeva  indicarli . Fu  creduto,  che  foffe  un  Ne- 
gromante . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dxliv.  Indizione  vii. 
di  Vigilio  Papa  7. 
di  Giustiniano  Imperadore  18. 
di  T o t 1 l a Re  4. 

L’Anno  HI.  dopo  il  Confolato  di  Balllio . 

AVeva  il  Re  Totiìa  inviato  un  diftaccamento  delle  fuc  fchicrc  ad 
affediare  Otranto,  ed  egli  poi  colla  l'uà  Armata  era  partito  fino 
alle  vicinarne  di  Roma . Sapendo , che  i Romani  erano  poco  foddi- 
sfatti  de’ Greci,  fenile  loro  più  Lettere»  fece  anche  fpargerc  ed  at- 
taccare in  Roma  varj  biglietti,  per  tentar  pure,  fe  potea  muovere 

3uel  Popolo  a far  qualche  novità,  ma  il  prefidio  Imperiale,  coman- 
ato da  Giovanni  Generale  dell’ armi,  tenne  tutti  in  dovere,  e diede 
folamente  occafione  di  cacciar  fuori  di  Roma  tutti  i Preti  Ariani.  In 
tal  maniera  partivano  le  faccende,  quando  l’impcrador  Giuftiniano , av- 
virato da  più  bande,  e da  più  d’uno,  e mafiìmamcnte  da  Cojlanziano , 
che  comandava  in  Ravenna,  del  pc (fimo  fiato  dc’fuoi  affari  in  Italia, 
ancorché  gli  pefartc  forte  addolfo  l’ arrabbiata  guerra  de’  Pcrfiani , pure 
determinò  di  mandare  in  Italia  Bclifario , già  ritornato  in  fua  grazia 
per  opera  di  Teodora  Augufia.  Ma  pochi  combattenti  fcco  condurti 
Kclifario,  fe  non  che  nel  viaggio  con  danari  ingaggiò  quanti  giovani 
feapefirati  potè,  e con  elfi  arrivò  a Salona  in  Dalmazia.  Di  la  fpedi 
Valentino  con  alcune  navi  cariche  di  vettovaglie,  per  foccorrere  Otranto 
artediato,  dove  la  guarnigione  affamata  avea  già  capitolata  la  refa,  fe 
non  compariva  foccorfo  fino  a un  determinato  giorno.  Fu  a tempo 
Valentino,  e i Goti  deluli  giudicarono  meglio  di  levar  quell’ artedio . 
Si  fiudiò  intanto  Bclifario,  dopo  effere  pailato  a Pola,  di  metter  in 
ordine  la  fua  per  altro  affai  tenue  Armata,  c finalmente  con  buon  vento 
fi  condu(Te  a Ravenna.  Ma  non  fi  dee  tacere,  che  il  Continuatore  di 
Marcellino  Conte  (a)  riférilcc  folamente  all’  Anno  feguente  f-ff.  la 
venuta  in  Italia  di  Belifario,  come  ancora  credette  il  Cardinal  Baro- 
nio.  Ebbe  maniera  Totila  di  rifaperc,  quali  fodero  le  forze,  che  il 
Generale  Ccfareo  avea  menato  fcco,  e gli  riufei  in  quelli  tempi  d’im- 
padronirfi  dell’  alfcdiata  Città  di  Tivoli  per  tradimento  d’ alcuni  pazzi 
Cittadini,  che  furono  la  rovina  della  lor  patria:  perchè  entrati  i Go- 
ti, crudelmente  trucidarono  tutti  quegli  abitanti,  c fino  il  loro  Vc- 
feovo.  Si  mife  poi  l’cferciio  fuo  a cavallo  del  Tevere,  con  che  co- 
minciò ad  impedire  il  partaggio  de’  viveri  dalla  Tofcana  a Roma  . 
Dall’altra  parte  Bclifario  inviò  Vita/io  uno  de’ Tuoi  Capitani  a Bolo- 
gna, per  cui  cura  quella  Città  ritornò  alla  divozione  di  Ccfarc . Mandò 
parimente  Torimuto , Recita , e Sabinìano  con  mille  foldati  a foccorrere 
Ofimo , affediato  da  Totila,  c quelli  felicemente  entrarono  nella  Cit- 
Tom.  IH.  Y y tà. 
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Em»  V0I5.  tà.  Ma  conofciuto  dipoi,  che  erano  d'aggravio  al  preGdio,  una  notte 
Anno  544.  [e  ne  tornarono  via,  non  già  con  quella  Fortuna,  con  cui  erano  ve- 
nuti, effondochè  avvertitone  Totila  da  una  fpia,  mife  in  aguato  due 
mila  de’ Tuoi , che  coltili  all’improvvifo,  ne  uccifero  ducenco,  sban- 
darono il  redo,  e rimafero  padroni  di  tutto  il  loro  bagaglio.  Aveva 
fecondo  il  fuo  codume  Totila  fatto  abbattere  le  Porte,  ed  anche  una 
pane  delle  mura  di  Pefaro,  e di  Fano,  perchè  non  vi  fi  annidaflero 
i Greci.  Bclifario  (landò  in  Ravenna,  fatta  fcgretamence  prendere  la 
mifura  delle  Porte  di  Pefaro,  e fabbricatene  delle  firoili  ben  armate 
di  ferro,  diede  ordine  a Sabiniano  e Torimuto  di  condurle  feco  Co- 
pra alcune  barchette,  e sbarcatele  in  terra,  di  applicarle  al  (ito  loro, 
e pofeia  di  riparare  il  meglio,  che  potefTero  le  mura,  e di  fortificarfi 
in  quella  Città  colla  guarnigione,  che  con  eflo  loro  inviò.  Fu  dili- 
gentemente efeguita  la  di  lui  intenzione:  il  che  intefo  da  Totila,  v’ac- 
corfc  con  un  buon  corpo  di  geme  per  isloggiarli,  ina  fenza  frutto, 
dimanierachè  dopo  avervi  conlumato  non  poco  tempo  intorno,  prefe 
il  partito  di  ritornarcene  all’alfedio  da  tanto  tempo  intraprefo  di  Oli- 
mo . Fece  egli  ancora  ne’  medefimi  giorni  ftringere  con  un  forte  blocco 
le  Città  di  Fermo,  e di  Afcoli.  Terminò  in  quell’  Anno  a dì  16.  di 
(j)  Fanoni  Marzo  la  fua  vita  in  terra  l’ infigne  Patriarca  San  Benedetto  («)  Indi- 
,n  y,id  s.  tutore,  o fia  Ridauratore  in  Occidente  dell’Ordine  Monadico,  Or- 
afnmitn  ^'ne  celehratiffimo,  il  quale  non  tardò  a diffonderli  non  foto  per  tutta 
s.  Mtinii  l'Italia,  ma  anche  per  tutta  la  Gallia , e per  altri  pae  fi  del  rito  La- 
vo*/ Dn-  tino,  dimanierachè  a poco  a poco  la  fua  Regola  fu  accettata  anche 
(forimi.  ne’ Monidcrj,  che  dianzi  erano  dati  fondati  con  altro  Idituto.  Diede 
parimente  inqued’Anno  compimento  al  fuo  Poema  Eroico,  dove  fon 
raccontati  gli  Atti  de  gli  Apodoli,  sfintere,  nobile  Romano,  che  da 
Papa  Vigilio  fa  promouo  al  grado  di  Suddiacono  della  Chiefa  Ro- 
mana. Fu  letta  pubblicamente  c con  grandi  applaufi  queda  fua  fatica 
in  varj  giorni  nella  Chiefa  di  San  Pietro  in  V incula. 

Anno  di  Criuo  dxlv.  Indizione  vm. 
di  V igilio  Papa  8. 
di  Giustiniano  Imperadore  19. 
di  Totila  Re  j. 

L’Anno  IV.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

TRovavafi  Bclifario  in  Ravenna  con  poche  milizie,  e quede  anco- 
ra creditrici  da  gran  tempo  del  foldo  loro  dovuto  j ed  effondo  la 
maggior  parte  dell’Italia  in  potere  di  Totila,  non  redava  maniera  al 
Generale  Cefareo,  non  dirò  di  rimettere  in  piedi  gli  affari,  ma  nc 
pur  di  fodenere  quel,  che  redava  in  dominio  de' Greci  (*).  Perciò 
ipedì  a Codaminopoli  Giovanni  Nipote  di  Vitaliano,  con  vive  illanze 
• a Gin- 
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a Ginfliniant  Augu Ito,  per  ottenere  un  gagliardo  rinfurio  di  gente  c Èva  Volg. 
di  danaro,  e con  pregarlo  fpezialmente  di  mandargli  le  guardie,  ch’ef-  Anno 545. 
fo  Belifario  era  foiito  a eondur  feco  nelle  guerre . Andò  Giovanni,  ma 
intento  a i proprj  affari  anele  a concertare  il  luo  Matrimonio  con  Giu- 
Jlina,  Figliuola  di  Germano,  Nipote  dell’  Impcrador  Giufliniano  . In 
quello  mentre  a Tonta  li  renderono  le  Città  di  Fermo  e di  Alcoli  -, 
dopo  di  che  egli  fi  trasferì  all’ attedio  di  Spoleti  e d’ Aitili . EroHiano  , 
che  comandava  nella  prima  di  qucltc  Città,  portato  dall’odio,  ch’egli 
profeftava  a Bt  lilario,  promife  di  rendere  la  Città  col  prefidio,  (e  nel- 
lo fpazio  di  trenta  giorni  non  gli  veniva  foccorfo  1 e quello  non  cttcn- 
doG  mai  veduto  comparire,  fu  efeguita  la  Capitolazione . Sijj'ndo,  che 
era  alla  difefa  d’AltiG,  in  varie  foititc  troppo  animofa mente  fatte  re- 
do finalmente  uccifo  egli  colla  maggior  parte  de’ fiioi,  e però  i Cit- 
tadini fi  renderono  anco’ elfi  a i Goti.  Portatoli  dipoi  Tonta  all’ afte- 
dio  di  Perugia,  usò  quante  minaccie  e promcltc  mai  teppe,  per  indur- 
re Cipriano  Governatore  della  Città  ad  arrenderti}  ma  il  parlò  ad  un 
tordo.  Ebbe  la  maniera  di  farlo  altalenare  da  una  delle  di  lui  guardie, 
che  fi  falvò  poi  nel  campo  de’ Goti}  ma  ciò  non  odante  i foldati  di 
quel  prelìdio  s’ollinarono  alla  difefa  della  Città,  eTotila  fu  collretto 
ad  abbandonare  l’imprefa.  Si  rivolfe  egli  dunque  verfo  Roma,  e for- 
mò il  blocco  alla  medefima . E qui  convien  offervare  la  faggia  con- 
dotta di  quello  Re  Italianiatato . Per  ordine  tuo  rigorofo  da  1 faldati 
non  era  inferita  molellia  o danno  alcuno  a gli  agricoltori,  i quali  per- 
ciò in  tutta  l’ Italia  attendevano  alle  lor  fatiche,  lenza  elfcre  inquietati, 
purché  pagalfero  i tributi  confueti  al  Re , e le  penfioni  dovute  a i lor 
Padroni  ufeiti  di  Roma.  S’accollarono  i Goti  a Roma,  c non  poten- 
dolo (offerire  jirtafire , e Barbavo , due  Capitani  fra’ Greci,  ancorché 
contro  la  volontà  di  Bejfa,  allora  Comandante  in  Roma,  ufeirono  lo- 
ro addotto  con  una  buona  brigata,  e li  mifero  in  fuga}  ma  caduti  in 
un’  imbofeata,  vi  lafciarono  quali  tutti  la  vita:  il  che  fu  cagione,  che 
niun  ardifie  di  ul'cir  fuori  della  Città  da  li  innanzi.  Nulla  potevano  ri- 
cavare i Romani  dalle  lor  campagne,  nulla  né  pure  potea  lor  venire 
per  mare,  perché  dopo  la  prcla  di  Napoli  i Goti  aveano  mclTa  infic- 
ine una  picciola  flotta  di  Legni  armati,  che  aggraffava  quante  navi 
ofavano  di  pallóre  dalla  Sicilia  a Roma.  Fu  anche  per  folpctto  man- 
dato in  efilio  a Centocellc,  oggidì  Civitavecchia,  Cttigo  Patrizio,  Ca- 
po del  Senato  Romano. 

Totila,  che  mentre  attendeva  ad  un  affare,  penfava  amolt’altri, 
mandò  in  quelli  tempi  un  corpo  di  truppe,  per  tentar  di  ridurre  alla 
fua  ubbidienza  o colle  buone  o colle  brufchc  Piacenza,  Città  princi- 
pale dell’Emilia,  che  fola  reflava  in  quelle  parti  in  potere  de’ Greci. 

Fecero  i Goti  la  chiamata,  ma  buttarono  le  parole  al  vento,  c però 
s’accinfero  all’ attedio.  Non  Capeva  Belifario  in  Ravenna,  qual  rime- 
dio o partilo  prendere  in  tanta  decadenza  de  gli  affari  di  Celare  in  Ita- 
lia, perché  privo  de  i due  più  importanti  nervi  della  guerra,  cioè  di 
foldatcfchc , c di  danaro.  Però  per  mare  palsò  a Durano , e di  là  fe- 
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guitò  a tempeftarc  Giultiniano  Augufto,  per  far  venire  de’ pronti  foc- 
corfi . Mandò  egli  in  fatti  un  buon  rinforzo  di  gente  condotto  da  Gio- 
■vanni  Nipote  di  Vitaliano,  c da  Ifacco  Fratello  di  Narfete.  Coman- 
dò ancora,  che  Narfete  andalTe  a trattare  co  1 Capi  de  gli  Eruli,  per 
condurre  al  Tuo  foldo  una  buona  man  di  que’ Barbari  Molti  in  fatti 
nc  arrolò  Narlcte,  e li  condulTe  a fvemar  nella  Tracia  con  difegno  di 
fpigncrli  nella  proflima  ventura  primavera  in  Italia.  Riul'ci  a coitoro 
nell' andar  a quartiere  di  dare  una  rotta  a gli  Sciavi,  che  pallaio  il 
Danubio,  erano  venuti  a bottinare  in  quelle  parti.  Premendo  pofeia  a 
Belifario  di  recar  qualche  foccorlb  a i Romani,  fpedi  per  mare  Paten- 
tino,, e Foca  con  una  Irrigua  d'armati  al  Cartello  di  Porto,  limato  al- 
la sboccatura  del  Tevere,  dove  era  Governatore  Innocenzo,  affinchè 
non  folamentc  cuftodirtero  quel  pollo,  ma  eziandio  di  là  infcltaflero  i 
Goti,  che  erano  fotto  Roma.  Fecero  colloro  fapcrc  a Beffa,  Coman- 
dante dell' armi  in  Roma,  il  di,  che  volevano  aflalire  il  campo  nemico; 
ma  Bella  non  irtinrò  bene  di  mettere  a rifehio  i fuoi . Pcrfillcndo  non- 
dimeno erti  nella  voglia  di  farli  onore,  ufeirono  un  giorno  da  Porto, 
e trovarono  quel  che  non  affrettavano;  perche  Totila  informato  da  un 
difcrtorc,  prcfcrfeosl  ben  le  fue  mifurc,  che  fattili  cadere  in  un  agua- 
to, quafi  tutS^gliebbe  morti  o prigioni.  Papa  Piti Ho  in  quell’ Anno, 
perché  chiamato  in  Oriente  da  Giultiniano  Augulto,  liccomc  vedre- 
mo, e fors' anche  prima  feorgendo  avvicinarli  l’ allòdio  dei  Goti,  giu- 
dicò, che  per  lui,  creatura  de’ Greci,  non  forte  buona  in  que’ tempi 
l’aria  di  Roma,  era  palfato  in  Sicilia.  Sapendo  le  llrettezze,  nelle  qua- 
li li  trovava  ridotto  il  Popolo  Romano  per  la  fcarfezza  de’ viveri,  c 
da’mcdelimi  Cittadini  ancora,  come  li  può  credere,  follecitato,  fece 
caricar  molte  navi  di  grano,  figurandoli,  che  potrebbono  arrivar  fino 
a Roma.  1 Goti  pollati  all’imboccatura  del  Tevere,  al  vedere  avvi- 
cinarli quella  flotta,  li  tennero  nafcoli  dietro  alle  muraglie  delle  cafc, 
alpcttando  a bocca  aperta  quello  regalo  della  buona  fortuna.  Vennero 
le  navi,  c quantunque  i Greci  polli  nel  Cartello  di  Porto  corrcf- 
fcro  a i merli,  e con  ifventolar  le  velli,  faccflero  lor  fegno  di'retro- 
ccderc,  tuttavia  credendo  i marinari,  che  quel  forte  un  legno  d'alle- 
grezza, continuarono  il  viaggio,  e tutte  a man  falva  furono  prefe  da 
i Goti.  V’crano  dentro  molti  Romani,  e fra  erti  un  Vcfcovo  per  no- 
me Patentino.  Condotto  quelli  alla  prelcnza  di  Totila,  perchè  inter- 
rogato di  varie  cole  fu  convinto  di  bugia,  Totila  gli  fece  tagliar  le 
mani,  e lafciollo  andar  con  Dio.  Analfalio  Bibliotecario  (a)  nella  Vi- 
ta di  Vigilio  Ipropolitatamente  confonde  i tempi  delle  azioni  di  quello 
Papa.  Scrive  in  oltre,  ch'egli  per  ordine  di  Teodora  Augurta  fu  prc- 
fo,  porto  in  nave,  e condotto  in  Sicilia;  c che  ncll’ufcir  di  Roma, 
una  parte  del  Popolo  gli  dimandò  la  benedizione,  un’altra  gli  gittò 
dietro  farti  c bartoni,  e gli  fonò  la  mattinata  con  gridare:  Teco  -venga 
la  tua  fame , teco  la  tua  moria.  Male  bai  fatto  a i Romani-,  mate  abbi 
ovunque  vai.  Aggiugnc,  ch’egli  fece  un'ordinazione  in  Sicilia,  e fra 
gli  altri  ordinò  Vcfcovo  di  Santa  Rufina,  o Ha  di  Selva  Candida,  il 
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luddetto  talentino,  con  inviarlo  dipoi  a Roma  per  tuo  Vicario,  dove  Era  Volg. 
gl’ incontrò  la  difgrazia,  poco  fa  narrata.  Non  fi  accordano  ben  que-  AliNO  sai. 
Uè  cofe  colla  gran  cura,  che  Vigilio  Uando  in  Sicilia  fi  prefe  per  l'oc- 
correre il  Popolo  Romano,  nè  la  violenza  e prigionia  deferitta  da  A- 
naftafio,  coll’ edere  dipoi  llato  accolto  Vigilio  con  fommo  onore  in 
Coltanrinopoli:  il  che  viene  aderito  da  Teofane  (a),  e confedato  da  ( Thteph. 
Anallafio  medefimo.  Procopio,  Scrittore  il  più  informato  di  quelli  “ c rmt‘ 
tempi,  Icrive,  che  Vigilio  Papa  fu  chiamato  a Collantinopoli  da  Giu- 
Uiniano,  e non  già  prefo  per  forza  per  ordine  di  Teodora  Augnila.  Da 
altri  documenti  nondimeno,  che  fon  citati  dal  Cardinal  Baronio  e dal 
Padre  Pagi,  fi  ha,  ch’egli  mal  volentieri  andò  a Collantinopoli,  e 
v’andò  lolamentc'  per  non  difgullar  l’ Imperadorc,  che  gli  faceva  tanta 
premura . 


Anno  di  Cristo  dxlvi.  Indizione  ix. 
di  Vigilio  Papa  9. 
di  Giustiniano  Imperadore  zo. 
di  T o T i l a Re  6. 

L’Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Baftlio . 

DOpo  avere  i Cittadini  di  Piacenza  follcnuti  i morii  più  fieri  dell» 
fame,  con  ridurli  a cibarli  de’ più  Tozzi  alimenti,  e fin  di  carne 
umana  nell' attedio  pollo  alla  loro  Città,  finalmente  fi  arrenderono  1 i 
Goti.  Non  men  fiera  fi  provava  la  fame  in  Roma,  dimodoché  que’ 
Cittadini  pregarono  Pelagio  Diacono  di  volere  portarli  a trattare  con 
Tolila  di  una  tregua  d’ alcuni  giorni.  Era  lungamente  (lato  quello  Pe- 
lagio in  Collantinopoli  Apocrilario,  o da  Nunzio  di  Papa  Vigilio,  e 
tornato  a Roma,  avea  portato  feco  delle  grolle  fomme  d’oro,  e fe  ne 
fervi  egregiamente  in  mezzo  alle  calamità  della  fua  Patria  per  le  infi- 
gni  limoline  da  lui  fatte  a ipoveri.  L’accolfe  onorevolmente  Tolila, 
ma  il  prevenne  con  dirgli,  che  non  gli  parlafle  di  tre  punti,  cioè  di 
far  grazia  a i Siciliani,  nè  di  perdonare  alle  mura  di  Roma,  che  era- 
no cagione  di  non  poter  combattere  alla  larga  co  i nemici,  nè  di  re- 
Uituire  gli  Schiavi  Romani,  che  s’ erano  arrolati  nell’efercito  fuo.  Da 
quello  ragionamento  fcompollo  Pelagio,  fi  sbrigò  con  poche  parole, 
c fe  ne  tornò  a Roma,  fenza  recar  confolazionc  alcuna  al  fuo  Popolo. 
Difperati  i Romani  ricorfcro  a Beffa  e Conine,  Capitani  de’  Greci, 
Congiurandoli  di  renderli,  ma  ne  riportarono  folamente  delle  vane  pa- 
role di  vicino  loccorfoj  ed  intanto  crebbe  all’ eccedo  la  fame,  che  da 
Procopio  deferitta  fa  orrore.  Finalmente  chi  potè  con  danai i compe- 
rare da  gli  Ufiziali  Cefarei  la  licenza  di  poter  ufeire  di  Città,  fe  n' an- 
dò. Ma  non  pochi  morirono  dietro  alla  llrada,  o nelle  barche  ; cd  al- 
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E**  Volg.  tri  furono  prefi  ed  uccifi  da  i nemici.  Ecco  dove  s’era  ridotto  il  Se- 
Ahko 546.  nato  c Popolo  Romano.  Giunte  a Durazzo  le  foldatefchc  condotte  da 
Giovami  e da  Jfacco,  Belifario  di  colà  con  quello  rinforzo  pafsò  ad 
(1)  freno.  Otranto,  c di  là  nel  Mediterraneo  (a),  con  giugnere  in  fine  al  Porto 
j,  sii.  cu.  Romano,  dove  fi  mife  ad  afpettar  Giovanni,  che  ito  per  terra  s’ impa- 
li*. 3.  r.  iS-droni  di  Brindili , e poi  della  Calabria,  de’Bruzj,  e della  Lucania,  con 
illragc  di  quc’ pochi  Goti,  che  erano  in  quelle  parti.  Ma  non  atten- 
tandofi  egli  di  partarc  per  Capoa,  perché  Potila  vi  avea  inviato  tre- 
cento de’  fuoi  più  valoroli. guerrieri:  Belifano  determinò  di  foccorrere 
come  poteva  il  meglio  i Romani , oramai  sfiniti  per  la  fame . Fece  ca- 
ricar le  vettovaglie  l'opra  barche  ben  difefe  da  parapetti  di  tavole,  e 
ben  munite  di  loldati,  ed  egli  fu  il  primo  a ialire  in  una,  e ad  in- 
camminare pel  Tevere.  Aveva  Totila  con  lunghe  travi  a guifa  di  pon- 
te ferrato  il  palio  di  quel  fiume  colla  giunta  di  due  torri  nell’  una  e 
nell’  altra  riva . Riulci  a Bclilario  d’ incendiarne  una  colla  morte  di  cir- 
ca dugento  Goti,  e già  fi  preparava  per  rompere  il  ponte , quando  gli 
giunte  avvilo,  che  Ijacco  laudato  alla  ditela  del  Gattello  di  Porto,  do- 
ve era  anche  Antonina  Moglie  d’eflo  Belitano  ; contragli  ordini  pre- 
cifi  a lui  dati  aveva  afialito  il  .campo  de’ Goti  vicini  con  isbaragliarlo  > 
ma  che  perdutali  la  fua  gente  a Ivaligiarc  le  lor  tende,  era  poi  fiata 
disfatta  da  i medcJìmi  di  bel  nuovo  attnippati,  con  rimanere  egli  ftcflb 
prigione.  Rellò  da  tal  nuova  troppo  lconccrtato  Belifario  per  paura 
di  aver  perduta  la  Moglie,  l'equipaggio,  e l’unico  luogo  di  ritirata 
(il  che  vero  non  era),  c però  tornatotene  indietro,  per  l’afflizione 
cadde  malato,  c fu  in  pericolo. di  foccombere  alla  gravezza  del  male. 

(b)  Prittf.  Quattro  de  gl’ Lauri  (*),  che  faccauo  la  fentinella  alle  mura  di 

it  Bill.  Gì-  Roma,  più  volte  di  notte  s’ erano  calati  giù  con  funi,  per  trattare  con 
thii.  Ut.  3.  Totila  dell’ entrata  nella  Città,  c il  tradimento  fu  conchiufo.  Saliti  quat- 

*°-  tro  de’ fuoi  più  animofi  Goti  in  tempo  di  notte,  infieme  con  gl' Làuri 
(uddetti,  ruppero  la  porta  Afinaria,  e diedero  il  comodo  a tutta  l' Arma- 
ta di  occcupar  la  Città.  Totila,  che  non  volea  far  del  male  a i Cit- 

(c)  Ani/lij.  tadini,  per  attefiato  di  Anaftalio  (r),  trattenne  i funi  foldati,  e tutta 
si tliiihic.  la  notte  fece  tonar  le  trombe,  acciocché  il  Popolo  poterti:  fuggire, 
tnvu.  Viti-  „ nafeonderfi  nc'facri  Templi.  Btjfa  con  tutti  quali  i fuoi  fe  ne  fug- 
gi, e fcco  andarono  Dodo,  c Bafilio  Patrizi  con  alcuni  altri,  che  po- 
terono aver  cavalli.  Maffimo,  Olibrio,  Orejie,  ed  altri  fi  rifugiarono  in 
San  Pietro.  Fatto  giorno  1 Goti  fecero  man  bafià  contro  molti,  che 
incontravano  nelle  itrade,  e vennero  morti  ventifei  foldati  Greci,  e 
leflànta  della  plebe.  Tolto  fc  ne  andò  Totila  al  Vaticano  per  venerare 
i corpi  de  gli  Apolloli,  e quivi  fc  gli  affaccio  Pelagio  Diacono,  im- 
plorando milericordia  pel  Popolo,  che  rollava , ridotto  nondimeno  a 
pochillìmo  numero,  e l'ottenne . Si  trovò  nel  Palazzo  di  Berta  una  gran 
quantità  d’oro,  ammaflàto  dall’infame  Ufiziale,  col  vendere  ad  eforbi- 
tante  prezzo  il  grano  a gl’  infelici  Romani . Trovofli  Rufticiana , già  Mo- 
glie di  Boezio,  e Figliuola  di  Simmaco,  con  varj  Senatori,  che  avendo 
impiegate  le  loro  foltanze  per  alimentare  i Poveri  in  quelle  efircroe 
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mitene,  s’ erano  ridotti  a mendicar  dii  il  pane,  battendo  alle  porte 
de’bcneftanti . Avrebbono  ben  voluto  i Goti  levar  di  vita  Rufticiana, 
perchè  ad  iftanza  di  lei  erano  (late  gittate  a terra  in  Roma  le  llatue 
der  Re  Teoderico  . Ma  il  faggio  Totila  noi  comportò,  anzi  tanta  at- 
tenzione adoperò,  che  a niuna  delle  Donne  fu  fatta  menoma  violenza. 
Nel  di  feguente  raunati  i Goti,  ricordò  loro  Totila,  come  di  duccn- 
to  mila  combattenti,  che  erano  prima,  fi  forte  ridotta  a si  poco  la  lor 
milizia;  e come  da  fette  fole  migliaia  di  Greci  erano  erti  (lati  vinti  e 
fpogliati  del  Regno.  Tutto  ciò  avvenuto  per  gaftigo  di  Dio  a cagio- 
ne delle  iniquità  dianzi  commette  contro  i fudditi  dell’  Imperio  Ro- 
mano da  i Goti  fletti.  Però  fe  loro  premeva  di  confervar  l’ acchittato, 
fi  lludiartcro  di  farli  amico  Dio , con  efercitar  la  giuttizia  , e non 
nuocere  indebitamente  a veruno.  Convocato  dipoi  il  Senato  Romano, 
rinfacciò  loro  l'ingratitudine,  perche  dopo  aver  ricevuti  tanti  bene- 
fizi da  Teoderico,  e da  Atalarico,  che  aveano  lafciato  loro  tutti  i Ma- 
gi Arati,  c la  libertà  della  Religione,  e rcndutili  fommamente  ricchi, 
s’ erano  poi  rivoltati  contra  de’ Goti,  c dati  in  preda  a i Greci,  da’ quali 
niun  bene  aveano  finora  ricevuto,  anzi  aveano  rifeoflo  ogni  male:  la- 
onde meritavano  d’ edere  ridotti  nella  condizione  di  fchiavi  . Ma  al- 
zatoli Pelagio,  con  buone  parole  il  placò,  e ne  riportò  promette  di 
tutta  clemenza.  In  fitti  Anaftafio  Bibliotecario  («),  e l'Autore  della 
Mifcella  (*)  fcrivono,  che  entrato  Totila  in  Roma,  abitò  co  i Roma- 
ni, come  un  Padre  co  i Figliuoli.  Mandò  egli  dipoi  lo  fteflb  Pelagio, 
c Teodoro  Avvocato  Romano  a Coftantinopoli  per  trattar  di  pace.  Al- 
tra rifpofta  non  ebbe  da  GiuJUniano,  fe  non  che  Belifario  fuo  Generale 
dimorava  in  Italia,  e che  era  in  fuo  potere  1’accomodar  le  cofe.  In- 
tanto i Goti  ebbero  una  percoffa  da  i Greci  nella  Lucania;,  e quella 
fu  cagione,  che  Totila  determinò  di  levarli  di  Roma,  ma  perché  non 
fi  fidava  de  i Romani,  ne  voleva  che  i Greci  vi  fi  tornattcro  ad  an- 
nidare , fece  abbattere  in  più  luoghi  le  mura  della  Città . Corfe  anche 
voce,  ch'egli  volerti  diroccar  le  più  belle  fabbriche  di  Roma;  ma 
pervenuto  ciò  a notizia  di  Belifario,  che  mttavia  fi  fermava  in  Por- 
to , gli  ferirti  una  lettera  ben  fenfata  per  dilfuaderlo  ; laonde  gli  pafsò 
cosi  barbara  voglia,  fe  pure  mai  l’ebbe.  Lafciata  Roma  vota,  col  me- 
nar fcco  i Senatori,  c mandare  il  Popolo  nella  Campania,  fi  portò  nella 
Lucania  e Calabria,  e fece  tornar  que’ Popoli,  a riferva  d'  Otranto  , 
alla  fua  divozione.  Da  li  a poco  s’impadronirono  i Greci  di  Taranto, 
e di  Spoleti.  Fu  quello  l’anno,  in  cui  Papa  f'igilio,  dopo  cllerfi  fer- 
mato lungo  tempo  in  Sicilia,  non  potendo  più  relillerc  alle  iltanze  di 
Giuttiniano  Augutto,  s’incamminò  alla  volta  di  Coftantinopoli,  dove 
bolliva  forte  fra  i Cattolici  la  controverfia  de  i tre  Capitoli,  cioè  di 
condannare  o non  condannare  Teodoro  Mopfueftcno,  una  Lettera  d ' Jba 
Edeflcno,  c gli  ferirti  di  Teodoreto,  tutte  perfone  gran  tempo  fa  defunte. 
Perchè  quella  condanna  pareva  pregiudiziale  al  Concilio  Calcedonefe, 
però  i piu  de’ Cattolici , e fra  gli  altri  lo  fletto  Vigilio  Papa,  rabboni- 
vano forte . Ma  era  non  poco  impegnato  e rifcaldato  per  erta  Giuttiniano 
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E*»  Volg.  Augullo,  Principe,  che  non  contento  dell’ufizio  Tuo  d’ Imperadore,  vo- 
Amno  547.  leva  anche  farla  da  Dottore,  da  Vcfcovo,  e da  Papa,  dimenticando,  che 
. l’autorità  nelle  cofe  e dottrine  facre  era  Hata  conferita  da  Dio,  non 

già  a i Principi  Secolari,  ma  sì  bene  a San  Pietro,  e a’ Tuoi  Succe'f- 
lori,  e a i Vefcovi  della  Chiefa  Cattolica.  Quanto  in  quella  lite  ac- 
cadde, potrà  il  Lettore  raccoglierlo  dalle  Opere  de’ Cardinali  Baronio 
e Noris,  dal  Padre  Pagi,  dal  Kleury,  e da  gli  Atti  del  Concilio  ge- 
nerale Quinto. 


Anno  di  Cristo  dxlvii.  Indizione  x. 
di  Vigilio  Papa  io. 
di  Giustiniano  Imperadore  21. 
di  T o t 1 l a Re  7. 

L’Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 


(a)  Cinti- 
nuatir  Mar- 
celiini  Ci- 
miti! in 
ChroKÌd . 

(b)  Marini 
jivtntictnf. 
in  Chronic. 

(c)  Theiph. 
in  Gbrono*. 


(d)  Protip. 
de  Bill.  G#- 
tbif.  . 


VEramcntc  il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (a),  Mario  Aven- 
ticenfc  (*),  e Teolàne  (0  mettono  fotto  quell’anno  la  prefa  di 
Roma  fatta  da  i Goti,  c di  tale  opinione  furono  i Cardinali  Baronio,  e 
Noris.  Ma  ho  io  creduto  di  doverla  riferire  al  precedente  anno,  come 
han  fatto  il  Sigonio,  e il  Pagi,  perchè  li  conforma  più  colla  ferie  de  gli 
avvenimenti  narrati  da  Procopio  ; nè  lì  può  fidare  del  Continuatore 
fuddetto,  nè  di  Mario,  perché  nelle  Croniche  d’amendue  s’incontra- 
no non  pochi  anacronismi.  Per  altro  ferivo  elfo  Continuatore,  che  i 
Goti  nel  di  17.  di  Dicembre  entrarono  in  Roma,  correndo  l’Indizio- 
ne X.  il  che  dovrebbe  convenire  all’anno  precedente,  nel  cui  Settem- 
bre la  Decima  Indizione  cominciò  il  filo  corfo . Aggiugne , che  Totila 
dopo  aver  atterrata  parte  delle  mura,  condurti  feco  come  prigionieri  i 
Romani  nella  Campania,  e che  effondo  rcllata  Roma  per  quaranta  giorni 
lenza  Popolo,  Bchfario  animofamente  ne  ripigliò  il  portello.  Se  ciò  è ve- 
ro, polla  da  noi  nell’antecedente  Anno  la  prefa  di  Roma,  dee  ap- 
partenere al  prefente  il  ritorno  di  Belifario  in  erta . Mario  Avcnticen- 
lè,  che  lòtto  il  prcfcntc  Anno  racconta  l’uno  c l’altro  fatto,  difeorda 
dai  Continuatore  fuddetto.  Ora  attenendomi  io  al  filo  di  Procopio, 
che  va  deferivendo  quella  lunga  c pericolofa  guerra  col  Primo  , 
Secondo , Terzo  Anno , c cosi  fucceflìvamente  ; avvertendo  non- 
dimeno col  Pagi,  che  cadauno  de'fuoi  Anni  comincia  dalla  prima- 
vera, e finifee  nella  primavera  del  feguente:  dico,  che  Belifario , il 
quale  tuttavia  fi  tratteneva  a Porto,  vedendo  così  abbandonata  Roma, 
concepì  il  penfiero  di  ripigliarla,  e felicemente  l’efeguì,  (<0  forfè  nel 
mefe  di  Febbraio . Lafciati  dunque  in  Porto  alcuni  pochi  loldati,  me- 
nando feco  il  rello  delle  fue  genti,  entrò  in  Roma,  e con  pronto  e 
(àggio  ripiego  quivi  fi  diede  a fortificarli.  Perchè  non  v'era  maniera 
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di  rifabbricare  in  poco  tempo  le  mura  in  que’fiti,  ore  erano  diroc-  E«»  Vo'j 
caie, fece  raccogliere  i marmi  e le  pietre  fparfe  per  terra,  c di  quelli  Ahso;^ 
materiali,  fenza  aver  calce  da  legarli  inlìcme,  per  modo  di  provvigione 
formò,  come  potè,  una  grolla  muraglia  polticcia,  con  aggiugnervi 
al  di  fuori  una  buona  quantità  di  pali . Larga  in  oltre  e profonda  era 
la  fòlla,  che  girava  intorno  a tutte  le  mura  . In  venticinque  di,  la- 
vorando tutti  i foldati , fu  ferrata,  a riferva  delle  Poite,  la  Citta  c 
vi  concorfero  ad  abitarla  i dianzi  efuli  Cittadini . Quella  novità  non 
fe  fai  penava  Tolda . Appena  informatone,  da  Ravenna,  dove  egli 
fi  trovava,  a gran  giornate  col  luo  clercito  corle  cola.  Per  man- 
canza di  falegnami  c di  fabbri  ferrai,  Bclifario  non  avea  permeile 
potuto  far  mettere  alia  Città  le  Porte,  avendo  Totila  afportate 
quelle,  che  v’ erano.  In  vece  di  far  almeno  chiudere  con  travi  ie 
aperture,  prefe il  fole  ripiego  di  mettervi  di  quegli  ordigni,  che  nella 
milizia  moderna  li  chiamano  Cavalli  di  Frilìa,  creduti  invenzioni  de- 
gli ultimi  tempi,  ma  ufati  anche  ne  gli  antichi  predò  a poco  come 
oggidi.  Pollò  parimente  alle  imboccature  d’edc  Porte  i più  bra'i 
de'  tuoi . Si  credevano  i Goti  fui  principio  di  prendere  Roma  appena 
arrivati,  e venivano  con  gran  fracadò  ali’ adatto  ; ma  ritrovarono  chi 
non  era  figliuolo  della  paura.  Fu  afpnllìma  la  battaglia,  perche  i Goti 
per  lo  fdegno , c i Greci  pel  pericolo  imminente  delle  lor  vite  com- 
battevano alla  difperata.  In  fine  furono  coltretti  i Goti  a ritirarli  con 
lal'ciar  fullc  lòde  ellinta  una  gran  quantità  dc'lùoì,  e riportarne  de  i 
feriti  affai  più.  Tornarono  nel  Seguente  di,  ed  in  altri  appiedò  all1  af- 
filio, e furono  nella  lleda  guifa  ben  accolti,  c ributtati  da  i Greci. 

Totila  prete  in  fine  la  nlòluzione  di  ritirarli  a Tàvoli,  ch’egli  prima 
avea  fatto  diltruggere,  e bifognò  riedificare. 

Ma  ficcorac  l’entrata  di  Bclifario  in  Roma,  e la  difefa  d’edu, 
confegui  un  applaufo  universale,  cosi  fu  biaGmau  c rinfacciata  agra- 
mente da  i Goti  a Totila  f imprudenza  d’avere  abbandonata  Roma; 
o fe  pur  voleva  abbandonarla , di  non  averla  interamente  (pianata 
Prima  lodavano  forte  l’ufo  luo  di  atterrar  le  mura  de’ Luoghi  forti; 
offendo  poi  padata  male  in  quella  congiuntura  ne  fparlarono  a più 
non  pollo.  L cosi  fon.fatti  gli  uomini;  d'ordinario  dal  lolo  avvenimento 
o felice  o Anidro  delle  riloluzioni  prete  elfi  prendono  la  mifura  delle 
lodi  o dc'bialimi.  Era  da  molto  tempo  Uretra  d'adedio  Perugia,  ed 
in  eda  già  cominciavano  a venir  meno  le  vettovaglie . Colà  fu  chia- 
mato Totila  colf  efercito  per  la  fperanza  di  ridurre  alla  refi  colla  di 
lui  forza  e prefenza  quella  Città.  E v’andò. egli  bensì,  ma  fu  in  breve 
fconccrtato  non  poco,  perchè  Giovanni  Generale  Ccfarco,  che  era  all* 
adediodi  Acercnza  nella  Lucania,  modòfi  con  rutta  la  tua  cavalleria, 
all  improvvida  arrivo  nella  Campania,  c diede  uoa  rotta  ad  un  coipo  di 
truppe  colà  inviate  da  edò  T orila:  la  qual  vittoria  fu  cagione,  che  nma- 
fero  liberati  alcuni  Senatori  Romani,  e le  .Mogli  di  molti  altri,  eh’ era- 
no confinate  in  quelle  pani.  Irritato  da  quello  avvifo  Totila,  per  le 
montagne  fpedì  conira  d’effo  Giovanni  varie  partite  de’  fuoi  , clic 
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E»  » Volg.  il  raggitmfero  nella  Lucnnra,  e gli  diedero  una  buona  fiere  off»  . Vennero 

A*noj47-  circa  q tic  Iti  tempi  m Italia  alcuni  piccioli  rinforzi  inviati  da  Giuili- 
nuno  rt ugnilo , cioè  l'orli  d’acqua  a chi  pativa  gran  lèse.  Trecento 
Eruli  fra  gli  altri  erano  condotti  da  Ver».  Collui  azzardatoli  di  pren- 
der quartiere  vicino  a Brindili,  fu  in  breve  rifilato  da  gente  inviata 
colà  da  Tritila.  Ducenio  di  quegli  Eiuli  rimufero  cllinti  fui  campo, 
e Vero  ebbe  la  fortuita  di  falvarfi.  All’  avvilo  venuto  da  Coftantmo- 
poli  de’ foccorfi,  che  doveano  arrivare  in  Italia,  Bclilario  giudicò  bene 
di  trasferirli  a Taranto,  e feco  condurti  novecento  cavalli  fcclti,  e 
ducento  fanti . Entrato  in  nave , fu  da  una  una  bui-afra  triforcate  a 
Crotone  . Mandò  la  cavalleria  per  terra  a procacciarli  i foraggi,  e 
quella  incontratali  per  illrada  con  una  brigata  di  Goti,  la  disfece. 
A! loggiorti  dipoi  in  quelle  contrade,  come  l'c  fodero  lontani  mille  tin- 
giti i pericoli  i ma  il  Re  Totila  Tempre  vegliando,  fpinfe  loro  addotto 
ere  mila  cavilli  dc'fuoi,  i quali  menarono  sì  ben  le  mani,  che  pochi 
poterono  falvarli  colla  fuga.  Di  gran  danno  a gli  affari  de’ Greci  fu 
quella  rotta,  e portatane  la  disgullofa  nuova  a Bclifario,  e fattogli 
credere , che  a momenti  poteano  i Goti  arrivare  a Crotone  : egli  per- 
ciò non  perdè  tempo  ad  imbarcarfi  con  Antonina  fua  Moglie,  e ia 
un  giorno  di  felice  navigazione  pervenuto  in  Sicilia,  sbarcò  a Medina. 
Totila  intanto  intraprefe  l’ attedio  di  Rodano  Cartello  della  Calabria. 
E con  tali  racconti  termina  Procopio  l’Anno  XIII.  della  Guerra  Go- 
tica. Aggiugne  folamentc,  che  gli  Sciavi,  Popoli  barbari,  pattato  il 
Danubio,  dcvallarono  tutto  l’Illirico  fino  a Durazzo,  uccidendo  o 
facendo  fchiavi  tutti  quei,  che  trovavano.  Colloro  col  tempo  fi  pian- 
tarono in  quelle  contrade,  e diedero  ad  ette  il  nome  di  Schiavonia. 
Arrivò  poi  fui  principio  di  quell’ Anno  Papa  Vigilia  a Coftantinopoli , 
ed  entro  nel  grande  imbroglio  della  controverua  de  i tre  Capitoli, 
l’opra  di  che  e da  leggere  la  Storia  Ecclefiallica  . Troppo  tempo  ri- 
chiederebbe il  racconto  di  quel  negoziato,  e de  gli  affanni,  che  vi 
pati  lo  fventurato  Papa,  trovandoli  egli  tra  il  calcio  e il  muro,  tra 
il  timore  di  fare  una  ferita  al  Concilio  Generale  Calcedoncfe,  o pure 
di  tirarfi  addotto  lo  fdegno  dell'  Impcradore . Andò  egli  perciò  bar- 
cheggiando , finché  potc . 
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Anno  di  Cristo  dxlviii.  Indizione  xi. 
di  Vigilio  Papa  11. 
di  Giustiniano  Imperadore  11. 
di  T ot  1 l a Re  8. 

L’Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Balìlio. 

VEnnc  in  quell’ anno  a morte  nel  Mcfe  di  Giugno,  confumata  da 
una  terribil  cancrena  Ttoi$r*  Augulla  Moglie  di  Giufiimam  lm- 
peradorc,  Donna  per  varj  Tuoi  viij,  e lopra  tutto  perla  proiciion  de 
eli  Eretici , concordemente  diffamata  nella  Storia  legreta  di  Proctpio, 
f neRli  Annali  Ecclefiaftici.  Si  leggono  nondimeno  di  grandi  limoli- 
ne da  lei  Atte,  e Acri  Templi  da  lei  fabbricati  -,  né  lai  ciano  di  dire 
TeoAne  (<•),  e Cedrcno  (*),  ch’cITa  piamente  diede  finca  i fuoi  gior- 
ni forfè  perche  fi  ravvide,  e penti  de' tanti  fuoi  falli . Se  è vero  tut 
to’ ciò,  che  di  lei  racconta  Procopio,  dovette  ella  trovare  un  gran  pro- 
cedo al  Tiibunale  di  Dio.  Selijarit  in  quelli  tempi  riflettendo  alla 
(caricata  delle  fue  forte,  tuttoché  Giuffmiano  Augullo  gli  avelie  in- 
viati di  frefeo  due  mila  pedoni  per  nuoci  c couoitcnao,  che  di  male 
in  peggio  erano  per  andate  gli  affari  dell’Imperio  in  Italia,  fe  non 
venivano  più  gagliardi  foccorli  : fi  appigliò  al  partito  di  mandare  An- 
tonina fua  Moglie  a Coltantinopoli,  acciocché  ella  per  meato  della 
lùddeita  Imperadrice  otiencilc  da  Giultimano  un  potente  rinforao  all' 
Armata  d’Italia.  Andò  ella,  ma  trovo  l’ Imperadrice  già  mancata  di 
vita.  Ora  narrando  Procopio  (r)  l'otto  quclt'amiola  morte  d’eda  Au- 
guili,  e concorrendo  nella  mcdeCma  fcntcnaa  TeoAne,  Cedreno,  e 1 
Cardinali  Baronio  e Noris:  li  vicn  chiaramente  aconofcere,  che  fino- 
ra camminano  bene  i comi  circa  la  divilion  de  gli  anni  della  Guerra  Go- 
tica, deferitta  da  eflb  Procopio,  e non  fuffiltcre  gli  altri  di  chi  o pri- 
ma o più  tardi  han  regillrato  que’ fatti.  In  quolli  tempi  il  prelidio  de’ 
Greci,  lafciati  da  BeliTario  in  Roma,  trucido  Contmt  luo  Comandan- 
te, pretendendo,  ch’egli  in  danno  loro  facclTe  il  mercatante  de’grar.i, 
e dell’ altre  vettovaglie.  Spedirono  poi  Sacerdoti  a Coftaminopoli , per 
fir  fapere  a Giuftimano,  che  fc  non  era  loro  accordato  il  perdono,  e 
date  le  paghe  da  gran  tempo  loro  dovute,  palle  rebbono  al  loldo  di 
Totila.  Giulliniano  per  non  poter  di  meno,  accordò  loro  tutto.  Se- 
guitava intanto  l’ affedio  mollo  da  1 octla  al  Caltello  di  Rollano  in  Ca- 
labria, entro  il  quale  era  una  guarnigione  di  trecento  cavalli,  e cento 
fonti . Perché  cominciarono  a venir  meno  i foraggi  e i viveri,  promi- 
fero  que' Greci  di  arrenderli,  le  palliti  alquanti  giorni  loro  non  foi- 
fe  flato  dato  l'occoriò  . BcliArio , a cui  premeva  la  conl'crvazion 
di  quel  filo,  chiamo  ad  Otranto  quante  truppe  potè' ratinare,  c tutte 
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portele  in  navi,  s’incamminò  con  erte  alla  volta  di  Rodano . Spira- 
va gii  il  dì  promertò  alla  refa.  I Greci  mirando  da  lungi  il  foccorfo 
che  veniva,  mancarono  alla  parola  data  j ma  eccoti  follevarfi  una  tem- 
pcrta,  che  difperfe  rutta  quella  Flotta,  fenza  che  vi  forte  porto  in 
que’lidi  da  ricoverarli.  Uniteli  poi  le  navi  nel  Porto  di  Crotone,  tor- 
nò di  nuovo  Belifario  con  erte  verfo  Rodano  ; ma  ritrovò  al  lido  tut- 
te le  forze  de’  Goti  ben  preparate  ad  accoglierlo  -,  lacchè  gli  convenne 
retrocedere  a Crotone,  da  dove  fpedi  colla  maggior  parte  de’fuoi  Gio- 
vanni, e balenano  nel  Piceno,  fperando  che  Totila,  abbandonato  Rof- 
fano,  accorrerebbe  colà.  Ma  quelli  inviò  bensì  due  mila  cavalli  anch’e- 
gli nel  Piceno  per  far  fronte  a' nemici,  ma  col  rimanente  dell’Arma- 
ta tenne  forte  l’artèdio  di  quel  Cartello.  Veggendo  i Rortanefi  difpe- 
rato  il  cafo,  mandarono  due  Deputati  a Totila,  per  implorare  il  per- 
dono, efìbendoli  pronti  alla  refa,  falve  le  loro  vite.  Accettò  egli  l’of- 
ferta, ma  con  eccettuare  dal  perdono  CaUzare  lor  Capitano,  hccome 
mancator  di  parola.  A cortili  in  fitti  tolta  fu  la  vita,  a gli  altri  fu  per- 
mertb  d’andarfene,  ove  voleano,  in  camicia,  quando  lor  non  piaccrtc 
di  reftare  al  foldo  di  Totila.  Ottanta  andarono,  gli  altri  s’arrolarono 
fra  i Goti.  Era  arrivata  a Coftantinopoli  Antoni) ut  Moglie  di  Belifa- 
rio,  e quantunque  forte  venuto  a lei  meno  il  fuo  principale  appoggio, 
cioè  Teodora  Augufta  già  morra,  pure  trovò  facilità  in  Giultiniano, 
per  richiamare  ij  Marito  in  Oriente,  perchè  Itringcndo  forte  la  guerra 
di  Perfia.  v’era  bifogno  d’un  bravo  Generale  per  quell’ imprefa.  Per- 
tanto andò  Belifario  a Cortantinopoli , ma  fenza  portarvi  in  quello  fe- 
condo viaggio  fplendore  alcuno  di  nuova  gloria,  giacché  in  cinque 
Anni,  che  avea  dovuto  fermarli  in  Italia,  per  mancania  di  forze,  era 
come  fugitivo  (lato  ora  in  uno,  ora  in  altro  paefe,  ed  in  oltre  lènza 
avere  operato  cofa  alcuna  di  rilevante,  lafciava  l’ Italia  efpolta  alla  di- 
fcrezione  de' Goti.  Ma  fe  non  andò  feco  molto  onore,  portò  ben  egli 
con  lui  molto  danaro,  perchè  Teppe  mai  Tempre  farli  buttare  il  tuo 
Generalato;  e le  fue  grandi  ricchezze  il  mifero  talvolta  in  pericolo  di 
cadere,  fe  i’Imperadorc  non  averte  avuta  necertità  della  fua  fperimen- 
tara  perizia  in  comandar  Armate.  Nel  mentre  poi  ch'egli  era  in  viag- 
gio, la  Città  di  Perugia,  dopo  avere  foftenuto  un  lunghitfimo  allòdio, 
venne  in  potere  de  i Goti.  Il  dirli  da  San  Gregorio  Magno,  M,  che 
■quella  Città  per  fette  Anni  continui  tenuta  fu  aflediata  da  i Goti,  e 
• che  non  peranche  finito  elfo  anno  fettimo,  per  la  fame  fi  arrende:  par 
troppo  difficile  a crederli.  In  vece  d’Anni  avrà  egli  fcritto  Mtfi . Ad 
Ercolano , fanto  Vefcovo  di  quella  Città,  d’ordine  di  Totila  fu  barba- 
ramente tagliato  i]  capo. 

Fece  Totila  anche  in  Dalmazia  una  fpedizion  di  foldati  fotte  il 
comando  d ' Iiaufo,  già  una  delle  guardie  di  Belifario,  che  avea  prefo 
partito  fra  i Goti . Coftui  prefe  in  quelle  parti  due  Luoghi  appellati 
Muicoro,  e Laureata  non  lungi  da  Salona,  e mife  a 61  di  Ipada  chiun- 
que ivi  fi  trovò.  A quello  avvilo  Claudiano  Ufiziale  Ccfarco,  che  co- 
mandava in  quelle  parti,  imbarcate  le  fue  foldatelche  andò  a trovare 
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a Laureata  I tanfo,  e venne  feco  alle  mani;  ma  redo  fconfitto,  e le  Era  Vo'°. 
fue  navi  eoo  altre  piene  di  grani  rimafero  preda  de' Goti,  i quali  di-  Ah  no  54-1. 
poi  fenza  tentar  altro,  fe  ne  tornarono  a Totila.  Circa  quelli  tempi, 

0 poco  prima,  per  atteftato  di  Procopio  («),  Totila  inviati  de  gli  (a)  Prup. 

Ambafciatori  al  Re  de’ Franchi,  cioè  fecondo  tutte  le  verifiroiglianze  di  Bell.  o«- 
a Teodf  berti , il  più  potente  fenza  paragone  di  quei  Re,  gli  avea  fatto  ,h“  3- 

chiedere  in  Moglie  una  fua  Figliuola.  La  rifpoda  fu,  ch’elTo  Re  non  *7' 
riconofccva  Totila  per  Re  d’Italia,  e che  tale  anzi  egli  non  farebbe 
giammai,  da  che  dopo  aver  prefa  Roma,  non  1’  avea  Caputa  ritenere 

in  Tuo  dominio,  ed  atterratene  le  mura,  1’  avea  lafciata  cadere  in  do- 
minio de' Tuoi  nemici.  Ma  quelli  erano  prete  II  i . Teodeberto,  Prin- 
cipe meditante  tutto  di  nuove  conquide,  voleva  pefeare  ne'  torbi- 
di dell’  Italia,  veggendo  sì  infievolite  le  forze  non  meno  de’ Goti, 
che  dell’  Imperadore.  In  fitti  abbiamo  affai  lume  da  Procopio  (*),  (b)  pm,p. 
ch’egli  in  qued’ anno  fitta  calare  in  Italia  un'Armata,  $’  impadro-  di  Bill. 
ni  dell’ Alpi  Cozie , di  alcuni  Luoghi  della  Liguria,  e della  mag-  G"-  ***•  3- 
gior  parte  della  Provincia  della  Venezia,  fenza  che  fi  fappia  quali  Cit-  ’4' 

tà  prccifamente  foffero  da  lui  occupate,  giacché  fra  poco  vedremo,  r 
che  Verona  feguitò  ad  edere  in  potere  de’  Goti . Tutto  camminava  a 
feconda  de’ Cuoi  voti,  perchè  non  aveano  i Goti  affai  poffanza  da  op- 
porli nello  defTo  tempo  a i Greci,  e all’ armi  de* Franchi . Bifogna  non- 
dimeno immaginare,  ch’eglino  faceffero  qualche  refidenza,  lcrivendo 
Mario  Aventicenfe  (e)  fotto  il  prefente  anno,  che  Lantacario  Condot-  (e)  M*rim 
tierc  de’  Franchi  nella  guerra  Romana  trafitto  da  una  freccia  e da  una 
lancia,  rimale  morto.  Nè  contento  di  quedi  progredì  il  Re  Teode- 
berte,  macchinava  in  fuo  cuofe  imprefe  più  grandi,  per  quanto  s’ha 
dallo  Storico  Agatia  (d) . Cioè  non  poteva  egli  differire,  che  Giudi-  (4)  *%““■ 
niano  Augudo, Principe  affai  dominato  dalla  paflione  della  vanità,  fra  **  ’ 

1 fuoi  titoli  mettede  quelli  di  Aìamannko  e Francico , quafi  lor  vinci- 
tore, quando  egli  in  effetto  non  avea  mai  fatta  pruova  del  valore  di 
«juclte  Nazioni}  e pure  volea  lignificar  fe  deffo  loro  Sovrano,  quando 
1 Franchi  pretendeano  di  non  aver  dipendenza  alcuna  da  lui , e Teode* 

T-rlj  V'cv*  e uniti  al  dominio  dio  gli  Alamanni . Però  elfo 

Teodeberto,  defcritto  da  Agatia  per  Principe  ardito,  inquieto,  feroce, 
c“e ,in  ,,va  a.  caccia  di  pericoli,  c dava  nome  di  fortezza  a i tentativi 
anche  piu  dilperati,  determinò  di  muover  guerra  a Giuftiniano,  e di 
andarlo  a trovare  fino  a Codanrinopoli.  E perciocché  effo  Augulto 
V intitolava  ancora  Gepìdico , e Longobardico , follecitò  le  Nazioni  de' 

Gepidi  e de  Longobardi  ad  imprendere  unitamente  con  effo  lui  la  guer- 
ra contradei  medefimo  Imperadore,  per  vendicare  l’affronto,  che  pre- 
tendeva fatto  a tutte  le  lor  Nazioni.  Ma  in  quedo  gran  bollore  di 
penficri  guerrieri  la  morte  fenza  rifpetto  alcuno  venne  a trovar  Tcodc- 
bertOyC  mile  fine  alle  die  grandiose  imprefe.  Mario  Aventiccnfe  rife- 
rifce  la  morte  fua  un  anno  dopo  la  ricupera  di  Roma  fatta  da  Bclil’a- 
no,  e però  nel  prefente  anno,  j|  che  s’accorda  con  quanto  fi  dirà 
all  anno  f f 4 del  Re  7 codebaldo  fuo  Figliuolo  e Succedere.  II  Padre 
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Pigi  (*)  la  vuol  fucccduta  nell'Anno  precederne  fq.7.  appoggiato  fo- 
pra  il  dirli  da  Gregorio  Turonenfc,  che  dilla  morte  d’elio  Re  (ino  a 
quella  del  Re  Sigebcrto  pillarono  Ami  XXIX.  Ma  noi  abbiam  trop- 
pi clempli  d’anni  guaiti  da  i Coptfti.  Sigebcrto  Sconco  (b)  fa  giugnere 
la  vita  di  quello  Principe  fino  all’anno  f fo.  Scrive  in  oltre  Agatia 
Autore  di  quelli  tempi,  edere  mancato  di  vita  c(To  Teodcberto  nella 
caccia  per  cagione  di  un  buffalo  lelvaggio,  monete  Nnrjìio  era  occu- 
pato nella  guerra  d’Italia.  Siccome  vedremo,  Narl'ete  venne  in  Italia 
lidiamente  nell’anno  f fi.  La  fcarfciia  de  gli  Storici  d*  allora  fi,  ciré 
non  lì  pedano  ("chiarire  abballami  alcuni  fatti,  c i loro  tempi  precifi. 
Ma  certo  Agatia  qui  prete  abbaglio,  chiaramente  ricavandoli  da  Pro- 
copio, che  era  molto  prima  lucceduta  la  morte  del  Re  Teodcberto. 


Anno  di  Cristo  dxliz.  Indizione  xn. 
di  Vigilio  Papa  n. 
di  Giustiniano  Imperadore  13. 
di  T o t 1 l a Re  9. 

L’Anno  Vili,  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

ANdavano  di  male  in  peggio  gli  affari  dcH'Imperador  Giuftini.vw . 

Imperciocché  i Gepidi,  che  avevano  occupata  la  Dacia  Rrpenftr 
c il  Sirmio  (0,  c vi  s'erano  poi  llabiltti  con  permillione  di  Giufti- 
niano,  mercé  di  una  lega  llabilita  con  lui,  fecero  in  quell'anno  delle 
feorrerie  c prede  in  altri  circonvicini  paefi . Più  pelante  ancora  fi  Ten- 
tivi il  flagello  de’  Longobardi , i quali  divenuti  padroni  del  Norico  e 
della  Pannonia,  avevano  impetrata  da  eflb  Augulto  la  licenza  di  fir- 
marli quivi  m vicinanza  de’  Gepidi  -,  dimentichi  de’  benefizj  ricevuti  , 
riecheggiarono  la  Dalmazia,  e l' Illirico,  col  menar  l'eco  una  gran  quan- 
tità di  lehiavi.  Vennero  poi  alle  mani  fra  loro  quelle  due  barbare  Na- 
zioni per  cagion  de’ confini,  cd  amendue  fpedirono  Ambafciatori  a Giu- 
lliniano  Augulto  per  averlo  dalla  fua.  Egli  prefe  la  difefa  de’ Longo- 
bardi. Finalmente  gli  Sciavi  palliati  di  qua  dal  Danubio  c dall’ Ehi  o, 
apportarono  incredibili  llragi  e danni  alla  Tracia.  Durava  poi  tuttavia 
in  Oriente  la  guerra  co  i Peritanti  cd  ir.  Italia  Tempre  più  pareva  in- 
clinatala fortuna  in  favore  de’ Goti.  L’ infaticabile  Totila  dopo  la  pre- 
fa di  Perugia  guidò  nel  prefinte  anno  tutta  1’  Armata  lòtto  Roma,  cd 
affediolla  da  varie  parti.  Dentro  v’era  con  tre  mila  combattenti  Dio- 
Ctnt  valorolo  c prudente  Capitano,  deputato  alla  difefa  d’ effa  Città  da 
Bclifario  prima  della  fua  partenza,  il  quale  con  fommo  vigore  follcnne 
Tempre  gli  affalii  frequenti  de’ nemici.  Ma  avendo  i Goti  occupato 
il  Calleflo  di  Porto,  Roma  cominciò  a penuriare  di  viveri.  Tuttavia 
non  perderemo  punto  di  coraggio  1 difinlori,  c l’ alfe-dio  andò  in  lun- 
go » 
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ga>e  piò  ancora  farebbe  andato,  fe  alcuni  faldati  Ifauri  di  ascila  guar- 
nigione, che  ou llodt vano  U Porta  di  Sin  Paolo,  non  «vertero  tradita 
la  Città.  Colloro  dall'un  canto  mal  foddisfatri  pel  foldo  loro  da  molti 
anni  non  mai  pagato,  e dall’  altro  donùpevoli  del  magnifico  premiò 
dato  a i lor  cbmpagni  Ifauri,  che  dianzi  aveano  tradita  Roma:  tratta- 
rono fegretameme  con  Totila  di  fare  il  medeiimu  giuoco.  Venuta  la 
notte,  la  Porta  fuddetta  fu  fpalancata  a i Goti,  che  tagliarono  a per  ai 

?uanti  de’ Greci  vennero  loro  incontro.  Gli  altri  Greci  chi  per  una 
orta,  e chi  per  l'altra  fuggirono  alla  volta  di  Civitavecchia)  ma  aven- 
do l’accorto  Totila  difpolie  prima  in  quel  cammino  varie  fchiere  de' 
fuoi,  pochi  Ramparono  dalle  lor  mani.  Fra’ quali  il  fopra  mentovato 
Diogene,  ma  ferito.  Pad»  di  Cilicia , reftato  con  quattrocento  Cavalli 
nella  Città,  fi  rifugiò  nella  Mole  d’  Adriano,  oggidi  Cartello  Santan- 
gelo,  ed  occupò  quel  Ponte.  La  mattina  feguente  inutilmente,  e coli 
loro  ilrage,  tentarono  i Goti  di  sloggiar  quello  corpo  ) ma  non  avendò 
i Greci  ai  che  mangiare  nè  per  loro,  nè  per  gli  cavalli,  determinaro- 
no di  ufeire  addofib  a i nemici,  c di  vendere  ben  caro  la  vita  : coh 
che  a’  abbracciarono  tutti , e fi  diedero  l' ultimo  addio  , come  gente 
rifoluta  di  morire.  Intcfa  dal  Re  Totila  la  difperata  loro  r deduzione, 
mandò  loro  ad  efibire,  che  fcegliertera  o di  depor  l'armi,  c lanciare 
i cavalli,  c di  obbligarli  con  giuramento  di  non  militar  più  contra  de' 
Goti,  e di  andarfene  con  Dio  in  libertà)  o pure  di  ritener  tutte  le 
robe  loro,  con  arrolarfi  fra  i Goti.  Ognuno,  udita  coiai  proporta, 
elelTc  la  prima  condizione,  ma  poi  per  vergogna  di  andarfene  fenz’ ar- 
mi, e per  timore  di  edere  uccili  in  cammino,  fi  appigliarono  all'ulti- 
mo partito,  a riferva  di  due,  che  aveano  moglie  e figliuoli  in  Co- 
llantmopoli . Totila  a quelli  due  fatto  dar  danaro  pel  viaggio,  c Teor- 
ie, li  licenziò.  Quutroccnto  altri  foldati  Greci,  clic  s’ erano  rifugiati 
nelle  Chicle,  articurati  della  vita  anch’ erti  a lui  fi  renderono.  Non  fe- 
ce già  provar  quella  volta  il  Re  vincitore  a Roma  ne  a i Romani  il 
trattamento  ufaio  nella  prima  conquida  d'erta  Città  («).  Ricordevole 
de’ rimproveri  a lui  fatti  da  Teodcberto  Re  de’ Franchi,  e dagli  rtertì 
fuoi  Goti,  moftrò  buona  ciera  a tutti  i Cittadini,  che  ivi  fi  trovaro- 
no) richiamò  dalla  Campania  tutti  gli  altri,  e fpezialmentc  i Senato- 
ri) diede  loro  il  piacere  de’ Giuochi  cquellri.  Pofcia  fpedi  a Collan- 
tinopoli  Stefan»  di  nazione  Romano  fuo  Ambafeiacore  a pregar  Giu- 
fliniano  di  voler  metter  fine  t tanti  guai  dell'  Italia  con  una  buona  pa- 
ce, rapprefentando  la  deflazione  delle  Città,  e i progredì  de’ Franchi, 
che  doveano  far  paura  anche  ad  erto  Augufto,  ed  offerendo  l’armi  lue 
in  d'ifùefa  di  lui.  Ma  Giultiniano  rifoluto  di  fterminare  i Goti,  nè  pur 
volle  ammettere  alla  fui  udienza  il  Legato.  Quella  durezza  dell’ Ini- 
peradore  fece  rifolvere  Totila  a tentar  anche  l’imprefa  della  Sicilia, 
la  quale  fe  gli  forte  felicemente  nule  ita,  avrebbe  forfè  artbdato  il  fuo 
dominio  in  Italia. 

Preparò  dunque  una  Flotta  numerofa  di  navi  grorte,  che  i Goti 
di  tanto  in  unto  aveano  prefe  a i Greci,  c ve  ne  aggiuntò  altre  quat- 
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F.m  Volg.  trecento  minori,  con  penGcro  di  fare  uno  sbarco  in  quell'  Ifola.  Primi 
A n n o 5 49.  nondimeno  di  metterli  in  viaggio  a quella  volta  provò,  fe  poteva  «log- 
giare  i Greci  da  Civitavecchia.  Diogene  fuggito  da  Roma,  s’era  coli 
ritirato,  e vi  aveva  un  prelìdio  lulliciente  alla  ditela.  Fu  formato  l’af- 
fedio,  e (atte  varie  chiamate  a Diogene,  ed  cfibitegli  delle  vantaggio!!: 
condizioni}  finalmente  fi  capitolò  la  refa,  fe  entro  il  pattuito  termine 
1*  Imperadorc  non  gli  mandava  loccorfo , e furono  dati  trenta  ortaggi 
dall' una  parte  e dall'altra.  Dopo  di  che  i Goti  diedero  le  vele  al 
vento,  e t’incamminarono  verfo  la  Sicilia.  Giunti  che  furono  a Reg- 
gio di  Calabria,  Totila  intimò  la  refa  a quel  prelidio  di  Greci,  al 
comando  de’ quali  erano  Tori  muto , ed  Imerio . Ma  trovatili  collanti  nel 
loro  dovere,  lafciò  quivi  un  buon  corpo  di  gente,  con  ordine  di  te- 
ner bene  tiretto  quel  prelìdio,  affinché  non  v’ cntraflero  viveri,  adii 
informato , che  quel  Cartello,  o (ìa  quella  Città  ne  pcnuriava  non  po- 
co. Inviò  un  altro  corpo  dc’fuoi  a Taranto,  che  fenza  fatica  s’ impa- 
ci dronì  di  quella  Terra.  Nello  (ledo  tempo  i Goti  da  lui  Infoiati  nel 
Piceno,  per  tradimento  entrarono  nella  Città  di  Rimini.  Avvicinan- 
doli poi  colloro  a Ravenna,  Vero,  che  allora  era  Comandante  dell’ 
armi  in  quella  Città,  ufcì  in  campagna  col  nerbo  maggiore  delle  fue 
truppe,  e venne  con  loro  a battaglia}  ma  ebbe  la  sfortuna  d’edere 
disfatto  con  gran  perdita  dc’fuoi,  e con  lalciare  egli  (ledo  la  vita  lui 
campo . Totila  in  tanto  palsò  con  lo  lluolo  delle  lue  navi  in  Sicilia, 
ed  accampoffi  intorno  a Medina,  alla  cui  difefa  bravamente  s'accinfe 
Donnenzìolo  Uffiziolo  dell* Imperadorc  colla  lua  guarnigione.  A rifarvi 
di  quei,  che  erano  neccdarj  per  quell’ artedio,  tutte  l’ altre  mafnade 
de  i Goti  fi  fparfero  per  la  Sicilia,  c quali  tutta  la  mirerò  a Tacco, 
con  occupare  ancora  qualche  Fortezza.  Contri  de’ Siciliani  erano  forte 
in  collera  i Goti,  perché  (ino  ne' tempi  del  Re  Tcodcrico  lupplica- 
rono  per  edere  efenti  da  grafie  guarnigioni,  per  ifchivarne  1'  aggravio , 
promettendo  erti  di  ben  difendere  l' Itola.  Ma  appena  vi  li  laìcio  ve- 
der Belifario , che  tutti  fi  ribellarono,  acclamando  l’ Imperadorc.  Men-„ 
tre  fi  faceva  ai  brutto  ballo  in  quelle  contrade,  la  guarnigione  di 
Reggio  di  Calabria,  dopo  aver  eonliimati  tutti  i viveri,  finalmente 
venne  a renderli  con  rellar  prigioniera  di  guerra.  Portate  a Coltan- 
tinopoli  si  trille  nuove  , determinò  Giulliniano  d’  inviare  in  Italia 
(a)  fogliti  Germano  Patrizio,  che  dal  Padre  Pagi  (a),  forfè  per  errore  di  Gara» 
Crii.  Bonn,  pa , è chiamato  Patruas,  cioè  Zio  Paterno  d'edb  Imperadorc,  ma 
che  in  fatti  era  Figliuolo  d'un  Fratello,  o fia  Nipote  del  medefimo 
" ' ' Augnilo}  perfonaggio  di  gran  fenno,  gravità  e coraggio,  e di  non 

minore  fperienza  nell’arte  militare,  la  cui  riputazione  era  in  onore  da- 
pertutto,  si  per  edere  sì  (trattamente  congiunto  di  fangue  coll’  Impe- 
radorc,  e sì  perchè  molto  prima  avea  data  una  famofa  rotta  a gli  Arni, 
Popoli  barbari,  ed  in  oltre  col  fuo  valore,  e colla  prudenza  l'uà  avea 
per  cosi  dire  riacquiltata  all’Imperio  l’ Affrica,  con  torli  dalle  mani 
de' Tiranni,  infortì  in  quelle  parti  dopo  la  conquida  fattane  da  Beli- 
lario.  Venne  in  Italia  l'avvilb  di  quella  elezione,  c rincorò  quanti  ci 
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rodavano  o foldati,  o ben  affetti  al  nome  dell'  I mpcradotc . Ma  non  E«*  Volg. 
(I  sa  il  perché  Giultiniano,  mutato  penficro,  diede  il  comando  dell’  Amko  54?. 
armi  d’ Italia  a Liberio  Cittadino  Romano:  benché  poco  appreflo  pen- 
tito anche  della  (celta  da  lui  fatta,  noi  lafciafle  venire,  confi  doran- 
dolo per  troppo  avanzato  in  età,  c poco  pratico  del  meftier  della 
guerra.  Trovava)!  allora  in  Coftaminopoli  Papa  f'igilio  con  aftuiflimi 
altri  Italiani  de’ più  nobili,  che  continuamente  faceano  premura  ad  erto 
Augufto,  acciocché  un  grande  sforzo  fi  faceffe,  per  ricuperar  l’Italia 
dalle  mani  de’ Goti.  E fpczialmente  erano  inculcate  tali  illanze  da 
Gotigo  { cosi  viene  appellato  nel  teilo  di  Procopio,  ma  probabilmente 
t Cetcgo)  Patrizio,  (tato  gran  tempo  fa  Confolc.  Un  Cetego  nell’Anno 
(•04.  (u  ornato  di  quefta  Dignità;  ma  par  molto  indietro  un  tal  tem- 
po. Giultiniano  prometteva  tutto,  ed  intanto  fpendeva  la  maggior 
parte  del  tempo  nella  Ipinofa  controverfia  de  i tre  Capitoli,  che  al- 
lora bolliva  forte  in  Oricme,  e fu  cagione  di  Scifma,  e di  non  po- 
chi ammazzamenti.  Vigilio  Papa  fece  varie  figure,  contrariato  dal 
Clero  Romano,  e mallimamcnte  da  i Vcfcovi  dell’Affrica  e dell’Illi- 
rico, ficcome  pub  vederli  nella  Storia  Ecclefiaftica . Se  Giuftiniano 
Augufto  non  foflc  (lato  fazzionario  in  quella  lite,  e non  aveflc  ulato 
della  prepotenza  contra  d’efio  Papa,  non  farebbono  fegurti  tanti  feon- 
ccrti,  che  pur  troppo  turbarono  forte  la  Chicfa  di  Dio. 


Anno  ili  Cristo  dl.  Indizione  xm. 
di  Vigilio  Papa  1 3. 
di  Giustiniano  Imperadore  14. 
di  T o t 1 l a Re  io. 

L’Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

T Eggefi  una  Lettera  di  Papa  Vigflio , fcritta  in  Coftaminopoli  nel 
_!_/  dì  zp.  d’ Aprile  nell’Anno  XXIV.  dell’Imperio  di  Giultiniano, 
c Nono  dopo  il  Confolato  di  llafilio,  cioè  nell’Anno  prefente,  ad 
jlureliam  Vcfcovo  d’Arlcs,  dove  il  prega,  che  eftendofi  udita  l’en- 
trata de  i Goti  in  Roma,  voglia  muovere  Childeberto  Re  de' Franchi 
a fcrivere  al  Re  Tori/*,  per  raccomandargli  la  Chicfa  Romana,  ac- 
ciocché niun  danno  e pregiudizio  venga  inferito  alla  medefima,  nè 
alla  Religione  Cattolica.  Le  iftanze  degl’italiani  rifugiati  in  Coftan- 
tinopoli,e  più  l’impegno  della  riputazione,  ebbero  in  fine  tanta  pof- 
fa,  che  Giuftiniano  s’applicò  daddovero  a gli  affari  d’Italia.  Dichiarò 
dunque  Capitan  Generale  il  fuddetto  Germano,  filo  Nipote,  e gli  co- 
mandò di  marciare.  («)  Poche  erano  le  milizie  a lui  affegnatc  per  l’im-  (a)  Preup. 
prefa  d’Italia;  ma  gli  fu  sborfata  una  gran  fomma  d’oro  con  ordine  G*’ 

di  aflbldare  quanta  gente  potclfe  nella  Tracia  e nell’ Illirico,  e di  con-  , ‘ ' ’’ 
Tom.  ILI.  Aaa  dur 
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E**  Volg.  dur  feco  Flitnulo  Principe  de  gli  Eruli  colle  fue  barbariche  brigate, 

A m * o s so.  e Giovanni  luo  Genero,  ch’era  Figliuolo  di  una  Sorella  di  Vitaliano, 
e Generale  allora  dell’ armi  nell’  Illirico . Era  morta  ad  eflo  Gemono 
P affava  fua  prima  Moglie,  che  gli  aveva  partorito  due  Figliuoli,  cioè 
Giu/ììno,  (lato  Confolc  nell’  Anno  740.  c Giuliiniano , che  riufei  un  va- 
IcntilTimo  Generale  d’ Annata,  amendue  preparati  per  venire  col  Pa- 
dre in  Italia.  Pafsò  poi,  ficcomc  altrove  dicemmo,  alle  feconde  nozze 
con  Malafatta , Figliuola  à,'  Amai af unta  % e Moglie  in  primo  luogo  di 
dilige  Re  de’ Goti.  Quella  ancora  volle  egli  menar  fcco  in  Italia  con 
ifpcranza , che  i Goti  per  riverenza  al  nome  di  fua  Madre,  e del  Re 
Teoderico  fuo  Avolo,  umilierebbono  l’armi  all’arrivo  di  lei  . Datoli 
dunque  a fpcnderc  largamente  non  foto  il  danaro  a lui  dato  dall'  Au- 
gallo  Giuliiniano  fuo  7.io,  ma  il  proprio  ancora,  ammalio  in  breve 
un  fioriuflimo  cfcrcito,  concorrendo  a militare  fotto  di  lui  gli  Ufi- 
ziali  più  fognatati,  ed  alTailfima  gente  della  Tracia  c dell’ Illirico,  e 
in  oltre  i Barbari  flellì,  tirati  dalla  fama  del  fuo  nome,  e molto  più 
dal  danaro,  che  puntualmente  veniva  sboifato.  In  Italia  ancora  appena 
s’ intefe , efTcrc  (lato  feelto  per  GcneralilTimo  dell’ armi  Ccfarce  quello 
Principe,  che  tutti  i Greci  ed  Italiani,  militanti  o per  amore  o per 
forza  nelle  Armate  de’ Goti,  fcgrctamcnte  fecero  intendere  a Germa- 
no, qualmente  arrivato  ch’egli  fofle  in  Italia,  tutti  fenta  perdere  tem- 
po, verrebbono  ad  u n i 1 fi  con  lui.  All'incontro  cotal  nuova  ltordi 
forte  i Goti,  con  rcllar  anche  divifi  di  parere,  fe  avevano  a prendere 
l’armi  contro  la  (lirpe  di  Teoderico,  cioè  contro  Matalunta.  In  quelli 
tempi  elfendo  fpirato  il  tempo,  che  Diogene  Ufizial  Greco  s’era  prefo 
per  rendere  Civitavecchia,  ed  avendo  il  Re  Potila  inviati  colà  Deputati 
per  r cfecuzion  della  promefla,  egli  fi  feusò  di  non  poter  mantenere  la 
parola  data,  perchè  Germano  coll’efercito  fuo  era  vicino  a dargli  foc- 
corfo.  Perciò  l'una  parte  e l’altra  redimì  gli  ollaggi,  rellando  Dio- 
gene alla  difefa  di  quella  Città , e Totila  fommamente  burlato,  e in 
collera  per  quedo. 

Ora  mentre  il  valorofo  Germano  Patrizio  in  Sardica,  o Serdica 
Città  dell'Illirico,  o fia  della  Mefia,  o della  Dacia,  ammaliava  ed 
efercitava  le  raunate  Genti,  difpollo  a palTare  in  Italia,  ecco  gli  Scia- 
vi, che  valicato  il  Danubio  fanno  un'irruzione  nella  Mefia,  arrivano 
fino  alla  Città  di  Naidb,  con  ilcoprirfi  il  difegno  loro  di  penetrar 
fino  a Salnnichi . Venne  (libito  un  ordine  dall’ Impcradore  a Germano 
di  lafciar  per  allora  la  fpedizion  d’Italia,  e di  accorrere  in  aiuto  di 
Salonichi.  Ma  avuta  che  ebbero,  gli  Sciavi  contezza,  come  era  in 
quelle  parti  Germano  con  un’Armata,  tal  terrore  li  prefe,  che  mu- 
tato cammino  s’idradarono  altrove.  Pertanto  Germano,  liberato  dall’ 
apprenfion  di  que’  Barbari , era  già  dietro  ad  imbarcar  la  fua  gente 
per  venire  in  Italia,  quando  all’ improvvida  s’infermò  d’  una  malattia, 
che  in  pochi  di  il  condurle  al  fepolcro,  defidcrato  e compianto  da 
tutti.  N'ebbe  gran  difpiaccre  anche  l'Impcrador  Giuliiniano,  che  di- 
poi diede  ordine  a Giovanni , e a Giujliriano  Figliuolo  d’cllb  Germa- 
no, 
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no,  di  pafT.tr  colla  flotta  in  Italia.  Aveva  dianzi  il  medefimo  Augnilo 
inviato  Liberio  con  un’altra  flotta  carica  di  buone  fanterie,  per  (oc- 
correre la  Sicilia.  Pol'cia  avendo  egli  rimeflb  in  fua  grazia  Artabane , 
e creatolo  Generale  della  Tracia,  aveva  Ipcdito  ancor  quello  con  al- 
cune navi  alla  volta  d'efl'a  Sicilia,  con  ordine  di  prendere  il  comando 
delle  truppe  condotte  da  Liberio  . Il  primo  a giugnere  in  quell' 
Ifola  fu  Liberio , il  quale  a dirittura  palsò  a Siracufa , allora  af- 
fediata  da  i Goti,  c felicemente  entrò  co  i Tuoi  Legni  nel  porto. 
Artabanc  all'incontro  forprefo  non  lungi  dalla  Calabria  da  una  Sera 
tempella,  vide  diflìpate  tutte  le  lue 'navi,  alcune  trafportatc  nella 
Morca,  altre  perite  > egli  colla  fua,  che  avea  perduto  l'albero  mac- 
ero, fu  Ipinto  dal  vento  all’ llola  di  Malta,  e quivi  li  falvò.  Liberio 
non  avendo  forze  ballanti  in  Siracufa  da  far  fortite  fopra  i nemici, 
c trovata  ivi  non  poca  l'carlezza  di  viveri,  giudicò  meglio  di  conti- 
nuare il  viaggio  fino  a Palermo.  Sarebbe  pallata  male  a quella  Città, 
c forfè  ad  altre,  fe  elfendo  fiato  preio  da' Greci  in  Catania  Sfine  da 
Spoleti,  Quefiore  di  Totila,  c a lui  carillimo,  non  avelie  coltui  ot- 
tenuta la  libertà  con  promefl'a  d'indurre  i Goti  a ritirarli  dalla  Sici- 
lia. Tante  ragioni  in  fatti  egli  adduife  a Totila,  malfimamcnte  con 
fargli  credere  imminente  l' arrivò  d'una  poderola  Armata  Imperiale, 
pervenuta  già  in  Dalmazia,  che  fo  riloluto  nel  conliglio  de' Goti  di 
lalciar  in  pace  quell’ llola.  Polle  dunque  nelle  lor  navi  le  immenfc 
ricchezze,  raunate  con  tanti  laccheggi  de’ intieri  Siciliani,  c una  pro- 
digiofa  copia  di  grani  e d'armenti  rapiti,  con  lalciar  de  1 prefidj  fo- 
lamentc  in  quattro  Luoghi , Totila  meno  le  fue  milizie  in  Italia. 
Non  cosi  fecero  Giovanni , e Giujììniano,  arrivati  in  Dalmazia  colla 
flotta,  e coll'clcrcito  maggiore  fpcditoda  Giultmiano.  Perchè  trovando 
quella  Provincia  infettata  dagli  Sciavi  con  dubbio,  che  que’ Barbari 
fodero  fiati  modi  da  fegreto  maneggio  del  Re  Totila,  determinarono 
di  fvernarc  in  quel  pacle,  per  metterli  poi  in  viaggio  nella  fudcguentc 
Primavera.  Ma  non  li  fermarono  quivi  gli  Sciavi.  Scorfcro  fino  ad 
Andrianopoli , commettendo  innumerabili  mali}  c portavano  le  minac- 
cio fino  a 1 contorni  di  Coftantinopoli . Contra  di  foro  fu  fpcdno  un 
efercito  da  Giultmiano,  che  ebbe  la  difavventura  d’edere  sbaragliato 
da  que’  Barbari,  c coltoro  s'avanzarono  dipoi  fino  a i Muri  Lunghi, 
Luogo  una  giornata  dittante  da  Coftantinopoli , dove  una  parte  di  elli 
fu  disfatta.  Gli  altri  carichi  di  preda  fe  ne  tornarono  alle  lor  cafe. 
Fiori  in  quelli  tempi  f'Utort  Vefcovo  di  Capua,  dotto  non  meno 
nelle  Latine,  che  nelle  Greche  Lettere.  Fabbricò  un  Ciclo  Pafqualc, 
e compofc  altri  Libri,  de’ quali  parla  la  Storia  Letteraria. 
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Anno  di  Cristo  dli.  Indizione  xiv, 
di  Vigilio  Papa  14. 
di  Giustiniano  Imperadore  i j. 
di  TotilaRc  ii. 

L’Anno  X.  dopo  il  Confolato  di  Bafiliò. 

E».a  Volg.  fMrca  quelli  tempi,  durando  tuttavia  k guerra  tra  Giujliniant  Au- 
Ann#  sji.  V_/  gufto  e i Periiani,  venne  in  penfiero  all’ Imperadore  di  proibire 
a i Tuoi , che  non  comperaflero  da  lì  innanzi  le  Sete  da  i Periiani  : per- 
chè una  tal  merce  era  allora  al  maggior  legno  cara,  c portava  fuori 
de  gli  Stati  dell’ Imperio  delle  granili  fomme  d'oro  con  profitto  de’ 
Periiani,  i quali  foli  la  traevano  dall’ India,  e la  vendevano  pofeia  a gli 
Europei  con  ccceffivo  guadagno.  Quello  Editto  fu  cagione,  che  al- 
cuni Monaci  tornati  dall’India  fi  efibiffero  d’introdurre  in  Europa  la 
fabbrica  della  Seta,  c ne  dclcri fiero  la  maniera  all’  Imperadore,  che 
molto  fe  ne  maravigliò,  e gl’ incoraggi  con  promefla  di  gran  premio 
ad  efeguire  l’ impecia.  Pertanto  que’ Monaci  ritornarono  nell’  India,  e 
di  cola  portarono  a Collantinopoli  molte  uova  di  Vermi  da  feta,  che 
fatti  poi  nafcerc,  e nutriti  colle  foglie  di  gelfi  mori,  cominciarono  a 
dar  Seta,  e ne  introduffero  l’arte  o fabbrica  nel  Romano  Imperio, 
dove  poi  fi  propagò,  ed  è giunta  a quel  fegno,  che  ora  fi  vede.  Già 
fi  preparava  Giovanni,  Nipote  di  Vitaliano,  alla  partenza  da  Salona 
coll’Armata  Navale  Ccfarea,  dellinata  contro  i Goti,  quando  arrivò 
ordine  dell' Imperadore,  che  non  fi  movefle,  ed  afocttafle  l’arrivo  di 
Narfete  Eunuco,  già  detonato  Capitan  Generale  dell’ armi  di  Cefare 
in  Italia.  Si  parti  da  Collantinopoli  elfo  Narfete  con  un  bell'accom- 
pagnamento di  truppe,  e colla  caffi  di  guerra  ben  provveduta  di  da- 
naro. Gli  convenne  fermarli  per  qualche  tempo  ira  Filippopoli,  per- 
che gli  Unni,  cioè  i Tartari,  aveano  fatta  un'irruzion  nella  Tracia, 
Taccheggiando  il  paefe  (disgrazia  familiare  in  que’ tempi  a tutti  i con- 
fini Settentrionali  dell’ Imperio  d’ Oriente),  ed  impedivano  i cammini. 
Finalmente  sbrigato  da  quella  canaglia  profeguì  il  fuo  viaggio.  Intanto 
il  Re  Tot  ila,  prefentita  la  venuta  di  Narfete,  richiamò  in  Roma  al- 
cuni de’ Senatori,  & ordinò  loro  di  aver  cura  della  Città,  con  lafciar 
gli  altri  nella  Campania.  Ma  li  teneva  come  (chiavi,  ne  effi  poterono 
riaver  porzione  alcuna  de’ beni  si  del  pubblico,  che  de  i privati.  Po- 
feia allcllite  circa  trecento  navi  lunghe,  e caricatele  di  Goti,  le  fpinfe 
verfo  le  fpiaggie  della  Grecia.  Fecero  colloro  uno  sbarco  in  Corfu, 
e dcvallarono  quell’  Ifola  coll’ altre  appreflò;  paflàrono  in  Terra  ferma, 
e diedero  il  facco  a varie  Terrei  e corteggiando  per  quelle  riviere  pre- 
fitto varj  Legni,  che  conducevauo  vettovaglie  per  fcrvigio  dell'  Armata 
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di  Narfete.  Era  gii  gran  tempo,  che  Goti  tenevano  aflcdiata  per  terra 
e per  mare  la  Città  d'Ancona,  laonde  quel  pre  fidio  fi  trovava  ridotto 
a gravi  angultic  per  la  penuria  de’ viveri  . t'alenano , che  comandava 
in  Ravenna  per  l' lmpcrudorc,  non  avendo  altro  ripiego  per  l'occorrer- 
li, fcriire  lettera  a Salona,  pregando  Giovanni,  giacche  tante  milizie 
avea  condotte  colà,  di  accorrere  a ialvar  quella  Città  dall'imminente 
peticolo  di  renderli.  Giovanni,  benché  avelie  ordini  in  contrario  dalla 
Corte,  pure  credendo  meglio  t'attodi  non  ubbidire  in  circoltanze  tali , 
con  trecento  navi  lunghe,  piene  di  lue  milizie,  venne  a trovar  Vale- 
riane, che  Icco  uni  altre  dodici  navi,  ed  amendue  paffarono  a Siniga- 
glia.  Ciò  faputo  da  i Goti,  vennero  loro  incontro  con  quarantafette 
navi,  cariche  del  fiore  della  lor  gente,  ed  attaccarono  la  zuffa.  Ma 
non  erano  da  mettere  in  confronto  de’ Greci,  bene  addottrinati  nelle 
battaglie  navali,  i Goti  affatto  novizj  in  quel  mcllicrc.  l’crcio  rima- 
fero  facilmente  disfatti,  con  Cilvarfi  appena  undici  de'  loro  Legni.  Il 
reflo  venne  in  potere  de’  Greci . Portata  da  i fugitivi  la  nuova  di  que- 
lla disavventura  a gli  altri,  ch’orano  all’affedio  d'Ancona,  fu  cagio- 
ne, che  fgombraffero  in  fretta  il  parie,  e feappaffero  ad  Ofimo,  la- 
feiando  in  preda  de’  Greci  le  loro  tende  c bagagli . Quella  nercoffa  in- 
debolì non  poco  le  forze  e il  coraggio  de’ Goti.  Tornò  dipoi  Vaie- 
remo a Ravenna,  e Giovanni  a Salona. 

In  quello  medefimo  tempo  Artakane  giunto  in  Sicilia  M , e pre- 
fo  il  comando  dell’ armi  Cefarcc,  coltrinfe  alla  refa  que'  pochi  prefi- 
dj,  che  Totila  avea  quivi  lal'ciati  ne’  Luoghi  forti:  cofe  tutte,  che 
accrebbero  la  collcrnazione  de’ Goti.  Nè  già  rcltava  fperanza  alcuna 
d’ indurre  Giulliniano  Augullo  a qualche  ragionevol  accomodamento . 
S’ erano  ben  cffi  più  volte  cùbiti  di  cedergli  ogni  lor  pretenfione  fo- 
pra  la  Sicilia  c Dalmazia,  e di  pagaigli  un  annuo  tributo,  e di  unir 
Ceco  l’armi  loro  ad  ogni  lua  requitiziouc  come  fudditi.  Ne  pure  fu 
data  rifpolla  alle  lor  propolizioni . Nondimeno  Totila,  Principe  d’ani- 
mo grande,  punto  non  fi  Igomentava  per  tali  contrarietà.  Egli  in 
queir anno,  raunata  una  ponente  flotta,  la  Ipcdi  in  Corfica  c Sarde- 
gna, dipendenti  allora  dai  governo  Ccfareo  dell’ Affrica,  e lènza  tro- 
varvi contrailo,  fottopofe  quelle  illultri  Itole  al  fuo  dominio.  Tardi 
v’ accorfc  Giovanni  Generale  dell’ armi  Imperiali  in  Affrica  colla  fui 
flotta.  Sbarcate  le  fue  Ichiere  fn  Sardegna,  fi  pofe  a bloccare  la  Cit- 
tà di  Cagliari.  E non  l’ avelie  mai  fatto:  perchè  dal  prefidio  Gotico 
ufeito  fuori,  fu  con  tal  empito  affatilo,  die  ebbe  bilogno  di  buone 
gambe  per  falvarfi  con  quei,  che  poterono  fcguitarlo  nelle  navi,  e fo- 
co fc  ne  tornarono  malcontenti  a Cartagine . La  Città  di  Crotone  in 
quelli  giorni  era  llrcttamente  alfediata  da  i Goti,  e ogni  di  più  ve- 
nendo meno  i viveri,  ebbe  maniera  di  fpedire  un  Meno  ad  Artabane 
in  Sicilia,  per  chiedergli  foccorfo  . Sappiamo  ancora  da  Procopio,  che 
uditafi  in  Collantinopoli  la  morte  poco  dianzi  feguita  di  TeoMerto , 
potcntiffimo  Re  de’ Franchi  , Giultiniano  mando  per  Ambalciatore 
Leonzio  Senatore  a Teodckaìio  fuo  Figliuolo  c Succcfforc,  per  doman- 
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Et»  Voi*.  dirgli  1»  rellituzion  de’  Luoghi  occupiti  di  i Franchi  nella  Liguria  e 
Anno  551.  Venezia,  ed  inficine  per  intavolare  una  lega  con  effo  lui  contra  de’ 
Goti.  Tcodebaldo  rilpole,  che  nulla  era  fiato  occupato  da  Tuo  Padre 
a i Greci  in  Italia,  c che  quanto  vi  pofledeano  i f ranchi , 1'  iveano 
amichevolmente  ricevuto  da  Totila,  che  n'era  padrone.  Si  l'cusò  poi 
di  non  potere  entrare  in  lega,  perchè  durava  un  accordo  fiabilito  dal 
Padre  co  i Goti  con  quelle  condizioni,  che  amendue  le  Nazioni  de- 
li llefiero  dal  farli  guerra,  e quietamente  poflcdelTcro  quanto  aveano  in 
Italia.  Che  le  nulcifle  a Totila  di  prevalere  contra  dell'  lmpcradore, 
allora  verrebbono  ad  una  tranlàzionc,  che  folle  creduta  la  più  utile  c 
decorofa.  Inviò  poi  Tcodebaldo  anch'egli  a Cofiantinopoli  i fuoi  Am- 
bafeiatori,  c lenza  voler  dare  aiuto  a i Greci,  tenne  forte  le  conqui- 
fte  fatte  da  fuo  Padre  in  Italia.  Quali  quelle  fodero,  non  bene  ap- 
parifee.  Se  vogliam  credere  al  Padre  Pagi,  in  quell’anno  ebbe  fine 
il  Regno  de' (lepidi,  i quali  da  molto  tempo  podedevano  la  Dacia,  e 
fignoreggiavano  ancora  nel  Sirmio.  Erano  confinanti  ad  efii  i Popoli 
Longobardi,  ficcome  podedori  della  Pannonia,  e non  poche  liti  bolli- 
vano fra  quelle  due  potenti  Nazioni,  ficcome  tu  accennato  di  fopra  . 
(a)  Prtap.  Per  attedato  di  Procopio  («0,  il  Re  de'Gepidi  vogliofo  di  vendicarli 
Jt  iti.  cu.  de’ Longobardi , mode  lor  guerra  in  quelli  tempi.  Reggeva  allora  la 
(•*.  4,  r.  15.  nl2jon  Longobardica  il  Re  Audoino . Quelli  lubito  ricorle  a Giullinia- 
no  Augnilo,  con  Ciré  illanza  di  foccorlo  in  vigore  de’ patti  della  Le- 
ga, che  pattava  fra  loro.  Mandò  veramente  l’ lmpcradore  in  fuo  aiuto 
non  poche  fquadre  d’armati,  comandate  da  Giujiino,  c Giujliniaao  Fi- 

tliuoli  di  Germano,  c da  altri  Capitani}  ma  quelle  fi  fermarono  in 
llpia  Città  dell’Illirico  per  una  ledizione  ( vera  o finta  che  folle  ) 
intona  fra  i Cittadini  a cagione  delle  controvcrfic  allora  bollenti  in 
materia  di  Religione.  Prolcgui  il  viaggio  fidamente  Amalafrido,  Fi- 
gliuolo di  Amalberga  Figlia  di  Amalafrida,  Sorella  del  Re  Teoderico, 
c di  Ermenfrido  già  Re  della  T urmgia . Io  non  so  , perché  Procopio 
il  chiami  Goto,  dopo  averci  indicato  luo  Padre,  che  eraTuringio.  La 
parentela  fpronò  Amalafrido  al  foccorlo  del  Re  Audoino,  perciocché 
una  l’ua  Sorella,  verilimilmcntc  quella,  che  predo  Paolo  Diacono  por- 
ta il  nome  di  Rodelinda,  fu  Moglie  d’edo  Re  Audoino . Giordano  Sto- 
ffe’, [l  ir  Jan.  neo  (4)  chiama  la  Moglie  d’  Audoino  Figlia  d’ una  Sorella  Ai  Teodato 
J,  Rr  tur.  ^ . c veramente  Teodato  ebbe  per  Moglie  Amalafrida 

Sorella  del  Re  Teoderico.  Ora  per  attefiato  di  Procopio  fi  venne  ad 
..  Pih1ui  un’atroce  battaglia  fra  i Gcpidi  c Longobardi,  in  cui  con  tanta  bra- 
vuia  e fortuna  menarono  le  mani  i Longobardi,  che  ne  fu  rotto,  e 
i>  Gtft.  quali  tutto  cllinto  fui  campo  l'elcrcito  de’Gepidi. 
lanciar J.  Qui  il  Padre  Pagi  pretende,  che  a tutti  i patti  fi  fia  inganna- 

ta ) jtibai1'  to  ProcoP>°»  con  dire  Jucceduto  quello  gran  fatto  d’armi  fotto  Au- 
BicUrìenfìi  doino  Re  de’  Longobardi , perchè  per  attefiato  di  Paolo  Diacono  (r), 
in  ebrmic.  e dell’  Abbate  Biclarienfe  (d)  a' tempi  del  Re  Alboino,  Figliuolo  d'cllb 
(e)  si f titr-  Audoino,  accadde  la  tcrribil  rotta  de  i Gcpidi}  e s’ha  da  Sigcberto, 
ch"'  (e)  che  Alboino  comincio  a regnare  dall'anno  f45-  Racconta  in  fatti 

Pao- 
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Paolo  Diacono,  che  fi  fece  giornata  campale  fra  qtic' Barbari , in  cui  Eia  Volgi 
rollarono  interamente  fconfitti  i Gcpidii  e tanta  fu  la  rabbia  de*  Lon-  Anno  s,-t. 
gobatdi  vincitori,  che  non  diedero  quartiere  ad  alcuno,  di  modo  che 
la  potente  Nazione  de’Gepidi  nanfe  disfatta,  nc  ebbe  più  Re  da  lì 
innanzi.  E perciocché  Procopio  in  raccontando  i fitti  dell’anno  fuf- 
fcguentc  f f mette  tuttavia  vivo  Tonfino,  o fia  Tori  fendo  Re  de  i 

Gcpidi,  vuole  efib  Pagi,  che  ancor  qui  lo  ftcflb  Procopio  prendefle 
abbaglio,  atte  (landò  del  pari  Paolo  Diacono,  e l’Abbate  Biclaricnfc, 
che  nel  tempo  di  quel  memorabil  conflitto  regnava  fra  i Gepidi  non 
Tonfino , ma  Cunìmondo  fuo  Figliuolo,  che  rellò  anch’egli  vittima  del 
furore  de’  Longobardi . Ma  il  Pagi  non  usò  qui  la  fua  lolita  diligenza 
ed.  attenzione,  cioè  confufe  in  una  due  diverte  battaglie,  altra  efiéndo 
quella,  che  accadde  in  quell’anno,  regnando  Tonfino  fra  i Gepidi,  c 
Audoino  fra  i Longobardi , di  cui  appunto  confervò  memoria  Paolo  Dia- 
cono nel  Primo  Libro  della  Storia  Longobardica  al  Capitolo  ventefi- 
moterzo,  e in  cui  rellò  morto  Turifmondo  Figliuolo  del  Re  Torelìno} 
e di  quella  prima  battaglia  fa  menzione  anche  1’  Autore  della  Mifccl- 
la  (a) . L’altra  fi  vede  narrata  dal  medefimo  Paolo  Diacono  al  Capi- 
tolo  vigefimofettimo  d’eflo  Libro  Primo,  e dall’Abbate  Biclarienfe,  jj$, 
allorché  Cunìmondo  era  Re  de’  Gepidi,  ed  Ai  baino  de’  Longobardi . Pro- 
copio narra  cofe  avvenute  a’fuoi  giorni,  e ch’egli  poteva  ben  fapere; 
e nominando  egli  più-  volte  il  Re  Ando  ine,  vivente  in  quell’anno,  in- 
darno fi  vuol  produrre  contra  la  di  lui  autorità  Sigeberto,  Scrittore, 
che  fiorì  dopo  l'anno  ttoo.  il  quale  fa  morto  Audoino  nel  743.  con 
crror  manifcilo,  ficcome  vedremo.  Mette  anche  Sigeberto  da  lì  a po- 
co con  altro  errore  la  morte  di  Totilaj  e il  fine  del  Regno  de’ Goti 
nell'anno  p 46.  Procopio,  dico,  nell’anno  feguente  ffj.  ci  adìcura, 
che  Tonfino , o Turifendo  Re  de’ Gepidi  era  tuttavia  vivente,  e regnan- 
te fra  i Gepidi.  Scrive  in  oltre,  che  un  certo  Ildìftp  fi  ricoverò  nref- 
fo  i Gepidi,  ed  un  certo  Ufirigoto  predo  i Longobardi,  ed  ederfi  ac- 
cordati i Re  di  quelle  due  Nazioni  per  uccidere  entrambi  que’ rifugia- 
li/ Adunque  durava  tuttavia  il  Regno  dc’Gcpidi.  Ma  quel,  che  de- 
cide la  predente  queftione,  fi  c la  chiara  tellimonianza  di  Monandro 
Protettore,  Storico  di  quello  medefimo  Secolo,  e Continuatore  della 
Storia  d’ Agatia,  non  odervato- dal  Padre  Pagi.  Alcuni  pezzi  della  fua 
Opera  fi  leggono  ne  gli  Ellratti  delle  Legazioni  W . Egli  dunque  nar-  ...  . 

ra,  che  mentre  era  Impetadorc  G indino  il  Succcdore  di  Giulliniano,  nyi.rim'.t; 
bolliva  una  fiera  ncmicizia  fra  Alboino  Re  de'  Longobardi,  c Cunìmondo  pag.  no. 

Re  de' Gepidi,  ed  avere  il  primo  fatto  ricorda  a gli  Abari,  o fieno  A- 
vari,  cioè  a gli  Unni,  che  noi  chiamiamo  Tartari,  e (labilità  lega  con 
loro,  come  accenna  anche  Paolo  Diacono,  dopo  di  che  fece  la  guerra 
a i Gepidi.  Cimi  mondo  ricorfe  all’Imperador  Ciuf,  ino  ; ma  quelli  non 
volle  mifchiarli  nelle  loro  liti.  Però  non  dotto  Giulliniano  Augullo, 
ma  fatto  il  fuo  Succcflbrc  Giuflino  fuccedette  il  fecondo  fatto  d'ar 
mi,  che  portò  fcco  la  didruzione  del  Regno  de’ Gepidi , narrato  da 
Paolo  Diacono,  e diverfo  dal  primo,  di  cui  parla  Procopio.  Serviran- 
no 
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no  tali  notizie  pel  profeguimcnto  della  Storia  d’Italia.  Intanto  meri- 
ta d’effer  fatta  menzione,  che  Giordano  Storico,  appellato  indebita- 
mente finquì  Giornante,  a cagione  di  qualche  tolto  feorretto,  dopo  aver 
accennata  la  prima  fanguinola  battaglia  fra  i Gcpidi,  e i Longobardi, 
narrata  anche  da  Procopio,  diede  line  al  fuo  Trattato  1 dorico  de  Re- 
gnorum  SttcceJJione , terminato  perciò  nel  corrente  anno . Dalla  Prefazio- 
ne d’elTo  Libro  fi  feorge,  ch'egli  avea  prima  compodo  l’altro  Libro 
de  Rebns  Gelidi , cioè  nell’anno  ffo.  perche  ivi  fa  menzione  della  na- 
Icita  di  Germano,  Figliuolo  podumo  ai  Germano  Patrizio,  di  cui  poco 
la  parlammo,  e di  Matafunta  Figliuola  di  Amalafunta . Era  quello 
Giordano  di  nazione  Goto.  Sigeberto  (a)  il  fa  anche  Pefcovo,  td  alcu- 
ni perciò  l’ han  creduto  troppo  buonamente  Vefcovo  di  Ravenna  . 
Quanto  a me,  ficcome  dilli  nella  Prefazione  alle  fuc  Opere  (0,  ten- 
go, ch’egli  folle  Monaco-,  e non  farebbe  gran  cofa,  che  avelie  avuta 
la  fila  danza  in  Ravenna,  allora  fottopofia  a Giulliniano  Augudo,  al 
vedere  come  egli  pirli  d’eflb  Imperatore  e de’ Greci.  In  qued'anno 
fegui  un  gran  dibattimento  in  Codantinopoli  per  cagione  de  i tre  Ca- 
pitoli, che  Pigino  Papa,  Dazio,  Arcivefcovo  di  Milano,  ed  altri  d' I- 
talia  fodeneano  contro  la  pretendono  e prepotenza  di  Giudiniano  Au- 
gudo, che  s’era  odinato  a volerli  condennati,  Ridandoli  indurre  da 
Teodoro  Vefcovo  di  Cefarea  di  Cappadocia,  Capo  de  gli  Eretici  Ace- 
fali. Pubblicò  eflo  Augudo  un  Editto  intorno  a quella  controverfia, 
con  abufarli  della  fua  autorità,  e con  difeapito  del  fuo  nome.  Perche 
fe  gli  oppofe  Vigilio,  nè  volle  confentire,  fu  maltrattato  -,  e temendo 
di  peggio,  come  potè  il  meglio,  fcappò  a Calcedone,  con  rifugiarli 
nella  Cbiefa  di  Santa  Eufemia  di  quella  Città,  che  era  il  più  riverito 
alilo  facro  dell’Oriente  in  quedi  tempi. 

Anno  di  Cristo  dlii.  Indizione  xv. 
di  Vigilio  Papa  i j. 
di  Giustiniano  Imperadore  16. 
di  Tei  a Re  i.  - 

L’Anno  XI.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

AVca  finora  l’Impcrador  Giu/Ì  intano  attefo  con  gran  negligenza  a 
gli  affari  d'Italia.  Finalmente  come  fe  fi  folle  fvegliato  da  un 
grave  fonno,  tutto  fi  diede  a preparare  i mezzi  per  didruggere  il  Re- 
gno de’ Goti.  Eletto  Narftte  Capitan  Generale  delle  fue  armi  in  Ita- 
lia, fopra  tutto  fi  dudiò  di  provvederlo  del  maggior  nerbo  di  chi  pren- 
de a guerreggiare , cioè  del  danaro  , acciocché  con  quedo  affoldaffe  un 
fioritiìlimo  elercito,  foddisfaceffe  alle  milizie  elìdenti  in  Italia,  prive 
da  gran  tempo  di  paga,  e poteffe  ancora  fcdurre  i fcguaci  di  Totila. 

Era 
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Era  Narfete  picciolo  di  datura  e gracile,  non  fapeva  di  lettera,  mai  E*»  Voi*, 
non  aveva  dudiato  eloquenza;  ma  la  feliciti  del  fuo  ingegno,  la  fua  Amio;,-!. 
attività  e prudenza,  fupplivano  a tutto;  e compariva  mirabile  la  gran- 
dezza dell'animo  in  quell’uomo,  che  pur  era  Eunuco  («).  Adunque  (*)  A}“h-, 
cosi  bene  adiftito  Narfete  traile  feco  a Salona  un’  Armata,  fecondo  y,',/,* 
que’ tempi  ben  poderofa.  Imperocché  molta  gente  aveva  egli  raccolto 
da  Codantinopoli,  dalla  Tracia,  c dall’ Illirico,  correndo  a folla  le  per- 
fone  alla  fama  de’tefori  Imperiali,  ch'egli  generofamcntc  impiegava. 

Trovò  in  Salona  le  foldatelchc  già  raunate  da  Germani  Patrizio,  c da 
Gin-anni  Genero  d’ cdo  Germano . Seco  ancora  li  unì  un  corpo  di  due 
mila  e dugento  de’ migliori  e più  feelti  Longobardi,  che  il  Re  dl- 
boino  ad  ittanza  di  Giuìliniano  Augullo  fpedì  all’ impecia  d’Italia,  colla 
giunta  ancora  di  tre  mila  combattenti  per  fcrvigio  de’ primi;  cosi  che 
Icmbrano  Amili  a gli  Uomini  d'armi  ulàti  ne’ Secoli  polteriori  in  Ita- 
lia. In  oltre  ebbe  Narfete  tre  mila  cavalli  Eruli,  molti  Unni,  molti 
Pcrfiani,  c quattrocento  Gepidi,  con  altre  non  poche  truppe  d'  al'.  1 
paelì . Rellava  di  trovar  la  via  di  condurre  in  Italia  tutto  quello  efer- 
cito.  Per  mare  non  appariva,  perche  farebbe  dato  necelTario  un  im- 
menfo  duolo  di  navi . Per  terra  bifognava  pafiarc  per  luoghi , dove  i 
Franchi  tenevano  de  i prefidj.  Narfete  fenz' altro  mandò  a dimandare 
il  pedaggio  a i Franchi,  che  lo  negarono,  col  pretedo,  ch'egli  me- 
nava feco  de  i Longobardi  lor  capitali  nemici.  Segno  è quello,  che 
i Franchi  doveano  aver  occupato  le  Citta  di  Trivigi,  Padova,  e Vi- 
cenza, o almeno  de  i Luoghi  in  quelle  parti . Certo  non  erano  padro- 
ni di  Verona.  Trovavafi  Narfete  in  grande  agitazione  per  quello,  e 
tanto  più  perchè  fi  venne  a fapcre,  aver  fatila  inviato  Teia  fuo  Capi- 
tano col  fiore  de' Goti  alla  fuddetta  Verona,  per  contradare  il  pado 
all’Armata  nemica,  la  qual  pure,  quand’anche  i Franchi  avellerò  con- 
ceduto il  palleggio,  non  potrà  tenere  altra  drada,  che  quella  di  Ve- 
rona, efiendoche  il  Pò  in  quedi  tempi  formava  delle  fterminate  Palu- 
di, dove  ora  è il  Ferrarefe  con  altri  paefi  circonvicini.  Aveva  in  ol- 
tre Teia  fatti  incredibili  lavorieri  alle  rive  del  Pò,  acciocché  non  re- 
Halle  aperto  adito  alcuno  per  quelle  parti  a i nemici . Prevalfe  dunque 
il  parere  di  Giovanni  Nipote  di  Vitaliano  adii  pratico  de' cammini, 
il  quale  confìgliò  d' diradare  l’Armata  per  gli  lidi  del  Mare  Adriati- 
co fino  a Ravenna,  col  condurre  feco  un  diffidente  numero  di  barche 
atte  a far  ponti  per  valicare  i molti  Fiumi,  che  vanno  a sboccare  nel 
mare.  Cosi  fu  fatto,  e felicemente  con  tutto  il  fuo  nunicrofo  ode 
Narfete  pervenne  a Ravenna:  cofa  che  non s’erano mai  afpettato  i Goti. 

Fermatoli  quivi  nove  giorni  per  rinfrefeare  e rimettere  in  lena  le  trup- 
pe, con  elle  poi  s'inviò  alla  volta  di  Rimini,  al  cui  fiume,  e ad  uno 
«retto  pado  ebbe  all’incontro  Utdrila  Capitano  di  quel  prefidio,  uomo 
valorofo  (*).  La  morte  di  coltui  fece  ritirare  i fuoi  nella  Città;  la-  (b)  Prmf. 
onde  Narfete  continuò  il  fuo  viaggio.  Ma  perchè  nella  Via  Flaminia  * adì. 
andando  innanzi  fi  trovava  Pietra  Pertufa,  Fortezza  quaG  inefpugna-  0w-  1 

1 bile,  che  impediva  il  pado,  voltò  Narfete  a mau  delira  per  valicar  19 
Tarn.  III.  Bbb  l'  Apen- 
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Et»  Vo!g.  1’  A pennino . Totila  dimorava  in  quelli  tempi  in  Roma,  affettando , 
Anno  551.  che  da  Verona  venilfero  a congiugnerli  foco  le  fquadre  comandate  da 
Teia.  Venute  quelle,  ancorché  fodero  rodati  indietro  due  mila  ca- 
valli, mode  l'Armata  fua , e per  la  Tofcana  s’inoltrò  fino  all’Apen- 
nino  in  un  Luogo  appellato  Tagina,  alquante  miglia  lungi  dal  campo 
di  Narfere,  pollato  ad  un  Luogo,  chiamato  i Sepolcri  de' Galli . Cre- 
(1)  cl«x«-  de  il  Cluverio  (a),  che  qua’  (iti  fiderò  tra  Matetica  e Gubbio,  e verfo 
mi  “jl-  l’antica,  ora  defolata,  Terra  di  Semino. 

Quivi  li  accinfero  amendue  le  nemiche  Armate  a decidere  con 
un  generale  conflitto  della  fo ne  d’  Italia.  Procopio  fecondo  il  cotlu- 
me  di  varj  Storici  Greci  e Latini,  ci  là  intendere  le  belle  parlate,  che 
i due  Generali  avrebbono  dovuto  fare  a i lor  faldati  per  animargli  al 
combattimento.  Ma  quando  già  fchierati  gli  eferciti  li  credeva  inevi- 
tabile il  (atto  d’armi,  Totila  li  ritirò  indicrro,  per  attendere  due  mila 
combattenti,  che  a momenti  doveano  arrivare..  Arrivati  poi  quelli,  li 
venne  alla  giornata  campale,  che  fu  formidabile,  fanguinofa  c piena 
di  morti,  ma  fpezialmrnte  dalla  parte  de’ Goti . Tacciato  fu  d’inefcu- 
fabil  imprudenza  Totila,  perché  ordinò  a i fuoi  di  non  valerli  nella 
zuffa  né  di  faette,  né  di  fpade,  ma  folamente  di  picche  c lancie.  Ser- 
vendoli all’incontro  l’Armata  di  Narfete  di  tutte  le  fue  armi,  fece  tal 
guado  in  quella  de’ Goti,  che  finalmente  la  rovefeiò,  e mife  in  fuga. 
Rimafero  eflinti  fui  campo  circa  fei  mila  Goti,  altri  li  arrenderono, 
che  furono  poco  apprelfo  tagliati  a pezzi  da  i Greci . Gli  altri  coll'  aiu- 
to delle  lor  gambe , o de’ cavalli,  li  dudiarono  di  falvare  la  vira.  So- 
pragiunfe  la  notte,  e Totila  fuggendo  anch’egli  cercava  di  metterli 
in  falvo.  Ma  o (ia,  che  nel  calore  della  battaglia  egli  fotte  flato  tra- 
fitto da  una  faetta,  mentre  al  pari  dc’foldatì  valoroumcnte  combatte- 
va; o fia  che  nella  fuga  da  un  Gepida  appellato  Asbado  fotte  ferito 
con  una  lancia  nella  fchiena  (che  queflo  non  li  sa  bene)  giunto  ch’e- 
gli fu  ad  un  Luogo,  chiamato  Capra,  fu  bensì  curata  la  fua  ferita, 
ma  da  li  a poco  01  quella  mori , c al  corpo  fuo  tumultuariamente  da- 
ta fu  fepoltura . Principe  benché  barbaro  di  Nazione,  pure  degno  d’ef- 
fere  regiftrato  fra  gli  Eroi  dell’antichità:  tanto  era  dato  il  (uo  valore 
nelle  azioni,  la  fua  prudenza  nel  governo,  la  fua  vigilanza  ed  attiviti 
nella  decadenza  d’un  Regno,  che  trovato  da  lui  sfaldato,  s'era  per 
fua  cura  rimetto  in  affai  buono  flato.  Era  eziandio  lodata  da  tutti  la 
fua  continenza,  e da  molti  la  fua  giuttizia,  e clemenza  con  altre  vir- 
tù, che  meritavano  bene  un  fine  divertii.  Quella  vittoria,  quantun- 
que non  iderminaffe  affatto  la  potenza  de’ Goti,  pure  le  diede  un  gran 
crollo.  Narfete,  ficcome  perfona  ammaedrata  nella  vera  Pietà,  la  ri- 
conobbe dal  favore  e volere  di  Dio,  e non  già  dille  mani  de  gli  uo- 
mini. Evagrio  (*)  l' attribuite?  alla  divozione  piofèflàta  dal  medelìmo 
c ginn  beata  Vergine  Madre  di  Dio,  e il  Cardinal  Baronio  (r) 

JnMdl''èci.  *"’aycrf  ,n  quelli  tempi  Giuttmiano,  dappoiché  avea  fatti  varj  dra- 
pazzi  e violenze  a Papa  Vigilio,  rallentato  il  fuo  rigore,  con  dimo- 
llrarc  di  voler  pure  rimettere  in  lui  le  controverfic  della  Religione. 

Ed 


(b)  Evtfr. 
I.  4-  0 IJ. 
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Ed  intanto  il  Papa  fe  ne  (lava  come  editato  in  Calccdone,  e ritirato  E«»  Vo'g. 
nel  Tempio  di  Santa  Eufemia.  Dopo  quello  felice  fuccelTo  dell’ armi  Anno;si. 
Ccfaree  in  Italia  attefe  Narfete  a cacciar  via  i Longobardi  feto  con- 
dotti, perche  colloro  barbaramente  incendiavano  le  cafe,  e ficcano 
violenze  alle  donne,  anche  rifugiate  ne’ (acri  Templi.  Caricatili  dun- 
que di  doni  gl’ inviò  al  loro  pael'e,  cioè  nella  Pannonia,  o fu  nell'Un- 
gheria, facendoli  accompagnare  da  Faltriano,  e da  Damiano  fuo  Ni- 
pote, con  un  corpo  di  milizie,  affinchè  que’ Barbari  non  commcttcf- 
fero  difordini  nel  viaggio.  Sbrigato  Valeriano  da  coiloro,  condulfe  le 
fue  brigate  folto  Verona  con  penderò  di  formarne  l’ attedio , fc  il  pre- 
fidio  Gotico  non  s’ induceva  a renderd.  Trovò  in  etti  buona  difpofi- 
zione j ma  ciò  rifaputo  da  i Franchi  acquartierati  in  quel  territorio, 
tanto  s'adoperarono,  che  il  trattato  andò  a monte,  c Valeriano  d ri- 
tirò altrove. 

Intanto  i Goti  fcampati  dalla  battaglia  fuddetta,  d ridudero  a 
Pavia,  e quivi  crearono  per  loro  Re  Ttia , Figliuolo  di  Fridigernt , il 
più  valorofo  de*  loro  Udziali.  Trovò  egli  in  quella  Città  parte  del 
teforo,  che  per  deurezza  v’avea  mandato  Totila,  c con  etto  tentò  di 
tirare  in  lega  i Franchi,  e nello  ftelfo  tempo  rimife  in  piedi  un  com- 

f 'eterne  efercito.  Narfete  in  quello  mentre,  dopo  avere  ordinalo  a Va- 
eriano,  che  S portalfe  al  Pò,  per  impedire  i progredì  de' Goti,  col 
fuo  efercito,  prefe  Spoleti,  Nami,  e Perugia;  e quindi  vogliofo  di 
mettere  il  piè  in  Roma,  colà  d portò.  Per  non  tenere  occupàta  tan- 
ta gente  nella  difefa  di  quell’ ampia  Città,  avea  il  Re  Totila  latta  cin- 

Serne  di  mura  una  picciola  parte  intorno  alla  Mole  d’ Adriano,  oggi- 
i Cartello  Sant'Angelo,  formandovi  una  Ipecic  di  Fortezza.  Incda  ri- 

S clero  i Goti  il  meglio  de’ loro  averi,  con  farvi  buona  guardia;  del  re- 
0 della  Città  fi  prendevano  poca  cura.  Non  fu  però  difficile  a Nar- 
fete  il  dare  la  fcalata  ad  un  (ito  delle  mura,  dove  niuno  fi  trovava  al- 
ia difefa:  con  che  s’impadronl  di  Roma.  E rtrettofi  dipoi  intorno  al 
Cartello,  tal  terrorc  diede  a quella  guarnigione,  che  in  poco  tempo 
elfa  capitolò  la  refa,  falve  le  perfora.  Racconta  qui  Procopio,  fenza 
faper  intendere  i giudizj  di  Dio,  come  la  prefa  di  Roma,  fatta  da  i 
Greci,  riempiè  di  giubilo  i Romani  banditi,  lubito  che  l’ incelerò,  e 
pur  quella  fu  la  loro  rovina.  Perciocché  i Senatori  ed  altri,  eh’ erano 
nella  Campania,  fi  modero  torto  per  Spatriare;  ma  colti  da  i Goti, 
che  tenevano  varie  Fortezze  in  quelle  parti,  furono  meffi  a fi)  di  fpa- 
da.  Altri  incontrandoli  ne' Barbari,  che  militavano  nell’ efercito  di  Nar- 
fetc,  ebbero  la  medefima  forte.  Dianzi  ancora  aveva  il  Re  Totila, 
allorché  marciava  contro  a Narfete,  feelti  da  varie  Città  trecento  Fi- 
gliuoli de' Nobili  Romani,  fotto  protetto  di  tenerli  come  Tuoi  familia- 
ri, ma  veramente  perchè  gli  fervi  fièro  d’ortaggio,  e gli  avea  mandaci 
di  là  dal  Pò.  Trovatili  il  nuovo  Re  Teia,  tatti  barbaramente  li  fece 
uccidere.  Studiottì  dipoi  quello  Re,  quanto  potè,  per  muovere  contro 
i Greci  anche  Ttodtbaldo  Re  de'Franchi,  offerendogli  una  gran  fiam- 
ma di  danaro;  ma  non  gli  venne  fàteo,  perché  non  volevano  i Fran- 
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E * * Volg.  chi  fpendere  il  loro  fangue  in  fervigio  de’  Goti,  nc  de’ Greci,  e folametv- 
A n n 0 ssj.  tc  penfavano  a far  eglino  foli  la  guerra  per  conquidale  ed  unire,  fe 
avellerò  potuto,  a 1 lor  domini  anche  l’Italia,  vennero  intanto  in  po- 
ter di  Narl'ete  il  Cartello  di  Porto,  Nepi,  e Pietnpcrmfa . Mandò 
egli  dipoi  Potorio  all’afledio  di  Taranto,  altri  a quello  di  Civitavec- 
chia, ed  altri  a quello  di  Cuma,  nel  cui  Cartello  d otila  avea  riporta 
patte  del  tuo  (cloro,  e meflovi  per  Governatore  jUigeno  luo  minor 
Fratello . 

Anno  di  Cristo  dliii.  Indizione  1. 
di  Vigilio  Papa  1 6. 
di  Giustiniano  Imperadore  17. 

L'Anno  XII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

HO  io  rapportata  all’  Anno  precedente  fft.  la  morte  del  Re  Toti- 
la, e l’elezione  di  Tela,  uniformandomi  col  Sigonio,  e col  Par 
dre  Pagi,  ancorché  Mario  Aventicenfe,  feguttato  da  1 Cardinali  Baro- 
nio  e Noris,  la  riferifea  all’anno  prefente . Certamente  Procopio  arti- 
fte  alla  prima  fentenza,  e li  veggono  altri  fatti  portici  pati  d’un  anno 
(al  ridir  ne**a  Gronica  d’elfo  Mario.  Peggio  fa  Vittor  Tunonenlè  («),  che  met- 
Tuorntòfn  tc  nell’anno  furteguente  ppq.  la  battaglia,  in  cui  Totila  fu  uccilo. 
io  direnili.  Ma  certo  co  i comi  del  Pagi  (*),  e miei  fi  accorda  Teofane  (0,  il 
Cri/*Ì7  rtuille  Ieri  ve,  che  nell’anno  medclimo,  in  cui  morì  Menno  Patriarca  di 
(c Ttìm?*'  Coftantinopoli , correndo  V Indizione  XV.  (la  qual  morte  tutti  gli  Eru- 
fio,„  ,0  diti  concedono  feguita  nell’anno  fft.  fenza  diflcntirnc  i Cardinali  fud- 
ciir  m»^r.  detti)  in  erto  anno,  dico,  nel  Mele  d’  Ago  Ilo  arrivarono  a Coftqnti- 
nopoli  i Corrieri  trionfali,  portando  la  nuova  della  gran  vittoria  otte- 
nuta da  Norfete  colla  morte  di  Totila,  le  cui  velli  mùngili  rute,  e la 
fila  bcretta  carica  di  gemme  fu  prefentata  a Giujiiniono  Augurto.  Sia 
nondimeno  lecito  a me  di  feguitar  Mario  Aventicenfe  in  un  fatto,  cioè 
in  rapportare  all’anno  prefente  la  morte  del  Re  Teio,  giacche  egli  io 
un  anno  rapporta  la  di  lui  elezione,  e nel  lulTeguentc  la  di  lui  caduta. 
-Teia  dunque,  a cui  premeva  forte  di  confervar  Cuma,  per  non  perde- 
re il  teforo  quivi  rinchiuda,  ufeito  di  Pavia,  arditamente  pattando  per 
molti  luoghi  tiretti,  e perle  rive  dell’Adriatico,  all’ improvvida  com- 
parve nella  Campania.  Colà  del  pari  col  tuo  cfercito  fi  trasferì  Nar- 
lete,  e giunto  verfo  Nocera  alle  falde  del  Monte  Vefuvio  fi  trovò  a 
fronte  de’ Goti,  i quali  s’ erano  fortificati  alle  rive  del  fiume  Drago- 
ne. Due  Meli  fletterò  quivi  le  Armare,  lenza  che  l’una  potette  o 
volerti  aflalir  l’altra.  Ma  da  che  un  Goto  per  tradimento  vendè  a Nar- 
fete  tutu  la  Flotta  delle  navi,  onde  Tua  riceveva  fecondo  il  bilogno 
i viveri:  allora  i Goti  attaccarono  la  battaglia,  e combatterono  da  di- 
fpcrati.  Vi  rimale  morto  Teio , dopo  aver  fatto  delle  incredibili  pro- 
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dczzej  e ciò  non  ottante  regimarono  fùriofamente  i Tuoi  a combat- 
tere. La  notte  fervi  a far  ceffate  il  conflitto.  Ma  fatto  giorno  rico- 
minciarono la  zuffa,  e con  tanto  vigore  menarono  le  mani,  che  non 
li  potè  mai  romperli.  Ritiratiti  finalmente,  c ragunato  il  configlio, 
mandarono  a dire  a Narfete,  che  oramai  conofccvano,  offerii  Iddio 
dichiarato  contra  di  loro,  e che  deporrebbono  Tarmi,  chiedendo  fo- 
lamente  di  poterfene  andare  per  vivere  fecondo  le  loro  Leggi,  giac- 
ché mtendeano  di  non  fervire  all' Imperadore)  ficcome  ancora  di  po- 
ter portar  feco  il  danaro,  che  cadauno  avea  riporto  in  varj  prefidj 
d'Italia.  Penava  Narfete  ad  accordar  quelle  condizioni)  ma  G 'iovun- 
m Nipote  di  Vitaliano  con  rapprefentargli,  che  non  era  bene  il  ci- 
mentarfi  di  nuovo  con  gente  difperata,  c che  badava  a i pruden- 
ti e moderati  il  vincere  , fenza  efporfi  a nuovi  pericoli , tanto  dìf- 
fe,  ch'egli  acconfentì.  Fu  dunque  convenuto,  che  quei  foldati  Goti 
co' loro  bagagli  fpcditamcntc  ulciffcro  d'Italia,  ne  più  prendeffero 
Tarmi  contra  dell' Imperadore . Mille  d'efli  andarono  a Pavia,  ed  ol- 
tre Pò,  e gli  altri  Goti  confermarono  que’ patti,  in  guifa  che  Nar- 
fete s’impadronl  di  Cuma,  e degli  altri  prefidj  . Con  che  Procopio 
dà  fine  all'Anno  XVIII.  della  Guerra  de'Goti,  terminato  nella  Pri- 
mavera prefente,  ed  indente  alla  fua  Storia,  continuata  poi  da  Aga- 
tia,  Scrittore  anch’effo  di  quelli  tempi.  Ma  io  dubito  forte,  che 
fieno  Hate  aggiunte  al  tetto  di  Procopio  quelle  ultime  parole,  con- 
frontandole con  ciò,  che  il  fuddetto  Agatia  ci  verri  dicendo  (a). 
Scrive  egli  adunque,  che  dopo  la  convenzione  (labilità  con  Narfete, 
i Goti  parte  andarono  nella  Tofcana  e Liguria,  parte  nella  Venezia, 
e in  altri  Luoghi , dove  erano  foliti  di  abitare.  Si  allcttava,  che  adem- 
pieffero  le  promette  facce,  e contenti  de’lor  beni  fchivaffero  da  li  in- 
nanzi i pericoli  con  rcfpirare  da  tante  calamità.  Ma  poco  appretto  fi 
diedero  a macchinar  altre  novità,  c ad  intraprendere  un'altra  guerra. 
Conofccndo  di  non  poterla  far  foli,  fpedirono  a i Franchi,  per  indurli 
a muoverli  contra  de' Greci.  Qui  Agatia  fi»  un  bell'elogio  de’ Fran- 
chi, rapprefentandoceli,  benché  Barbari,  pure  diverti  troppo  da  gli 
altri  Barbari  nella  pulizia,  c nella  maniera  di  vivere,  per  cui  fomi- 
gliavano  piuttollo  a i Romani,  e maflìmamcntc  per  la  Religione  Cat- 
tolica, da  etti  ancora  profeffata , e per  la  giuftizia , c per  la  (in- 
goiar bravura , con  cui  aveano  largamente  dilatato  il  loro  dominio, 
e per  la  concordia,  che  regnava  fra  loro . Pacifce  eccezione  quell' ul- 
tima lode  ; e fe  Agatia  fotte  vivuto  un  poco  più , forfè  avrebbe  tenu- 
to un  differente  linguaggio.  Regnava  allora  Tiodtbaldo , il  più  po- 
tente di  quei  Re,  giovinetto  dappoco,  perchè  di  fanità  mcfchina. 
A lui  ricorfcro  i Goti  Traspadani,  ma  noi  ritrovarono  difpollo  a vo- 
ler brighe  di  guerra . 

Gli  Alamanni,  una  delle  nazioni  Germaniche,  già  tributarj  del 
Re  Teiderici,  e tuttavia  Idolatri,  s’ erano  dopo  la  di  lui  morte  fug- 
grttati  per  forza  al  Re  Tetdtbtrtt , padre  d'etto  Teodcbaldo,  c fra 
etti  erano  due  Fratelli,  Duci  di  quella  Nazione,  Lemuri,  e Butilèni. 
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E»»  Volg.  Da  Paola  Diacono  («)  quelli  è chiamaco  Baccellini , ed  ha  quello  no- 
A» »° 553-  me  prelTo  Gregorio  Vuroncnfe  (A),  e nelle  Croniche  di  Mario 
(ni  Panna  Aventicenle  (0»  e del  Conttnuuore  di  Marcellino  Come  («0 . Co- 
j/","/,;  doro  veggendo,  che  il  Re  Tcodebaldo  preferiva  il  gullo  della  pace 
unyitrJ.  ad  ogni  guadagno,  prefero  elfi  I’  all'unto  di  far  la  guerra  in  Italia  a i 
I.  a.  e.  a-  Greci,  invaniti  della  fpctanza  di  grandi  conquide,  e d'immenfo  bot- 
ti») Or>%tr.  [m0 1 (prezzando  fopra  tutto  Narlete,  per  edere  Eunuco,  ed  allevato 
i Solamente  fra  le  delizie  della  Corte.  Certo  noi  dovtano  ben  conofcc- 

(’c)  MiTMt  re . Però  adunato  un  efercito  di  ben  fettamacinque  mila  tra  Alamanni  c 
Avmiittif.  Franchi,  calarono  in  Italia.  Narfcte,  benché  non  abbadanza  infor- 
imCkrèiuu.  mato  jj  queni  movimenti,  a* quali  probabilmente  fu  dato  impulfo  da 
' Goti,  vivente  ancora  il  Re  Tcia,  più  rollo  che  dopo  la  (ua  mor- 
„lu„ j ce-  te,  come  credette  Agatia:  pure  per  prevenire  gli  sforzi  altrui,  attefe 
mim  in  a conquirtar  le  fortezze,  che  nella  Tolcana  ciano  tuttavia  in  roano 
cbnnin.  <jc  j Gotj  ; fegno.che  la  convenzione  fatta  tra  elfi  dopo  la  vittoria  ri- 
portata .contro  di  Tcia,  o non  era  data  efeguita,  o riguardò  foll- 
mente i lold  iti  Goti,  che  intervennero  al  fatto  d'armi  con  Tcia.  Ma 
premendogli  maggiormente  l'acquillo  di  Cuma,  perchè  in  quel  forte 
Callcllo  aveano  t Goti  ricoverate  le  loro  più  prcziofe  cole,  colà  pal'sò 
con  tutto  l' efercito,  e l’artediò  . Vera  alla  difefa  dilìgerne , Fratello 
del  defunto  Tcia,  uomo  di  mirabil  forza,  che  in  tirar  d'arco  non 
aveva  pari.  Furono  fatte  più  mine  per  far  cadere  le  mura;  furono 
dati  varj  adatti:  tatto  riutei  inutile.  Pertanto  Narfcte,  avendo  ora- 
mai intefa  da  ficuri  avvilì  la  calata  di  Lcutari  e di  Butilino  con  si 
roda  Armata,  e l'arrivo  d’edj  di  qui  dal  Pò,  non  volle  più  par- 
ere tempo  intorno  a Cuma;  e lafciato  quivi  un  corpo  di  truppe  ba- 
ftevole  per  tener  bloccata  quella  fortezza,  palio  in  Tofcana  col  redo 
dell'Armata.  Di  colà  fpedì  la  maggior  parte  de'luoi  fotto  il  comando 
di  Fulcari,  Capitano  de  gli  Eruli,  di  Giovanni  Nipote  di  Vitaliano, 
di  jirtabano,  c d’altri  .Condottieri  verfo  il  Pò,  con  ordine  d’impe- 
dire., per  quanto  permettevano  le  loro  forze,  i progredì  de’ Franchi- 
ed  Alamanni.  Attefe  egli  intanto  ad  altri  vantaggi  in  Tolcana.  A lui 
fi  fottopofero  Civitavecchia,  Firenze,  Volterra,  Pifa,  e gli  AlfienG, 
creduti  oggidì  quei  di  Palo.  I foli  Lucchefi  vollero  far  fronte,  e quan- 
tunque avedero  capitolato  di  arrendei  li,  qualora  nello  fpazio  di  trenta 
dì  non  venific  loro  un  tal  foccorfo,  che  .folle  capace  di  combattere  in 
campagna  aperta,  ed  averterò  dati  gli  ortaggi;  pure  fpirato  il  termine, 
mancarono  di  parola,  fperando,  .che  di  di  in  di  arrivarti: ro  i Franchi. 
Fu  configliato  Narfcte  di  uccidere  gli  ortaggi  in  faccia  a gli  artediati 
fpcrgiuri . Egli  inclinando  alla  mifencordia , e riguardando  come  ini- 
quità d punir  gl’innocenti  in  luogo  de  i colpevoli,  fece  condurre  gli 
ortaggi  prelfo  alle  mura,  ed  intimò  a i Cittadini  l'efecuzion  delle  pro- 
mcrte,  minacciando  di  morte  i lor  parenti . Ricufando  erti  di  farlo, 
ordinò,  che  fi  decollartelo  que’ mifcri , e il  carnefice  diede  colla  Ipada 
i colpi.  Ma  Narfete  avea  fatto  metter  loro  un  collare  di  legno  co- 
perto da’ panni,  per  cui  niun  nocumento  eglino  ebbero,  e fecondo  il 

con- 


m *1’ 


% 


Annali  d'Iiuia,  383 

concerto  fatto  finterò  di  rtramazzar  come  morti.  Allora  un  gran  piamo  Ea»  Volg. 
e grido  s’alzò  nella.  Città. . Nartete  promife  di  rifufcitar  quegli  uo-  Al,l*0SS3- 
mini,  fc  fi  arrendevano,  e fu  accertata  la  propofizione.  Ma  dappoi- 
ché videro  in  falvo  i fuoi , nè  pur  vollero  quella  fiata  mantener  la 
parola.  Narfete  in  vece  di  peniate  alla  vendetta,  mife  in  libertà  gli 
ortaggi,  i quali  pofeia  tanto  efaltarono  l’affabilità  e rettitudine  del 
Generale  Gelareo,  che  quel  Popolo  cominciò  a deporre  tanta  durez- 
za. Erano  già  entrati  i Franchi  in  Parma.  S’avanzo  fpropofitatatnen- 
te,  e lenza  ordine  verfo  quella  Città  Fulcari  Condottare  de  gli  Eruli, 
inviato  colà  da  Narfete.  Nafcofi  i Franchi  nell’Anfiteatro,  che  era 
fuori  della  Città,  gli  furono  addotto,  e per  quanta  difefa  egli  fàceffe, 
rimale  morto  fui  campo  con  quei,  che  non  poterono  fuggire.  Intanto 
i Goti  abitanti  nella  Liguria  ed  Emilia,  che  aveano  poc’anzi  fatta 
pace  ed  amirtà,  ma  finta,  co’ Greci,  udendogli  avanzamenti  de’Fran- 
chi,  ruppero  i patti , e fi  gittarono  nel  loro  partito.  Per  lo  contra- 
rio 1 Capitani  di  Narfete,.  feorgendo  fe  fteflì  inferiori  di  forze,  e che 
1 Goti  I palancavano  le  porte  delle  Terre,  fubitochè  arrivavano  i Fran- 
chi : credettero  ben  fitto  drritirarfi  nelle  vicinanze  di  Ravenna.  Mandò 
Narfctc  a rimproverarli  di  codardia,  e tanta  forza  ebbero  le  di  lui 
riprenfioni,  che  ritornarono  alla  volta  di  Parma,  e lì  preflb  s'accam- 
parono. Allora  Narfete  maggiormente  affrettò  l'affedio  di  Lucca,  dove 
erano  entrati  de  i Comandanti  Fraozefi,  e tuttodì  con  affarti,  manga- 
m,  e fuochi  offendeva  la  Città,  tantoché  finalmente  la  guarnigione, 
dopo  cileni  fortenuta  per  tre  Mefi,  trattò  di  renderli,  ed  ottenuto  il 
perdono  del  partito,  con  allegria  amraife  entro  la  Città  i Greci'.  Dopo 
diche  Narfctc  fi  trasferì  a Ravenna,  e trovandoli  nella  vicina  Galle, 
ebbe  il  contento  di  veder  commrirc  Aì'ntrn» , Fratello  del  morto  Re 
reia,  che  faggiamentc  penfando  all'avvenire,  e nulla  di  bene  fpe- 
rando  dalla  parte  de’  Franchi , interni  folamente  al  proprio  interefle  e 
vantaggio,  venne  a proporgli  la  refa  di  Comi,  da  tanto  tempo  arte - 
diau,  con  farla  valere  in  firn  prò.  Senza  drficultà  fi  conchiule  predo 
1 affare,  e venne  quell  1 forte  Rocca  in  poter  delle  file  genti  con  tutto 
o quali  tutto  fi  teforo,  che  ivi  fi  confervava  sì  della  Corona,  come 
de  particolari  Giti.  Riufoì  ancora  a Narfete  di  mettere  il  piede  in 
Rimini  per  amichcvol  accordo  co  i Varni,  che  v’erano  di  prefidio, 
e prelero  partito  nell’  Armata  Imperiale.  Disfece  in  oltre  un  corpo 
di  due  mila  Franchi,  i quali  sbandati  erano  giunti  fino  a i contorni  di 
Ravenna,  mettendo  tutto  a facco.  E perciocché  il  verno « chiamava 
ognuno  a quartiere,  egli  da  Ravenna  pafsò  a Roma,  dove  fi  trattenne 
tutto  quel  tempo,  addeltrando  in  tanto  in  continui  efercizj  il  fuo  efer- 
cito,  per  averlo  pronto  alla  primavera  ventura . Fu  in  quell’ Anno  te- 
?uI0J.in-CollanIlnoPO,i  Quinto  Concilio  Generale,  per  terminatela 
faltidiola  controverfià  de  i tre  Càpitoli . Perché  non  confentì  Papa  FJ- 
fiiio  alla  condanna  de'  medefimi,  GiuHiniam  Augufto  con  ifcandalofa 
prepotenza  il  cacciò  in  efilio  con  altri  Vcfrovi,  eh’ erano  del  fuo  pa- 
rere. Ciò  non  oliarne  vedremo  profperate  l’armi  fue  in  Italia:  il  che 
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Fa»  Vol(.  dovea  fare  accorto  il  Cardinal  Baronio,  che  i giudizj  di  Dio  fono  oc- 
Anso  554*  culti,  e quello  non  edere  il  paefe,  dove  egli  faccia  Tempre  giullma 
col  punire  i cattivi,  e premiare  i buoni,  ma  rilerbarlo  celi  al  Mon- 
do di  là. 


Anno  di  Cristo  dliv.  Indizione  i*. 
di  Vigilio  Papa  17. 
di  Giustiniano  Iinperadore  18. 

L’Anno  XIII.  dopo  il  Confolato  di  Ballilo . 


N 


Si 


Afath. 

. 1.  de  Meli. 
Qetb. 


Ulla  fi  opponeva  al  poderofo  efercito  de  i due  Duci  Alamanni  e 
Franchi,  edendo  affai  debili  a petto  di  quelle,  e troppo  ancora 
divife  in  tanti  prefidj,  le  forze  Imperiali  d'Italia.  Però  coiloro  a man 
falva  dalla  Liguria  pattarono  fin  verfo  Roma  (a),  lafcianJo  dapertutto 
funeftidimi  fegni  della  lor  barbarie  e rapacità . 1 F ranchi , ficcome  gen- 
te Cattolica,  portavano  rifpetto  a i facri  Templi j ma  gli  Alamanni, 
che  erano  i piu,  facevano  alla  peggio  dapertutto,  afportando  i vali 
facri,  c fpogliando  d'ogni  loro  ornamento  le  Chicle,  con  ifpianamc 
ancora  non  poche,  c con  trucidar  lenza  compadione  i miferi  Conta- 
dini. Pattarono  oltre  Roma,  e giunti  al  Sannio,  divifero  l’Armata  in 
due.  Buccelìino , o da  BuiUine  col  maggior  nerbo  di  quelle  masnade  ti- 
rò a man  delira,  con  dcvallare  la  Campania,  la  Lucania,  i Bruzj,  e 
giugnere  fino  allo  drctto  di  Sicilia.  Lunari  marciò  al  1^  (ini lira  lungo 
H mare  Adriatico,  mettendo  a facco  tutto  quel  tratto  di  parte  fino  ad 
Otranto.  Era  già  avanzata  la  State,  quando  Leutari  e il  l'uo  efercito, 

£ieni  di  prede,  penlàrono  di  tornarfene  alle  lor  cale.  Fattolo  fapere  a 
uccellino,  non  volle  collui  imitarli,  perché  i Goti  gli  davano  ad  in- 
tendere di  volerlo  per  Re  loro.  Venne  Leutari,  c giunto  a Fano, 
mandò  innanzi  tre  mila  de’ Tuoi,  per  odervar  fc  ficure  erano  le  (brade. 
jfrtabam  Ufiziale  Cefareo,  che  avea  raunata  della  gente  in  Pelato, 
poflofi  in  aguato,  piombò  loro  addofio,  ne  uccife  molti,  e fu  cagio- 
ne, che  gli  altri  fuggendo  mifero  in  conquido  tutto  l’ efercito  de'  (uoi, 
i quali  mentre  in  quella  confufione  s'armano,  diedero  campo  alla  mag- 
gior parte  de’ loro  prigioni  di  frappare  e di  portar  feco  quanto  pote- 
rono del  ricco  bottino.  Finalmente  Leutari,  palfato  con  gran  fatica  il 
Pò,  condude  la  fila  gente  a Ccncfa,  allora  polfeduta  da  i Franchi  . 
Così  la  chiama  Agatia.  Io  la  crederei  Ceneda,  Terra  della  Venezia, 
fe  Paolo  Diacono  noi  dicedè  ritirato  fra  Verona  e Trento,  vicino  al 
Lago  di  Garda.  Quivi  non  men  egli  che  tutti  i fuoi  furono  colti  da 
una  terribile  e si  feroce  pelle,  che  co  i denti  fi  (frappavano  a brani 
la  carne  propria , e tutti  o quali  tutti  per  elfo  malore  finitone  di  vi- 
vere: giudo  giudizio  e galtigo  di  Dio,  per  le  enormità  incredibili  da 
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loto  commelTe,  come  oflervò  lo  Storico  Agatia . Nè  già  permilc  la  Ea»  vo!,-' 
della  divina  Giullizia,  che  avelie  miglior  mercato  l'altra  Armata  di  Ahnos^ì. 
Buccellino.  Gregorio  Turonenlc  («)  racconta  in  un  fiato  una  man  di  - 
fole  di  collui,  cioè  ch'egli  riportò  molte  vittorie  combattendo  con* 
tra  Belifatio:  il  che  diede  motivo  all’ Impcradore  di  richiamar  Belili-  hi.  3. 
rio,  e di  mandare  in  Italia  Narletc.  Ch-  eflb  Buccellino  prete  tutta 
l'Italia,  diede  una  rotta  a Narfcte,  e dipoi  occupò  la  Sicilia,  i cui 
tributi  inviò  al  Re  Teodcbcrto:  tutte  fandonie,  lenza  che  vi  lia  un 
filo  di  verità.  Il  vero  lì  è,  che  Buccellino,  dopo  aver  dato  il  lacco 
a quante  Terre  trovò  per  via  fino  a Reggio  di  Calabria,  tornodene 
indietro,  c giunto  vicino  a Capua,  fi  accampò  alla  riva  del  fiume 
Calilino,  cioè  del  Vultumo  in  un  Luogo,  che  Paolo  Diacono  chiama 
Tanneto.  Poltolfi  all'incontro  full’ altra  riva  Narletc  con  quanta  gente 
di  filo  feguito  potè.  Deferivo  Agatia  l’armatura  de'  Franchi,  fc. pure 
non  vuol  dire  de  gli  Alamanni.  Cioè,  che  quali  tutti  erano  fanteria. 

Non  ufavano  archi,  frecce,  dardi  o fiondo.  Al  lato  deliro  portavano 
lo  feudo,  al  linillro  la  fpada.  Predo  di  loro  non  era  in  ufo  l'usbergo, 
o fu  la  lorica;  pochidimi  portavano  celata  in  teda;  nudi  in  fino  alla 
cintura,  da  cui  pofeia  feendeano  calzoni  fino  a'piedi,  fatti  di  tela  di 
lino,  o pure  di  cuoio.  Portavano  anche  accette  con  ferro  da  due  parti 
aguzzo,  e de  gli  Angoni,  fpccie  d'alabarde  coll’ alla  di  legno,  ma 
quali  tutta  coperta  di  ferro,  c non  molto  lunga,  nella  cui  punta  era 
un  acuto  ferro  con  varie  punte,  o fieno  uncini,  che  guardavano  al 
bado,  c Umilia  gli  ami.  Di  quelli  Angoni  fi  fervivano  per  lanciarli 
contra  il  nimico,  quando  erano  a tiro.  Se  colpivano  il  corpo,  ancor- 
ché il  colpo  non  folle  mortale,  non  fe  ne  potea  sbrigar  1’  uomo  feri- 
to per  cagion  de  gli  uncini.  Se  li  ficcavano  ne  gli  leudi,  non  c’era 
verfo  di  fiaccarli,  nè  di  valerli  più  d'edi  feudi,  ed  intanto  trovandoli 
difarmato  il  corpo  del  nemico,  o colla  Taire,  o cen  altra  alta  il  fini- 
va. Venncli  finalmente  un  di  ad  un  generale  fatto  d'arme.  Alla  fe- 
rocia di  que’  Barbari , benché  fupdriori  di  numero,  prevallc  il  buon  or- 
dine, accompagnato  dal  valore  delle  milizie  di  Narletc.  Reltò  morto 
nel  conflitto  Baccellini),  e non  folo  feonfitti  i Tuoi,  ma  medi  a fil  di 
fpada  tutti,  coll’ederfcne  appena  falvati  cinque,  laddove  foli  ottanta 
in  circa  dell'efcrcito  di  Narletc  perirono  in  quella  giornata:  di  modo 
che  ancor  qui  li  potè  ravvifare  la  mano  di  Dio.  Immenla  fu  la  pre- 
da, che  n’ ebbero  i vincitori,  compolla  dello  fpoglio  di  tante  Provin- 
cie; c però  tutti  allegri  ricondudcro  Narfctc  a Roma. 

Il  Cardinal  Baronio  riferì  all’anno  fff.  i latti  e la  morte  di  que- 
lli due  Barbari  Capitani.  Il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  all’an- 
no ppz.  11  Padre  Pagi  finalmente  folliene,  che  fenza  dubbio  avvenne- 
ro nell'anno  \ fi.  allegando  per  la  fua  fentenza  Agatia.  Ma  10  tengo, 
che  fieno  da  riferire  all'anno  prefente  ffg-.  e che  evidentemente  s' in- 
ganni il  Pagi . Per  confcflìone  ancora  di  lui  nel  Mele  di  Luglio  dell’ 
anno  f fi.  Icguì  la  battaglia  in  cui  mori  il  Re  Totila.  Si  raccollcro 
poi  i Goti  in  Pavia,  crearono  Re  Tcia.  Quelli  mando  fuoi  Amba- 
Tom.  I li Ccc  feia- 
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E*»  Volg.  fciatori  a Teodebaldo  Re  de’ Franchi,  per  muoverlo  contra  de’  Greci, 
AHK0554.  e nul|a  ottenne.  Collo  quella  fpcdizione  del  tempo.  Appredo  il  me- 
V defimo  Tcia  da  Paria  col  Tuo  efereito  fi  portò  fin  di  U da  Napoli  : molto 

più  tempo  occorfe  a quello  viaggio.  Ciò  faputo  da  Narfete,  chiama 
dalla  Tofcana  e dall' Umbria  tutte  le  fue  truppe,  e con  ede  poi  va  a 
metterli  a fronte  di  Teia.  Non  li  fanno  volando  quelle  marcie.  Stet- 
(a)  Prsap.  tcro  per  due  Mefi  (a)  guardandoli  le  due  Annate,  finché  vennero  alle 
W. 4.  e.  35.  mani, e nella  zuffa  rimale  morto  Teia.  Sicché  la  morte  di  quello  Re 
va  fui  fine  dell’anno  pft.  o pure  come  ho  creduto  io,  fondato  fopra 
? "77  Mario  Avcnticenfe  (*),  ne’primi  Meli  dell’anno  ffj.  Ora  chiaramen- 
in  chr"»:i.  te  & yede,  che  Agatia  narra  nel  primo  Libro  gli  avvenimenti  lucce- 
duti  dopo  la  morti  di  Teia,  cioè  l'avere  i Goti  ifligata  la  Nazion  de’ 
Franchi  e de  gli  Alamanni  contra  di  Narfete  s avere  Leutari  e Buc- 
cellino  dovuto  mettere  inficine  l’Armata  per  calare  in  Italia,  e che 
efli  calarono  ben  tardi . Aggiugnc , che  1’  alfcdio  di  Cuma  durò  più  d' un 
Anno j che  Narfete  fpefe  tre  Mtfi  a quello  di  Lucca,  e poi  pafsò  a 
Ravenna,  c di  là  a Roma,  e vi  dette  nel  verno.  Ecco  dunque  termi- 
/ nato  l’anno  ff  5.  e per  neeefiità  doverli  riporre  nell’anno  prelente  ff4. 

(c!  S/Vfln.  (come  faggiamente  ancor  fece  il  Sigonio  (<)),  le  altre  azioni,  narrate 
Sfj«.  da  Agatia  e da  me,  de  i fuddettidue  Generali  Alamanni  o Franteli , (ino 
oimW.  alla  lor  morte  .'Cosi  ancora  ha  fatto  il  fuddetto  Mario,  col  mettere 

id.  >0.  un  anno  dopo  la.  morte  di  Teia  quelle  di  Leutari  c di  Rucccllino  . 

Crede  parimente  il  fuddetto  Padre  Pagi,  che  Tcodebaldo  Re  de’ Fran- 
chi terminalfe  il  corto  di  fua  vita  nell’  anno  precedente  ff }.  In  pruova 
di  che  egli  cita  il  Continuatore  di  Marcellino  Conte,  la  cui  tedimo- 
nianza  non  può  fembrar  fìcura,  da  che  egli  fotto  l’anno  f pz.  mette  la 
venuta  in  Italia  di  Narfete,  e le  morti  diTotilae  di  Buccellino,  len- 
za aver  parlata  di  Teia:  cole  tutte  contrarie  alla  Cronologia  di  que’ 
tempi.  Mario  Avcnticenfe  nello  fiedb  anno,  in  cui  Leutari  c Buccel- 
lino pagarono  il  fio  delle  tante  iniquità  da  lor  commclfe  in  Italia,  rap- 
porta ancora  b morte  del  Re  Tcodebaldo.  E ciò  a’ accorda  con  Aga- 
lla, il  quale  fui  fine  del  Secondo  Libro,  dopo  aver  efpodi  i fatti  c 
la  caduta  di  quc’due  Barbari  Capitani,  fcrive,  che  in  quedo  mentre 
fu  rapito  dalla  morte  elfo  Re  Tcodebaldo  fenza  prole,  e che  venuti 
a contefa  i due  fuoi  7.i  1 ChUdeberto,  e dotarlo  per  quella  grande  ere- 
dità, furono  vicini  a deciderla  colle  fpade,  e coU’edcrminio  de’pacfi. 
Ma  Clorario,  provveduto  di  cinque  valorofi  e bravi  Figliuoli,  pro- 
fittò della  buoni  congiuntura  di  trovarli  Childeberto  aliai  vecchio,  c 
però  entrò  in  podedo  del  vallo  Regno  di  Teodebaldo;  ed  edendo  poi 
mancato  di  vita  anche  lo  (ledo  Childeberto.  fenza  Figliuoli,  s’  impa- 
droni nella  (teda  guifa  del  Regno  di  lui:  con  che  venne  ad  unirli  tut- 
ta la  Monarchia  Franzefe  nel  folo  dotarlo.  Male,  per  quanto  abbiam 
veduto,  nel  prefente  anno  574.  Leutari  e Buccellino  diedero  fine  alla 
lor  Tragedia:  per  confeguente  anche  fecondo  Agatia  cadde  in  quelto 
medefimo  anno  la  mone  del  Re  Teodebaldo.  E dicendo  Gregorio 
■f 7".  9”  Turonenfe  (d),  che  quello  Principe  pagò  il  tributo  alla  natura  nell' 
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Jnno  Settimo  dii  fuo  Regno:  vegniamo  ad  intendere,  che  il  Re  Tco-  Ka*  Voi- 
deberto  fuo  Padre  celiò  di  vivere  nell' anno  748.  Strano  è poi  il  vo-  Anno  jja 
ler  inferire  elfo  Pagi,  che  al  precedente  anno  appartenga  la  morte  del 
Re  Tcodcbaldo,  c di  Bucceliino,  perché  Agatia  dopo  aver  fatto  il 
racconto  fuddetto,  immediatamente  foggiugne:  Che  in  qucfti  tempi , 
correndo  la  State,  Collantinopoli  retto  da  un  tcrribil  tremuoto  fra- 
cattata.  Se  in  quefti  tempi : adunque  nell’anno,  in  cui  accadde  la  mor- 
te del  Re  Tcodcbaldo,  c però  nel  corrente  anno  774.  nel  quale  ap- 
punto riferifee  Teofane  lo  tteflb  tremuoto , lucceduto  fecondo  lui 
nel  dì  If.  d’ A gotto,  correndo  r Indizione  li.  che  vuol  dire  nell' amie 
prefente. 

Anno  di  Cristo  dlv.  Indizione  m. 
di  Pelagio  I.  Papa  1. 
di  Giustiniano  Imperadore  19. 

L'Anno  XIV.  dopo  il  Confolaco  di  Battili  o. 

ABbiamo  da  Agatia  («),  che  dopo  la  morte  di  Lcntari , e di  Bue - (,)  Ageih. 

cellino,  accaduta,  come  dicemmo,  nell'anno  precedente,  circa  fet-  di  Bill. 
te  mila  Goti  i quali  aveano  predato  aiuto  a que' Generali  mafnadieri,  Geet.  I-  a. 
temendo,  anzi  prevedendo,  cne  Narfete  non  gli  avrebbe  lafciati  fen- 
za  gaftigo,  li  ritirarono  in  un  fortittimo  Cadetto,  appellato  Camp/a. 
Probabilmente  quelto  è Compia,  oggidì  Confa,  Luogo  picciolo  si,  ma 
la  cui  Cbiefa  gode  l’ onore  (Veliere  Arcivclcovato . Loro  Capo  era  un 
certo  Ragnari,  di  Nazione  Unno,  o Ila  Tartaro,  uomo  arditittimo  c 
fcaltro.  Narfete  dette  fotto  quella  Fortezza  tutto  il  verno.  Venuta 
la  Primavera,  colto  fortunatamente  da  una  facaca  Ragnari  finì  di  vive- 
re; ed  allora  i Goti  capitolarono  la  refa,  falve  le  vite.  Fu  loro  mante-  y 

nuta  la  parola.  Ma  Narfete  affinchè  non  lornaflèro  a ribellarli,  tutti 
li  mandò  per  mare  a Collantinopoli . E qui  finifee  Agatia  di  parlare 
de’Goti,  o fia  de  gli  Ottrogoti  d’ Italia;  perchè  con  quella  azione  eb- 
be fine  la  Guerra  e il  Regno  d'etti.  Regno,  ch'era  durato  circa  fcf- 
fantaquattr’anni,  Regno  non  ufurpato,  perche  conqui  fiato  colla  per- 
miflione  dell’ Imperadore,  e Regno  gloriofn,  finché  vide  il  Re  Tco- 
derico,  ma  che  in  fine  fu  l’cfierminio  d' Italia,  non  già  per  colpa  de' 
foli  Goti,  ma  perché  chi  volle  privarli  del  loro  diritto,  cd  abbatter- 
li, fece  loro  una  si  lenta  e lunga  guerra.  Al  nominarli  ora  i Goti  in 
Italia,  li  raccapricciano  alcuni  del  volgo,  ed  anche  i mezzo  Lettera- 
ti, quatti  che  li  parli  di  Barbari  inumani,  e privi  adatto  di  legge  e 
di  cullo . Così  le  fabbriche  antiche  malfatte  li  chiamano  d’ architettu- 
ra Goticave  Gotici  i caratteri  rozzi  di  molte  (lampe  fatte  fui  fine  del 
Secolo  quincodecimo,  o fui  principio  del  futteguente.  Tutti  giudizj 

Ccc  1 figliuo- 


388  Ammali  d’  Italia. 

E«a  Voi?,  figliuoli  dell’  ignorami . Teoderico , e T'iti  la , amcndue  Re  di  quella  Na- 
Ankoss)-.  z,onej  certo  non  andarono  efenti  da  molti  nei;  tuttavia  tanto  fu  in  elfi 
l’amore  della  giufirzia,  la  temperanza,  l’attenzione  nella  t'celta  de’ Mi- 
ni Uri  ed  Ufiziali,  la  continenza,  la  fede, ne’ contratti , con  altre  Vir- 
tù, che  potrebbono  fervir  d’efemplare  pel  buon  governo  de’ Popoli 
anche  oggidì.  Balla  leggere  le  Lettere  di  Caffiodorio,  e in  fin  le  Sto- 
rie di  Procopio,  nemico  per  altro  de’ Goti.  Ne  quei  Regnanti  varia- 
rono puntai  Magiftrati,  le  Leggi,  o i Coftumi  de’ Romani;  ed  è una 
fanciullaggine  ciò,  che  taluno  immagina  del  loro  pefiìmo  gufto . Lo 
ftclTo  Giulliniano  Augufto  ebbe  bensì  più  fortuna,  che  i Re  Goti; 
ma  fc  è vero  almeno  per  metà,  quanto  di  lui  lafciò  fcritto  Procopio, 
fii  di  'gran  lunga  fuperato  da  elfi  Goti  nelle  Virtù  . Credo  io  nulladi- 
meno,  che  influifle  non  poco  alla  rovina  de’ Goti,  l’efler  eglino  fiati 
infetti  dell’Erefia  Ariana.  Perchè  quantunque  lafciaflero  a gl’  Itahani 
libero  l’cfercizio  dell’antica  loro  Religion  Cattolica,  e rifpeftalTeio  i 
Vcfcovi,  il  Clero,  e le  Chicfc,  e nè  pur  gaftigalTero  chi  della  lor 
Nazione  paflava  al  Cattolicifmo,  tuttavia  nel  cuor  de’ Popoli,  e maf- 
fimamentc  de’  Romani , fiava  fitta  una  fegreta  avverfione  contra  d’ elfi , 
mal  fofferendo  d’ ellere  fignoreggiati  da  una  Barbara  Nazione,  c tanto 
più  perche  diverfa  di  Religione,  dimodoché  i più  bramavano  di  mu- 
tar Padrone.  Lo  mutarono  in  fatti,  ma  con  pagare  ben  caro  l’adem- 
pimento de  i lor  defidcrj  per  gl’immenfi  danni,  che  feco  portò  una 
guerra  di  tanti  anni;  c quel  eh* è peggio,  perche  quella  mutazione  fi 
tirò  dietro  la  total  rovina  dell’Italia  da  li  a pochi  anni,  con  precipi- 
tarla in  un  abiffo  di  miferie,  ficcome  vedremo  andando  innanzi.  Ab- 
(a)  atolli,  biamo  da  Agnello,  Storico  («)  vivente  nell’anno  8 p.  che  Giujìiniano 
* Itnperadorc  donò  alla  Chiefa  di  Ravenna  tutte  le  fofianze,  che  pofle- 
j>m.  L devano  i Goti  in  quella  Città  e nelle  circonvicine,  e le  lor  Chiefe, 
icr.  Italie,  quali  tutte  furono  confecrate  da  tinello  Arcivefcovo,  e dal  rito  Aria- 
no ridotte  al  Cattolico  Romano.  Spezialmente  loda  egli  la  Chiefa  di 
San  Martino,  fondata  dal  Re  Teoderico,  mirabile  per  la  fua  bellezza. 

Aveva  l’Imperador  Giulliniano  nell’anno  avanti,  per  le  ifianze 
del  Clero  Romano  e di  Narfete,  richiamato  dall’efilio  Papa  Figiìio , 
èoll’aver  nondimeno  efatto,  ch’egli  prima  approvafie  il  Concilio  Ge- 
nerale tenuto  in  Cofiantinopoli : il  che  egli  fece.  Ad  iftanza  fua  an- 
cora pubblicò  un  Editto,  indirizzato  a Narfete  Duce,  e ad  Antioco 
Prefetto  d' Italia,  per  dar  qualche  fedo  a gl’incredibili  drfordini  dell’in- 
felice Italia,  confermando  in  efia  gli  atti  de  i Re  Goti,  fuorché  di 
“Si  Avtiihf.  Totila . Una  particolarità  poi  v’aggiugne  Anafiafio  Bibliotecario  (*), 
Silluthec.  ptr  la  quale,  e con  ragione,  il  Cardinal  Baronio  non  potè  contenerli 
u>  Kit.  otti,  non  efc|amarc  ct>ntra  <)i  Giulliniano,  che  voleva  parer  sì  pio,  c non 
fi  guardava  dalle  più  vifibili  empietà.  Cioè  chiamati  ch’egli  ebbe  a 
Cofiantinopoli  i Vefcovi  e Oberici  Romani,  che  dianzi  erano  fiati  re- 
legati in  efilio,  dimandò  loro,  fc  voleano  ricevere  per  Papa  PigiUo , 
che  ne  avrebbe  piacere.  Se  nò,  che  quivi  aveano  Pelagio  Arcidiaco- 
no della  Chiefa  Romana,  e confentircbbc,  clic  il  fàceficro  Papa.  Rt- 

fj>0- 


Digitized  by  Google 


Ak  n ALI'  ■)’ Italia.'  389 

fpofero,  che  volevano  Viglio  ; e quando  poi  Dio  l' avelie  chiamato  a 
se,  allora  fecondo  il  fuo  comandamento  farebbe  Pontefice  Pelagio. 
Quelli  furono  i primi  frutti  del  governò  di  Giulliniano  in  Italia,  cioè 
il  rendere  fchiava  la  Chicfa  Apollolica  Romana,  coll’ attribuirli  non 
dirò  di  confermare  i Papi  eletti  dal  Clero  e Popolo  (abufo  di  poi  prati- 
cato), ma  di  deporre  infino  gli  eletti  econfecrati.  Abbiam  anche  ve- 
duto, come  egli  praticale  Con  Papa  Silverio , antecefibr  di  Vigilio. 
Pcrmifc  poi  l’ Imperadore,  che  elio  Vigilio  fe  ne  ntornafTc  in  Italia. 
Ma  giunto  in  Sicilia,  mentre  era  in  Siraeufa,  gli  crebbero  tanto  i do>- 
lori  pel  male  della  pietra,  a cui  era  ftiggctro,  che  fi  morì;  Pontefice 
entrato  con  male  arti  nella  Sedia  di  Pietro,  balzato  qui  e là,  finche 
vide,  c miferamente  morto  in  fine  lungi  da  Roma,  e compianto  da 
pochi.  Crede  il  Padre  Pagi,  che  la  fua  morte  fuccedefle  fui  principio 
di  quell' anno.  Il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (*)  la  rapporta 
all’anno  precedente.  Tuttoché  fia  feorretto  il  tcfto  di  Vittor  Tuno- 
nenfe  (*)  nel  ragguaglio  de  gli  anni,  pure  facendolo  egli  mancato  di 
vita  l'anno  avanti  alì'elezion  di  Pelagio  fuo  Succedòre, "s’accorda  col 
Continuatore  fuddetto.  Comunque  fia,  crcdcfi  dal  Cardinal  Baronie  (e), 
c dal  Padre  Pagi  00,  clic  nel  prelente  anno  circa  il  Mcfc  d’ Aprile  in 
Roma  venide  eletto  Papa  Pelagio  Primo  di  quello  nome,  cioè  quel  me- 
defimo  Arcidiacono  della  Ciucia  Romana,  di  cui  s’è  parlato  più  vol- 
te di  fopra.  Ma  l’elezione  fua  procedette  piuttofto  dal  comandamen- 
to dell’ Impcrador  Giulliniano,  comunicato  a Narfete,  che  dal  libere 
volere  del  Clero  c Popolo  Romano.  L'eflcrfi  tardato  cotanto  dopo 
la  morte  di  Vigilio  a dare  un  nuovo  Pontefice  alla  Chicfa  di  Dio,  in- 
dica abballanza,  che  fi  vollero  alpettarc  gli  oracoli  di  Coftantinopoli , 
Ed  Anallafio  Bibliotecario  (*)  attclla,  che  una  gran  moltitudine  di  Ro- 
mani ricufava  di  comunicar  con  Pelagio,  per  fofpctto  nato,  che  egli 
avede  cooperato  alla  morte  di  Papa  Vigilio } e fi  penò  a trovare  chi 
il  confecrade  Vefcovo.  Fatta  poi  per  ordine  fuo  e di  Narfete  una  Pro- 
cedione  del  Popolo  da  S.  Pancrazio  a S.  Pietro,  quivi  Pelagio  falito 
fui  pulpito  col  Vangelo  in  mano,  e colla  Croce  (opra  il  capo,  aven- 
do giurato  di  non  aver  avuta  mano  nella  morte  dell’  Antecedere,  que- 
tò  il  Popolo,  ed  approvò  anch’egli  il  Quinto  Concilio  Generale,  co- 
sì richiedendo  la  pace  delle  Chicle:  giacché  reflava  intatta  la  dottrina 
del  Quarto  Calcedoncnfe . In  quella  maniera  l’ abufo,  introdotto  da  i 
Re  Goti  per  cagione  de  gli  Scifmi,  che  non  fi  confecrade  il  Roma- 
no Pontefice  fenza  l'approvazione  e confermazione  loro,  fu  continua- 
to da  Giulliniano,  che  non  volle  edere  da  meno  di  quei  Rc>  e i Suc- 
cedimi .fuoi  non  vollero  edere  da  meno  di  lui . Quel  che  è peggio  bi- 
fognò  col  tempo  comperar  quella  approvazione  collo  sborfo  di  buona 
quantità  di  danaro,  che  fi  pagava  a i Greci  Imperadori:  il  che  non  li 
ricava  già  deliramente  dal  Comento  attribuito  a San  Gregorio  Magno 
fopra  i Salmi,  come  llimò  il  Cardinal  Baronio,  perchè  non  conven- 
gono già  a quel  manfuetidimo  Pontefice,  nè  a’ fuoi  tempi,  certe  ef- 
prefiioni  pungenti  contra  dell' Imperadore  j ma  fi  raccoglie  manifcfta- 
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Et  » Voi*,  mence  di  A ni  fillio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Papa  Agatone.  Impa- 
Anmo  su-  riamo  ancora  dal  Diurno  antico  de’ Romani  Pontefici,  pubblicato  dal 
Padre  Gamieri  della  Compagnia  di  Gesù , che  dopo  la  morte  del  Pa- 
pa, e dopo  un  digiuno  di  tre  giorni,  li  riunivano  il  Clero,  c Senato 
Romano,  i Nobili,  i Soldati,  eli  Popolo,  c venivano  all' elezione  del 
Succedere.  Fatta  quella,  Te  ne  inviava  il  Decreto  a Coltantinopoli  a 

tli  Augu Ili,  per  ottenerne  la  confermazione.  Se  ne  fcriveva  anche  all' 

, l'arco  di  Ravenna,  all' Arcivelcovo , e a i Giudici  di  quella  Città , e 
all'  Apoerifario  o fia  al  Nunzio  della  Chiefa  Romana,  quivi  elidente, 
acciocché  dedero  mano  alla  già  fatta  elezione.  Venuta  J'approvazion 
Imperiale  fi  coofecrava  il  nuovo  Papa,  Altrettanto  fi  praticava  per  gli 
altri  Vefcoyi  nc'paefi  fottopodi  all'Imperio  d’Oricnte. 

Dopo  quello,  che  abbiam  riferito  dal  Greco  Storico  Agatia, 
egli  più  non  parla  de  i fatti  d’ Italia,  con  lafciarci  confeguentemente 
nel  buio  per  gli  tempi  fudeguenti . Tuttavia  abbiamo  da  Mario  A ven- 
tai Mari*»  ticenfe  00,  cne  un  anno  dopo  la  morte  di  Buccellino,  e perciò  nel 
jtvintictn-  prelentc , l' efercito  de’  Franchi  diede  una  rotta  a quel  de'  Romani , cioè 
finn  ci™»,  j,.  gl’imperiali,  e devadò  un  tratto  di  paefe  con  afportarne  di  molte 
ricchezze.  Ci  danno  quede  parole  indizio,  che  contra  de’ Franchi  da- 
biliti  in  varj  liti  della  Liguria  e Venezia,  Narfete  avea  fpedito  un  cor- 
po d’  Armata  per  isloggiarli  da  quelle  parti  : giacché  P irruzione  fatta 
da  Leutari  c Buccellino  dovette  edere  creduta  tacitamente  comandata 
cd  approvata. da  i Re  Franchi;  e perciò  Narfete  guardò  come  rotti 
i patti,  e la  pace  con  loro.  Venuta  poi  alle  mani  co  i Franchi  la  fut 
geme,  voltò  le  fpallc,  e il  paefe  pagò  la  pena  della  finillra  loro  for- 
tuna. Ma  poco  durò  il  trionfo  de’ Franchi.  Raunate  maggiori  fòrze 
Narfete,  per  tedimonianza  del  medefimo  Mario,  fi  fpinfe  addodo  a i 
Franchi,  c gli  obbligò  ad  abbandonare  tutto  quanto  elfi  avevano  oc- 
cupato in  Italia.  Se  ciò  é vero,  ecco  finalmente  ridotta  fotto  il  coman- 
do di  Giudiniano  Augullo  l’ Italia  tutta;  fpinti  fuor  d'eda  i Franchi; 
e il  redo  della  Nazion  Gotica,  fparfo  per  varie  Terre  e Città  d’Ita- 
talia,  oramai  quieto  fotto  il  novello  Padrone,  fenza  più  alzare  un  dito 
(W  P»»l»>  contra  la  di  lui  potenza.  Abbiamo  fidamente  da  Paolo  Diacono  (à), 
che  Amiiffi  Generale  de' Franchi,  avendo  voluto  dare  aiuto  a Guiditi» 
Luanttri.  Conte  de  i Goti,  che  s’era  ribellato  cootra  di  Narfete,  fu  uccifo  in 
I.  ì.i.  i.  una  battaglia  dalle  genti  d c(To  Generale  Cefareo,  e Guidino  prefo  fu 
inviato  a Codantinopoli . Non  G fa  il  tempo  precifo  di  quelto  fatto. 
Da  Paolo  yien  riferito  nell'anno  dello,  in  cui  Narfete  mife  a morte 
Buccellino  con  tutto  il  fuo  efercito.  Ma  non  é circa  quedi  tempi  in 
tutto  ficura  ed  efatta  Ja  Cronologia  di  Paolo  Diacono,  benché  i fatti 
(c)  m/lir.  fieno  certi.  Monandro  Protettore  (0,  Storico  di  quedo  Secolo,  fcri- 
ttr  1 vei  che  Aminga  Franzcfc  a' tempi  di  Giudiniano  Augullo  s’accampò 
colle  fue  brigate  al  Fiume  Adige,  allorché  i Romani  voleano  pacar- 
lo. Ciò  conofciuto  da  Narfete,  mandò  Panfranio  Patrizio,  e Buatta 
Conte  del  Patrimonio  privato  dell’  Imperadore,  iuoi  Legati  ad  Amin- 
go, ad  efortarlo  di  non  opporG  a gl'intercffi  dell’ Augullo  fuo  Padro- 
ne, 
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ne,  e che  non  gli  pitcelTe  di  far  guerra  di  nuovo  co  i Romani,  perchè  Et»  Vnlg. 
durava  la  tregua  tra  i Romani  e i Franchi.  Altra  rifpoila  non  venne  AmiofjS. 
da  Amingo,  le  non  che  egli  non  gli  darebbe  un  dardo,  finché  avelie 
fa  Iva  la  inano,  eoo  cui  potelTc  lanciarlo.  Quando  ciò  fucccdefle,  è a 
noi  in  tutto  ofeuro.  Ma  fe  fudìlle  un  palio  di  Teofane,  che  riferirò 
qui  folto  all’anno  f<Sj.  fi  potrà  dubitare,  che  non  tutta  l' Italia  venir- 
le si  tolto  in  poter  di  Narfete. 

Anno  di  Cristo  dlvi.  Indizione  iv. 
di  Pelagio  I.  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore  30. 

• 

L’Anno  XV.  dopo  il  confolato  di  Bafilio. 

OSia  perchè  la  Storia  d' Italia  cominci  qui  a fcarfeggiare  di  lumi , 
anzi  d’ Autori,  che  trattino  de' fatti  in  ella  occorli  -,  o perchè  la 
pace  fucceduca  non  partorifie  da  qui  innanzi  fatti  degni  di  memoria: 
nulla  mi  fi  prefenta  fotto  quell’ Anno  di  riguardevole  accaduto  in  Ita- 
lia, fuorché  la  guerra  della  Religione,  narrata  da  i Cardinali  Baronio 
e Nons,  e dal  Padre  Pagi.  Erafi  tenuto  in  Coltantinopoli  il  quinto 
Concilio  Generale  col  diregno  di  pacificare  i tumulti  c le  difienfioni 
delle  Chiefe  Cattoliche  intorno  a 1 tre  Capitoli.  Piglio  Papa  dianzi 
ripugnante,  avea  finalmente  acconfentito  j ed  altrettanto  fece  dipoi 
Papa  Pelago  fuo  Succeflbre,  con  proteftar  tutti  falva  la  dottrina  del 
precedente  Concilio  Calcedonenfe . Ma  perchè  a molti  Vefcovi  Ita- 
liani , Affricani,  Franzefi  , e dell’Illirico  pareva  pregiudicato  dal 
quinto  Concilio  al  Calcedonenfe  però  feguitarono  non  pochi  d’elfi 
a difapprovarlo,  e a non  voler  comunione  con  chi  l’accettava.  Pe- 
lagio Papa  con  varie  Lettere  G fludiò  di  fgannarli  ; ne  guadagnò  al- 
cuni , ma  altri  più  che  mai  ricalcitrarono  . Fra  quelli  fpezialroente 
fi  diltinlero  l’ Arcivefcovo  d’Aquileia,  e i fuoi  Suffraganei  . Reg- 
geva allora  la  Chicfa  Aquileicnle  Paolino  novellamente  eletto , che 
non  folameme  in  un  Sinodo  Provinciale  alzò  bandiera  contra  del  quinto 
Concilio  fuddetto,  ma  eziandio  formò  Scifma,  riddando  di  comuni- 
car con  Papa  Pelagio,  riguardato  da  lui  come  trafgrelTore  della  Fede, 
perchè  avea  condcnnati  i tre  Capitoli . Pelagio  non  dovendo , nè  vo- 
lendo fofferire  tanta  animofità , rilcntitamenre  ne  fcrifle  più  Lettere  (a)  (a)  Filai. 
a Narfete,  con  pregarlo  maffimamentc  di  voler  far  mettere  le  mani  '■  Et‘f ■ ì- 
addofib  non  folo  a Paolino,  non  riconofciuto  da  elfo  Pelagio  per  le-  u s' 
gimmo  Vefcovo  d’Aquileia,  ma  anche  all' Arcivefcovo  di  Milano 
(lenza  dirci  il  fuo  nome)  perchè  trafeurata  l’approvazione  della  Sede 
Apoltolica  avea  confccrato  Vefcovo  il  fuddetto  Paolino.  Voleva  Pe- 
lagio, che  colle  guardie  quelli  due  fodero  inviati  a Cofiantinopoli . 
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E»»  Voli;.  Ma  Narfete,  con  (ideando  non  molto  convenevoli  alle  congiunture 
A » no  j5<.  de’ tempi  si  fotte  violenze,  andò  temporeggiando,  fopra  tutto  per  ifpe- 
ranza,  che  quelli  pertinaci  fi  ridurrebbono  colle  buone  a riconofcere 
il  loto  dovere.  Giunfero  cfli  a (comunicare  anche  lo  (ledo  Narfete. 
Per  altro  fi  sa,  che  i Romani  Pontefici  ufarono  per  alcun  tempo  della 
tolleranza  & indulgenza  verfo  i ripugnanti  al  Concilio  quinto.  Con- 
cilio nè  pur  da  molti  uomini  dotti  e fanti  riguardato  allora  con  quella 
venerazione,  che  ogni  Cattolico  profetava  a i quattro  primi  Concilj 
Generali.  Ma  intorno  a tale  Scisma,  e fc  di  là  avelie  principio  il  ti- 
tolo di  Patriarca , di  cui  fono  in  polle (To  da  tanti  Secoli  gli  Arcive- 
scovi di  Aquileia,  è da  vedere  una  Diflertazione , e i Monumenti 
della  Chicla  Aquilcicnfe,  pubblicati  dal  Padre  Bernardo  de  Rubeis 
dell’Ordine  de'  Predicatori . Fra  coloro  poi,  che  comparirono  poco 
favorevoli  al  Concilio  quinto  fuddetto,  merita  fpczialmente  d' edere 
annoverato  CaJJiodort,  o (ia  Cajfiedoria , già  Senatore,  già  Confole,  cd 
uno  de'  più  intigni  pcrfonaggi  della  Corte  de  i Re  Goti , finché 
durò  la  loro  potenza  , ed  uno  de’  più  riguarderoli  Scrittori  Italiani 
del  Secolo  prefente  . Quelli  dopo  la  caduta  del  Re  dilige,  chiarito 
oramai  della  vanità  delle  grandezze  umane,  diede  un  calcio  al  Secolo, 
e ritiratoli  nel  fondo  della  Calabria,  quivi  profefsò  la  vita  Monadica, 
l'egucndo  fecondo  tutte  le  verifimiglianze  l'iltituto  e la  Regola  di  San 
Benedetto  . Fondò  egli  il  Monaflcro,  appellato  Vivarienfc,  preflb  di 
Squillaci,  e quivi  attel'e  a fcrivere  Libri  lacri,  e ad  iltruire  non  meno 
nella  Pietà , che  nelle  Lettere,  i fuoi  Difcepoli.  Alla  di  lui  attenzione 
c obbligata  di  molto  anche  per  quello  l'  Italia  tutta.  Ora  egli  ne'fuoi 
Scritti  acfcetta  bensì  con  fomma  venerazione  i quattro  primi  Concilj 
Generali;  ma  non  già  il  Quinto.  Erafi  ingrandito  a dismifura  Clotari» 
Re  de’ Franchi  coll' aver  aggiunto  al  fuo  dominio  gli  Stati  ben  valli 
del  defunto  Ttodtbaldt.  Ed  cllèndofi  a lui  ribellati  i Salfoni,  gli  aveva 
fconfitti  in  una  battaglia,  con  devallare  dipoi  la  Turingia,  perche 
quel  Popolo  s’era  dichiarato  in  favore  de’ Salfoni.  Tornarono  nel  pre- 
cedente Anno  a far  delle  novità  contra  di  lui  i medefimi  Salfoni,  ed 
egli  molfoli  con  un  potente  efcrcito  per  galtigarli , li  ridulfe  in  iltato 
di  chiedere  milcricordia,  e di  offerire  la  meta  de’lor  beni  in  foddi- 
sfozione  del  commelfo  misfatto . Clotario  era  tutto  difpolto  a far  loro 
(a)  G«iir.  grazia;  ma  i fuoi  Capitani  ollinati  quali  il  violentarono  a rigettare 
Turmufn  ogni  efibizion  di  que' Popoli.  Gli  collo  caro  l'aver  lafciatc  le  vie 
{■  4-  della  Clemenza,  perchè  venuto  ad  un  fecondo  combattimento,  ebbe 
rigiri  cbr.  *a  Pcgg'°  CQn  grande  itrage  de’ fuoi,  e gli  convenne  fuggire,  c chie- 
di Cimili,  òcre  apprelfo  per  grazia  la  pace.  Abbiamo  quelle  notizie  da  Grego- 
MaraUini  rio  Turonenfc  O) , da  Frcdcgario  (è),  e dal  Continuatore  di  Marccl- 
cimttit m |ino  Conte  (e). 

C firmici . 
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Anno  di  Cristo  dlvii.  Indizione  v. 
di  Pelagio  I.  Papa  3. 
di  Giustiniano  Imperadorc  31. 

L’Anno  XVI.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 


L’Antica  Storia  ci  fa  pur  fornire  frequenti  i Tremuoti,  e tremuoti  E»*  V»’;. 

orribili,  nella  Città  di  Coflantinopoli . Due  in  quell’ Anno,  per  A»mo  xjj. 
tellimonianza  di  Agatia  M e di  Teofane  (*)  ne  fuccedcrono,  l’uno 
a dì  5.  di  Ottobre,  c l’altro  a di  14.  di  Dicembre,  amendue  de’ più  (’b)  ittioli. 
fpavcntoG,  che  mai  fi  fortero  uditi.  Rovinarono  a terra  moltilfimi  P?-  in  cinuf. 
]agiccafe,c  non  poche  Chicfe,  e fotto  quelle  rovine  perirono  alfaif- 
fimi  del  Popolo.  L’Imperador  Gikjlimant , ccrtato  quello  gran  fla- 
gello, attefe  a ri  fiorar  gli  edifizj,  che  aveano  patito,  e fpezialmcnte 
a proseguir  la  fabbrica  Jell’infigne  Tempio  di  Santa  Sofia,  che  riulcl 
poi  una  maraviglia  del  Mondo.  Se  ne  legge  la  definizione,  tratta- 
mente e minutamente  tefluta  dal  celebre  Du-Cange  nella  fua  Collan- 
linopoli  Crifiiana . Circa  quelli  tempi,  e forfè  prima,  divampò  la  ri- 
bellione di  Craniu,  Figliuolo  di  Cktaii t Re  dc’Franchi  contra  dello 
fielfo  fuo  Padre  (*) . Era  quello  giovane  Principe  dotalo  di  belle  fat-  (c) 
tezze  di  corpo,  fpiritofo,  ed  accorto j e luo  Padre  gli  avea  dato  il 
governo  della  Provincia  dell’ Auvcrgne.  Ma  abbandonatoli  a i vizj,c 
ad  iniqui  Configlieli,  comincio  ad  efcrciiar  delle  violenze  con  grave 
lamento  de’ Popoli . Chiamato  dal  Padre,  che  volca  rimediare  a quelli 
difordini,  piuttollo  cleflc  di  prendere  l’armi  conira  di  lui,  che  ai  ub- 
bidirlo, oramai  l'edotto  al  pari  d’Art'alonnc  dalla  voglia  di  regnare  pri- 
ma del  tempo.  Ciò,  che  maggiormente  gli  faceva  animo  ad  impren- 
dere quella  malvagia  rifoluziouc,  era  l'afiillcnza  legatamente  a luì 
promefla  da  ChiUcbtrtt  fuo  Zio,  Re  di  Parigi,  troppo  disgufiato, 
perchè  Clotario  di  luì  Padre  avelie  afsorbito  tutto  il  Regno  d’ Au- 
lì rafia,  cioè  il  polfeduto  dal  già  Re  Teodebaldo,  fenza  farne  parte 
a lui,  come  era  di  giullizia.  Pertanto  fi  venne  ad  una  guerra  fcanda- 
lofa,  che  durò  molto  tempo,  efleadofi  veramente  dichiarato  in  favore 
di  Cranno  il  fuddetto  Re  Childebcrto.  L’Italia  intanto  fi  godeva  una 
buona  pace.  Narfetc  ne  era  Governatore,  e a Narfete  non  mancava 
Pietà,  Giuftizia,  e Prudenza  per  ben  governare  i Popoli  alla  fua  cura  ,4.  Jrir,At 
comincili . Secondochè  abbiamo  da  Andrea  Dandolo  00 , la  tradizione  xj InJnlnì" 
in  Venezia  era,  ch’egli  ito  colà  fabbricarti  nell’ (fola  di  Riatto  due  Cinnii. 
Chicle,  l’una  in  onore  di  San  Teodoro  Martire,  e l’altra  di  San  r‘r,r:  Toro. 
Menna,  c di  S.  Gcminiano  Vefcovo  di  Modena.  ìiiitUr'  ‘ 
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Anno  di  Cristo  DLViti.  Indizione  vi_ 
di  Pelagio  I.  Papa  4. 
di  Giustiniano  Imperadore  3*. 

L’Anno  XVII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

Eh»  Voli.  T) Et  relazione  di  Teofane  (*),  e dell'  Autore  dell»  Mifcella  (*),  in> 
Anno  558.  i.  quell'  anno  cominciò  a vederli  in  ColUntinopoli  una  Nazione , che 
(a)  t bttfh.  non  s'era  dianzi  mai  veduta.  Si  chiamavano  Abari , o Avari , e corfe 
” tutto  ir  Pòpolo  a contemplar  quelle  brutte  ciere.  Portavano  i capelli 

fb)f Hifltr.  lunghi»  raccolti  con  un  naftro,  e cadenti  giù  per  le  (palle.  Nel  redo 
Mifciiu  de  gli  abiti  comparivano  fomigliintiftìmi  a gli  Unni . Ed  in  fatti  erano 
lib.  16.  anch’effi  non  men  che  gli  Unni,  Tartari  di  Nazione.  Coftoro  fpediti 
dalla  loro  Tribù,  chiedevano  all’Imperador  Giufliniano  di  poterò  fta- 
bilire  nella  Mcfia,  offerendoli  pronti  a fervido  in  tutte  le  occorrenze 
colle  lor  armi.  Forfè  nulla  per  allora  ottennero.  Torneremo  a parlar- 
ne fra  poco  ; c lo  richiede  la  Storia  d’Italia,  perchè  coftoro  mifero 
poi  piede  nella  Pannonia,  o fia  nell’Ungheria,  c fi  fecero  pur  troppo 
conotcere  col  tempo  crudeliflimi  amefi  anche  a gl’  Italiani . A i Tre- 
muoti,  che  fui  fine  dell'anno  addietro  aftliffero  cotanto  la  Città  di  Co- 
(lantinopoli , fi  aggiunfe  da  lì  a poco,  cioè  nel  Febbraio  dell’ anno 
corrente,  una  terribil  Pelle,  che  inferoci  fpezialmente  contro  i Gio- 
ie) jt[arh,  vani;  e fecondochè  attefta  anche  Agatia  (r),  portò  fotterra  un’infinita 
I.  Hifttn. moltitudine  di  Popolo.  A quello  malore,  il  più  micidiale  de  gli  altri,. 

è tuttavia,  e farà  Tempre  fuggetta  quella  Città,'  finch’efla  trafeurerà 
quelle  precauzioni,  colle  quali  fi  vuol  ora  prefervata  l'Italia.  Nè  qui 
fi  (èrmo  l'infelicità  di  quelle  contrade  . Sul  principio  del  verno,  effen- 
do  gelato  il  Danubio,  palliti  di  quà  con  facilità  ili  Unni  fotto  il  co- 
mando di  Zaberga  lor  Capo,  vennero  Taccheggiando  tutto  il  paefe,  di- 
fonorando  le  femmine,  c menando  in  ifchiavitù  chi  loro  aggradiva  . 
Giunfero  fin  fotto  le  mura  di  Coftantinopoli,  nè  trovavano  chi  loro 
fi  opponeffe.  Ofiervò  Agatia,  che  fecondo  le  regole  dell’  Imperio,  e 
giulta  la  mifura  de  gli  aggravj,  s’aveano  da  tenere  in  piedi  fecento 
quarantacinque  mila  combattenti.  In  quelli  tempi  non  ve  n’era,  che 
cento  cinquanta  mila;  e quelli  divifi  parte  in  Italia,  parte  in  Affrica, 
in  Iffagna  (perche  oltre  all'Ifole  adiacenti  alla  Spagna,  tuttavia  nel 
continente  fi  confervava  qualche  Città  fedele  al  Romano  Imperio, 
come  fi  raccoglie  da  Santo  Ifidoro)  in  Egitto , in  Coleo,  e a i confini 
della  Perfia.  Giujliniano , invecchiato  forte,. noo  era  più  quello  di  pri- 
ma. Lalciava  andare  in  malora  i paefi;  e fe  i Barbari,  o minacciava- 
no guerra,  o la  facevano,  comperava  da  elfi  a forza  d’  oro  la  pace. 
Il  danaro,  che  s’aveva  da  impiegare  in  mantener  de  i Reggimenti  di 
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follati,  fervivi  ad  alimentar  meretrici,  ragazzi,  fgherri.  E in  Co  (Un-  Ea«  Vola, 
tinopoli  ancorché  duralfcro  le  Scuole  militari,  alle  quali  una  volta  era-  Avkojsij. 
no  aferitti  i più  valorofi  e pratici  dell'Arte  militare,  ben  pagati  per- 
ciò: allora  quelle  erano  compolle  di  gente,  che  comperava  que'  polli, 
né  altro  merito  avea,  che  di  andar  bene  velliti.  Così  governava  in 
quelli  tempi  Giu(liniano}  di  cui  anche  c memorabile  la  cecità  c (lu- 
pidità  in  portar  tanto  affetto  a i feguaci  della  Fazione  Pralina  , che 
loro  era  permeilo  d’uccidere  di  bel  mezzo  giorno  nella  Città  quei  della 
Fazione  Veneta  loro  emuli,  e di  entrar  per  forza  nelle  cafe,  di  rubare, 
fenza  che  temeffero  della  Giullizia . E guai  a que'  Giudici , che  trattava- 
no  di  galligarli . Se  crediamo  a Mario  Avcnticenfe  («),  venne  a morte  in 
quell’anno  Cbiideberto,  uno  de  i Re  Franchi,  giunto  già  ad  un'avan-  ,/clrlm‘L. 
zata  vecchiaia,  nel  mentre  ch'egli  follenendo  la  ribellione  di  Crani» 

Figliuolo  del  Re  Cintarlo , cercava  di  vendicarli  del  Fratello,  che  ave- 
va occupato  tutto  il  Regno  d'AullraCa.  Portò  quella  morte  al  Re 
Clotario  il  poflclTo  anche  de  gli  Stati,  eh’ erano  goduti  da  elfo  Re 
Childcberto,  e così  venne  ad  unirli  in  lui  tutta  la  valla  Monarchia 
de’ Franchi,  che  abbracciava  tutta  la  Gallia  (a  rilcrva  della  Lingua- 
doca  dominata  da  i Viligoti,  e della  Bretagna  minore, governata  da  i 
Tuoi  Sovrani)  e buona  parte  della  Germania,  comprcfavi  la  SalTonia, 
la  Turingia,  l’ Alemagna,  e la  Baviera,  la  qual’ ultima  Provincia  circa 
quelli  tempi  cominciò  ad  avere  il  fuo  Duca . E quelli  fu  "Garibaldi , 
a cui  il  Re  Clotario  diede  per  Moglie  y alderada , chiamata  da  altri 
Valiitrad- a,  o fia  V aldrada , Vedova  del  fu  Re  Teodebaldo. 

Anno  di  Cristo  dlix.  Indizione  tu. 
di  Pelagio  I.  Papa  j. 
di  G i ustinjano  Jmperadore  33. 

L’Anno  XV1U.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 


PEr  relazione  di  San  Gregorio  Magno  (*),  Sabini  Vcfcovo  di  Ca-  (t)  c,rf„, 
nofa  ragionando  con  San  Benedetto  Patriarca  de’ Monaci  in  Occi-  Magnai 
dente,  de  i fatti  di  Totila  Re  de’ Goti,  entrato  già  in  poflcflb  di  Ro- 
ma,  gli  palesò  il  fuo  timore,  che  quello  Re  avrebbe  dillrutta  e ren-  *’  ’’  Is' 
inabitabile  Roma . Rifpofe  San  Benedetto  : Roma  farà  fiermina- 
1a,  non  già  da  gli  Uomini,  ma  si  bene  da  fieri  temporali , e da  orribili  Tre- 
muoti.  Soggiugue  San  Gregorio,  Scrittore  di  quello  Secolo,  che  s’era 
chiaramente  verificata  la  Profezia  del  Santo  Abbate,  perché  a’fuoi  dì 
fi  miravano  in  Roma  le  mura  della  Città  feompaginate,  cafe  dirocca- 
te, Chicle  atterrate  da  i turbini,  c gli  edifizj  per  la  vecchiaia  andar  (c ■)  Mahl- 
tntto  dì  rovinando.  E di  parere  il  Padre  Mabillone  (0,  che  nel  Luglio  *•""*  J,a- 
ed  Agollo  del  prefente  anno  tutto  quali  l’Oriente  e l’Occidente  foflc  lira-  àin’T  i 
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namcntc  afflitto  dalle  inondazioni  del  Marc,  dalle  tcmpefte,  da  i Tre- 
muori,  e dalla  pellilcnza;  e che  da  tanti  flagelli  patiffe  più  Roma, 
che  dalla  fierezza  de' Barbari,  con  adempierli  allora  quanto  avea  pre- 
detto San  Benedetto.  Onde  egli  abbia  tratta  quella  notizia,  non  l'ho 
potuto  fcoprire.  T rovavali  in  gran  confùfione  la  Cortee  Città  di  Co- 
Aantinopoli,  per  aver  vicini. alle  Porte  gli  Unni,  i quali  devallavano 
la  campagna,  e minacciavano  anche  la  lleffa  Città.  Per  arredato  di 
Agatia  (*),  e di  Teofane  0),  altro  ripiego  non  ebbe  Ginftiniano  Au- 
gullo,  che  di  ordinare  a Belifario  Patrizio  di  procedere  contra  di  quegl’ 
infoienti  Barbari.  Era  già  venuta  la  vecchiaia  a trovare  queflo  eccel- 
lente Generale;  tuttavia  così  eligendo  il  bifogno,  diede  di  mano  alle 
Tue  armi,  e con  quelle  poche  truppe,  che  potè  adunare,  confittemi, 
in  alcune  fole  centinaia  di  cavalli,  e di  alcun’ altre  di  pedoni,  ufcì  co- 
raggiofamente  in  campagna;  e raunato  un  grande  duolo  di  contadini, 
li  fortificò  fuori  della  Città.  Pofcia  più  coll’ indullria  e con  gli  Ara- 
tagemi,  che  colla  forza,  tanto  Teppe  fare,  che  obbligò  i Barbari  a ri- 
tirarli. Giudiniano  dipoi  per  liberarli  dacodoro,  c mandarli  contenti 
al  loro  paefe,  valendoli  dell’apparenza  di  rifeattare  gli  (chiavi,  votò 
loro  in  feno  una  buona  quantità  d’oro,  e n’ebbe  la  pace. 


Anno  di  Cristo  dlx.  Indizione  vili, 
di  Giovanni  III.  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore  34. 

L’Anno  XIX.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio-. 


SEcondo  i conti  del  Cardinal  Baronio  diede  fine  nell’ anno  preceden- 
te alla  vita  e al  Pontificato  Papa  Pelagio  Primo  di  queflo  nome  . 
Ma  fupponrndo  eflo  Baronio,  che  il  medclimo  foffe  fatto  Papa  nell" 
anno  fff.  e rapportando  dipoi  il  fuo  Epitafio,  da  cui  apparifee,  ch’egli 
tenne  il  Pontificato  Anni  quattro,  Meji  dieci,  e giorni  dicidotto,  e che 
fu  fcpellito  IP.  Nonas  Mortisi,  ha  ragione  il  Padre  Pagi  di  conchiu- 
dere, che  queflo  Papa  mancò  di  vita  nel  prefente  anno,  ma  non  già 
nel  dì  primo  di  Marzo,  con  edere  dato  portato  nel  di  feguente  alla 
fepoltura,  ma  si  bene  ch’egli  nel  di  3.  di  Marzo  d'elTo  anno  y6o. 
terminò  i fuoi  giorni,  e nel  di  4.  del  Mefc  fuddetto  fil  chiufo  nell’ 
avello,  venendo  le  None  di  quel  Mefe  nel  dì  fettimo.  Tuttavia  non 
fapendo  noi  indubitatamente,  fe  Papa  Vigilio  fuo  Anteceflbrc  monde 
nell’  anno  f 74..  o pure  nel  ff f.  nè  in  qual  giorno  precifamente  feguifle 
la  confccrazione  d’eflo  Papa  Pelagio:  però  non  è qui  affai  ficura  la 
Cronologia  Pontificia.  Certo  è bensì,  che  fuccedette  a Pelagio  nella 
Cattedra  di  San  Pietro  Giovanni,  Terzo  di  queflo  nome,  dopo  tre  o 
quattro  Meli  di  Sede  vacante . Dappoiché  Cbilieberto  Re  di  Parigi 
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pafsò  all’ altra  vita,  venne  a mancare  il  principale  fuo  appoggio  a Crani 1»  E»  « Voi?. 
Figliuolo  ribello  del  Re  dolano.  La  necefiità  il  coniglio  ad  implo-  Annoso», 
rare  la  mifcricordia  del  Padre , e per  quanto  fi  può  intendere  dalle  pa- 
role di  Gregorio  Turonenfe  (»),  l’ottenne.  Ma  quello  inquieto  e tor-  (1)  <ir<f,r. 
bido  Giovane  da  li  a non  molto  incorfc  di  nuovo  nella  disgrazia  del  Tmmtofii 
Padre,  in  guifa  che  fcappò  nella  Bretagqa  minore,  dove  ellendo  (lato  *•  4- a°- 
per  qualche  tempo  nafcofo,  tanto  fi  Teppe  adoperare,  che  Conoboro , o 
fia  Ctntbertt  Conte  e Signore  di  quella  Provincia  imprele  la  l'uà  pro- 
tezione, ed  alleili  una  potente  Armata  in  ditela  di  lui.  Clotario  con 
tutte  le  fue  forze,  e con  Cbilitrict  fuo  Figliuolo  entrò  nella  Breta- 
gna i fi  venne  ad  un  fatto  d’arme,  in  cui  redarono  feonfitti  i Breto- 
ni, uccifo  il  loro  Conte,  e Cranno  colla  Moglie  e colle  Figliuole  ab- 
bruciato per  ordine  del  Padre,  con  lafciare  una  funelta  memoria  non 
meno  de’ luoi  misfatti,  che  della  fua  morte.  Mario  Aventiccnfe  (*)  ri-  (b)  «..ri., 
fenice  all’anno  prefente  quella  brutta  Tragedia.  In  Collantinopoli  poi  Avnntmf. 
a di  p.  di  Settembre,  per  relazione  di  Teofane  (r),  ellendo  t.omato 
dalla  Tracia  infermo  Giufliniano  Auguilo  lenza  lafciarfi  vedere , e lenza  '„chrmt. 
dare  udienza  ad  alcuno,  corfe  voce  per  la  Città,  ch'egli  era  morto  . 

Ne  feguì  uno  non  lieve  tumulto  nei  Popolo,  e fi  chiufcro  tutte  le 
botteghe . Ma  guarito  erto  lmperadore  per  intercelfione  de’  Santi  Colma 
e Damiano,  andò  l’ordine,  che  fi  facefle  fella  e luminaria  per  tutta 
la  Città,  e ritornò  la  quiete  primiera. 


Anno  di  Cristo  dlxi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  III.  Papa  1. 
di  Giustiniano  lmperadore  3 y. 

L’Anno  XX.  dopo  il  Confolaro  di  Bafilio. 

ERa  ornai  giunto  Cittario  Re  de' Franchi  all’auge  delle  fue  coatcn- 
tezze,  perchè  divenuto  Signore  di  una  vada  Monarchia.  Era  an- 
che quetato  ogni  turbine  dianzi  commofib,  quando  gli  convenne  slog- 
giare dal  Mondo.  Colpito  da  una  febbre,  mentre  era  alla  caccia  (fa- 
miliare divertimento  ed  efcrcizio  di  que' Regnanti)  pafsò  a rendere  con- 
to a Dio  dc'fuoi  adulterj,  della  fua  crudeltà,  e d’altri  fuoi  Vizi,  con 
dar  luogo  a fuccedergli  a i quattro  fuoi  Figliuoli.  Toccò  il  Regno 
di  Parigi  3 Caribertt:  a Guntramo  quello  d'  Orleans  colla  Borgogna: 
SoilTons  a Cbilptrict : il  Regno  d’ Aultrafia  a Sigebtrtt-,  e però  in  quat- 
tro Regni  fu  di  nuovo  divifa  la  Monarchia  Franzefe.  Red»  eziandio 
del  Re  Clotario  una  Figliuola  per  nome  ClodofuinJa , o fia  Clotfninda. 
Ebbe  queda  per  Marito  Alboino  Re  de’  Longobardi , del  quale  avre- 
mo troppa  occaGon  di  parlare,  andando  innanzi.  Per  ora  mi  fia  leci- 
to d’accennare  ciò,  che  ci  han  conferva»  i frammenti  di  Menandto 
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tu»  Volg.  Protettore  00,  Storico  di  quello  Secolo,  rapportati  fra  gli  fquarci 
Ah«os*i.  delle  Legazioni . Racconta  egli,  che  gli  Abari,  o Avari,  mentovati 
(a)  pQpra  all’  inno  ff8.  una  delle  numcrofe  Tribù  e fehiatte  de  gli  Un- 

Ttm.  i.  ’ ni,  e della  Tenaria,  fpedirono  Ambafciatori  a Giufliniano  Augullo,  i 
fj(.  59.  quali  efpofero,  come  la  lor  gente  era  la  più  forte  e numerola  fra  le 
Settentrionali,  e fi  gloriava  d’elfcre  invincibile.  OfferivanG  di  (frigne- 
rò lega  con  lui,  e di  efler  a’  fuoi  fervigi , purché  loro  forte  dato  un  buon 
paefe  da  abitarvi,  e un’annua  penfione  o regalo.  Giuflinìano  era  allo- 
ra affai  vecchio;  amava  la  pace,  e l’ozio.  Si  abrigò  di  coltoro  con 
inviare  ad  erti  Valemmo  fuo  Legato,  il  quale  portando  feco  catene  d’oro, 
letti,  e velli  di  feta,  ed  altri  regali,  léce  così  ben  valere  quelli  doni, 
che  gl’ indufle  per  qualche  tempo  a far  guerra  a gli  Ongori , o Ugheri, 
appellati  dipoi  Untori,  abitami  anch’  erti  allora  nella  Tartaria,  e a i 
Satiri.  Tornarono  quelli  Avari,  o Unni , che  li  vogliam  dire  (che 
appunto  cou  quelli  due  nomi  li  truovano  mentovati  da  gli  amichi  Scrit- 
tori) tornarono  dico,  fra  qualche  tempo  a dimandare  all’  Imperadorc 
un  paefe  da  potervi  abitare.  Mentre  egli  conlùlta,  colloro  li  avanza- 
rono lino  al  Danubio,  e s’ impofleflarono  di  quel  paefe,  probabilmente 
della  Moldavia  e Valacchia,  minacciando  anche  di  partire  di  qua.  In 
tal  maniera  vennero  ad  accollarli  a i Gepidi , che  Ggnoreggiavano  nella 
Dacia  Ripenfc,  nel  Sirmio,  e in  quella,  che  oggidì  vien  chiamata  Ser- 
via  di  qui  dal  Danubio,  confinanti  perciò  a i Longobardi,  i quali  avea- 
no  la  lor  fede  nella  Pannonia,  e nel  Norico.  Non  c improbabile,  clic 
circa  quelli  tempi  fuccedcrtc  un  tale  avanzamento  de  gli  Unni,  o lia 
,de  gli  Abari,  verfo  i paeG  dominati  da  i Gepidi  e Longobardi.  Paolo 
SLr»»*x”  f*'acono  W favellando  de  gli  Avari  dice:  qui  pi  imam  Hunni,  poftea  a 

Jt  aifln  R'i1  proprii  nomimi  Avara  appellati  funt . (•)  Nell’Ottobre  ancora 

L.inidard.  dell'anno  prefente,  fecondo T attellato  di  Teofane  (<) , la  Fazione  Pra- 
I.  1.  1.  17.  fina,  divenuta  femore  più  infoiente  col  favore  dell' Imperadorc,  ne  i 
atomi T Giuochi  Ctrccnfi  aliali  lòtto  i fuoi  occhi  la  Fazione  Veneta.  Seguirono 

c kn'utìr.  morti  e incendi,  e furono  merti  a lacco  tutti  i beni  de’  Veneti.  Scap- 

pati i delinquenti  a Galccdonc  nel  Tempio  di  Santa  Eufemia,  Giulti- 
niano  non  potè  più  contenerG  dal  farne  galligare  alfartlitni . Nè  pure 
mancarono  a quell’anno  altre  difgrazie,  accennate  tutte  dal  medelìme 
1 dorico,  cioè  incendj,  pcllilcnzc,  e (edizioni  in  Oriente,  che  io  tra- 
falcio . 


Anno 


(•)  /quali  primieramente  chiamati  furono  Unni,  dipoi  Avari  dal  Re  dal 
propria  Home. 
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Anno  di  Cristo  dlxii.  Indizione  x. 
di  Giovanni  III.  Papa  3. 
di  Giustiniano  Imperadore  3 6. 

L’Anno  XXI.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio . 

Circa  quelli  tempi  fu  fitta  Pace  tra  l’Imperador  GiuJUniane,  e Cop- 
rite Re  della  Pcrfia,  come  fi  raccoglie  da  Teofane  (a),  e da  Me- 
nandro  Protettore  (*),.  Ma  fecondo  la  mifera  condizion  di  que’ tempi 
bifognò,  che  l' Imperadore  vilmente  la  compertfle.  Cioè  fi  obbligò 
di  pagare  a i Perfiani  trentamila  feudi  d’oro  ogni  armo,  finché  dia  Pa- 
ce durafle,  e di  sborfarc  ora  il  contante  per  gli  primi  fette  anni  avve- 
nire. Altrettanto  fi  praticava  bene  fpeflo,  allorché  gli  Unni,  Bulga- 
ri, ed  altri  Popoli  Barbari  facevano  irruzioni  nell’ Imperio  d’Oriente. 
Avrebbe  fatto  meglio  l’ Imperador  Giuftiniano  ad  impiegar  quel  dana- 
ro, c tant’ altro  oro  malamente  gittato  dietro  a perfone  inutili  ed  in- 
fami, in  mantener  delle  Legioni  c de  i Reggimenti  di  foldati,  abili  a 
far  fronte  a chiunque  volea  turbar  la  quiete  de’ fuoi  Popoli,  come  ufa- 
rono  i faggi  Imperadori  de’  Secoli  precedenti.. 


Anno  di  Cristo  dlxi ri.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  III.  Papa  4.  ^ 

di  Giustiniano  Imperadore  37; 

L’Anno  XXII!  dopo  il  Cònfolàco  di  Bafilio. 

DEgno  è affai  di  rifleflione  Ciò , che  lotto  il  prefente  anno  vien  rac- 
contato da  Teofane.  Cioè  che  da  Roma  giunfero  a Coftantino- 
poli  i laureati  Corrieri,  portanti  la  lieta  nuova,  che  Narfete  Patrizio 
avea  tolto  a i Goti  due  fortifiime  Cittì,. cioè  come  vo  io  credendo, 
Verona  c Brefcia.  Prelfo  Cedreno  («),  copiatore  di  Teofane,  fi  truo- 
vano  malamente  llorpiati  i nomi  di  quelle  due  Cittì,  chiamandole  egli 
firiam,  fcf  Brinai . Mancano  alla  Storia  d’ Italia  lumi  per  difeifrar  que- 
lli fatti.  Contuttociò  a me- fembra  verifimilc,  che  al  prefente  anno  fi 
polla  riferire  quanto  fu  da  me  notato  di  fopra  all’anno  fff.  cioè,  che 
per  tellimonianza  di  Paolo  Diacono  (J) , avendo  voluto  ^Intingo  Gene- 
rale Franzcfc  predar  aiuto  a Guidino  Conte  de’ Goti,  autore  di  una 
ribellione  contra  dell’ Imperadore,  ne  pagò  il  fio,  con  re  dar  vinto  ed 
uccifo' in- una  battaglia  da  Narfete.  Fatto  prigione  lo  dclfo  Guidino, 


Ea » Volg. 

AnnosCh. 

(a)  li.  il. 

(b)  Tom.  I. 
Hiftir.  Zja. 

«■  «33- 


( c)  Ctirtn. 
in  Annoi. 


(i)  Panini 
Diminuì 

il  Cefi. 
Langobari. 
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K«»  Vr.ig.  fu  inviato  a Coftantinopoli  coi  ceppi.  Siccome  fu  detto  di  fopra  , ad 
Anno  51*3-  che  Menandro  Protettore  parla  dell'  oppofizione  fiuta  da  quello  Amin- 

fo  a N ariete  al  partaggio  dell’Adige,  appunto  allorché  fi  trattò  della 
ace  co  i Perfiam,  narrata  nell'anno  precedente.  Quello,  che  è cer- 
to, fecondo  la  tellimonianza  di  Teofane,  dovettero  in  quell'anno  ri- 
bellarli i Goti,  che  abitavano  in  Verona  e Brefcia:  perché  non  fembra 
verifimile,  che  Narfete  averte  differito  finora  l’acquillo  di  quelle  due 
importanti  Città,  né  che  1 Franchi  -portidclliro  paefe  in  Italia.  Nar- 
fete  adoperata  la  forza,  le  ricuperò  a mio  credere,  e ne  fpedi  la  lieta 
nuova  a Collantinopoli . Però  non  fuflifte,  come  taluno  ha  creduto, 
che  Narfete  cacciarti  fuor  d’Italia  tutti  i Goti.  Li  foggiogò  bensì,  e 
premerti  da  loro  la  fedeltà  dovuta,  feguitarono  erti  a vivere  ne’I-uo- 
gbi,  dove  avevano  abitazioni  c beni.  Ciò  apparifee  da  quello  fatto,  da 
Agatia,  e da  altre  antiche  memorie.  E fe  Amingo  Franco  diede  afli- 
ilenza  in  quell’ occafione  a i Goti,  dovette  venire  dalla  Svevia,  e da 
gli  Svizzeri,  paefi  allora  fottopolli  a i Franchi.  Molto  meno  può  fufli- 
ltere,  perché  Agnello  Storico  Ravennate  fcrive  (a),  che  pugnaverunt  con- 
tro Veronenfci  Ciuci , £■?  capto  cft  Civita  i a militibut  vigejmia  die  Me»- 
fis  lulii , (*)  il  figurarli,  che  i Veroncfi  fino  a quell’anno  fi  fodero 
mantenuti  in  libertà,  fenza  ertele  fottopolli  né  a i Goti,  né  all’  Im- 
peradore.  Mancava  forfè  a Narfete  forza  e voglia  di  fottomettere  do- 
po tante  altre  quelle  due  Città?  Scoppiò  prima  del  tempo  nel  prc- 
fentc  anno  a di  zf.  di  Novembre  in  Collaotinopoli  una  congiura  con- 
tro dell'  Impcrador  Givjlinìano,  di  cui  fanno  menzione  Teotane  (*),  e 
l’Autore  della  Mifcella  (r)  all'anno  jp.  dell’Imperio  d’erto  Augullo, 
Chrnof.  Ablavìo  e Marcello  banchieri,  e Sergio  menavano  un  trattato  di  ucci- 
(c'  Hifitr.  derlo.  Fu  Ico  perla  la  trama.  Sergio  cavato  fuor  di  un  luogo  facrato 
accusò  come  complice  Vito  banchiere,  e Paolo  Curatore  di  Belifario 
Patrizio.  Prefi  quelli  due,  furono  clortati  a confortare,  che  era  mi- 
fchiato  in  efl'a  colpirazionc  Beli  fané,  ed  in  fatti  per  tale  l’incolparo- 


(a' 

10  Vita  5. 
dilatili 
Tcm.  I. 
Rtr.  Italie. 


(b)  Thtofb. 


Al  rt  ella 
iti,.  16. 


ran  Cuna  davanti  all’  lmpera- 
'.utiebio,  colà  chiamato  ancora 


no.  Nel  di  f.  di  Dicembre  raunata  la 
dorè,  e fattovi  intervenire  il  Patriarca 
Belifario,  gli  fu  letta  fui  volto  la  depofizione  fatta  contri  di  lui  da  i 
due  fuddetti.  Se  ne  dolfe  egli  forte:  e tutte  le  apparenze  fono,  ch’e- 
gli negarti  il  fitto,  e chiamarti  mentitori  coloro.  Contuttociò  l’Im- 
peradore  altamente  fdegnato  contra  di  lui,  fece  incarcerare  tutti  i di 
lui  dómellici,  c diede  a lui  per  carcere  la  cafa  folto  buone  guardie, 
con  reilar  fofpefe,  o pur  tolte  a lui  tutte  le  fuc  cariche  e dignità. 
Ne’fufleguenti  Secoli  prefe  anche  piede  un  racconto  popolare,  cioè 
che  Giultiniano  facerte  cavar  gli  occhi  a quello  gran  Capitano,  e lo 
fpogliarte  di  tutto,  dimodoché  ridotto  alla  mendicità  andarti  li  moli  rian- 
dò il  vitto.  Pietro  Crinito,  il  Volatcrrano,  il  Fontano,  ed  altri,  han- 


(*)  Combatterono  contro  i Cittadini  di  Vti  ona , e fu  pi  e fa  la  Cittì  da  i 
faldati  il  vini  e fimo  giorno  del  mefe  dt  Luglio. 
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no  fo dentiti  quella  opinione,  che  ha  avuta  origine  da  Giovanni  Tzetze, 
uno  di  que’Grcculi,  che  fiorirono  circa  l’anno  1080.  E quantunque  il 
celebre  Andrea  Alciato  fi  (ludialTe  di  far  comparire  quella  per  una  fa- 
lcone favola  ed  impoltura:  pure  il  Cardinal  Baronio  (»)  non  fidamente 
giudicò  vero  il  fitto,  ma  ne  volle  anche  addurre  la  fegreta  cagione,  cioè 
il  galligo  di  Dio,  per  avere  Belifario  nell’anno  f}7_  cioè  tanti  anni 
prima,  cacciato  in  cfilio  Papa  Sikerio,  e fullituito  in  fuo  luogo  Papa 
Pigili,  a requifizione  di  Teodora  Augulla . Senza  fallo  fu  fieri  lega  l'a- 
zione di  Belifario:  e pure  miglior  configlio  farebbe,  fe  noi  mifere  crea- 
ture ci  guardammo  dal  volere  si  fàcilmente  entrare  ne  i gabinetti  di 
Dio,  per  interpretare  gli  alti  Tuoi  e fpefio  infcrutabili  giudizj.  E'  un 
gran  libro  quello  de  i giudizj  di  Dio,  e il  leggere  in  elfo  non  è fa- 
cile a noi  altri  mortali,  chiara  cola  offendo,  come  ho  tante  volte 
detto,  che  la  Divina  Provvidenza  non  difpenla  fempre  in  quella  vi- 
ta i beni  e i mali  a mifura  de  i meriti  o demeriti  de  i mortali , ne 
paga  ogni  fabbato  l'era.  Ha  Iddio  un  altro  paelè,  in  cui  uguaglierà 
le  partite . Però  il  Cardinal  Baronio  ( (ìa  detto  colla  riverenza  dovuta 
a quel  grand’ Uomo,  ed  incomparabile  Storico)  più  faggiamente  a- 
vrebbe  operato,  fe  a nferva  di  certi  caG,  ne' quali  pare,  che  vilibil- 
mente  fi  vegga  e fenta  la  mano  di  Dio,  fi  folle  ritenuto  dall’ inter- 
porre sì  fovente  il  fuo  giudizio  ne  gli  avvenimenti  felici  0 infelici  de’ 
Principi,  e degli  altri  Uomini  . E in  quella  occafione  fpczialmcnte 
mi  fembra  di  poter  qui  applicare  la  riflefiione  fuddetta , perchè 
anche  fenza  voler  conliderare,  che  Belifario  dopo  il  fatto  di  Papa 
Silverio  godè  tanti  anni  di  felicità}  e profperarono  gli  affari  di  Giu- 
fliniano  Auguflo,  il  qual  pure  fe  non  comandò,  permife  quell' ec- 
cello} nè  Teodora  Augulla  ne  patì  per  quello  nella  prefente  vita} 
certo  è,  che  non  fuflilte  quel  tcrnbil  abbaffamento  di  Belifario,  che 
qui  vien  fuppollo  dal  Baronio,  e per  confeguentc  nè  pure  il  vifibil 
galligo  e la  vendetta  di  Dio  fapra  di  lui.  Di  ciò  parleremo  all'Anno 
leguente.  Circa  quelli  tempi,  come  diligentemente  olfervò  il  Pagi, 
fu  lcritta  da  Nìcezio  Vefcovo  di  Trevcri  una  Lettera  (*)  a Clotfui.tda 
Moglie  piilTima  di  Alboino  Re  de’ Longobardi , per  donarla  a fare  in 
maniera,  che  il  Marito  abiurando  l’Arianifmo  abbracciane  la  Religion 
Cattolica,  Gccome  per  le  pcrfuafioni  di  Santa  Clotilde  avea  fatto  fui 
principio  di  quel  Secolo  Clodoveo  Re  de’ Franchi,  avolo  d’effa  Clot- 
i'uinda.  In  qual  concetto  falle  allora  Alboino,  fi  può  raccogliere  dalle 
feguenti  parole:  (*)  Stupente 1 fumai,  quum  gemiti  Ulum  tremunt , quatti 
Regei  venerationem  impendunt , quum  Potè  fate!  fine  ce f aliene  laudani , quum 
Tom.  III.  Eec  titani 

(*)  Remiamo  ftupiti , che , le  Genti  per  Lui  tremando,  venerandolo  i Regi, 
lodandolo  incejfantcmente  le  Podeflà , preferendolo  anche  ! hit  per  udore 
fitffo  ; che  egli  tardi  a ricercare  rimedio  per  I minima . Chi  quanto  egli 
rifpiende  di  fama , Jlupifco , che  niente  fi  curi  di  ricercare  de!  Regno 
d' Iddio,  e della  falvezza  dell'anima  [ua. 


E» a Vo!g. 
Ann  0563. 


(a)  Bjrt 1J7. 
Antul,  E«. 
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(m  Volg.  t tiara  ipfe  Tmperator  ipfum  preponiti  futi  Animi  rimedimi  run  fejlitnt 
Anno  $63 ■ reqnirit  . Qui  ftc , quemadmodum  ille , fulgtt  fama , mirar  quei  de  Regno 
Dei  (fi  Animi  fui  fatate  ttikil  invejligare  fludet . E deeli  anche  av- 
venire, che  Nicezio  chiama  Goti,  e non  già  longobardi,  il  Popolo 
fuggetto  ad  cITb  Re  Alboino,  non  per  altro,  per  quanto  li  crede,  fe 
non  perché  fama  era,  che  folTero  venuti  i Longobardi  dalla  medefìma 
Scandinavia,  onde  ufeirono  i Goti,  ed  erano  perciò  riputati  una  (teda 
-Nazione,  benché  di  nome  diverfo,  come  avvenne  anco  de  gli  Unni,, 
oggidì  appellati  da  noi  Tartari,  divili  in  varie  numerofilEme  Tribù. 
t Peraltro  li  sa,  che  Procopio,  ed  Agatia,  Storici  di  quelli  tempi,  li 
chiamano  longobardi , e per  quello  nome  erano  conofeiuti  fili  da  i tem- 
pi di  Cornelio  Tacito,  il  quale  fa  menzione  d’cflì,  come  d’un  Po- 
polo particolare  della  Germania.  E ne  parlarono  prima  di  Tacito  an- 
che Velleio  Patcrcolo,  e Strabene,  e poi  Suctonio,  cd  altri  Scrittori, 
nominandoli  cadauno  longobardi,  o longobardi,  e non  già  Geli.  Ma  Al- 
boino lenza  profittar  delle  prediche  della  Cattolica  fua  Conforte , fin- 
ché vide,  nette  attaccato  all'Erefia  de  gli  Ariani. 

Anna  di  Cristo  dlxiv.  Indizione  xn. 
di  Giovanni  III.  Papa  j. 
di  Giustiniano  Impcradore  3 8. 

L’Anno  XXIII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio- 


Fidatoli  il  Cardinal  Baronio  d’uno  Scrittorello  non  molto  antico 
delle  cofe  Greche,  e d’ alcuni  pochi  moderni,  credette  vero  l’ac- 
cecamento di  Bclifario,  e l’cdèr  egli  (lato  allrctto  ad  accattar  per  li- 
mofina il  pane  ne  gli  ultimi  dì  di  fua  vita.  Ma  né  Zonara  , nè  Gti- 
ca,  nè  Collantino  Mattalie,,  citati  da  lui,  rapportano  si  gran  peripe- 
, . zia  di  quel  celebre  Generale  d’ Armata.  Or  quella  favola  fi  dilegua 
I»  c brente,  per  la  tellimonianza  di  Teofane  (a),  il  quale  (otto  quell’ Anno  fcrivc, 
che  nel  di  t p.  di  Luglio  Beli  fario  ricuperò  tutte  le  fue  Dignità , e fu  ri- 
merò in  grazia  dell'  /mperadore  . Era  egli  fiato  fin' allora  l'equeftraio  in 
cada.  Ben  efaminati  tutti  L Tuoi  domellici,  c terminato  il  procedo,  do- 
vette comparire  la  di  lui  innocenza.  Fors' anche  fi.  trovò,  che  gli  ac- 
cufatori  erano  fiati  fovvertiti  dalle  fuggellioni  altrui,  eccitate  dall’in- 
vidia, a.  cui  fon  fuggetti  tutti-  gli-  Uomini  grandi . Però  gli  furono  re- 
dimiti gli  onori,  e la  grazia  dell’ 1 mperadore . Non  era  a' tempi  del 
Baronio  ufeita  alla  luce  la  Storia  di.  Teofane-  Ma  v'era  ben  quella 
Jfc)  Ci,lnn  di  Cedreno  (c  lo  (leda  Cardinale  la  cita)  , dove  fcrive  (*),  che  prefi 
m Hit.  uJ  gii  autori  deità  congiura  , faifamente  fu  da  ejfi  incolpato  Beìifario,  e gli  fu 
Mutuili  ‘/a,°  11  cafa  • « , doP°  f •Jf'ffi  conofeiuta  la  fua  itmocen- 

J ' za,  a dì  tp.  di  Luglio  ufcì  in  pubblico , e ricuperò  tutto  il  fuo.  Viene 

affe- 
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alterilo  lo  (leflb  dall’ Autore  della  Mifcella  («),  più  antico  di  Giorgio  E»  » Volg. 
Ccdreno,  con  riferire  il  rirorgimento  di  Belifario  al  dì  ip.  di  Marzo , A «110504. 
c non  già  di  Loglio.  Ancora  di  quello  Scrittore  fa  menzione  il  Car- 
dinal  Baronioj  e pure  egli  volle  piuttollo  attenerli  alle  fole  di  Gio-  ,4* 
vanni  Tzetze,  perchè  gli  premeva  di  far  vedere  punita  nel  Mondo  di 
qui  i peccati  di  Belilàrio.  Circa  quelli  tempi  Fenanzio  Fortunato,  nato 
in  Italia  in  una  Villa  polla  fra  Ceneda  e Trevigi,  dopo  aver  fatti  i 
fuoi  lludj  in  Ravenna,  dove  tuttavia  erano  in  onore  le  buone  Lettere, 

Temendoli  liberato  da  un  fierilfimo  mal  d’occhi  per  interceiliouc  di 
San  Martino  Vefcovo  di  Tours,  pafsò  dall’  Italia  nella  Gallia  a 
venerare  il  fcpolcro  di  quel  celebratiflimo  Santo . Fifsò  dipoi  il 
luo  foggiorno  nella  Città  di  Poiétiers,  canditilo  alla  fama  Regina  e 
Monaca  Radetonda , amato  da  i Vefcovi  di  quelle  parti,  e riverito  da 
tutti  per  la  lua  rara  abilità  nella  Rettorica  e Poefia.  L’ Opere  da  lui 
lalciaie  in  profa  e in  verfi  fono  di  gran  lume  per  la  Storia  delle  Gal- 
lie  in  quelli  tempi . Si  accelè  in  quello  medefimo  Anno  un  gran  fuoco 
nella  Citta  di  Collantinopoli,  per  quanto  abbiamo  da  Teofane,  che 
fra  gli  altri  edifizj  arfe  lo  Spedale  de’ Pellegrini  di  San  Sanfone,  e 
molte  Cbicfc  c Monillcrj  : il  che  viene  attribuito  dal  Cardinal  Baro- 
nio  a vendetta  di  Dio  contra  di  Giultiniano  per  un  fuo  errore  in  ma- 
teria di  Fede,  di  cui  parlerò  all’Anno  fufleguente.  Ma  che  Dio  per 
vendicarG  di  un  Principe  caduto  in  fallo,  di llrugga  i Luoghi  pii,  e 
le  Chiefe  fue  proprie:  non  appaga  l’intelletto.  E tanto  meno,  per- 
ché Giulliniano  non  avea  peranche  fatto  conofccre  quello  fuo  erro- 
re, come  d figura  elfo  Baronia  all’Anno  precedente  p6). 

Anno  di  Cristo  dlxv.  Indizione  xm. 
di  Giovanni  III.  Papa  6. 
di  Giustino  II.  Imperadore  1. 

L’Anno  XXIV.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

ERa  già  pervenuto  Giujliniatto  Augudo  all’età  di  circa  ottantatre 
Anni,  tempo,  in  cui  dovea  più  che  mai  peniate  ad  alTicurarlt 
quella  vera  c bcatillìma  Gloria,  che  i buoni  Criltiani  allcttano  dopo 
la  morte,  e non  già  la  vana  e fugace  di  quella  vita.  Pure  amando 
tuttavia  di  comparire  Maeltro  in  Teologia,  e fedotto  da  qualche  Ere- 
tico fuo  favorito,  volle  ingerirli  di  nuovo  in  decidere  quiltioni  riguar- 
danti la  Dottrina  della  Fede,  con  formare  per  auellato  di  Teofane  (i)  (g)  rhufb. 
fui  principio  del  corrente  Anno  un  Editto,  iti  cui  dichiarava  incorrotti-  in  chrmsf. 
bile,e  non  fuggetto  alle  naturali  pallìoni  il  Corpo  del  Signor  nollro  Gesù 
Criiio  avanti  la  l'uà  Refurrezione  : la  qual  Temenza  era,  ed  c oppolla  alla 
credenza  della Chiefa Cattolica. Perché  Enticbio  piidimo  c Tanto  Patriarca 
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di  Collantinopoli  non  voHe  fottofcrivere  quell’ empia  dccifione,  facri- 
legamente  il  fece  deporre  , e cacciollo  in  efilio  . Quindi  mode  una 
perfecuzionc  contra  tutti  gli  altri  Velcovi,  che  ricufavano  di  confentire 
con  lui,  fra’ quali  fpezialroentc  fu  etnajlafi»  Patriarca  d’Antiochia.  Era 
l’ingannato  Imperadorc  in  procinto  di  bandirli  tutti,  e di  pubblicare 
un  cosi  fcandalofo  Editto,  quando  (lanca  la  pazienza  di  Dio  il  chia- 
mò a rendere  conto  dcll’amnnnitlrazione  tua,  ficcome  abbiamo  da  Eva- 
grio  («),  da  Teofane,  dall’Autore  della  Mifcella,  e da  altri  Storici. 
Accadde  la  fua  morte  nel  di  15.  o pure  nel  14.  di  Novembre  del  pre- 
fente  anno  ; c quantunque  l’Autore  della  Cronica  AlclTandrina,  Mario 
Aventiccnfc,  V'ittor  Tunonenfc,  ed  altri  antichi  la  mettano  nell’anno 
fcgucntc  fd<5.  tuttavia  per  le  ragioni  addotte  da  i Cardinali  Baronio, 
c Noris,  dal  Padre  Pagi , e da  altri , damo  aftretti  ad  abbracciar  l’ opi- 
nione, che  aferive  al  predente  anno  il  line  della  di  lui  vita.  Lafciò 
quello  Imperadorc  dopo  di  se  una  memoria,  che  non  verrà  mai  meno, 
finché  dureranno  fra  i Profeffori  delle  I .cggi  i Libri  da  lui  pubblicati 
della  Giurisprudenza  Romana,  c finche  la  Storia  parlerà  delle  fue  gran- 
di imprefe.  Unironfi  in  lui  molte  Virtù,  ma  contrapefate,  anzi  lupe- 
rate  da  varj  Vizj  e difètti,  che  vivente  lui  a fili  (Te  ro  non  poco  i Tuoi 
fudditi,  malfimamente  per  gli  eccedi  fuoi  in  materia  di  Religione,  e 
per  gli  aggravj,  c per  le  incredibili  cllorfioni  lor  fatte,  e che  non  fono 
dilfimulate  da  i vecchi  Scrittori . Chi  prcllifle  fede  alla  Storia  fegre - 
ta  di  Procopio,  tifata  alla  luce  dopo  gli  Annali  Ecclefialtici  del  Ba- 
ronie, Giulliniano  farebbe  (lato  un  moìtro . Ma  quella,  per  vero  dire, 
c un’invettiva  dettata  da  una  (Irabocchcvol  padrone,  e in  molti  capi 
indegna  di  credenza,  arrivando  egli  fino  a fcrivcre,  che  Giulliniano 
folle  un  Negromante,  che  non  dormifle , che  palleggiane  col  bullo 
lènza  capo,  che  folle  figliuolo  del  Diavolo,  e veduto  ledere  in  macll.i 
in  forma  di  S.itanaflb:  tutte  Iciocchcrie  fconvcncvoli  ad  un  Procopio, 
cioè  ad  uno  de’ più  nobili  e faggi  Storici,  che  ci  abbia  dati  la  Gre- 
cia. Racconta  ancora  cofe  netandiffimc  di  Teodora  Aogulla,  prima 
ch’ella  giugnefle  alle  nozze  con  Giulliniano,  ed  anche  dipoi,  le  quali 
procedendo  da  penna  cotanto  appadronata,  non  fi  debbono  con  tanta 
facilità  tener  per  vere.  Alcuni  Meli  prima  che  Giulliniano  mancalTe 
di  vita,  cioè  nel  Mcfc  di  Marzo,  fccondochc  abbiamo  da  Teofane  (à), 

. diede  fine  a’fuoi  giorni  anche  Belifario  Patrizio.  Giulliniano,  che  nel 
prendere  la  roba  altrui,  non  badava  a fcrupoli,  occupò  tutte  le  di  lui 
tàcolti,  e le  fece  riporre  nel  fijo  erario,  che  fi  conlèrvava  nel  Palaz- 
zo di  Marina,  già  Figliuola  dell’ Imperadorc  Arcadio.  Benché  Giuili- 
niano  lafciadè  dopo  di  sé  due  fuoi  pronipoti  dal  lato  paterno,  cioè 
Gtojìino,  e Giufliniant , Figliuoli  di  Germino  Patrizio,  Nipote  d’ elfo 
Imperadorc  : tuttavia  o perche  egli  altrimenti  difpofc  nel  fuo  tclla- 
mcnto,  o perché  cosi  piacque  al  Senato,  ebbe  nel  di  14.  di  Novem- 
bre per  Succederne  nel  trono  Imperiale  Giuflino  ) umore,  o fta  Secon- 
do di  quello  nome.  Figliuolo  di  DolciJ/imo,  c di  VìgUanzìa  fua  Sorel- 
la, al  quale  egli  ayca  dianzi  conferita  Ta  Dignità  coipicua  di  Curopa- 
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Iute,  cioè  di  Soprintendente  al  Palazzo  Cefareo.  Quelli  fui  principio 
parve  Ptincipc  d’animo  gcncrofo,  c che  non  gli  mancarti:  deprezza  ed 
abilità  per  gli  affari,  ma  andando  innanzi  tradì  l' efpettazione  comune. 
Godeva  fopra  tutto  di  fabbricare}  in  tutto  e per  tutto  profefsò  fem- 
ore la  Religion  Cattolica}  ornò  c dotò  riccamente  molte  Chiefe  edi- 
ficate da  Giuftiniano,  e maffìmamente  il  mirabil  Tempio  di  Santa  So-' 
Ha.  Le  lodi  fue  fi  veggono  cantate  in  un  Poema  Latino  da  Cerippo 
Poeta  Affocano  di  quefti  tempi.  Solennemente  coronato  Imperadotc, 
dichiarò  lmperadricc  Augulta  Sofia  lua  Moglie,  e fecela  coronare 
anch’cffa.  Una  delle  fue  più  gloriofe  imprefe,  narrata  da  rflo  Poeta, 
fu  quella  di  pagar  tutti  i debiti  di  Giuftiniano,  c di  reflituirr  il  mal 
tolto  da  lui.  Innumcrabili  concorfero  i creditori,  e gl’ingiuftamente 
aggravali.  A tutu  in  pubblico  fu  fatta  giuftizia,  e redimito  il  fuo,  di 
maniera  che  il  Circo  rifplcndeva  per  l’oro,  che  in  tal  congiuntura  fi 
dillribui . Non  ci  vuol  di  più  per  accertarci  dell'  immenfa  avarizia  e ra- 
pacità di  si  gloriofo  Imperadorc,  quale  è tenuto  Giuftiniano,  facendone 
anche  fede,  dopo  Evagrio,  Giovanni  Zonara  («),  con  dire,  ch’egli 
per  fai  13  aefiai  non  cefsò  mai  di  fucciare  il  fangue  de’  Tuoi  Popoli  , 
per  far  poi  delle  Chiefe,  e dell’ altre  fabbriche  coll'altrui  danaro,  c per 
appagare  ogni  fuo  capriccio  colla  rapina  della  roba  altrui. 

Anno  di  Cristo  dlxvi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  III.  Papa  7. 
di  Giustino  II.  Imperadore  2. 

Con  fole  ^ Giustino  Augusto,  fenza  Collega - 

SEguito  io  qui  il  Cardinal  Baronio,  da  cui  vien  pollo  GiutUno  Au- 
gullo  Conloie  nelle  Calendc  di  Gennaio  dell’anno  prefente,  e non 
già  il  Padre  Pagi,  che  mette  il  Confolato  prefo  da  elfo  Imperadore 
nell’  anno  furteguente  f<57-  I motivi  di  così  credere  gli  addurrò  appun- 
to nel  fcgucntc  anno.  Sotto  l'Indizione  XIV.  corrente  nell’anno  pre- 
fente racconta  Mario  Avemicenfe  (*),  che  Sinduvala  Erulo  cominciò 
ad  efercitare  la  tirannia,  e che  fu  uccifo  da  Narfete  Patrizio.  Potreb- 
be efferc,  che  quello  fatto  appartenerti:  all’anno  precedente,  perchè 
Mario  all’anno  medefimo  rapporta  la  morte  di  Giuftiniano  Augufto  . 
Comunque  fia,  di  quello  avvenimento  fa  anche  menzione  Paolo  Dia- 
cono (0  con  ifcrivere,  che  Sinduaido  Re  de'  Rretti  (probabilmente  è 
(corretto  quello  nome)  diffondente  da  quegli  Eruli,  che  Odoacre  avea 
menato  feco  in  Italia,  e qui  s’ erano  accalati,  dopo  aver  fedelmente 
fervilo  per  gran  tempo  a Narfete  Govcrnator  dell’  Italia,  e ricevutane 
la  ricorapcnla  di  molti  onori  e benefizj,  fuperbamente  in  fine  gli  fi 
ribellò  per  voglia  di  regnare.  Bifognò  condurre  conira  di  lui  l’Arma- 
ta, 


Ett  Volgi* 
Ann  o 56 f. 


(a)  Zennr. 
in  direni". 


(b)  Mirini 
Avenrtcen- 
ftl  in  Chrtn. 


(c)  Penine 
Dinrrnni 
i.  Gi/I. 
Lani*hnrd. 

I.  ».  t.  3r 


Ì>*4  Vdg. 
Anno  5 66. 


£ 


(a)  li.  H. 
taf.  4. 

(b)  Gregtr. 
Magnai 
Dialogar. 

uy.  4.  c.  46. 


(c)  Kijhr. 
Bit,  Tarn.  I. 

PH-  J°l- 


(J>  HÌfttT. 
Byzantin. 
Tom.  I. 
j4/.  no. 


406  Annali  d’  Italia. 

ta,  c venire  a battaglia.  In  erta  egli  rollò  (confitto  eprefo.  Narfcte 
per  maggiormente  elaltarlo,  il  fece  impiccare  per  la  gola  ad  un' alia 
trave.  Dove  coftui  comandale,  e dove  feguitte  quella  battaglia,  è a 
noi  ignoto.  Continua  polcia  Paolo  Diacono  a dire,  che  in  quel  tem- 
po Narfetc  Patrizio  per  mezzo  di  Dagiflet  Generale  dell’ armi , uomo 
bcllicoto  e forte,  divenne  padrone  di  tutti  i confini  d'Italia  probabil- 
mente verfo  i monti,  che  dividono  l’Italia  dalla  Gallia,  o dall'  Alema- 
nna, dove  Sindualdo  pare,  che  avelie  comando  in  quelli  tempi  fopra  i 
tuoi  Eruli . Dopo  quello  finto  mi  Ila  lecito  il  far  qui  menzione  della  ter- 
ribihlìima  Pelle,  che  afflitte  e poco  mancò  che  non  dcfertalTe  l’Italia  tut- 
ta. L'anno  precHo  non  li  sa.  Paolo  Diacono  (a)  la  mette  circa  quclti 
tempi,  ne’quali  mancò  di  vita  Giufliniano  Imperadore . Infierì  erta  fpe- 
zialmentc  nella  Liguria;  e San  Gregorio  Magno  W anch’egli  artefta, 
che  quello  malore  recò  de  i gran  danni  a Roma.  Tanta  fu  la  flrage  de’ 
Popoli,  che  rollarono  in  molti  luoghi  disabitate  affatto  le  campagne, 
nè  v’era  chi  mietette,  nè  chi  raccogliettc  l'uve.  Venuto  poi  il  ver- 
no, fi  fentiva  per  l'aria  di  notte  e ai  dì  un  fuono  di  trombe,  e a mol- 
ti pareva  d’udire  il  mormorio  d’un  efercito.  Quella  fiera  Pcllilcnza 
fi  provò  fidamente  in  Italia,  nè  paltò  in  Alemagna,  nè  in  Baviera,  c 
fervi  di  preludio  alle  calamità,  che  Dio  preparava  per  l’Italia.  Dilli 
di  lopra  all’anno  fft.  che  il  Padre  Pagi  non  prefe  ben  le  fue  mifure, 
mettendo  in  quell’anno  il  fine  del  Regno  d c' Geoidi,  mercè  della  gran 
rotta  loro  data  da  Alitino  Re  de’  Longobardi . In  quell'  anno  ripongo 
io  quell'avvenimento,  avendone  malcvadore  Monandro  Protettore  CO, 
Storico  del  prefente  Secolo,  al  cui  racconto  non  fece  mente  elfo  Pa- 
gi . Racconta  dunque  Menandro  ne’  fuoi  frammenti , che  allumo  all’  Im- 

{icrio  Giuftino  juniore,  gli  Avari,  cioè  gli  Unni,  che  aveano  pollo  il 
or  nido  in  quella,  che  oggidì  appelliamo  Moldavia,  gli  fpedirono 
Am'bafciatori,  per  dimandarli  i regali  annui,  che  Giufliniano  Irapera- 
dorc  per  pufillanimità  folca  loro  inviare,  e per  far  pruova  fc  poteano 
guadagnare  anche  di  più  ; e veramente  parlarono  con  infolenza  a Giu- 
ilino.  Quella  amhafccria  è narrata  medelimamcnte  da  Corippo , anzi 
da  lui  intendiamo,  che  feguì  fette  giorni  dopo  la  coronazione  d’  eflo 
Augullo,  e però  nel  Novembre  del  precedente  anno.  Giuftino  rifpofe 
con  maggiore  altura  di  non  voler  loro  pagare  un  feldo,  nè  donar  cos’ 
alcuna;  che  fe  fi  arrifehiaflero  di  fare  i begli  umori  contra  dell’  Im- 
perio Romano,  farebbe  lor  vedere,  chi  era  un  Imperador  de’  Roma- 
ni; e che  fi  contentalTero,  fe  li  fopportava  nel  fuopaefe,  perché  que- 
llo era  il  più  gran  regalo,  che  potette  lor  fare.  Se  n'andarono  colloro 
con  coda  batta,  credendo  forfè,  che  Giuftino  fotte  da  tanto  da  accom- 
pagnar la  bravata  co  i fatti,  e fi  voltarono  verfo  il  paefe  de’  franchi . 
Soggiugne  il  medefimo  Autore,  cioè  Menandro,  che  era  pace  e lega 
fra  etti  Avari  e i Franchi  (d).  Ora  Baiano  Duca,  o fiaRe  de  gli  Ava- 
ri, appellato  ancora  Cagano  (cognome  di  Dignità,  perché  ufato  da  gli 
altri  Re  di  quella  fchiatta  d’Unni,  che  vennero  poi  padroni  dell’Un- 
gheria) fece  faperc  a Sigctcrio  Re  de' Franchi,  che  il  fuo  efercito  ab- 
bi fo- 
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Infognava  di  viveri,  e però  9 pregava  di  foocor'fo,  promerten dogli  di  Ba*  Volg. 
ritirarli  fra  tre  giorni,  fe  gli  faceva  quella  grazia . Sigcberto  non  tar-  Anno  5 60, 
dò  a mandargli  una  buona  quantità  di  buoi,  pecore,  e grani.  Certo 
è,  che  il  Regno  d’Auftralìa  podi-duro  da  Sigebcrte,  comprendeva  la 
Svcvia,  parte  della  SalTonia,  e la  Turingia,  e la  Baviera.  Di  là  dal 
Danubio  fenza  fallo  andarono  gli  Avari  a trovare  i Franchi, 

Seguita  a dire  Monandro,  che  in  quelli  tempi  Albaino  Re  de’ Lon- 
gobardi , fetnpre  meditando,  come  potette  abbattere  Cunimondo  Re  de 
4 Gepidi,  con  cui  aveva  una  capitale  dichiarata  nimicizia,  mandò  Am- 
bafeiatoti  a Baiano  Re  de  gli  Avari,  per  iflabilirc  feco  una  Lega  con- 
tra  de’ Gepidi.  Fra  l'altre  ragioni  gli  adduttc  quella,  cioè  non  muo- 
verli egli  sì  ardentemente  alla  guerra  contra  de  i Gepidi,  fe  non  per 
dannificare  Giurino  Impcradore,  cioè  il  maggior  nemico-che  s’avelTe- 
ro  gli  Avari,  dappoiché  egli  foco  prima , niun  conto  facendo  de  i patti 
Jlabiliti  con  G tufi  intano  Auguflo  fuo  Zia , area  privato  gli  Avari  de' con- 
farti regali.  Per  confcguente  fe  li  (terminavano  i Gepidi,  farebbe  fa- 
cile l'occupar  la  Tracia,  e feorrere  fino  a Coftantinopoli . Non  difpiac- 
que  a Baiano  la  propofizione,  e fu  conchiufa  la  Lega  con  condizione, 
che  vincendo,  tutto  il  paefe  dc'Gepidi  pulfar  dovclfe  in  dominio  ad 
efli  Avarij  laonde  quelli  collegati  fi  prepararono  alla  guerra.  Il  Re 
dc’Gepidi  Cunimondo,  penetrata  che  ebbe  quella  macchina,  ricoricali’ 
Impcradore  Giuilino,  ma  non  potè  indurlo  a predargli  aiuto . Sf  è per- 
duta la  Storia  del  fuddetto  Mcnandro  Protettore,  con  reftarne  fola- 
mente  de’  frammenti,  rapportati  nel  Primo  Tomo  della-  Storia  Bizan- 
tina, e però  non  fi  vede  il  profeguimento  della  gara  fuddetta  frai  Ge- 
pidi e Longobardi,  nè  deU’cfterrainio  dc'primi.  Ma  ne  abbiamo  ab- 
ballanza  per  intendere,  che  non  già  nell’anno  f f 1.  come  pretefe  il 
Padre  Pagi,  ma  si  bene  nel  prefentc  f 66.  fuccedette  il.memorabil  fat- 
to d’armi  tra  loro,  che  viene  accennato  da  Paolo  Diacono  W..  Nar-  W Panini 
ra  anch'egli  la  Lega  di  Alboino  con  gli  Unni,  chiamati  Avari,  i qua- 
li  furono  i primi  ad  entrare  oftilmente  nel  paefe  dc’Gepidi..  Da  tal  L,nt,t,rj. 
nuova  codemato  Cunimondo,  fi  avvisò  di  dar  prima  battaglia  a i Lon-  Ut.  1. 1.  i-j.. 
gobardi,  perchè  fe  gli  riufeiva  d’averla  favorevole,  fi  prometteva  poi 
tacile  il  fupcrare  anche  gli  Unni . Gli-  fallirono-  i conti . Con  tal  ardi- 
re combatterono  i Longobardi,  che  la  fortuna  fi  dichiarò  in  loro  fa- 
vore ; e sì  grande  fu  la  rabbia  loro,  che  non  diedero  quartiere  ad  al- 
cuno, e fra  gli  altri -vi  lafciò  la  vita  lo  (letto  Re  Cunimondo.  Però  la 
dianzi  si  potente  Nazione  de’ Gepidi  rimale  disfatta,  nè  ebbe  più  Re 
da  lì  innanzi,  in  guifa  che  a’ tempi  d’eflb  Paolo  Diacono  il  retto  de' 

Gepidi  era.  fottopoflo  a i Longobardi,  o pure  a gli  Unni,. cioè  a’Tar- 
tari  Avari,,  che  occuparono  in  tal  congiuntura.il  loro  paefe  di  là  dal 
Danubio  (ma  non  già  il  Sirmio,  che  fi  truova  da  11  innanzi  pofledu- 
to  da  i Greci);  e (uffeguentementc  fi  ftefero  per  la  Pannonia,  allor- 
ché i Longobardi  vennero  in  Iralia.  Aggiugne  erto  Paolo  Diacono,  che 
della  preda  immenfa  toccata  in  sì  profperofo  conflitto  a i Longobar- 
di,, tutti:  arricchirono . Oltre  ancora  ad  una  gtan  moltitudine  3’ ogni- 
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Ceffo  ed  eti,  che  fu  fatti  fchiava,  venne  alle  mini  del  Re  Alboino 
Rofmonda , Figliuola  dell’  uccilo  Re  Cunimondo  ; e perchè  eri  già  min- 
cau  di  vita  Clotfuini a,  Figliuola  di  Cittario  Re  de' Franchi,  lua  pri- 
ma Moglie,  paisà  egli  alle  feconde  nozze  con  quell’altra  Principeffa, 
ma  per  fua  grande  (ventura,  ficcome  vedremo.  Giovanni  Abbate  Bi- 
claricnfc  (a)  mette  inch’cgli  Cotto  l’Imperadore  Giudino  II.  la  disfat- 
ta de’Gcpidi,  benché  fuor  di  dto,  e troppo  tardi,  con  aggiugnere, 
che  i telori  del  Re  Cunicmondo  ( così  celi  il  chiama  ) furono  interamen- 
te portati  a Codaminopoli  al  fuddetto  Imperadore  da  Trafarico  Vefco- 
vo  Ariano,  c da  Reitiloiu  Nipote  d'cITo  Re  uccifo.  Evagrio  anch’e- 
gli fcrive,  che  i Gcpidi  conlcgnarono  il  Sirmio  all’ Imperadore.  Di 
lopra  abbiam  detto,  che  gli  Unni  Avari  andarono  a fare  una  vidta  a i 
Franchi,  probabilmente  verfo  la  Turingia.  Di  quello  fatto,  ma  con 
altre  più  importanti  circoilanzc,  ci  lacio  memoria  anche  Gregorio  Tu- 
roncnle  (*) . Narra  egli,  che  nell’ anno  f(Si . o pure  nel  fuffeguente, 
gli  Unni  fecero  un’irruzione  nelie  Collie,  fotto  il  qual  nome,  abud- 
vamente  adoperato,  è probabile,  ch’egli  intenderti:  il  dominio  de  i Re 
Franchi,  lieto  per  buona  parte  ancora  della  Germania.  Contra  di  que- 
lli Barbari  procedette  colla  fua  Armata  il  Re.  Siiebertt , e fatta  gior- 
nata con  loro,  li  ruppe,  c mife  in  biga.  Non  andò  molto,  che  per 
mezzo  d’  Ambafciaton  fegui  fra  loro  pace  ed  amicizia.  Secondo  il  me- 
delimo  Autore  (<),  tornarono  dipoi  gli  Unni  (cioè  nell'anno  prefen- 
te,  come  ci  avvertì  Monandro  Protettore)  con  penderò  di  paflar nel- 
le Gallie,  cioè  ne’paefi  di  Germania,  fottopolli  al  Re  d’  Aultrada  Si- 
geberto.  Quelli  andò  loro  incontro  con  un  efcrcito  compollo  di  una 
gran  moltitudine  d’ uomini  forti.  Ma  nel  volere  attaccar  battaglia,  fal- 
tò  addoflb  a i Franchi  tal  paura,  parendo  lor  di  vedere  delle  fàntafi- 
me,  che  diedero  alle  gambe.  Il  buon  Gregorio  Turonenfe  attribuifee 
ciò  all’ arti  Magiche  de  gli  Unni.  Mentre  fuggiva  la  lùa  Armata,  il 
Re  Sigcberto  ritiratoli  in  un  luogo  forte,  fu  quivi  ferrato  dagli  Un- 
ni. Ma  fìccome  egli  era  perfona  galante  ed  aleuta,  con  de  i regali  lì 
cavò  fuori  d’ impaccio  ; anzi  tratto  e conchiufe  in  tale  occadone  con 
que’ Barbari  una  pace  perpetua;  e il  Re  degli  Unni,  chiamato  Caga- 
no, anch’egli  inviò  dipoi  parecchi  doni  ad  elfo  Re  Sigeberto.  Il  Pa- 
dre Daniello  00,  elegantiflimo  Scrittore  della  Storia  Franzefe,  fupplen- 
do  col  fuo  ingegno  ciò,  che  tacquero  gli  antichi  Storici  della  Fran- 
cia, qui  ci  rapprefenta  lo  Hello  Re  Sigcberto,  prefo  da  gli  Unni,  c 
condotto  alla  tenda  del  Re  vincitore,  dove  facendo  comparire  la  co- 
danza  del  luo  fpirito,  mirabilmente  incantò  quel  barbaro  ma  indeme 
gcnerofo  Principe.  Quelli  impedì,  che  non  folle  meffo  a fa  eco  il  di 
lui  equipaggio,  e gliel  fece  rendere.  Sigeberto  avendo  ritrovato  in  ef- 
fo  di  che  tare  i prelenti  al  Re  de  gli  Unni , fcppe  così  ben  guadagnar- 
lo, che  ne  ebbe  la  libertà,  e una  pace  giurata  per  lempre.  Qucdc 
particolarità  io  le  cerco  in  Gregorio  Turonenfe,  e in  Fredegario,  e 
non  le  ritruovo.  Richiamò  Giultino  Augudo  in  qued'anno  dall’ eòlio 
Eutichio  Patriarca  di  CoHantinopoli  con  fua  lode . Ma  fu  ben  egli  alta- 
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mente  biafimato  da  ognuno  per  aver  levata  la  vita  a Giuflino  Figliuo- 
lo di  Germano  Patrizio,  Pronipote,  come  già  dilli,  di  Giullimano  Au- 
guro dal  lato  paterno.  Il  valore  e il  credito  di  quello  personaggio, 
tuttoché  quieto  c fedele,  faceva  ombra  e paura  a Giudino,  ca  Sofia 
Augulla  Tua  Moglie.  Veggali  tvagrio  (a),  da  cui  Tappiamo,  che  qu  li- 
do Imperadore  li  diede  alle  delizie  anche  più  olitene,  e cominciò  Sor- 
didamente a vendere  le  cariche  e gli  ufizj , c fino  i Vedovati  a per- 
fonc  indegne.  Fece  anche  morire  Eierio , Se  Aideo , chiariflimi  Sena- 
torii ma  con  giuda  condanna,  Se  fu  vero,  che  avellerò  tramato  conira 
la  di  lui  vita.  Credei!  ancora  pubblicata  da  lui  in  quell'anno  la  No- 
vella 140.  riferita  nel  Codice  di  Giulliniano,  in  cui  concede,  che  di 
comun  confenfo  fi  podi  Sciogliere  il  Matrimonio  fra  i Coniugati:  Leg- 
ge contraria  a gl'  infegnamenti  della  Religione  Cattolica . 


Anno  di  Cristo  dlxvii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  III.  Papa  8. 
di  Giustino  II.  Imperadore  3. 

L’Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

MEtte  il  Padre  Pagi  Confole  nel  prefente  anno  Giuflino  Augullo . 

Si  fonda  egli  ne’  Falli  de’  Maffci  Romani , da  lui  non  veduti  , 
ma  citati  dal  Panvinio;  Siccome  ancora  full’ autorità  di  Mario  Aventi- 
cenfe,  che  congiugne  col  Confolato  di  Giudino  \’  indizione  XV.  Cita 
anche  in  Suo  favore  Teofane.  All'incontro  i Cardinali  Baronio  e No- 
ria riferirono  all'anno  precedente  fStì.  il  Confolato  di  Giudino  Augu- 
ro, c la  loro  opinione  Sembra  a me,  che  Ila  da  preferire  a quella  del 
Padre  Pagi.  Corippo  nel  Panegirico  di  Giullino  Imperadore  ci  fa  Sa- 
pere, ch'egli  appena  Salito  fui  Trono,  dille  di  voler  nnovarc  la  Di- 
gnità del  Confolato. 


------  nomenque  negatum 

Confitiibu!  Confiti  poft  tempora  cunila  nevaio. 

Perchè  dunque,  fecondo  il  folito  de’ precedenti  novelli  lmperado- 
ri , non  prefe  egli  il  Confolato  nel  primo  Ili  di  Gennaio  dell’ anno  pre- 
cedente, ed  afpettò  a prenderlo  un  anno  dopo?  Nè  Mario  Aventicenfe 
discorda  dal  Baronio,  perchè  nell’anno  fuileguente  alla  morte  di  Giu- 
dicano, accaduta  nel  ffif.  rapporta  il  Confolato  di  Giudino,  e lo  dello 
Padre  Pagi  confell'a,  ch’egli  pospone  un  anno  i fatti  d’erto  Augulto. 
Quanto  a Teofane,  anch’egli  Sembra  convenire  nella  medefima  Sen- 
tenza, mettendo  l’elezion  di  Giudino  a di  14.  di  Novembre,  corren- 
do P indizione  XIV.  cominciata  nel  Settembre.  Pofcia  nell’anno  ful- 
Tom.  Ili.  Fff  feguen- 


E « a Ynlg. 
Anno  566. 


FvJSr. 
/.  5 (.  I. 
I?  X, 


410  Annali  d’  Italia. 

E»»  Volg.  fcguente  feri  ve , ch’egli  procedette  Confole,  diede  Spettacoli,  e fparfe 
Anno  567.  gran  copia  di  danaro  al  Pubblico.  Io  credo  poi  decita  una  tal  qui  {Ito- 
ne da  un' Ifcrizione,  che  riferirò  all’anno  ffip.  di  maniera  che  ho  cre- 
duto di  non  poter  qui  per  conto  alcuno  aderire  al  Panvinìo  e al  Pagi . 
Del  redo  da  li  innanzi  gl’ Imperadori  Greci  folevano  eglino  foli  pro- 
cedere Confoli,  e per  una  volta  fola,  contandoti  poi  i fudeguenti  an- 
ni colla  formolo  del  Po  fi  Confulatum,  finch’cffi  viveano . Quali  fodero 
i cotlumi  di  Giuflino  Augulto,  l’ho  poco  ta  accennato.  Aggiungo 
ora,  che  fua  Moglie,  cioè  Sofia,  era  Donna  fuperba,  che  non  con- 
tenta di  voler  anch’ella  comandare  a i Popoli,  cercava  anche  la  gloria 
di  comandare  al  Marito.  Da  quella  ambiziofa  PrincipctTa  l’antichiffi- 
ma  tradizione  de  gl’italiani  tiene,  che  procedette  la  rovina  della  mi- 
fera Italia.  Seguitava  Narfcte  Patrizio  a governar  quello  Regno,  fa- 
(a)  Manu,  cendo  in  etto  fiorir  la  pace.  Per  attediato  di  Mario  Aventiccnle  (a) 
Aviai.imf.  f gli  JV£a  lodevolmente  fatto  riforgere  Milano  con  varie  altre  Città  di- 
'*  (trutte  da  i Goti.  Ultimamente  ad  iftanza  di  Papa  Giovanni  gli  era 

Du.ihlì"  riufeito  di  aver  nelle  mani  Pitale  Vefcovo  di  Aitino  (*),  uno  de  gli 
Jt  Citi.  Scismatici,  che  fuggito  a Magonza  Città  fignoreggiata  allora  da  i Re 
LtnttUrl.  de’ Franchi,  s’era  quivi  per  molti  anni  trattenuto.  Il  rilegò  in  Sici- 
‘ lia,  affinchè  non  nudride  nel  fuo  Popolo  la  disubbidienza  alla  fanta 

1 Sede.  Ora  Narfete  aveva  accumulate  immenfe  ricchezze  in  Tedici  an- 

ni del  fuo  governo  d'Italia  . Quelle  gli  faceano  guerra,  perche  trop- 
po efpotle  all’ invidia  de  gl’  Italiani,  e fors' anche  perchè  non  tutte 
guidamente  acquidate.  Però  in  quell’anno  egli  fu  richiamato  a Co- 
dantinopoli,  per  dargli  un  Succcdòre.  Tetti»  jinno  J*ftini  minori!  Im- 
peratori: Narfi:  Patricia:  de  Ravenna  evocitata:  efl  : fon  parole  d' Agnel- 
lo) jtgnM.  lo  (0,  che  circa  l'anno  830.  fcrivea  le  Vite  de  gli  Arcivefcovi  di 
1»  vn*  s.  Ravenna.  Atteda  anch’egli  i tefori  raunati  da  Narfete  con  foggi  ugne- 
Jliuiti  re;  Eprejfu  : eji  cum  divini:  omnibus  Italia,  flit  Refi  or  XP I.  anni: . 
/"ir*  " Anche  Mario  Aventicenfe  mette  la  chiamata  ai  Narfete,  ma  all’anno 
fcguente  . 

Paolo  Diacono  ci  fa  fapere,  onde  renille  la  fpinta  data  a Nar- 
fete, con  dire,  che  avendo  egli  ammaliate  tante  ricchezze,  modi  da 
invidia  i Romani  fcridero  a Giudino  Augudo,  e a Sofia  Tua  Moglie, 
rapprefentando  d’edere  si  maltrattati  ed  oppredi  da  Narfete,  che  me- 
glio davano  fotto  i Goti , che  fotto  di  lui . Perciò  pregavano  1*  lm- 
peradore  di  liberarli  da  quedo  cattivo  Minidro,  altrimenti  minacciava- 
no di  cercarli  altro  Padrone.  Montò  in  collera  Giudino  all'avvifodi 
quedi  lamenti,  e fubito  dedinò,  o pure  fpedì  in  Italia  Longino,  ac- 
ciocché ne  adumede  il  governo,  con  richiamar  Narfete  in  Oriente  . 
Ma  Narfete  informato  di  quanto  da  Roma  era  dato  fcritto  alla  Corte 
contra  di  lui,  e dello  fdegno  dell’ Imperadore,  fi  levò  bensì  di  Roma, 
e andodene  a Napoli  -,  ma  non  fi  attentò  di  profeguire  il  viaggio  alla 
volta  di  Codantinnpoli . E tanto  più  perchè  o Sofia  Auguda  gli  avea 
fatto  intendere,  edere  oramai  tempo,  che  un  Eunuco  par  fuo  andade 
a filar  nel  ferraglio  delle  Donne  in  Codantiaopolij  o pure  edendo 
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fcippate  quelle  parole  di  bocca  ad  efla  Augufta,  furono  erte  riferite  Ea*  Voig. 
a Narfete.  Dicono,  aver  egli  rifpollo:  Sapri  ben  io  ordire  una  tela  si  Annoso;. 
fatta,  che  in  fua  vita  non  potrà  ejfa  Imperatrice  giammai  fili  Zuppar  la  0 
disfarla.  E ch'egli  pofeia  fegrcumcnre  inviafle  me  (Ti  a configliare  Al- 
boino Re  de’ Longobardi,  che  abbandonato  il  povero  parie  della  Pan- 
nonia,  venifie  nel  ricco  ed  abbondante  d’Italia.  Era  egli  fuo  amico, 
e s’era  fcrvito  delle  fue  truppe  per  dillruggerc  il  Regno  de’  Goti. 

Ora  Anaflafio  Bibliotecario  W conferma  anch’egli  il  ricorfo  fatto  da  i (,) 
Romani  alla  Corte,  e l’andata  fua  a Napoli,  e l’invito  mandato  a i piti  min 
Longobardi  ; foggiugnendo  approdo , che  Papa  Giovanni  frettolofa-  *’"■  J<- 
mcntc  palsò  a Napoli,  per  pregare  Narfete,  che  voleflc  tornarlene  a "**" 
Roma.  Rifpofe  egli:  Che  male  ho  io  mai  fatto  a i Romani?  ditemelo, 

0 fantiffimo  Papa.  Mia  intenzione  I di  andare  alla  Corte  per  giu/ìif car- 
mi, e far  conofcere  a tutti,  l'io  abbia  fatto  loro  del  bene  0 del  male . Pa- 
pa Giovanni,  più  lofio  v’andt'o  io,  gli  replicò;  e tanto  dilfe,  che  il 
lece  ritornare  a Roma,  dove  da  lì  a non  molto  tempo  terminò  i Tuoi 
giorni . Il  corpo  fuo  chiufo  in  una  cada  di  piombo  con  tutte  le  fue 
ricchezze  fu  inviato  a Coftantinopoli . Anche  Agnello  Ravennate  (b)  (b)Aintll. 
lafciò  ferino,  che  Narfete  arrivò  al  fin  di  fua  vita  in  Roma  in  età  di  ~ 

novantacinqnc  anni . Fu  meda  in  dubbio  dal  Cardinal  Baronio  la  morte  Tom.  1.  R,r. 
di  Narfete  in  Roma,  quaG  che  Gregorio  Turonenfe  avede  Icritto  (r), 
ch’egli  andò  a Coftantinopoli,  e nafeofe  in  una  alterna  tutti  i fuoi  W Gr,S"- 
tefori,  fcopcrti  poi  fotto  Tiberio  Augulto  (uccciTore  di  Giuftino  : il  ,"l0 
che  non  fufiìfte.  L’Autore  della  Miìcella  (d),  e Paolo  Diacono,  che  (d)  Hìfer. 
prefero  quella  favola  da  edb  Gregorio,  anch’cdi  accennano,  che  non  btifuiu 
Coftantinopoli,  ma  in  una  Città  d’Italia  Narfete  fcppelli  qi 
Aggiugnc  il  Cardinale  luddctto,  che  Corippo  CO  ci  fa  vedere  (e)  Ctr\f. 

■ — ■*  • • * * - *-■  ét  Ij*. 


già  in  Clollaminonoli . ma  in  una  torta  dT  Italia  Narlete  tenorili  min*  bb.  t6. 
tefori . 

Narfete  in  Coftantinopoli  più  che  mai  in  grazia  dellTmperadore.  Anzi  ^ -, 

di  qui  egli  credette  di  poter  dedurre,  che  non  luifilla  la  voce  fparfa 
del  tradimento  ordito,  con  chiamare  in  Italia  i Longobardi.  Ma  il  Pa- 
dre Pagi  ha  eruditamente  odervato,  edere  differente  da  Narfete  Patri- 
zio e Governatore  d’ Italia  quel  Narfete',  di  cui  fece  menzione  Corip- 
po. E giudica  poi  fondata  abballanza  l’opinione  del  tradimento  di 
Narfete  Patrizio,  da  che  ne  fa  menzione  anche  Mellito,  Autore  Spa- 
gnttolo,  che  fecondo  lui  terminò  nell’anno  614.  una  Cronichetta,  che 
fi  conferva  manuferitta  in  Parigi.  Per  altro  ogni  disgrazia  vuol  qual- 
che cagione  ; e nelle  grandi  fpczialmente  il  Popolo  e facile  a figurarli 
per  vero  quello,  che  taluno  comincia  a dire.  Non  s’ha  certo  da  du- 
bitare de  i palli  fatti  dal  Senato  Romano  contra  di  Narfete.  Anaftafio 
ne  parla  con  circoftanzc  pregnanti  di  verità.  Giulie  confeguenze  fono 
dipoi  la  collera  dell’ lmperadore,  e dello  ftedb  Narfete.  Ma  ch’egli 
giugnelfe  anche  a tanta  iniquità  d’invitare  i Barbari  in  Italia,  non  è 
ria  evidente.  Senza  che  Narfete  facclfe  lor  Capere,  che  buon  pael’e 
ode  l’Italia,  l’avevano  cfli  imparato  a conofcere  di  villa,  allorché 
l’aiutarono  a disfare  Totila  Re  de’ Goti.  Era  tuttavia  in  vigore  la  me- 
moria di  quanto  avevano  operato  Odoacre,  e Teoderico.  Ed  olile  a 
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£.»»  Volg.  ciò  U vo ce  fparfa,  che  finivi  il  governo  di  Nirfete , vilente  Gene- 
A n k o 567.  e c(,e  pede  aVea  fitta  terribile  Unge  in  Italia,  potè  fomroi- 
niltrare  un  (ufficiente  motivo  al  Re  Alboino  di  applicarli  alla  conqui- 
da di  quede  contrade.  Finalmente  Federe  Narfete  ad  idanza  di  Papa 
Giovanni  ritornato  a Roma,  non  ben  s’accorda  col  fupporlo  richia- 
mato alla  Corte,  nè  colla  pronta  fpedizione  del  fucceflore  Longino, 
che  forfè  non  eli  fu  dedinato  ed  inviato,  fc  non  dappoiché  s’ intelè  la 
morte  d'efTo  Narfete,  accaduta  non  molto  dopo,  e però  probabilmen- 
te prima  che  terminarti:  l'anno  prèfentc.  In  erto  anno  ancora  per  al- 
ar oZ'-  tc^lto  di  San  Gregorio  Magno  (a),  che  dà  per  tedimonj  i fuoi  occhi , 
Ili.  j/I/jè.  furono  vedute  in  aria  figure  infocate,  rapprefentanfi  fchiere  d’armati 
v numi.  t.  dalla  parte  del  Settentrione,  creduti  preludj  tutti  delle  incredibili  ca- 
ia Lrnità,  che  fopravennero  all’Italia:  il  che  io  rapporto  idoneamente , 

lardando  la  libertà  ad  ognuno  di  credere  immaginazioni,  e non  cifre 
(b)  Jimll.  dell’avvenire  que’ legni,  o fia  quegli  effetti  naturali  dell'  aria.  Ne  fa 
i»  va*  s.  menzione  anche  Paolo  Diacono.  E l’antico  Storico  Ravennate  Agncl- 
jifitUi  lo  (i)  aggiugne,  che  la  Città  di  Fano,  e il  Cartello  di  Cefena  ìuro- 

Rr?  itélù  no  confumati  dalle  fiamme  colla  morte  di  molte  perfone. 

Annodi  Cristo  dlxviii.  Indizione  1. 
di  Giovanni  III.  Papa  9. 
di  Giustino  II.  Imperadore  4. 

L’Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

PEr  quanto  ho  notato  nel  mio  Teforo  nuovo  delle  vecchie  Ifcrizioni, 
fui  fine  de' Farti  Confolari  non  pare  mal  fondata  l'opinione  del 
Cardinal  Baronio,  da  cui  fu  creduto,  che  in  quell’  Anno  Giujiino  Au- 
gufto  procederti  Confole  la  feconda  volta  , benché  il  Padre  Pagi  vi  ripu- 
Jjbria  Di  * tutto  potere.  Il  Marchefe  Scipione  Maffei  (0  nella  fila  Storia  Di- 
plotnatica  pubblicò  uno  Strumento  fatto  in  Ravenna  lmf.  D.  N.  Ju- 
103.  jtino  P.  P.  AuguJIo , stono  [eptimo,  pofl  Con/ulatun  tjus  [tornèo  Anno 
quarto,  [uh  èie  tirtio  Nonarum  Junior  um , Indidione  quarta.  Qui  v’ha 
dell' imbroglio,  e tìccome  offervò  erto  Marchefe,  non  farà  Hata  ben’ 
avvertita  l' Indizione,  perchè  V Anno  ftttimo  di  Giurtino  II.  cominciò 
nel  Novembre  dell’Anno  f7I.  laonde  cade  quello  Strumento  nel  dì 
J.  di  Giugno  dell'Anno  f7z.  in  cui  correva  l’ Indizioni  quinta.  Però 
fembra,  che  di  qui  abbiamo  il  Confolato  ftcondo  d’erto  Augurto.  Ma 
perciocché  fu  più  in  ufo  di  contar  gli  Anni  dal  fuo  primo  Confolato , 
però  anch’io  uferò  lo  (Irle  mede-fimo.  Ed  ecco  che  Gaia  giunti  ad 
uno  de' più  funerti  Anni,  che  s’abbia  mai  provato  l'Italia,  perché  fe- 
condo Paolo  Diacono,  e giulla  il  più  comun  parere  de  gli  Eruditi, 
in  erto  venne  Aiboino  Re  de ' Longobardi  a mettere  e a fidare  con  fuc 
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genti  il  piede  in  Italia,  con  farla  divenire  teatro  di  lunette  e dcplo-  En  Vo!j. 
rabili  Tragedie.  Dappoiché  era  riufcito  ad  Alboino  di  Iconfiggere  la  Anno 5(6. 
poflcnte  Nazione  de’Gepidi,  dovette  crefcere  l'orgoglio  fuo,  e la 
perfualione,  che  tutto  dovelfe  cedere  alla  forza  dell’ armi  fue.  Vero 
e,  ch’egli  pofledeva  un  valtiflimo  tratto  di  paefe,  cioè  la  P armonia, 
e il  Narice,  fe  pur  tutte  erano  in  fuo  potere,  Provincie,  che  allora 
abbracciavano  la  maggior  parte  dell’Ungheria,  l’Auftria  di  quà  dal 
Danubio,  la  Stiria,  la  Carintia,  la  Carniola,  il  Tirolo,  e forfè  qual- 
che parte  della  Baviera,  ne’ quali  paefi  per  quarantadue  Anni  la  Na- 
zion  de’ Longobardi  era  abitata,  dappoiché  il  Re  /ludoino  ve  l’intro- 
duflc,  e vi  fi  (labili  per  concelTione  di  Giuflimano  Augufto.  Tuttavia 
riputando  Alboino,  e con  ragione,  miglior  paefe  l’Italia,  a cui  fi  av- 
vicinavano i fuoi  Stati,  determinò  di  abbandonare  affitto  la  Pannonia, 
rifoluto  d’acquiftare  quell’ altro  più  felice  Regno.  Talmente  fi  tenne 
egli  in  pugno  un  tal  conquido,  che  full’efempio  di  Teoderico  Re  de’ 

Goti,  determinò  di  condur  fcco  non  follmente  gli  Uomini  atti  allar- 
mi, ma  le  Donne  ancora,  i Vecchi,  e i Fanciulli,  in  una  parola  tutta 

la  Ichiatta  de’ Longobardi:  dell’antica  orìgine  Germanica  de* quali  ha 
trattato  il  Cluverio  nella  fua  Germania,  ed  io  ancora  nella  Parte  Pri- 
ma delle  Antichità  Eftenfi.  A t tele  egli  adunque  nel  precedente  Anno 
a preparar  così  grande  imprefa,  nè  contento  delle  fole  fue  forze,  in- 
vitò ad  unirti  fcco  i Safoni  Tuoi  vecchi  amici.  M Più  di  venti  mila  (a)  r**l*  1 
combattenti  traile  egli  dalla  SafTonia,  ed  ancor  quefii  menarono  con 
feco  tutte  le  lor  Mogli  e Figliuoli,  di  maniera  che  redò  Spopolato  "ùnnl"rtL 

un  tratto  di  quel  paefe,  e Sigeberto  Re  d*  Audrafia  prefe  poi  il  ripie-  j,  1. 6. 

go,  per  ripopolarlo,  d'inviare  in  que’  fiti  un  buon  numero  di  Fami- 
glie, cavate  dalla  Svevia.  Divulgatali  in  oltre  la  fpedizione  meditata 
da  Alboino  verfo  l'Italia,  vi  concorfe  un’altra  moltitudine  di  perfone 
di  varj  paefi . Ed  i corto  (i)  ( fon  parole  del  fuddetto  Paolo  Diacono  (b)  li.  li. 
volgarizzate)  che  /tlboino  •venendo  in  Italia , feto  condujft  notti  di  diverfe  «a;,  a 6. 
Nazioni,  che  egli,  ed  altri  de  i Re  barbari  aveano  prefi , come  Gepidi, 

Bulgari,  Sarmati,  Pannonj,  Soavi  (cioè  Sveni  ) Notici,  ed  altre  fintili 
genti,  i nomi  de'  quali  tuttavia  durino  nelle  Ville  d Italia,  dove  effi  abi- 
tano. La  fperanza  del  guadagno  mife  in  moto  tutti  codoro.  E ficco- 
mc  avvertii  nelle  mie  Antichità  Italiche  (<),  porto  io  opinione,  che  ■£”"!*• 
da  i Bavari,  anticamente  appellati  Bajoarii,  prendeffe  il  nome  una  Dlo„,  f 
Villa  del  Modenefe,  chiamata  oggidì  Baxovara , e ne’ Secoli  addietro 
Bajoaria,  allorché  efla  aveva  un  forte  Cadello.  Fors’ anche  Carpi,  Città 
del  Ducato  di  Modena,  da  i Popoli  Carpi  dee  riconofcere  la  lua  de- 
nominazione . Così  nel  territorio  di  Milano,  per  attedato  di  Guaivano 
Fiamma  (<0,  fu  rinomato  il  Contado  di  Burgaria,  che  a mio  credere  (<n  onalva- 
prefe  la  denominazione  da  i Bulgari  ivi  abitanti . E forfè  la  bella  Terra 
di  Soave  nel  Veronefc  tralfe  3 fuo  nome  da  i Svevi,  Popolo  della  Fiamma 
Germania,  molti  de'quali  calarono  in  Italia  con  Alboino.  Da  gl’ Ita-  Manipul. 
liani  la  Svevia  era  ne’ vecchi  tempi  appellata  Soavi »,  come  fi  può  ve- 
dere  nelle  Scorie  di  Giovanni  Villani,  e predo  altri  Autori.  E Sua-  x,„.  Xt. 
via  fi  legge  ancora  ae’ieiti  più  antichi  di  Paolo  Diacono.  Ora 
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Ora  l’autorità  d'elTo  Paoli  Diacono,  Figliuolo  di  Vameffido, 
6he  con  chiare  note  Cronologiche  difegna  il  prefente  Anno  ffi8.  pel 
primo  dell’ entrata  de’ Longobardi  in  Italia,  avvalorati  anche  da  altre 
pruovc,  c feguitata  di  i più  faggi  Letterati  de’  noli  ri  tempi.  Che  fé 
Mario  Avcnticenfc  («),  Autore  più  antico,  la  mette  nell’Anno  fc- 
guente  (il  che  ballò  ad  alcuni  per  abbandonar  qui  Paolo  Diacono) 
non  dee  già  muovere  noi  altri,  da  che  fi  vede,  che  per  errore  de' 
Copi  fi  i nella  fua  Storia  fono  poilicipati  d’un  Anno  gli  avvenimenti 
di  quelli  tempi . Merita  bensì  rifleflionc  ciò , che  troviamo  ferino 
dall'Autore  della  Mifcella  (*) . Hujus  Imperatori s (dice  egli  parlando 
di  Giu  lì  ino  li.  ) Anno  undecìmo  ( feoza  fallo  qui  v’  ha  sbaglio  ) fui  efl  Annue 
Diviate  Incarnatimi i DLXF1II.  lndttlìone  prima,  in  ipfis  Calendis  Aprili t 
egrejji  funt  Longobardi  de  Pannonia.  Finqui  va  bene,  perchè  fon  parole 
prete  da  Paolo  Diacono.  Seguita  a dire:  Et  fecunda  JndìBione  capere  prie- 
dari . Tenia  vero  Indiatone  laminari  caperunt  in  Italia . 11  Sigonio  (c)  chia- 
riamo Scrittor  Modenefc,  feguendo  quello  Autore,  ha  diilinta  l’ Epoca 
dell’ entrata  de  i Longobardi  in  Italia  da  quella  del  principio  del  Regno 
Italico  di  Alboino.  Fu  riprefo  per  quello  da  Camillo  Pellegrino,  c dal 
Padre  Pagi  ; ma  due  Letterati  di  buon  pollo,  cioè  il  Padre  Abbate 
Don  Benedetto  Bacchmi  (4),  c il  Dottor  Giufeppe  Salii  (e)  Biblio- 
tecario dell' Ambrofiana,  hanno  egregiamente  difcla  la  fentenza  del  Si- 
gonio.  Nè  dal  telto  fuddetto  fi  dee  dedurre,  che  i Longobardi  im- 
piegaflcro  tutto  quell’ Anno  in  venir  dalla  Pannonia,  nè  che  fi  lleffero 
colle  mani  alla  cintola,  giunti  che  furono  in  Italia  Fece  Alboino  molto 
ben  delle  conquide  nel  prefentc  Anno,  altre  nel  fufieguente,  ma  non 
tali,  che  crcdcflc  di  poterli  dire  Padrone  d'Italia.  Ciò  fidamente, 
ficcomc  vedremo  , fuccedette  nell’  Anno  ppo.  Venendo  adunque 
alla  feroce  Nazione  de’  Longobardi,  Paolo  Diacono  la  vuol  così 
nominata,  per  la  lunghezza  delle  Barbe,  che  portavano,  perchè  dice 
egli  (/),  Lang  nella  loro  lingua  fignijica  Lungo,  e Batti  Barba.  Vien 
riprovata  quella  opinione  da  alcuni,  che  li  credono  chiamati  così  per 
le  Alle  lunghe,  o pel  Pacfc,  dove  abitavano;  ma  il  Cluverio,  il  Gra- 
zio, ed  aitri  aderifeono  a Paolo . J'J  elle  più  antiche  memorie  portano 
il  nome  di  Longobardi,  come  fi  può  vedere  predo  Strabono,  Tacito, 
Tolomeo,  c Procopio.  Leggefi  parimente  così  nc’tefii  più  antichi 
di  Paolo  Diacono,  e ne  i Diplomi  de  i Re  Longobardi,  c de  i pri- 
mi Imperadori  Franchi.  Predo  i fufieguenti  Scrittori  s’ incontrano  più 
fpeffb  col  nome  di  Longobardi . Tuttavia  ficcomc  oflervai  nelle  Anti- 
chità Italiche,  ho  io  trovato  Marmi  del  Secolo  Ottavo,  ne’ quali  chia- 
ramente Longobardi  ancora  fi  veggono  appellati.  Ora  il  Re  Alboino 
con  tutta  quella  Nazione,  uomini,  donne,  vecchi,  e fanciulli,  e colle 
loro  fupellcttili,  fecondochè  fcrive  il  fuddetto  Paolo  ig)  ufcì  della  Pan- 
nonio  , correndo  ! Indizione  prima , nell  Anno  di  Crifio  j-fio.  nel  dì  dopo 
la  Pafqua,  la  qua!  cadde  queir  Anno  ne!  dì  primo  d' Aprile-,  e s'inviò 
alla  volta  d’Italia.  Non  dice,  ch’egli  in  quel  dì  er.irartc  in  Italia, 
dice,  che  ufcì  della  Pannonia.  Cedette  a gli  Avari,  o (ia  a gli  Unni 
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Tartari,  la  Pannonia  fuddctta  con  patto,  fe  gli  forte  occorfo  i]  bifo-  In  Vola. 
gno,di  poter  ritornare  in  quelle  contrade:  patto  ben  difficile  ad  atte-  Ahnoj68. 
nerfi,  troppo  grande  ertendo  l'incanto  di  chi  poffiede  per  qualGvo- 
glia  titolo  gli  Stati  altrui.  S’cgli  abbandonarti:  anche  tutto  il  Nerico , 
none  pervenuto  a noltra  notizia.  Leggili  predo  lo  fi effo  Paolo  Dia- 
cono C«),  che  Tifine  e Cacane  Duchi  del  Friuli  poflederono  il  paefe  (*)  1J,m 
di  Cilia , abitato  allora  dagli  Sciavi  ; e però  Sembrano  (lati  poflcrtbri  ' *’  4°' 

anche  della  Camicia.  Abbiamo  all’incontro  dal  medefimo  Storico  W su  u,m 
più  fotto,  che  gli  Sciavi  dominarono  nella  Corintia . Sicché  almen  poco  li*.  5.  t.  ai. 
li  dovette  (tendere  nella  Germania  da  lì  innanzi  la  (ignoria  de’  Lon- 
gobardi . Giunto  Alboino  con  quel  gran  feguito  a i confini  dell’Ita- 
lia, Tali  fopra  un  alto  Monte  di  que'  luoghi  per  vagheggiare  fin  dove 
porca  il  bel  paefe,  ch’egli  già  contava  per  Tuo.  Era  fama  a’  tempi 
di  Paolo  Diacono,  che  da  li  innanzi  quel  Monte  prenderti:  il  nome 
di  Mente  del  Re,  o da  Monreale . Allo  (Irepitofo  avvicinamento  di  quello 
gran  temporale,  Paolino  Arcivescovo  Scifmatico  di  Aquilcia  fi  ritirò 
ncll'lfola  di  Grado  con  tutto  il  teforo  della  Tua  Chicfa:  Ifola,  che 
col  tempo  giunfe  a far  guerra  alla  fteffa  Chiefa  d' Aquilcia.  Non  tro- 
vando Alboino  orticolo  alcuno  alla  fua  entrata  in  Italia,  s'impadronì 
della  Città  del  Foro  di  Giulio , capo  allora  della  Provincia,  che  da  erta 
Città  prefe  dipoi  il  nome  di  Friuli,  e chiamata  oggidì  Cividal  di  Friuli. 

Pensò  torto  a mettere  un  Governatore  col  titolo  di  Duca  in  quel,  pae- 
fe, ed  elcflc  Gifolfo  fuo  Nipote,  che  gli  fervivi  in  grado  di  Cavalle- 
rizzo Maggiore . Eidem  Strater  era! , dice  Paolo , quem  Lingua  propri» 

Marpabis  appellarti . Non  prima  accettò  quelli  il  governo,  che  Alboino 
gli  averte  accordato  molte  nobili  Famiglie  di  Longobardi,  acciochè 
abitaflero  in  quel  paefe.  Gli  dimandò  ancora  alcune  razze  di  generofe 
Cavalle,  c le  ottenne.  Paolo  Diacono,  il  cui  Bifavolo,  o T rifavolo 
venne  con  Alboino,  e piantò  cafa  in  erta  Città  del  Friuli,  è diligen- 
tirtìmo  nel  progrertò  della  Storia  in  raccontare  i fatti  di  quello  Du- 
cato, che  fu  il  primo  ad  edere  irtituito  dal  Re  Alboino. 

Allorché  arrivò  l’cfcrcito  Longobardo  al  Fiume  Piave,  geliti 
Vefcovo  di  Trivigi  coraggiolamente  (1  prefentò  ad  Alboino,  con  rac- 
comandargli il  Popolo  della  fua  Città,  c i beni  della  fua  Chiefa.  Or- 
dinò torto  il  Re  con  molta  corteCa,  che  gli  forte  Spedito  un  Diplo- 
ma di  confermazione  di  tutto  quanto  portedeva  la  Chiefa  Trivifana. 

Intanto  Longino  Patrizio  Spedito  dall’ Imperador  Giurtino,  con  titolo 
di  Efarco  d"  Italia,  verifìmilmente  era  giunto  a Ravenna,  dove  falsò  il 
fuo  Soggiorno  per  edere  più  alla  portata  di  opporG  al  torrente,  che  ve- 
niva ad  inondare  l’Italia.  Non  G fa,  ch’egli  conduccfle  Seco  rinforzo 
alcuno  di  milizie.  Quelle  poche,  ch'egli  trovò  qui,  le  comparti  nelle  (o)rtVMU. . 
Città  più  forti  j e diedeG  per  quanto  fi  può  credere  a far  di  grandi 
illanze  a Giufìino  Augufto  per  aver  de  i foccorfi . Solamente  Sappiamo  r»-.  1. 
da  Agnello  Ravennate  (0,  ch'egli  fortificò  Cefarea  con  cignerla  di  pa-  itoli e. 

li:  oggidì  diciamo  P alizzare . Era  quella  Cefarea,  fecondoché  avvertì  W 
Girolamo  Rodi  (<0  un  Borgo  fuori  di  Ravenna  a guifa  di  Città,  porto 

fra 
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fra  ctta  Ravenna  e Gaffe . Giordano  Sconco  (a)  fcrive  appunto  così  : 
Trino  Urbi  ipfa  (Ravenna)  vocabolo  gloriatur , trigemina?"  po  fittone  exul- 
tat  : ideft , prima  Ravenna,  ultima  Clajfis,  media  CeeJ'are*.  Vennero  po- 
fcia  pacificamente  in  potere  de’ Longobardi  licenza,  y erotta,  e gli  altri 
Luoghi  della  Provincia  della  Venezia,  a riferva  di  Padova  c di  Montejelice, 
che  guernite  di  lufficiente  prefìdio  fi  mil'ero  alla  difefa.  Quelle  fortezze 
arrclrarono  i palli  di  Alboino,  e tanto  più  perchè  cflendo  i luoi  feorfi  fin 
fotto  Mantova,  trovarono  che  anche  quella  Città  s’era  accinta  a far  te- 
tta. Pertanto  determinò  di  non  procedere  più  oltre,  e di  prendere  il, 
quartiere  del  verno  in  quella  Provincia  per  vedere , fe  gli  riufeitte  con 
bloccare  in  quel  tempo  ette  Città  rcfiftcnti,  di  forzarle  alla  refa . Rac- 
conta il  (opracitato  Agnello,  che  Pietro  Seniore  Arciveicovo  di  Ra- 
venna Secunda  Indizione  confecratus  efi  Romeo  abfque  jejunio,  Xyjl.  Ka- 
tenda!  OBobris . Soggiugne  appretto  : Eo  Anno  occupata  P inetta  a Lon- 
gobardi! ejl  & inaiaja,  abfque  bello  expulf  fu ut:  forfè  potiti  funi . (*)  Nell’ 
anno  prefente  l’ Indizione  Seconda  comincio  a correre  nel  Settembre  j 
e però  non  più  che  la  Provincia  della  Venezia  conquillarono  in  quell’ 
anno  i Longobardi,  e fenza  contrailo.  Nota  in  fine  Paolo  Diacono, 
che  ne’ primi  Meli  dell’anno  prefente  cadde  tanta  neve  nelle  pianure 
d’Italia,  quanta  ne  fuol  venire  ne’più  alti  luoghi  dell’ Alpi,  c che  ciò 
non  ottante  s’ebbe  poi  tanta  abbondanza  di  raccolto,  che  non  v’era 
memoria  d’altra  ùmile. 

Anno  di  Cristo  dlxix.  Indizione  n. 
di  Giovanni  III.  Papa  io. 
di  Giustino  li.  lmperadore  j. 
di  Al  boi  no  Re  i. 

L Anno  III.  dopo  il  Coni  ola  to  di  Giustino  Augusto. 

Appartiene  all’ anno  prefente  un’  ifcrizione^  fcopcrta  in  Capua  nel 
dì tf.  di  Novembre  dell’anno  nS8».  nel  giardino  de’ Padri  di  San 
Pietro  <ff  Alcantara  del  Moniftero  di  San  Bonaventura. 

HIC  REQV1ESCIT  IN  SOMNO  PACIS 
IVSTINA  ABBATISSA  FVNDATR1X 
SANCI  I LOCI  HV1VS  QVaE  VIX1T 
PLVS  MIN VS  ANNOS  LXXXV.  DEPOSITA 
SVB  DIE  KALENDARVM  NOVEMBRIVM 
IMP.  D.  N.  N.  1VSTINO  P.  P.  AVG. 

ANN.  III.  P.  C.  EIVSDEM  INDICTIONE  TERTIA. 

Nel 

(*)  In  queir  anno  la  V tnezia  occupala  fu  ed  htvafa  da  i Longobardi  -,  len- 
za guerra  furono  difeacciati : forfè  fe  ne  impadronirono. 
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Nel  Settembre  di  quell’ anno  cominciò  a correre  l' Indizione  III.  Ea»  Vo>. 
e per  conseguenza  nel  Novembre  fuffcgucntc  fu  polla  quella  llcrizio-  Anno  sto- 
ne.  Ora  dicendoli  ivi,  che  quell'anno  è il  Terzo  dopo  il  Conflato  di 
Ginflim  Augujlo,  ncccffariamente  il  Confolato  llelTo  fecondo  l’ulb  de 
gli  antichi  s’ha  da  mettere  nell’Anno  piSfi.  come  immaginò  il  Cardi- 
nal Baronio,  e non  già  nell’anno  767.  come  prcrefe  il  Padre  Pagi.  Di 
qui  ancora  impariamo,  come  già  s' erano  introdotti  in  Italia  i Mont- 
iteli delle  facre  Vergini,  e che  aveano  le  loro  Badcffc  fotta  la  Regola 
di  San  Benedetto  . Di  quello  'Monillero  non  ebbe  notizia  il  Padre  Ma- 
billone.  Venendo  ora  a i fatti  d'Italia,  dico  con  difpiacere,  che  non 
abbiamo  un  filo  ficuro  per  ben  dillinguerc  i tempi  dell’  Imperio  de  i 
Longobardi  in  Italia,  perchè  Paolo  Diacono  né  pur  egli  l’ebbe,  le  1 
lui  parimente  mancarono  molte  notizie  di  quelli  tempi.  Tuttavia  ben- 
ché il  Sigonio  differifca  fino  all'anno  prefente  la  conquida  della  Pro- 
vincia Veneta,  a me  nulladimcno  é Sembrato  più  probabile,  per  le  ragioni 
addotte,  che  s'abbia  ella  a riferire  all'anno  precedente.  Nel  prefente  at- 
tefe  a mio  credere  il  barbaro  Re  a tor  di  mezzo  l’ impedimento  a i Suoi 
palli  di  Mantova . Non  ne  parla  il  Suddetto  Storico',  ma  andando  innanzi 
Scorgeremo,  che  quella  Città  venne  in  Suo  potere,  e vcrilimilmentc 
in  quell’anno  al  contrario  di  Cremona,  che  fi  Solleone.  Trento  ancora 
colla  Sua  Provincia  o in  quello,  o nel  precedente,  fi  fottomife  all' ar- 
mi de’ Longobardi,  e la  ItelTa  difavventura  provarono  le  Città  di  jSie- 
feia  e di  Bergamo,  lènza  apparire,  Se  la  forza  dell’ armi,  o il  lolo  ti- 
more le  induccffc  ad  aprire  le  porte . Altrettanto  c da  dire  di  Milano . 

Sappiamo  Solamente  di  certo,  attellandolo  Paolo  Diacono  («),  che  Al-  fa)  Panini 
ioino  entrò  in  quella  Città  (già  rimefia  in  piedi  per  cura  di  Narlctc) 
nel  dì  5.  di  Settembre,  Indiìlione  ingrediente  Tenia , e per  confeguen-  Lnr.^sbnri 
te  nel  prefente  anno  ftìp.  in  cui  nel  di  primo  di  erto  Mefe  comincia-  1.  t.  25. 
va  a correre  l’ Indizione  Terza.  Dal  conquillodi  quella  nobil  Città  vo 
io  congbictturando,  che  Paolo  Diacono  cominciaffc  a numerar  gli  an- 
ni del  Regno  di  Alboino.  Ora  Onorato  Arcivescovo  di  ella  Città,  o 
prima  che  v’entralTero  i Longobardi,  o dappoiché  vi  furono  entrati, 
le  ne  fuggì  a Genova.  Non  c’è  Sufficiente  autorità  per  credere , ch'e- 
gli dopo  aver  configliata  la  refa  della  Città,  opprclTodal  dolore  di  ve- 
derla lacchcggiata  contro  i patti.  Se  ne  partiffc,  come  ha  creduto  ta- 
luno. Landollo  Seniore  (*)  Storico  Milancfe  del  Secolo  Undccimodc-  (b)  Lanini- 
fcrive  quello  Saccheggio  con  tanti  anacronismi  c fpropofiti,  che  né  pur  fi*'  se *'•' 
nella  foltanza  merita  fede.  Quella  disgrazia  di  Milano,  Se  folle  vera, 
l’avrebbe  faputa  e notata  Paolo  Diacono,  tanto  più  antico  di  l.andol-  ulr  f,aiie. 
fo.  Quando  poi  fi  ammetta  ciò,  che  gli  antichi  Cataloghi  degli  Ar- 
civescovi di  Milano,  pubblicati  da  i Padri  Papebrochio,  e Mabillonc, 
e da  me  nella  Seconda  Parte  del  Tomo  Primo  Rerum  Italie  mia: , Scri- 
vono di  efib  Onorato,  cioè  che  egli  Solamente  die  Anni  govtrnafTe  la  rc)  satin 
Chiefa  Milanefc  : converrà  dire,  che  egli  poco  dopo  la  Sua  anda-  <•  unii  a* 
ta  a Genova  mancaflè  di  vita,  come  offervò  il  Saffi  Bibliotecario  dell’  ‘jl»*inm 
Ambroliana  (r).  Quello  poi,  che  Spezialmente  è degno  <i‘ offerì azio-  Ut 
Tom.  III.  Ggg  ne, 
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ne,  e rifui™  da  una  Lettera  di  San  Gregorio  Magno  («),  fcritta  a 
Cofianzo  Arcivefcovo  parimente  di  Milano,  fi  c,  che  Lorenza  junior » 
fu  eletto  SuccelTore  di  Onorato  in  Genova  dal  Clero  e da  molti  No- 
bili e Cittadini  Milane  fi,  i quali  per  timore  de’ Barbari  s' erano  colà 
ritirati,  come  lo  (ledo  San  Gregorio  attedi  in  un'altra  Lettera  (*) . 
Dall’antica  tradizione  de'Milaneli  fi  ha,  che  in  Milano  da  gli  Scifrna- 
tici  forte  eletto  nello  Ueflo  tempo  Arcivefcovo  un  Frontone , intorno  al 
quale  abbiamo  un  favolofo  racconto  del  fuddetto  Landolfo,  Storico  di 
quella  Città.  Ma  Lorenzo  legittimo  Pallore,  a fine  d’ edere  approva- 
to dal  Papa,  fu  obbligato  ad  inviare  a Roma  una  Carta  di  alficurazio- 
nc,  in  cui  accettava  il  Concilio  Quinto  Generale,  c condennava  i tre 
Capitoli.  Quella  Carta  fu  fottoferitta  da  i più  Nobili  fra  i Romani, 
inter  quos  ego  quoque  (aggiugne  il  fanto  Pontefice)  lune  lirbanam  Prre- 
t urani  ( Preefetiuram  ha  un  altro  tedo)  gerens , par  iter  jubficripfi:  impor- 
tante notizia,  che  comincia  a farci  conofcere  quedo  inligne  Pontefi- 
ce, da  cui  tanto  fplendore  s'accrebbe  dipoi  alla  fama  Chicfa  Roma- 
na, c che  circa  quedi  tempi  in  abito  fccolare  efercitava  la  Pretura,  o 
Prefettura  di  Roma. 

Dappoiché  Alboino  fu  divenuto  Padron  di  Milano,  le  foldate- 
fche  Longobarde  fi  defero  per  tutta  la  Liguria,  e la  riduflero  quali 
tutta  alla  loro  ubbidienza.  Secondo  l'ufo  di  quedi  tempi  diverfo  da 
quel  de’ Romani,  quella  Provincia  portava  il  nome  dii.iguria,  ed  ab- 
bracciava allora  Milano,  Pavia,  Novara,  Vercelli,  quello,  che  oggi- 
di  chiamiamo  Monferrato,  il  Piemonte,  c tutta  la  riviera  di  Genova  ~ 
Ed  appunto  abbiamo  da  Paolo  Diacono,  che  le  Città  maritime,  come 
Genova,  Albcnga,  Savona  (le  pur  queda  è delle  antiche  Città,  Mo- 
naco, cd  altre  per  allora  tennero  faldo  contra  l’empito  de’ Longobar- 
di. Ma  fopra  tutto  la  Città  di  Ticino,  o fra  di  P aviti,  sì  per  le  buo- 
ne fue  fortificazioni,  come  pel  numeralo  prelìdio  Romano,  e pelco- 
raggio  de’ Cittadini,  fi  modrò  alienillìma  dall' accettare  il  giogo  de’ 
Longobardi.  Però  Alboino,  a cui  fopra  ogni  altra  cofa  premeva  il 
conquido  di  quella  Città,  ne  intraprcle  l' artedio,  portandoli  con  par- 
te dell’efcrcito  dal  lato  Occidentale,  dove  c ora  il  Monillero  di  Sara 
Salvatore.  L’altra  parte  pafsò  a faccheggiar  varj  paefi,  con  penetrare 
anche  di  là  dall’ Apennino  verfo  il  Genovcfato,  ma  lènza  poter  mette- 
re piede  in  quelle  Città,  ficcome  abbiam  detto.  A quelle  calamità 
della  Liguria  nel  prefente  anno  s’aggiunfc  una  terribil carellia, lucce- 
duta all' abbondanza  dell’anno  precedente.  Intanto  non  rella  memoria, 
che  Giufiino  Imperadore,  Principe  riulcito  alla  pruova  troppo  debole 
per  follencrc  il  pefo  d'un  grande  Imperio,  foccorrcfle  al  bifogno  dell’ 
opprefla  Italia.  Abbiamo  bensì  da  Monandro  Protettore  (»)  una  noti- 
zia, che  non  fi  dee  ommcttcre ..  Cioè  ch’erto  Augullo  circa  il  fine  del 
quarto  anno  del  fuo  Imperio  (e  però  nel  prefente  anno,  perchè  il  quar- 
to ebbe  principio  nel  dì  14.  di  Novembre  dell’anno  precedente)  ne' 
primi  giorni  d'  /Igofio,  inviò  un'  Ambafciara  a i Turchi,  che  una  volt» 
erano  chiamati  Saci.  Era  allora  Principe  di  quella  Nazione  Difabolo, 
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portante  anch'egli  il  titolo  di  Cacano,  titolo  parimente  tifato,  ficcomc  E«»  Vo!g. 
dicemmo,  dal  Principe  de  gli  Avari,  con  intenderli  perciò,  che  que-  ANK0509. 
Ito  era  nome  non  proprio,  ma  di  Dignità.  Ora  1 Turchi  fi  contavano 
anch'clli  fra  le  Nazioni  della  Tartari.*,  Hurmi , quos  Turcos  nuncupumus , 
dice  Teofane  («),  all'anno  571.  Plinio  (*),  fe  pure  non  è guada  ne'  (a)  Thnfk. 
fuoi  tetti  quell*  lezione,  inoltra,  che  anche  a’fuoi  dì  erano  conolciu-  “ chrnu- 
ti  i Turchi.  E v’ha  taluno,  che  fofpetta,  avere  infino  Erodoto  avuta 
notizia  di  quello  Popolo.  Comunque  fia,  certo  è,  che  nel  Secolo,  di  /.  <j.  (."7. 
cui  ora  trattiamo,  era  elfo  celebre  nella  Tartaria,  c per  tellimonunza  (cl  Evj^. 
di  Mcnandro,  potcmillimo.  E ciò  vicn  confermato  da  Evagrio  (0,  la  L S-  «•  «• 
dove  fcrive,  che  gli  Unni  Avari,  non  potendo  refiltere  alla  pollanza  cr  *' 
c fierezza  de’ Turchi  lor  confinanti,  furono  obbligati  a mutar  paefej 
e pure  parla  di  quegli  ftclli  Avari,  che  abbiam  già  veduti  divenir  pa- 
droni del  Sirmio,  della  Dacia,  e della  Pannonia,  con  giugncrc  dipoi 
a tanta  pollanca,  che  fecero  tremar  l’Italia  tutta,  ficcome  vedremo. 

Ho  voluto  far  menzione  dell’antichità  c della  forza  e Nazion  de’  Tur- 
chi , perchè  coftoro  in  fine  fon  quegli  ftclfi,  che  dopo  il  Mille  fon- 
darono nell’ Alia,  e pofeia  dilatarono  per  l’Europa,  e per  l’Affrica 
quella  (terminata  Monarchia,  nemica  del  nome  Criltiano,  che  da  tanti 
Secoli  fi  foltiene  in  piedi,  ma  pareva,  che  ne  gli  anni  addietro  fi  an- 
dati!: accodando,  fecondo  l’ufo  delle  umane  cole,  alla  fua  rovina:  c pu- 
re non  è così. 


Anno  di  Cristo  clxx.  Indizione  in. 
di  Giovanni  III.  Papa  n. 
di  Giustino  li.  Impcradore  6. 
di  A l b o i n o Re  1. 

L’Anno  IV.  dopo  il  Confidato  di  Giustino  Augusto. 

SEguitò  in  qued’anno  il  Re  Alitila  ad  alfediare  la  Città  di  Pavia. 

Intanto  la  maggior  parte  de’ fuoi  fi  flefe  a conquistar  quanto  pae- 
fc  potè,  c a facchcggiar  (manto  loro  veniva  alle  mani . In  quelli  tem- 
pi, fe  non  prima,  s’impadronirono  elfi  della  maggior  parte  dell’Emi- 
lia, cioè  di  Tortona,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  e Modena,  S’avan- 
zarono quelli  Barbari  per  la  Tolcana , prefero  Spolcti,  c tutta,  o quali 
tutta  l’Umbria,  c forfè  alcuna  delle  Città  oggidì  collituenti  la  Marca 
d’  Ancona  (<0 . Roma  con  alcune  Città  circonvicine  fi  confervò  all’ub-  W)  i’**hu 
bidienza  dell’  Impcradore s e Longino  Efarco  difefe  anch’egli  Ravenna 
con  alcune  o eon  tutte  le  Città  della  Flaminia.  Tanto  avanzamento  LtnìHtrd. 
dell' armi  Longobardiche  viene  attribuito  da  Paolo  Diacono,  all’ aver  i.  a.  t.  i(. 

Sue' barbari  trovata  l’Italia  in  una  fomma  debolezza  a cagion  della  Fe- 
c precedente,  che  avea  fpogliato  di  tanti  abitatori  le  Città  e campa- 
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gne,  e dell’ orribil  Careftia,  che  tuttavia  fi  facea  fentirc  per  tutta  l’ Ita- 
lia. Perciò  non  v’era  chi  poterti:  refillere,  malfimamente  contra  si  .gran 
moltitudine  di  Barbari  ; c tanto  più  perche  da  Collantinopoli  non  ve- 
niva foccorfo  alcuno.  Mancò  di  vita  circa  quelli  tempi,  per  quanto 
crede  il  Cardinal  Baronio  nell’anno  antecedente,  come  è più  proba- 
bile, Paolino  I.  Arcivefcovo  di  Aquilcia,  cioè  quegli,  che  cominciò 
lo  Scifma  della  lua  Gliela,  e de’ Vefcovi  fuoi  Suffraganti,  contro  la 
Sede  Apollolica,  opponendoli  al  Icntimcnto  della  Chiefa  universale  , 
coll’ impugnare  i Decreti  del  Concilio  quinto  Generale.  Egli  è chia- 
mato Patriarca  da  Paolo  Diacono;  ma  non  (appiani  di  certo,  ch’egli 
folle  il  primo  ad  arrogarli  quello  titolo  grandiofo . Certo  li  truova  da 
i fuoi  Succeflori  ufato  un  tal  diftintivo  dagli  altri  Arcivefcovi  d’Oc- 
cidcnte.  Ed  è ben  vero,  che  ficcomc  oflervammo  nell’anno  f jt.  («) 
Atalatico  Re  de  i Goti  col  nome  di  Patriarchi  difegnò  i Metropoli- 
tani, e li  trovava  dato  quello  titolo  anche  ad  altri  Arcivefcovi;  dò  non 
oliarne  è fembrato  ad  alcuni  (i),  che  gli  Arcivefcovi  Aquileicnfi  Scis- 
matici aflumcflcro  ambiziofamente  quello  Titolo,  per  mollrare  un’  in- 
dipendenza da’  Romani  Pontefici  : Titolo  continuato  dipoi  per  conni- 
venza anche  ne’ SuccelTori  Cattolici,  c non  folo  ne’  Vefcovi  d’ Aqui- 
lcia oggidì  abitanti  in  Udine,  ma  in  quelli  ancora  di  Grado,  che  fu- 
rono una  Sezione  della  Chiefa  Aquileienfc,  la  Dignità  de’ quali  ultimi 
fu  poi  nel  Secolo  D-cimnquinto  trasferita  ne’ Velcovi  di  Venezia.  M» 
intorno  a quella  difputa  è da  vedere  quanto  ha  Scritto  il  Padre  de  Ru- 
beis  (0  dell’Ordine  de’ Predicatori . Ed  ancor  qui  può  parere,  che  il 
Cardinal  Baronio  fuor  di  tempo  fàccia  da  interprete  de  i giudizj  di 
Dio,  qualiche  Dio  in  vendeva  di  quelli  Scismatici  (parla  di  Aquilcia, 
e di  Milano)  chiamalle  in  Italia  la  gente  fiera  de’ Longobardi,  e con- 
sumarti c divorarti  le  loro  Diocefi  colle  Spade  di  que’ Barbari  crudeli, 

Quando  all’incontro  Roma  rellò  intatta  dal  furor  di  colloro.  Ma  per 
isgrazia  tutto  il  contrario  avvenne.  Non  fi  sa,  che  i Vefcovi  c Po- 
poli Scismatici  patirtero  tante  calamità,  quante  ne  immagina  il  Padre 
de  gli  Annali  Ecclefiallici . Anzi  ficcomc  oflervò  il  Cardinal  Noris  (<0, 
più  orgogliofi  divennero  da  lì  innanzi,  c fi  fortificarono  maggiormen- 
te nel  loro  Scisma  t Vefcovi  prevaricatori,  Ibttopolli  al  dominio  Lon- 
gobardico, perché  non  più  temevano  del  braccio  Secolare  di  chi  co- 
mandava in  Roma.  E per  lo  contrario  furano  medi  a facco  tanti  altri 
paefi  d’Italia,  e disfatte  tante  Città,  che  erano  ubbidicntiflime  al  Ro- 
mano Pontefice.  Nè  fu  già  prefa  Roma  da  i Longobardi,  pure  patì 
anch’erta  innumerabili  intuiti  e danni  da  que’ Barbari,  come  abbiamo 
da  San  Gregorio  Magno,  e da  altre  memorie  di  quelli  tempi.  Oltre 
di  che  lo  (ledo  Baronio  (r)  riconofce  gl’  Imperadori  d’Oriente,  allora 
padroni  di  Roma,  fuibmvis  Barbarie  atbnerfut  Romano s truciorcs.  (•)  Or 
veggafi,  come  ben  cammini  il  volere  con  tanta  facilità  entrare  ne’Ga- 


(*)  fin  crudeli  di  jualfivogfia  Barbari  contro  i Retarmi. 
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binetci  di  Dio.  Abbiamo  poi  da  Agnello  Ravennate  («),  che  nell’anno 
V.'di  Giuftino  Secondo  principalmente  fptttantc all’anno  prcfcnte,  fu 
fpaventofamentc  afflitta  l'Italia  tutta  dalla  Pcltilenza  de’buoi.  Il  che 
vicn  confermato  da  Mario  Aventicenfe  (*),  con  aggiugnerc,  che  peri 
anche  una  gran  quantità  di  perfonc  per  difcntcric  c vaiuoli. 

Anno  di  Cristo  dlxxi.  Indizione  iv. 

«.  di  Giovanni  III.  Papa  12. 

di  Giustino  II.  Impcradore  7. 
di  Alboino  Re  3. 
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L’Anno  V.  dopo  il  Confidato  di  Giustino  Augusto. 


Continuò  ancora  nell’anno  prefcnte  il  Re  Alitino  l’ afledio  di  Pa- 
via. Potrebbe  poi  edere,  che  circa  quelli  tempi  feguifle  ciò  , 
che  narra  il  fuddetto  Agnello  CO  con  dire,  che  dopo  avere  i I.ongo-  ■' 

bardi  fatte  delle  feorrerie  in  Tofcana  fino  a Roma,  diedero  alle  fiam- 
me Pietra  Pcrtufa.,  fortezza  incfpugnabile  in  quelli  tempi,  e nomina- 
ta più  volte  da  Procopio.  Era  limata  quella  predo  il  Fiume  Metau- 
ro  di  fotto  da  Urbino  fopra  un  faflb  fcofcefb.  Aggiugne  il  medefimo 
Autore,  che  impadronitili  i Barbari  anche  del  Foro  di  Cornelio , Città 
della  Flaminia,  la  fortificarono  a tutto  lor  potere.  Quella  dal  Cartello 
ivi  fabbricato,  che  per  tcflimonianza  di  Paolo  Diacono  fu  appellato 
Imola , prefe  poi  il  nome,  che  ha  tuttavia.  Ma  fc  è così,  par  ben  dif- 
ficile a credere,  che  i Longobardi  ù lafcialfero  addietro  ia  Città  di 
Bologna  lenza  impadronirfene . Alcuni  Scrittori  moderni  rapportano  la 
fuddetta  edificazion  d' Imola  a i tempi  dì  Clefo  fuccedor  di  Alboino, 
ma  nè  pur  elfi  hanno  prunve  Scure  di  quello  tempo.  Non  è impro- 
babile (c  pare  che  Leone  Oftienfc  ce  lo  additi)  che  circa  quelli  me- 
deiimi  tempi  i Longobardi , compii thno  Benevento  colla  maggior  parte 
di  quel,  che  ora  fi  chiama  Regno  di  Napoli,  quivi  fondartelo  l’inlì- 
gne  c vado  Ducato  di  Benevento,  con  cfTcrne  creato  primo  Duca 
Z ottone . Quella  opinione  piacque  a Scipione  Ammirato,  c fu  infinua- 
ta  dal  Padre  Antonio  Caracciolo,  fondandola  eglino  full’ aver  detto  Pao- 
lo Diacono,  che  quello  Zottone  tenne  quel  Ducato  per  lo  fpazio  di 
vent’anni,  combinando  poi  tal  alTcrzionc  col.a  Cronologia  de’  fufle- 
guenti  Duchi . Nondimeno  il  vero  è , che  nè  pure  Paolo  Diacono  ben 
conobbe  il  principio  del  Ducato  Beneventano.  E però  tanto  meno  è 
a noi  permcflò  di  fcoprirlo  con  certezza,  mancandoci  tante  Storie  ed  ^ nutrir 
aiuti,  che  pure  rollavano  a’ tempi  di  Paolo.  Che  fe  Camillo  Peliegri-  ra,  „ éif 
no  (d)  credette,  e volle  far  credere,  che  i Longobardi,  venuti  in  aiuto  firue.  di 
di  Narlete  conira  de’  Goti,  averterò  piantate  le  fondamenta  di  quello  "Jfg  D-1' 
Ducato,  a me  non  fembra  degna  una  tal  opinione  di  quel  colpicuo 
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Eia  Volg.  Letterato,  si  occhiuto  io  tant’ altri  punti  di  Storia,  quale  egli  fu.  Si 
A ano  571.  sa,  che  Narfcte  cacciò  tolto  fuori  d’Italia  gli  aulìliarj  Longobardi, 
perche  troppo  manefchi  e rapaci.  Godeva  in  quelli  tempi  una  colle* 
rabil  pace  l’Imperio  d'Oriente,  benché  governato  da  Giujiin »,  Prin- 
cipe di  poca  levatura,  e che  lémbra  aver  troppo  negligentate  le  cofe 
d’Italia.  Per  poca  avvertenza  di  lui,  o de’  Mi  ni  Uri  Tuoi,  come  s’  ha 
(*)  Evajr.  da  Evagrio  (*),  c da  Teofilatto  (*)  I dorici,  fi  ruppe  la  Pace  fra  i 
/.  5.  t.  7-  Greci  c i Perfiani,  con  inlorgere  una  guerra  funedimma,  la  quale  per 
0>) TaJ~  vcnt‘  ann‘  durò,  e r'u^cl  un  lemmario  di  calamità  per  le  Provincie 
w' 8.  polir  fra  i due  avverlarj  Impcrj. 

Anno  di  Cristo  dlxxii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  III.  Papa  13. 
di  Giustino  li.  Imperadore  8. 
di  Alboino  Re  4. 

L’Anno  VI.  dopo  il  confolato  di  Giustino  Augusto. 

L*  AflTediata  Città  di  Pavia  fi  folleneva  tuttavia  contro  il  furore  de’ 
Longobardi;  ma  potrebbe  edere  ch'ella  fi  rcodefic  ai  medcGmi 
verfo  il  fané  del  preferite  anno,  perchè  ignoriamo  il  tempo,  in  cui  fu 
(c)  dato  principio  a quell’ aficdio.  Paolo  Diacono  (e)  attella,  che  cflb  durò 

Dia «»«!  per  tri  Anni,  ed  alquanti  \Ufi.  Se  nel  Settembre  dell' anno  fóp.  avef- 

r*  G,"t  d fero  rommciaco  i Longobardi  a drignerla  , vcrifimil  farebbe  la  fua  ca- 

I.  duca  nel  cadere  di  quell’  anno . Sia  ad  altri  lecito  il  differirla  a i primi 

Mcfi  del  leguente.  Abbiamo  dunque  dal  fuddetto  Paolo,  che  quella 
Città  dopo  si  lunga  ed  ollinata  dilefa,  finalmente  per  mancanza  di  vi- 
veri aprì  le  porte  ad  Alburno.  Nel  voler  egli  entrare  per  la  Porta  O- 
ricntale  di  San  Giovanni,  fotto  d'effa  gli  cadde  il  cavallo}  nè  quello 
fi  voleva  rizzare,  per  quanto  il  Re  adopcraffe  gli  fproni,  e il  fuo  Ca- 
vallerizzo colla  frulla  lo  pcrcotcffc.  Allora  uno  de'luoi  Ufiziali,  per- 
fona  timorata  di  Dio,  gli  diffc:  Ab  Signore,  vi  [avvenga , che  giura- 
mento abbiate  fatto . Guatimele,  ed  entrerete  nella  Città.  Quelle  povero 
Popolo  i Popolo  Crijìiano . li  giuramento  dianzi  fatto  da  Alboino  in  col- 
lera, era  di  mettere  a fil  di  Ipada  tucti  i Pavcfi,  perchè  non  s’ erano 
in  tanto  tempo  voluti  mai  rendere.  Ritrattollo  Alboino,  ben  cono- 
fecndo,  che  all’adempimento  d’elio  non  era  tenuto}  ed  allora  balzan- 
do tolto  in  piedi  da  se  il  deltriero,  entrò  il  Re  nella  Città,  fenza  far 
male  ad  alcuno,  e andò  a Itanziare  nel  Palazzo  già  fabbricato  dal  Re 
Teoderico . Tornato  intanto  il  cuore  in  corpo  a i Cittadini,  concorfero 
tutti  a ringraziarlo,  c a riconolcerlo  per  loro  Principe.  Ancor  qui  me- 
(d)  Mari»!  ntj  d'effere  offervata  la  clemenza  d’ Alboino,  tuttoché  barbaro . Se  fi 
illc bruivo  avc*f£  a prcftar  fede  a Mario  Aventiccnfc  00,  poco  avrebbe  goduto 
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il  Re  Alboino  della  fua  terrena  felicità,  feri  vendo  egli,  che  nell’anno  E*a  Volg. 
prefente,  correndo  l 'Indizione  quinta,  feguì  la  fua  morte.  Anche  l’ Ab-  A » *«571. 
Date  Biclarienfe  («)  fembra  del  medefimo  parere.  Ma  il  Cardinal  Ba-  ^ aHus 
ionio,  anticipando  ancora  «quello  tempo,  fa  terminare  la  vita  di  Alboi-  BitUrunfit 
do  nell’anno  precedente  571.  fondandoli  filile  parole  di  Paolo,  che  « ebrtnìc. 
ferivo  clfere  durato  il  Regno  d’ Alboino  per  tre  Ami , e fei  Me  fi,  e 
deducendo  quelli  tre  anni  e meli  fei  dall’  ingrefi'o  de’  Longobardi  in 
Italia,  cioè  dall'  anno  f68.  Perchè  noi  tutti  ci  troviamo  quinci  buio, 
ed  in  ogni  fenteoza  occorrono  delle  difficoltà)  però  epcrmedb  a cia- 
scuno di  feguitar  l’opinione,  che  gli  fembra  più  verifimile  . Quanto 
a me  rapporterò  all’anno  feguente  la  morte  d' elfo  Re,  che  certo  non 
può  edere  accaduta  nell'anno  5-71 . come  fi  figurò  il  Baronio,  quan- 
tunque paia  aflillere  alla  di  lui  opinione  il  fuddetto  Mario,  che  pofti- 
cipa  d'un  anno  altri  avvenimenti  d' allora,  e fu  per  lui  Agnello  Ra- 
vennate, le  cui  parole  riferirò  fra  poco. 


Anno  di  Cristo  Clxxiii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  III.  Papa  14. 
di  Giustino  II.  Imperadore  9. 
di  Cleto  Re  1. 

L'Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

MEtte  il  Cardinal  Baronio  nell’anno  precedente  la  morte  di  Papa 

Giovanni  111.  per  avere  anticipato  di  un  anno  la  fua  creazione.  „ , p,.mì 
Pretende  il  Padre  Pagi  (*),  a cui  tengo  dietro  anch’ io,  ch’egli  com-  crii.  Bar,,. 
piede  la  carriera  del  luo  Pontificato,  c della  fua  vita  nell’anno  prefen- 
te a di  ij.  di  Luglio.  Dopo  la  di  lui  morte  rcltò  vacante  gran  tem- 
po la  Cattedra  di  San  Pietro,  nè  in  quell’anno  fu  eletto  altra  Papa) 
o fc  fu  eletto,  non  venne  confecrato:  fegno,  che  Roma  dovea  tro- 
varli in  grandi  angullie  e confufioni  a cagione  de’  Longobardi , i quali 
infettavano  i fimi  contorni,  cd  arrivavano  talvolta  fino  alle  porte  d’eda 
Città.  Ma  troppo-fearfe  fon  pervenute  a noi  le  notizie  de  gli  avve- 
nimenti funelti  di  quelli  tempi.  Paolo  Diacono  ne  feppe  poco  anch’ 
egli,  e pure  non  abbiam  fc  non  lui,  che  ci  abbia  conlcrvata  qualche 
memoria  d' allora,  ma  fenza  dillinguere  gli  anni,  di  maniera  che  per 
ittabilire  il  tempo  precifo  di  que’ pochi  fatti,  che  rollano,  bifogna  cam- 
minare a tentone.  Ora  dico,  che  vcrifimilmente  nell’anno  prefente, 
o pure  nel  fudcgxiente  fucccdette  la  morte  del  Re  Alboino.  Non  ab- 
biamo altro  lume  per  alTcgnar  quedo  tempo,  fe  non  le  poche  parole 
di  Paolo  Ducono,  che  fi  rive  aver  egli  regnato  in  Italia  tre  Anni , e 
fei  Me/i . Dopo  aver  noi  veduto,  ch’egli  follmente  nel  Settembre  dell’ 

Anno  f6y.  entro  io  Miiaoo,  e lpcte  tre  Anni  e qualche  Mefe , per  ri- 
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E*  * Volg.  durre  alla  fu»  ubbidienza  Pavia,  non  refta  luogo  a credere,  ch’egli  folTe 
A k mo 57 j.  levato  di  vita  nell’anno  771.  come  s’avvisò  di  dire  il  Cardinal  Baro- 
nio,  perchè  farebbe  morto  prima  d’aver  prefa  Pavia.  Difficilmente  an- 
cora per  la  medefima  ragione  fi  può  fidar  la  tua  morie  nell'anno  77Z. 
Mario  Avcnticcnfc,  e l’ Abbate  Biclarienfe,  citati  dal  Padre  Pagi  per  tale 
opinione,  han  troppo  slogate  l’oda  in  quelli  tempi.  Di  Mario  lo  con- 
feda lo  lledb  Pagi . E il  Biclarienfe  mettendo  la  morte  di  Cunimeude 
Re  de  i Gepidi  un  anno  prima  della  morte  del  Re  Alboino,  fa  cono- 
fccrc,  quanto  poco  da  da  fidarli  di  lui  ne' fatti  de' Longobardi.  11  Si- 
gonio  poi  la  rapporta  all’  anno  ("74.  e concorre  nel  medefimo  parere  il 

(a) I Urmta-  pajre  Pagi,  coir  allegare  Ermanno  Contratto  (a),  c Sigebcrto  (t) , 

ff»i  :r  che  appunto  ne  parlano  a quell’anno.  Anzi  dice  egli,  che  niuno  me- 
chronite . glio  d' cdb  Ermanno  ha  imclo  quello,  che  volle  dir  Paolo  Diacono, 

(b)  siftitr-  notando  all’anno  771.  la  refa  di  Pavia,  ed  aggiugnendo,  che  Alboino 
«11»  eie»-  Sedcm  ibi  Regni  fìat  uens  irei  annoi  £5?  Jex  menjes  in  Italia  legnavi! . (1) 

Ma  quello  non  può  fudillere,  cioè  che  dalla  prefa  di  Pavia  cominciaf- 
fc  l’Epoca  del  Regno  d’ Alboino,  edendo  per  le  cofe  dette  chiaro  che 
non  potè  quella  Città  venire  alle  mani  de' Longobardi  nell’anno  771. 
c su  tal  fuppolto  farebbe  morto  Alboino  nell’  anno  777.  o nel  77 6. 
Ermanno  ci  dà  anche  la  morte  di  Sigebcrto  Re  de’  Franchi  in  cdb 

anno  774.  c pure  il  Padre  Pagi , c la  corrente  de’  Letterati  il  fa  morto 

nell’Anno  777.  Quanto  allo  òiorico  Sigeberto,  a cui  dà  tanta  autori- 
tà il  Padre  Pagi , che  vuole  s’ abbiano  a correggere  gli  errori  di  Pao- 
lo Diacono  con  quanto  lafcio  ferino  cdb  Sigebcrto,  llrana  c quefta 
prctcnlione,  Nè  Sigebcrto  ne  Ermanno  Contratto  ebbero  davanti  a 
gli  occhi  in  ifcrivcndo  de’ Longobardi,  fc^non  l’unico  Paolo  Diaco- 
no. E di  fopra  all’anno  771.  vedemmo  rapportata  con  folcnne  cnore 
da  cdb  Sigebcrto  la  morte  di  Audoiuo  Re  de’  Longobardi  all’  anno 
745. 

Quanto  a me  dunque  crederei  più  probabile  (come  ancora  lo 
credette  il  Padre  Bacchili!  ) che  feguide  la  morte  violenta  del  Re  Al- 
boine nell’Anno  prdcntc  775.  Edendo  in  quelli  tempi  Milano  Metro- 
poli e Capo  della  Liguria,  da  che  riufei  ad  Alboino  di  entrarne  in 
podedb,  vcrilimilmeme  fu  egli  allora  acclamato  Ite . E contando  dal 
di  4.  di  Settembre  dell’  Anno  749.  in  cui  fucccdettc  la  prefa  di  Mi- 
lano, tre  Anni  e fei  Meft , ch'egli  regnò,  viene  accader  la  fua  morte 
nell'Anno  prclcntc  77}.  correndo  tuttavia  l’Anno  Quarto  del  fuo  Re- 
fe) fi"'11-,  gno.  Agnello  Ravennate  (<)  l'crive,  che  Alboino  fu  levato  dal  Mondo 
'/nitrii  ‘mFra,‘'c  Juflino  II.  Anne  PI.  juffu  u.xoris  fu*  Rcsmund* , IF.  Kalen- 
T »m.  !.«"■•  dai  fallai.  (z)  Secondo  1 conti  nollri  V Anne  Sejlo  di  Giullino  11. 
Italie.  1 m- 


(t)  Collocando  ivi  la  fede  de!  Regno  , tre  anni , e fei  mefi  regni  nell 
Italia  . 

(z)  Effonde  Imprendere  Gufino  II.  l'anno  fejlo,  per  comando  di  Jua  mo- 
glie Re  ira  fida  a z8.  di  Giugno. 
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Imperadore  correva  nell’Anno  fjt.  Però  a tenore  delle  ragioni  ad- 
dotte non  fi  può  abbracciare  la  di  lui  opinione.  Probabilmente  quel 
te  (lo  è (corretto,  e in  vece  di  Anno  VI.  Agnello  avrà  fermo  Anno 
Vili.  N otilTìma  è la  cagione,  e la  maniera  della  morte  di  Alboino  ; 
tuttavia  il  corfo  della  Storia  richiede,  che  ancor  io  ne  faccia  menzio- 
ne . (<»)  Trovavali  quello  Re  vittoriofo  in  Verona,  dove  un  giorno 
fece  un  folenne  banchetto  a i Cuoi  Ufiziali.  Aveva  egli  fatto  legare 
in  oro  il  cranio  del  nimico  Canirnondo  Re  de’  Gcpidi , da  lui  uccito  in 
battaglia,  e in  quello  beveva:  barbarica  galanteria  ed  invenzione,  di 
cui  e Duon  teftimonio  Paolo  Diacono,  che  giura  d’aver  veduto  il  me- 
dciìmo  tefehio , inoltratogli  dal  Re  Ritchii . Ribaldato  il  Re  barbaro 
dal  vino,  bellialmente  invitò  Raimonda  fua  Moglie  a bere  allegramente 
m quella  funeila  tazza,  perché  berébbe  in  compagnia  di  fuo  Padre. 
Era  ella,  ficcome  altrove  dicemmo,  Figliuola  del  medelìmo  citinto 
ReCunimondo.  Fu  quella  una  (toccata  al  cuore  della  mifera  Princi- 
pelTa,  laonde  inviperita  cominciò  tolto  a macchinarne  la  vendetta)  e 
comunicato  il  fuo  penfiero  ad  Elmigifo , Scudiere  e Fratello  di  latte 
d’ Alboino,  fu  conlìgliata  ad  adoperar  Ptridet , uomo  di  gran  forza, 
per  levar  di  vita  il  Marito . Ma  non  ballando  le  parole  ad  indurre  Pc- 
rideo  a tentare  un  tal  misfatto,  la  Regina  prefe  un  altro  fpedicnte. 
Sapeva  ella,  qual  amicizia  palfalTe  fra  una  fua  Cameriera,  e Perideo) 
però  concertò  con  ella  di  prendere  fegretamente  il  di  lei  luogo,  al- 
lorché Perideo  venilfe  a giacere  con  lei.  Credendofi  Perideo  crederli 
trovato  colla  folita  Amica,  rcltò  ben  (brprefo,  quando  la  Regina  gli 
fi  feoprì  qual’ era,  con  foggiugnere,  che  dopo  un  tal  delitto,  altro 
non  rollava,  fe  non  che  0 egli  ammazzalTc  Alboino,  o Alboino  avi  i- 
fato  del  fatto,  levade  lui  di  vita.  Elcflè  Perideo  il  primo  partito.  Or 
mentre  Alboino  nel  di  18.  di  Giugno  era  dopo  il  pranzo  ito  a dor- 
mire, Rosmonda,  levate  prima  l’armi  dalla  camera,  e legata  ben  bene 
la  fpada  del  Marito,  acciocché  non  potede  né  adoperarla  né  fguain.ir- 
la,  c chiufe  l' altre  porte,  affinché  non  fi  fentide  il  rumore)  introduce 
Perideo  nella  danza.  Al  primo  colpo  fvcgliatofi  Alboino,  corl'e  alla 
fpada)  ma  ritrovandola  feque tirata , prefe  uno  fcabello,  e fece  quanta 
difefa  potè)  ma  in  fine  alle  tante  ferite  dramazzò  privo  di  vita.  Di- 
voratali la  di  lui  morte,  infiniti  furono  i lamenti  c i pianti  de’  Lon- 
gobardi, vcggcndoli  tolto  un  si  bcllicofo  Principe  , univerfalmente 
amato,  e riverito  dalla  lua  Nazione.  Fu  data  fepoltura  al  fuo  corpo, 
c racconta  Paolo  Diacono,  che  a’ Tuoi  dì,  cioè  circa  l'Anno  770.  Ci- 
ftlitrlo  Duca  di  Verona,  fatto  aprir  quell’avello,  ne  edralTe  la  fpada, 
e gli  ornamenti  Regali,  con  andarli  poi  vanamente  vantando  d’aver 
veduto  il  Re  Attorno. 

In  ricompcnfa  di  così  nera  azione  Rosmonda  prefe  per  marito 
Elmigifo,  e tentò  anche  di  farlo  Re.  Ma  infafpettiti,  o pur  chiariti 
i Longobardi,  che  dalla  mano  loro  lode  venuto  l’adadinio  d’ Alboino, 
non  folamentc  fi  oppofero  all'  innalzamento  di  codui , ma  ancora  pen- 
favano  di  levargli  la  vita . Allora  Rosmonda  fegretamente  mandò  a Ru- 
Tom.  III.  Hhh  venna 


E«»  VgIj. 
Aksq  573. 


(a)  Panini 
ljlSCOKUt 

de  Gtfi. 
Laniferi. 

ut.  >.  t.  it: 


E*  k Volg. 
Anno  573. 


(a)  Greggr. 
Tur  $ni‘. fi  t 

l.  4-  *.41- 


(h)  Agntll. 
in  Fu.  Pttri 
Stai iris 
Tota.  l. 

Rer.  Itali*. 


(c)  Paulut 
Di, nonni 

k 4.  c.  {5. 


4x6  Annali  d’  Italia. 

venn»  * pregare  1’  Efarco  Longino , che  le  inviade  una  barca  con  uo- 
mini fedeli-,  il  che  egli  puntualmente  efeguì.  In  efla  dunque  di  notte 
nel  Mefe  d’Agofto  entrata  Rosmonda,  fc  ne  fuggi  a Ravenna,  con- 
ducendo  fcco  il  nuovo  marito  Eimigifo,  c tutto  il  teforo  de  i Re 
Longobardi.  Furono  efll  ben  accolti  da  Longino.  Ma  non  andò  mol- 
to, che  l’alluto  Greco  invaghito^  di  Rosmooda,  giovane  avvenente, 
e più  delle  fue  ricchezze,  cominciò  ad  efortarla  di  voler  prendere 
lui  per  Marito,  con  liberarli  da  Eimigifo,  dandole  ad  intendere,  che 
così  diverrebbe  Regina  d’Italia.  Non  ifparfe  invano  le  fue  parole. 
Afpettò  l'ambiziofa  Rosmonda,  che  Eimigifo  un  dì  dato  al  bagno, 
ne  ufeidè,  e folto  pretelle»,  di  riftorarlo  gli  porfe  una  tazza  di  vino, 
ma  vino  avvelenato.  Appena  ne  ebbe  egli  tracannata  La  metà,  che 
s’avvide  d’aver  bevuta  la  morte.  Però  sfoderata  la  fpadà,  e mclfale 
la  punta  alla  gola,  l’obbligò  anch’efla  a bere  il  redo:  con.  che  amen- 
due  caddero  morti . E’ da  maravigliarli , come  Gregorio  Turonenfe  (*) , 
Scrittore  di  quelli  tempi,  e poco  fi  eletto  Vefcovo,  feriva,  che  Ro- 
fmonda  facelle  morir  di  veleno  il  Re  Marito,  e che  fuggendo  cITa 
con  un  fuo  famiglio,  amendue  furono- prefi  ed  uccifi.  Merita  qui  ben 
più  fede  Paolo  Diacono,  che  G fervi  delle  Storie  di  Seconde  Vefcovo 
di  Trento.  Longino  inviò  pofeia  a Codantinopoli  all’  Imperadore  il 
teforo  de’  Longobardi , infieme  con  jflbfuinda  Figliuola  del  Re  Alboi- 
no, che  Rosmonda  fua  Madre  avea  menata  con  feco  a Ravenna.  Ne 
ebbe  non  poco  piacere  l’ Imperadore,  e per  attedato  d’ Agnello  W 
accrebbe  all'Efarco  l'autorità  e i falarj . Paolo  Diacono  fcrtvc,  che 
quelle  ricchezze  furono  mandate  a Tiberio  Augudo  . Ma  l'ordine  de 
i tempi  richiede,  che  fodero  inviate  all’ Imperadore  Giudino;  e cosi 
in  fatti  lafciò  fcritto  il  fuddetto  Agnello  Ravennate , che  pochi  anni 
dopo  la  morte  di  Paolo  Diacono  compilò  le  Vite  de  gli  Àrcivefcovi 
di  Ravenna,  e che  in  quedo  fatto  parla  folo  di  Elmigiio,  e nulla  dice 
di  Perideo.  Raunaronfi  poi  probabilmente  nel  Mefc  d' Agodo  i prin- 
cipali capi  della  Nazion  Longobarda  in  Pavia , e quivi  eledero  per 
loro  Re  Clefo  o Ga  Clefone , uno  de’ più  nobili  fra  loro.  Non  G fa, 
ch’egli  foffe  coronato.  Paolo  Diacono  (0  feri  ve,  che  nella  funzione 
di  creare  i Re  Longobardi  G prefentava  un’ada  al  Re  nuovo,  ma 
lènza  far  parola  di  Corona  o di  Diadema.  Quedo  Re  ebbe  per  Mo- 
glie Muffa»* , c a riferva  delle  fue  crudeltà  accennate  in  due  parole 
dal  Giddctto  Storico,  niun’ altra  imprefa  di  lui  c giunta  a nodra  no- 
tizia . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dlxxiv.  Indizione  vii. 
di  Benedetto  I.  Papa  1. 
di  Giustino  II.  Imperadore  io. 
di  Tiberio  Coftantiao  Celare  1. 
di  Clefo  Re  i. 

L’Anno  Vili,  dopo  il  Confolaio  di  Giustino  Augusto. 

DOpo  edere  dito  per  dirci  Mtfi  e tre  giorni  vacante  il  Pontificato 
Romano,  per  quanto  ne  fenve  Analtalio  Bibliotecario  (a),  fij  fi- 
nalmente confecrato  Papa  Benedette  /.  di  quello  nome,  cognominato 
da  i Greci  Bonofo . Crede  il  Padre  Pagi,  che  ciò  t'cguide  nel  di 
di  Giugno.  Dal  Cardinal  Baronia  c rilento  all'Anno  precedente  I’in- 
gredu  di  quello  Papa  nella  Sedia  di  San  Pietro.  Ad  altro  poi  non  fi 
può  attribuire  si  gran  dilazione  in  dare  a Roma  un  nuovo  Pontefice, 
le  non  alle  fiere  turbolenze  di  quelli  tempi  per  l’invalione  de’  Lon- 
gobardi, c all'abufo  introdotto  di  non  poter  conlecrare  il  Papa  eletto 
lenza  l’approvazione  de  gl’  Imperadori , dimoranti  allora  in  Collanti- 
nopoli.  Ili  quell’ Anno  appunto  per  attcllato  di  Evagrio  (*),  di  Teo- 
fane (0,  e della  Cronica  AlcITandrma  00,  Giujiina  Augulto  talmente 
fi  conturbò  all’udire  i progredì  dc'Pcrliani,  che  gli  aveano  prefe  le 
Città  di  Apamca,  e Daras,  che  gli  diede  alquanto  volta  il  cervello. 
Riavutoli  dopo  qualche  tempo,  e trovandoli  malconcio  di  fanità,  cosi 
perdialo  da  Sofia  Augulla  lua  Moglie,  volle  provvederli  di  chi  l’aiu- 
tad'c  nel  governo.  E fu  quelli  Tiberio  nato  nella  Tracia,  uomo  di 
bellidimo  alpetto,  di  alta  datura,  ma  quel,  che  più  importa,  dotato 
di  rare  Virtù.  Giultino  gli  diede  il  titolo  di  Cefare , e 111  una  maniera 
(dice  Evagrio)  che  fi  tirò  dietro  l’ammirazione  d’ognuno.  Congre- 
gati tutti  1 Magillrati,  e le  perfone  di  Corte  davanti  al  Palazzo  Im- 
periale, dove  intervenne  ancora  Giovanni  Patriarca  col  i'uo  Clero,  Giu- 
Uino,  dappoiché  ebbe  vellito  Tiberio  colla  tonaca  Cclarea,  e col 
manto  di  porpora,  ad  alta  voce  gli  dille:  Guarda,  Tiberio,  di  non  la- 
f dar  ti  ingannare  dalla  magnificenza  di  fuefia  vefle , nè  dalla  pota  fa  delle 
cofe  vifibili . lo  J 'ciaccamente  incantato  da  quejlo  Jplendore,  mi  fon  renduto 
degno  dell' ultimo  fkpptlcio . Tocca  a te  a corieggere  i miei  falli , ferven- 
doti fpeziaheiente  della  manfuetudine  t benignità  ne!  governo  de'  Popoli . Poi 
inoltrandogli  col  dito  1 Magillrati  foggiunle:  Guaraati  dai  creder  lo- 
ro, percb’effl  m’ hanno  condotto  nello  fiato,  che  vedi.  Aggiunte  altre  limi- 
li parole,  che  trafóro  le  lagrime  da  gli  occhi  di  rutti.  Teofane  deri- 
ve, aver  Giullino  dati  quclti  documenti  a Tiberio,  non  allorché  il  di- 
chiarò Cefare  (il  che  fi  crede  fatto  nell’ anno  predente)  ma  si  bene  al- 
lorché il  creò  Augulto  e Collega  nell’Imperio.  E forfè  che  Evagrio 
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non  c difcorde  da  Teofane.  Intanto  il  Re  Clefo  regnava  fopra  i Lon- 
gobardi . Abbiamo  da  Paolo  Diacono,  che  coflui  Ipezialmente  fc  la 
prefe  contro  i Romani  potenti , cioè  contra  gli  antichi  abitatori  dell’I- 
talia, fudditi  del  Romano  Imperio,  con  ucciderne  molti,  e mandarne 
molt'ahri  in  efilio  fuori  d’Italia.  Non  ifpiega  lo  Storico,  a’ egli  efer- 
citafle  quella  crudeltà  folamente  verfo  i Potenti  delle  Città,  che  an- 
dava conquidanolo , o pur  fe  anco  verfo  gli  altri  Nobili  delle  Città  già 
conquidale  da  Alboino.  Sappiamo  da  Gregorio  Turoncnfe,  Storico  al- 
lora vivente,  che  i Longobardi  entrati  in  Italia,  fpezialmente  ne' primi 
fette  Anni  fcorrendola,  con  ifpogliar  le  Chiefe,  ed  uccidere  i Sacer- 
doti, la  ridujfero  in  loro  potere.  £aolo  Diacono  («),  che  ledendo  la  Sto- 
ria de’ Longobardi , chiaramente  fi  proteda  d’ederfi  fervito  di  quella 
de' Franchi  fcritta  da  edo  Turonenlc,  credette,  che  queda  crudeltà,  e 
la  conqnifta  della  maggior  parte  d' Italia  feguidero  nel  Settimo  Anno  dal- 
la venuta  di'  Altoino  in  Italia . E ciò  notando  egli  dopo  aver  narraca  la 
morte  del  Re  Clefo,  v’ha  alcuno,  che  fi  è (ervito  di  quel  pado  di 
Paolo,  per  idabilirc  la  Cronologia  delle  azioni  dc'Longobaidi.  Ma 
per  vero  dire  fono  adai  chiare  le  parole  di  Gregorio  Turonenfe:  o pur 
Paolo  non  ne  intefe  bene  il  fenfo  t laonde  indarno  fi  può  far  qui  fon- 
damento, per  dare  un  buon  ordine  alle  azioni  de’ Longobardi . Pollia- 
mo bensì  dedurne,  che  nello  fpazio  d t' primi  fette  Anni  riufeide  a i 
Longobardi  di  occupare  la  maggior  parte  dell’Italia,  e che  per  con- 
feguentc  dendedero  le  lor  conquide  in  quelle  contrade  ancora,  che  og- 
gidì formano  il  Regno  di  Napoli. 

Anno  di  Cristo  dlx*v.  Indizione  vm. 
di  Benedétto  I.  Papa  i. 
di  Giustino  II.  Imperadore  it. 
di  Tiberio  Coftantino  Cefare  i. 

L’Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

SEcondochè  fcrive  Paolo  Diacono,  non  più  che  un  anno  e fei  Mefi 
regnò  Clefo  Re  de’  Longobardi  -,  e però  o fui  fine  del  precedente , 
o pure  fui  princio  del  prefente  è da  credere,  ch’egli  forfè  tolto  dal 
Mondo.  Principe  a noi  folamente  noto  per  la  fua  crudeltà,  e non  in- 
degno della  morte,  che  gli  toccò  (t) . Fu  egli  uccida  da  un  fuo  Pag- 
gio o Famiglio,  fenza  che  a nodra  notizia  lia  giunta  la  cagione,  ola 
maniera  di  quell’  altro  Regicidio . Per  dieci  Anni  dipoi  redo  fenza  Re 
. il  Regno  de' Longobardi , non  fo  fe  perchè  difcordalfero  nell’elezione 
i Primati,  ovvero  perchè  per  allora  amafiero  di  non  avere  un  Capo, 
che  regolane  il  Corpo  loro,  o pure  perchè  Autari  Figliuolo  del  Re 
Clefo  parefic  loro  a cagion  della  fua  età  non  peranche  atto  al  gover- 
no 
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no  de’ Popoli,  Gccome  poi  fu  creduto  da  1)  a dieci  anni.  Sappiamo  Eh  Voh>. 
bensì  da  Paolo  Diacono,  che  in  quello  decennio  la  Nazion  Longobar-  Akm0S75- 
da  tu  governata  da  trentafei  Duchi,  formando  erti  una  Repubblica, 
Concordemente  regolata  da  tante  tellc,  ma  comandando  cadaun  d'efli, 
come  Sovrano,  a quella  Città,  che  gli  era  Hata  data  in  governo,  e 
coll’ independenzo  da  gli  altri.  Zabano  fignoreggiava  in  Pavia,  Alboi- 
no in  Milano,  Vallari  in  Boriamo,  Alachifa  in  Brefcia,  Evino  in  Tren- 
to, Gifalfo  in  Cividalo  di  Friuli,  c così  altri  in  altre  Città.  Non  fi 
può  ben  decidere,  fe  i Ducati  del  Friuli,  e di  Spoleti  fodero  allora 
formati  con  quell’  ampiezza , che  certamente  ebbero  dipoi  } nc  fe  folle 
per  anche  nato  il  Ducato  inligne  di  Benevento.  Contuttociò  fondata- 
mente fi  può  credere,  che  fi  fodero  già  introdotti  alcuni  Duchi,  i 
quali  comandadero  a più  d'una  Città.  Parleremo  fra  poco  di  Faroaldo 
Primo  Duca  di  Spole! i . Per  altro  in  fomma  confufione  era  per  quelli 
tempi  lo  (lato  dell'Italia.  Rcdavano  tuttavia  in  potere  dell' Impera- 
re Ravenna  con  alcune  Città  circonvicine}  Roma  col  fuo  Ducato, 
che  abbracciava  altre  Città}  Padova,  Monfclice,  e Cremona}  e nella 
Liguria  Genova  con  altri  Luoghi  maritimi . Ritenevano  ancora  gli  Ufi- 
ziali  Ccfarei  alcuni  Luoghi  nell’ Alpi  Cozaie,  come  Sufa,  ed  altri  li- 
ti. Ed  è fuor  di  dubbio,  che  Napoli  con  altre  Città  maritime  fegui- 
tava  ad  efler  fedele  all'  Impcradorc . Podedevano  all'incontro  i Lon- 
gobardi le  Provincie  del  Friuli , e della  Venezia,  la  Liguria  quafi  tut- 
ta, la  Tofcana,  e l'Umbria  di  qua  e di  là  dall' A pennino,  e penetra- 
vano nella  Puglia  c Campania.  Sicché  la  mifera  Italia  era  divifa  e la- 
cerata in  varie  parti,  e per  le  oflfcfe  e difefe  piena  di  guai.  Atteda 
ancora  Paolo  Diacono  M,  che  fotto  quedi  Duchi  per  la  loro  ingor-  (a)  Un, 
digia  di  roba  furono  uccifi  molti  Nobili  Romani,  cioè  Italiani,  e che  M-  t.  3*. 
i Popoli  furono  tafiati  a pagar  ogni  anno  per  tributo  la  terza  parte 
delle  rendite  delle  lor  terre  a i Longobardi.  Io  fo,  che  v'ha  taluno, 
a cui  per  cagion  di  quedo  tributo  é fembrata  ben  deplorabile  la  con- 
dizion  dell’Italia  dopo  la  venuta  de’ Longobardi . Quali  che  non  v’ ab- 
bia de' Popoli  anche  oggidì  in  Italia,  che  computati  gli  aggravj  tutti 
pagano  al  Principe  loro  eguali,  anzi  più  gravi  tributi.  Oltre  di  che 
chi  efalta  cotanto  il  governo  de’  Romani  antichi  in  paragone  di  quedi 
Barbari,  dovrebbe  ricordarli,  quanti  terreni  fi  contnbuiucro  una  vol- 
ta per  fondar  le  Colonie  Romane,  e quanto  maggior  copia  parimen- 
te di  terreni  fi  Ga  in  que'  tempi  tolta  alle  Città  per  premiare  i falda- 
ti, c a quanti  aggravj  fodero  anche  fatto  i Romani  fottopodi  i Popo- 
li. Ora  fcrivendo  Paolo  Diacono,  che  per  boi  Langobardorum  Ducei 
fèptiuto  /inno  ab  adventu  Alboini  Italia  in  maxima  parte  capta  e/l  -,  (*)  e 
venendo  a cadere  nell'anno  prefente  il  Settimo  dopo  la  venuta  d’  Al- 
boino: pare  che  il  comando  Covrano  d’efli  Duchi  avelie  principio  di 
qui . Ho 

(•)  Per  quefli  Dncbi  de'  Longobardi , il  fettimo  anno  dopo  la  venuta  f Ab- 
baino, ! Italia  in  pandi  finta  parte  fu  prefai 
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Ho  diferito  finqui  di  parlare  delle  irruzioni  fatte  da  i Longobar- 
di nelle  Gallie,  perchè  Gregorio  Turonenfe,  che  ce  ne  confcrvò  le 
notizie,  e da  cui  le  prefe  anche  Paolo  Diacono,  fecondo  il  fuo  folito 
non  ne  indica  gli  anni.  Mario  Aventiccnfc  («)  ne  riferifce  una  all’anno 
fó8.  cioè  a quel  medefimo,  in  cui  Alboino  entrò  colla  fua  Nazione 
in  Italia:  il  che  difficilmente  fi  può  credere.  Almcn  pare,  che  le  mo- 
derine fuccedeil'ero  parte  lotto  Alboino , c parte  lotto  il  Regno  di  Clcfo 
vivente  ancora  Sigebcrto  Re  de’ Franchi,  il  quale  nell’anno  prefente 
tolto  fu  dal  Mondo.  Raccoglier  dunque  da  elfo  Turonenfe  (copiato 
dipoi  da  Paolo  Diacono)  che  (*)  Sunto  Ofpizio,  Romito  chiufo  appref- 
fo  Nizza  di  Provenza,  predille  la  venuta  de’ Longobardi  nelle  Gallie 
e che  dcvallerebbono  lette  Città . Giunterò  quelli  Barbari  in  quelle 
parti,  e veduto  il  Tanto  Romito  al  feneltrino  della  Torre,  dove  era 
chiufo,  nè  trovando  porta  alcuna,  falirono  fui  tetto,  e tolte  via  le  te- 
gole, videro  il  Servo  di  Dio  cinto  di  catene,  e vcllito  di  cilicio.  II 
riputarono  un  malfattore,  ed  egli  per  mezzo  d’un  Interprete  interro- 
gato rifpofe  d’ert'cr  tale.  Allora  uno  di  que’  Longobardi  sfoderata  la 
Spada  volle  ucciderlo,  ma  fé  gl’ intirizzi  il  braccio  : dal  che  intelcro 
eh’ egli  era  un  Santo  penitente.  Entrarono  dunque,  non  so  fe  quelli ' 
o pur  altri  nelle  Gallie  (0,  e fi  diedero  a Taccheggiare  il  paeìc  della 
Borgogna,  che  allora  fi  (tendeva  pel  Dclfinato  e per  la  Savoia.  Amato 
Patrizio  de’ Franchi,  cioè  ornato  della  più  illuilre  Dignità,  che  allo- 
ra contenderò  gl’ Imperadori  e i Re,  accorfe  contra  di  colloro  con 
quante  forze  potèj  ma  venuto  a battaglia  con  elfi,  vi  lafciò  la  vita, 
e la  fua  Armata  prete  la  fuga.  Tanta  fu  la  tlrage  fatta  de’ Borgogno- 
ni in  quella  infelice  giornata,  che  non  fi  potè  ben  raccogliere  il  nu- 
mero de’  morti . Se  ne  tornarono  appiedo  in  Italia  i Longobardi  tutti 
carichi  di  bottino.  Era  tuttavia  vivo  il  Re  Alboino.  Vollero  poi  nell’ 
anno  approdo  vifiiar  di  nuovo  le  Gallie,  credendo  di  avere  si  buon 
mercato,  come  era  avvenuto  la  prima  voltai  e pervennero  fin  verfo 
la  Città  d’  Ambrun . Ma  ebbero  ali’  incontro  Ennio  fopranominato  Mam- 
molo Patrizio,  Generale  del  Re  Guntranno,  uomo  di  gran  volore  e 
di  rara  accortezza  militare  . Lafcio  egli  inoltrare  i Longobardi  per 
quelle  montagne,  e fatte  tagliar  le  Itrade,  e bancare  i padì,  gl’  im- 
brogliò in  maniera,  che  molti  ne  uecile,  c fece  gli  altri  prigioni,  a 
riferva  di  pochi,  che  falvatifi  colla  fuga  poterono  portarne  la  nuova 
in  Italia.  Come  cola  fcandalofa  olici vo  il  Turonenfe,  che  intervenne- 
ro a quella  imprcfa  cotura  de' Longobardi  Selenio  Velcovo  d’  Ambrun, 
e Segatane  Vefcovo  di  Gap,  ameudue  Fiaicili  gucrniti  di  tutt’armi, 
e quel  che  e peggio  di  Jor  mano  ancora  uccilero  alcuni  di  que’  Barbari . 
Furono  quelli  Vclcovi  condonimi  dipoi  nel  Concilio  di  Lione,  e fi- 
nalmente depolli  in  quello  di  Scialonc  ma  pur  troppo  lèrvirono  d' c- 
fempio  ad  altri  Vcfcovi  neil’avvenirc  per  comparir  nelle  Armate  ve- 
diti di  celata  e di  usbergo,  e per  far  da  bravi  neile  battaglie  lenza 
rifpciurc  i facri  Canoni,  da  quali  lon  dctcltati  c puniti  lomiglianti 


Venne 
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Venne  ancor  voglia  a i Safloni  , già  calati  in  Italia  con-  Albo!-  S»  » Vnly. 
no,  di  cercar  la  lor  buona  ventura  nelle  Gallie,  ed  entrati  nella  Pro-  Sol- 

venza, fi  piantarono  nel  territorio  di  Riez,  e di  là  facendo  (correrie, 
mettevano  a Tacco  tutte  le  Ville  delle  Città  circonvicine.  Non  fu  len- 
to a fartene  rendere  conto  il  Generale  de’ Franchi  Mummolo,  che  tro- 
vandoli sbandati,  ne  uccife  alcune  migliaia,  e più  ne  avrebbe  tagliato 
a pezzi,  fc  non  fopragiugneva  la  notte.  La  mattina  feguente  raggrup- 
patili i rollanti  Safiont,  fi  difpofero  ad  un  nuovo  cimento;  ma  andan- 
do innanzi  c indietro  de  i medi,  fi  venne  ad  un  aggiudamento,  per 
cui  elfi  regalarono  Mummolo,  rilafciarono  tutta  la  preda  co  i prigio- 
ni, e promifero  di  tornare  all'ubbidienza  del  Re  Sigeberto  . Ed  infatti 
venuti  che  furono  in  Italia , raccolfero  le  lor  Mogli  e Figliuoli , e fe 
ne  ritornarono  nella  Gallia,  e pofeia  in  SafTonia,  dove  ebbero  di  ma- 
le percofic  da  i Svevi,  che  s’ erano  annidati  nella  patria  d'efli  Safloni, 
nè  fe  ne  voleano  partire.  Voce  collante  fu,  che  colloro  abbandonaflero 
l’Italia,  perchè  non  piacea  loro  di  dar  fot  to  i Longobardi,  che  li  trac* 
tavano  da  fudditi  . Racconta  parimente  Marco  Avenricenfe,  che  dopo 
edere  (lato  uccifo  il  Re  Clefo,  nel  medefimo  anno  ( e però  nel  pre- 
fente)  i Longobardi  di  nuovo  tornarono  nella  Valle  de'Vallefi,  pre- 
fcro  le  Chiule,  e abitarono  molti  giorni  nel  celebre  Monidero  di  Agau- 
no.  Aggiugne,  che  vennero  ad  un  confiitto  co  i Franchi,  e quali  tutti 
rimafero  morti  fui  campo.  Ma  fe  in  quedi  anni  era  l'  Italia  immerfa 
nelle  miferie  per  cagione  de’  Longobardi , non  godea  già  maggior  fe- 
licità la  Gallia  della  M . Le  guerre  civili  inforte  fra  1 due  Re  Chi!-  (a)  G «/»<•. 
(urico , e Sigeberto  , fi  riaccefero  più  volte.  Seguirono  battaglie,  dra-  Tnmafie 
gi,  Taccheggi  e incendj,  colla  defolazion  delle  campagne,  delle  Chic- 
le,  e de’Monaderj,  in  guifa  che  Gregorio  Turonenfe  ebbe  a chiamar 
più  terribile  quella  perfccuzione,  che  le  fofferte  a i tempi  di  Diocle- 
ziano. Siitbirto  in  fine  più  potente  dell’altro,  dopo  avergli  prefe  va- 
rie Città,  era  alla  vigilia  di  fpogliarlo  di  tutto,  quando  da  Fredegond » 

Moglie  del  Re  Cbilptrìco , Donna,  a cui  nulla  codavano  le  iniquità, 
furono  inviati  due  animofi  Sicarj,  che  trovata  maniera  d’  edere  intro- 
dotti all'udienza  di  eflo  Re  Sigeberto,  gli  cacciarono  ne’  fianchi  due 
coltelli  avvelenati,  de’quali  colpi  egli  fra  poco  mori . Crcdefi,  che  a 
quell'anno  appartenga  il  profpero  fuccedo  dell’ armi  Cefaree  in  Orien- 
te contro  Coinè  RediPerfia.  Codui  avendo  che  fare  con  Giujltnt  de- 
boliflimo  Imperadore,  fempre  più  infuperbiva,  e faceva  de’ nuovi  ac- 
qui Ili.  Ma  da  che  Tiberio  fu  creato  Cefare,  mutarono  faccia  gli  af- 
fari (*).  Sapendo  egli  ufar  meglio  del  danaro,  che  dianzi  fi  gittava  in  jjy  Ev‘tr' 
ifpefe  vanititene,  mife  in  piedi  una  poderpfa  Armata  di  circa  cento  cin-  ' 5' 
quanta  mila  faldati  feelti,  e ne  diede  il  comando  a Giuflimane  proni- 
pote di  Giufiiniarto  Augudo,  e Figliuolo  di  Germano  Patrizio . Quedi 
valorofamente  ito  a fronte  di  Cosroe,  gli  diede  di  molte  bulle,  il  co- 
drinfe  a ritirarli  in  Perda*  e nella  Perda  entrò  anch’egli,  da  dove  ri- 

Sortò  un  ricco  bottino,  e una  gran  moltitudine  di  prigioni  . Circa  que- 
i tempi  ancora,  fe  li  vuol  credere  al  Padre  Mabillon  M,  San  Gre-  j uàtiiai*. 

lofio 


431  Annali  d*  Italia. 

E»  4 Volg.  torio  il  Grande,  abbandonato  il  Secolo,  e la  Pretura  di  Roma,  ab- 
Aa no  576.  braccio  la  vita  Monadica  nel  Monidero  Romano  di  Sant’ Andrea  l'otto 
la  Regola  di  San  Benedetto. 

Anno  di  Cristo  dlxxvi.  Indizione  ix. 
di  Benedetto  I.  Papa  j. 
di  Giustino  II.  Imperadore  12. 
di  Tiberio  Coftantino  Celare  3. 

L’Anno  X.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

PUÒ  non  inveriGmilmente  riferirli  all’anno  prefente  ciò,  che  vien 
raccontato  da  Gregorio  Turonenfe  («),  c da  Paolo  Diacono  W . 
Turoninfii  Cioè  che  tre  Duchi  de’ Longobardi,  Amano,  Zabant , e Rodano,  jlfe- 
*'*•  Aa«l»>  c°ndo  de' quali  era  Duca  di  Pavia,  trovando  gudo  nel  mclliere  del 
Duomi **  bottinare,  s’ avvitarono  di  far  buon  colpo  con  partarc  anch’  elfi  nella 
di  aifiii  Gallia.  Amene  per  la  via  di  Ambrun  arrivò  fino  a Macovitla,  Luogo 
Lt*ieiari.  donato  dal  Re  tinniranno  a Mammolo  Patrizio  fuo  Generale,  e quiei 
l-  ì-  *•  *•  mife  il  campo.  Diede  il  lacco  a tutta  la  Provincia  d’  Arles,  e alle 
Cittì  circonvicine.  Arrivato  anche  in  vicinanza  di  Marlìlia  condurti: 
via  quanti  armenti  e pcrfonc  potè,  e minacciò  di  mettere  l’ artedio  alla 
Città  d’  Aix,  che  con  un  regalo  di  danari  fc  ne  liberò.  Zabano  tenuta 
la  via  della  Città  di  Die,  G portò  Gotto  Valenza,  ed  alTcdiolla.  Ro- 
dano anch’egli  fece  altrettanto  a quella  di  Granohlc.  A quello  avvi- 
lo il  valorolo  Generale  de’  Franchi  Mammolo,  ufei  in  campagna  coll' 
efercito  Tuo,  e partito  quali  miracolofamcnte  il  Fiume  Iferc,  perchè 
un’animale  in  partendolo  inlegnò  alla  fua  gente  il  guado,  arrivò  ad- 
dollò  a Rodano,  che  artediava  Granoble.  MelGlt  in  battaglia  i Lon- 
gobardi, combatterono  bensi  con  tutto  coraggio,  ma  in  fine  renaro- 
no feonntti,  e Rodano  ferito  da  un  colpo  di  lancia,  appena  con  cin- 
quecento de' Tuoi  falvatoG  portò  la  nuova  delle  Tue  disgrazie  a Zrba- 
ne,  che  artediava  Valenza.  Allora  a’menduc  dato  un  Taccheggio  al  pae- 
fe,  fen  vennero  ad  Ambrun,  dove  di  nuovo  G prelèntò  loro  all’  in- 
contro Mummolo  con  uno  innumcrabil  efercito,  e diede  loro 'un’altra 
rotta,  di  maniera  clic  quelli  due  Duchi  con  poca  gente  prefero  la  via 
d’Italia.  Arrivati  a Sufa,  furono  afpramcnte  accolti  da  gli  abitanti  del 
paefej  perchè  quella  Città  G teneva  tuttavia  alla  divozion  dell’Impe- 
radorc,  e v’era  dentro  Sijinnio , Generale  di  Giujìino  Augufto.  Dal  che 
s’ intende  la  balordaggine  de’ Longobardi,  i quali  invece  di  attendete 
a sbrigarti  de'nemici,  che  rollavano  loro  in  Italia,  e conGnavan  con 
gli  Stati  da  loro  prcG,  più  torto  vollero  tentar  più  d’una  volta  di  far 
delle  conquide  nella  Gallia.  Balordi  ancora,  perchè  con  dividerG  in 
tre  corpi,  facilitarono  a i Borgognoni  la  maniera  di  vincerli  tuttt.  Ora 
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"Silmnio  accortamente  fece  cader  nelle  mani  di  Zabane  una  Lettera , E*»  Volg. 
•ch'egli  finle  fcritta  a sè  da  Mummolo,  in  cui  gli  dicca,  clic  fra  poco  Anno  *7 t. 
verrebbe  a trovarlo.  Altro  non  vi  yollc,  perche  Zabane  s'  affrettane 
a levarli  da  quelle  contrade . Amane  dall'  altro  canto  avendo  intefo  le 
male  giornate  de’ Tuoi  compagni,  raccolto  tutto  il  Ilio  bottino,  s'in- 
camminò anch'egli  alla  volta  d'Italia.  Ma  ritrovata  grolla  neve  nell’ 

Alpi,  bifognò  lalciar  quivi  la  preda,  e aver  per  grazia  di  poter  met- 
tere in  l'alvo  le  pedone.  Quelli  fatti  de' Longobardi  fon  da  me  rife- 
riti al  prefcntc  anno,  non  già  con  lìcura  cronologia,  perché  si  Gre-  > 

gorio  Turoncnfe,  come  Paolo  Diacono,  chequi  il  feguita,  racconta- 
no gli  avvenimenti  di  quelli  tempi  fenza  ordine , ora  anticipando,  ora 
Posponendo  le  cofe.  Ma  poco  in  .fine  importa  in  fatti  tali  lo  tlabilir 
'anno  predio,  in  cui  accaddero.  Certo  non  lì  può  aderire  a Sige- 
berto  (4),  che  riferilce  a gli  anni  f 8 1 . e f8z.  le  incurfioni  de’  I.on-  (a  )sipi*r- 
gobardi,  e il  paflaggio  de’Safloni  nella  Gallia,  benché  il  Padre  Pagi  chrt~ 
il  tcoga  per  uno  Scrittore  cfatto  In  didingucre  i tempi  delle  imprclc 
de'  Longobardi . Né  lì  dee  tacere,  avere  (critto  Fredegario  {4),  che  (b)  F«Aj4- 
i Duchi  Longobardi  venuti  ad  un  aggiudamento  con  Guati  anno  Re  ri“  ’*  c*r- 
della  Borgogna,  in  emendazione  ddlc  indolenze  da  lor  fatte  nel  Re- 

Pno  di  lui,  gli  cederono  le  due  Città  d'  jfofla  e Su  fa  nell’  Alpi  del 
iemontc,  che  da  li  innanzi  furono  incorporate  nel  Regno  lidio  della 
Borgogna  . Come  lì  accordi  quedo  racconto  con  ciò,  che  poco  fa 
abbiam  detto  di  Sufa,  io  noi  10  dire.  Aggiugnc  in  olere,  ch'clfì  Du- 
chi inviarono  de  gli  Ambafciatori  a i Re  Guntranno , e Cbildeberto , per 
oitcnere  il  lor  patrocinio,  e lì  obbligarono  di  pagar  loro  da  11  innan- 
zi dodici  mila  Ioidi  d’oro  ogni  anno,  e che  cederono  anche  la  Valle 
di  Ametcgi  ad  elfo  Re  Gumranno.  Noi  non  podiam  chiarire,  fe  tutte 
quefte  notizie  contengano  verità.  Bensì  fra  poco  vedremo,  fe  i Re 
Franchi  avellerò  si  o nò  la  protezione  de’ Longobardi . 

Anno  di  Cristo  dlxxvii.  Indizione  x. 
di  Benedetto  I.  Papa  4. 
di  Giustino  II.  Imperadore  13. 
di  Tiberio  Coftantino  Celare  4. 

L’Anno  XI.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

Potrebbe  édere,  che  in  qued’anno  folle  fucceduto  un  fatto,  di  cui 

ci  conferirò  Ja  memoria  Paolo  Diacono  (r).  Calarono  i Franchi  (e)  Panini 
nel  territorio  di  Trento,  podeduto  allora  da  i Longobardi,  e prefero  ®'*"**' 
il  Cadcllo  d ’ Jaagni . Crede  il  Cluverio  («0,  che  quedo  oggidì  Ca  il  jjJJ1 
Cadcllo  appellato  Nan  nella  Valle  di  Nta,  predo  il  Fiume  Noce,  che  rlm  imi. 
va  a fcaricarli  nell’  Adige.  Ciò  udito,  accorfe  per  ricuperarlo  Regi!* - W.  t.t.  ijf 
ac  Conte  de’ Longobardi  di  Laguri  j ma  non  edendoeli  riufeito.  sfo- 
tti».///.  IH  gò 
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gò  la  fua  collera  contro  il  paefe  con  faccheggiarlo.  Tornandosene  poi 
indietro  col  bottino*  fu  forprefo  nel  cammino  da  Cranniebi  Capitano 
de’ Franchi,  e tagliato  a peni  con  molti  de’ Tuoi . Se  vogliam  credere 
al  fuddetto  Cluverio,  quel  Conte  di  Lagare  comandava  nella  Città  di 
Garda  nel  Lago  Benaco,  oggidì  Lago  di  Garda*  e il  Padre  Don  Ga- 
fparo  Beretti  Benedettino  (a)  pretende,  che  Paolo  feri  vede  Comes  Loa- 
gobar  derum  de  La  cu  (Cardie,  e non  già  de  Lagare.  E’  lodevole  la  con- 
ghicttura,  rollando  fola  me  n re  da  cercare,  perchè  non  il  Duca  di  Tren- 
to, a cui  pare  che  folle  (ottopoflo  quel  Cartello  , ma  il  Conte  di  Gar- 
da, territorio  diverfo,  fi  sbracciane  per  ritorto  dalle  mani  de’ Franchi . 
Come  poi  i Franchi  si  lontani  dal  Trentino  venilfero  ad  impadronirli 
di  quel  fico,  l’intenderà  tolto  al  ricordarli,  che  allora  il  dominio  de' 
Franchi  per  conto  del  Regno  d' Auflrafia  , abbracciava  te  ftezic,  cioè 
i Grigioni,  1’  Alamagna,  o Ira  la  Svcvia,  e l’ Elvezia,  cioè  gli  Svizzeri* 
e però  probabilmente  anche  il  Tirolo.  Per  edere  quelli  diverti  Popoli 
allora  fudditi  de  i Re  Franchi,  percib  talvolta  da  gli  Scrittori  fono  ap- 
pellati Franchi.  Non  andò  poi  molto,  che  quel  Crannichi  Capitano 
Franzcfe,  dj  cui  pur’ ora  parlammo,  venne  a dare  il  guaito  al  Trentino . 
Ma  nel  tornarfene  addietro,  raggiunto  da  Evìnti  Duca  di  Trento  in  un 
Luogo,  tuttavia  appellato  Salorno  falla  riva  dell'  Adige,  quivi  lafciò  la 
vitaco’fuoi  Seguaci,  ed  indente  tutto  il  bottino.  In  tal  congiuntura 
Evino  cacciò  i Franchi  da  tutto  il  fuo  territorio . Quello  Evino  Du- 
ca di  Trento  (feguita  poi  a Icrivere  Paolo  Diacono)  prefe  pèr  Moglie 
una  Figliuola  di  Garibaldi,  Duca,  o pure,  come  egli  il  chiama.  Re 
della  Baviera.  Fu,  decorno  accennai  all’anno  pf8.  quello  GaribalJo 
il  primo  Duca  d’eda  Baviera,  il  quale  fondatamente  Ila  da  noi  cono- 
feiuto.  L’ Avemmo  (*)  fi  figura,  ch’egli  lòde  anche  il  primo  à non 
voler  riconofcere  la  fovranirà  del  Re  de’ Franchi,  regnante  nell’  Au- 
llrafia,  e prcndide  il  titolo  di  Re.  Di  ciò  non  altbiamo  delire  me- 
morie. Sappiamo  bensì,  che  i Duchi  della  Baviera  (Provincia  allora 
aditi  più  valla,  che  ne  gli  ultimi  Secoli)  affettarono  il  nome  di  Re, 
come  eziandio  fecero  nelle  Gallte  i Duchi  della  minor  Bretagna.  In- 
tanto Paolo  Diacono  tenne  conto  di  quelle  picciole  notizie  riguar- 
danti il  Ducato  di  Trento,  perchè  avea  davanti  a gli  occhi  la  Storia, 
di  Seconde  Vefcovo  di  Trento,  vivuto  in  quelli  tempi,  che  ne  do- 
vette Gir  menzione . Ma  a notizia  di  lui  non  dovettero  pervenire  tante 
altre  azioni  più  importanti  e llrepitofe  de' Longobardi , c di  quelli 
mededmt  tempi,  che  rollano  fcppellite  nell’oblio.  Giovanni  Abbate 
Bjclarienfc  (c)  all'anno,  che  precedette  la  morte  di  Giullino  Impe- 
radore,  cioè  nel  preferite,  racconta,  che  Bandario,  a da  Bandario,  o 
Baduario,  Genero  d’edo  Augnilo,  fu  lconlitto  in  una  battaglia  da  i 
Longobardi,  e non  molto  dappoi  o per  qualche  ferita,  o per  padión 
d’animo,  diede  fine  a i dici  giorni.  Di  quella  vittoria  de’ Longobar- 
di, che  probabilmente  fu  ben  cortddcrabile,  Ihhte  il  personaggio  co- 
spicuo, che  comandava  I’ Armata  de’ Greci,  nulla  ne  leppe  Paolo  Dia- 
cono, e niun’ altra  circo  danza  d’efla  ci  rimane  predo  gli  altri  Scrit- 
tori . Anno 
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Anno  di  Cristo  dlxxviii.  Indizione  xi. 
di  Pelagio  II.  Papa  1. 
di  Tiberio  Coftantino  Imperadore  j.  e 1. 

L’Anno  XII.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

TErminò  in  quell’  Anno  La  carriera  de' Tuoi  giorni  Giufiino  II.  Im-  Vola. 

peradore  nel  di  f . d’ Ottobre,  per  quanto  abbiamo  dalla  Cronica  A n ho 578. 
Aleflandrina  (<■).  Strano  c,  che  il  Cardinal  Baronio  diflfcrilca  la  dt  lui 
morte  fino  all’  Anno  f8z.  Il  Sigonio  il  lappone  mancato  di  vita  due 
Anni  prima  di  quello,  cioè  nell'Anno  E v’ha  delle  comradizioni 
intorno  a quello  punto  di  Storia  infino  fra  gli  Storici  antichi . il  più 
ficriro  è attenerli  qui  alla  Temenza,  e alle  ragioni  del  Cardinal  ISo- 
ris  (*>,  e del  Padre  Pagi  (<),  che  al  prelente  Anno  riferilcono  la  fua  (h)  Ntrì, 
morte . Era  egli  oramai  da  gl’inveterati  Cuoi  mali  condotto  ad  un  pel-  * f)*od.  j. 
fimo  fiato  di  falute,  e Temendoli  già  vicino  a sloggiare  da  quello 
Mondo,  nel  dì  ad.  di  Settembre  avea  dichiarato,  c fatto  coronare  Crii.  iarM. 
Imperadore  Tiberio,  a cui,  come  dicammo,  avea  conferito  ne  gli  Anni 
avanti  il  titolo  c l'autorità  di  Cefare.  Teofane  00  ferire,  che  in  tal  (d)  Th„- 
occafione  Giufiino  diede  de  i bclliflimi  avvertimenti  a Tiberio  per  firmi  in 
ben  governare  le  Hello  c gli  altri}  e fon  gli  ilclli,  ma  più  diffulì,  ch,"”ir- 
che  Evagrio  pi  narro  di  fopra,  allorché  Giufiino  il  proclamo  Celare. 

Pedi , gli  dilfe,  quefi’ abito  Imperiale,  e quefta  Dignità?  Non  io,  ma  Dio 
te  gli  la  donali.  Onora  tua  Madre  (cioè  Sofia  Àugulla),  che  finora  è 
fiata  tua  Padrona.  Ricordati , eie  prima  le  eri  Servo,  ora  te  Jei  Piglio. 

Non  rallegrarti  mai  d’avere  fparfo  il  fi àngue  altrui , ni  rendi  male  per 
male.  Guardati  dai!  imitar  me  in  prendere  delle  nimicizie . Come  uomo  in 
ciò  io  ho  peccato,  e come  peccatore  ho  portata  la  pena  de' miei  trafiorji . 

Coloro  però,  che  mi  ban  fatto  commettere  qutfii  mali,  meco  compariranno 
davanti  a!  Tribunale  di  Dio.  Non  t' infuperbire , come  io  una  volta  fa- 
ceva, di  queflo  abito.  Abbi  tanta  cura  de' tutti  Sudditi , quanta  n' bai  di 
te  fieffio.  È.  ricordati  bene,  chi  tu  fiofii  prima,  e chi  Jei  di  prefente . Tutti 
qutfii  (accennando  l'aflemblea)  ti  fono  ben  Seni,  ma  trattali  da  Fi- 
gliuoli. Ti  fieno  a cuore  le  milizie,  ma  non  le  amar  troppo:  10  per  pruova 
quel,  che  dico.  Lafcia , che  ognun  goda  de' proprj  beni,  e vtrfo  i Poveri 
fatti  cornificete  liberale.  Sarebbe  defiderabilc,  che  a lettere  maiufcole 
llelfcro  ferini  quelli  Documenti  ne’ Gabinetti  di  tutti  i Regnanti. 

Dappoiché  il  Patriarca  ebbe  recitate  le  Orazioni,  e tutti  ebbero  in- 
tonato l 'Amen,  Tiberio  nuovo  Augufto  s’inginocchiò  a’fuoi  piedi}  ed 
allora  Giufiino  gli  dilTe  quelle  pclàniillime  parole:  Io  feguiterò  a vi- 
vere, fe  tu  vorrai-,  ed  ambe , Je  vorrai,  fon  morto.  Dio  ti  metta  in  mente 
rii,  ch'io  ho  tralafciato  di  dirli.  Tiberio  dipoi  fparfe  danari  nel  Popo- 

lii  1 lo , 


Djgitized  by  Google 


Eia  Volg. 
AKN057S. 


(a)  Bianchi - 
flint  ad 
Vtt.  Ana;ì, 
Biblisti). 


(b)  Anajljf. 
m Vita  Pt- 
Uiii  It. 


(c)  tarui. 
Annal.  Ett. 
ad  Ano. 
J73- 


4 36  Annali  d’  I t a l i a. 

Io,  e fece  l’ altre  folennità  ufate  nella  creazion  de  gl'  Impcradori . E 
mentre  fi  celebravano  i Giuochi  CircenG,  le  Fazioni  gridarono  di  vo- 
ler vedere  la  nuova  Impcradrice,  e proclamarono  dnajlafa , che  IT  feo- 
prì  Moglie  d’ efio  Tiberio  con  alto  difpiacere  di  Sofia,  la  quale  fi  nen- 
iava  di  Ipofarlo  dopo  la  morte  di  Giultino . Per  altro  Teofane  imbro- 

flia  non  poco  la  ferie  de' fatti  di  Tiberio.  Fu  di  parere  il  Cardinal 
laronio,  che  nell’anno  precedente  accadeflc  la  morte  di  Papa  Rene- 
itilo  I.  di  quello  nome,  perchè  anticipò  d’un  anno  la  creazione  di 
lui.  L’Abbate  Biclarienfe  anch’egli  la  mette  un  anno  prima  di  quella 
di  Giuftìno  Augullo.  Ma  è fenza  fallo  da  preferire  la  fentenza  del  Car- 
dinal Noria,  del  Padre  Pagi,  c di  Monlìgnor  Francefilo  Bianchini  («}, 
che  per  varie  ragioni  unilcono  coll'anno  prefente  la  morte  d’efib  Pa- 
pa, c la  creazione  di  Papa  Pelagio  II.  Quegli  mancò  di  vita  nel  dì 
JO.  di  Luglio.  E quelli  fu  ordinato  Papa  nel  di  $o.  di  Novembre, 
le  crediamo  ad  efio  Padre  Pagi,  che  in  ciòidifcorda  da  Anallafio. 

E’  degno  di  confiderazione,  che  efio  Papa  Pelagio,  per  atte  Italo 
del  medefimo  Anallafio  (t)  fu  confecrato  fenza  il  comandamento  dei  Prin- 
cipe. Vuol  dire,  che  non  a'afpettò  a conlccrarlo , che  fofle  venuto  da 
Collantinopoli  l’aflenfo  e la  licenza  dell’  Imperadore.  E quello  perdi 
in  quei  tempo  Roma  era • ajfidiata  da  i Longobardi , cdelfi  facevano  un 
gran  guaito  per  tutta  l'Italia.  Avea  dianzi  detto  lo  llcflò  Anallafio, 
che  vivente  ancora  Papa  Benedetto  i fuddetti  Longobardi  feorreano  per 
tutta  r Italia-,  c che  a quelti  fieri  malanni  portati  dalla  Guerra  fi  ag- 
giunfe  anche  una  terribile  Carellia,  a cagion  della  qual;  molte  For- 
tezze lì  renderono  ad  elfi  Longobardi,  per  poter' avere  di  che  cibarli. 
Però  conofciuto  da  Giufiino  Augullo  il  pericolo,  in  cui  fi  trovava  Ro- 
ma per  cagion  della  Fame  e della  Mortalità-,  che  1?  affliggeva,  fpedì 
ordini  in  Egitto,  affinché  conduccficro  colà  molte  navi  cariche  di  gra- 
ni, che  ballarono  appunto  a rincorare  i Cittadini,  e a renderli  animofi 
per  follenerc  gl’  infiliti  de’  Longobardi . N eli’  edizione  d*  Ermanno  Con- 
tratto fatta  dal  Canifio,  quello  fatto  vien  riferito  all'Anno  p8t.  Ora 
in  mezzo  a quelle  afflizioni  terminò- la  l'uà  vita  Papa  Benedetto- L e 
troppo  importando  alla  falute  di  Roma  l’avere  un  Papa  in  mezao  a- 
tante  turbolenze,  il  Glero  e il  Popolo  fi  credettero  per  quella  volta 
dilpenlati  dall' allcttare  gli  oracoli  della  Corte  Imperiale  per  confe- 
ttar Papa  il  nuovo  eletto,  ciò  c Pelagio.  II.  Romano  di  Patria.  Sic- 
come ofiervò  il  Cardinal  Baronio  (».),  le  crudeltà  ufate  verfo  i Popoli 
tP  Italia  da  Longobardi,  non  fidamente  proccderono  dall'cficr  eglino 
Barbari  di  Nazione,  e geme  feroce,  ma  ancora,  dalla  divertiti  della 
Religione.  Certo  c,  che  la  maggior  parte  duelli  protcll.ua  la  Reli- 
gione Crifliana,  ma  non  già  la  Cattolica,  Arguendo  elfi  al  pari  de' 
Goti,  de’ Vandali,  e de’Svevi  la  Setta  d’Ario.  Oltre  a ciò  alcuni  fra 
elfi,  e molti  de  gli  auliharj,  che  con  efio  loro  erano  calati  in  Italia, 
tenevano  tuttavia  la  credenza  e i riti  de’ Gentili.  Perciò  non  è da 
ftupire,  fe  colloro  infierifiero  anche  centra  delle  Chicfe  e de’ Sacer- 
doti Cattolici.  Nondimeno  le  principali  calamità  dell' Italia  in  quelli 
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tempi  provennero  dalla  Guerra,  madre  d’incredibili  guai,  maflitr.a- 
mentc  ne’ Secoli  d’ allora,  c dalla  refi  (lenza,  che  fecero  le  Otti  c i 
Luoghi  forti  de  gl'italiani,  i quali  non  amavano  di  pafiar  fotto  la  G- 
gnona  di  quelli  barbari  forcllicri.  E in  corali  disavventure  principal- 
mente redo  immerfa  Roma  colle  Cittì  c paefi  circonvicini,  i quali 
per  quanto  poterono,  dettero  collanti  nella  divozione  del  Romano  Im- 
perio. Defcrive  San  Gregorio  Magno  (a)  Papa,  parlando  di  cofc  de' 
Tuoi  dì,  lo  dato  mil'erabile  di  quelle  contrade,  con  dire:  che  dopo 
tderfi  veduti  varj  legni,  che  predicevano  le  fventurc  d’ Italia,  vennero 
> Longobardi,  » quali  fecero  man  buffa  fopra  il  genere  umano , già  ere- 
[ciato  iir  quefìa  Terra  a guifa  eli  campi  ricchi  di  jpeffe  [piche.  Già  fi -veg- 
gono j popolate  Città,  fortezze  abbattute,  Chiefe  incendiate,  Monafterj  cT  Uo- 
mini e di  Donne  abbattuti , intere  campagne  abbandonate  da  gli  agricoltori, 
di  maniera  che  la  terra  re  fa  in  folitudine,  ni  v'  ha  chi  f abiti,  ed  ora  of- 
ferviamo  occupati  dalle  fiere  tanti  luoghi,  che  prima  contenevano  una  co- 
piofa  moltitudine  di  perfine  . Qucda  c la  pittura,  che  fa  de’fuoi  tempi, 
e mafiimamente  de’  contorni  di  Roma,  il  Santo  Pontefice.  La  mede- 
fima  fi  mira  ricopiata  e ripetuta  da  Paolo  Diacono  (b),  il  quale  ciò 
non  oliarne  oflerva,  che  da  i paefi  involti  in  rame  (niferie,  convicn 
eccettuar  quelli,  che  Alboino  avea  prefo,  come  la  Venezia,  la  Li- 
guria, la  Tofcana,  l’Umbria-,  ed  altre  fimiti  Provincie.  In  quede  fic- 
come  ubbidienti,  e divenute  fue  proprie,  non  efcrcitavano  1 Longo- 
bardi le  poco  fa  narrate  crudeltà,  ma  si  ben  fopra  l’ altre , che  la- 
ccano contrailo  alla  lor  potenza  e voglia  di  dominare:  il  che  Tempre 
più  fa  conofcere,  fe  il  Cardinal  Baronio  folle  buon  interprete  de’giu- 
aizj  di  Dio  all’  Anno  770-, 

Benché  gli  edratti  dr  Monandro  Protettore  fieno  fquarci  fenz’  or- 
dine di  anni,  l'un  dietro  l’altro  infilzati,  pure  fembra,  che  a que- 
di  tempi  poffa  appartenere  un  fatto  da  lui  raccontato  (0.  Cioè,  che 
nell'Anno  quarto  deir  Imperio  di  Tiberio  Cefi  amino  ( verifimilmente  vuol 
dire  del  fuo  Imperio  Cefarco,  cominciato  fui  fine  dell’anno  774.)  cir- 
ca cento  mila  Sciavi  fecero  un'irruzione  nella  Tracia.  Dopo  le  quali  pa- 
role feguita  a darci  una  notizia,  che  nondimeno  è fiaccata  dalla  prece- 
dente. Cioè  che  Tiberio  Cofiantino  Cefare  mandò  in  Italia  molto  oro 
ufque  ad  centum  triginta  pondo,  come  tradufle  il  Cantoclaro,  il  che  fc 
per  avventura  lignificane  fidamente  cento  trenta  libre,  farebbe  una  ba- 
gattella . Secondo  me  il  ledo  Greco  ha  fino  a trenta  centinaia,  cioè 
Ire  mila  Libre  d'oro,  che  Panf renio  Patrizio  avea  portato  da  Roma  all’ 
Impcradore.  Collui  era  ito  alla  Corte  di  Codantinopoli,  per  trovar 
maniera  da  poter  liberare  l’Italia  opprclla  dalle  incurlioni  de' Longo- 
bardi. Ma  Tiberio  Cefare,  a cui  piu  che  ogni  altra  cofa  dava  dille 
fpalle  la  guerra  co-  i Perfiani,  c dietro  a quella  impiegava  tutte  le  fue 
forze  e penfieri,  non  potè  mandar  gente  in  Italia,  né  prendere  a Far 
guerra  in  Oriente,  e in  Occidente . Il  perchè  diede  quel  danaro  a Pan- 
Ironio,  acciocché  fi  dudiaffe  di  ben  impiegarlo  con  proccurtr  di  gua- 
dagnare alcuni  Capitani  de’ Longobardi,  che  andaflcro  a militare  in  U-> 
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E»*  Yolg.  ricnte  per  1‘ Imperadore»  e lafciaflcro  in  pace  l' tedia.  E qualora  eia 
Anno  $79.  non  gii  vernile  tatto,  li  lludiaflè  di  comperar  da  i Re  Franchi  un  buon 
corpo  di  gente,  capace  di  rompere  la  potenza  de’ Longobardi . Di  più 
non  s'ha  da  Monandro  Protettore,  che  Calta  appretto  alle  cofe  de’ Per- 
fiani,  contra  de' quali  era  in  campagna  Maurizi t>  Generale  della  Greca 
E Armata,  il  quale,  fecondochc  aboiamo  da  Evagrio  («),  fu  allumo  da 
j,  ,,,'y  Tiberio  Commino  Augulfo  a quella  Dignità  lolamente  dopo  la  mor- 
te dell'  Impcrador  Giuitmo. 

Anno  di  Cristo  dlxxix.  Indizione  xn. 
di  Pklagio  IL  Papa  t. 
di  Tiberio  Coftancino  Imperadore  6.  e z. 

Confole  ^ Tiberio  Augusto  . 

FU  fplcndido  il  primo  giorno  del  prefente  Anoo , perchè  fiini» 
Augu  Ito  procedette  Confole,  e celebrò  quella  folcnnità  colla  ma- 
gnificenza ulna . Intanto  gli  aftari  d'Italia  andavano  di  male  in  peg- 
gio; e forfè  parlò  di  quelti  tempi  in  uno  dc’fuoi  fquarci  Monandro 
(b)  Maun-  Protettore,  (*)  la  dove  fcrive;  che  quali  tutta  l'Italia  fu  devaftata  o 
dir  Frutti,  rovinata  da  1 Longobardi.  Anche  l’Abbate  Biclarienfc  (0  all' anno  fc- 
Tgm  l ' cond°  di  Tiberio  nota,  che  i Romani  facevano  in  Italia  una  lagrime- 

t"i  ii«'  V°1  guerra  contra  de’ Longobardi . E vuol  dire,  che  andava  lor  male 

(c)  3»*4»b.  per  tutti  i veri!.  Per  quello  comparvero  di  nuovo  a Coltantioopoli  non 
Buiantnfn  io  guanti  Senatori  Romani,  inviati  dal  Papa  con  alcuni  Sacerdoti  per 
m ckrtme.  jmp[orlir  foccorfo  dall’ Imperadore . Ma  era  troppo  grande  l'impegno. 
In  cui  fi  trovava  Tiberio  Augulto  per  la  guerra,  che  più  che  mai  bol- 
liva in  Armenia  e in  Oriente  fra  l’ Imperio  e i Perfiani.  Venne  ben- 
sì a morte  in  quell' auno  Cofdror  Re  della  Perlia,  ma  Ormifda  fuo  Fi- 
gliuolo, più  fiero  ancora  c luperbo  del  Padre,  continuò  le  ollilità  con- 
ira de’ Greci,  nè  volle  intendere  propofizioni  di  pace.  Tiberio  non  a- 
vea  iòldatcfchc  da  lpcdirc  in  Italia:  coniutcociò  fatto  uno  sfòrzo,  or- 
dinò, che  fi  arrolaflc  un  corpo  di  gente,  e l'inviò  a quella  volta.  Ma 
il  fuo  maggiore  fludio  coniate  in  adoperar  regali,  come  di  fopra  fu 
detto,  co  1 Capitani  de' Longobardi,  e prometterne  adii  più  di  ma- 
niera che  molti  d’eflì  prefero  partito  neile  truppe  Romane.  Cosi  Mo- 
nandro Protettore.  Tuttavia  a poco  dovette  ridurli  quello  vantaggio, 
perchè  non  apparifee,  che  puoto  miglioraITcro  le  cofe  d'  Italia,  fc  per 
avventura  non  fu,  che  a forza  di  doni  1 Longobardi  s’induITcto  a le- 
vare l' allòdio  da  Roma.  Ora  la  menzione  fatta  da  Menandro  da' Sa- 
cerdoti inviati  dal  Romano  Pontefice  a Collantinopoli,  a me  fa  cre- 
dere, che  fia  da  riferire,  a quelli  tempi  l’andata  di  San  Qregtrto  Ma- 
ga a rificdcrc  iq  Coltaminopoli  col  titolo  cd  impiego  dì  Apocrifario 
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Pontificio . Oggidì  chiamiamo  Nùnfcj  Apollolici  quelli  rtguardevoli 
Mmiftri  delta  lama  Sede.  Solcano  allora  1 Papi  tenerne  Tempre  uno 
predo  dell' Iroperadorc  in  Coflanrinopoli,  e un  altro  ancora  in  Raven- 
na predo  dell'  lil’arco , affinchè  nell’ una  e nell’altra  Corte  accudidero 
a gl’intCredì  e bifogni  della  Chiefa  Romatia.  Cerro  è;  che  Pelagio  11. 
Papa  quegli  fu,  che  avuta  confìde-raziont  alla  nobiltà  della  nafeita,  al- 
la prudenza  e fpcricnza  ne  gli  affari,  e hi  fapere  e alla  rara  pietà  di 
SaH  Gregorio,  conobbe  di  non  poter  fcegliCre  miglior  mobile  di  lui, 
-per  Valeifent  in  quell’ «fi zio . Cavatolo  dunque  fuori  del  Monidero, 
-come  fu  di  opinione  il  Cardinal  Baronia,  e creatolo  uno  de’ fette  Dia- 
coni della  Tanta  Chiedi  Romina,  l’inviò  Apocrifario  alla  Corte  Impe- 
riale. Giovanni  Diacono  nondimeno  nella  Vira  di  quello  gran  Ponte- 
fice ferire  01-,  che  Benedetto  Papa  il  fece  Diacono,  pofeia  Pelagio 
il.  Tuo  Succefìbre  no»  molto  dopo  lo  fpedi  a CoftantinopoJi . Quella  opi- 
nione vien  creduta  più  fondata  di  i Padri  Benedettini  di  San  Mauro 
■nella  Vita  del  medefimo  Papa-,  ma  in  un’altra  anrichifiima  Vita  di  San 
Gregorio,  pubblicata  dal  Padre  Bollando,  abbiamo  un  forte  fonda- 
mento per  la  Temenza  del  Baronio. 

In  quell’anno  Imperante  Sereni  (limo  Tiberio  CoHantiiU  Augùflo,  An- 
no Imperi i ejus  quinto,  eodem  Confale , fab  die  HI.  Honorum  Hovembrium , 
IndiClione  XIII.  Che  aveva  avuto  il  luo  principio  nel  Settembre,  fu 
celebrato  un  Concilio  nell'  tfola  di  Grado  da  Elia  Arcivefcovo,  o fia 
Patriarca  d’ Aquile»,  e da  i Vcfcovi  Tuoi  Suffnganei,  nel  quale  fu 
determinato,  che  la  Sedia  Metropolitana  d’  Aquile»  da  Ir  innanzi  folle 
fermata  nella  della  Ifola  di  Grado  giacché  i Longobardi  occupavano 
L Città  d’ Aquileia  . Ubbidivano (*)  tuttavia  all’  Impcradore  le  Ifole 
della  Venezia,  e 1’  I Uria  ; e però  parte  de' Suffragane!  della  Chiefa  di 
Aquile»  era  fotto  il  dominio  Imperiale,  e parte  fotto  quvllo  de’  Lon- 
gobardi . Etefle  piUttodo  il  Patriarca  d’  edere  fotto  gl'  Imperadori  , 
che  fotto  i Barbari  , e trasferì  per  quedo  la  Catredra  Metropoli- 
tana in  Grado.  Nella  Cronica  del  Dandolo  (*)  è llampato  il  fud- 
detto  Concilio , e quivi  non  fidamente  fi  legge  un  Breve  di  Pa- 
pa Pelagio  II.  che  appruova  quella  Traslazione,  ma  vi  fi  mira  an- 
che intervehuro  Lorenzo  Prete  , Legato  della  Sede  Apofiolica.  Ne  ha 
parlato  a lungo  il  Cardinal  Noris  (0 . E'  da  maravigliarfenc  non  po- 
co, perchè  que’Velcovr  erano  Scifmatici,  non  volevano  ammettere  il 
Concilio  quinto  Generale,  e nel  medefimo  loro  Sinodo  confermarono 
talmente  il  Concilio  quarto  Calcedoncfc , che  fecero  ben  canofeere  , 
ch’efcludevano  e riprovavano  il  Quinto  . Né  il  Legato  del  Papa  vi  dice 
una  parola  in  centrano-,  e il  Papa,  benché  uomo  di  petto,  nulla  feri- 
re in  quel  fuo  Breve,  per  efortare 'Elia  alla  pace  e all’unità  della  Chic- 
li. Certo  io  ho  talvolta  dubitato,  fe  mai  quella  Lettera  di  Papa  Pe- 
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E*a  VoIr.  ligio,  e quel  Legato  poteflero  i noi  e (Te  re  venuti  da  qualche  giunta 
Akn»  579.  fatta  col  tempo  a quel  Sinodo,  per  autenticare  la  Traslazion  deità  Se- 
dia di  Aquilcia.  Ma  ultimamente  non  folo  ha  dubitato  di  quello  il  Pa- 
(t)  Di  R«-  dre  Bernardo  de  Rubeis  00  dell’Ordine  de’ Predicatori , ma  ha  anche 
h ii  Differì,  folle nuto,  che  da  capo  a piedi  fìa  dato  Unto  quel  Concilio,  per  legit- 
* Sihifma-  timarc  la  Traslazione  fuddettt.  Tali  fon  le  ragioni  da  lui  addotte,  che 
r.«  ■*1““'  non  fi  potrà  far  capitale  di  un  tal  Sinodo  in  avvenire.  CredeG,  che 
un''  San  Gregorio  il  Grande  nell'anno  fpj.  fi  applicarte  a fcrivcre  i fuoi 

(b)  eriger.  Dialoghi . In  erti  egli  racconta  (à),che  quindici  Jnni  prima  (e  per  confe- 
M.  Dialig.  guentc  fotto  quell'anno)  alcuni  Longobardi  avendo  immolato  al  Dia- 
ér  a8f  17  vo*°  u”  Capo  di  Capra,  c adorandolo,  vollero  collrigncre  a far  lo 
fierto  quaranta  prigioni  Italiani.  Ricufando  quelli  di  aderire  al  rito  fa- 
crilcgo,  furono  tagliati  a peni  da  que’ Barbari  Infedeli.  E una  fimil 

florida  morte  fecero  altri  quaranta  Contadini,  prefi  da  altri  Longo- 
ardi,  perchè  non  vollero  mangiar  carni  làgrilicatc  a i loro  falli  Dii. 
Ma  ficcome  fu  avvertito  di  fopra.  i più  de’  Longobardi , benché  A- 
riani,  tenevano  per  fua  la  Religione  di  Cri  Ilo  j e però  i fuddetti  ec- 
celli fon  da  attribuire  a que' pochi  o molti  Gentili,  eh' erano  mifchiati 
, . 1{tm  con  loro . Lo  ftefio  San  Gregorio  in  una  Lettera  (a)  fcritta  a tìrune- 
1.7.  Efifi.  7.  cbitde  Regina  de' Franchi,  é a noi  tertimonlo,  che  tra  i Franchi  (la 
M.  9.  maggior  parte  CriHiani  e Cattolici)  fi  trovavano  tuttavia  di  quelli, 
Bfift.  11.  che  immolavano  a gl’idoli,  adoravano  gli  Alberi,  e faceano  fagrifizj 
a i Capi  de  gli  Animali.  Per  altro  confòrti  il  tnedefimo  fanto  Ponte- 
fice nel  (opra  citato  Dialogo,  aver  Iddio  coti  temperata  la  crudeltà 
de' Sacerdoti  Longobardi  Ariani,  che  non  perfeguitavano  puato  la  Re- 
ligione Cattolica . 

Anno  di  Cristo  dlxxx.  Indizione  xm. 
di  Pelagio  II.  Papa  3. 
di  Tiberio  Coftantino  Imperadore  7.  e 3. 

L’Arino  I.  dopo  il  Confolato  di  Tiberio  Augusto. 


NOn  ci  fomminillra  Paolo  Diacono  ordine  Gcuro  di  tempi  nel  ri- 
ferire i fiuti  d’Italia,  e però  indarno  fi  vuoi  adoperare  la  di  lui 
ìutorità,  per  irtabilir  gli  anni  precifi  dell' avventure  ch'egli  racconta. 
Chieggo  io  licenza  di  poter  rapportare  folto  il  prefente  un  fitto  di 
(d)  ramini  FarcaJde,  Primo  Duca  di  Spoleti  («0.  Quelli  con  un  buon  rfercito  di 
rrS'n.  Longobardi  portatoli  a Claflè,  t'impadron)  di  quella  ricca  Città,  con 
* ifpogliarla  di  tutte  le  fue  ricchezze.  Era  Ciajft,  come  di  fopra  accen- 
nai, una  picciola  Città,  come  Borgo  di  Ravenna,  da  cui  era  lontana  tre 
miglia  . Cosi  fu  appellata,  perche  quivi  i faggi  Romani  teneano  conti- 
nuamente una  Ciafic,  cioè  un’  Armata  navale  per  difefa  c ficurezza  del 
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Mare  Adriatico.  La  (ita  Umazione  anche  oggidì  fi  vede  fra  il  Mez- 
zogiorno e Levante  rilpctto  alia  Città  di  Ravenna.  Colà  ficcano  (cala 
i Legni  mercantili,  e però  abbondava  di  ricchezze.  Girolamo  Rof- 
fi  (a)  pretende,  che  Faroaldo  mettefle  l' attedio  a Clatte  nell'anno  f 75. 
e che  finalmente  nell'anno  778.  ne  divenittè  padrone . Di  quello  lun- 
go attedio  non  apparifee  pruova  alcuna  pretto  gli  antichi.  Ben  fi  rica- 
va da  1 fufl'egucmi  racconti  di  Paolo  Diacono,  che  Faroaldo  latici ò qui- 
vi un  buon  prelidio,  perchè  (blamente  lotto  1’ Efarco  Smeraldo  i Gre- 
ci ricuperarono  quella  Città.  Siam  pofeia  condotti  da  quella  azione 
del  Duca  Faroaldo  ad  intendere,  che  già  era  formato  il  riguardevol 
Ducato  di  Sfoleti,  di  cui  primo  Duca  Tu  egli  (tetto.  In  quello  Du- 
cato fi  comprcfero  dipoi  la  capitale  Spoleti,  Norcia,  Rieti,  Ameria 
Città  di  Cadetto,  Gubbio,  Nocera,  Fuligno,  Attili,  Temi,  Todi 
Narm.  Mi  fo  io  a credere,  che  pafl'aflc  anche  allora  il  domìnio  d’etto 
Faroaldo  di  quà  dall’  Apennino  s e certo  da  lì  a qualche  tempo  tutta 
l’ Umbria  Settentrionale  con  Camerino  capo  della  medefima,  fi  truo- 
va  unita  al  Ducato  di  Spoleti,  c fignoreggiata  da  i Longobardi.  Ed 
appunto  circa  quelli  tempi  c d’ avvilo  il  Sigonio  (à)  che  venittero  in  (M  *««. 
otere  d' etti  Longobardi  varie  Città  e Cadetta  di  que'  contorni , cioè  * f*1*"' 
urei,  Polimarzo,  oggidi  Bomarzo,  Orti,  Todi,  Ameria,  Perugia,  ‘ *’ 
Luciuolo  (vicn  creduto  oggidi  Pome  Ricciolo)  ed  altri  Luoghi,  per- 
chè mancavano  le  forze  all'  El'arco  Longino  da  difendere  que’  paefi , quan- 
do egli  detto  penava  a fodenerfi  in  Ravenna.  Non  da  altro  m’imma- 
gino 10,  che  il  Sigonio  deducette  un  tal  fatto,  fe  non  dall’ aver  tro- 
vato pretto  Paolo  Diacono  (0,  che  da  lì  ad  alcuni  anni,  regnando  il  (e)  Poni,, 
Re  jfgtlulfo , Romano  Efarco  ricuperò  quelli  medefimi  Luoghi  con  ri-  " 
torli  dalle  mani  de’ Longobardi . Ma  da  ciò  non  apparifee,  che  tali  f'  G'^' 
conquide  fodero  fatte  dalla  Nazion  Longobardica  in  quelli  tempi . Mol-  1.  ± ’r.'t.  ' 
to  era  già,  ch’etti  feorreano  a man  l'alva  per  l'Italia,  fottomcttendo 
tutti  que’ Luoghi,  che  fi  trovavano  in  idato  di  non  poter  fare  refi- 
licnza.  Può  parimente  accennarli  come  feguitò  verfo  quedi  tempi  l'ac- 
quillo  del  Sirmio,  fatto  da  gli  Avari  o da  da  gli  Unni  dominanti 
nella  Pannonia  dopo  un  lungo  attedio  (d) . Tiberio  Codantino  Augu-  W)  arm.nr- 
flo,  non  avendo  potere  di  /occorrerlo,  nc  ordinò  la  refa,  e gli  con-  d"  Pr,"a- 
venne  pagare  per  giunta  una  gran  fomma  d’ oro  a colloro,  perchè  de-  J'  u‘~ 
poncflero  l’armi,  e lafciaflèro  in  pace  l’ Imperio,  maltrattato  da  i Per-  /*/. 
liani  in  Oriente,  c peggio  in  Italia  da  i Longobardi. 
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Anno  di  Cristo  dlxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Pelagio  II.  Papa  4. 
di  Tibf.rio  Coftantino  Imperadore  8.  e 4. 

L’Anno  lì.  dopo  il  Confolato  di  Tiberio  Augusto. 

SCrivo  io  la  Nota  Confolare  fecondo  il  rito  ufato  ne’  Secoli  prece- 
denti, qualora  veniva  notato  l'anno  col  Pof  Confulatum . Per  al- 
tro li  oflcrva  in  alcuni  de  gli  Autori  antichi  una  (Irana  maniera  di  di- 
fegnar  gli  anni  dopo  la  morte  di  Giuftiniano  Auguilo,  avvertita  più 
volte  dal  Padre  Pagi  -,  cioè  in  vece  di  dire  il  primo  Amo  dopo  il  Con- 
fala!) , prefo  nell’anno  precedente  dall’ Imperadore,  diceano  l’ Armo  fe- 
condo dopo  il  Confolato . Altrove  ho  io  rapportato  un  Marmo  Ravenna- 
te, buon  teftimonio  di  quella  ufanza,  leggendoli  ivi  feppellito  Giorgio 
Uomo  Chiarimmo  Banchiere  (t)  fub  die  Pridie  Nonarum  Augufarum  , 
Miniane  XIIIl.'  Imperante  Domino  nofiro  Tiberio  Confammo  Perpetuo 
Auguflo  Anno  Vili.  13  Pof  Confulatum  ejufdem  Anno  HI.  Quelle  note 
Cronologiche,  fe  pur  non  v’  ha  error  ne' Coprili,  indicano  l’anno  pre-  . 
fente,  e ci  confermano  l’elezione  di  Tiberio  Collantino  Celare  fegui- 
ta  dopo  il  dì  6.  di  Agollo  dell’anno  J74.  E pure  quell’anno  che  era 
il  Secondo  dopo  il  Confolato,  vien  qui  chiamato  il  ferzo.  Nella  Cronica 
Alcflandrina  W a tenore  di  quanto  anch'io  ho  fcritto,  è legnato  il  pre- 
fente  anno  coll’  Anno  II.  Pof  Confulatum . E però  potrebbe  nafeer  fo- 
fpetto  di  qualche  sbaglio,  e che  li  avclTc  da  anticipare  il  Confolato  di 
Tiberio  Collantino . Certo  non  li  sa  intendere  il  perchè  d'  una  forino- 
la tanto  diverfa  dal  coltume  de  gli  antichi,  al  quale  ho  io  creduto  di 
dovermi  attenere.  Ho  io  poi  detto  più  d'una  volta,  che  Paolo  Dia- 
cono ferrile  quel,  che  potè  faperc  delle  imprefe  de' Longobardi , ma 
che  gli  mancarono  troppe  memorie  per  tcflerc  una  Storia  compiuta  di 

3ue(tt  tempi.  Ecco  che  non  da  lui,  ma  da  una  Annotazione  trovata 
al  Padre  Mabillon  (<)  in  fondo  ad  un  Codice  manuferitto  del  Te- 
foro  di  Santo  Agoflino,  compilato  da  Eugipio  Abbate  li  raccoglie  la 
feguentc  notizia.  Cioè  ivi  li  legge  emendato  il  Libro  da  Pietro  No- 
taio della  fanta  Cattolica  Chiefa  Napoletana  d’ordine  di  Reduce  Ve- 
feovo  di  quella  Città  fub  die  Iduum  Decembrium  , Imperatore  Domino 
noftro  Tiberio  Cofantinopolis  (ha  da  dire  Co  fantino)  Augufi  ( vuol  dire 
Augnilo)  Amo  Septimo , Pof  Confulatum  ejufdem  Augufi  Anno  Tenie , 
Indi  Rione  Quintadecima,  obfidentibus  Langobardis  Neapolitanam  Civitatem . 
Credette  il  Padre  Mabillon,  che  tal  Nota  ci  defle  a conolcere  l’anno 
f8z.  Ma  ficcome  avverti  il  Padre  Pagi,  qui  è difegnato  l’anno  pre- 
fente  f8i.  perchè  l’ Indizione  XV.  ebbe  principio  nel  Settembre  di 
quello  medelimo  anno.  Da  altre  parole  d’erta  Annotazione  apparifee , 

che 
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che  Entipio  Abbate  fiori  molto  prima  di  quelli  tempi  , ficcome  ancor  E»»  Volg. 
io  («)  ollcrvai  nelle  Annotazioni  alle  Vite  de’  Vefcovi  di  Napoli,  fcritte  Anni  jtii. 
da  Giovanni  Diacono.  Ricavali  in  oltre  dalla  IlelTa  Nota,  che  Rtdu-  W *"■ 
ce  fu  ordinato  Vefcovo  da  Papa  Pelagio  //.  e però  fioriva  in  quelli  "eripiTr. 
tempi . In  quelle  Annotazioni  non  avvertii  io,  che  Sigeberto  s’  era  Pan.  ù. 
ingannato  in  rapprefentarci  il  Vefcovo  Reduce  contemporaneo  dell'Ab-  Jm-  L 
bare  Eugipio:  il  che  fu  cagione,  che  il  riputali!  Velcovo  molto  pri- 
mate’tempi  di  Pelagio  11.  Papa.  Quel  che  più  importa,  impariamo 
di  qui,  che  nell'anno  prefente  la  Città  di  Napoli  fu  alfcdiata  da  i Lon- 
gobardi, lenza  che  fi  (appiano  altre  particolarità  di  quello  fatto.  Certo 
c nondimeno,  che  quella  Città  né  allora  né  poi  non  venne  in  potere 
de’  Longobardi . E polfiam  foto  comprendere  di  qui,  che  la  maggior 
parte  della  Campania  dovea  già  edere  Hata  prefa  da  loro  con  altri  paefi , 
c perciò  formato  in  qualche  maniera  l’infigne  Ducato  Beneventano,  di 
cui  fu  primo  Duca  /Cottone . Credette  il  Cardinal  Baronio , che  in 
quell’anno  folle  creato  Arciveicovo  di  Milano  Lorenzo  junitre  dopo  la 
morte  di  Frontone  Scismatico . Ma  ficcome  fu  di  l'opra  avvertito  all’ 
anno  f<59.  molti  anni  prima  egli  fuccedette  ad  Onorato  Arcivcfcovo , 
eletto  in  Genova  dal  Clero  Cattolico,  e da  i Nobili  Milane!!  colà  ri- 
fugiati, ficcome  Frontone  fu  eletto  in  Milano  da  quei,  che  non  accet- 
tavano il  Concilio  Quinto  Generale . N el  Catalogo  de  gli  Arcivefcovi 
di  Milano,  pubblicato  dal  Padre  Mabillon  (f),  c poi  dal  Padre  Pape-  (b)  UaFlI. 
brochio  (<),  fi  legge:  Front  ut  jedìt  Annoi  XI.  depofitus  in  Gena a ad  Muf.  tutu. 

S Perciò  dal  Padre  Pagi  (d)  fu  creduto,  ch’egli  non  meno  di  PofoOn- 

Lorenzo  folTe  eletto  in  Genova,  e quivi  ancora  avelie  la  fcpoltura . ‘M^,  fB  7' 
Ma  nel  Catalogo  più  antico  d’efli  Arcivefitovi,  da  me  dato  alla  luce  /tu.  tana. 
fra  gli  Scrittori  delle  cofc  d’ Italia  (0  non  fi  legge,  che  Frontone  folTe  (4)  p*1‘*' 
feppcliito  in  Genova.  Né  Genova  era  pcranchc  venuta  in  poter  de’ 
Longobardi.  Anzi  per  paura  di  quelli  s’era  colà  rifugiato  I’  Arcive-  italù"seri- 
feovo  Onorato  con  aliai  altri  Nobili.  E però  quella,  ed  altre  ragio  pur.  p*rt. 
ni  concorrono  ad  indicare,  che  feguifle  in  Mdano  l’elezione  e la  mor-  W.  T.  1. 
te  di  quello  Arcivcfcovo  Scifmatico  . Leggonfi  predò  gli  Scrittori 
Milancli  varie  fempticità  intorno  al  fine  del  Simomaco,  o Scifmatico 
Frontone , derife  dal  Dottore  Giufcppe  Antonio  Salii  Bibliotecario 
dell’  Ambrolìana  di  Milano  nelle  fue  erudite  Annotazioni  al  Regno  (q  siimi 
d’ Italia  del  Sigonio  CO . Mario  Vefcovo  Aventicenfe  finì  in  quell’anno  Optra  r.  j. 
di  fcrivcrc.la  lua  Storia,  di  cui  farebbe  da  dcfidcrare,  che  foflcrella-  **'■  Aia- 
ta qualche  copia  men  dilettola  di  quelle,  che  han  fervilo  alla  fua  edi-  “ MnJ- 
alone. 
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Anno  di  Cristo  dlxxxii.  Indizione  xv. 
di  Pelagio  li.  Papa  y. 
di  Maurizio  Imperadore  1. 

L’Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Tiberio  Augusto. 

PAfsò  in  quell’ anno  a miglior  vita  Santo  Eutiebio  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli,  elle  prima  di  morire  predille  a Tiberio  Codantino  Au- 
gurio il  viaggio  ideilo.  Venne  in  fatti  a morte  nel  dì  14.  d’  Agodo 
quedo  Imperadore,  ficcomc  abbiamo  da  Eudatio  (a),  dalla  Cronica 
. Aleflandrina  W,  da  Teofane  (e),  e da  altri.  E ben  s’ accordano  tutti 
gli  Scrittori  in  efaltar  le  di  lui  Virtù  . Era  per  attedato  di  Evagrio  Wr 
che  fioriva  in  quedi  tempi,  Principe  di  dolci  coltami,  di  rara  cle- 
menza, di  fortuna  affabilità.  Amava  tutti,  e però  era  amato  da  tutti. 
Stimava  fe  deflo  ricco,  allorché  potea  donare,  e fpezialmente  per  fol- 
. levare  le  indigenze  altrui , di  maniera  che  niuno  de  gli  Augudi  gli  an- 
dò innanzi  nella  gloria  d’edere  Limofiniere.  In  quedo  propofito  rac- 
' conta  Gregorio  Turonenfc  (e)  allora  vivente,  molte  cofe,  che  allora 
fi  dicevano,  cioè  d’aver  egli  trovato  più  d’un  teforo  in  premio  dell 
. intigno  tua  Carità.  Riputava  quedo  buon  Principe  oro  falfo  quello  ,* 
che  fi  folle  raccolto  colle  lagrime  de*  Sudditi . Abolì  ancora  il  perverto 
abufo  di  comperare  i podi  de’  Magidrati  nelle  Provincie,  conoscendo 
che  quedo  era  un  vendere  i fudditi  ad  edi  Magidrati . Nel  dì  quinto 
d’ Agodo  aveva  egli  dichiarato  Celare,  fecnndochè  s’ha  da  Tcofilatto 
Simocatta  (f),  e da  altri  Autori,  Maurizio  Generale  dell’  Armi  in  Orien- 
te, che  già  s’era  fegnalato  in  varie  battaglie  con  riportarne  vittoria  : 
nella  qual’ occafione  Giovanni  Qucdore  a nome  d'euo  Tiberio  Augu- 
do  infermo  fece  nna  bella  parlata  a gli  adami . I.eggefi  fra  le  No- 
velle aggiunte  al  Codice,  fecondo  l’ edizion  del  Gotofredo,  una  Co- 
ltituzion  d’edo  Tiberio,  rapportata  da  Giuliano  Anteccdore  colle  fe- 

fuenti  Note:  Data  IIE  Idns  Augufti  Cofantinopoli , Imperli  Domini  nit- 
ri Tiberii  P.  P.  Aupufli  Anno  off  avo , 6?  pojl  Confuiaium  ejus  Anno  ur- 
lio, fcf  Tiberii  Mauricii  felicitimi  Cd!  farti  Anno  primo . Cioè  nel  preferite 
armo  nel  di  15.  d’ Agodo,  nel  quale  è da  odervar  /*  Anno  III.  depoti 
Confolato , conforme  a quanto  anch’io  ho  fcritto,  e come  efigeva  il 
codume  de  gli  antichi,  c non  già  il  Quarto,  come  altri  amarono  di 
fcrivere . 

Non  pafsò  il  medefimo  di  r 5.  d’ Agodo,  che  Tiberio  Augudo 
proclamò  Imperadore  il  fuddetto  Maurizio,  con  far  feguire  gli  lponfa- 
li  fra  lui,  e Cofìantina  fua  Figliai  e nel  giorno  appreflb  celiando  di 
vivere,  lafciò  libero  il  Trono  al  fuo  Succeflòre.  Era  Maurizio  allora 
in  età  di  quarantatre  anni,  nato  in  Arabido  Città  della  Cappadocta, 

ed 
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ed  avea  tuttavia  vivo  Paolo  fuo  Padre,  e parimente  la  Madre,  che  chia-  E«»  Volg. 
mati  a Coftantinopli,  furono  Tempre  in  grande  onore  predo  di  lui.  La  AmmosSi. 
Tua  temperanza,  la  fua  prudenza,  ed  altre  Virtù,  hanno  la  tellimo- 
nianza  di  Evagrio,  di  Tcofilatto,  e d’altri  -,  confelTando  anche  Me- 
nandro  Protettore  («)  d’clfcrfi  modo  a fcrivere  la  fua  Storia,  perchè  (a)  Meno»- 
Maurizio  fi  dilettava  afiaiflimo  della  Pocfia,  e delle  Storie,  c regala-  d,T  Pr"!a‘ 
va  generofamente  i begl’ Ingegni,  che  certo  non  faranno  fiati  pigri  in 
dire  adai  bene  di  lui . il  Cardinal  Baronio  in  quelli  tempi  imbroglia  eiurptb 
forte  la  fua  Cronologia  , ingannato  da  un  te  Ilo  guaito  d’Èvagrio,  con  SoiJe. 
aver  differito  il  principio  dell’Imperio  di  Maurizio  fino  all’anno  f8ò. 

Ma  nell’Appendice  del  Tomo  XII.  corredi:  un  si  gran  falto,  riferen- 
do l’elezion  d’effo  Maurizio  all’anno  j-8 j . Ma  è fuor  di  dubbio,  che 
ncll’Agofto  del  prefentc  anno  Maurizio  Tiberio  fuccedette  nell’Impe- 
rio a Tiberio  Colammo  fuo  Suocero,  ficcome  anche  il  Sigonio  diligen- 
temente avea  avvertito  prima  del  Cardinal  Baronio,  e prima  ancora 
notarono  Mariano  Scoto,  ed  Ermanno  Contratto.  Penfa  il  Padre  Ma- 
billon,  (i),  che  circa  quelli  tempi  s'abbia  da  riferire  la  diffrazione  (b)  «di 
dell’ intigno  Moniftero  di  Monte  Calino,  quantunque  Paolo  Diacono 
la  rapporti  molto  più  tardi . Sopra  ciò  hanno  difptuato  varj  Eruditi . 

La  verità  fi  è,  che  i Longobardi  arrivati  al  facro  Luogo  lo  prefero,  580. 
ma  fenza  poter  mettere  le  mani  addodo  ad  alcuno  di  que’  Monaci , che 
tutti  fuggendo  ebbero  la  maniera  di  falvarfi,  verificandoli  la  predizio- 
ne fatta  da  San  Benedetto,  e registrata  da  San  Gregorio  Papa  ne’fuoi 
Dialoghi  (0.  Se  n’andarono  i fugìtivi  Monaci  a Roma,  feco  portan-  (<q  anger. 
do  l’originale  della  Regola  lalciuta  loro  dal  Santo  Patriarca,  e la  mi-  M-  toieleg. 
lura  del  vino,  e il  pefo  del  pane,  che  giornalmente  fi  difpcnfava  a i *•  *•  *•  7- 
Monaci,  fecondo  il  preferitto  da  effo  San  Benedetto.  Benignamente 
accolti  dal  Pontefice  Pelagio,  ottennero  da  lui  un  luogo  preffo  la  Ba- 
filica  Lateranenfc  per  fabbricar  ivi  un  Monillero.  Moltiflimi  anni  di- 
poi reltò  difabitato  e deferto  quello  di  Monte  Calino,  e fenza  che  mai 
1 Monaci  fi  prendeffero  penfiero  alcuno  di  trafportare  di  là  i Corpi  di 
San  Benedetto  e di  Sant»  Scolaftica,  lafciati  ivi  in  abbandono . E'  di 
parere  il  medefimo  Padre  Mabillon  (.d),  che  poco  dopo  la  morte  di  Ti-  fi)  Metili, 
borio  /tugudo , Sa»  Gregorio,  Apocrifario  Pontificio  allora  in  Collanti-  et.  ei  Aon. 
□opoli,  folle  richiamato  a Roma  da  Papa  Pelagio,  al  quale  il  novello 
lmperadore  mandò  un  nuovo  fuo  Apocrifario,  cioè  Lorenzo  Diaco- 
no. Ma  fe  non  fon  fallate  le  Note  di  una  Lettera  fcritta  da  elfo  Pa- 
pa al  medefimo  San  Gregorio,  mentre  era  alla  Corte  Imperiale,  con- 
vien  credere,  che  molto  più  tardi  egli  fc  ne  tornalfe  in  Italia.  Effa 
Lettera,  rapportata  da  Giovanni  Diacono  (0  nella  Vita  del  Santo  Pon-  (e)  Jeteoo. 
tefice,  e dal  Cardinal  Baronio,  fi  vede  Data  Quarto  Nonarum  Odo-  j.* 

brino,  Indidione  Trrtia . Cominciò  ad  avere  corlb  nel  Settembre  dell'  Ut.  t' 
anno  f84.  l’ Indizione  Terza , e però  almcn  fino  all’anno  p8j\  convien  c.  31. 
differire  il  ritorno  di  San  Gregorio  in  Italia. 
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Anno  di  Cristo  dlxxxiii.  Indizione  i. 
di  Pelagio  li.  Papa  6. 
di  Maurizio  Inapcradore  i. 

Confole  ^ Maurizio  Augusto. 

E»»  Volg.  'P' Ondato  il  Padre  Pagi  fulla  fede  della  Cronica  Aleflandrina,  di  Ce- 
A n n o 583.  _T  dreno,  e fptzialmente  di  Teofilatto,  crede,  che  Maurizio  Augu- 
fto  prendelTe  il  Confolato  folamentc  nell’anno  fegueate,  e non  già  nel 
prefcnte,  come  erano  una  volta  foliti  i novelli  Imperatori . Perchè  io 
il  rapporti  all’  Anno  prefcnte,  nè  addurrò  i motivi  nel  fulfeguente , Fu- 
(*)  Tktùfh.  r0nO)  fecondochè  abbiamo  da  Teofane  («),  fune  flati  i orina  pj  del  go- 
verno  di  Maurizio  Augullo  da  un  Trcmuoto  fpaventofo,  che  adì  io. 
rinfili*-  di  Maggio  fi  fece  fentire  in  Coftantinopoli , per  cui  tutto  il  Popolo 
fluì /.i.t.3.,ricorfc  alle  Chicfe.  Gli  Unni,  o vogliam  dire  gli  Avari,  cioè  i Tar- 
tari, che  fignorcggiavano  nella  Pannonia,  oggidì  Ungheria,  ed  erano 
divenuti  padroni  del  Sirmio,  Tempre  inquieti,  ed  avariami,  e però 
Tempre  anfanti  dietro  a nuovi  guadagni,  ben  veggendo  la  debolezza 
dcUTmpcrio  d’Oriente,  Tpedirono  circa  quelti  tempi  Ambafciatoti  a 
Maurizio  Augullo  con  dimandargli  la  iomma  di  ottanta  mila  feudi  d'o- 
ro, che  pretendevano  dovuti  loro  pel  regalo  annuo,  .che  l’  Impcrado- 
re  fecondo  i patti  precedenti  era  tenuto  a pagare.  E ne  dimandarono 
anche  venti  mila  di  più.  LafciolTi  indurre  Maurizio  Augullo  per  aver 
la  pace,  c fu  forzato  a far  tale  sborfo,  c loro  mandò  ancora  in  dono 
un  Elefante , e un  letto  d'oro,  che  richiedevano.  Ma  nè  pur  .quello 
ballò  a quotarli.  Tornarono  a chiedere  fotto  varj  altri  prctelli  venti 
mila  feudi  -,  e perchè  l’ Imperadore  non  fi  lènti  voglia  di  pagarli,  que- 
lla infaziabil  gente  prefe  l'armi,  s’ impadroni  delle  Città  di  Singido- 
ne,  d’  Augurta,  e di  Viminacio  nella  Melia,  allora  fottopofle  alla  Pre- 
fettura dell’Illirico.  AiTcdiarono  dipoi  la  Città  d’ Anchialo,  fecero  al- 
tre conquide,  e giunfe  il  Principe  loro,  appellato  come  gli  altri  Ca- 
gato , infino  a drapazzare  i Legati  a lui  inviati  da  Maurizio.  Quelle 
dure  lezioni  davano  i Barbari  allora  all'  Imperio  d’Oricnte,  il  quale  nel 
mededmn  tempo  era  involto  nella  guerra  de’  Per  Cani,  infelicemente  fo- 
denuta  da  Giovami,  chiamato  M urtacchiane  per  gli  lunghi  TOuftac- 
chi,  che  portava.  Generale  dell’ armi  in  Oriente.  Però  non  è da  ma- 
ravigliarli, fe  gli  affari  d’Italia  pafiavano  male,  non  potendo  Maurizio 
accudire  con  forza  a tante  parti,  e a tanti  nemici.  Pensò  nulladimeno 
tb)  nuini  Girolamo  Rodi  W,  che  informato  efTo  Augullo  intorno  a quelli  tem- 
Hiflir.  ita-  pi  del  fommo  bifogno,  che  avea  l' Italia  d’ un  buon  Generale  d’ Arma- 
vn*.  Iti.  4.  ta>  richiamalfe  a Collantinopoli  1'  EJarco  Longino,  e mandaflè  in  fuo 
luogo  Smaragdo , o Ila  Smeraldo  a Ravenna.  Ma  non  re  da  nell'antica 
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Storia  velligio  alcun»,  per  determinare,  quando  Longino  delle  luogo  E**  Velg. 
a Smaragdo.  Né  la  Lettera  di  Papa  Pelagio,  da  cui  il  Rodi  prefe  mn-  Anno  jSa. 
tivo  d’immaginar  quello  cambiamento,  lerve  al  propoGto,  per  nulla 
dire,  ch’ella  anche  appartiene  all'Anno  7*84.  feguente . 


Anno  di  Cristo  dlxxxiv.  Indizione  li- 
di Pelagio  II.  Papa  7. 
di  Maurizio  Imperadore  3. 
di  A u t a R 1 Re  1- 

L’Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

VEramentenon  mancano  ragioni  al  Padre  Pagi  per  pretendere,  che 
follmente  in  quell’anno  Maurizio  Augullo  prendelTe  il  Confola- 
to. Teofilatto  Autore  contemporaneo,  Teofane,  Cedreno,  e l’Autore 
della  Milcella,  aderifeono,  ch’egli  entrò  Confole  nell’  Anno  Secondo 
del  fuo  Imperio,  il  quale  cominciato  nel  precedente  Agollo  correva 
nel  Gennaio  dell’ Anno  prefente,  con  fare  de  i gran  regali  al  Popolo. 

I fatti  narrati  da  gli  Autori  fuddetti  prima  di  quello  Confolato  pare-, 
che  efigano  un’Anno  intero,  dappoiché  Maurizio  fall  fui  Trono  Im- 
periale Uno  al  Confolato.  Ma  non  lafcia  quella  dilazione  d’ edere  con- 
traria al  coftumc  de  gli  altri  Imperadori . La  Cronica  Aledandrina  é qui 
imbrogliata,  notando  l’Anno  prefente  con  quelle  parole:  Poft  Confu- 
ìatum  Maurìcii  Tiberii  Augufìi  I.  felini . Vuole  il  Padre  Pagi,  che  quel 
Pojl  lia  (lato  aggiunto  da  i Copilli.  Ma  procedendo  col  medefimo 
ordine  i fcgacnti  anni  col  Secondo , Terzo , e Quarto  Anno  dopo  il  Coi 1- 
folato,  non  credo  io  gii  quello  un’errore.  Rapporta  lo  fteffb  Padre 
Pagi  W un’  Ifcrizione  polla  a Candida  Chiaridima  Donna , feppellita  (,)  pugne 
IV.  Id.  Septembr.  Imper.  D.  N.  Maurilio  PP.  Aug.  Anno  IV.  Po  fi  Crii.  bau*. 
Conf.  ejufdem  Anno  II.  Indie.  Quarta.  L'Indizione  Quarta  ebbe  princi-  *d  ■***■ 
pio  nel  Settembre  dell'Anno  feguente  p8j\  e pero  nel  di  io.  d’edo  5 
Mefe  nel  medefimo  anno  correva  f Amo  Secondo  dopo  il  Confolato  di 
Maurizio  Augujlo.  Però  mi  fon  io  fatto  lecito  di  riferire  il  di  lui  Con- 
folatoal  precedente,  e non  già  al  prefente  Anno.  Vcdradi  confermata 
la  mia  conghiettura  da  un  altro  Documento,  di  cui  farò  menzione 
all’anno  pjxj.  In  quell’anno,  fecondo  i miei  conti,  dovette  feguire 
l’elezione  di  Autori  in  Re  de’ Longobardi . Già  mettemmo  fui  fine 
dell’  Anno  174.  o fui  principio  del  yjg.  la  morte  del  Re  Clefo . Paolo 
Diacono  (»)  Icrivc,  che  dopo  edere  (lati  i Longobardi  per  dieci  Anni  0>) 
lenza  Re,  e folto  il  governo  de  i Duchi,  finalmente  di  comun  con-  ?!"“**' , , 
fenfo  elcdcro  Re  il  fuddetto  Autori  Figliuolo  del  medelinlo  Re  Clefo . ' * 

Ma  a coflituir  qui  il  principio  del  Regno  di  Autari,  fi  oppone  l’au- 
torità di  Giovanni  Abbate  Biclatienfe,  Autore,  che  in  quelli  tempi 
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t*k  Volg.  fioriva  in  Ifpagna.  Scrive  egli  (*),  che  nell'  Anno  Quinto  di  Tifano, 
A«uo  584.  che  e il  Tredicclimo  di  Lcovigtldo  Re  de’ Goti  in  llpagna,  i Longo- 
0»)  A^‘‘  hardi  in  Italia  fi  eie  fiero  un  Re  della  loro  Nazione  per  nome  Anta- 
fùcbr’J'c'o.  ricb  (s’ha  da  ^crJvcrc  Aularicb ) nel  cui  tempo  i foldati  Romani  fii- 
rono  affatto  tagliati  a pezzi,  ed  occupati  da  i Longobardi  i paefi  d’ Ita- 
lia. L’ Anno  Quinto  di  Tiberio  Augullo  cadcrcbbe  nell’Anno  di  Crillo 
p8z.  e però  lcmbra,  che  due  Anni  prima  di  quel,  ch’io  (limo,  s’a- 
vefle  a mettere  l’elczion  d 'Autori.  Ma  non  pofliam  fidarli  in  conto 
alcuno  della  Cronologia  dell’Abbate  Biclaricnlè  per  gli  fatti  d’Italia, 
perche  o ■ Copi  Iti  avran  confuti  i tempi,  o qualche  giunta  vi  farà 
Rata  fatta  da  i pollcriori  poco  attenti.  Fa  egli,  che  Tiberio  Coflan- 
tino  Augufto  giugnefle  all’  Anno  ri.  del  fuo  Imperio,  cofa  che  non 
fiiifille . Mette  o\\.'  Anno  r.  di  Maurizio,  cioè  nel  f8<$.  e nel  (-87.  la 
morte  di  Papa  Pelagio,  c reiezione  di  San  Gregorio  il  Grande:  e pure 
lappiamo,  che  quelli  due  fatti  accaddero  nell’Anno  fpo.  ficcomc  ve- 
dremo . Però  non  può  qui  aver  forza  l’afierzionc  del  Biclarienfe  ; e 
quando  pur  fi  volclic  far  valere,  converrebbe  allora  abbandonar  Paolo 
Diacono  in  quello  particolare:  il  che  non  e sì  facilmente  da  ammet- 
tere. li  tanto  meno  pofliam  qui  feguitare  il  Biclarienfe,  perch’egli 
riferìfee  all’  Anno  ri.  di  Giultino  li.  Augullo  la  morte  dì  Cunimondo 
Re  de’Gepidi,  c nel  VII.  fufleguente  quella  d’ Alitino  : che  fono  er- 
rori infoffi  abili  > con  aggiugncre  ancora,  che  i Longobardi  dopo  la 
morte  d’  Alboino  /ine  A ’.ege  tbefauro  remanfere:  il  che  vuol  dire, 

ch’egli  non  conobbe  il  Re  Clefo,  lucccduto  ad  eflb  Alboino.  Per  al- 
tro lembra,  che  lo  flefl'o  Storico  polla  convenire  nell'opinione  mia  ; 
perche  dopo  aver  narrata  l’ all'unzione  al  Trono  di  Amari,  foggiugne, 
che  gli  Sciavi,  oggidì  Schiavini,  diedero  il  gualfo  all’Illirico,  e alla 
Tracia:  il  che  appunto  per  tcllimonianza  di  Teofane  accadde  nell’ anno 
.prefeme. 

Ora  giacche  i Duchi  S’ erano  avvezzati  ad  afiorbire  tutti  i tri- 
buti de’ Popoli,  farebbe  riinafto  il  novello  Re  Autari  un  Re  da  Sce- 
na, fe  non  fi  folle  provveduto  al  dccorolo  foltcnimento  fuo,  c della 
Corte  convenevole  al  fuo  grado . Però  fu  concbiufo  nella  Dieta  de’  Lon- 
gobardi , che  i Duchi  contribuiflcro  pel  mantenimento  dclRc  la  metà 
delle  loro  fottanze.  Non  è poi  chiaro  ciò,  che  Paolo  Diacono  lignifichi 
appretto  con  dire  : P opali  tatnen  aggravati  per  longobardo! bofpites  partiun- 
tur . Pare  che  accenni,  che  a 1 Popoli  Italiani  fu  addoflato  il  pelo  di 
mantenere  i foldati  Longobardi,  e però  li  compartirono  fra  di  loro. 
Cominciò  Autari  ad  ularc  il  Prenome  di  Flavio,  che  era  venuto  alla  moda 
linda  i tempi  di  Coliantino  il  Grande,  e quello  palio  dipoi  ne  i Re 
fuoi  Succeflori.  L’ufarono  anche  i Re  Goti  in  ifpagna.  Per  altro 
aggiugne  Paolo  Diacono,  che  i Longobardi  oflervavano  una  fingolar 
dilriplina,  e che  nel  Regno  loro  v’ era  quejlo  di  mirabile , che  non  fucce- 
devano  violenze,  ni  alcuno  tendeva  tnftdie  all' altro-,  ninno  ingmflamente 
angariava  0 [fogliava  il  compagno  -,  non  v’ erano  latrocini,  ni  ajj'ajjìnj-, 
ognuno  andava  alla  lunga  e aita  targa  dovunque  voleva,  [enza  timore  d'ef- 


Annali  d’  Italia.  449 

fere  infultato  da  alcun t . Rapporta  quelle  parole  di  Paolo  il  Cardinal 
’Baronio,e  le  reputa  un'adulazione,  cioè  una  filli»  lode  data  da  quello 
Storico  ai  Longobardi,  ficcome  discendente  anch’cfTo  dalla  llcITa  Na- 
zione. Imperocché  gli  Scrittori,  che  vilTero  in  quelli  tempi,  e maffi- 
mamente  San  Gregorio  Papa,  raccontano  tante  iniquità  commelTe  da  i 
Longobardi , e parlano  un  linguaggio  tutto  diverto  da  quello  di  Paolo 
Diacono.  Ma  non  avverti  il  Baronio,  che  Paolo  mette  quella  invi- 
diabil  tranquillità  in  Regno  Intngobardorum , cioè  in  cala  propria  do' 
Longobardi.  Poiché  per  altro  so  ancor  io,  che  fuori  di  là,  cioè  con- 
trade’Greci  lor  nemici,  e contra  chiunque  teneva  il  loro  partirò, 
come  fecero  Roma,  Ravenna,  ed  altre  Città,  esercitarono  la  rabbia 
loro  con  uccilìoni  e Saccheggi.  Ma  quelle  fon  mifere  pendoni  della 
guerra,  che  in  tutti  i Secoli,  anche  fra' Cattolici , la  fon  provate  e G 
pruovano.  Però  non  è maraviglia,  fe  San  Gregorio  prefeme  a i dan- 
ni, che  ne  pativa  il  territorio  Romano,  e i Greci,  ed  altri  limili  Scrit- 
tori nemici  de' Longobardi,  ne  Sparlavano,  ogniqualvolta  gli  aveano 
da  nominare.  E canto  più  perche  i Longobardi  erano  allora  di  cre- 
denza Ariani.  Se  i Franchi,  i quali  pur  Seguitavano  la  Rcligion  Cat- 
tolica, fodero  migliori  de'  Longobardi  in  quelli  tempi,  fi  può  cercare 
nelle  Scorie  di  Gregorio  Turonenfe.  Incanco  è qui  rempo  d’indagare 
il  morivo,  per  cui  i Longobirdi  rimifero  in  piedi  l’elezione  d'un  Re. 
Dopo  la  morte  del  Re  Clefo  fi  lludiarono  elfi  di  mantenere  una  buona 
pace  ed  armonia  co  i Re  Franchi;  e ne  abbiamo  una  chiara  teftimo- 
nianza  nella  Lettera  Scritta  da  Papa  Pelagio  II.  ad  Annuario , o fia 
Attuari*  Vefcovo  di  Auxerres  («),  III.  Nonai  OClobris  Imperante  Do- 
mito Tiberio  Conjlantinopoli  ( fi  dee  fcrivere  Confinatine  ) Augnilo  VII. 
cioè  nell'Anno  f 8 1 . in  cui  il  prega  di  rimuovere  i Re  della  Francia 
dall’amicizia  ed  unione  de' nefandiffimi  Longobardi,  nemici  de' Ro- 
mani, affinché  venendo  il  tempo  della  vendetta,  che  fi  alpcttava  in 
breve  dalla  Divina  Mifericordia,  non  ne  tocchi  anche  a quei  Re  la 
loro  parte.  Ma  creato  Impcradore  Maurizio  nel  dì  t 5.  d’Agollo  dell’ 
anno  f8z.  egli  cominciò  da  1)  innanzi  a meditar  le  maniere  di  prov- 
vedere a i bilògni  dell’Italia,  opprefla  da  i Longobardi.  Mandar  qui 
Armate  non  gli  era  permeilo  : ne  aveva  egli  neceffità  in  Oriente  per 
difefa  di  quell’imperio.  Altro  ripiego  non  ebbe,  che  di  muovere  CÌ/V- 
deberto  Re  de’ Franchi  contra  de' Longobardi,  Sperando  col  di  lui  brac- 
cio di  cacciarli  d’Italia.  Gli  Spedi  a quell’ effetto  de  gli  Ambafciato- 
ri  Wj  c perchè  le  lor  parole  riufeiffero  più  efficaci,  volle  che  por- 
zaflero  l'eco  cinquanta  mila  Scudi  d'oro,  quali  equivalenti  a gli  Scu- 
di de  gli  ultimi  Secoli.  Quella  aurea  eloquenza  fece  il  defiderato  colpo. 

Pertanto,  fecondoche  s’ha  da  Gregorio  Turonenfe  (0,  corren- 
do l’anno  Nono  di  Cbildeberto , cioè  nell’anno  prefente  di  Grido  f8q. 
lo  lleffo  Re  in  perfona  calò  con  un  potente  efercito  in  Italia.  Non  fi 
vollero  arrifchiare  i Longobardi  a battaglia  alcuna  campale,  e credet- 
tero più  ficuro  ripiego  il  lavorar  fotto  mano  con  de  i groffi  rega- 
li . In  fitti  per  mezzo  di  quelli  placarono  sì  fòrte  il  Re  Childeber- 
Tom.  IH.  L 1 1 to , 
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to,  che  l' induttcro  a-  tornarcene  indietro.  Il  Turonenfc  feri  ve,  che  e 
Longobardi  allora  fi  fottopofcro  alla  fi^noria  di  lui,  con  promettere 
d’ cITcrgli  fedeli  e fudditi . Chi  ne  dubitaffe,  non  avrebbe  con  che  convin- 
cere Gregorio  Turonenfc  d’aver  narrata  una  particolarità  si  importante 
di  quella  guerra  . Paolo  Diacono,  che  copiò  qui  il  Turonenfc,  non  parla 
di  quella  lùggczione . Arrivato  poi  a gli  orecchi  di  Maurizio  Augnilo , 
che  ChilJcbcrto  con  far  la  pace  co’ Longobardi,  l’aveva  burlato,  pre, 
tefe,  che  gli  tornaffero  indietro  i cinquanta  mila  foldi  o feudi  d'oro,, 
e fcrivendo  a Childcberto,  ne  fece  doglianza.  Childebcrto  fc  ne  ri- 
fc,  e nè  pure  il  degnò  di  rifpofta.  Si  può  credere  feorretto  il  tetto 
del  Turonenfc  là,  dove:  Ab  Imperatori  autem  Mauricio  ante  bus  annoi 
quimjuagtnta  milita  Solidorum  aeceperat,  ut  Langobardos  de  Italia  exiru- 
dereti,  perche  non  era  molto,  che  Maurizio  era  giunto  al  Trono,  nè 
polca  edere  ‘preceduto  lo  sborl'o.  Lo  fletto  Storico  (*)  narrando  di- 
poi i fatti  dell’anno  fcguente  p8j.  con  ifcrivcrc,  che  1’  Impcradore 
per  mezzo  de’ Tuoi  Legati  faceva  iifanza  pretto  Childcberto  di  riavere 
atti uni.,  quid  anno  fuperiorc  datimi  fuerat , fa  abballanza  intendere,  che 
lo  sborfo  fegui  nell’anno  prefente,  e non  già  qualche  anno  prima. 
Leggefi  pretto  il  Du-Chesne  (*)  una  Lettera  fcritta  da  non  so  chi  a. 
nome  di  Childcberto  Re  de’ Franchi  a Lorenzo  Patriarca,  cioè  Me- 
tropolitano non  so  di  qualel  Città . Mi  fi  rende  però  probabile,. che  a- 
Lorenzo  Arcivcfcovo  di  Milano,  il  quale  riledeva  allora  in  Genova,. 
Città,  tuttavia  ubbidiente  all'  Impcradore.  Gli  fa  fapere  d’  edere  già  in 
marcia  l’efcrcito  Franzcfc  contra  de’  Longobardi  ,.con  raccomandargli  di 
far  fapere  tale  fpedizione  a Sntaragdo  Efarco  in  Ravenna,  acciocché  anch” 
egli  accorra  dal  canto  fuo  a far  guerra  ad  etti  Longobardi . Dovrebbe  etti. 
Lettera  appartenere  all’anno  prefente  . Ora  quella  irruzione  de  i Franchi 
in  Italia,  preveduta  da  i Longobardi,  ci  porge  un  giullo  fondamento 
per  intendere  i motivi,  che  gl’ indulfero  ad  eleggere  un  nuovo  Rer 
cioè  Flavio  Amari.  Udendo  allora  fpartito  il  Regno  de’ Longobardi  in. 
tanti  Duchi  e Governi,  cadauno  indipendente  dall’altro,  e perciò  di- 
vifi  gl’intcrctti  c le  forze,  conobbe  quella  Nazione  la  neeelfità  di  ave- 
re un  Capo,  dal  quale  fi  regolarti:  tutto  il  corpo;  e per  confcguente 
crearono  un  Re  nuovo.  Se  poi  quella  elezione  feguifle,  allorché  s’udì,, 
che  Childebcrto  Re  de’ Franchi  moveva  l’armi  verfo  l’Italia,  per  po- 
tergli relillere,  o pure  fc  dappoiché  egli  fi  fii  ritirato,  con  aver  appretta, 
i Longobardi  il  pericolo,  in  cui  s’ erano  trovati  per  la  lor  divifionc,. 
non  fi  può  decidere.  Il  Sigonio,  e il. Cardinal  Baronio  credono  creato. 
Re  Amari  nell’  anno  f8f.  11  Padre  Pagi  , feguendo  Sigebcrto,  ed' 
Ermanno  Contratto , differifcc  la  creazione  di  lui  fino  all  Anno 
p8(S.  Secondo  i conti  finora  fatti  fi  può  credere  eletto  nel  prclcn- 
tc  ; c tanto  più  perchè  Paolo  Diacono  regiltrò  prima  1’  elezione 
del  Re  Amari  , e pofeia  la  calata  in  Italia  del  Re  Childebcrto  ,. 
focceduta  lenza  fallo  in  quell’  anno.  So,  che  a Paolo  furono  igno- 
te molte  azioni  de’  Longobardi,  e eh’  egli  non  è Autore  cfaito  , c 
molto  meno  irrefragabile  nella  ferie  de’  tempi . Contuttociò  par  giullo. 
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il  non  dipartirli  da  lui,  fe  non  quando  cel  perfuadono  delle  chiare  ra- 
gioni , prefe  da  altri  più  vecchi  Scrittori . Parimente  1’  Abbate  Bicla- 
rienfe  (•>)  fcrive  ali'  stinto  Stando  di  Maurizio  Augullo,  che  durò  fino 
alla  metà  d’  Agollo  dell’anno  prefentc,  avere  elfo  Impcradore  per  da- 
nari cotnmofl'a  la  Nuzion  de’ Franchi  contra  de’  Longobardi  : il  che, 
dice  egli,  riufei  di  gran  danno  all’ una,  e all’altra  Nazione.  Ora  ab- 
bialo veduto,  eh’ elio  Storico  molto  prima  di  quella  fpeditionc  de’ Fran- 
chi pofe  l’ esaltazione  d’ Amari  in  Re  de’ Longobardi , e però  non  pa- 
re clfa  da  differire  oltre  all’  anno  prefentc . Sul  principio  d’ Ottobre  di 
quello  mcdcGtno  anno  Pelagio  II.  Papa  fcrifle  una  Lettera  a San  Gre- 
gorio, allora  fuo  Nunzio  alla  Corte  Imperiale  O),  incaricandolo  di  rap- 
prefentare  a Maurizio  Augullo  le  grandi  angultie  di  Roma  per  cagione 
de’ Longobardi,  i pericoli  di  peggio,  e il  bifogno  di  truppe,  di  un 
Duca,  o di  un  Generale  d’ Armata,  perche  Roma  fi  trovava  (prov- 
veduta di  tutto.  Mae  probabile,  che  non  finilfc  l’anno,  lenza  che  fe- 
guifie  fra  il  Re  Autari,  e Smaragào  Elarco  quella  Tregua  di  tre  an- 
ni, di  cui  parla  Paolo  Diacono  W,  e di  cui  tratterò  anch'io  all'an- 
no f8  6. 

Anno  di  Cristo  dlxxxv.  Indizione  in. 
di  Pelagio  li.  Papa  8. 
di  Maurizio  Impcradore  4. 
di  Autari  Re  1. 

L’Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

COn  gli  Affari  d' Italia  va  congiunto  in  queft’anno  un  fatto  fpettan- 
te  alla  Spagna.  Erano  Ariani  i Goti,  o fieno  i Vifigoti,  che  nella 
maggior  parte  di  quel  Regno  fignoreggiavano . Ermenegildo  Figliuolo 
maggiore  di  LeovigUdo  Re  di  quella  Nazione,  dappoiché  ebbe  prefa 
per  Moglie  Infonda  Figliuola  di  Sigeberte  Re  de’ Franchi,  a pcrlùafio- 
nc  di  lei  abbracciò  la  Rcligion  Cattolica.  Perciò  nacquero  dilfenfioni 
fra  lui,  e il  Padre  Ariano}  ed  egli  in  fine  fi  ribellò,  c ne  legui  fra 
loro  guerra.  Per  attellato  di  Gregorio  Turonenfe  (d)  , Ermenegildo 
ilando  in  Siviglia,  ricorfe  per  aiuto  al  Generale  dell’ Impcradore,  che 
allora  facea  guerra  in  Ilpagna,  mandò  anche  San  Leandro  Vclcovo  di 
quella  Città  a Tiberio  Ceflantino  Imperadore  per  avere  il  fuo  patroci- 
nio . Ma  il  Re  Leovigildo  fuo  Padre  con  un  regalo  di  trenta  mila  Soldi 
d’oro  fece  in  maniera,,  che  il  Generale  dell’  l-mperadorc  abbandono 
quel  povero  Principe,  affretto  dipoi  a metterli  nelle  mani  del  Padre. 
Fu  mandato  in  cfilio,  c finalmente  meffo  in  prigione,  dove  perche 
non  volle  mai  acconfcntirc  di  abbandonar  la  Rcligion  Cattolica,  d’or- 
dine del  Re  fuo  Padre  tolto  fu  di  vita  nell'  anno  prefentc . Quantun- 
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quc  1’  Abbate  Biclarienfe  (a),  e Sant'  I (ìdolo  W non  abbiano  avuta  dif- 
ficoltà di  chiamarlo  Tiranno , perchè  fi  rivoltò  contro  il  Padre:  tutta- 
via ertcndo  certo,  ch’egli  più  torto  che  abiurar  la  vera  fède,  rinunciò 
alla  fpcranza  del  Regno,  c iòftcnne  la  morte,  perciò  è onorato  come 
Martire  dalla  Chiefa  di  Dio:  intorno  a che  fi  può  vedere  il  bel  rac- 
conto, che  ne  fa  San  Gregorio  il  Grande  (0,  fuo  contemporaneo  . 
Infonda  Tua  Moglie  da  gli  Utiziali  Greci  fu  inviata  a Cortantinopoli , 
ma  nel  viaggio  avendo  (atta  ficaia- nell'  Affrica,  quivi  diede  fine  a i Cuoi 
giorni.  Dal  che  vegniamo  a conoficerc,  che  tuttavia  reftava  in  lfipagna 
qualche  Città  di  dominio  de  gl’ Imperadori,  dove  tenevano  Governa- 
tori c milizie  di  qualche  pollo;  fic  pur  non  fi  volerti:  dire,  che  dalle 
Ifiolc  Baleari,  o dalla  vicina  Affrica,  pofleduca  allora  da  gl’  Imperadori , 
partaflcro  le  fioldatefche  Ccfàrce  in  aiuto  di  Ermenegildo . Ora  accad- 
de, fecondochè  abbiam  dal  fuddetto  Turonenle  (<0,  e da  Paolo  Dia- 
cono (»)»  che  furono  inviati  in  quell' anno  medcGmo  de  i Legati  da 
Maurizio  Imperadorc  al  Re  Cbiidoberto , per  ripetere  da  lui  l’oro,  che 
gli  era  dato  pagato,  per  far  la  guerra  a i Longobardi.  Quello  Re, 
perché  correa  voce,  che  la  fuddetta  Ingonda  fiua  Sorella  forte  fiata  tra- 
fportata  a Cortantinopoli,  e gli  premeva  o di  riaverla,  o di  vederla, 
ben  trattata:  s’ indurti:  di-  nuovo  i fpedire  l’cfercito  fuo  in  Italia  a i 
danni  de’  Longobardi . Ma  o fia  che  trovaffero  qui  più  duro  il  terreno 
di  quel  che  fi  pcnlavano,  o pure,  come  vuole  erto  Turonenle,  che 
naficcfle  difeordia  fra  i Capitani  Franchi  ed  Alamanni  di  quell' Armata , 
fc  ne  tornarono  tutti  indietro  lenza  aver  fatto  un  menomo  guadagno. 
Non  ben  appurifee,  a quali  anni  v’abbiano  da  riferire  le  imprefe  di  un 
certo  Drotrulfo , di  cui  tenne  conto  il  fuddetto  Paolo  Diacono.  Mi  fia 
permeilo  il  farne  qui  menzione,  ancorché  io  fupponga.,  che  in  quelli 
tempi  forte  tregua  fra  i Greci  e Longobardi . Co  ibi  i era  di  nazione 
Svevo,  o fia  Alamanno.  Fu  fatto  prigione  da  i Longobardi;  mi  pel 
fitto  valore  andò-  tanto  innanzi , che  da’  medelìmi  fu  alzato  al  grado  di 
Duca,  o pure  di  Capitano.  Ribellatoli  poi  da  i medelìmi,  pafsò  a Ra- 
venna, c in  fcrvigto  de’ Greci  fece  molte  prodezze.  La  prima  fu  di 
prendere  la  Città  di  Brcfcello,  polla  alla  riva  del  Pò  tra  Parma  e Reg- 

§io,  dove  (landò  con  un  buon  prefidio  infettava  forte  le  vicine  Città 
e’  Longobardi . E perciocché  Faroaldo  Duca  di  Spoleti,  ficcome  di» 
Demmo,  avea  prefa  la  Città  di  darti: , con  lafciarvi  una  buona  guar- 
nigione, che  formava  come  un  blocco  alla  Città  di  Ravenna:  Drot- 
tulfo,  o Drottolfo,  inerti  inficine  una  flotta  dipicciolc  barche  nel  fiu- 
me Badrino  ( creduto  dal  Biudrand  C/i)  per  errore  il  Sanremo ) e riem- 
piutala di  valorolì  fami,  con  quella  affali  il  prefidio  Longobardo  di 
Clalfe,  e l'artrinfe  alla  refa.  Ma  il  Re  Autari,a  cui  pareva  una  i'pina 
fui  cuore  la  Città  di  Brcfcello , perchè  polla  in  mezzo  alle  fuc  Città, 
ne  intraprefe  l’aflcdio:  è ignoto  in  qual  anno.  Vera  dentro  il  fudder- 
ro  Drottolfo,  che  fece  una  gagliarda  difefa . Veggendo  egli  finalmente 
di  non  poter  più  follencrla,  o in  vigore  di  una  capitolazione,  o pure  per 
vi*  del  Pò,  fi  ritirò  a Ravenna, Ufciando  quella  Città  in  poter  d’  All- 
uri, 
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tiri,  che  nc  fece  fpianar  tutte  le  mura.  Da  lì  innanzi  Brefcello,  già  E**  Voig. 
Città  Epifcopale,  andò  perdendo  la  fu  a Dignità,  ritenendo  nondimeno  *««058* 
anche  oggidì  il  credito  di  una  riguardcvol  Terra,  fatto  il  dominio  de- 
gli Edemi  Duchi  di  Modena.  Venne  poi  a morte  Drottolfo  in  Ra- 
venna, e fu  feppellito  predò  la  Chicfa  di  San  Vitale  con  un  Ifcrizio- 
ne  in  verfi,  rapportata  da  Paolo  Diacono,  da  Girolamo  Rodi,  c da 
altri.  In  quert'anno  ragionevolmente  li  può  credere  richiamato  San 
Gregari e da  Pelagio  Papa  a Roma,  dove  benché  G ritirade  di  nuovo  a 
vivere  nel  Momllcro  di  Sant’ Andrea,  pure  era  molto  adoperato  nel 
facro  mini  Itero  dal  mcdeGmo  Pontefice.  In  vece  di  lui  fu  inviato  a 
Cortantinopoli  per  Apocrifario  Lorenzo  Arcidiacono  della  fanta  Roma- 
na Chicfa. 


Anno  di  Cristo  dlxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Pelagio  II.  Papa  9. 
di  Maurizio  Imperadorc  j. 
di  A u t a r 1 Re  3. 

L’Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

R Acconta  Paolo  Diacono  («),  che  dopo  la  prefa  di  Brefcello  il  Re  (a) 

Autori  conchiufe  una  Tregua  di  tre  anni  coli’ Efarco  di  Raven-  oimnn 
aa  Smaragdo . lo  per  me  inclino  a credere,  che  nell’anno  784.  quella  f-  l8- 
Tregua  porta  edere  fucceduta.  La  crede  fatta  il  Cardinal  Noria  (0  rt>) 
nell’anno  prefente,  e però  (lima  parimente  fcritta  nel  medefimo  una  * 

Lettera  di  Papa  Pelagio  ad  Elia  Arcivefcovo  d’ Aquilcia,  e a i Vefcovi  + 

fimi  Suft'raganci,  per  rimuoverli  dallo  Scifma  (e)  . Comincia  erta  Lee-  W 
tcra  con  quelle  parole:  Sjiuod  ai  dilefiionem  veftram  8cc.  e fra  T altre  ^’m! 
cofe  dice  il  Papa  di  non  aver  loro  fcritto  prima  per  cagion  delle  guerre . 

(*)  Pojìca  ergo  quatti  Deus  omnipotens  prò  felicitale  (Ibriftianorum  Prin- 
cipum  per  labores  atque  folicitudinem  PUH  nojiri  txcellentif/ìmi  Smaragii 
Exarchi , 13  Cbartultrii  facri  Palati /,  pacem  nobis  interim , ve l quietati 
donare  dignatus  ejl , cum  orniti  foìiatudine  feftinamus  prafentia  ad  Poi  j cri- 
pta dirigere.  Ma  fc  noi  non  fappiam  di  certo  Tanno  della  Tregua,  nè 

fu  re  nolliam  francamente  aderir  quello  della  Lettera  di  Papa  Pelagio. 

1 Padre  Pagi  mettendo  nel  prefente  anno  la  Lettera  luddetta , dubita 
poi,  fe  la  Ile  da  Tregua  forte  (labilità  nell’anno  £84.  o pure  in  quell’ 

anno 

(*)  Dopo  che  adunque  Dio  Onnipotente  a felicità  de'  Criftiant  Principi  per 
le  fatiche  e foUecitudine  del  Figlio  noflro  eccellentiffimo  Smaragdo  Efar- 
co , e GanceUiero  del  Sagro  Palazzo , degnato  si  è intanto  di  donarci 
la  pace , o la  quitte , con  ogni  premura  ci  affrettiamo  a indirizzarvi  la 

prefente  Lettera. 
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anno , fenza  por  mente , eh’  egli  pretende  eletto  Re  (blamente  nell’  anno 
prefente  Amari , ed  attribuendo  Paolo  Diacono  ella  Tregua  al  mede- 
limo  Autari,  confcgucnccmente  fecondo  i comi  del  Padre  Pagi  non 
potè  e(Ta  fuccedere  nell’anno  f.84.  ma  può  ben  edere  fucccduta  fecon- 
do i mici  conti , perché  in  etto  anno  (">84.  a mio  parere  Autari  comin- 
ciò a regnare.  Quello  che  è certo,  nulla  profittò  con  quelia  Lettera 
il  Pontefice  Pelagi » . EJta  Arcivclcovo  co  i liroi  Suffraganei  dell’  Ulna, 
al  vedere,  che  il  Papa  a'  addirizzava  a lui  con  preghiere,  maggiormente 
alzò  la  tetta)  c a Roma  bensì  mando  la  riljpotta  per  alcuni  tuoi  Metti, 
ma  con  ordine  di  nulla  aggiugnere  in  voce  a quanto  fi  conteneva  nella 
Lettera  di  rifpotta.  Torno  di  nuovo  Papa  Pelagio  fenza  perderfi  d’a- 
nimo, a fcrivcre  delle  Lettere  a que’ Vclcovi  Scarnatici,  ma  con  tro- 
varli fempre  più  indurati  nella  loro  opinione.  Allorché  Paolo  Diacono 
fcritte  (a):  Hic  Pelagius  Heliee  J-juilejeu/t  Epifcopo , nolenti  tria  Capimi» 
Cbalcedonenfit  Synodi  fufeipere , Eptjlolam  fatis  nttlem  mijìt,  quam  Beami 
Grcgorins,  quam  effet  adhuc  Diaconut , conferipftt . (*)  ci  fa  intendere, 
che  Elia  non  volle  accettare  i tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonen- 
fe,  come  condennati  nel  Quinto  Concilio.  Ed  in  fatti  etto  Autore  (*) 
riconolce  di  fotta,  che  gli  Arcivefcovi  di  Aquileia  non  voleano  comu- 
nicare co  i Condannatori  de  i tre  Capitoli. 


Anno  di  Cristo  dlxxxvii.  Indizione  v. 
di  Pelagio  li.  Papa  10. 
di  Maurizio  Imperadore  6. 
di  Autari  Re  4. 

L’Anno  IV.  dopo  il  Confettato  di  Maurizio  Augusto. 

FU  anche  motto  da  Papa  Pelagio  l’ Efarco  di  Ravenna  Smaragde  per 
mettere  in  dovere  Elia  Arcivefcovo  d’  Aquileia  capo  de  gli  Scifma- 
tici  in  Italia.  Da  un  Memoriale,  prefentato  alcuni  anni  dopo  da  i 
Vefcovi  d’ Iftria  all'  Imperadore  Maurizio,  apparifce,  che  Smaragdo 
diede  ad  etto  ottinato  Arcivefcovo  per  quella  cagione  molti  dilgutti,  e 
il  minacciò  di  peggio.  Ma  ricorfe  egli  all’  Imperadore  (0  con  lùppli- 
carlo  di  afpettare,  che  ritolte  a i Longobardi  le  Città,  dove  erano  al- 
cuni de'fuoi  Suffraganei,  comeTrivigi,  Vicenza,  c limili,  andrebbo- 
no  poi  tutti  a Cottantinopoli,  per  metter  fine  alla  divitione,  fecondo 
il  giudizio  di  fua  Mac  Ita:  quali  che  toccaflc  al  Tribunale  Sccolarcfco 

il  dc- 

(•)  Qucjlo  Pelagio  ad  Elia  f'efcovo  Aqnileienfe , che  non  voleva  ricevere 
i tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonenje , mando  una  Lettera  affai  utile , 
ferina  da l Beata  Gregorio , mentre  era  ancor  Diacono. 
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il  decidere  le  caufe  della  Religione.  Maurizio  Auguro  mandò  allora 
•rdine  a Smaragdo  di  non  inquietare  alcun  di  que’ Vefcovi  per  quello 
motivo,  perchè  quello  non  gli  pareva  tempo  di  difguftare  i Popoli, 
che  avrebbono  potuto  girtarfi  in  braccio  a i Longobardi  nemici . In 
tale  ftato  era  l' affare  dello  Scifma  d’Aquileia,  quando  venne  a morte 
l' Arcivescovo , o fia  Patriarca  Elia.  Dal  Padre  de  Rubeis  M fi  fa 
mancato  di  vita  nell’anno  precedente.  Ebbe  egli  per  Succeffore  Se- 
vero, il  quale  al  pari  dell' Ameceffore  mife  la  fua  Sedia  nell’Ifola  di 
Grado.  Olia  che  il  Papa  a ve  (Te  rimolTo  l’Imperadore  dal  proteggere  otie’ 
Vefcovi  pertinaci  nello  Scifma,  o che  effondo  contro  la  mente  dell’E- 
farco  ftato  eletto  Severo,  elfo  Smaragdo  fi  credette  d’aver  le  mani 
slegate,  un  dì  egli  arrivò  improvvifamente  da  Ravenna  a Grado  con 
molta  gente  armata,  prefe  il  novello  Patriarca  (<),  e con  effo  lui  Se- 
vero Ve f covo  di  Triejie , Giovanni  Ve  [covo  di  Paretelo,  e Vindemio  Vef co- 
vo di  Ceneda,  e violentemente  li  conduffc  a Ravenna,  dove  li  tenne 
fcqucftrati  per  un'anno.  Nel  Memoriale  fuddetto  dicono  i Vefcovi, 
che  l’Efarco  adoperò  ingiurie  e baft-mate  , allorché  per  forza  levò  da 
Grado  que’ Vefcovi.  Abbiamo  da  Teofane  (0,  che  nell’  Anno  fedo  di 
Maurizio  lmperadore,  nel  Mcfc  di  Settembre,  correndo  l’ Indizione 
fefta  (tutti  indizj  dell’anno  prefenre,  perchè  appunto  nel  Mcfc  di  Set- 
tembre comincio  a correre  l’Indizione  fefta)  i Longobardi  mofTero 
guerra  a i Romani.  Adunque  ragion  vuole,  che  la  Tregua  accennata 
da  Paolo  Diacono  fra  i Longobardi,  e Smaragdo  Efarco,  aveffe  prin- 
cipio, come  io  conictturai,  nell’anno  f 84.  e terminaffe  nel  prefènte. 
E dicendo  efTo  Storico,  che  di  quella  Tregua  fu  autore  il  Re  A ut  arò , 
fi  vien’anche  ad  intendere,  che  reiezione  di  quefto  Re  non  fi  può 
differire  con  Sigeberto  e col  Padre  Pagi  all’Anno  f8 6.  Certo  è da  ftu- 
pirc,  come  effo  Pagi  pretcndeffe  così  accurato  nelle  cofc  d’Italia  effo 
Sigeberto  [dorico,  quando  in  quelli  medefimi  tempi  fi  fcuopre  sì  ab- 
bondante di  anacronifmi  la  di  lui  Illoria . Ma  qual  fatto  degno  di  me- 
moria operaffero  i Longobardi,  dopo  avere  ripigliata  la  guerra  co  i 
Romani,  non  ne  ebbe  notizia  Paolo  Diacono,  e molto  meno  ne  pop- 
fiam  noi  rendere  conto.  Mi  fia  lecito  avvertire,  che  fra  gli  altri  ma- 
lanni recati  all’  Italia  dalla  venuta  de’ Longobardi,  non  fu  già  il  piccio- 
lo quello  d’ offerii  introdotta  una  fiera  ignoranza  fra  i Popoli,  e l’ effe- 
re  andato  in  difillo  lo  ftudio  delle  Lettere,  perchè  oltre  all’ aver  que’ 
Barbari  prezzate  folamenre  l’ armi , le  genti  Italiane  fra  i rumori  e guai 
delle  continuate  guerre  altra  voglia  aveano,  che  di  applicarti  a gli  ftu- 
dj,  oltre  all'cITerc  loro  ancora  mancati  i buoni  Maeflri.  Però  o niu- 
no  s’applicò  allora  a fcriverc  la  Storia  de’fuoi  tempi;  o fc  pur  vi  fu 
qualche  Storico,  le  file  fatiche  fi  fono  perdute.  Paolo  Diacono  non  fa 
menzione,  fe  non  di  Secondo  Vcfcovo  di  Trento,  che  in  quelli  tempi 
fioriva,  & ali'/ua  de  Ltingobardorum  ^eftis  fcripfit : il  che  vuol  dire,  che 
nè  pur  egli  fcriffe  fe  non  poche  cole  de  i fatti  de’ Longobardi . Tut- 
tavia potrebbe  effere,  che  apparteneffe  a quell’ anno  lo  fcriverfi  da  Gio- 
vanni Abbate  Biciancole  (<0 , che  correndo  l’anno  IV.  di  Maurizio, 
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sfittane  (vuol  dire  Amari)  Re  de’  Longobardi , venuto  alle  mini  co  i 
Romani,  diede  loro  una  rotta,  e molti  n'uccife,  con  occupar  dipoi  i 
confini  dell*  Italia.  L’anno  Quarto  di  Maurizio  durò  fino  all’  Agolto 
dell’anno  precedente  fS6.  e però  a que' tempi  dovrebbe  appartener 
quello  (atto.  Ma  non  e ben  Scura  per  gli  affari  d'Italia  la  Cronolo- 
gia del  Biclarienfc.  Egli  mette  nell'anno  appretto  l'elezion  di  Papa 
Gregorio,  cioè  il  Grande,  che  pur  cadde  nel  fpo.  Perciò  potrebbe 
eflcre,  che  quel  fatto  d’ Autari  contri  i Romani  anch’elfo  fuccedefie 
più  tardi.  E quando  fudilta  la  Tregua  gii  accennata,  non  potè  certo 
accadere  nell'anno  fi6. 

Anno  di  Cristo  dlxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Pelagio  II.  Papa  11. 
di  Maurizio  Impcradore  7. 
di  Autari  Re  j. 

L’Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

S Tette  1’ Arcivcfcovo  d'Aquileia  Severo  co’due  tuoi  Suffraganti  in 
Ravenna  per  un  anno,  detenuto  fotto  buone  guardie,  e con  molti 
diligi.  Tante  minaccie  d’efilio,  e d’altri  incomodi  furono  adoperate  (*), 
che  finalmente  s'  indudero  que'  prigionieri  ad  accettare  il  Concilio 
Quinto  Generale,  e a comunicar  con  Giovanni  Arcivcfcovo  Catto- 
lico di  Ravenna.  Dopo  di  che  furono  rimedi  in  libertà.  Tornarono 
quelli  a Grado  -,  ma  ne  il  Popolo,  ne  gli  altri  Vefcovi  vollero  rice- 
verli. Perciò  Severo,  pentito  di  quanto  aveva  operato  in  Ravenna, 
fece  raunare  un  Conciliabolo  nella  Terra  di  Marano,  dove  efibì  la 
confcdione  e la  dctellazione  dell’errore  da  se  commelfo:  così  chia- 
mava egli  l’aver  avuta  comunione  in  Ravenna  co  i Condennatori  de  i 
tre  Capitoli  . Quelle  parole  di  Paolo  indicano,  ch’egli  adai  conofce- 
va,  fopra  che  Inde  fondato  lo  Scisma  della  Provincia  d’Aquileia,  ne 
edere  certo,  ch’egli  ignoralfe  lo  dato  di  quella  lite,  come  talun  fup- 
pone.  Ma  l’ altre  parole  di  Paolo  non  lafciano  ben  intendere,  fe  fi  ac- 
cordarono i Vefcovi  di  quel  Concilio.  Pare  che  abiuradcro  lo  Scifma 
i feguenti,  cioè  Pietro  Vefcovo  d’ Aitino , Chiaridimo  di  Concordia , 
Ingenuino  di  Sabìone , Agnello  di  Trento , Juniore  di  Verona,  Oronzio 
di  Vicenza,  Rufiico  di  Trivigi,  Fonteio  di  Feltri , Agnello  di  Afolo, 
c Lorenzo  di  Belluno.  E che  con  Severo  Patriarca,  il  quale  difendeva 
i tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonenfc , avedero  comunione  Severo 
Vefcovo  di  Triejle , Giovanni  di  Faremo,  c Vindemio  di  Ceneda . Ma 
ciò  non  fuditle,  perchè  miriamo  poi  nel  Memoriale  di  fopra  accen- 
nato più  che  mai  pertinaci  nello  Scisma  i Vefcovi  di  Sabione,  Bellu- 
no, Concordia,  Trento,  Verona , Vicenza,  e Trivigi.  Fu  fparfa  voce  fra 
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h Plebe , che  Smurando  Patrizio  ed  Efarco  di  Ravenna  per  la  violenza 
ul'aca  contri  di  que’ Y'efcovi  era  flato  invafato  dai  Demonio}  e Paolo 
Ducono  prefe  una  tal  diceria  per  buoni  danari  contanti,  con  aggiu- 
gnere  ciò  giufiamente  accaduto,  perch'egli  dovea  confidcrare  come  un 
eccedo  lo  Itrapazzo  fatto  a que’  Vefcovi , tuttoché  Scifmatici.  Crc- 
defi  appunto,  che  circa  quelli  tempi,  cioè  o neli*  Anno  precedente  o 
nel  prelentc  eflb  Sturando  folle  richiamato  da  Maurizio  Augulto  a 
Coftantinopoli,  con  cflcre  fucccduto  nel  fuo  pollo  Romano  Patrizio, 
terzo  fra  gli  Efarchi  di  Ravenna  . Abbiamo  poi  da  Gregorio  Turo- 
nenfc  (*),  che  in  quell’ Anno  il  Re  Autari  fpedì  de  gli  Ambafciatoii 
a ChiUebtrto  Re  de’ Franchi,  per  chiedere  in  Moglie  Chtfuinda  fua 
Sorella.  Non  difpiacque  al  Re  d'AultraGa  quella  proporzione,  ed 
accettò  i ricchi  regali  inviati  a tal  fine,  con  promettere  ad  Autari 

3uella  Principeffa . Ma  arrivati  alla  Corte  di  Childcberto  qualche  tempo 
opo  gli  Ambalciatori  di  Recaredo  Re  de  i Viligoti,  diltrulfero  tutto 
■ciò,  che  aveano  fatto  i Longobardi.  Era  U Re  Recaredo  Principe 
di  gran  portanza,  perché  dopo  avere  il  Re  Leovigildo  fuo  Padre  de- 
funto acquetata  la  Gallizia  con  cllinguere  il  Regno  de’Svcvi,  egli  fi- 
gnoregguva  oramai  quali  tutta  la  Spagna,  e Acndcva  anche  il  fuo  do- 
minio nella  Gallia  col  portello  della  Provincia  Narboncnfe,  oggidì  ap- 
pellata la  Linguadcca. 

Aveva  egli  inoltre  il  merito  e la  gloria  d'avere  il  primo  fra  i 
Re  Goti  abbandonato  1'  Arianifmo  per  le  perfualioni  di  San  Leandro 
Arcivelcovo  di  Siviglia,  e condotta  già  col  fuo  efempio  le  non  l'in- 
tera Nazione  dc’fuoi,  certo  la  maggior  parte  ad  abbracciare  la  Re- 
ligione Cattolica.  Ora  o forte  che  i Miniltri  del  Papa  e dell’Impera- 
dorc,  a' quali  non  potea  piacere  quclta  alleanza  de  i Longobardi  co  i 
Franchi,  diilurbadcro  l'affare,  o pure  che  forte  creduto  più  proprio 
di  dar  quella  Principeffa  ad  un  Re  Cattolico,  com.e  era  Recaredo, 
che  ad  Autari  Principe  Ariano:  certo  c,  che  il  trattato  di  quel  Ma- 
trimonio per  Auuri  andò  per  terra,  fenza  che  apparifea  dipoi,  s’ertò 
veramente  s’ effettuarti:  col  Re  Recaredo:  intorno  a che  difputano  tut- 
tavia gli  Scrittori  Franzcfi . Forfè  di  qui  forfè  qualche  amarezza  fra 
i Longobardi  e i Franchi.  In  fatti  Arguita  poi  a fcrivere  il  Turonen- 
le,  copiato  ancor  qui  da  Paolo  Diacono  (*) , aver  fatto  intendere  Chil- 
deberto  a Maurizio  Imperadore,  come  egli  era  pronto  a far  guerra 
a i Longobardi  per  cacciarli  d’ Inaila:  al  qual  fine  fpedì  apprettò  un 
paderofo  efercito  in  Italia.  11  prode  Re  Autari  non  ifpaventato  da  sì 
gran  temporale,  unite  le  lue  forze  andò  ad  incontrare  l'Armata  Fran- 
co-Alamanna. Fu  ivi  fatto  un  tal  macello  de'  Franchi,  che  non  -v'  tra 
memoria  d'altro  fintili.  Molti  furono  i prigioni,  e gli  altri  fuggendo 
pervennero  con  fatica  al  loro  paefe  . Quelle  fon  parole  di  Gregorio 
Turoncnfc,  Autore  contemporanco  c Francete,  da  cui  Paolo  Diacono 
JrAparò  quello  avvenimento,  giacché  egli  troppo  fcarfeggiava  di  no- 
tizie intorno  a i fatti  d’Italia  d’ allora.  Né  altra  particolarità  a noi 
• Ha  di  quello  sì  memorabil  fatto.  Sicché  andiam  tempre  più  feor- 
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Eh»  Vola.  gendo,  quii  folle  la  protezione  de  i Re  Franchi,  che  pure  Fredega- 
A* «o 588.  ri0  cj  fj  credere  comperata  da  i Longobardi  coll’annuo  tributo  di 
dodici  mila  Soldi  d'oro.  A quell’anno  ancora  crede  il  Padre  Pagi, 
l»)  che  s’abbiano  da  riferir  le  parole  di  Tcofi latto  (a),  là  dove  fcrive: 

* 4 che  Roma  vecchia  (cosi  chiamata  a diflinzione  di  Collantinopoli,  che 
portava  il  nome  di  Roma  nuova)  rintuzzò  gli  empiti  de’ Longobardi . In 
qual  maniera  non  li  sa;  liccome  nè  pur  Tappiamo,  a qual  Anno  prccifa- 
mcnte  s’ abbiano  da  rapportar  due  imprefe  d’ Autari , raccontate  da  Pao  lo 
(b)  Pooln  Diacono  (J>) . Mi  li  permetta  il  fame  qui  menzione  . Fin  circa  quelli  tempi 
Dioi.  Ut.  }.  s’ era  mantenuta  alla  divozione  de  gl’  Imperadori  1 ' 1 fola  Comacina,  cioè 
fa/.  17.  un’  Ifola  polla  nel  Lago  di  Como,  appellato  il  Lario,  Luogo  aliai  forte, 
e che  fece  anche  nel  Secolo  duodecimo  gran  figura  nelle  guerre  tra  1" 
Milancfi  e Comafchi . Quivi  dimorava  per  Governatore  Francione,  Ge- 
nerale Cefareo  d’ armi , e vi  s’ era  mantenuto  per  ben  vene’  jfruti  contro 
le  forze  de’ Longobardi . Quello  numero  d’Anni,  prefo  dall’arrivo  de’ 
Longobardi  in  quelle  parti,  viene  a cadere  ne’ tempi  prefenti.  Un  buon 
corpo  di  Longobardi  formò  l’ allòdio  di  quell' Ifola,  e dopo  fei  meli 
ne  collrinfe  alla  refa  Francione,  a cui  nelle  capitolazioni  fu  accordato 
di  poterfene  andare  colla  Moglie  c col  fuo  equipaggio  a Ravenna;  e 
la  parola  gli  fu  mantenuta . Di  grandi  ricchezze  furono  trovate  in  quell’ 
Ifola,  colà  ricoverate,  come  in  luogo  ficuro  dagli  abitanti  di  varie 
Città . Si  dimenticarono  probabilmente  gl’ ingordi  Longobardi  di  farne 
la  rellituzione  a i legittimi  Padroni.  Similmente  fpedi  Autari  un  altro  . 
corpo  d’armata,  di  cui  fu  Generale  Eviito  Duca  di  Trento,  contra 
dell’  I Uria , Provincia  femprc  fedele  all’Imperadore.  Fecero  coftoro 
un  gran  bottino,  incendiarono  molte  cafc  e Terre  con  tal  terrore  de 
gl'lllriani,  che  furono  obbligati,  per  liberarli  da  quello  flagello,  di 
cacciarlo  via  a forza  d’oro.  E però  i Longobardi,  accordata  loro  1* 
pace,  o fia  una  tregua  d’un  Anno,  fi  ritirarono  con  portare  al  Re 
una  riguardcvol  fomma  di  danaro. 

Anno  di  Cristo  dlxxxix.  Indizione  vii. 
di  Pelagio  li.  Papa  iz. 
di  Maurizio  Imperadore  8. 
di  Autari  Re  6. 

L’Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

Giacche  non  era  riufeito  al  Re  Autari  di  ottenere  in  Moglie  la 
Principcfla  del  fangue  Reale  di  Francia,  rivolfe  egli  le  fue  mire 
ad  avere  Teodolinda , Figliuola  di  Garihaldo  Duca  di  Baviera,  a cui 
Paolo  Diacono  dà  il  titolo  di  Re  fecondo  il  coltume  d’altri  Scrino- 
*ro*i 'n^chr  r‘ ‘ da  Frcdegario  (0 , che  tra  quella  Principelfà  e Childe- 

«/.  j4-  ^trt°  de’ Franchi  erano  feguiti  gli  fponfali  di  futuro  Matrimoni^. 
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Mal»  Regina  Brunicbilde,  Madre  d’clfo  Re,  una  delle  grandi  faccendiere,  E*«  Volg. 
e fconvolgitrici  delleCorti  de’Re  Franchi, difturbò  quelle  nozze.  Rotto  A h n o 55)9. 
quello  trattato,  Autari  inviò  colà  un’Ambafccria  a far  la  dimanda  diTeo- 
delindaW,  e Garibaldo  molto  volentieri  vi  acconfcnti.  Ricevuta  quella  Pa,tH, 
rifpolla,  e defiderando  egli  di  veder  co' fuoi -occhi  la  novella  fua  Spola, 
prefe  occaGone  di  mandar  de  i nuovi  Ambafciatori  colà,  e fingendo  d’ef-  1-3-  “e- 19. 
Ter  anch’egli  uno  d’  elfi,  travedilo  s'accompagnò  con  loro.  Il  Capo 
dell’ Ambafccria  era  un  Vecchio,  che  ammcffo  con  gli  altri  all’udien- 
za del  Duca  Garibaldo,  efpofe  quanto  gli  occorreva  per  parte  del  fuo 
Signore.  Dopo  di  lui  fi  fece  avanti  l’incognito  Autari,  e dille,  che 
a lui  in  particolare  era  fiata  data  dal  fuo  Re  l' incumbcnza  di  vedere 
la  Principelfa  Teodelinda,  per  potergli  riferire  ledi  lei  belle  qualità, 
già  intefe  per  fama.  Fece  Garibaldo  venir  la  Figliuola;  ed  Autari  ben 
guatatala  da  capo  a piedi,  fé  ne  compiacque  forte,  dille,  che  certa- 
mente il  Re  de’ Longobardi  farebbe  ben  contento  d’avere  una  tale  Spo- 
fa, c il  Popolo  una  tal  Regina.  Pofcia  il  pregò,  che  folfe  loro  per- 
melfo  di  riconofcerla  per  tale  con  ricevere  da  lei  il  vino,  fecondo  l’u- 
fo della  Nazion  Longobarda.  Fece  Garibaldo  portar  da  bere,  e dap- 
poiché Teodelinda  ebbe  data  la  coppa  al  Capo  de  gli  Ambafciatori,  la 
porfe  all’ignoto  Autari;  ma  quelli  in  renderla  alla  Principelfa,  fenzà 
che  alcun  vi  facelfe  mente,  le  toccò  gentilmente  la  mano,  e nel  ba- 
ciare il  bicchiere,  fece  in  maniera,  ch’efla  mano  della  Principefla  gli 
toccò  la  fronte,  il  nafo,  e la  faccia.  Raccontò  poi  Tcodelinaa  quelto 
fatto  alla  iua  Balia,  c non  lenza  rolfore.  Rifpofe  la  Donna  accorta: 

Signora  niun  altro  avrebbe  ofato  toccarvi , fe  non  chi  ha  da  e fifere  vy/lro 
Marito.  Ma  zitto , che  il  Duca  vojiro  Padre  noi  fappìa.  Soggiunfe  di- 
poi : Poi  fiele  ben  fortunata  di  aver  per  Jfpofo  un  Principe  sì  degno  e co- 
tanto leggiadro.  Era  in  fatti  allora  il  Re  Autari  nel  fiore  della  fua  età, 
di  bella  llatura,  con  chioma  bionda,  e di  graziofo  alpctco.  Se  n’an- 
darono gli  Ambafciatori,  ed  Autari  nell' ulcir  de’  confini  della  Bavie- 
ra, appena  fatti  i complimenti  a que’Bavareft,  che  l’aveano  accom- 
pagnato, s’alzò  Tulle  ftaffe  quanto  potè,  e fcagliò  con  tutta  forza  una 
picciola  feure,  ch’egli  teneva  in  mano,  verfo  dell’albero  più  vicino; 
ed  ellèndo  quella  andata  a conficcarli  profondamente  in  efib,  allora  dif- 
fe:  Autari  fa  fare  dì  qutfie  ferite ; e ciò  detto,  fprono  il  cavallo,  e fe 
n’andò  con  Dio,  lafciando  i Bavarefi  affai  perfuafi,  che  quello  galan- 
te Ambafciatore  era  il  Principe  llclfo. 

Potrebbe  effe  re,  che  quelle  Ambafciate  foflero  andate  nel  prece- 
dente anno.  Egli  è ben  da  credere,  che  nel  prefente  fi  effettuafie  il 
Matrimonio  fuddetto . Racconta  lo  Storico  Longobardo , che  dopo  qual- 
che tempo  arrivarono  de  i torbidi  in  Baviera  al  Duca  Garibaldo  a ca- 
gione dell’arrivo  de’ Franchi;  il  che  badato  motivo  a i moderni  Scrit- 
tori Franzefi  W di  credere,  che  il  Re  d’  Autlralia  Cbildeberlo  miran-  0>)  Doniti 
do  di  mal  occhio  l’amiftà  e congiunzione  di  fangue  c d’ interefli , che 
s’andava  a llabilire  fra  il  Duca  Garibaldo  fuo  Valtallo,  e il  Re  de’ Lon- 
gobardi,  all’  improvvifo  facelfe  marciare  un’Armata  in  Baviera,  che  vi 
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recò  de  i gravi  danni,  e tentò  di  forprendere  Ttodelindn . Paolo  Dia- 
cono altro  non  racconta  fe  non  quel  poco,  che  ho  riferito  di  fopra, 
con  aggiugnere  appretto,  che  quella  Principeffa  fe  ne  fuggi  verfo  l’ Ita- 
lia, con  Cundoald»  fuo  Fratello,  e fece  fapcre  al  Re  Amari  la  fua  ve- 
nuta. E'  ignoto  ciò,  che  accadette  al  Duca  Garibaldo  fuo  Padre,  e 
nulla  di  piu  fe  n’ha  da  Gregorio  Turonenfe,  e da  Fredcgario.  Ve- 
dremo bensì  fra  qualche  tempo,  chea  lui  fuccedette  Tajfilonc  nel  Du- 
cato della  Baviera . Andò  il  Re  Autari  incontro  a Teodolinda  con  un 
grande  apparato,  e celebrò  dipoi  con  univerfale  allegrezza  le  Nozze 
nella  campagna  di  Sardi  di  fopra  a Verona  nel  di  if.  di  Maggio.  In 
quella  occafione  fcrivc  Paolo,  che  un  fulmine  cadde  fopra  un  legno 
nel  recinto,  dove  era  la  Corte,  e che  uno  de  gl’  Indovini  Gentili, 
che  jigilulfo  Duca  di  ‘Turino  area  feco  condotto,  gli  preditte  non  do- 
ver pattare  gran  tempo,  che  la  Donna  poco  fa  fpofata  dal  Re  Autari  di- 
verrebbe moglie  d’etto  Agilulfo.  A collui  minacciò  Agilulfo  di  tagliargli 
.la  tetta,  fe  mai  più  gli  fcappava  detta  parola  di  quello  -,  ma  1’  Indovino 
indile,  che  fi  avvererebbe  la  fua  predizione,  ficcome  in  fatti  feguì. 
Ma  non  c fe  non  bene  l’andare  adagio  in  predar  fede  a cotali  dicerie, 
che  non  rade  volte  nafeono  dopo  il  fitto.  Fu  uccifo  in  Verona  nel 
tempo  d’ette  Nozze  jlnfullo  Parente  del  Re  Autari,  c Paolo  Diacono 
non  potè  penetrarne  la  cagione.  A’ tempi  ancora  d’etto  Paolo  correa 
voce  («) , che  circa  quelli  tempi  il  Re  Autari  pattando  pel  Ducato  di 
Spoleti,  arrivatte  fino  a Benevento,  con  impadronirli  di  quel  paefe;  e 
pofeia  arrivatte  fino  a Reggio  di  Calabria,  dove  avendo  ottcrvata  una 
. Colonna  polla  alquanto  nel  Mare,  fpinto  innanzi  il  Cavallo,  la  toccò 
colla  punta  della  fpada  con  dire:  Fin  juà  arriverà  il  confine  de’  Longo- 
bardi. Ed  era  fama,  che  tuttavia  quella  Colonna  fotte  in  piedi,  e fotte 
chiamata  la  Colonna  cT  Autari . Ma  di  quelli  fatti  Paolo  altro  malcva- 
dore  non  ebbe  fe  non  la  tradizion  del  volgo,  fondamento  molte  volte 
fallace,  per  farci  conofcere  il  vero.  Però  varj  Letterati  hanno  difpu- 
tato  intorno  all’origine  dell’infigne  Ducato  di  Benevento,  il  quale  non 
fi  può  credere,  che  avette  principio  in  quell’anno,  quando  fi  ammetta 
col  medefimo  Paolo  (*),  che  Zoltone  primo  Duca  govematte  quel  Du- 
cato per  anni  venti.  Ne  pur  fembra  verifimile  ciò,  che  Camillo  Pel- 
legrino immaginò,  cioè  che  il  Ducato  fuddetto  nafccttc  anche  prima 
della  venuta  del  Re  Alboino  in  Italia.  Probabilmente  ne’ primi  fette 
anni  dopo  la  lor  calata  i Longobardi  s’ impadronirono  di  buona  parte 
della  Campania  e della  Puglia,  e vi  fondarono  un  Ducato,  di  cui  fu 
Capo  Benevento,  e che  s’andò  a poco  a poco  dilatando,  fino  ad  ab- 
bracciar il  Regno,  appellato  ora  di  Napoli,  a riferva  della  Città  me- 
defima  di  Napoli,  e di  alquante  altre  mariiime,  che  fi  tennero  forti 
nella  divozion  dell’ Imperio.  Reggio  di  Calabria  era  di  quellej  e però 
quantunque  Autari  fuori  d’efla  Città  potette  veder  quella  Colonna,  pu- 
re è più  probabile,  ch’egli  mai  non  arrivatte  fin  là.  Fu  quell’  anno 
functto  all’Italia  per  un  terribil  diluvio  d’acque,  a cui  un  limile  da 
più  Secoli  non  s’era  veduto.  Il  Tevere  crebbe  nel  Mcfe  di  Novem- 
bre 
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bre  ad  una  (terminata  altezza  in  Roma,  vi  diroccò  molte  cale,  empiè 
i magazzini  de’ grani  con  perdita  di  molte  migliaia  di  moggia  d’effi, 
e fece  altri  malanni.  Ne  abbiamo  per  teflimoni  i due  fami  Gregorj  (*), 
allora  viventi,  cioè  il  Grande,  e il  Turonenfe.  Dal  primo  de’ quali, 
liccome  ancor»  da  Paolo  Diacono  (*)  Tappiamo,  che  per  le  Provincie 
della  Venezia  e Liguria,  anzi  per  tutte  l’ altre  d’Italia  fi  provò  que- 
llo flagello.  Portò  elfo  con  feco  le  lavine  d'aflaiflimi  poderi,  c Ville 
intere  nelle  montagne,  una  gran  mortalità  d’uomini,  «di  beftie,ene 
rimafero  disfatte  le  Itrade.  Racconta  San  Gregorio  Magno  un  miracolo 
fucceduto  in  Verona,  dove  il  Fiume  Adige  tanto  fi  gonfiò,  che  1’ ac- 
que fue  giunfero  fino  alle  fincftre  fuperiori  della  Bafilica  di  San  Ze- 
none Martire,  la  quale  era  allora  fuori  di  quella  Città.  Ma  quantun- 
que fodero  aperte  le  porte  d'eli»  Bafilica,  le  acque  non  entrarono  den- 
tro, e fervirono  come  di  muro  alla  ile ITa  Bafilica.  Si  trovava  allora  in 
quella  Città  il  Re  Amari,  e quella  inondazione  fi  tirò  dietro  in  qual- 
che parte  la  rovina  delle  mura  di  Verona,  la  qual  Città  da  lì  a due 
Mefi  reftò  per  la  maggior  parte  disfatta  da  un  furiofo  incendio.  Alle 
inondazioni  fuddette,  venne  poi  dietro  la  Pelle,  di  cui  fi  parlerà  nell’ 
anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  dxc.  Indizione  vrn. 
di  Gregorio  I.  Papa  1. 
di  Maurizio  Imperadore  51. 

G Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto  . 


CRebbero  dunque  nell’ anno  prefente  le  calamità  dell’Italia  per  una 
fierimma  Pendenza,  che  privò  di  vita  una  innumerabil  moltitu- 
dine di  gente . Spezialmente  infierì  ella  nella  Città  di  Roma  (r)  , e 
colto  da  quello  medefimo  malore  Papa  Pelagio  ir.  pafsò  a miglior  vita 
nel  di  8.  di  Febbraio.  Si  venne  all'elezione  del  Succcfibrc,  c i voti 
concordi  del  Clero,  Senato,  c Pòpolo  concorfero  a voler  Papa  Gre- 
gorio, Diacono  della  Chiefa  Romana,  che  fatuamente  vive»  nei  Moni- 
Ilero  di  Santo  Andrea,  dappoiché  fu  richiamato  da  Coftantinopoli  . 
Piacque  fommamente  a tutti  una  tale  elezione , fiiorchè  ad  un  folo  ; e 
quelli  fu  lo  fteflb  Gregorio,  il  quale  per  ifchivar  quello  pefo  ed  ono- 
rc , fecondo  che  attcflano  il  fuddetto  Turonenfe,  e Giovanni  Diaco- 
no 00,  fpedì  legatamente  delle  Lettere  a Maurizio  Imperadore,  fup- 
plicandolo  con  quante  ragioni  potè,  di  non  confermare  la  fua  elezione . 
tra  già  palilo  in  ufo  l’ abufo,  come  altrove  s’è  detto,  che  reflaflc 
libera  al  Clero,  Senato,  e Popolo  Romano  l’elezione  del  Papa  ; ma 
non  fi  potea  venire  alla  di  lui  confecrazione  fenza  il  confenfo  e l’ap- 
provazione de  gl’  ImpcraJori.  Crede  il  Cardinal  Baronio,  che  San  Gre- 

gori» 


Era  Vdf. 

A HNO  5S9. 

(a)  Gre$9r. 
M.  Dialo?. 

I.  3.  e.  19. 

Grtftr. 
Tmrentnfit 
M.  io.  c.  1. 

(b)  Pattini  . 
Di  attuiti 

I.  3.  «.  13. 


(c)  Grtftn 
Turontnfis 
l.  10.  t.  I. 

Pattimi 
Diaccimi 
lib.  3.  #.  13. 


(d)  Jcbamm. 
Diactn.  i» 
Vit.  ò.  Grr- 
l$r.lib . 1.  c. 
40. 


461.  Annali  d’  Italia. 

E»*  Volg.  gorio  altamente  deteftafle,  come  un’  Eredi,  l’ introduzion  di  quello  le- 
Ahho 590.  game,  perchè  fupponc  Opera  d'efTo  Pontefice  una  Spofizione  de’Sal- 
mi  Penitenziali,  che  è alle  (lampe.  Ma  gli  Eruditi  oggidì  pretendo- 
no, che  quell’opera  ufeirte  della  penna  ai  San  Gregaria  PII.  Papa,  a 
cui  certamente  convicn  quel  linguaggio;  nè  avrebbe  San  Gregario  Ma- 
gno voluto  valerli  di  quello  ripiego  per  fottrarfi  al  Pontificato,  fe  l’a- 
verte creduto  un  tirannico  facrilcgio,  ed  averte  tenuto  Maurizia  Au- 
, gullo  uguale  a Nerone,  e a Diocleziano,  come  tenne  l’Autore  della 

Spofizione  fuddetta.  Ma  (coperto  il  difegno  dell’umile  Servo  di  Dio 
Gregorio,  il  Prefetto  di  Roma,  fuo  Fratello,  o pure  Germano  di  no- 
me, fece  prendere  per  illrada  le  di  lui  Lettere,  e ne  ferirti:  egli  dèli' 
altre  all’ Imperadore,  con  addurre  tutte  le  ragioni  di  dover  confermare 
in  tempi  si  fcabrofi  il  Pontificato  nella  perfona  di  Gregorio,  Nobile, 
perchè  di  fangue  Senatorio,  e tale  per  la  Pietà,  per  lo  Sapere,  e per 
altre  fue  rare  Doti , che  pari  a lui  non  (i  trovava  in  quelli  tempi . 
Mentre  G afpettavano  le  rifpofte  della  Corte,  il  fanto  pontefice  fi  ap- 
plicò tutto  a placar  l’ira  di  Dio  in  mezzo  al  gran  flagello  della  Pe- 
ndenza . A tal  fine  illituì  una  generai  Litania,  o fia  Proceflìone  di  Pe- 
nitenza, qon  dividere  in  varie  lettiere  il  Popolo,  che  vi  .dovea  inter- 
venire, .cioè  il  Clero  Secolare,  gli  Uomini,  i Monaci,  le  l'acre  Ver- 
gini, le  Maritate,  le  Vedove,  i Poveri,  e i Fanciulli.  Venne  dipoi 
l’aflenfo  dell’ Imperadore , e cercò  ben  Gregorio  di  fuggire,  ma  pre- 
fo,  fu  per  forza  condotto  alla  Chicfa,  c quivi  confecrato  nel  .dì  j.  di 
Settembre.  Cosi  la  Chielà  di  Dio  venne  ad  aver  un  Pontefice,  cicm- 
plarc  d’ogni  Virtù,  le  cui  gloriofe  azioni,  la  vita  fantiflìma,  i Libri 
eccellenti,  fon  tuttavia,  e laranno  fempre  oggetto  de’ nollri  encomi. 

Intanto  non  rallentava  l’Augullo  Maurizio  i fuoi  maneggi  prerto 
Cbiìdeberta  Re  d’Aurtrafia,  il  più  potente  de  i Re  Franchi,  per  eller- 
minare  i Longobardi  dall’Italia.  Era  fucceduto  dianzi  un  affare,  che 
poteva  intorbidar  la  buona  intelligenza  fra  quelli  Monarchi,  fe  la  pru- 
Tnrnmfit  ùenza  di  Maurizio  non  vi  averte  trovato  rimedio  (a) . Spediti  da  Chil- 
lib.  10. 1.  a.  deberto  tre  Ambafciatorì  a Collantinopoli , fecero  fcala  in  Affiica  a 
Cartagine.  Uno  dc’lor  famigli  avendo  prefa  non  fo  qual  roba  ad  una 
bottega,  < diflerendo-di  redimirla,  fu  colto  un  dì  nella  piazza  dal  Mer- 
catante, e prefo;  nè  querti  voleva  lafciarlo,  fe  non  Tellituiva  il  mal 
tolto.  J1  Franco  meda  mano  alla  fpada,  pagò  il  povero  Mercatante 
con  levargli  la  vita.  Ciò  udito,  il  Governatore  della  Città  .con  una 
truppa  d’armati,  e col  Popolo  tumultuante  andò  all’abitazion  de  i Le- 
gati. Ufciti  fuori  due  d’erti,  furono  trucidati  dall’infuriata  gente . Grif- 
fone Capo  dell’  Ambafceria  ne  fece  di  gravi  doglianze,  e andato  a Co- 
llantinopoli, maggiormente  quivi  efpofe  le  lue  querele . Maurizio  Augn- 
ilo irritato  per  l’ infolcnza  de’  fuoi , ne  promife  -una  drepitola  vendetta; 
e regalato  ben  bene  Grippone,  al  rimando  a cafa  artai  contento,  e con 
forti  illanze,  perchè  Childebcrto  moverti  l’armi  contra  de’ Longobar- 
di. Premeva  a quel  Regnante  di  riaver  dalle  mani  dell’ Imperadore  il 
fuo  Nipote  Aianagiido , Figliuolo  à'Jnganda  fua  Sorella,  mortaio  Af- 
frica , 
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Èrica,  e di  Snnto  Ermenegildo , che  era  (tato  condotto  a Coftantinopo-  Ea»  Volg. 
li;  perciò  (nife  infieme  una  grande  Armata,  comporta  di  venti  Du-  A1"10  S9«- 
chi,  ciafcuno  de* quali  conduceva  la  gente  della  fua  Provincia.  Rac- 
conta il  Vefcovi  Turoncnfe,  che  Audoaldo  Duca,  venendo  alla  teda 
del  Popolo  di  Sciampagna,  arrivato  a Metz,  vi  commife  tanti  Taccheg- 
gi ed  omicidj,  come  (e  forte  listo  un  nemico  della  propria  terra;  e 
che  altrettanto  fecero  gli  altri  Duchi,  con  rovinare  il  proprio  paefe, 
prima  di  riportare  vittoria  alcuna  de’loro  nemici.  Quello  era  uno  de’ 
brutti  coltumi  de' Franchi  d’ allora,  e fé  ne  lamentò  anche  il  buon  Re 
della  Borgogna  Guntrunno,  con  avere  attribuito  a tanta  iniquità  delle 
Tue  genti  le  rotte,  ch'egli  ebbe  da  i Goti  nella  Linguadoca.  Ne  fo 
io  menzione  anche  per  ricordare,  che  de’ Longobardi  lontani  dal  com- 
mettere tali  eccedi  co  i Sudditi  propri,  pure  dicono  tanto  male  oli 
Scrittori  loro  nemici,  e all’incontro  i Franchi,  non  certo  migliori  de' 
Longobardi,  (i  veggono  cotanto  efaltati  da  alcuni  Scrittori . Calò  dun- 
que m Italia  dalla  parte  della  Rezia,  o fia  de'Grigioni,  c da  quella 
di  Trento,  lo  (terminato  efercito  de’Franchi,  e de’ vari  Popoli  della 
Germania,  fudditi  del  Re  Childcberto,  divirt  in  varie  colonne . Audoal- 
do  con  fei  altri  Duchi  pafsò  a dirittura  verfo  Milano,  e in  quelle  vi- 
cinanze C accampò.  Olone  Duca  arrivato  a Bellinzona,  Terra  del  di- 
ftretto  di  Milano,  dove  comincia  il  Lago  Verbano,  o fìa  Maggiore, 
quivi  lafciò  la  vita,  colpito  da  un  dardo  nemico.  Ed  eflendofi  quelle 
genti  sbandate  per  andare  a cercar  di  che  vivere,  dovunque  arrivava- 
no, aveano  addortb  i Longobardi,  che  gli  accoppavano  fenza  remif- 
fione.  Fecero  nondimeno  i Franchi  una  prodezza  nel  territorio  di  Mi- 
lano. Eranfi  portati  i Longobardi  lungo  le  fponde  di  un  Laghetto, 
da  cui  efee  un  Fiumicello,  a noi  ignoto.  Giunti  colà  i Franchi  vi- 
dero un  Longobardo  fulla  riva  opporta  armato  di  tutto  punto , che  dif- 
fe  loro:  E venuto  il  dì , in  cui  fi  vedrà  « chi  Dio  voglia  pii  bene.  Paf- 
farooo  di  qua  dal  Fiume  alcuni  pochi  Franchi,  e medili  addortb a co- 
ftui,  tante  gliene  diedero,  che  lo  ftefero  morto  a terra.  Allora  i Lon- 

fobardi,  raccolte  le  lor  bagaglio  fi  ritirarono  tutti,  di  modo  che  i 
ranchi  non  trovarono  in  quel  (ito  fe  non  i fegni,  che  v’ erano  (lati  i 
nemici . Tornarono  pofeia  al  loro  accampamento,  e colà  giunfero  i Le- 
gati deU’Imperadorc,  per  avvifarli,  che  era  in  marcia  per  venire  ad 
unirli  con  loro  l’ efercito  Cefareo  fra  tre  giorni,  e fe  ne  accorgereb- 
bono,  allorché  vedeflcro  data  alle  fiamme  una  Villa,  eh’  era  fui  monte. 
Affettarono  i Franchi  per  fei  giorni , e mai  non  videro  comparire  al- 
cuno. Cedine,  o fia  Gbedino  Duca  con  tredici  altri  Duchi  entrato  dalla 
carte  di  Trento  in  Italia,  prefe  cinque  Cartella,  e G fece  giurare  ub- 
bidienza da  que’ Popoli. 

Il  Re  Amari  da  due  parti  artalito  con  tante  fòrze,  prete  in  que- 
lla congiuntura  il  faggio  partito  di  tener  ben  guardati  i Luoghi  forti 
e le  Città,  dove  s’ erano  rifugiate  le  genti  col  loro  meglio,  lafciando 
la  campagna  alla  diferezione,  o fia  indiferezion  de’ nemici.  S’crafpe- 
zialmentc  ben  fortificato  egli,  e provveduto  in  Pavia.  Ma  ciò,  che 

non 
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Eh  Volg.  non  poterono  far  le  fpade,  lo  fece  l’aria  della  State,  a cui  non  erano 
AKH0590.  «fati  1 Franchi  e gli  Alamanni.  Cioè  «’  introduce  la  difenteria  in  quel- 
le Armate  , c ne  tece  una  grande  (Irage.  Vi  fi  aggiunte  anche  la  fa- 
ine per  la  mancanza  de’  viveri , in  guifa  che  eflendo  oramai  troppo 
finimmo  l’efercito,  determinarono  que’ Capitani  dopo  tre  meli  di  feor- 
rerie fatte  per  la  Liguria,  e per  gli  contorni,  di  tornarfene  al  loro  paefe. 
Ma  nel  ritorno  la  fame  li  maltrattò  cotante,  che  furono  obbligati  a 
vendere  infin  l'armi  c il  vellito  per  aver  da  mangiare,  e per  poter  giu- 
gnere  vivi  a cafa.  Nel  palTarc  ancora  per  alcuni  paeG  (forfè  dc'Gri- 
gioni  o del  Tremino)  che  erano  (lati  una  volta  lotto  il  dominio  del 
Re  Sigtbtrlo , Padre  del  Re  Cbilitberto , diedervi  il  ficco,  e fecero 
(chiavi  quanti  caddero  nelle  loro  mani . Con  tali  particolarità  raccon- 
ta Gregorio  Turonenfe  quella  guerra  de’ Franchi,  i quali  o non  vol- 
lero per  politica  far  danno  maggiore  a i Longobardi , o non  poterono 
per  debolezza  * perchè  allora  non  li  facea  la  guerra,  come  oggidi  li 
pratica  con  tanti  atrecci,  provvilioni  di  buoni  magazzini,  e maniere  di 
forzar  anche  le  Città  più  forti.  Son  di  parere  alcuni  Scrittori  Paveli, 
che  in  quella  occalìone  la  Città  di  Ticino  folle  prefa  da  Papio  uno 
de' Duchi  Franchi,  e cominciafre  da  lì  innanzi  a chiamarfi  P.ipui , og- 
gidì Pavia.  Son  quelle  favole  prive  d’apparenza,  non  che  di  fonda- 
mento di  verità.  Èra  anticamente  quella  Città  aferitta  alla  Tribù  Pa- 
f ia.  Di  .là  conghictturo  io,  che  polla  edere  venuta  la  mutazion  del 
fuo  nome. 

Paolo  Diacono  (a)  fecondo  il  folito  copiò  qui  fedelmente  il  rac- 
conto di  Gregorio  Turonenfe,  con  folatncntc  aggiugnere,  che  l’cfer- 
cito  Franzefe  giunfc nel  territorio  di  Piacenza,  e di  là  arrivò  fino  a 
Verona,  con  ilpianar  molte  Cadclla,  non  oliarne  i giuramenti  di  fal- 
var  que' luoghi,  allorché  fpontancamcnte  loro  fi  renderono  gli  abitan- 
ti, credendo  i Franchi  gente  da  mantener  parola.  Nel  territorio  di 
Trento  fpezialmcnte  diroccarono  Tefana,  Malcto,  Semiana,  Appiano, 
Taguan»,  Cimbra,  Vizzano,  Brentonico,  Votene,  Ennemafc,  c due 
altre  Cartella  in  Alfuca,  ed  uno  nel  Veroncfc.  Tutti  gli  abitanti  d'efle 
Cadclla  furono  condotti  in  Schiavitù  . Quei  foli  del  Cartello  della  Ver- 
ruca, in  numero  di  fecento,  per  l'intcrpofizione  A' Iugomàu»  Vefcovo 
di  Sabione  (il  cui  Vedovato  fu  poi  trasferito  a Brixcn),  e di  /tgucìlc 
Vedovo  di  Trento,  ebbero  la  fortuna  di  poterli  rilcattare  con  pagare 
un  Soldo  d’ oro  per  cadauno . Ma  querta  guerra  fu  di  maggior  confe- 

Ìuenza  di  quel,  che  apparifea  dal  racconto  del  Turonenfe,  c di  Paolo 
liacono,  il  quale  fi  accinfc  a fcriverc  la  Storia  de’  Longobardi  con 
poche  notizie.  Noi  ahbiam  delle  Lettere  pubblicate  dal  Freero,  e dal 
(b'  Bk-  Du-Chesne  (*)  e dritte  parte  dal  Re  ChilJeborto  a Maurizi*  Augnilo, 
Ciuf m a Giovanni  Patriarca  di  Cortantinopcli,  ad  Onoralo  Apocrifario  del  Pa- 

smftcr.  pa,  a Domiziano  Vedovo  di  Melitina,  e Configlierc  Ccfareo,  a Paolo 

*'rt  .padre  dell’ Imperadorc,  c ad  altri  Ufiziali  della  Corte  Imperiale,  dove 
fi  fa  menzione  de  i Legati  inviati  a Cofiantinnpolt,  e della  Lega,  che 
fi  .manipolava  fra  quelli  Principi  centra  de' Longobardi . Ve  n’ha  dell' 
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altre  della  Regina  Rrunichilde  a Cofiantina  Augulla  Moglie  dell’  Im-  Eti  V0I5. 
perador  Maurizio,  in  cui  le  raccomanda  forte  Atanagildo  fuo  Nipote,  Annotto, 
e ad  Anafiafia  Augulla  Vedova  di  Tiberio  Collantino  Imperadore,  al 
fuddetto  Atanagìido , c allo  (ledo  Maurizio  Augullo.  Ma  Ipezialmcnte 
fon  degne  di  attenzione  due  Lettere,  la  prima  delle  quali  è fcritta  al 
Re  Childcberto  da  elio  Imperadore,  in  cui  gli  fa  fapcre,  che  prima 
ancora  dell’arrivo  in  Italia  de  i Duchi  Franzefi,  era  nutrito  all’  Ar- 
mata Cefarea  di  prendere  per  battaglia  le  Città  di  Modena , d’ Aitino, 
c di  Mantova,  venendo  in  quella  maniera  ad  impedir  1’  unione  delle 
foldatcfche  Longobarde.  Eficrfi  poi  intel'o,  che  uno  de  i Duchi  Fran- 
zefi, per  nome  Cileno , avea  trattato  di  pace  con  Amari , il  quale  5*  era 
chiufo  in  Pavia,  crtendofi  anche  gli  altri  fuoi  Capitani  colle  lor  mili- 
zie ritirati  in  diverfe  Cartella . Che  trovandoli  il  fuddetto  Cheno  Duca 
predo  Verona  con  venti  mila  combattenti,  erano  andati  a trovarlo  i 
Medi  Cefarci,  per  concertar  feco  l’ attedio  di  PaTia,  la  prefa  della  qual 
Città  avrebbe  dato  l'ultimo  tracollo  alla  Nazion  Longobarda.  Ma  che 
i Duchi  Franchi,  dopo  aver  fatta  una  tregua  di  dieci  Meli  co  i Lon- 
gobardi, fe  n’ erano  iti  con  Dio,  fenza  farne  parola  con  gli  Ufiziali 
di  Cefarc  : il  che  era  da  credere , che  farebbe  difpiaciuto  non  poco  ad 
etto  Childcberto,  perchè  fe  fi  forte  ito  d’accordo,  fi  era  filli’  orlo  di 
veder  libera  l’Italia  da  i Longobardi.  Il  perchè  vivamente  il  prega  di 
fpedire  per  tempo  nel  profilino  Anno  le  lue  Armate  in  Italia,  prima 
che  i Longobardi  portano  fare  la  raccolta  de’ grani,  giacché  l'Armata 
Cefarea  non  folamente  s’era  impadronita  delle  Città  fuddette,  ma  erano 
anche  tornate  alla  divozion  dell’Imperio  quelle  di  Reggio,  Parma,  c 
Piacenza  co  i loro  Duchi,  e con  artaiflimi  Longobardi  . Finalmente 
egli  raccomanda  di  ordinare,  che  fieno  metti  in  libertà  i poveri  Italia- 
ni, menati  fchiavi  di  là  da  i monti,  perchè  quella  obbligazione  era 
efprerta  ne  i patti  della  Lega.  L’altra  Lettera  è di  Romano  Patrizio 
ed  Efarco  di  Ravenna,  fcritta  al  medefimo  Re  Childcberto,  con  ligni- 
ficarli la  prefa  delle  fuddette  Città  di  Modena,  Aitino,  e Mantova.  E 
che  mentre  egli  era  in  procinto  di  portarli  all’affedio  di  Parma,  Reg- 
gio, e Piacenza,  i Duchi  Longobardi  di  quelle  Città  erano  venuti  111 
fretta  a trovar  erto  Efarco  in  Mantova,  e s’ erano  medi  all’ ubbidivo- ’ 
za  della  Santa  Repubblica  (nome  ufato  molto  in  que' tempi  per  ligni- 
ficare ciò,  che  oggi  chiamiamo  Sacro  Romano  Imperio)  con  dargli  per 
ortaggi  i loro  Figliuoli  . Tornato  erto  Elarco  a Ravenna,  s’era  dipoi 
portato  in  Iftria,  per  far  guerra  a Grajo.fo  nemico.  Giunto  colà,  fe  gli 
era  prefentato  Gifoifo  magnifico  Duca  Figliuolo  di  Grajbifo,  che  nella  lua 
giovanile  età  avea  ciera  di  voler  edere  migliore  del  Padre,  con  offe- 
rirgli di  fottomettere  fe  tlcrto  con  tutto  il  fuo  efercito  alla  / 'anta  Re- 
pubblica. E che  era  arrivato  in  Italia  Nordolfo  Patrizio  col  fuo  cfcrcito 
in  fervigio  dell’ Imperadore,  il  quale  in  compagnia  di  OJfone,  uomo 
gloriolo,  avea  ricuperate  varie  Città.  Il  perche  erto  Romano,  perfua- 
lo,  che  il  Re  ftia  faldillìmo  nel  penderò  di  efeguire  i patti  della  Le- 
ga, e maflimamentc  fapendo,  ch'egli  è in  collera  contra  de.fuoi  Du- 
Tom.  IH.  Nnn  chi. 
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F.»»  Volg.  chi,  perchè  erano  tornati  indietro  Tenia  aver  foddisfatto  a gli  ordini 
An  N0553,  ,ji  Sua  Maeflà,  vorrà  ben  rifpcdire  l’ Armata  al  primo  tempo,  ed  avanti 
che  fi  faccia  il  raccolto  de’ grani,  con  de  i Capitani  meglio  intenzio- 
nati : raccomandandoli  fopra  tutto,  che  gli  faccia  opportunamente  l'a- 
pcre  qual  via  terranno  in  venendo,  e a qual  prccifo  tempo  G move- 
ranno. In  fine  il  Tupplica  di  dar  buon  ordine  alle  Tue  genti,  acciocché 
non  mettano  a Tacco,  nè  incendino  le  cafe  de  gl'italiani,  in  favore  e 
difefa  de' quali  Tono  inviate,  e niuno  d’cflì  menino  inifehiavitù,  cali’ 
incontro  rilafcino  i già  fatti  fchiavi . 

Quelle  particolarità  fanno  abballanza  intendere,  che  la  guerra 
molla  in  quell’ anno  dall' Impcradore  e dal  Re  Childeberto  contrade' 
Longobardi , più  di  quel , che  ne  feppero  i due  fovralodati  Storici  , 
portò  de  i vantaggi  all’ armi  CeTaree,  c di  pericolo  al  Regno  de’ Lon- 
gobardi. E Te  i Franchi  avellerò  operato  di  concerto,  c più  daddo- 
vero,  forfè  li  dava  l’ultimo  crollo  alla  Signoria  d’efiì  Longobardi  in 
Italia.  Anzi  mi  nafee  qui  fofpetto  di  qualche  abbaglio  in  Paolo  Dia- 
la") Panini,  cono  (a),  il  quale,  ficcome  accennai,  ci  rapprefento  per  primo  Duca 
1 jc.)  irrjuli  Gifilfo,  c tale  creato  nell’anno  f<5S.  dal  Re  Alboino.  Ora 
. a.  c.  4..  Lcttcra  apparifee,  che  Romano  Efarco  era  andato  in  lftria  per 

far  guerra  a Grafilfc  Padre  di  Gifilfo.  Forfè  quefio  Grafiifo  fu  egli  il 
primo  Duca  in  quelle  contrade,  e venuto  a morte  in  que' tempi,  eb- 
be per  fucceGorc  nel  Ducato  Gifolfo  Tuo  Figliuolo,  il  quale  andò  in 
quelli  tempi  a fottomctterlì  all'  Efarco . Se  nell’  anno  fi$8.  Gifolfo  avelie 
avuto  il  Ducato  del  Friuli,  bifognerebbe  fupporlo  fin  d’ allora  capace 
di  governar  Popoli.  Anzi  Paolo  dice,  che  il  Re  Alboino  (*)  Gifil- 
fum , UT  FERTUR,  fuum  Nepottm  , UIRUXt  per  omnia  idoneum , qui 
aidem  f Regi  ) Strai  or  erat , quem  Tinaia  propria  Marpabis  appellali/ , 
Forojulian<e  Civitati , & tati  regioni  illi  primiere  fiatai!  ■ .Via  ciò  non  può 
filili  dere,  perché  per  attcllato  di  Romano  Efarco,  che  l’aveva  vedu- 
to co’proprj  occhi,  era  affai  giovinetto  effo  Gifolfo  nell’anno  fpo. 
in  juvenili  telate.  Adunque  giuìlo  fofpetto  ci  è,  che  Paolo  non  avelie 
in  quello  racconto  altro  fondamento,  che  la  tradizion  popolare,  c fin- 
ceramencc  lo  confeffa  egli  Hello  con  dire  Ut  fertur-,  e che  il  prima 
'Duca  del  Friuli  folle  Crafilfo,  e fuccefiìvamente  Io  llcffo  Gifilfo  in 
quell'anno  fpo.  Dappoiché  fi  furono  ritirate  dal!  Italia  le  genti  del  Re 
(b)  On;ii.  Childeberto,  fapendo  il  Re  Autari  (*),  quanta  autorità  aveffe  in  tutto 
’lnrtr.tnjn  j-  imperio  Franzefe,  e fpezialmente  fopra  il  cuore  d’  effo  Childeberto 
lpóm!*i  * fuo  Nipote,  G unir  anno  Re  della  Borgogna,  uno  de  i tre  Re  Jclla 
Dintcniti  Francia,  allora  regnanti,  Principe  pacifico,  c di  tutta  bontà,  gli  Ipe^ 
àj  top.  34,  dì  de  gli  Ambafciatori,  per  pregarlo  della  fua  mediazione  ad  ottener 


(*)  Gifilfo,  COME  DICEST ; fio  nipote,.  UOMO  in  tutto  capace,  il 
quale  al  mede  fimo  (Re)  firviva  di  Stratorc,  cui  in  propria  lingua  chia- 
mano Marpahis,  determini  di  pone  a!  governo  della.  Città  del  Friuli , 
e di  tutto  quel  faefi  . 
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1»  pace.  Gli  rapprefenurono  quelli  la  divozione  profetata  in  addietro 
dalla  N.izion  Longobarda  a i Re  Franchi,  co’ quali  aveano  mantenuta 
Tempre  una  buona  intelligenza,  fenza  aver  meritato  d’ edere  perfegui- 
tati  da  loro:  però  pregavano,  che  G rimettefle  buona  amicizia  e con- 
cordia fra  le  due  Nazioni,  cGbendoG  pronti  in  qualunque  tempo  alla 
difefa  de’Franchi,  e che  defi  Ile  d'ero  dall’ aiutare  un  comune  nemico, 
il  quale  atterrata  l’una  Nazione,  fi  farebbe  aperto  il  palio  a minac- 
ciare c diltruggere  ancor  l’altra.  Furono  benignamente  afcoltati  dal 
Re  Guntranno,  e pofeia  inviati  con  qualche  fua  commendatizia  al  Re 
Childeberto,  al  quale  con  tutta  fommeflione  fecero  la  msdclìma  rap- 
prefentanza . Palio  qualche  giorno,  fenza  che  i Legati  avellerò  con- 
cludenti rifpolle,  quando  eccoti  arrivarne  de  gli  altri,  fpediti  dalla 
Regina  Teodelinda  colla  nuova,  che  il  Re  Amari  era  morto  -,  i quali 
pregarono  fimilmente  Childeberto  di  voler  concedere  la  pace  a i Lon- 
gobardi. Childeberto  li  congedò  tutti  con  delle  buone  parole  e fpcran- 
ze  . Fu  poi  da  li  a non  molto  conchiufa  quella  pace  col  SuccelFore 
d’  Autari,  e da  li  innanzi  non  ebbero  moleltia  alcuna  i Longobardi  dalla 
parte  de’Franchi:  il  che  fervi  a renderli  animofi,  con  riderli  eglino 
dipoi  della  potenza  de’  Greci  Impcradori . 

In  fatti  diede  fine  in  quell’  anno  alla  fua  vita  il  Re  Amari , men- 
tre era  in  Pavia,  nel  dì  f.  di  Settembre,  per  attellato  di  Paolo  Dia- 
cono, e corfc  voce,  eh’  egli  morilfe  di  veleno  . Ebbe  principio  in  eflo 
Mele  di  Settembre  V Indizione  Nona,  cd  appunto  s’ha  una  Lettera  fcrit- 
ta  da  San  Gregorio  Papa  (.*)  fotto  la  raedefima  Indizione,  e indiriz- 
zata a tutti  i Vcfcovi  d’Italia,  con  far  loro  fapere , che  il  nefandiffimo 
Amai  il  (quello  è il  titolo,  di  cui  fono  frequentemente  ornati  i Re 
Longobardi,  e la  lor  Nazione,  da  i Romani,  perche  troppe  ofrefe ne 
aveano  ricevuto,  e tuttavia  ne  ricevevano.  Anche  i Goti  erano  Aria- 
ni, ma  di  loro  parlavano  in  altra  maniera  i Romani,  perche  erano 
Sudditi  d’clli),  che  Amari  dilli,  avea  nella  prolfima  pallata  Pafqua  vie- 
tato il  battezzar  nella  Fede  Cattolica  i Figliuoli  dc’Longobardi  (Ariani), 
per  la  qual  colpa  Iddio  l’avea  tolto  dal  Mondo.  Paolo  Diacono  feri- 
vo, che  Autari  regnò  fti  Anni , cd  offendo  egli  morto  nel  principio 
di  Settembre  di  quell'anno:  adunque  dovette  egli  effere  eletto  Re  ver- 
fo  il  fine  dell’anno  {-84.  come  già  dicemmo,  c non  già  nell’anno  fSS. 
come  pretefe  il  Padre  Pagi,  che  volle  feguitar  Sigeberto,  certamente 
ingannato  si  nel  principio,  che  nel  fine  del  governo  di  Autari  . Lo 
Hello  Pagi  accordo,  che  in  quell'anno  effb  Autari  lafciaff'e  di  vivere, 
nè  poi  s'avvide,  che  i luoi  comi  non  batteano  intorno  all’  Epoca  di 
quello  Re.  Ora  bifogna  ben,  che  follerò  rare  le  doti  eie  vinù  della 
Regina  Teodelinda,  benché  di  nazion  Bavarcfe,  perche  non  folamcnte 
feguitarono  i Primati  Longobardi  a venerarla  ed  ubbidirla  qual  Padro- 
na, ma  anche  le  permifero  di  eleggerli  un  nuovo  Marito,  che  folle 
degno  di  reggere  il  loro  Regno.  Nè  diede  loro  fallidio,  che  Teodo- 
linda profcflalie  la  Religione  Cattolica:  tanta  dovea  effere  lafaviezza, 
la  Pietà,  e la  Prudenza  di  quella  Principila . Avrebbe  ella,  credo  io, 
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E »à  Volg.  fcclto  volentieri  un  Principe  Longobardo  Cattolico  di  credenza,  fe 
Akmojpo.  1* avelie  trovato,  ma  niun  ve  n’era.  Pero  feguendo  il  configlio  de’ più 
affermati,  mife  gli  occhi  fopra  Agilolfo  Duca  di  Torino , Principe  belli- 
colo  , parente  del  defunto  Re  Aurati,  di  bell' tipetto,  dì  mente  attif- 
Gma  a ben  governar  de  i Popoli.  Fattolo  chiamare  alia  Corte,  gli  an- 
dò incontro  tino  alla  Terra  dì  Lomello,  onde  prefe  il  nome  il  paefe 
della  Lomcllina,  alcune  miglia  lungi  da  Pavia.  Colà  giunto  Agilolfo , 
fece  Tcodclmda  portar  da  bere,  e dopo  aver' erta  bevuta  la  meta  d'una 
„ tazza,  porle  il  retto  ad  Agilulfo,  il  quale  nel  redituirlc  la  tazza,  ri- 
verentemente le  baciò  la  mano . Allora  la  Regina  (arridendo , ma  con 
cnclto  rollorc,  gli  dille , non  elTcre  di  dovere,  ch'egli  bacialfe  la  ma- 
no, a chi  dovea  baciare  la  bocca.  E4  ammcITolo  all'altro  bacio,  gli 
lignificò  l’intenzione  fuad1  averlo  per  Marito,  e di  farlo  Re.  Che  piu? 
Le  Nozze  (1  celebrarono  con  gran  lòlcnnità  ed  allegria  fui  principio 
di  Novembre,  ed  Agilolfo  cominciò  bene  ad  aiutar  la  Regina  contor- 
te nel  governo  del  Regno,  ma  per  allora  non  afiunfe  il  titolo  di  Re. 
(a)  Gr»j«r.  Non  lì  sa  intendere,  come  Gregorio  Turonenfc  (a)  (crivelli,  che  men- 
Turinmjii  tre  davano  predò  del  Re  Childeberto  i Legati  del  Re  Autari,  arrivò 
t.  io.  ».  3.  la  nuova  della  morte  d’edo  Aurati,  e che  in  fuo  luogo  era  (deceduto 
Paolo . Di  quelto  Paolo  non  v’  ha  memoria  alcuna  -,  nc  elfo  è nome  Lon- 
gobardico. Molto  meno  può  cdò  convenire  ad  Agilolfo,  che  folamente 
due  Meli,  dappoiché  era  morto  Autari,  (poso  Tcodclmda,  in  guifachè 
non  potè  mai  coll' avvidi  della  morte  d' Autari  giugncrc  alla  Corte  di 
Childeberto  la  nuova  del  Succeflòre  eletto.  Meglio  informato  de  gli 
tb)  Fraitja-  affari  de’ Longobardi  non  fu  Fredeeario  (é)  colà,  dove  ferivo,  che 
riui  ni  cbr.  Agone  Re  de’  Longobardi , Figliuolo  del  Re  Autari , prele  per  Moglie 
cap.  34.  Teodelinda  di  Nazione  Franzeje . Cioè  non  lippe,  che  queda  Priori  pedi 
in  prime  Nozze  era  data  Moglie  del  Re  Aurati,  c fallò  in  credere 
Agone  Figliuolo  d'  Autari.  Per  altro  Agilolfo  fu  anche  nomato  per  te- 
ltimonianza  di  Paolo  Diacono  Ago , o Agone:  il  che  lì  vede  praticato 
(c)  yibon-  in  quelli  tempi  per  altri  nomi.  In  quell’  anno  Maurizio  lmpcradorc 
vii  o>T"  dichiarò  Augullo  e Collega  nell’  Imperio  Teodojio  fuo  Primogenito  , 
al.  /.  "l  r fu10  nell'anno  rfif-  Ciò  apparisce  dal  racconto,  che  fa  de  gli  Atti  dr 
c 40.  San  Gregorio  il  Grande,  Giovanni  Diacono  (»). 
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Anno  di  Cristo  dxci.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  I.  Papa  1. 
di  Maurizio  Imperadore  10. 
di  A g ilo  l fo  Re  1. 

L’Anno  Vili,  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

EGrcgiamente  ferve  a comprovare,  che  non  come  s'ha  ne’ tedi  della  Ku  Volg. 

Cronica  Alcfl'andrina,  s’hanno  a notare  gli  anni  del  Confolato  di  A n n o 591. 
Maurizio  Augnilo,  uno  Strumento  pubblicato  dal  Chiariamo  Mar- 
chele  Scipione  Maffei  (a),  ed  elidente  predo  di  lui.  F.flo  fu  fcritto  (a) 
in  ClaJJe  Ravennate  Imp.  DN.  N.  Mauricio  Tiberio  P.  P.  Aug.  Anno  l/l.  Dipltm. 
Nono  pojl  Cenfulatum  ejufdem  Anno  Oliavo,  fub  die  jexto  Nonarum  Mar-  IH-  ,6S' 
tiarum , Indizione  Nona:  cioè  nell’anno  prcfentc.  Benché  poi  fodero 
feguite  le  Nozze  tra  la  Regina  Teodolinda,  e il  Duca  Agilolfo  nel  No- 
vembre dell'anno  precedente,  pure  la  Dignità  Regale  non  fu  confe- 
rita ad  edo  Agilolto,  fe  non  nel  Maggio  di  quell1  anno  dalla  Dieta 
Generale  de’  Longobardi , che  d rauno  in  Milano.  Chi  feri  ve,  ch’egli 
fu  coronato  in  Milano  colla  Corona  Ferrea,  non  è adì  dito  da  Documen- 
to, o teltimonianza  alcuna  dell’antichità,  l’ero  da  quedo  tempo  io  co- 
mincio a numerar  gli  anni  del  fuo  Regno.  Frcdcgano  (i)  aneli'  egli  f'ed’f 

mette  fono  il  prefente  anno  l’adunzione  al  Trono  di  Agilolfo.  La  pri-  c'r‘n“ 

ma  applicazione  di  quello  novello  Re,  (0  fu  quella  di  fpedirc  Agnello  (c)  p.iw«< 
Vcfcovo  di  Tremo  in  Francia,  0 fu  in  Germania,  al  Re  Cbildeber-  Diacmut 
to,  per  liberare  gl'italiani  , condotti  colà  Ichiavi  da  1 Franchi:  pen-  * *•  *• 
fiero  degno  di  un  Re,  che  dee  edere  Paure  del  fuo  Popolo.  Trovò 
il  Vcfcovo,  che  la  Regina  Brunccbilde , Madre  d'clfo  Re,  Principcda 
famofa  non  meno  per  gli  luot  V izj , che  per  le  lue  V irtù , avea  ri- 
fcattato  col  proprio  danaro  molti  di  quegli  fventurati}  e molti  altri 
col  danaro  del  Re  Agilolfo  nc  rifeattò  il  Vcfcovo,  e tutti  li  ricon- 
dudc  in  Italia.  Fu  eziandio  mandato  dal  Re  Agilolfo  per  fuo  Amba- 
feiatore  alle  Gallie  Evìnti  Duca  di  Trento,  cioè,  come  fi  può  cre- 
dere, a Guntranno,  Re  della  Borgogna,  e a dotano  II.  fuo  Nipote, 

Re  della  Naultria,  o Ila  della  Francia  Occidentale,  affinché  unita- 
mente a’ interponeflero  pei  condurre  alla  pace  Cbildeierto  Re  della 
Francia  Orientale,  o lia  dell’  Aullralia,  che  comandava  ad  una  parte 
delle  Gallie,  e a buona  parte  ancora  della  Germania.  Probabilmente 
venne  in  quelli  tempi  a morte  Atanagildo  Nipote  d’edo  Childeberto, 

già  condotto  a Coftantinopoli , in  riguardo  del  quale,  cioè  per  riaverlo 
lite  mani  de' Greci,  avea  Childeberto  fatta  guerra  a i Longobardi. 

Certo  non  fi  truova  più  da  lì  innanzi  memoria  di  lui  nelle  Iltoric. 

Quedo  impegno  dunque  cclTato,  e riflettendoli  da  Childeberto,  che 
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non  gli  tornava  il  conto  ad  ingrandire  colla  rovina  de'  Longobardi  l’ Tm- 
perndore,  la  cui  potenza  avrebbe  potuto  un  dì  nuocere  a i Franchi 
llcffi,  con  ilvcgiiar  le  antiche  pretenlioni,  non  fu  difficile  lo  (labilir 
finalmente  la  Pace  tra  i Franchi  e i Longobardi:  il  che  fervi  a mag- 
giormente dabilirc  11  Regno  Longobardico  in  I calia . Nell’Anno  ad- 
dietro, allorché  i Franchi  calati  in  Italia  fecero  sì  afora  guerra,  non 
dirò  a i Longobardi,  ma  alle  campagne  de  gl’  italiani,  Mittoifo  Ducaci), 
cioè  Governatore  dt ir  {fola  di  San  Giuliano,  s’era  gittato  in  braccio 
a quelli  nuovi  venuti.  In  vece  di  San  Giuliano,  fi  ha  da  leggere  San 
Giulio , la  cui  Ifola  tuttavia  ritien  quello  nome  nella  Dioceli  di  No- 
vara, e nel  Lago  d’Omegna.  Perche  quel  (ito  era  inefpugnabile, 
qualora  fi  follerò  ritirate  tutte  le  barche  del  Lago;  perciò  parve 
al  Re  Agilolfo,  che  Minolfo  non  per  recediti , ma  per  codardia, 
o per  tradimento  fi  folle  gittato  nel  partito  de’  Franchi  : perciò 
gli  fece  tagliar  la  teda  ad  efempio  de  gii  altri.  O fi»  poi,  che  a 
Gaidotfo , appellato  da  altri  Gandolfo,  Duca  di  Bergamo,  non  folle 
piaciuta  l’elezione  del  Re  Agilolfo,  o ch'egli  non  voltile  ubbidirlo, 
collui  fi  ribellò  contra  di  lai , c fortificodi  gagliardamente  in  eda 
Città.  Accorfe  colà  il  Re,  e gli  mife  tal  paura,  che  s’indudc  a chie- 
dere mifericordia . Né  la  chicle  indarno;  gli  perdonò  Agilolfo,  ma 
per  ficurezza  della  di  lui  fedeltà,  volle  avere,  e condur  foco  de  gli 
odaggi.  Bilogoapoi,  che  codui  folle  un  cervello  ben  inquieto,  per- 
ché tornò  polcia  a ribellarli,  e fi  fortificò  nell'  Ifola,  poli»  nel  Lago 
dì  Como.  Non  tardò  il  Re  Agilolfo  a cavalcare  di  nuovo  per  repri- 
mere coftui,  ed  ebbe  la  fortuna  di  cacciarlo  di  colà.  Gli  furono  pa- 
gate le  fpefo  del  viaggio,  perché  avendo  ivi  trovate  molte  ricchezze, 
rifugiate  dagl’italiani  in  quel  forte  fito,  vi  mife  le  mani  addodb,  e 
fe  le  portò  lènza  fàrfene  Icrupolo  a Pavia.  Ma  avendo  noi  veduto  di 
fopra  un  fimil  racconto  dell’ Ifola  Comacina,  che  é la  deda:  può  na- 
fccre  dubbio  intorno  alle  ricchezze  ivi  trovate  o in  quella,  o pure 
in  quella  volta.  Seguitò  ciò  non  odante  Gaidolfo  ad  alzare  le  corna 
contra  del  Re,  confidato  nella  fortezza  di  Bergamo;  ma  Agilolfo  il 
codrinfo  di  nuovo  ad  umiliarli  : con  che  tornò  mrrcè  della  fua  cle- 
menza a rimetterlo  in  fua  grazia  . Anche  Uifari  Duca  di  Trivigi  uno 
fu  di  quelli,  che  fi  ribellarono  al  Re  Agilolfo;  ma  adèdiato  in  quella 
Città,  fu  forzato  a renderli  prigione.  Racconta  Paolo,  che  in  qued’ 
Anno  non  piovve  nel  Mcfo  di  Gennaio  fino  al  Settembre,  e però  fi 
fece  una  mifora  raccolta.  Diedero  ancora  un  gran  guado  al  territorio 
di  Trento  le  loculte,  cioè  le  Cavallette  più  grolle  delle  ordinarie, 
con  divorar  le  foglie  de  gli  alberi,  e l’erbe  de' prati.  Ma  non  toc- 
carono i grani,  e nell’Anno  feguentc  fi  provò  quedo  medefimo  fla- 
gcllo.  A quelli  mali  s’ aggiunte  una  terribil  Pelle,  che  affilile  fpe- 
zialmente  Ravenna,  e l' Iltrìa;  c da  una  Lettera  di  San  Gregorio  Ma- 
gno (*)  apparifee,  che  quedo  malore  infedava  anche  la  Città  di 
Narni. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dxcii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  I.  Papa  3. 
di  Maurizio  Imperadore  11. 
di  Agilolfo  Re  2. 

L’Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

Assicurato  il  fuo  Regno  dalla  parte  de’ Franchi  colla  Pace  con  etto  Eia  Volg, 
loro  (labilità,  e depredi  gl’interni  nemici,  volle  ancora  il  Re  A nn 0591. 
Agilolfo  provvedere  alla  (icurczza  fua  dalla  parte  de  gli  Avari,  o li  a 
de  gli  Unni,  o-  Tartari,  che  dominavano  nella  Pannonia,  c (tende- 
vano la  lor  Ggnoria  l'opra  gli  Sciavi , che  diedero  il  nome  alla  Schia- 
vonia.  Era  formidabile  anche  la  potenza  di  quella  Nazione,  e non 
andrà  molto,  che  cominceremo  a vederne  le  fune  (te  pruove  in  Italia. 

Con  colloro  fu  conchiufo  un  trattato  di  pace  e di  amillà.  Ma  non 
erano  terminati  i mali  umori  interni  . Remane  Efarco  lavorava  foce’ acqua, 
e tanto  feppe  fare,  che  con  promette  e danari  guadagnò  Maurizia , 
o fia  Melar icìonc , o Mauritione  Duca  di  Perugia  (a),,  che  accettò  pre- 
fidio  Greco  in  quella  Città.  Si  trovava  allora  l’ Efarco  in  Roma,  ed 
anfiolb  di  mettere  il  piede  in  sì  riguardcvol  Città,  che  poteva  ferva- 
gli di  frontiera  centra  de’ Longobardi , fi  mode  di  colà,  conducendo 
Ceco  quanti  armati  potè  j e nel  viaggio  non  fidamente  fe  gli  diede 
Perugia,  ma  egli  prete  in  oltre  alcune  delle  Città  frappofte,.  cioè  Su- 
tri,  Poli  marzo,  oggidì  Bomarzo,  Olla,  Todi,  Amena,  Luccolo,  ed 
altre,  di  cui  lo  Storico  non  feppe  il  nome.  Giunterò  quelle  disgu- 
llofc  nuove  ad  Agilolfo  dimorante  in  Pavia,  che  ne  dovette  pronta- 
mente fcrivere  al  Duca  di  Spoleti,  intanto  che  egti  preparava  l’efer- 
cito  per  accorrere  in  perfona  a quelle  parti.  A Faroaldo  Primo  Duca 
di  Spoleti,  morto  non  fi  sa  in  qual  Annovera  fucccduto  Ariolfo , uo- 
mo di  gran  valore,  lo  non  so  come,  a chi  compilò  la  Vita  di  San 
Gregorio  Magno,  fcappò  detto,  che  quello  Ariolfe  fu  Duca  di  Bene- 
venta . Dal  Baronio  poi  fu  creduto  Duca  de'  Longobardi  nella  Tofcana . 

Certo  è,  ch’egli  era  Duca  di  Spoleti,  e lo  atteitano  Paolo  Diacono, 
e l’Autore  della  Cronica  Farfcnfc.  In  quelli  tempi  l’Umbria  da  al- 
cuni fu  riguardata  come  parte  della  Tofcana.  Ora  trovandoli  egli  il 
più  vicino  a i paefi  caduti  in  mano  del  nemico  Efarco,  fi  mite  tolto 
in  armi,  ed  entrò  in  campagna.  Fu  preveduto  quello  colpo  dal  Santo 
Papa  Gregorio-,  e ficcome  fulla  fua  vigilanza  e prudenza  fpczialmente 
pofava  la  falutc  di  Roma,  ed  era  alla  faggia  fua  direzione  raccoman- 
dato il  maneggio  anche  de  gli  affari  temporali  in  tempi  sì  fcabrofi: 
egli  perciò  Icrifie  (*)  a f'eìoce  Maeltro  della  Milizia,  o fia  Generale  W W •ih 
44Armata,  che  intendendoli  con  Maurilio,  e Pit  aliano,  a*  quali  ancora  cr  jó.  1?" 

fece 


E«*  Volt. 
Annodi. 


M li.  I.  ». 

Efifi,  46. 


(fc)  li.  I.  J. 

Efifi.  40. 


(c)  PéulMI 
Dimenai 

I.  4*  f.  19. 
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fece  intendere  1*  Tua  mente,  ftcflcro  bene  attenti  a i movimenti  del 
Duca  di  Spoletij  e cafo  che  »’ inviarti  verfo  Roma,  o verfo  Raven- 
na, gli  dettero  alla  coda.  Ciò  Tu  nel  Mele  di  Giugno,  e voce  cor- 
reva, che  Ariolfo  fo(Te  per  cfTere  fotto  Roma  nella  Fella  di  San  Pie- 
tro. Nell'  Epiftola  trentèlima  notifica  e(To  Papa  a i fuddetti  Maurilio 
e Vitaliano,  che  nel  dì  tt.  di  quel  Mele  (e  non  gii  di  Gennaio,  co- 
me hanno  alcune  Edizioni  ) efio  Duca  Ariolfo  gli  avea  fcritta  una  Let- 
tera, di  cui  loro  manda  copia,  con  raccomandare  a i medefimi  di  te- 
nere all’  ubbidienza  dell’  Im per adore  la  Città  di  Stana,  polla  nella  To- 
fcana,  fe  pure  Ariolfo  non  gli  ha  prevenuti,  con  portar  via  di  là  gli 
ortaggi . Corta  poi  da  un'  altra  Lettera  di  San  Gregorio  [•) , fcritta 
1 Giovanni  Arcivcfcovo  di  Ravenna,  che  Ariolfo  arrivò  colle  fue  genti 
fin  fotto  Roma,  e quivi  tagliò  a pezzi  alcuni,  ad  altri  diede  delle 
ferite:  cofa,  che  afflifle  cotanto  il  placido  animo  dell’ottimo  Ponte- 
fice, che  ne  cadde  malato,  aflalito  da  dolori  colici.  Quel  nondime- 
no, che  maggiormente  pareva  a lui  intollerabile,  era,  ch’egli  avrebbe 
avuta  maniera  d’ indurre  alla  pace  i nemici  (probabilmente  impiegando 
del  danaro,  come  era  folito  in  limili  frangenti  di  fare),  ma  1’ Eia  reo 
Romano  non  elici  voleva  permettere  : del  che  fi  duol  egli  forte  coll’ 
Arcivcfcovo  (uddetto.  E tanto  più,  perchè  e (Tendo  (tato  rinforzato 
Ariolfo  dalle  foldatefche  di  due  altri  Condottieri  d’ armi  Amari  e Nor- 
àolfo , difficilmente  voleva  più  dar  orecchio  a trattati  di  pace.  Per- 
tanto il  prega,  che  fe  ha  luogo  di  parlar  di  tali  affari  con  si  rtrambo 
Minillro,  cerchi  di  condurlo  alla  pace,  con  ricordargli  fpezialmcnte, 
che  $’ era  levato  di  Roma  il  nerbo  maggiore  delle  milizie,  per  folle- 
nere  l’occupata  Perugia,  come  egli  deplora  altrove  (*),  nè  v’era  re- 
nata altra  guarnigione,  che  il  Reggimento  TcodoGano,  cosi  appel- 
lato da  Ttodofio  Àugullo  Figliuolo  di  Maurizio  Imperadorcj  il  quale 
ancora,  per  elfere  privo  delle  fue  paghe,  (tentava  ad  accomodare  alla 

§uardia  delle  mura.  Aggiugne , che  anche  Arichi  o fia  Arigift  Duca 
i Benevento,  il  quale  era  lucccduto  a Zottone  primo  Duca  di  quella 
contrada,  inftigato  da  Ariolfo,  rotte  le  capitolazioni  precedenti  avea 
morte  le  fue  armi  contra  de' Napoletani , c minacciava  quella  Città. 

Non  fi  doveano  credere  i Longobardi  obbligati  ad  alcun  trattato 
precedente,  da  che  l’ Efarco  fotto  la  buona  fede  aveva  occupato  ad 
elfi  Perugia  con  altre  Cittì.  Paolo  Diacono  (0  parla  della  morte  di 
Zottom  (uddetto  dopo  venti  anni  di  Ducato,  con  dire,  che  in  fuo  luo- 
go fuccedette  Arigifo , mandato  colà  dal  Re  Agihlfo,  c per  confcguen- 
te  o in  quello,  o nel  precedente  anno,  con  intenderli  da  ciò,  che  il 
Ducato  Beneventano  dovette  aver  principio  circa  l’Anno  171.  come 
pensò  il  Padre  Antonio  Caracciolo.  Era  Arigifo  nato  nel  Friuli,  avea 
fervitod’Aio  a’ Figliuoli  di  Gijtlfo  Duca  del  Friuli,  ed  era  parente 
del  medefimo  Gifolfo.  Rilutta  poi  dalla  fuddetta  Lettera  di  San  Gre- 
gorio all’ Arcivcfcovo  di  Ravenna,  che  la  Città  di  Fano  era  polfedu- 
ta  allora  da  1 Longobardi,  e vi  fi  trovavano  molti  fatti  fchiavi,  per 
la  liberazion  de’ quali  aveva  il  caritativo  Papa  voluto  inviare  nel  pre- 
cedei 
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cedente  Anno  un»  perfon»  con  danaro)  m»  quella  non  a’ era  arrifchia-  e»»  Voi», 
t»  di  palTare  pel  Ducato  di  Spoieti,  che  divideva  Roma  da  quella  Cit-  jp”. 
tà,  ed  era  Tolto  il  dominio  de’ Longobardi . Tuttavia  non  lafciò  For- 
tunato, Vcfcovo  d’efla  Città,  di  rilcatrarli  con  aggravarli  di  molti  de- 
biti per  quella  Tanta  azione;  («)  e San  Gregorio  gli  concedette  dipoi,  (1)  Ortpr. 
che  potede  vendere  i vali  Tacri  delle  Chicle  per  pagare  i creditori.  M.l.^ . tp>- 
Quel  Severo  Fefcavo  Scifmatico , la  cui  Città  era  Hata  bruciata,  e per  al- 
cui  l' ArciveTcovo  di  Ravenna  chiedeva  delle  limoline  a San  Gregorio, 
vien  creduto  Fefcovo  d'  Aqudua  dal  Cardinal  Baronio  (i) , c dal  Padre  W 
Mabillone  («) . lo  il  tengo  per  Severo  Fefcovo  d’  Ancona,  nominato  al-  (c)*hJÌ"ì 
trove  da  San  Gregorio,  giacche  egli  dice:  Juxta  quippe  efi  Civitai  Fa-  >a  ' 

rum : il  che  non  conviene  ne  a Grado,  né  ad  Aquileia.  Ncll’edizio-  Mtméiet. 
ne  di  San  Gregorio  fitta  da’  Padri  Benedettini  la  Lettera  Tedicelima  *•  8-  f-  J7. 
del  Libro  Nono  (d)  è ad  Serenum  Ancoxitnuum  Epifcopum.  S’  ha  da  leg-  . Cn  ir 
gcrc  ad  Severum,  apparendo  ciò  dalla  lufléguente  Lettera  ottanteGma  m.1.  q*e- 
nona  (»)•  Dove»  quclto  VcTcovo,  addottrinato  dalle  diTgrazic  della  Tua  Ffi-  1 6.  edì- 
Città,  aver»  abbandonato  lo  SciTma,  e meritata  la  grazia  di  San  Gre-  f""d. 

Bono  (e)  "•  '*• 

8orl0  • Etifi.  89. 

Anno  di  Cristo  dxciii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  I.  Papa  4. 
di  Maurizio  Impcradore  1 1. 
di  A u iLOLf  o Re  3, 

t - 

L’Anno  X.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 


CI  fa  fapere  Paolo  Diacono,  che  irritato  forte  il  Re  Agilnlfo  per 
la  perdita  di  Perugia,  e dell’  altre  fyddctte  Città,  li  mol- 
le immediatamente  da  Pavia  con  un  poflente  efcrcito  per  riacquillare 
quella  Città.  E però  potrebbe  edere,  che  appartenefle  al  preceden- 
te anno  quello  (uo  sforzo.  Ma  non  parlando  punto  San  Gregorio  di 
Agilolfo  nelle  Lettere  Tcritte  in  quell’anno,  nè  edendo  molto  efatto 
nell’ordine  de  i tempi  lo  Storico  fuddetto:  chieggo  licenza  di  poter 
riferire  al  prefente  anno  l’ avvenimento  fuddetto.  Venne  dunque  il  bcl- 
licofo  Re  con  grandi  forze  all’adèdio  di  Perugia,  e con  tal  vigore  fol- 
lecitò  quell’ imprefa,  che  torno  alle  lue  mani  eda  Città,  e Maurizio 
prefo  pagò  colla  foa  teda  il  tradimento  fatto.  Come  poi,  e quando 
Perugia  tomalTe  in  poter  de’ Romani,  noi  fo.  Certo  è,  che  vi  tomo. 

Par  ben  credibile,  che  Agilolfo  ricuperade  ancora  l’ altre  Città  a lui 
tolte  dall’Efarco.  Né  quello  gli  ballò.  Volle  anche  tentare  Roma 
(Iella  : al  che  non  fece  mente  Paolo  Diacono,  allorché  fcrifle , che  do- 
po la  prela  di  Perugia  Agilolfo  le  nc  tornò  a Pavia.  Racconta  il  San-  ff)  >d.  Pn- 
to  Pontefice  (/),  ch’egli  era  dietro  a fpiegare  al  Popolo  il  Capiteli 
Tom.  HI.  Ooo  qua- 
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Eia  Volg.  quarantèiimo  ili  Ezechicllo,  allorché  s’intcfe  (1)  pam  Agilnlphu»  Ijso- 
A X HO  S93-  gobardorum  Regem , ad  obfidsonem  nofiram  fummopere  ftfhnantem,  Padum 
tranfiffè . E che  leguiffero  dipoi  de  i gran  travagli  c danni  al  Popolo 
Romano,  l!  raccoglie  da  quanto  feguita  apparilo  a dire  il  medefinw 
(al  14.  H>-  San  Gregorio  (a):  Ubtqne  luBus  a[piam*i.  Ubique  gemitia  andivimus  -, 
«À  <>•  *•  *■  dc/trulhe  Urbis , everfa  jnnt  Cajlra , dtpopulati  futi  agri,  in  fahtudsnem 
terra  redafia  eft . Aiios  in  capliyitatem  duri,  alias  dt troncar! , alias  inter- 
im li.  I.  j r fic>  videmos . (l)  Aggiugnc  più  lotto  (*):  Nemo  auserò  ma  reprehendat  , 
H>mi.  ut-  fi  pofi  barn  loeoticoem  ce  favera,  quia,  ficai  omraes  ceniflis,  no  firn  tribu- 
ni»- Iasioni  exereveruot . Undiqne  gladio  cir confo  fi  funai,  undìque  immioeoj 

mortis  pericolimi  linemui . fili!  dttruncatis  ad  oas  omnibus  redi  uni  -,  olii 
captivi,  alii  inserenti  ad  noi  ountiaotor . Jam  ceger  linguam  ai  Expofuù- 
ne  retinere,  (j)  E quelle  parole  fon  quelle,  che  fecero  dire  a Paolo 
(c)  Paohu  Diacono  (<),  il  qual  fembra  difeorde  da  fe  mede  limo,  effere  rimatasi 
atterrito  il  beato  Gregorio  Papa  dall’arrivo  del  Re  Agilolfb,  che  cef- 
sò  dal  profeguire  la  Ipiegazion  del  tetto  di  Ezechicllo.  Crede  il  Car» 
dina!  Baronio,  che  quelli  guai  di  Roma  fuccedcttero  nell' anno  j-pp. 
quando  tutte  le  apparenze  fono,  che  molto  prima  arrivattc  un  sì  atro- 
ce flagello  addotto  a quella  Città.  Ed  é fuor  di  dubbio,  che  Roma, 
tuttoché  gucrnita  d’ un  deboliflimo  prefìdio,  valorofamente  fi  difefe  in 
quelle  ttrettezze,  di  modo  che  il  Re  Agilolfo,  feorgendo  la  diflicultà 
dell'imprcfa,  fors’ anche  fegretamente  com motto  dalle  preghiere  e da 
i regali,  che  a tempo  opportuno  foleva  impiegare  per  bene  del  luo 
Popolo  il  gcnerofo  Papa  Gregorio,  fi  ritirò  da  que’ contorni,  e dopo 
tanti  danni  inferiti  lafciò  in  pace  i Romani . Mancò  di  vita  in  quell’ 
anno  uno  de  i Re  Franchi,  cioè  Guntranno  Re  della  Borgogna,  Prin- 
cipe per  la  Pietà  e per  altre  Virtù  affai  commendato.  Perchè  in  que- 
lli tempi  non  fi  durava  gran  fatica  a canonizzare  gli  Uomini,  e I pc- 
zialmente  i Principi  dabbene  per  Santi,  però  anche  a lui  toccò  d’ef- 
fcre  metto  in  quel  ruolo.  Mori  fenza  Figliuoli,  c lafciò  tutti  i Tuoi 
Stati  al  Re  d’ Aultrafia  Cbildeberto , la  cui  potenza  con  uaa  sì  gran  giun- 
ta divenne  formidabile.  E buon  per  gli  Longobardi,  che  nè  pur  egli 
fopravivettc  di  molto  a quello  fuo  Zio. 

Anno 

(i)  Che  già  jtgiluìfa  Re  de'  Longobardi , al  maggior  figo»  affretlandofi  per 
affediatei , aveva  paffete  il  Pi . 

fi)  Ovunque  vediamo  lagrime.  Ovunque  afcoltiamo  pianti-,  fono  difirutte 
le  Città,  rovinati  i CafitUi,  /albeggiate  le  Campagne,  defilata  affatto 
la  Terna . Altri  vediate  e condor  fi  via  /chiavi,  altri  tffere  decapitali , al- 
tri nccifir 

f j)  Nume  poi  ni  riprenda,  fp  dopo  quelle  parole  ni  quieterà,  pereti  fic- 
cane tutte  avete  veduto,  te  nofitt  tribolazioni  fono  troppo  erefointe.  Da 
ogni  parte  attorniati  fiamo  da  fpade,  d' ogn'  intorno  remiamo  l' imminente 
peritale  della  morte.  Altri  a noi  ritornane,  celle  mani  tagliate  ; di  altri 
riceviamo  [ amifo  effere  /chiavi,  altri  ucufi.  Già  fono  api  tu  a.  tratte - 
nere  la  lingua  dall'  Efpofizionc . 
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Anno  di  Cristo  dxciv.  Indizione  xn. 
di  Gregorio  I.  Papa  y. 
di  Maurizio  Imperadore  13. 
di  A g 1 l o l f o Re  4. 

L’Anno  XI.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

CRcdcG,  che  nell’anno  -precedente  S.  Gregorio  Pipi  prendere  a El1»  Vo'e. 

ICTivtre  i fuoi  Dialoghi;  ma  c'é  anche  motivo  di  giudicare,  che  A KK 0 
ciò  fuccedefle  nell’anno  prereme,  fcrivendo  egli  (a),  che  cinque  /Inni  Crrf,r. 
prima  era  feguita  la  fiera  inondazione  del  Tevere.  Manteneva  intanto  m.  Di* h{. 
il  tanto  Pontefice  buona  corrifpondenza  con  TnieUnd*  Regina  de’  Lon-  l,i-  3-  '■  ‘9- 
gobardi,  PrincipelTa  piifiìma,  e ben' attaccata  alla  Religione  Cattoli- 
ca: il  che  giovo  non  poco,  per  rendere  il  Re  Agilolfo  fuo  Confor- 
te, benché  Ariano,  ben  affetto  e favorevole  a i Cattolici  (ledi,  e fer- 
vi in  fine,  ficcome  diremo,  ad  indurlo  ad  abbracciare  la  (leda  Fede 
Cattolica,  fe  pur  fuffifte  ciò  che  ne  lafciò  fcritto  Paolo  Diacono.  Era 
(lato  eletto  Arcivefcovo  di  Milano  Coflanzo-,  e perchè  fi  fparfe  voce, 
ch’egli  avclTe  condennati  i tre  Capitoli  del  Concilio  Calccdonenfe , 
ed  accettato  il  Concilio  Quinto,  tre  Vefcovi  fuoi  fuffraganei  ; fra’  quali 
fpezialmente  quello  di  Brefcia,  non  fidamente  fi  fcpararono  dalla  di  lui 
comunione,  ma  eziandio  induflero  la  Regina  a fare  lo  fteflo.  Rodano 
due  Lettere  ferine  da  San  Gregorio  (*)  alla  medefima  Regina,  nelle  M U. 1.  4. 
quali  fi  duole,  ch’ella  fi  fia  lafciata  fedurre,  quali  la  Dottrina  del  Con-  Ft‘f-  4-  v 
cilio  Calccdonenfe,  principalmente  foftenuta  dalla  Chiefa  Romana  , 38 
avelie  patito  alcun  detrimento  per  le  perfone  condennate  dipoi  nel 
Quinto  Concilio  Generale . Da  altre  Lettere  del  medefimo  Papa  pare 
che  fi  raccolga,  efTcrfi  Teodelinda  umilmente  accomodata  alle  di  lui 
efortazioni.  Ma  veggafi  all’anno  <$04.  Abbiamo  anche  da  Paolo  Dia- 
cono (r),  che  a quella  buona  PrincipelTa  San  Gregorio,  non  fi  aa  il  (c)  /■*,.«  1 
quando,  inviò  in  dono  i Dialoghi  fuddetti.  Una  delle  maggiori  pre-  Dui <•»•> 
mure,  che  circa  quelli  tempi  nudriva  l’infaticabil  Pontefice,  era  quella  *'*•  4-  '■  !• 
di  (labilir  la  Pace  co  i Longobardi.  A coti  lodevol  pcnGero  chi  s’op- 
ponefic,  lo  vedremo  nell’ anno  feguente,  contuttoché  io  non  lafci  di 
l'ofpettare,  che  podi  tal  Pace  appartenere  all'anno  prefenre,  non  ef- 
fondo noi  certi,  che  rutte  le  Lettere  di  San  Gregorio  Papa  fieno  di- 
fpofle  con  ordine  efattillimo  di  tempo.  Comunque  fia,  in  una  Lette- 
ra fcritta  da  elfo  Papa  folto  l’Indizione  Duodecima,  cioè  folto  quell' 
anno,  al  l'opra  citato  Coliamo  Arcivefcovo  di  Milano,  fi  vede,  che 
il  ringrazia  delle  nuove  dategli  del  Re  Alette  (cosi  ancora  veniva  chia- 
mato, ficcome  già  accennai,  il  Re  A^Uuift ) , e de  i Re  de' Franchi , 
c dclidera  d’ edere  informato  di  tuu’altro,  che  pofia  accadere.  Dice 
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in  fine  una  particolarità  degna  d' attenzione  nelle  feguenti  parole , cioè  : 
Se  vedrete , che  Àfone  Re  de'  Longobardi  non  pojfa  accordarli  col  Patrizio 
(o  Ila  con  Romano  Efarco) , fategli  [opere,  che  fi  prometta  meglio  di  me, 
forchi  fon  pronto  a [pendere,  t' egli  vorrà  conferire  in  qualche  partito  van- 
taggio/o al  Romano  Imperio.  Desiderava  Gregorio,  che  fcguiflc  la  Pace 
generale,  c perche  ciò  venifle  effettuato,  li  cGbiva  a pagarci  C quan- 
do poi  non  fi  potclTe  conchiudere  quella  generai  Pace,  proponeva  di 
tarla  almeno  col  Ducato  Romano , per  non  veder  più  efpofto  alle  mi- 
ferie  della  guerra  il  Popolo,  ch’egli  più  de  gli  altri  era  tenuto  ad  ama- 
re . Son  di  parere  i Padri  Benedettini  nell’  edizione  di  San  Gregorio , 
che  a quell'  anno  appartenga  una  Lettera  del  medefimo  Santo  Papa  (a), 
ferina  a Sabi  ninno  fuo  Apocrilario,  o fia  Nunzio  alla  Corte  di  Co- 
flantinopoli,  con  ordinare  di  dire  a i Sereniffimi  nojlri  Padroni , che  ft 
Gregorio  lor  Servo , fi  [offe  voluto  mifchiare  nella  morte  de'  Longobardi  , 
oggidì  la  Nazion  Longobarda  non  avrebbe  ni  Re,  ni  Duchi,  ni  Conti,  e 
fi  troverebbe  in  una  fontina  confu fione . Ma  perch'egli  ha  timore  di  Dio, 
teme  di  mifchiarfi  nella  morte  di  chicbejfia . Parole  degne  d’ attenzione  , 
per  conofeere  tempre  più  la  fantità  di  Gregorio , e qual  folle  il  go- 
verno de’ Longobardi,  del  quale  parleremo  in  alerò  luogo.  Era  fiato 
imputato  il  fanto  Pontefice  d’aver  fatto  morire  in  carcere  Malto  Ve- 
feovo  Longobardo,  o pure  di  qualche  Città  fuggetta  a i Longobardi  j 
e però  fi  giufiificò  colle  fuddette  elpreflioni. 


Anno  di  Cristo  dxcv.  Indizione  xut. 
di  Gugorio  I.  Papa  6. 
di  Maurizio  Imperadore  14. 
di  Agilolfo  Re  5. 

L’Anno  XII.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

NOn  celiava  il  fanto  Pontefice  Gregorio  di  far  delle  premure  per- 
chè fi  venifle  ad  una  pace  fra  l’Imperio  e i Longobardi , sì  per- 
che avea  troppo  in  orrore  gl' infiniti  difordini  prodotti  dalla  guerra, 
e sì  perchè  toccava  con  mano  la  debolezza  dell'  Imperio  dello,  che 
non  poteva  fc  non  perdere,  continuando  la  difeordia.  Ora  egli  a tal 
fine  fcrillc  in  quell’anno  a Severo,  Scolallico  (cioè  Confultore)  dell” 
Efarco  (b),  con  fargli  fapcre,  che  Agdolfo  Re  de' Longobardi  non  ri- 
cufava  di  fare  una  Pace  generale,  purché  1’  Efarco  volclle  emendale 
i danni  a lui  dati,  prima  che  folle  venuta  l’ultima  rottura,  efibendefi 
anch’gli  pronto  a fare  lo  (ledo,  fe  i fuoi  nel  tempo  della  pace  aveano 
danneggiato  le  terre  dell’ Imperio.  Però  il  prega  di  adoperarti,  ac- 
ciocché I’  Efarco  acconfenta  alla  pace  ) che  per  altro  Agilolfo  fi  mo- 
ft rava  anche  difpolio  a flabilirL  co  i foli  Romani.  Oltre  a ciò  avver- 
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tifle  l’Efarco,  che  varj  Luoghi  ed  Tfole  erano  in  pericolo  manifedo  E*  a Ve*;, 

di  perderli»  e però  s’ affrettaffe  ad  abbracciar  la  propolta  concordia.  A»''0  S'JS- 

per  poter' avere  un  po'  di  quiete,  e metterli  intanto  in  forze  da  po- 
ter meglio  re  fi  fiere . Ma  l'Efarco  Roman»  era  della  razza  di  coloro, 
che  antepongono  il  proprio  vantaggio  a quello  del  Pubblico.  Se  la 
guerra  recava  immenfi  mali  alla  milera  Italia,  fruttava  ben  di  molti 

guadagni  alla  borfa  fua . & perciò  non  (blamente  ab  borriva  la  Pace , 

ma  giurile  infino  a caricar  di  calunnie  il  Tanto  Pontefice  alla  Corte , 
in  maniera  che  circa  il  mefe  di  Giugno  Maurizio  Augullo  fcrivendo 
ad  c(To  Papa,  e ad  altri  delle  Lettere,  il  trattò  da  uomo  {empiite , e 
poco  accorto,  quafichc  fi  lafcialTe  burlare  da  Ariolfo  Duca  di  Spoleti 
con  varie  luGnghe  di  pace,  ed  aveffe  rapprefentato  alla  Corte,  o all" 

Efarco  delle  cofe  infufliftenti . Chi  legge  la  Lettera,  feri  tra  in  quello 
propofito  dell' incomparabil  Pontefice,  non  può  di  meno  di  non  am- 
mirare e benedire  la  fingolar  Tua  Umiltà,  e la  deprezza,  con  cui  Teppe 
foftenere  il  fuo  decoro,  c nello  (ledo  tempo  non  mancar  di  rifpetto  a 
chi  era  Principe  temporale  di  Roma.  Duoli!  egli  fra  l’ altre  cole,  che 
fia  (lata  rotta  da  gli  Ufiziali  Celarci  la  Pace  da  lui  llabiàita  co  i Lon- 
gobardi della  Tolcana,  mercè  dell’occupazion  di  Perugia.  Pofcia  do- 
po la  rottura,  che  fieno  fiati  levati  di  Roma  i faldati  ivi  foliti  a (lare  ) 

di  prefidio,  per  guernire  Narni  e Perugia,  lardando  in  tal  guifa  ab- 
bandonata ed  cipolla  a pericoli  di  perderli  quell'  augufia  Città . Ag- 
giugne,  edere  luta  la  piaga  maggiore  l’arrivo  di  Agitolfb,  perchè  fi 
videro  unti  miferi  Romani  legati  eoo  funi  al  collo  a guilà  di  cani,  e 
condotti  a vendere  in  Francia,  dove  dovea  praticarli  un  gran  merca- 
to di  Schiavi,  benché  Criltiani.  Tali  parole  fecero  credere  at  Sigd- 
nio  (a),  che  r allòdio  di  Roma  fatto  da  Agilolfo,  s’abbia  da  riferire  («1  si/**, 
all' anno  precedente  (-54.  e non  è difpregcvole  la  di  lui  conghictruraj  ***<?• 
quantunque  a me  fembri  più  probabile,  che  quel  fitto  fuccedede  pri-  ,J  * ■ l- 
ma.  Si  lagna  ancora  il  buon  Papa,  che  dopo  edere  i Romani  Ram- 
pati da  quel  fiero  turbine,  fi  voglia  ancou  crederli  colpevoli  per  la 
fcarfczza  del  frumento,  in  cui  fi  trovava  allora  la  Città,  quando  s’ era 
già  rapprefentato  alla  Corte  , che  non  li  potea  lungo  tempo  conferva- 
re  in  Roma  una  gran  provvilione  di  grano.  E fofferiva  bene  edb  Pa- 
pa con  pazienza  tante  contrarietà  » ma  non  fapeva  già  digerire , che  gli 
' Augufli  Padroni  fodero  in  collera  contra  di  Gregorio  Prefètto  ili  Ro- 
ma, e di  Cafitrio  Generale  delle  milizie,  che  pure  aveano  fatto  de' mi- 
racoli nella  difèfa  della  Città.  , 

Di  quello  palfo  andavano  allora  gli  affari  d’Italia  con  un  Prin- 
cipe, che  vendeva  le  cariche,  che  credeva  più  a i cattivi,  che  a i buo- 
ni Configlieri,  e (coglieva  Mini  (tri  malvagi,  i quali  venivano  in  Italia 
non  per  far  del  bene  a i Popoli , ma  per  ifmugnere  il  loro  (angue . Di 
quello  ne  abbiam  la  tellimonianza  dello  (ledo  S.  Gregorio  in  una  Let- 
tera ferina  a Coflantina  Augufia  Moglie  dell’  fmprradore  Maurizio  (*),  (61  Gnpr. 
dove  le  lignifica  d’aver  convcrtito  alla  Fede  molti  Gentili,  che  erano 
neil’liola  di  Sardegna,  e fcopcrto  ut  tal  congiuntura,  che  coftoro  pa-  *'[5' 

gava- 
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E»*  Volg.  gavaao  dianzi  un  tara»  al  Governatore,  per  aver  licenza  di  Pagri  fica- 
Avno  s9i-  re  a gl' Idoli;  e che  anche  dopo  U lor  convrrfionc  feguitava  il  Gover- 
natore a voler  che  pagafiero . Ripreso  dal  Vefcovo  per  tale  avania,  a- 
vea  rifpofto  d’aver  protnedo  alla  Corte  tanto  danaro  per  ottener  quel- 
la carica,  e che  nè  pur  quello  ballava  per  foddisfare  al  fuo  impegno . 
Nella  Corlica  poi  tante  erano  le  gravezze,  che  gli  abitanti  per  pagar- 
le erano  coftnetti  fino  a vendere  i propri  Figliuoli  di  maniera  che  mol- 
tvffimi , ■ quali  pofledevano  beni  in  quell' (loia,  erano  forzati  a rico- 
verarli Petto  il  domano  delia  nefandifima  Afasia»  di' ' Longobardi , la  qua- 
le dovea  tratur  meglio  i PudJiti  Puoi,  e (operava  nel  buon  governo  i 
Greci.  Cosi  in  Sicilia  rinvi  un  ETattore  Imperiale  per  nome  Stefano, 
che  Penza  procedo  confi  ferva  a più  non  poffo  i beni  di  que'pofliden- 
ti.  Peggio  nondimeno  che  gli  altri  operava  Remano  Patrizio,  Efarco 
di  Ravenna.  Con  tutta  la  fua  Umiltà  e Pazienza  il  Santo  Pontefice 
Gregorio  non  potè  di  meno  di  non.  accennare  a Seba/liant  Vefcovo  del 
(al  ti.  il.  Sirmio  (a),  amico  d’effo  EParco,  le  oppre (Tieni , che  Roma  pativa  per 
Efifi.  41.  l’iniquità  di  coftui . (*)  Breviter  dico  (fono  fue  parole)  quia  ejue  in  nts 
malitia  gladóti  Ltmgobàrdorum  vici!  ; ita  ni  btnigniorci  videantnr  bofiet,  qui 
noi  interinimi , quam  Rtifmblic a Judicn , qui  *01  mulina  fua , rapimi , ac- 
que fatiteli!  in  cogitatimi  confumunt . E pure  i Poli  Longobardi  erano 
trattati  da  ne fondi fimi . Venne  a mone  in  quell'anno  Giovanni  Arci- 
vefeovo  dì  Ravenna,  e in  fuo  luogo  fo  eletto  Mariniant,  a cui  Papa 
(bl  Rubi»  Gregorio  concedette  il  Pallio.  Rapporta  eziandio  Girolamo  Rodi  <*) 
Hiflir.Ra-  una  Bolla  di  Papa  Gregorio,  conti rmatoria  de’ Privilegi  della  Ciurla 
viva.  /ii.  4*  Ravennate  ; ma  che  conticn  troppe  difficoltà,  per  crederla  vera.  11 
^»ji4 Y'eci  C*r<linal  Baronio  (<)  nc  ha  «no lima  la  falfità.  Pafsò  ancora  a miglior 
’ ’ vita  San  Gregorio  Vefcovo  Turonenfc,  infigne  Storico  de  He  Gallic. 

Circa  quelli  tempi  fu  creato  Duca  di  Baviera  Tafilone  da  ChiWcbcrto 
Re  deli’  Aulitala . Egli  è chiamato  Re  della  Baviera  da  Paolo  Dia- 
(i)  Ttubu  cono  M),  c da  Sigeberto  (e)  copiatore  d’erto  Paolo.  Ma  niun  d'erti, 
Diotima  e niuna  delle  memorie  antiche  ci  fa  Papere,  cofa  divenirti:  di  Garibaldi 
1 cì  sìiiHir-  Duca  o Re  d’erta  Baviera,  Padre,  (ìcoome  dicemmo,  di  Teodolinda 
lui  inebri-  Jtegma  de'  Longobardi . Crede  fi,  ch’egli  termina  (Te  il  certo  de’liiot  glor- 
ine». ni,  o pure,  che  Childdbert®  Sovrano  della  Baviera,  a e.igion  dell’ al- 
leanza da  lui  contratta  per  via  del  Matrimonio  luddetto  co  i Re  Lon- 
gobardi, e da  lui  mal  veduta,  gli  morelle  guerra,  e il  depooeflc  Sì 
la,  ch'egli  ebbe  un  Figliuolo  per  nome  Gami  tolde , che  venne  in  Ita- 
lo Fruì,,  1 colla  Sorella  Teodelmda,  e quelli  per  attellato  di  Fredegario</')E 
cL.  «.  3%.  accasò  con  una  Danna  nobile  di  Naoioo  Longobarda,  e n’ebbe  de’ Fi- 
gliuoli. Avremo  accattone  di  pariate  di  quelli  Principi  più  abballo . 
. . . Nè' 

• I • • • * 

(*)  Brevemente  dica,  ebe  la  fua  ikiquità  centro  di  noi  ha  fuperate  le  ar- 
mi de' i Longobardi-,  talchi  -più  benigni  fembrano  i nemici,  che  ci  uccido- 
no , Me  i G iodici  della  Repubblica,  i quali  colla  loro  malizia,  colle  rapi- 
ne, e cabbtic  nel  frnfare  ti  rifiuifetne . • - 
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Ni  vo’Ufciar  di  dire,  che  in  quelli  tempi  l’ ornile  Pontefice  Roma-  E«»  V*1j. 
no  ebbe  da  combattere  coll»  fuperbia  di  Giovanni  il  Digiunatore,  Pa-  A““°  Mi- 
triate» di  Caftanuaopoii,  il  quale  valeva  attribuirti  il  titolo  di 
va  Etnmtnka,  o Pia  Umvtrfnlt . A quella  ufurpazione  egli  fi  oppofe 
con  tutta  fora»  e manfuetudine . Ne  fciifie  a lui  («),  all’  Imperadore,  (»)  <3nj«-. 
e a Cafantina  Imperatrice,  dolendoli  fpeziahnente  con  queir  oli  ima, 
perchè  fi  permettefle,  che  (òffe  maltrattata  la  Cbiefa  Romana,  Capo-  ' s' Ef'  1,1 
di  tutte.  Dice  fra  l’ altre  cefe  in  erta  Lettera,  effere  già  ventifett* 
anni , che  i Romani  viveano  fra  le  fpade  de  i Longobardi  ( prendendo' 
le  afflizioni  dell'Italia  dall’ anno  ftì8.  in  cui  r Longobardi  ci  entraro- 
no) « che  la  Oncia  Romana  area  fatto  e làcera  di  grandi  fpefe  della 
propria  borfa  per  regalare  cfli  Longobardi,  e falvare  con  ni  mezzo  il 
Può  Popolo  : di  modo-  che  ficcomc  l’ imperadore  teneva  in  Ravenna  il 
Può  Telerie  re  e Spendirore  per  pagare  l’ elamico,  coti  efib  Papa  er» 
divenuto  Spetiditore  in  Roma,  con  impiegar  nello  fleflo  tempo  le  file 
rendite  ut  mantenimento  del  Clero,  de'  Monillerj , e de’ Poveri,  c in 
placare  efii  Longobardi.  Contuttociò  fi  vedeva  quella  deformità,  che 
la  Chiejù  Romana  era  allretta  a (offerir  uli  (Impazzi  dall’  atnbizion  del 
Vefcovo  di  Coflaoeinopoli . Ma  Giovanni  Digiunatole  finì  in  quell' 
anno  mede  fimo  la  lite  col  fine  della  fua  vita:  uomo  per  altro  dipinto 
da  i Greci  per  Prelato-  di-  Virtù  colpitile,  per  le  quali  fu  por  da  efii 
mefiti  nel  ruolo  de’  Sancì  -, 

• Anno  di  Cristo  dxcvi.  Indizione  xiv.  1 
di  Gregorio  I.  Papa  7. 
di  Maurizio  Imperadore  ij.. 
di  A g i‘l  o l r o Re  6. 

L'Anno  XUI.  dopo  il Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

SI  andava  tuttavia  maneggiando  l’ affare  della  Pace  tra  il  Re  Agi- 
iolfa,  t l'EParco  di  Ravenna.  Ma  perciocché  non  mancavano  pcr- 
fbne,  che  per  privati  riguardi  attraverfavano  il  pubblico-  bene:  Sa n 
Gregaria  (*>  diede  iacumbenza  a Cofano  Può  Notalo-  refidente  in  R*-  0>)  *f.  I.  d. 
renna  di  Sollecitar  quello  aggi  ultamente,  lenza  il  quale  fopraftavano  Ef'  J0'  9 
de  i gravi  pericoli  a Roma  uefia , e a diverfe  Ifole.  Ma  in  Ravenna  31 
da  gente  maligna  fu  di  uotte  attaccato  alle  colonne  un  Cartello  in  di- 
(credito  non  Iole  del  Puddetto  Callorio,  ma  del  naedefimo  Papa,  quali 
che  per  fini  fiorii  amendue  promovclTero  l’affare  d’efla  Pace.  San  Gre- 
gorio ne  fcriffc  1 Marignana  Arcivescovo,  al  Clero,  ai  Nobili,  a i Soldati, 
e al  Popolo  di  quella  Città,  con  ordinare,  che  pubblicaffcro  la  Sco- 
munica concra  gli  Autori  d’eflb  Cartello.  Nella  Campania  dovette 
efier  guerra  m quell'  Anno,  cd  io  efià  furono  prefi  molti  Napoletani 
■ ■ .t  da 
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da  i Longobardi.  Non  fu  pigro  il  pietofo  cuore  de!  Pontefice  Ro- 
mano a Icrivcre  tolto  ad  Antemio  Suddiacono,  luo  Agente  in  Napoli  (*), 
con  inviargli  una  buona  fomma  di  danaro  per  rifcartare  chiunque  non 
avea  tanto  da  potere  ricomperare  la  libertà.  In  quelt'  Anno  ancora  l’in- 
fàticabil  Papa  prete  la  gloriofa  rifoluzione  di  fpcdirc  in  Inghilterra 
Santo  Afflino  Monaco  del  Moniltero  di  Santo  Andrea  di  Roma  con 
altri  compagni,  a fin  di  convertire  alla  Fede  di  Orlilo  gli  Anglo-SalToni , 
Barbari,  che  da  gran  tempo  aveano  occupata  la  maggior  parte  della 
Bretagna  maggiore . Quella  memorabil  impreca  c una  di  quelle , per 
le  quali  il  Santo  Pontefice  fpezialmente  fi  acquiltò  il  titolo  di  Grande, 
e quello  ancora  di  Apoftolo  dell' Inghilterra,  titolo  parimente  dato  al 
medefinao  Agoltino,  che  fu  creato  primo  Arcivcfcovo  di  Cantuaria, 
e fece  delle  maraviglie,  per  ridurre  que'  Popoli  alla  greggia  di  Ondo  . 
Riferifce  Beda  (*)  una  Letcera  di  San  Gregorio  Papa,  rapportata  an- 
che da  Gotfelino  (0  nella  Vita  del  fuddetto  Santo  Agoltino,  e ferina 
Ut  X.  Kalendas  Angnjli , Imperante  D.  N.  Manritta  7 tórri,  pnjfìmo  Aro- 
gufo,  Anno  XIV . Pojt  confulatum  ejnsdem  Domini  -Nofiri  Anno  XIII. 
Indi  aione  XIV.  Leggonfi  le  mcdeltme  Note  Cronologiche  in  un’altra 
Lettera  del  medefimo  Papa  ad  Eierio  Vefcovo,  o pure  a Virgilio  Ve- 
scovo, o ad  altri  ( il  che  poco  importa)  riferita  dal  medefimo  Got- 
fclino.  Ora  quelle  indicano  precifamonte  il  prcfentc  Anno,  perchè  nel 
di  zj.  di  Luglio  dell'Anno  fpd.  correva  tuttavia  F Amo  Quattvrdict- 
fimo  dell’Imperio  di  Maurilio,  e F Indizione  Quattordici  [ima  E per- 
ciocché in  quello  tempo  concorre  V Anno  Dectmoterzo  dopo  il  Confo- 
lato  d'eflo  Augullo,  fi  viene  a conofeere,  aver  io  fondatamente  melTo 
il  Confidato  di  Maurizio  nell'Anno  f8{.  contro  il  parere  del  Padre 
Pagi . Segui  nell’  Anno  prefente  la  morte  ben  rrettolofa  di  Childeberto 
II.  potcntillimo  Re  dell’ Aullrafia  e della  Borgogna,  che  avea  recato 
tanti  fallidj  a i Longobardi,  c unti  danni  all’Italia.  No  A avea  più  di 
venticinque  o ventilci  anni  d’età*  ed  efiendo  pur  morta  nello  ItelTo 
giorno,  o poco  dopo  la  Regina  Faileuba  fua  Moglie,  fu  creduto,  che 
amendue  foflcro  portati  via  dal  veleno*  ed  alcuni  Scrittori  moderni  ne 
han  fatto  cadere  il  fofpetto  fopra  la  Regina  Brunetbilde  (ua  Madre, 
Principcfla,  che  nulla  (rafano  per  regnare.  Ma  nulla  di  ciò  dicen- 
done gli  antichi,  niun  fondamento  v'ba  di  quota  diceria.  Lal'ciò  due 
Figliuoli  piccioli,  Teodeberto  Re  dell’  Aullrafia  , e Teoderico  Re  della 
Borgogna.  Abbiamo  da  Paolo  Diacono  (à),  che  il  Re  Agilolfo  man- 
dò, non  fi  fa  in  oual  Anno,  Ambafciarori  ad  cflb  Re  Teoderico,  o 
per  dir  meglio  alta  fuddetta  Regina  Brunecfiilde,  che  come  Tutrice 
de’ Nipoti  governava  gli  Stati,  c ltabili  una  pace  perpetua  con  efl'o. 
Racconta  il  medefimo  Storico,  che  circa  quelli  tempi  fi  videro  per 
la  prima  volta  in  Italia  de’Cavalli  felvatici,  c de’ Buffali,  che  erano 
riguardati  per  maraviglia  da  gl’italiani.  E perciocché  Romano  filare® 
era  pertinace  in  non  voler  la  pace,  apprendiamo  da  una  Lettera  di 
San  Gregorio  (*)  ad  Eulogio  Patriarca  d’ Alefiandna , che  i Romani 
pagavano  la  pepa  dell’iniquità  di  collui,  fenvendo  egli  con  Ibmnao 
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dolore,  che  ncm  partavi  giorno  fenza  qualche  faccheggio,  o morti,  o e«»  Vol-> 
ferite  di  quel  Popolo  a cagion  della  guerra  co  i Longobardi.  Da  un’ 
altra  Lettera  del  mcdcfimo  Santo  Pontefice,  fcritta  a Teettifia  Patri- 
zia 00  ricaviamo,  che  in  quell' Anno  c(E  Longobardi  condotti  o fpe-  . . , , 

diti  da  Aricbi , o fia  da  Arigifo  Duca  di  Benevento,  prefero  la  Città  »«,7’ 
di  Crotone , oggidì  Coirono  nella  Calabria  ulteriore,  c condufiero  via 
fchiavi  molti  uomini  c donne,  pel  rifeatto  de’ quali  fi  affaticò  la  non 
mai  fianca  Carità  di  quello  inclito  Papa  . Ma  non  apparifce,  che  i 
Longobardi  li  mantene fiero  in  quella  Città,  troppo  cipolla  alle  forze 
maritime  de’ Greci. 

Anno  di  Cristo  dxcvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  !..  Papa  8. 
di  Maurizio  Imperadore  16. 
di  A g 1 l o l f o Re  7. 

L’Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 


Slam  qui  abbandonati  dalla  Storia,  lenza  fapere  qual  fatto  rilevante 
accadcfle  in  quell' Anno  in  Italia,  a riferva  delle  azioni  di  Sa» 

Gregorio  Magno  Papa  nel  governo  della  Chiefa  di  Dio,  che  (ì  portino 
leggere  pnefio  il  Cardinal  Haronio,  e neUa  Viu  (dittane  da  i Monaci 
Benedettini  di  San  Mauro . Certo  durava  tuttavia  la  guerra  fra  i Longo- 
bardi, e i Sudditi  del  Ramano  Imperio  » ed  elfcndo  si  confuti  i con- 
fini delle  due  diverte  giurisdizioni,  facile  è,  che  fuccedefi'ero  delle  odi-  , 
liti  fra  le  due  parti.  Avevano  i Greci  mantenuto  lìnquì  il  loro  do- 
minio non  fidamente  nell’ Efarcato  di  Ravenna,  c nel  Ducato  Roma- 
no, ma  ancora  in  Cremona,  in  Padova,  c in  altre  Città,  maffimamcntc 
maritime,  ed  anche  Mantova  era  tornata  alle  loro  mani.  Non  fi  sa 
intendere,  come  i Longobardi  più  poderofi  de' Greci  non  formaflero 
l’affedio,  o il  blocco  di  tali  Città,  clic  cotanto  s' internavano  nc’loro 
Stati.  Ma  forfè  non  illettcro  colle  mani  alla  cintola,  e noi  fidamente 
per  mancanza  di  memorie,  delle  quali  era  privo  anche  Paolo  Diacono, 
non  abbiam  contezza  de  gli  avvenimenti  a' allora.  Si  crede  nondime- 
no, che  San  Gregorio  Papa  in  ifcrivendo  a Gennadìo  Patrizio,  ed  E- 
farco  dell’Affrica  W,  gli  raccomandarti  in  quell’anno  di  vegliare  alla  (b)  a.  li. 
ficurezza  dell’lfola  diCorfica,  fottopofta  al  Governatore  dell’ Affrica,  Efifi.  3. 
perchè  temeva  d'uno  sbarco  de’ Longobardi  in  quell’ Ifola,  e nella  vi- 
cina Sardegna,  come  in  fiuti  da  lì  a non  molto  accadde.  Abbiamo  poi 
da  Tcofilatto  (0,  che  verilìmilmentc  nell'anno  prefentc  caduto  infer-  (c)  Tita- 
nio Maurizio  Augulto,  fece  tefiamento,  in  cui  lal'ciò  l’Imperio  d’O-  fluttui 
vicntc  a 2 1 odo  fio  Augulto,  il  maggiore  de'  tuoi  Figliuoli,  c 1’  Itali.»  f 8-  '■  "• 
coll' 1 fole  adiacenti  a Tiberio  fuo  figliuolo  minore.  Egli  poi  fi  riebbe 
Tom.  HI.  P p p .da 
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da  quii  malore.  Quanto  meglio  avrebbe  egli  operato,  fi:  averte  invia- 
to in  Italia  quello  Tuo  Secondogenito  ! Sarebbe  (lata  in  l'alvo  la  di  lui. 
vita;  e forfè  li  prefenza  di  quello  Principe  avrebbe  rimerto  in  miglio- 
re (lato  gli  affari  d'Italia.  Non  so  dire,  fé  intorno  a quelli  tempi  ter- 
minarti; i l'uoi  giorni  ift  Ravfcnna  Romano  Patrizio  ed  Efarco,  uomo  ne- 
mico della  Pace,  e che  pelcava  meglio  nel  torbido.  Pare,  che  fi  porta 
ricavare  da  uo’Epillola  di  San  Gregorio  («),  che  venirti  in  quell' an- 
no a Ravenna  Callinico  fuo  fuccefl'ore,  perfonaggio  di  mtlfime  più  di- 
ritte, e più  riverente  verfo  il  fanto  Pontefice  Gregorio.  Certo  è fola- 
mente,  ch’erto  Efarco  fi  truova  in  Ravenna  nell’anno  ppp.  Ne  gli 
Atti  de’ Santi  0),  raccolti  ed  illuftrati  dal  Padre  Bollando,  e da' Tuoi 
Succertori  della  Compagnia  di  Gesù , abbiamo  la  Vita  di  San  Ceteo  Ve- 
feovo  di  Amiterno , Citta  florida  una  volta,  Cd  oggidi  diftrutta,  dalle 
cui  rovine  nacque  la  moderna  Cittì  dell’Aquila,  dittante  cinque  mi- 

flia  di  lì.  Ivi  è detto,  ch’egli  era  Vefcovo  di  quella  Cittì  a' tempi 
i San  Gregorio  il  Grande,  c di  Faroaldo  Duca  di  Spoleti,  nel  cui  Du- 
cato era  comprefo  Amiterno.  Furono  deputati  al  governo  d’erta  Terra 
due  Longobardi  Ariani,  come  erano  i più  di  quella  Nazione,  chia- 
mati Alais,  ed  Untolo . Per  la  lor  crudeltì  Ceteo  Vefcovo  fe  ne  fug- 
gì a Roma , e fu  a trovare  il  fanto  Papa  Gregorio . Richiamato  dal 
Popolo  alla  fua  refidenza  godeva  egli  quiete  e pace,  quando  Alais  in- 
viperito contro  del  Compagno  mandò  legrctamence  a Feri  Unno  Conte 
d'Orta,  Cittì,  che  doveva  ertere  allora  in  poter  de’ Greci,  acciocché 
venirte  una  notte  alla  dillruzion  di  Amiterno ..  Andarono  gli  Ortani  , 
ma  fcopcrto  a tempo  il  lor  tentativo,  furono  ripulfaci.  Alais  redo 
convinto  del  tradimento,  e perchè  il  Vefcovo  Ceteo  volle  falvargli 
la  vita,  fu  pretefo  complice,  e però  barbaramente  gittato  nel  Fiume 
Pefcara  ivi  fi  annegò,  e ne  fu  poi  fatto  un  Martire.  In  quella  Leggen- 
da v'ha  delle  frottole:  coututtociò  non  c da  deprezzare  il  racconta 
fuddetto  . 

Anno  di  Cristo  dxcviii.  Indizione  1. 
di  Gregorio  I.  Papa  9. 
di  Maurizio  Imperadore  17. 
di  A g 1 lo  l f o Re  8. 

L’Anno  XV.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

DA  una  Lettera  (0  fcritta  in  quell’anno  da  San  Gregorio  ad  Agnel- 
lo Vefcovo  di  Terracina,  fi  ricava,  che  tuttavia  recavano  in  quel- 
la Cittì  delle  reliquie  del  Pagancfimo,  le  quali  il  fanto  Papa  proccu- 
rò  di  fthiantare . A quello  fine  fi  raccomandò  ancora  a Mauro  Fifcon- 
*e  d’erta  Cittì,  acciocché  artillerte  col  braccio  Secolare  alle  diligenze 

del 
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del  Vefcovo , Ordinò  nello  ftelTo  tempo,  che  ninno  forte  dentato  dal  voi», 
far  le  guardie  ella  Città:  al  che  nc'bifogni  erano  tenuti  anche  gh  Ec-  Ammonì. 
clcfiallicii  e che  nè  pure  i Monaci  godettero  efenzione  da  quello  pe- 
to, fi  raccoglie  da  un’altra  Lettera  dello  fteflb  Pontefice  O) . Quello  (a)  li.  I.  9. 
ci  fa  vedere,  che  continuale  la  guerra,  c fin  dove  arrivartero  in  que-  ft'A  71* 

Ili  tempi  le  feorrerie  de’  Longobardi . Riconofce  egli  dipoi  (*)  i’eUerfi 
da  unto  tempo  prefervata  ella  Città  dal  cadere  in  mano  de’  nemici  fud- 
detti  -dalla  protezion  del  Principe  de  gli  Ape  Itoli  San  Pietro,  giacche 
quella  Citta  li  trovava  allora  lenza  gran  Popolo,  e lènza  guarnigio- 
ne, alinea  fufficiente,  di  foldati.  11  nome  di  Ftfcontt , che  abbiam  ve- 
duto poco  fa,  vuol  ch’io  ricordi  qui,  come  in  quelli  Secoli  era  in 
ufo,  c quello  durò  molti  Secoli  dipoi,  che  i Governatori  d’una  Città 
erano  appellati  Conutes,  Guati.  Avcano  quelli  il  loro  Luogoteneotc, 
chiamato  perciò  yicecomf , che  nella  Lingua  volgare  Italiana  palio  w 
yuettnte , e finalmente  in  ytfeonte . Halle  parole  di  San  Gregorio  fo- 
vracitatc  li  raccoglie,  che  nelle  Città  tuttavia  fuggette  all’  Imperio  vi 
doveva  eflerc  il  Pijconte , e per  confeguenza  il  Conte.  Lo  lidio  li  pra- 
ticava in  Francia.  Veramente  i Longobardi  folcano  chiamar  Giudici  i 
Governatori  delle  loro  Città,  come  colla  dalle  lor  Leggi . Contutto- 
ciò  talvolta  ancora  quelli  Giudici  portano  il  nome  di  Conte.  L’ordi- 
nario poi  lignificato  del  titolo  di  Duca  competeva  a quei  folamcntc, 
che  comandavano  a qualche  Provincia,  cd  avevano  fiotto  di  se  più  Con- 
ti. Tryovanli  nondimeno  Buchi  d’una  fola  Città.  Ma  di  quelle  coli 
ho  io  abbalkanza  trattato  nelle  Antichità  Elicti  fi  (r),  e nelle  Antichi-  (ci  jmithi- 
tà  Italiane  (<0.  Quello  ancora,  che  è da  notare,  non  era  peranchc  na-  tèi  ejtmfi 
-to  in  quelli  tempi  il  titolo  di  Marchefe-,  e però  la  Bolla,  che  i Rolli,  c.i.tjri.i. 
per  quanto  accennai  di  fopra,  riferirle  data  da  San  Gregorio  a Mar  mia-  w^doni  •“ 
no  Arcivescovo  di  Ravenna,  fi  fcuoprc  falfa  al  vedere  fatta  ivi  mcn- 
none  dc'-Marchefi , nome  nato  circa  due  Secoli  dipoi.  Pcnfo  io,  che  Triti. 

«1  prcicnte  anno  appartenga  la  notizia  di  uno  sbarco  fatto  da  i Lon- 
gobardi nell’ nòia  di  Sardegna,  di  cui  fiam  debitori  ad  una  Letcera 
di  San  Gregorio  (*),  fcritta  ne’ primi  Meli  dell’ Indizione  Seconda , co-  (c)  Grti-r. 
minci»t*  nel  Settembre  di  quell'anno.  L’aveva  già  preveduto  il  buon  /.ugr-a 
Pontefice,  lenza  lafciare  di  portarne  per  tempo  cola  l’ avvilo,  accioc-  l-9-  ff-  +• 
che  fi  face  He  buona  guardia,  ma  non  gli  fu  creduto,  nè  ubbidito.  Ora 
«olla  prcicnte  Lettera,  ferina  a Gennaro  Vefcovo  di  Cagliari,  lignifi- 
ca, che  finalmente  era  riuicito  all’Abbate  Probo , inviato  da  erto  Papa 
al  Re  Agilolfo , d'intavolar  Ja  pace.  Ma  perché  ci  voleva  del  tempo, 
prima  che  nc  fòdero  lottofcrjttc  le  capitolazioni  da  tutte  e due  le  par- 
ti, perciò  à'clorta  ad  ordinar  una  miglior  guardia  delle  mura  e ne’ liti 
pericolo!!,  affinché  non  venga  voglia  a i nemici  di  tornare  in  quelto 
mentre  a vifitarli.  Convien  poi  credere,  che  nafccrte -qualche  dimcul- 
tà,  per  cui  partile  intorbidata  la  Iperanja  d’efla  Pace;  .e  perciocché 
da  li  a poco  (le  .pure  non  v’ha  sbaglio  nell’ordine  e nella  dillribu- 
zra»  delle  Lettere  di  San  Gregorio  j torna  egli  a fcrivere  al  medelì- 
ano  Vefcovo  (/),  che  finita  quefia  Pace  Agilolf»  Re  de' Longobardi  non  V' } 
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farà  la  Pace:  parole  (cure  *11’ intendimento  nodro.  Forfè  era  feguita 
una  Tregua,  c fi  temeva,  che  terminata  quella,  non  v’avefle  da  ef- 
fere  Pace.  Pertanto  gl' inculca  la  ncccfiità  di  (tare  all’erta,  e di  for- 
tificare c provvedere  di  viveri  più  che  mai  la  Città  di  Cagliari,  e gli 
altri  Luoghi  delta  Sardegna,  per  deludere  gl’ infulti  de’ nemici.  Cosi 
il  Tanto  Pontefice,  inde  fedo  in  accudire  anche  alla  difefa  delle  terre 
lontane  dell'Imperio  Romano  pel  fuo  nobil  genio,  ed  eziandio,  come 
fi  può  credere,  perché  Maurizio  Augufto  gli  avea  data  l’incumbcnzi 
di  vegliare,  e foprintcodere  a' Tuoi  affari  per  tutta  l'Italia. 


Anno  di  Cristo  dxcix.  Indizione  11. 
di  Gregorio  I.  Papa  io. 
di  Maurizio  Imperadore  18. 
di  Asilolfo  Re  9. 

.1 

L’Anno  XVI.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

Finalmente  m quell’anno  fu  conchiufa la  Pace  fra  il  Re  Agilolfo,  e 
CalUnico  Efarco  di  Ravenna.  Ne  fa  menzione  Paolo  Diacono  («V, 
e l’anno  fi  ricava  dalle  Lettere,  fcritte  fiuto  la  prefente  Indizione  Se- 
conda da  San  Gregorio  Papa  non  foto  alla  Cattolica  Regina  Teodo- 
linda ma  anco  ad  elfo  Re  Agilolfo,  forfè  tuttavia  Ariano  ; non  appa- 
rendo, ch’egli  avelfe  peranche  abbracciata  la  Religion  Cattolica.  Rin- 
grazia dunque  Agilolfo  della  Pace  fatta,  il  prega  di  ordinare  a i Tuoi 
Duchi,  che  l’oflervino,  e non  cerchino  dc’pretefti  per  guadarla.  Il 
faluta  ancora  con  paterna  carità:  parole,  che  paiono  indirizzate  ad  un 
Re  Cattolico,  ma  die  fembrano  poi  non  accordarli  coll' altre,  ch'egli 
foggiugne  alla  Regina.  Perciocché  dopo  averla  ringraziata  dell’efficace 
mano,  ch’ella  aveva  avuta  per  condurre  alla  pace  il  regai  Conforte, 
V eforra , (*)  ut  apud  Excetlentifjimum  Conjugcm  ve  firn  m ita  agatis , qua- 
tenui  Chriftianx  Rcipubticre  focietatcm  non  reiiciat . Nam  Jicut  13  voi  [ci- 
ré credhnui , multii  modii  eft  utile  , fi  [e  ad  e fai  amicitiai  eonferre  volut- 
eti. Quelle  parole  paiono  lignificare,  delidcrarfi  dal  Papa  una  Leg« 
de' Longobardi  coll’  Imperadore  -,  ma  può  anche  fofpettarfi,  defideno 
nel  Pontefice,  che  la  Regina  s'ingegni  di  tirare  il  Marito  al  Catroli- 
cifmo:  il  che  per  molte  cagioni  gli  larebbe  riufeito  di  profitto,  perchè 
certo  tanti  Cattolici  fuoi  Sudditi  non  miravano  di  buon  occhio  un  Prin- 
cipe 

(*)  Che  preffo  F eccellenti {fimo  Conforte  vo/tro  vi  adoperiate  in  maniera , che 
non  rigetti  la  [ocietà  della  Crijtiana  Repubblica.  Imperciocché,  come  an- 
co a voi,  crediamo,  effer  noto  j in  molle  maniere  i utile,  fe  egli  vorrà 
venire  in  amicizie?  con  quella  . 
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cipe  Ariano,  e molto  meno  i Cattolici  non  Tuoi  (additi.  Anche  fé-  tu  Volt, 
condo  l’umana  Politica  farebbe  tornato  il  conto  ad  Agilolfo  Punirli  AMN0509. 
colla  Chiefa  Cattolica;  c quello  punto  l’ intefe  bene  Clodovee  il  Gran- 
de Re  de’Franchi,  e Recanti»  Re  de’ Viligoti,  Principi,  che  abbrac- 
ciarono la  Fede  Cattolica  Romana,  e meglio  con  ciò  li  tlabilirono  ne 
i loro  Regni.  E che  così  fàcerte  anche  il  Re  Agilolfo,  l'abbiamo  da 
Paolo  Diacono  (a)  là,  dove  ferivo,  ch'egli  mollo  dalle  falutevoli  pre-  (a)  Pumi» i 
ghiere  della  Regina  Teodelinda,  (•)  Catbolicam  Fidem  tenuit , & mul-  Didimi 
tas  po/fe/jioncs  Ecclefi*  Cbrifti  largititi  e/l,  angue  Epifcopos,  qui  in  depref-  *•  *•  ‘‘ 
j Sene  aijeRione  erant , ad  dignitatii  fotitte  honorem  redimii . Ma  ciò  do- 

vette feguire  più  tardi,  (iccomc  vedremo  più  abballò.  Intanto  certa 
cofa  è,  che  il  Re  Agilolfo,  Cattolico  o Ariano  ch'ei  folle  in  quelli 
tempi,  non  inquietava  punto  per  conto  della  Religione  i Cattolici,  e 
lafciava  tutu  la  convenevole  libertà  a i Vefcovi  di  clercitare  il  facro 
lor  miniltcro,  di  comunicare  colla  fanta  Sede,  e di  padàre,  occorren- 
do bilogni  EcclcGalhci,  a Roma  c a Ravenna,  tuttoché  Città  nemi- 
che. In  fomma  s’egli  non  aveva  pcranche  abiurato  l'  Arianismo,  al- 
meno per  le  premure  di  Teodelinda  piiflima  c Cattolica  Regina,  amo- 
revolmente trattava  i profelfori  del  Cattolicifmo . Non  so  io  poi  inten- 
dere, come  San  Gregorio  dopo  avere  ferine  le  Lettere  fuddette,  in 
un’altra  indirizzata  ad  Eulogit 1 Patriarca  (*)  folto  la  (leda  Indizione  II.  c„,,r 

fli  dica  di  trovarli  oppredo  da  i dolori  della  Podagra,  e dalle  fpade  de' 
engel/ardi.  Se  la  pace  era  fatta:  come  poi  lagnarli  della  guerra,  che  i.9.  £a.  7*., 
fuppone  fatta  da  i Longobardi  a i Romani?  Ciò  mi  fa  dubitare,  le  a 
quella  Lettera  lia  (lato  adegnato  il  fuo  convenevol  fito.  Ma  è ben 
degna  di  attenzione  un’altra  Lettera  ferina  da  quedo  gloriofo  Ponte- 
fice a Teodoro  Curator  di  Ravenna  (<),  Miniitro,  che  cooperato  avea  (c)  li.  il. 
non  poco  alla  conchiufion  della  Pace.  Gli  fa  dunque  lapere,  che  drivi-  P8- 
fo  Duca  di  Spoleti  non  avea  voluto  fottoferivere  la  pace  puramente, 
come  il  Re  Agilolfo  avea  fitto,  con  avervi  apporto  due  condizioni, 
cioè  ch’egli  l’accettava,  purché  dalla  parte  de’  Romani  non  li  com- 
mettede  in  avvenire  eccedo  alcuno  contra  de’ Longobardi , né  potef- 
fcro  i Romani  far  guerra  ad  Aricbi,  o lia  Arigifo  Duca  di  Beneven- 
to, confinante  col  Ducato  di  Spoleti,  e Collegato  d' elfo  Ariolfo  . 
Nell’edizione  di  San  Gregorio  é ferino  Arogis -,  ma  s'ha  da  fcrivcre 
Arigts . 

Quella  manieri  di  giurar  la  Pace  con  tali  riferve  comparve  1 
San  Gregorio  inlidiofa  e furbefea,  affinchè  relladc  aperto  l’adito  a 
nuove  rotture,  non  mancando  mai  pretelli  per  far  guerra,  a chi  ha  in 
odio  la  Pace.  E tanto  più  trovava  egli  delle  magagne  in  quello  ag- 
giullamento,  perché  Parnilfrida  (forfè  Moglie  d’erto  Ariolfo,  non  pa- 
rendo quello  un  nome  di  Mafchio  , che  farebbe  llato  Tarniìfrido  ) non 

l’ avea 

(*)  Abbracciò  la  Fede  Cattolica,  e molte  poffeffoni  donò  alla  Chiefa  di 
CriJIo,  e ricondttffe  alC  onore  della  fot  ita  dignità  ì f'cfcovi,  gii  depreff , 
ed  avviliti. 
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E»»  Volg.  1*  avea  voluto  fottofcrivere . Aggiugne,  che  gli  nomini  mandati  dal  Re 
An  « o J99*  Agilolfo  a Roma  efigevano,  che  dal  medelìmo  Papa  fodere  fottofcritti 
i Capitoli  della  fuddetta  Pace:  fegno  della  confidcrazione  e ttima,  che 
quel  Re  area  del  Ramano  Pontefice,  o pure  che  non  fidandoli  de’ Ro- 
mani, efigede.per  ligurrà  lo  fteffe  Pontefice  . Ma  San  Gregorio  ab- 
boniva di  farlo,  si  perchè  gli  erano  Rate  riferite  da  Badilo,  uomo 
ehiariflimo,  delle  parole  ingiunofe  proferite  da  e(To  Re  contra  della 
Sede  Apoftolica,  c dello  ttelTo  Papa  Gregorio,  benché  Agilolfo  ne- 
gaffc  a fpada  tratta  di  averle  dette  -,  e si  ancora  perchè  fc  mai  fi  folTe 
mancato  da  lì  innanzi  contro  i patti,  egli  non  voleva  averne  da  ren- 
der conto,  premendogli  di  non  disgultare  un  Principe,  di  cui  avea 
troppo  bifogno  pel  governo  di  tante  Chicle  polle  fotto  il  di  hai  do- 
minio. Pero  li  raccomanda  a fin  d'oliere  efentato  da  quella  fottofcrl- 
zione . Stendeva  in  -addietro  il  Vefcovo  di  Torino  la  fua  giurisdizione 
nella  Valle  di  Morienna , e di  Sufi.  Furono  occupati  quelli  paefi  da 
Guntranno  Re  di  Borgogna,  allorché  i Longobardi  fecero  le  irruzioni 
nelle  Gallie,  come  raccontammo  di  fopra,  ed  uniti  al  fuo  Regno  della 
Borgogna.  Ciò  fitto,  non  piacendo  ad  elio  Re,  che  que’  Popoli  nè 
pure  pel  governo  fpirituale  fodero  fot  topo  di  al  Vefcovo  di  Torino  , 
cioè  d'una  Città  fotcopolU  a i Longobardi,  fece  creare  un  nuovo  Vc- 
feovo  della  Morienna.  Se  ne  dolfe  Urficuu  Vefcovo  di  Torino  con  San 
W ,Gr'à*rt  Gregorio,  il  quale  fopra  ciò  fende  due  Lettere  (a),  Tana  a Siagrio 
M.'fS.'a’  Vefc<wo  d'Autun,  e i altea  a Tendinea , e Tcadr berta  Re  de’ Francai, 
p6.  con  pregarli,  che  non  fode  recato  pregiudizio  a i diritti  del  Vefcovo 

Tormefe.  Ma  egli  cantò  a gente  forda,;  il  Vefcovato  di  Morienna 
fudlftè,  e tuttavia  fudìde  . E da  una  d'elle  Lettere  apparifee,  che  il 
Vefcovo  di  Torino  avea  patito  de  i faccheggi  nelle  lue  Parochie,  e 
che  il  Popolo  era  dato  condotto  (certamente  da  i Franchi)  in  ifchia- 
(b)  V[ht-  vitti  ne  gli  anni  addietro.  Rapporta  T Ughelli  (i)  una  Carta  d’ obla- 
J "r  zione  fatta  da  San  Colombaia)  Abbate  del  Moni  Itero  di  Bobio  a San 
MBpifàpT  Gregorio  Papa  Anna  Pontificatili  Domai  Gregorii  fammi  Pontifici a [fi  uni- 
titi,»f.  verfalis  Papa  IP.  Indizione  IH.  fub  die  Ìli.  Mei  fi  s Novembri! . L’ in- 
dizione Terza  cominciata  nel  Settembre,  moftra  appartener  quella  Car- 
ta all’anno  prefente.  Ma  il  Lettore  olfervando,  che  non  correva  in 
qucft’anno  VAnno  Quarto  di  San  Gregorio,  e che  non  fu  m ufo  di 
gue’ tempi  il  chiamare  il  Romano  Pontefice,  benché  Capo  della  Chic- 
la  di  Dio,  Papa  Univerfale : titolo,  che  lo  (fedo  San  Gregorio  impu- 
gnò cotanto  bel  Patriarca  di  Collantinopoli } e che  quella  Carta  ili- 
lcorda  dall’altre  antiche  memorie,  che  fanno,  ficcomc  diremo  più  ab- 
ballò, fondato  molto  più  tardi  il  Monillcro  di  Bobio  j c che  non  fi  fa 
menzione  degli  anni  dcllMmperadore , come  era  il  coltumc,  benché 
la  Carta  li  fupponga  feruta  in  Roma:  non  faprà,  dilli,  il  Lettore 
predar  fede  ad  un  si  fitto  Documento. 
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Anno  di  Cristo  dc.  Indizione  ut. 
di  Gregorio  I.  Papa  i u 
di  Maurizio  Imperadore  19. 
di  A gilolio  Re  io. 

L’Anno  XVII.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

DA  uni  Lettera  fcritta  in  queft’tnno  da  Sm  Gregorio  (*)  ad  Imo - E»»  Volg. 

ctnzo  Prefetto  dell’ Affrica  verniamo  a conofcerc,  in  che  confi-  A n k o èco. 
fiefl'c  la  decanuta  Pace , di  cui  s’  è parlato  finora,  concimila  fra  1’  E-  jJJ  /jjJfTà 
far  co  di  Ravenna,  e il  Re  Agilolfo . Le  parole  del  Santo  Pontefice  £/»/». 
portano,,  che  erta  Pace  avea  da  durare  fino  a!  Mtfe  di  Marzo  itila  fu- 
tura Quarta  Indizione',  il  che  vuol  dire  fino  al  Marzo  dell’anno  Tegnen- 
te 6 oi.  e perciò,  erta  non  fu  una  Pace,  ma  bensì  una  T regua . E quella 
dubitava  egli  ancora,  fe  dovefle  aver  furti flenza , perché  correa  voce, 
che  Agilulfo  forte  mancato  di  vita:  il  che  fi  trovò  poi  fàlfo.  Si  vuol 
anche  oflcrvarc  ciò,  che  fcrific  il  medefimo  Papa  a Teodoro  Curator 
di  Ravenna  (i),  nonio  fe  fui  fine  del  precederne,  o fui  principio  del  ^ w 
prcfentc  anno . Defiderava  Giovami  gloriofiffimo  Prefetto  di  Roma  di  ria-  e/ìJ!.  6. 
ver  fua  Moglie  da  Ravenna;  però  Gregorio  raccomanda  al  fuddetto 
Teodoro  di  metterla  in  viaggio  ; ed  affinché  porta  venire  con  più  G- 
eurezza,  di  farla  fcortarc  da  un  diflaccamento  di  foldati  fino  a Perugia . 

Se  non  fi  opponerte  l’autorità  di  Paolo  Diacono,  che  ci  fece  già  fa- 
pere  , che  Agilolfo  avea  ricuperata  Perugia  colla  morte  del  Duca  Mau- 
rizitwc , potrebbono  farci  fofpettnr  tali  parole,. che  Perugia  forte  tut- 
tavia in  mano  de’  Greci . Perchè  fe  era  quella  Città  in  potere  de.’  Lon- 
gobardi : come  poteva  edere  fìcura  quella  Dama  in  arrivando  colà,  e 
tornandofene  indietro  la  feorta?  E come  i foldati  Greci  partivano  ad  una 
Città,  che  era  de’ loro  nemici?  Cèrtamente  può  rcflar  qualche  dubbio, 
che  Agilolfo  tornaffe  padrone  di  quella  Città  più  tardi  di  quel  che  fi 
credette  Paolo  Diacono,  fcrittore  non  affai  efatto  nella  diftribuz'on  de' 
tempi;  o pure  che  la  medefima  gli  forte  ritolta  da  i Greci.  Ricavali 
parimente  da  un'altra  Lettera  di  San  Gregorio  (>),  fcritta  in  quelli: (c)  ulto. 
tempi  a Majfneo,  Vefcovodi  Salona  in  Iflna,  che  gli  Sciavi,  o lugli  Epft.  j6. 
Schiavi,  o Schiavoni,  minacciavano  quella  Città,  ed  aveano  anche  co- 
minciato ad  entrare  in  Italia.  Il  Cardinal  Baronio  cita  per  tellimomo 
di  ciò  Paolo  Diacono,  che  neL  Capitolo  Quattnrdiccfimo  del  Libre 
Quarto  ferirti:,  che  gli  Sciavi  mifero  a Tacco  1’  1 firia,  e vi  ammazza- 
rono i foldati  dell’ Imperadore . Ma  quelle  parole  di  Paolo  G leggono 
nel  Capitolo  Quarantèiimo  fecondo  del  Quarto  Libro,  c appartengo- 
no a tempi  molto  polleriori . Fuor  di  (ito  ancora,  perché  a quell’an- 
no rapporta  il  fuddetto  Annalilla  la  prefa  fatta  delia  Città  del  Friuli 
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da  Cacano  Re  degli  Avari.  Elfendo  ciò  avvenuto  molti  anni  dopo,  mi 
riferbo  io  a parlarne  in  luogo  più  proprio.  In  quelli  tempi  benii,  o 
poco  prima,  fi  può  credere  per  arredato  di  e do  Paolo  Diacono  (•>) 
conchiufa  la  Pace  in  Milano  tra  il  Re  Agilolfo,  e gli  Ambafciatori  di 
Cacano,  o fia  del  Re  de  gli  Avari  fuddetti,  di  nazione  Unni,  domi- 
nanti nella  Pannonia.  Gli  Slavi,  o Sciavi,  o Schiavoni,  che  vogliam 
dire,  Barbari  anch’edi,  che  «'erano  impadroniti  di  buona  parte  dell’ Il- 
lirico, riconofcevano  per  loro  Signore  il  fuddetto  Cacano,  o almeno 
dipendevano  molto  da  lui.  Però  è probabile,  che  Agilolfo,  Temendo 
avvicinarli  que’  Barbari  all’Italia,  fi  mineggiafic  per  aver  pace  da  chi 
li  fignoreggiava.  Adicurnto  poi  con  quefii  trattati  di  Pace  da  i nemi- 
ci edemi  il  Re  Agilolfo,  fi  rivolfe  con  più  franchezza  a liberarli  da 
gl' interni.  Se  gli  era  ribellato  Zangrulfo  Duca  di  Verona.  Gli  fu  ad- 
dotto, e avutolo  nelle  mani,  gli  diede  il  galligo  meritato  da' Tuoi  pa- 
ti. Lo  deflo  giuoco  fece  a (ìaidolfo  Duca  di  Bergamo,  al  quale  due 
volte  avea  dianzi  perdonato}  e parimente  levò  dal  Mondo  Vernccaufio 
in  Pavia,  di  cui  non  lappiamo  nè  la  carica,  nè  il  delitto.  Racconta 
poi  Paolo  Diacono  (*),  che  Ravenna,  e la  fpiaggia  dell’  Adriatico  fu 
maltrattata  dalla  Pelte,  flagello,  che  più  Crudelmente  fi  fece  fallire 
l'anno  approdo  in  Verona.  Io  conto  in  un  fiato  quelli  avvenimenti, 
che  podono  appartenere  a quedi  tempi,  perché  ci  manca  un  filo  (Scu- 
ro, per  poterli  didribuirc  ne’lùoi  anni  prccifi . Seguita  poi  a dire  il 
medefimo  Storico,  che  feguì  una  tcrribil  battaglia  trai  due  Re  Fran- 
chi, cioè  fra  Teodeberlo  II.  Re  potentifllmo  deU'Aullratìa,  e Ttodertco 
Re  della  Borgogna  dall'un  canto,  e Clolario  II.  Re  di  Soidons,  o fia 
della  Ncudria  dall'altro.  Toccò  al  più  debole  l'andar  di  fotto.  Gran- 
de fu  la  fconficta  di  Clotario,  rapportata  da 'FrcdcgarioXr),  per  quan- 
to fi  crede  all'anno  prelente:  e gli  colto  queda  disgrazia  la  perdita 
della  maggior  parte  de’lùoi  Stati.  Finì  di  vivere  in  quell'anno  CoRaa- 
z 0 Ardvelcovo  di  Milano.  Il  Clero  e i Nobili,  che  erano  in  Geno- 
va, dettero  per  fuo  Succelforc  Deauìe.iit  Diacono.  Ma  il  Re  Agilol- 
fo, padrone  di  Milano,  fende  loro,  che  nc  dcfidcrava  o voleva  un  al- 
tro. Avvilito  di  ciò  San  Gregorio  fece  intendere  al  Popolo  c Clero 
Milanefe,  abitante  in  Genova,  che  non  confentirebbe  giammai  in  un 
Uomo  W,  fai  non  a Cattolici!,  maxime  a f j>n  tabarin , digitar . A- 
dunque.  il  Re  Agilolfo  non  dovea  peranche  edere  Cattolico.  Si  fi,  che 
Agilolfo  defi  (le  da  quell*  prevenzione , probabilmente  alle  perfuationi 
della'  pillili»*  Regina  Teodolinda , c che  Dcusdedit,  chiamato  anche  D io- 
dato, fu  confecrato  Arcivclcovo,  forfè  nell’anno  fudeguente.  Intorno 
4 quelli  tempi  Agilolfo  mandò  a Cacano  Re  de  gli  Unni,  padrone  del- 
la Pannonia,  de  gli  Artefici  atti  a fabbricar  navi,  delle  quali  egli  poi 
fi  fervi  per  cfpugnare  un’Ilola  della  Tracia.  Crcdefi  ancora,  che  fino 
a quell’anno  edendo  vivuto  Venanzio  Fortunato  Vcfcovo  di  Poicliers 
in  Francia,  è celebre  Scrittore  e Poeta,  nato  in  Italia,  compiede  la 
carriera  de'  fuoi  giorni . 
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lìmo  di  Bonifazio  Conte.  74.  27.  ^ 
ne  di  Tua  vita.  80. 

Tom.  111. 


Agostino  Monaco  inviato  da  San 
Gregorio  a convertir  1*  Inghilterra  alla 
Fede  di  Crilìo.  4&sl 

Alamanni  fotto  Teoderico  Re  vengo- 
no ad  abitar  nell*  Italia . 240. 

Alarico  Re  de’ Goti.  3.  Occupa  al- 
cune Città  d’Italia.  4.  Sconfitto  in 
più  battaglie  da  Stilicone.  f.  e feg. 
Con  coi  tiene  poi  dctle  trame  fegre- 
te . 14.  Sue  minaccie  centra  di  Ono- 
rio Augulto.  ig.  Alfedia  Roma.  23. 
Suo  trattato  cu  i Romani.  24.  28. 
Prende  e faccheggia  Roma . ag.  e feg. 
Sua  morte  fubiranea.  33. 

Alarico  Re  de’  Vifigoti . 217.  224. 
Prende  io  Moglie  una  Figlia  del  Re 
Teoderico.  232.  Sconfitto  e morto 
in  una  battaglia  co  i Franchi . 164. 

Albino  Prefetto  di  Roma.  41.  71. 

Alboino  Re  de’ LongobardiTTuo  gran 
credito.  401.  Vince  cd  uccide  Cuni- 
mondo  Kc  de  i Gepidt . 407.  Fama , 
ch’egli  folle  chiamato  in  Italia  da  Nar- 
fete.  411.  e feg.  Sua  rifoluzione  di 
conqutttST  1*  Italia . 412.  Suo  arma- 
mento. 413.  Primo  fuo  {neretto,  e 
conquifte  in  Italia.  4 ir.  S’iinpadro- 
nifee  di  quali  tutta  là  Provincia  deila 
Venezia  . 416.  Attedia  Pavia.  418. 
Stende  il  fuo  dominio  per  l’ Emilia, 
Tofcana,  ed  Umbria.  410.  Se  g)i 
rende  Pavia.  422.  Tcmpodclla  Tua 
morte . 4x3.  Cagione  e maniera  d’ef- 
fa.  424.  e Jeg . 

Alcimo  Avito  Vcfcovo  di  Vienna, 

234. 

Alessandria.  In  ella  fieri  tumulti 
onde  fcacctatine  i Giudei . po. 

Alipio  Vcfcovo  di  Tagattc,  Primate 
della  Numidia,  amico  di  S.  Affolli- 
no, muore.  8jl 

Allovico  Generale  di  Onorio  Annu- 
llo, uccifo.  34. 

Ama lafreda  sorella  del  Rc  Tcodc- 
rico,  maritata  con  Trafamondo  Re 
de’  Vandali  .232.  Tolta  di  vita  dal  Rc 
ilderico.  310.  Qqq  Ama- 
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Am alarico  figlio  di  Alarico  Re  de  ì 
Vifigoti.  164.  Redimilo  il  Regno  a. 
lui  fotamcmc  dopo  la  morte  del  Re 
Tcoderico . -16S.  303-  E'  occifo  da  L 
fuoi.  314. 

Amalasukta,  figlia  del  Re  Tcodcri- 
co  maritata  con  Eutarico  Cillica.  181. 
Tutricc  del  figlio  Atalarico  Re  d’Ita- 
lia . 303»  3Qf.  Cui  non  può-  allevare 
alla  Romana . 306.  Mal  veduta  da  gli 
ilcflì  Goti.  313.  Promuove  Pelcz'on 
d:  Teodato,  321.  Da  cui  è tradita, 
c tolta  di  vita.  ivi. 

Amato  Patrizio  de’  Franchi  vuccifo  da 
i Longobardi . 430. 

Am i»A  Città  della  Mcfopotamia  prefa 
e faccbcggita  ds’Periiani  per  tradimen- 
to di  alcuni  Mouaci,  che  vi  periro- 


no. 2fO. 

Amimgo  General  Franzefe  vinto  da 
Narfcte  . 399.  e ftg. 

A.mast asia  Àugu (la  Moglie  di  Ti- 
berio T race . 436. 

Anastasio  L Pipa,  Tua  morte.  £ 

Anastasio  II.  Papa  eletto.  238.  Suoi 
Legati  ad  Anaftalia  Augnilo.  241.  Da 
fine  al  fuo  vivere.  242. 

Anastasio  eletto  Iinpcradore  d’Oricn- 
tc  . n6.  Buoni  prìncipi  del  fuo  gover- 
no;. 22S.  e Jet.  Guerra  civile,  c con- 
tro gT  I Làuri  al  Tuo  tempo,  ili  e feg. 
Fautore  de  gli  Eretici.  234-  Sì  accor- 
da col  Re  Teoderico.  136.  140.  A 
lui  muovono  guerra  Ì Feniani.  2 co. 
2C4.  Di  efli  egli  compra  la  pace.  20. 
Travaglia  la  Chicli.  261 . Sua  fpedi- 
zione  cootro  l’Italia.  267.  Pcrlcguita 
i Cattolici . 275-.  ar*.  2Sf,  Contra  di 
lui  li  follevano  L Popoli.  179.  e ftg. 
iSt.  Chiamato  da  Dio  al  rendimento 
de’  conti . 28  f e feg. 

Anatolio  Patriarca  di  Coftantinopo- 
li.  121. 

Andromaco  Prefetto  di  Roma.  1. 

Astemio  creato  Imperador  d*  Oc- 
cidente da  Leone  Augufio.  173.  In- 
felice fua  fpcdiiione  contra  di  Gcn- 
fcrico . 17^  e ftg.  Sua  difeordia  con 
Ricimcrc  Patrizio.  183.  e feg.  Da  cui 
è «(Tediato  in  Roma.  18V.  E pofeia 
uccifo.  186. 

Antimo  Vefcovo  Eretico  di  CoGan- 
tinopoli.  326.  Depofio  per  cura  di 
Papa  Agapito.  327 . 332. 


I C E 

Antiochia  devaftata  da  i tremnoti . 
304-  3Q9-  Incendiata  da  Cofroe  Re 
di  Perita.  341  ■ 

Aquile? a prclae  disfatta  da  Attila.  132. 
Suoi  Arcivefcovi  perchè  c quando 
chiamati  Patriarchi.  420.  . 

Aratore  Poeta  Criltiano . jfd. 

Arcadia  Sorella  di  Tcodofo  li.  Au- 
gullo.  107. 

Arca  dio  Augufio,  fua  debolezza.  2.. 
Statua  a lui  alzata  in  Roma . 14.  Ter- 
mina i fuoi  giorni . LL 

Ardaburio  Generale  di  Teodofio  II. 
Augullo,  prefa  da  Giovanili  Tiran- 
no . 66,  Rtacquilìa  Ravenna . rii. 
Sconfitte  da  lui  date  a i Pcrfiani . 
7f-  121- 

Ardarurio  Figlio d’ Àfparc,  e Nipo- 
te del  primo,  tff.  170.  Ucùifb  col 
Padre  nella  follcmiooc  infortì  contra 
di  loro..  181- 

Ardlkico  Re  de  i Gcpidi.  12 7.  139. 

Arianna  Figlia  di  Leone  Augufto , 
Moglie  di  Zenone  Duca  d* Oriente. 
ijo.  183.  189.  Fogge  col  marito  in 
liauria.  tgy.  no.  Promuove  Analla- 
fio  all' Imperio.  116.  Fine  del  fuo  vi- 
vere. 2S1.  l 

Ariciso,  o fia  Arichis,  creato  Duca 
di  Benevento.  472.  $’  impadronifee  di 
Crotone.  480.  48  r 

Ariorindo  marito  di  Giuliana  figlia  di 
Olibrio  Augullo,  proclamato  Re  dal 
Popolo  di  Coilantinopoli . 1S7.  277. 
Generale  di  AoalUfìo  Augullo . 25-4. 
2T7.  Confole . 260. 

Ariolfo  Duca  di  Spoleti  muove  guer- 
ra a i Romani.  471.  4"".  Co’ quali  fa 
pace.  48 j\ 

Akiovindo  Confole.  Generale  di 
Teodolio  li.  contro  TV  andai  i.  ioi* 
Dà  fine  alla  fua  vita.  117. 

A r neo  1 sco  Generale  di  Teodofio  II. 
103  - 104-  Combattendo  contro  gli  Un- 
ni C UCClfo.  II 2. 

Arvando  , o lia  Servando  Prefetto 
del  Pretorio  nelle  Gallic.  176. 

Asilo  facro,  favorito  regolato  ed  am- 
pliato da  Onorio  Imperad.4pL.j2:  È* 
Teodofio  Impcrad.  8^  Da  Majoriano 
Imperad.162  Da  Leone  Impcrad.  171. 
172.. 

Aseare  Generale  di  Teodofio  li.  Au- 
Rulto,  prende  Saloni  ed  Aquilcja.  66. 
Riacquifta  Ravenna.  6^-  Sconfitto  da 
Gen- 
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Gcnferico . Sì*  Confoie . 87.103.  123. 
if4.  Promuove  Leone  all’  Imperio 
Greco,  iff.  Tradimento  a lui  attri- 
buito. 176.  Sua  prepotenza.  179.  E' 
uccìfo . iSì,  « fa- 

Asterio  Conte  delle  Spagne.  £$>. 

Asti,  allora  Cittì  della  Liguria.  Ivi 
rifugiai!  Onorio  Imper.  e.  7. 

At alarico  , Nipote  del  Ren'codcri- 
co,  Re  d*  Julia.  303.  Fonata  Ami- 
1 3 fumi  fua  Madre  ad  allevarlo  alla 
Gotica.  306.  307.  Suoi  Editti.  317. 
Immatura  lua  morte.  321. 

Atanagildo  Principe  figlio  di  S.  Er- 
menegildo . 461.  46 f-  469. 

Ataulfo  Cognato  di  Alarico  Re  de  i 
Goti.  2^  zìl.  Dopo  la  di  lui  morte 
proclamato  Re.  33.  Palla  nelle  Gal- 
lie . 40.  Sua  pace  con  Onorio  Augn- 
ilo. tvì  e 41 . Imprefe  fue  in  elTe  Gal- 
lic . PreQ^c  per  Moglie  Galla  Pla- 
cidi. Paflà  nelle  Spagne.  4Ó.  £' 
uccìfo  da  i Puoi.  48.  Suo  Epitaboa- 
pocrifo.  49- 

A tem aide "uncinila  dottidima,  fpofata 
da  Teodofio  II.  Augufto.  Vedi  Eh- 
dotiti . 

Attalo  (Pitico)  Fifcale  di  Onorio 
Augullo.  ifL  Dichiarato  Imperadore. 
2 SL  Deporto.  22.*  ^'a^a  Gallie. 
40.  46.  P refo  e con  fognato  ad  Ono- 
rio Imperadore.  fi. 

Attico  Vefcovo  di  Cortantinopoli  io- 
drizia  un  Libro  della  Fede  e Vergi- 
nità alle  Regine  Figliuole  d' Arcadia, 
Imperad.  107. 

Attila  Re~"de  gli  Unni  fuccede  a Ra- 
glia . 87*  Da  ajuto  a i Romani  con- 
tra  de’ Borgognoni.  91.  E contro  i 
Goti.  28.  Saccheggia  1* Illirico.  104. 
Fa  pace  con  Teodofio  II.  Aueuflo. 
ivi.  e iof.  Toglie  di  vita  Bletia  fuo 
Fratello . 107.  Suoi  coflumi  cd  abita- 
zione. no.  e fcg.  Battaglia  da  lui  da- 
ta nella  Dacia,  112.  Da  il  guafto  al- 
la Tracia,  e Teodofio  II.  con  dure 
condizioni  ft  leco  pace.  118.  r fa. 
Sua  manieradi  vivere.  120.  Gli  fi  eli- 
bifee  in  Moglie  G iurta  Grata  Onoria 
Sorella  di  Valentiniano  1(1.  Augnilo. 
126.  E'  incitato  dal  Re  Vandalo  a far 
guerra  a i Vifigoti.  ivi  e fig.  Tcrri- 
bil  fua  battaglia  con  cfH  e coi  Ro- 
mani . 128.  e fa.  Calato  in  Italia  pren- 
de Aquilcia,  ed  altre  Città.  132.  Sua 
morte  da  beftia.  iq. 
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Avari  Unni  cominciano  1 farli  cono- 
fcerc.  394.  Dimandano  a Gìortiniano 
Augnilo  luogo  da  abitarvi . 39S.  Oi-r 
montilo  nella  Moldavia  . 4 Lor 


Lega  co  i Longobardi.  467.  Danno 
una  feonfitta  a Sigeberto  Re  della 
Francia  Orientale.  40S  Ceduta  loro 
la  Pannonia  da  i Longobardi . 41  f. 
Occupano  il  Sirtnio.  441.  Mettono 
in  contribuzione  Maunzio  Augullo . 
446.  Lor  pace  coi  Longobardi'.  471. 
488. 

Audoaldo  Duca  de’ Franchi  fa  guerra 
a i Longobardi.  463, 

Audoino  Re  de’ Longobardi . 308.  338 
Sua  vinoria  de’Gepidi.  429. 

Augustolo  o fia  Romolo,  tiglio  d’O- 
relle  proclamato  Imperadore  . 1^4. 
Abbattuto  da  Odoacre,  lai  va  la  vita. 
122; 

Avito  compagno  di  Aezio  nelle  bat- 
taglie. §2-  e fa.  Prefeno.dd  Preto- 
rio nelle  Gallie.  2^  128.  Proclama- 
to Imperadore  in  erte  Gallie.  148. 
Prende  il  Confolato . ifo.  Cotìretto 
da  Ricimere  * deporre  l’Imperio,  ò 
fatto  Vefcovo.  if3.  Termina  i fuoi 
giorni.  If4. 

Avito  S.  Vefcovo  di  Vienna  nel  Dcl- 
finato  con  altri  Vcfcovi  tiene  una  con- 
ferenza cogli  Ariani  alla  prefenza  di 
Gundobado  Re,  i quali  rcllano  con- 
vinti &c.  248. 

Aurelio  Veicovo  di  Cartagine.  £6. 
£2:  <52 . Fine  di  fua  vita.  Si. 

Autari  figlio  di  Cleto,  eletto  Re  dai 
Longobardi.  4^7.  Tributi  a lui  aflc- 
gnati  da  L Duchi.  448.  Motivi,  per 
li  quali  fu  eletto . 4fo.  Ricupera  13rc- 
fcello,  e fa  tregua  colPEfarco.  4f2. 
Da  una  rotta  a i Franchi.  4f?-  Ac- 
quili! 1’  Ifola  Comacina  . 40.  Sue 
Nozze  con  Téodelinda.  4f9.  Con- 
quilla  varj  paeli.  460.  Guerra  a lui 
fatta  da  L Franchi.  463.  e fan.  Sua 
morte.  467- 

B 

BAcaudi,  o Bagaudi,  gente  fotleva- 
ta  nelle  Gallie . 90. 

Bajano  Re  de  gli  Unni.  406 
Barbari  congiurati  contro  iTTFomano 
Imperio,  x . e fa.  Entrano  nelle  Gal- 
le. 14.  e fa.  Nell* Illirico , Galli», 
Qqq  2 e Spa- 
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c Spignt.  30.  Favorevoli  ad  Onorio 
Augnilo,  fo.  fi. 

Basilisco,  Fratello  di  Verina  Augu- 
(1*^  Confole.  160.  Sua  infelice  fi- 
dinone in  Affrica  contra  di  Gcnferi- 
co.  176.  e fa.  Rimeffo  in  fua  grazia 
da  Leone  Augufto.  182-  Sollevatoli 
contro  Zenone  Augufto,  fi  fa  procla- 
mar Impcradorc.  19?.  In  qual  Anno 
ciò  avvenire.  198.  Viene  abbattuto 
cd  uccifo.  101. 

Belisario  Generale  di  Giulliniano  Im- 
pcradorc.  qo8.  51S.  Da  cui  è fpedito 
contra  di  Gelimele  Re  de*  Vandali  in 
Affrica . 310.  Con  felicità  5’  impadro- 
nifee  di  quel  Regno . 320.  e frg.  Crea- 
to Confole.  314.  Toglie  la  Sicilia  a 
i Goti.  32^,  Prende  Reggio  di  Cala- 
bria, c poi  Napoli , con  barbaramen- 
te Taccheggiarla . 329.  e /«•/.  Entra  in 
Roma . 330.  Dove  attediato  lì  difen- 
de . 331  ■!rn»  Conquida  Milano , e lo 
perde  coliàftrage  di  que*  Cittadini . 
336.  337«  AflTcdia  Ravenna.  341.  E 
la  prende . 342.  Richiamato  a Coflan- 
tinopoJL  343.  e feg.  Privato  della  ca- 
rica dì  Generale,  aro.  Rimandato  in 
Italia:  3j-3.Tenta  di  foccorrere  Roma 
attediata  da  T orila . 360.  Vecchio  è 
tuttavia  adoperato  da  Giulliniano.  3 ori. 
Cade  io  fua  dilgrazia . 400.  Ricupera 
gli  onori.  402.  Da  fine  alla  fua  vita. 
434- 

Benedetto.  L Papa,  fua  confecrazio- 
ne.  427.'  Fine  di  fua  vita.  436. 

Benedetto  , Tanto  Patriarca  de’  Mo- 
naci in  Occidente,  quando  fiorilTe . 
313.  Sua  morte.  35*4. 

Benevento  quando  occupato  da  r Lon- 
gobardi . 42 1. 427-  Quando  avelie  prin- 
cipio il  Tuo  Ducato . 4.29.  460. 

BilimerE  Govcrnator  delle  Gallic,  ac- 
corfo  in  ajuto  di  Antcmio  Augufto, 
è uccifo.  i8f . 

Boezio  Prefetto  del  Pretorio  Torto  Va- 
lentinìano  HI.  rolla  uccifo..  141. 

Boezio  ( Severino  ) Filofofo  c Patrizio . 
2i7-  23C.  Creato  Confole . 270 . Boe- 
zio Tuo  Figlio  parimente  ContoTC*.  192. 
Accufato  davanti  al  Re  Teoderico,  c 
cacciato  in  clìlio.  29$.  E poi  privato 
di  vita.  ivi. 

Bonifazio  h Papa  eletto  con  feifma. 
<4.  Difputata  la  di  lui  elezione . rr. 
Prevale  aU*av?crfiuio.  jA.  Sua.  mor- 
ie, 61. 


Bonifazio  II.  Papa,  fuaeleziooe.  312. 

Bonifazio  Conte  difenfor  di  Mar  fi - 
glia.  43.  Sprezzato  da  Gallino. 

Che  poteia  a lui  ricorre.  6c jl.  Per  fro- 
de di  Aezio  cade  in  disgrazia  di  Pla- 
cidi* . 73.  e feg.  Dichiarato  ribello  » 
7f.  RimelTo  ingrazia.  78.  Refla  feon- 
mio  da  Genfenco.  80.  l'orna  a Ra- 
venna . 84.  Suo  duello  con  Aezio  , 
per  cui  muore . hi. 

Rososi  aso  Prefetto  di  Roma.  af.  32. 

Borgognoni  s*  itnp&dronìfcono  di  un 
tratto  delle  Gallic . 43.  Sconfitti  da 
Aezio  chieggono  pace . W.  Da  lui  di 
nuovo  abbattuti.  32.  Irruzione  da  elfi 
fatta  in  Italia . zaf . 233-  Quando  fon- 
dattero  nelle  Gallic  il  Regno  della 
Borgogna.  Lf4.  Loro  feorreria  ili  Ita- 
li51' 337  Uniti  a L Goti  ripiglia- 

no Milano  con  orrida  finge  de*  Cit- 
tadini. hi. 

Bossuet  ( Monfignore  ) Vefcovo  di 
Meaux  pretende,  nelle  rovine  di  Ro- 
ma faccncggiata  da  Alarico,  compite 
le  Profezie  di  S.  Giovanni  ncll’Apo- 
calille.  30. 

Brescello  prefo  da  Drottulfo.  45-2. 
Ricuperato  dal  Re  Autari.  4n. 

Breviario  Romano  ; fe  meriti  emea- 
da.  10. 

Breviarium  yinidtti . 261. 

Bruneciiilde  Regina  de* Franchi,  fua 
ambizione.  4S0. 

Baccellino  Dùce  de  gli  Alamanni 
con  forte  eferdto  cala  in  Italia  con- 
tro i Greci.  3S2.  Sue  azioni.  384. 
In  una  battaglia  da  Narfctc  è Icoti^ 
fitto  c morto . 385V 

Bulgari,  quando  fi  cominci  ad  udi- 
re il  lor  nome  nella  Mclia.  221.  244. 
Vinti  dal  Re  Teoderico.  ifó. 

C 

CAllinico  Efarcodi  Ravenna.  482*. 

Fa  pace  co  i Longobardi.  484. 
Cane  orbo  c maravigliolo.  di  uu  Cer- 
retano . 3^2. 

Carcerati.  Caritiper  etti  d’Onorio 
Jmperad.  zf.  Pio  coftume  di  liberarli 
in  onore  del  S.  giorno  di  Pafqua . 2À. 
Zelo  c facoltà  de*  Vefcovi  verri)  di 
loro.  2£  5-7. 

Ca  r t ag  1 ne  jjrcfa  c Taccheggiata  da  Gen- 
erico Re  de*  Vandali.  p7-  Qual  folle 
la  fua  maguiticcnza.  in.  Cas- 
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Cassiodorio  (Magno  Aurelio)  infi- 
gne  Letterato.  237.  Divien  Segreta- 
rio delle  Lettere  del  Re  Teoderico. 
ivi.  Senatore  e Confale . 179.  Ritira- 
toli dal  Mondo  fi  fa  Monaco , e fcri- 
ve  molti  Libri,  392. 

Casting  Generale  di  Onorio  Augnilo, 
feonfitto  da  i Vandali.  61*  Confole. 
66.  E Oliato,  fa. 

Ceciliano  Prefetto  del  Pretorio  di  O- 
norio  Augello.  2£i  * A?* 

Celeste  Dea  di  gran  credito  in  Affri- 
ca. 61. 

Celestino  L Papa  Eletto  . 61.  fa 
Concilio  da  lui  tenuto  in  Roma.  SU 
82.  Fine  di  fua  vita,  fa 

Cesario  Canto  Vefcovo  di.  Arles . afa 
e feg.  Come  accolto  dal  Re  Tcode- 
rico.  278.  299 : 

Childeberto  Re  de’Franchi  mofiftvda 
Maurizio  Augurto  contro  i Longo- 
bardi. 44^  4f2.  Rotta  data  alle  genti 
dal  Re  Antan . 457.  Muove  di  nuovo 
guerra  a i Longobardi . 462.  466.  Sua 
morte.  480. 

Childerico  figlio  di  Mcroveo  fucce- 
de  al  Padro  nel  Regno  de’  Franchi  . 
174.  Ricupera  il  Regno . 169.  Occu- 
pa Colonia  ed  altre  Città . 170.  e feg. 
Fine  di  fua  vita.  209. 

Cirillo  Canto  Vefcovo  di  AlefTandria. 
SÌ.  Sf . 0 £.  Sua  morte  107. 

Ciro  Cotuole  Orientale  alzato  a i pri- 
mi polli  da  Tepdofio  II.  102. 

Ciro  Panopol  ita  Confole,  Poeta,  e Ve- 
fcovo di  Gotico.  116. 

Classe  Ciuà,  Borgo  di  Ravenna,  prc- 
fa  da  Faroaldo  Duca  di  Spoleti  416. 
440.  Ricuperata  da  i Greci.  473. 

Clefo  Re  de’  Longobardi  fucccdc  ad 
Alboino . 426.  E<  uccifo  428. 

Ci.odione  Re  de’  Franchi . 84.  117. 

Clodoveo  Re  de  i Franchi "lucccdc  al 
Re  Childerico  fuo  Padre  . 209.  Dà 
una  rotta , e toglie  la  vita  a Siagrio 
Generale  Romano.  216.  Prime  fue 
conquide  nelle  Gallie.  217.  Prende 
per  Moglie  Clotilde  Cri  diana  232. 
Che  gli  fa  abbracciar  la  Fede  di  Gri- 
do. 239-  Conquida  V Alemagna.  240. 
Rende  tributari  i Borgognoni  . 247- 
249.  Sottomette  la  Bretagna  minore. 
270.  Dopo  una  rotta  data  a i Vifigoti 
occupa  molte  loro  provincic . 264.  § 
ffg.  Reda  feonfiuo  dall’ armi  del  Re 
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T codcrico . afa  e feg . Dichiarato  Con- 
fole da  Anaflalio  Augnilo.  2 66.  Sue 
iniquità  per  accrefccrc  il  dominio . 272. 
Sua  morte,  c figliolanza.  277. 

Clotario  figlio  di  Clodoveo  Re  de* 
Franchi  fucccdc  al  Padre  . 277.  Sua 
gran  crudeltà  contro  L Nipoti,  gì 7. 
Cade  in  lui  tutta  la  Monarchia.  386;. 
Rotta  a lui  data  da  i Sa  doni.  392.  39f- 
Sua  morte.  397» 

Clotsuinda  Moglie  di  Alboino  Re 
de’  Longobardi . 401. 

Codice  Teodofiano  pubblicato  nell’an- 
no 4 fa  c non  prima.  24.  Sue  laudi. 
94.  Codice  di  Giudiniano.  gir,  313- 

Colombano  Santo  Abbate  di  Bobbio . 
486. 

Costantinopoli  fieramente  incendia- 
ta . 87.  Rifleflìoni  fopra  tale  incendio 
del  Card.  Baronio  criticate  dal  Mura- 
tori. 87.  Vi  fi  reftituifee  Eodocia  Au- 
gudt  .fa.  Sue  mura  verfo  il  mare  fat- 
te da  Tcodofio  Imperad.  96.  Afflitta 
da  fame,  pede,  c incendj.  no.  Scof- 
fa da  terribili  tremuot:.  112.  Afflitta 
da  caredia  e pede,  c dalla  paura  dì 
Attila.  11 2.  Da  incendio.  170.  Datrc- 
muoti . 202.  393-  Ivi  guerra  curile  con- 
tro À nafta  Ito  Imperad.  229-  Ivi  in  oc-- 
cafionc  de’ Giuochi  Teatrali,  Fazzio- 
ni,  fedizioni,  c morti.  248.  Ivi  gravi 
fconcerri  per  la  Religione . 277.  Con- 


troverfia  fopra  i tre  Capitoli  «c.  379- 
362.  369.  376.  Per  terminarla  ivi  fi 
fit  il  V.  Concilio  Generale . 383-  Ma- 


ravigliofo  Tempio  di  S.  Sofia  fabbri- 
catovi  da  Giudiniano  Imperad.  393. 
In  Condantinopoli  pede.  393;  ‘ 

Cost anziano-  Generale  di  Giudinia- 
no Augurto.  328.  331.  346.  349. 

Concilio  Araulicano  11.  "iÌiSl — 

Concilio  Ecumenico  Calcedonenfe  . 
127. 

Concilio  Palmare,  ifl  cui  redo  affida- 
ta l’ innocenza  e il  Pontificato  di  Pa- 
pa Simmaco.  270.  272. 

Concilio  V..  Generale  tenuto  in  Co- 
Oatinopoli.  383.  Approvato  da  Papa 
Vigilio.  aS8.  Scifma  per  quello  infor- 
to  in  Italia . 392. 

Gociliabolo  di  Marano,  tenuto  da  i 
Vcfcovi  Scismatici.  476. 

Consolato  abolito  da  Giudiniano  Au- 
gello. 34$; 

Conti  fi  chiamavano  i Governatori  del- 


le Città . 483- 


Co- 
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Cosroe  Re  dì  Perfii  muove  guerri  t 
Giurtiniano  Annuito.  338.  341.  343. 
Con  lui  fi  una  Pace  vantaggiol'a . 399. 
Torna  a far  guerra.  422.  Nc  riporta 
delle  bulfe.  431.  Sua  morte.  438. 
Costanzo  Arcivcfcovo  di  Milano  . 

47f.  Termine  di  faa  viu.  488. 
Costantino  Tiranno  occupa  la  Bre- 
tagna e le  Gallie.  j6.  Varie  fae  im- 
prcfc.  17.  Ricono fciato  per  Angullo 
da  Onorio . if . Calato  in  Italia  ten- 
de infidie  ad  elio  Augnilo.  34. */«■/. 
Rinfcrrato  in  Arles . 35*.  38.  rrefo  cd 
uccifo.  39. 

Costante  figlio  di  Cortamino  Tiran- 


I C E 

ite  fi*  Uomei  13S.  Avvilì  di  Gio- 
fttno  II.  Imperadore  a Tiberio.  417 
43f- 

De  u suedi  r Areivefcovo  di  Milano. 
488- 

Dionisio  Eiìgno  Scrittore  della  Chie- 
la.  307. 

Dio  scoro  Vefcovo  di  Aleflìndria, 
Eretico.  10S.  109.  Abbatte  S.  Fla- 
viatto.  117.  Condenrtato  nel  Conci-, 
lio  Calccdoncnfe . 1 ij . 

Donatisti  loro  Eretta  nell’ Affrica. 
33-  41 

Drottulfo  Sveco,  fue  prodezze  al 


„ _ fervigio  de  gli  Allettili . 45-2. 

no,  dichiarato  Augullo . if.  Manda-  Ducato  del  Friuli,  tuo  principio . 417. 


to  dal  Padre  in  Itpagna.  17.  Uccifo 
iti  Vienna  del  Dclfinato.  37. 

Costanzo  Come  Generale  di  Onorio 
Augullo . 36.  Opprime  Geronzio  nel- 
le Gallie.  ivi.  Vince  Edobico  Ge- 
nerale di  Coflamino  Tiranno  . 38. 
Creato  Confole.  47.  Altre  fue  impre- 
fe  nelle  Gallie.  46.  Galla  Placidii  a 
lui  data  in  Moglie,  fa.  Dichiarato 
Augii  ito . 79.  Termina  il  fuo  vive- 
re. 60. 

Crisafio  potente  Eunuco  nella  Corte 
di  Teodofio  II.  113.  Odia  S.  Fla- 
viano.  ufi.  E l’abbatte.  117.  Sua 
caduta  c morte.  lai.  123. 

Cunimondo  Re  de  i Gepidi  377.  Vin- 
to cd  uccifo  da  Alboino  Re  dc’Lon- 
gobardi . 407.  e feg. 

D 

Azio  Areivefcovo  di  Milano.  314. 
333.  337.  Ritirali  a Coftantitiopo- 

li.  338.  37(5. 


D 


Di  Benevento  c Spoleti  quando  iltl- 
tuiti.  429.  441.  460. 

Duchi  dividono  e governano  dopo  il 
Re  Cleto  il  Regno  de’  Longobardi 

__  427* 

Duelli  permeili  da  {Jondobado  Re 
dc’Borgognoni,  riprovati  lapicmemcn- 
te  da  Àgobardo  Areivefcovo  di  Lio- 
ne nel  Secolo  IX.  248.  Banditi  da 
Tcoderico  Re.  25-9. 


JlIBrei,  privati  d’ ogni  milizia.  9. 

Ecdigio  figlio  dellTmperadore  Avito, 
Generale  de’Romani  nel  le  Gallie.  102. 

_ * H-  „ 

Edobico  Generale  di  Collantino  Ti- 
ranno. 38. 

Ecidio  Generale  de’  Romani , accettato 
per  Re  da  i Franchi.  174.  Chiamato 
Nigidio  da  altri.  167.  167.  Scacciato 
da  t Franchi.  169.  Fermine  della  fua 
vita.  170. 


Deocratias  Ve&ovo  di  Cartagine.  Elezione  del  S.  Pontefice  e de’ Pa 


137  Sua  gran  Carità  ,e  morte . 147, 
Detti  Sentenziosi.  Di  Valeminia- 
no  Impersdore  fn  favore  c dilèfa  delle 
.Leggi,  c dell’Autorità  Hrincipclca. 
79.  Cete  vai  fi*  nn  efircite  di  Cervi 
comaadxto  da  x*  Liane , che  un  cirr- 
ato dì  Liemi  comandata  da  un  Cer- 
ve. 177.  17».  Kifpoftadi  Leone  Im- 
peradorc  all’  infoiente  Afp3re  . 180. 


Cittolicifmo,  fece  mozzare  il  capo 
dicendo:  Se  coflxi  non  è Hata  fedele 
1 1 Diot  come  farebbe  poi  fedele  a wr, 


triarchiec.  Controvcrlìc , cd  abuli  in-' 
torno  ad  cifi  . iti.  Per  rimediarvi 
Simmaco  Papa  tiene  un  Concilio  in 
Roma.  144.  149.  270.  Nuovi  abufi 
CC.  316.  e feg.  328.  331.  333.  e feg. 
Abuli  cnormtiTimi  imrodutn  da  Giu- 
fliniano  Imperad.  3S8.  389.  Elezione 
c Confermazione  del  Papa.  390.  436, 
461.  4fiz. 

Teodcrico  Re  febbene  Ariano , ad  un  Elia  Patriarca  d’Aquilcja,  fuo  Con- 
ino miniflro,  che  aveva  abjurato  il  cilio.  439,  Lettera  a lui  ferina  da  Papa 

Pelagio. 473.  Cella  di  vivere.  477. 
Ennodio  Vefcovo  di  Pavia  , fpedito 
per  Legalo  iti  Levante  da  Papa  Or- 
misda 
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misda . 2&1*  iS 4-  Fine  de’  Tuoi  giorni . 

1Q1. 

EriFAxto  Tanto  Vefcovo  di  Pavia,  fai 
ambafceria  ad  Antctnio  Augufto.  ijfy. 
xS<;.  Altra  ad  Eurico  Re  de*  Viligoti . 
IQ2.  r frg.  12 y e feg.  Riedifica  il  Duo- 
mo Tuo,  già  rovinato  da’  Barbari . aof. 
Spedito  a Gundobado  Re  de’  Borgo- 
gnoni. 234. 

Epifanio  Frèfcrto  di  Roma.  1^. 

Epitafi  , in  dii  non  fi  folcano  porre 
le  Dignità  foftenute  prima  di  arrivare 
all*  Imperio,  ócl. 

Eracliaso  Conte  Governatore  dell* 
Affrica . 20.  28.  Fedele  ad  Onorio 
Augulto.  29.  Creato  Confolc,  e Tuoi 
v'zj.  41.  Ribellatoli,  c feoutìtto  ed 
uccifo . 42. 

Erarico  creato  Re  da  i Goti,  ed  uc- 
cifo. 34  6. 

Eresie  fcD  Pelagio  e Cele  Rio,  contro 
i quali  lì  tennero  i Condì)  di  Carta- 
gine, e di  Milevi,  oggi  Mela;  i quali 
furono  condannati  da  Innocenzo  Pa- 
pa. fi.  Condannati  da  Zollino  Papa, 
è-j.  Contro  di  eflì  Editto  di  Onorio 
impcradore  dimorante  in  Ravenna . 
f4-  Condannati  da  un  Concilio  ple- 
nario de*  Vefco  vi  Affncani.  ju.  Sem- 
re  più  oftinati,  e difeli  da  ( Jiulìanv 
'efeovo  di  Eclano . f^L.  Contro  dì 
eflì  ferire  S.  Agoftino.  f?.  Concilio 
Cartagincfe  contro  di  efiì.  f7.  Collitu- 
zione  di  Onorio  Impcradorc  contro 
di  eflì . Cacciati  d*  Italia  da  Cele- 
ftino  Papa. 

Ercfia  di  Neftorio  Vefcovo  di  Co- 
/lantinopoli . 8 !..  Confutata,  da  S.  Ci- 
rillo Vefcovo  Aleffandrino . Con- 
dannata da  Papa  Cclcflmo  in  un  Con- 
cilio raututo  in  Roma.  8t.  Contro 
Ncftorio  perrnace  c favorito  anco  dal 
Vefcovo  Teodoreto,  Tcodofio  Im- 
perad.  intima  un  Concilio  da  tenerli 
in  Efcfo.  Rl  Da  un  altro  Concilio 
Romano,  e poi  dal  terzo  Concilio 
Univerfaic  Efclino?  Neftorio  condan- 
nato, depollo,  efiliato  cc.  Si*  Gio- 
vanni Vefcovo  d*  Antiochia  rinunz:a 
a!  partito  di  Ncftorio.  8£.  I Vefcovi 
contrarj  a Cirillo  Vefcovo  Alcllan- 
drino  appellano  alla  S.  Sede  Romana. 
8p.  Tcodofio  Impcrad.  condanna  alle 
fiamme  i Libri  di  Ncftorio.  8^  I Ve- 
fcovi fautori  di  Ncftorio  fono  efiltatl.. 
89.  Ncftorio  oftinato,  muore.  22^ 
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Ercfia  d’  Eutich- , o Eutichete  in  O- 
r lente.  io±.  Condannato  da  un  Con- 
cilio congregato  da  FU viano  Patriarca 
di  Cortaminopoli  . 11&.  proretto  da 
Diofcoro  Patriarca  d’  Alcffandr ia . iiy. 
AJloluto  iniquamente  in  un  Concilio 
tenuto  in  Efcfo,  in  cui  fu  efiliato  S. 
Flaviano.  U7.  Quello  iniquo  Con- 
cilio fu  riprovato  affatto  da  un  Con- 
cilio tenuto  in  Roma  da  S.  Leone. 
117.  Ercfia  Eutichiana  condannata  in 
un  Concilio  Provinciale  tenuto  ad  i- 
flanza  di  S.  Leone  Pontefice  da  S. 
Eufebio  Arcivefcovo  di  Milano,  al 
quale  intervenne  ancoS.  Ma  (lìmo  Vc- 
feovo  di  Torino  . 1 2 f.  Condannata 
dal  Concilio  Calccdoncfc , Generale 
IV. per  cui  fu  depollo  ed  efiliato  l’em- 
pio Diofcoro,  Patriarca  d’ Alexandria . 
I2f.  ] fautori  de’  già  morti  Eretici 
Eutìchc  c Diofcoro  eleggono  per  Pa- 
triarca Alcflàndrino  l’iniquo  Eluro, 
ed  uccidono  San  Proterio . iró.  Per 
ordine  di  Leone  Imperadore  Orient. 
fi  congrega  in  Cortaminopoli  un  Con- 
cilio, contro  gli  Eutich-ani,  c Ne- 
floriani,  ad  iltanza  di  S.  Leone  Papa . 
irto-  161. 

SemiptUgiattì  y condannati  dal  Concilio 
II:  Araulìcano  (d’Oranges),  168. 

Gli  Eretici  Eutichiatii  turbano  le  Ofiefc 
di  Oriente.  203  Dannati  da  un  Con- 
cilio raunato  da  Acacie  Patriarca  Co- 
ftaminopolitano  c da  Simplicio  Papa 
in  Roma.  203.  Enotico  di  Zenone 
Imperadore. 211.  211.  Ercfia  degl*/»- 
diff creati . 228.  Semipelagiani  condan- 
nati dal  Concilio  II.  Arauficano.  m. 

Ermenegildo,  Figlio  di  Leovigudo 
Re  de’Viligoti  in  Ifpagna , muore 
Martire.  4CI. 

Ermerico  Re  de’ Svevi  in  Ifpagna . 
38.  57-  9f-  Suoi  progrefli  nella  Gal- 
lica TtJfIHìIcc  l fuoi  giorni . 102. 

Eucherio  figlio  di  Stilicone.  ìq»  21. 
Uccifo.  23^ 

Eudocia,  o fia-  Atcnaide,.  fpofata  da 
Tcodofio  II.  Augufto.  Gli  par- 
torifee  Eudoflìa  . 61*  Dichiarata  Au- 
gufta  .66.  Suo  Poema  io  onore  dell* 
Augufto  Conlòrte.  2£»  Sa.  Suo  viag- 
gio a Gcrufalemme.  Fa  i.  Centoni 
di  Omero,  qy .96.  Sua  dficordiacoll’Au- 
gullo  marito  . 108.  Abbatte  Pulche- 
ria  Augufta  fua  Cognata . 113-  Acci- 
den— 
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stente,  per  cui  fa  divorilo  col  Mari- 
to. e fi  ritiri  a Gcrufalemme.  iif. 
r Jeg.  Abiura  1*  Eutichianilmo . 149. 
Sua"  morte  ed  encomio . 162. 

Eudocia  figlia  di  Valcntiniano  III.  Au- 
guro, Moglie  di  Palladio  Celare,  c 
pofeia  di  Unnerico  Figlio  del  Re  de* 
Vandali.  144.  * LI li  l(> fc  Seti 

fugge,  e ritiratali  aucrulàtcmme  quivi 
termina  L fuoi  giorni . iSS, 

Eu  dossi  a Augulll  Moglie  d’ Arcadio 
Imperatore.  4.  Fa  eliliare  S.  Gio- 
vanni Grifortomo.  i.  Sua  morte,  io. 

Eudossia  (Licinia)  figlia  di  Teodo- 
fio  II.  Augello.  ùL  87.  Maritata  con 
Valcntiniano  III.  Auguilo.  gì  P°" 
feia  con  Petronio  Malfiino,  contri 
del  quale  ch:ama  il  Re  Vandalo  a 
Roma . 144.  Da  efifo  Re  condotta  in 
Affrica.  I4f.  e feg.  Rtmeflà  in  Li- 
bertà. if7- 

Eufemia  ( Elia  Marcia)  moglie  di 
Giuftino  feniore  Àugufto.  1S0.  Sua 
morte.  i<X. 

Eufemia  figlia  di  Marciano  Iinperado- 
rc,  c Moglie  di  Antonio'  Auguilo. 
*73- 

Eufemio  Vcfcovo  Cattolico  di  Co- 
ffanrinopoli.  221.  12A.  234.  Depollo 
ed  cliliato  da  Anallalio  Auguilo . 
137* 

Eugenio  Vcfcovo  di  Cartagmc.  iq8. 

Eugipio  Abbate  Scrittore  . 443- 

E vino  Duca  di  Trento.  410-  434-  4f8. 
469. 

Eulalio  eletto  Papa  in  concorrenza  di 
Bonifazio  I.  Difputtta  la  di  lui 
elezione,  je.  soccombe  in  fine.  f6. 

Eutico,  o tvarico,  o Eutarico  Re 
de’  Viligoti,  dopo  avere  uccifo  il  Fra- 
tello , muove  guerra  a i Romani . 174. 
191.  Pcrfcguita  i Cattolici.  193.  Oc- 
cupa  Arlcs  c Mar  fitta,  ica. 

Eutarico  Cinica  prende  in  Moglie 
Amalafuma  figlia  de!  Re  Tcoderico. 
aSa.  Creato  Confole . 288.  Magnifici 
frettaceli  per  quella  fua  Dignità . 289. 
Premuore  ad  elfo  Re  Teoderico.  303. 

Eutiche,  o fia  Eutichctc,  fua  Erelia. 
lOf.  Condennato  da  S.  Flaviano.  1 16. 
E nel  Concilio  Calccdonctife . izf. 

Eutichio  Patriarca  di  CoAantinopoli 
etiliato.  403.  Richrauiato.  408.  Sua 
morte.  444. 


FAme  orridiffima  in  Roma  affai  ita  di 
Alarico.  29.  Nelle  Spagne  affiliti 
da*  Vandali  cc.  37.  Spinge  il  Popolo 
Cortantinopolitatio  a tirar  de’  fallì  a 
Teodolio  imperadore.  83.  Careffia  in 
Oriente,  della  quale  fono  incolpati  gl* 
Infedeli.  $6.  In  tutta  Italia.  131.  In 
Ravenna.  230.  In  Milano  e Italia . 


vi  pro- 
In  Pia- 


337-  In  Napoli.  371 . Come 
vide  l’umano  Totila.  35*1. 
cerna  c Roma . 30. 

Fara  mondo  creduto  primo  Re  de* 
Franchi.  ££.  j-f. 

Faroaldo  primo  Duca  di  Spolcti 
s’ impadronifee  di  Clalfc.  440. 

Fausto  Prefetto  di  Roma.  0^ 

Fazioni  Veneta  c Pralina  in  Cortjn- 
tmopoli.  308. 

Federigo  RcjJc  i Rugi  implora  il  pa- 
trocinio di  Tcoderico 


Goto 


del  Re  Odoacre . 218.  e feg.  ? pQ- 
feia  li  volge  contea  di  Teoderico.  231. 

Felice  III.  Papa,  fui  elezione.  212. 
Concilio  da  lui  tenuto  contri  di  Aca- 
cio  Vcfcovo  di  Collantinopoli.  215*. 
e f‘g-  Falla  a miglior  vita . 227.  eftr. 

Felice  IV.  Papa,  fua  elezione.  304. 
Sua  morie.  312. 

Felice  Vefcovo  di  Trivigi.  41  f. 

Fenomeni  . Cenere  immeufa  vomitata 
dal  V elùvio.  iS8. 

Festo  Patrizio  tratta  V aggi  uff  a mento 
fra  Anallalio  Auguilo,  c il  Re  Teo- 
derico. 236.  241.  Soli  iene  Lorenzo 
Antipapa  contradi  Simmaco.  243.2*1. 

„ * /<■<?■  if3- 

Filostorgio,  fua  Storia.  6%_ 

Fiorentini  cari  a S.  Ambrogio.  12. 

Flacilla  Sorella  di  Tcodolio  il.  Au- 

^ goffo . Ha. 

Flaviano  finto  Patriarca  di  Codimi- 
nopoli  odiato  da  Crifafio  Auguilo. 
113.  E abbaituto  da  lui.  11 6.  Suo  eli- 
lio  e morte.  117. 

Flavio  Deliro,  lui  Storia  Apocrifa. 


Foro  di  Giulio,  oggi  Citi  dal  del  Friu- 
li, capo  della  Vcuczia,  in  luogo  di 
Aquilcja.  132. 

Franchi,  lor  primo  Re  Faramondo, 
ed  origine,  *4.  e feg.  Cacciati  dalle 
Ciallic . 77.  Fanno  pace  co  i Roma- 
ni. 84.  Altri  uniti  co  i Romani,  cd 
altri 
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altri  con  Attila . tiS.  Quando  comin- 
ctaffero  a conquilìar  le  Gallic.  174. 
S’impadronifcono  di  Colonii . ec.  170. 
e fa.  Pulizia  de’ loro  coftumi.  qSi. 
Quali  armi  ufairero.  Loro  cru- 
deltà. 461.  e fa. 

Friuli,  fuo  Ducato  quando  iflituito. 

4lf-  4*9»  466. 

Frontone  Arcivefcovo  Scifmatico  di 
Milano.  441- 

Fulgenzio  lanto  Vefeovo  Affocano, 
•e  Scrittore  della  Chiefa.  ifó. 


GAidolfo  Duca  di  Bergamo  fi  ri- 
bella al  Re  Agilolfo.  470.  Rimef- 
fo  in  Tua  grazia . ivi  E'  ucci  lo . 488. 
Galla  Placidia  cfiliata  ricorre  « Co1 
ftantinopoli.  63.  e fa . Torna  in  Ita- 
lia. (iù*  Tutricc  del  Figlio  Àugurto. 
70.  71.  Ingannata  da  Aezio  perde  Bo- 
nifazio Conte . 7f  • e fa.  Il  rimette  in 
(ut  grazia.  78.  03.  Suo  Voto.  86.  e 

fa*  96. 

Garibaldo  primo  Duca  di  Baviera. 
39J-.  434.  Padre  della  Regina  Teo- 
delinda . 4^8.  Abbattuto  da  i ¥ ranchi. 

Gelasio  Papa,  fui  elezione.  118.  Suo 
Decreto  intorno  a i Libri . zqy.  Ter- 
mina i Cuoi  giorni . 237. 

Gel  ime  re  in  Affrica  Taimprigionarc  il 
Re  Ilderico.  312.  * fa-  Sprezza  le 
ambafciate  a lui  fpeditc  da  Giultioia- 
no  Augnilo.  317.  Occupa  il  Trono 
de’ Vandali,  ivi.  Lontra  di  lui  fpedi- 
to  Belifario  da  cflo  Augnilo.  319. 
Sconfitto  fug§e.  310-  Si  arrende,  cd 
è ben  trattato  da  Gioii  in  iano . 311. 
GfMlNiANO  Vefeovo  di  Modena  di- 
verfo  da  S.  Geminiano  Protettore  di 
Lei.  i6r. 

Genserico  Re  de’ Vandali  in  Ifpagna. 
73.  Fa  Icea  con  Bonifazio  Conte  can- 
tra dcirimperadore.  74.  t fa.  Sue 
qualità.  XL.  Occupa  le  Mauntaoie. 
ivi.  Dopo  una  l’con  fitta  data  a Boni- 
fazio Conte  allcdii  Ippoua . 8cl  E fi  ne 
impadronifce . ìiz.  Rapace  con  Valen- 
ttmano  AuguQo . 89.  Ferfcguita  i Cat- 
•tolici  .92  Con  tradimento  occupa  Car- 
tagine. 9?.  Inficila  la  Sicilia.  100.  Sua 
pace  conv  alcnttniano  III.  top.  Muo- 
ve Attila  contra  de’Vifigoti  .127.  Chia- 
mo*. II/. 
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orno  da  Eudoflia  Augnila  a Roma, 
la  prende  c taccheggia.  144.  e fez. 
{niella  la  Sicilia,  ed  altre  contrade 
Romane,  ift.  i re.  e feg. Occupa  tut- 
ta l*  Affrica . ifii.  Rende  vani  gli  sfor- 
ai di  Majoriano  Augufto.  isq  i 
1 ?><■  174.  Fa  fventare  la  grandiofa  Spe- 
dinone fina  cotura  di  lui  da  Leone 
cd  Antcmio  Augnili . 177.  iqi.  Ter- 
mina i fuoi  giorni . aro. 

Gtptm  feonfitti  da  Tcodcrico  Re  de- 
gli Oilrogoti.  111.  Preli  al  fuo  fer- 
vigfo,  ed  inviati  di  prelidio  nelle  Gal- 
lie.  174.  Lor  Naiione  quali  annien- 
tata da  t vittoriofi  Longobardi . 574 
*/<*•  398.  406- 

Germano  Nipote  di  Giufiiuiano  Au- 
gnilo Ipofa  Matzfunra  Gota.  34f. 
368.  Spedito  Generale  dell’ anni  vcr- 
m-L* Italia.  369.  Rapito  dalla  morte. 
170. 

Geronzio  Generale  di  Coflantino  Ti- 
ranno. 17.  Proclama  I in  per  ad  ore  Maf- 
ftmo  in  Ifpagna,  37.  Sue  imprefe  nel- 
la Gallia.  36.  Si  uccide.  37. 
Giordano  Storico,  corrottamente  chia- 
mato Giornandc.  £L  Storico  de’ Go- 
ti. 376. 

Giovanni  L Papa  eletto.  29$*.  Invia- 
to dal  Re  Tcodcrico  a Coltantinopo- 
II.  202:  Grande  onore  a lui  fatto  da 
Giultino  Augnilo,  3C0.  Porto  in  pri- 
gione dal  Re  Teodcrico,  ivi  termina 
i Tuoi  giorni.  302. 

Giovanni  II.  Papa.,  fua  elezione.  316. 

Fine  de’  fuoi  dì . 324. 

Giovanni  111.  Papa, fua  elezione.  396. 
Fa  tornare  Tirato  N ariete  a Roma. 
41 1.  Sua  morte.  423. 

Giovanni  Grifoflomo  Santo  Arcivc- 
feovo  di  Collantinopoli  mandato  ia 
elìlio . 9.  e fa.  Dove  termina  la  fua 
vita.  Traslazion  del  fuo  Corpo • 
2Ll 

Giovanni  il  Digiunatore  Patriarca  di 
Coftantinopolì , fua  fupcrbfau  4?Q. 
Giovanni  Arcivcfcovo  di  Ravenna 
corretto  da  Papa  Simplicio.  211. 
Giovanni  altro  Arcivelcovo  di  Raven- 
na. 4*6.  478, 

Giovanni  Vcl'covo  Cattolico  di  Co- 
tlantinopoli  fotto  Giultino  fciiiore  All- 
gulìo.  4.HS.  e fa.  Palla  a miglior  vi- 
ta. 291. 
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Giovanni  Primicerio  de*  Notai  ufur-  nutazioni  c Diserti  da  lai  pubblicati, 

pa  1* Imperio  in  Ravenna.  64.  Sprez-  3x1.  Spedizione  fui  contri  de’ Goti 

iato  da  Teodofio  II.  Augnilo.  6f.  regnanti  in  Italia  coll’ acquilo  della 

Tenta  indarno  l’ Affrica  . 66.  Rolla  Sicilia.  32*.  Per  valore  e buona  con- 

pri^ione.  68.  El  uccifo.  ivi . dotta  di  Belifiufo  s’ impadronì  l'cc  di 

Giovanni  Prefetto  di  Roma.  487.  Roma,  di  Ravenna,  e di  tutta  l’Ita- 

Giovanni  Vandalo,  ribello  di  Valen-  lia.  328.  e fa.  Guerra  a.  lui  molla 

tiuiano  III.  forfè  lo  llcllò  che  Gio-  da  i Perliani.  538.  341. 

vanni  Tiranno.  103.  Giustiniano  Àuguito  chiama  Papa 

Giovanni  Scita  Generale  di  Zenone  Vigilio  a Coflannnopoli.  379.  c fèr. 

Augufto.  11  f.  229.  240.  Creato  Con-  Dalle  Indie  fa  venire  i vermi  da  le- 

folc.  242  ta.  372.  Sua  brafimevol  prepotenza 

Giovanni  Cattano  Scrittore.  85*.  ne  gli  altari  della  Religione.  376.  379. 

Giovino  nelle  Gallie  prende  il  tìtolo  di  manda  in  clilio  Papa  Vigilio  . 383. 

Augulìo.  39.  Difcordia  fra  lui,  e il  Ufurpa  i diritti  della  Chietk.  388.  e 

Re  Ataulfo.  40.  Vien  privato  di  vi-  ter.  Vecchio  trafeura  il  governo.  Wf, 

* ta . ivi.  race  vergognofa  da  lui  fatta  co’  Pcr- 

Giovio  primo  Miniflro  di  Onorio  An-  fi ani.  399.  Congiura  contri  di  lui, 

gallo.  27.  29.  34.  per  la  quale  deprime  fielifario.  400. 

Girolamo  (Santo)  fiorifee  in  Pale-  Il  rimette  in  fua  grazia.  402.  Suo  E- 

ltina.  13.  Nonagenario,  e carico  di  ditto  contrario  alla  dottrina  della  Chie- 

virtù,  c meriti  muore,  fp.  fa.  403.  Tempo  della  fua  morte.  404, 

Giselico  baftardo  di  Alarico  Re  de  i E fua  rapacità.  40f. 

Vifigoti,  acclamato  Re  da  quc’Po-  Giustiniano  Pronipote  di  Giuftiuia- 
poh.  264.  Abbattuto  dal  Re  Tcode*  noi.  Augnilo .404. Generale  dell*  Ar- 
rico.  269.  Suoi  inutili  sforzi,  dopo  i mi  contro  i Perliani,  nc  riporta  mol- 
qaali  perde  la  vita.  273.  ti  vantaggi.  431.. 

Gisolfo  primo  Duca  del  Friuli.  41  f.  Giustino  Trace  dopo  Anaflafio  elet- 
Figlio  di  Grafolfo  forfè  fucccdcttc  al  to  Imperadore  d’  Oriente.  286.  Sue 

Padre  in  quel  Ducato. '467.  qualità,  e principio  del  fuo  governo. 

Giudei,  fletti  Ebrei.  287.  Suo  Zelo  per  la  Religion  Cat- 

Giuliana  figlia  di  Olibrio  Àuguflo,  colica.  ivi.  Acqueta  i torbidi  per  ella 

moglie  di  Ariobindo  joniorc.  187.  infoiti.  289.  Pubblica  un*  Editto  con- 

Giuliano  Vefcovo  di  Eclano,  difen-  tro  i Pagani  cd  Eretici.  295”.  Se  ne 

for  di  Pelagio,  fj.  Cacciato  dall’!-  offende  il  Re  Teoderico.  297.  E pe- 

talia.  66.  98.  rò  gli  fpediicc  Papa  Giovanni.  299. 

Giusta  Grata  Onoria,  Sorella  di  Va-  Che  viene  accolto  con  magnificenza 

lcntin'ano  III.  Augufto.  p.  63.  Suo  e divozione.  300.  Sua  Carità  verfo 

graviamo  fallo.  88.  Ricorre  ad  Af-  i Popoli.  304.  Prende  per  Collega 

tila.  130.  e fa.  Suo  mi  fero  fine.  136.  Giuftint'ano  fuo  Nipote.  307.  Muo- 

Giustina  Ridetta  di  Capoa.  416.  re.  ivi . 

Giustiniano  Nipote  di  Giuftino  Au-  Giustino  juniore,  Nipote  di  Giufti- 
gufto.  286.  289.  Fama,  ch’egli  fa-  niano  , dichiarato  Imperadore.  404. 

c effe  aflaflìnir  Vitaliano.  290.  Crea-  Uccide  Giuftino  figlio  di  Germano, 

to  Confole  ricrea  il  Popolo  con  ma-  408.  Procede  Confile . 409.  Richia- 

gnifici  fpcttacoli.  191.  e fa.  Prefo  ma  alla  Corte  Nartece.  410.  Manda 

per  Collega  dall*  Augufto  Zio.  307.  Ambafciatori  a i Turchi.  418.  Sua 

A cuifucccde.  ivi.  Suoi  buoni  prin-  guerra  co  i Perliani.  422.  Dichiara 

cipj.  308.  e fa.  Codice  delle  Leggi  Cefare  Tiberio  Trace.  427.  Giugne 

da  lui  pubblicato.  311.  Irato  contri  al  fin  di  fua  vita.  435-.  438. 

Gclimere  nfurpatore  del  Trono  in  Giustino  Nipote  di  Giuftmiano  Au- 
Atfrica.  317.  Fiera  (edizione  fvegUa-  gullo  tolto  di  vita.  408. 
ta  contra  di  lui  in  Cn'lantinopoli.  318.  Giutunchi  popoli  della  Germania.  80. 
Spcdifcc  Bclifario  coll*  Armata  in  Af-  Gladiatori,  loro  combattimenti  vie- 
frica.  319.  Che  uc  fa  1* acquifto.  320.  tati  da  Coilantino  Magno,  c aboliti 

da  Onorio  Augnilo.  9.  Gli- 
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Glicf.rio  fi  fa  proclamare  Imperador 
d’ Occidente . i £&.  « feg.  Abbattuto 
da  Nipote  Augullo.  192. 

Godemaro  Re  de’ Borgognoni  ricu- 
pera il  Regno  perduto  da  Sigifmondo 
l'uo  Fratello.  199.  e feg.  Di  nuovo 
lo  perde.  324. 

Godigisclo"  Re  de*  Vandali,  if. 

Goti,*  chiamati  poi  Viligoti,  fotto  Ala- 
rico occupano  alcune  Città  <T  Italia . 
4:  Scontili:  da  Stilicene,  (l.  e feg.  Af- 
iediano  Roma.  1].  L»  prendono  e 
taccheggiano . 221  e fa'  E*fiino  nelle 
Gallie.  40.  S’impadronifcouo  dell’A- 
quitania.  43.  E di  gran  tratto  della 
Spagna.  467  Favorevoli  ad  Onorio 
Augullo.  fi.  Si  lìabilifcono  nella  Lin- 
euadoca  . r4.  Fonati  a fetori  ere  l’af- 
lcdio  di  Arles.  £2.  E di  Narbona. 
91.  Sconti rta  da  loro  data  a Littorio 
Conte.  98.  Gran  battagliafra  elfi,  ed 
Attila.  129. 

Goti,  Oltrogoti , cacciano  gli  Unni 
dalla  Pannonia.  73.  Aufiliarj  d’ At- 
tila. 1 27-  Sotto  Tèoderico  figlio  di 
Triario  fidano  la  lor  fede  nella  Tra- 
cia. 190.  E nella  Pannonia.  194.  Sot- 
to I eodcrico  entrano  in  portello  dell' 
Italia.  222.  e fa.  Fine  del  Regno 
loro  in  Italia;  ing;urtamente  derifi  da 
alcuni.  387.  e feg.  Non  affatto  cac- 
ciati d*  Italia . 400. 

Grado  Itola  prcla  dal  Patriarca  di  A- 
quilcja  per  fua  Sede.  439.  Concilio 
ivi  tenuto  c un’  importura . ivi  e feg. 
45’f- 

Gr asolfo  forfè  Duca  del  Friuli  pri- 
ma di  Gifolfo  fuo  Figlio.  465*.  e fa. 

Graziano  Tiranno  nella  Bretagna  uc- 
cifo.  a 6. 

Gregorio  il  Grande  Papa,  pria  Pre- 
tore, o Prefetto  di  Roma.  418.  Si 
fa  Monaco . 43»-  E'  inviato  dal  Papa 
Nunzio  a Coltantinopoli . 438.  Suo 
ritorno  in  Italia . 445*.  4H- n eletto 
Papa . 461.  Sua  v:gilanza  contra  de’ 
Longobardi . 471.  Suoi  affanni  perla 
deflazione  de’contorni  di  Roma.  4^4. 
Lettere  di  lui  alla  Regina  1 codclin- 
da . 47f.  Sua  bella  apologia  a Mau- 
rizio Augullo,  .477-  Reprime  la  fu- 
pcrbfa  del  Patriarca  di  Coftantinopo- 
li.  478.  e feg.  Procura  la  convcr- 
lìone  de  gl*  Inglcfi  alla  Fede  di  Cri- 
* Ilo.  4S0.  Si  duole  di  Romano  Elar- 
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co  perchè  nemico  della  pace.  ivi. 
Bolla  falfa  a lui  attribuita.  4S6. 
Gualamire  Re  degli  Oilrogoti.  127. 
Guidino  Conte  de’  Goti  viuto  da  Nar- 
fete.  322. 

Gunpamondo  Re  de’  Vandali.  ii<\ 
238. 

Gunderico  Re  de’ Vandali,  ly.  38. 

fi.  Sua  morte.  73.  -j6. 

Gundibalo  figlio  (ìelRc  de' Borgo- 
gnoni creato  Patrizio . 187. 
Gunporado  Re  de’ Borgognoni , fua 
irruzione  in  Italia,  e barbarie,  zay. 
134.  23 f.  Sconfigge  il  Fratello.  247. 
Leggi  da  lui  pubblicate.  248.  Colle- 
gato con  Clodovco  Re  de’ Franchi . 
263.  Prende  Narbona.  160.  Sua  mor- 
tèT 2S4. 

Guntario  o Gondicario  Re  de’Bor- 
gogtioni.  44.  82:  Sua  morte. 
Guntranno  Re  dc’Franchi.  432.  e 
feg.  4 63.  Sua  bontà.  467.  Sua  mor- 
te. 474- 

I 

IBra,  o lia  Ebbane,  generale  del  Re 
Tcoderico,  foccorre  Arles . i6y, 
1 69.  Caccia  di  Spagna  Cefalico.  271. 
*74- 

Idacio  Vefcovo  e Storico . 37.  162.180. 

Ilario  Pretetto  di  Roma.'  ISI 
Il  a rio  Vefcovo  d*  Arles  fi  attriboifee 
troppa  autorità  fopra  i Vefcovi  della. 
Gallia.  109.  Per  opera  di  S.  Leone 
Papa,  e di  Valemtniano  Imperadore 
fi  aggiullò  la  controverti* , della  qua- 
le Qucfncl  fa  una  DiITcr fazione,  che 
leggefi  nell’ edizione  dell*  opere  di  S. 
Leone.  109.  Bario  vive,  e muore 
da  Santo . 109. 

Ilaro  Papa,  tua  elezione.  164.  Man- 
ca di  vita . 178. 

Ilderico  figlio  di  Unncrico  Re  de  i 
Vandali  . iSS.  Succeduto  a Tf afa- 
mondo favortfee  i Cattolici,  ìoc. 
Morte  da  lui  data  ad  Amalafreda  So- 
rclla  del  Re  Teoderico.  310.  Impri- 
gionato da  L Tuoi.  312.  317.  Gli  è 
abbreviata  la  -vita.  320. 

Ildidaldo  detto  Re  da  i Goti.  344. 
£'  uccifo.  346. 

Illo  Confole  Orientale.  203.  Generale 
di  Zenone  Augullo.  zc: 6.  Sua  ribel- 
lione contri  di  lui.  110.  214.  -Scon- 
Rrr  2 fìtto 
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fitto  dall*  Armata  Cefàrea.  iif.  Prefò 

cd  uccifo.  119. 

Imperio  Romano  fot  decimazione . 1. 
e fez.  Per  cagione  in  parte  de  L Ge- 
nerali Barbari,  ifi.  e feg. 

Innocenzo  L Papa  fua  elezione.  ^ 
Si  affatica  in  favore  di  San  Giovanni 
Grifi  «domo . 9.  Falfamente  incolpato 
da  Zofimo..  *£.  Inviato  a Ravenna. 
16.  Condanna  •.  Pclagiani.  fi.  Filli- 
fee  di  vivere,  fj. 

Inondazione  terribile  in  Italia  fotto  il 
Re  Aurati  460.  e feg. 

Ipazio  Nipote  di  Anadafio  Augufto 
creato  Confole . 14  f.  z86.  Sua  loMe- 
vazionc  contro  GiuITìniano  Impera  do- 
te, per  cui  perde  la  vita . jlL 

Isdegarde  Re  di  Perda,  Tutore  di 
Teodolio  II.  Auguro  Pcrfcguita 
i Cridiani.  ivi.  e feg.  Sua  pace  col 
(addetto  Augufto  . fiL  Manca  di  vi- 
ta v 7f- 

Isidoro  (S.)  Monaco  ed  Abate  di 
Pclttlio.  8*. 


LEgoi.  d*  Onorio,  che  abolifce  i 
Gladiatori,  g.  Che  priva  i Giudei 
d’ ogni  milizia.  2:  Contra  i Donati- 
ci . i_l.  Che  decreta  in  Raveima  i Sin- 
dkatori  de’  Corameflàrii . ia.  Che  in 
Roma  fa  varie  Leggi.  irCne  in  Ra- 
venna decreta  la  Vifita  de' carcerati , 
acciò  fieno  ben  trattati  ; c che  a’  po- 
veri fi  fomminiftri  il  vitto,  incarican- 
done il  zelo  de’  Vcfcovi.  if.  Che 
bandifee  gli  Strologi  giudicarli,  appel- 
lati allora  Matematici . 2£.  Sue  nuove 

Leggi  contro  i Dotwifli7  33^42;  44. 

Sue  Leggi  in  favore  degli  EccleliF 
iridi.  41.  In  foliievo  dell*  afflitta  Ita- 
lia. 44.  In  favore  del  Sacro  Afilo.  46. 
ContFo  i Pagani . $2i  f°-  favore 
de* Giudei,  fo.  Altre  foe  Lc*gi . p. 
fuo  Editto  contro  Pelagio  e Ccleflio . 
|4.  5-7,  Editto  per  ampliare  1*  Afilo 
SacroT  Q.  In  etto  dà  facoltà  a’ Ve- 
scovi di  vlfitar  le  prigioni , informar- 
li, c di  provedere  a*  difordini . $ 7.  Sue 
Leggi  in  favore  e di&fa  delle  Sacre 
Vergini.  £0.  Proibifcc  agli  EcclefìaHi- 
ei  tenere  inCafa  Donnea  rrierva  della 
Madre , c Sorelle . £>1  Editto  di  Co- 
flanzo  Augufto  contro  Celcftio  Col- 


lega di  Pelagio  . fio.  Leggi  di  Onorio 
per  frenare  i Creditori,  e Plmpofte. 
fiz.  Di  Valentiniano  impcrad.  contro 
de’ Manichei  ed  altri  Eretici.  69.  Di 
Teodolio  Imperad.  per  riformare  le 
Scuole  pubbliche  c gli  Studj  di  Co- 
fiantinopoli . 70.  Per  premiarne  i Mae- 
ftri . 21;  Io  favore  de’dV  Feftivi  de* 
Criftiani . £i.  Contro  de’ Pagani . 2*i 
Contro  gliErerici.  Di  Valenti 
mano  in  favore  e ditela  delle  Leggi 
cc.  22ì  Del  medelimo  contro  qua- 
lunque «Petizione  da’  carichi  ordinai} , 
c ftraordinarj.  83.  Di  Teodofio  in 
favore  de’ Sacri  Alili.  83.  Di  Valen- 
tinir.no  in  favore  delle  Guàrdie  del  filo 
Corpo , e premio  di  foldati  veterani .. 
8f.  Di  Teodofio  per  provvedere  a’  po- 
veri. bL  Intorno  a*  beni  de*  Cherici,. 
e Monaci.  88. Contro  glioflinati  cte- 
tici,  ed  infedeli  tuta.  96. Contri  alle 
prepotenze  cd  ingiuri  iiic.  09.  Per  raf- 
frenare i caluoniatori  de’  Vetcovi . 22^ 
Proibifce  a i Cherici , c Monaci  il  ve- 
nire a Ceftantiaopoli  fimi  a le  dimiiTo- 
rie  de!  proprio  Vcfcovo.  90.  Premia 
gli  Agricoltori^  101.  Sue  Leggi  in- 
torno alle  Scuole  Militari  ec.  log. 
Per  frenare  le  frodi  circa  l’eredità  de' 
Curiali  cc.  lof.  Di  Valentiniano  am- 
pi iante  L privilegi  de*  Caufidici.  toc. 
Redimente  a i Conri  del  Sacro  e pri- 
vato  Erario  la  facoltà  di  condannare 
i Giudici  ec.  I0f.  In  favore  de’  poveri 
Affricani . ld&.  Altre  fuc  Leggi  date 
in  Roma.  107.  Contro  L Manichei, 
ad  idanza  di  0.  Leone  Papa  . 109. 
Provede  a i dritti  del  S.  Pontefice  , 
mentre  Ilari»  Vefcovo  di  Arles  fi  at- 
tribuiva troppa  autorità  Copra  i Vefco- 
vi  della  Galli».  109.  Altri  fuoi  Editti  v 
e Leggi  ec.  109.  Prefcrivc  buone  re- 
gole per  la  validità  delle  ultime  vo- 
lontà . iiz.  Contro  i rompitori  de’ Se- 
polcri, a* quali  quantunque  Ecclefia- 
flici,  e Vefcovi  intima  U pena  dell*' 
efilio . ii4.  In  favor  de’  Liberti , e del- 
le Dogane . 114.  Decreta  dover  vale- 
re la  prefcrizione  di  anni  trenta  in.  o- 
gni  cauli  cc.  120. 

Marciano  Imperad.  fa  un  Editto  contro 
i Cherici  c t Monaci  fodenitori  degli 
errori  di  Ncftorio  c di  Eutichete.  1Z4. 
Contro  i Pagani . iqo.  In  favore  def- 
le  Città,  alle  quali  ec.  ordina,  che 
fi  ano 
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fiano  patiti  i Canoni . yo.  Leggi  va- 
rie di  Vakotiniaoo.  iji.  Marciano 
fa  un  editto  contro  i l^naci  de  gli 
errori  d’Euticheur.  137.  Valmtiniano 
riftringc  la  Giurisdizione  de*  Vefeovi . 
137.  Marciano  pubblica  un  Editto  in- 
torno a’  Matrimonj  de’  Senatori . 141. 
Contro  gli  Eutichiani  ed  altri  Eretici . 
141.  Favorevole  al  Clero,  calle  Chiefe. 
148.  Maioriano  Augnilo  e fue  Leggi. 
if7-  ifS-  In  favore  e libertà  dell’  eie- 
none  "dello  Stato  Der  le  Vergini,  e 
Chetici . iti.  e 161.  In  favore  dell* 
Alilo  Sacro.  161.  Legge  di  Severo 
Angufto  in  favor  delle  Vedove.  167. 
Di  Leone  Imperad.  in  favore  del  "Sa- 
cro Afilo . 171.  17*.  Per  la  ramifica- 
zione de*  di  Fedivi.  t7f.  Legge  di 
Antonio  Augufto  approvante  t Ma- 
trimonj  delle  Donne  Nobili  co’ loro 
Liberti,  fa  altre  Leggi.  178.  Legge 
di  Leone  Imperad.  contro  U Simo- 
niaci. i8q. 

Zenone  Imperad.  decreta  il  Sindicato 
de’  Governatori  ec.  igf.  Pubblica  il 
Ciò  Ematico,  zìi.  Rigettato  da  Papa 
Felice  III.  zìi.  Dal  quale  in  un  Con- 
cilio in  Roma  fu  condannato  Acacio 
Vefcovo  Coilantinopolitano . zie.  E 
di  nuovo  da  quello  in  on  altro  Con- 
cilio,  quelli  con  altri  fu  fcomunicato. 
airi  Leggi  di  Anallafio  Imperad.  in 
favore  della  Religione  Ortodoflà . 1^9. 
di  Giultino  Imperad.  contro  i Mani- 
chci  cc.  29  r Leggi  di  Giulliniano  Im- 
perad.  in  tavore  airi  la  Chicfa  ec.  308. 
Contro  gli  Eretici  ec.  320.  321.  Sue 
Iflituxioni  e D igeili.  321, 

Leone  (Flavio)  eletto  Imperadore  d’O- 
riente.  iff.  Sua  Pietà.  i6q.  Antemio 
da  lui  creato  Imperador  d’Occidente. 
i2L  Grandiofa , ma  sfortunau  fuafpe- 
diiione  contri  di  Genfcrico.  176,  e 
feg.  Per  politica  ingrandifee  i tìgli  di 
Aipare.  179.  Opprime  Afpare  fiefio 
co  i figli.  iHx.  Crea  Cefare  Leone 
fuo  Nipote.  189.  e feg.  Sua  morte. 
19Q 

Lione  Nipote  di  Leone  Augnilo,  crea- 
to Cefare  ^ 189.  Succede  all*  Avolo 
nell*  Imperio  Orientale.  190.  Sua  frct-> 
tolofa  morte.  191. 

Leone  Diacono  della  S.  R.  Ch.  riget- 
ta Giuliano  Pclagiano.  28.  e feg.  Crea- 
to Papa.  ìsq*  Scuopre  cìcaccu  i Ma- 
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nichei.  106.  108.  109.  Scrive  contro 
L Prifcilliantlli,  c iPelagiani,  113.  A- 
bolifcc  il  folfo  Concilio  d*  Efc(o~i  1 7- 
Suo  fervore  contra  d*  Euticbete.  12.1. 
Va  Ambafciatorc  ad  Aitila.  13^.  Cal- 
ma virj  torbidi  infortì  contro  la  Re- 
ligione, e reprime  l'ambizione  di  A- 
natolio  Patriarca  Coilantinopolitano  . 
142.  Placa  Genfcrico,  14/.  Sua  mor- 
te. 164. 

Leonzio  creato  Imperadore  contro  Ze- 
none Augnilo . 214.  E depreflo , ivi. 
Finalmente  prefo  ed  uccilo.  219. 

Leutari  Duce  de  gli  Alamanni  con 
forte  efercito  cala  in  Italia  contro  i 
Greci.  381.  Varie  fue  azioni.  384» 
Disfatto  \1  Efercito  fuo . 38  r. 

Liguria,  fua  eilcnlione,  m gran  parte 
occupata  da  Alboino  Re  de'  Longo- 
bardi. 418. 

Lìxcladoca.,  ivi  fi  ftabilifcono  i Vi- 
figoti.  £4- 

Littorio  Conto,  Generale  di  Valen- 
tiniano  III.  Augullo,  libera  Narbona 
dall’  attedio  de*  Goti . 2L  Sconfitto 
pofdt  da  eflì . 98^  e feg. 

Longiniano  (Flavio  Microbio)  Pre- 
fetto di  Roma . 4. 

Longino  Fratcllodi  Zenone  Augullo,- 
creato  Cefare.  e Confole.  216.  224. 
Indarno  ambilce  l’Imperio.  2jA.  Sua 
morte.  228. 

Longino  Efarco  d’ Italia  all'arrivo  de' 
Longobardi . 41  f»  Pretto  di  lui  fi  ri- 
tira Rosmonda  dopo  la  morte  del  Re 
Alboino  fuo  Marito . 426.  441.  44 6. 

Longobardi  $’  impadronilcono  della 
Pannonia  . 308.  Collegati  con  Giulli- 
niano Augnilo.  338.  Loro  liti  co  i 
Gepidi . 3<*>6.-  A’ quali  danno  una  gran- 
de fconhtta . 374.  e feg.  Rinforzo  da 
etti  dato  a Narfete . 377.  379.  Do- 
minanti nella  Pannonia.  398.  Appel- 
lati  Goti.  402.  Gran  rotta  da  lor  da- 
ta a i Gepidi . 40 6.  e feg.  Loro  do- 
minio nella.  Pannonia , e in  altri  lìti . 

413.  Onde  prendeflcro  il  loro  nome . 

414.  Entrano  in  Italia.  41  f.  Vedi  Al - 
mota*  e l Re  feruemti . Loro  crudeltà 
nc’ primi  anni  del  Regno  . 428.  Paefi 
da  lor  conquisti  ih  Italia . 429.  Fan- 
no irruzion  uelle  Gallie.  430.  432. 
Pofcia  li  accordano  co  i Re  Franchi. 
433.  Onde  procedere  la  lor  crudeltà 
centra  de  gl'italiani.  436.  Fra  effi 
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molti  Gentili . 440.  Eleggono  Re  Au- 
tari . ^47..  Bjona  lor  dilciplina  ne*  paefi 
Tndditt.  44S.  Guerra lor  fatta  da  i Gre- 
ci e Franchi . 463.  Stabilil'cono  pace 
co  i Franchi.  4^7.  4 QJ. 

Lorenzo  _L  Arcivescovo  di  Milano  . 


cera.  24^  ici.  Sua  morte.  afa.  a79. 
Lucca  “reìflìc  a Narfcte.  382.  383. 
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MAcedonio  Vefcovo  di  Coftanti- 
nopoli  fotte  Anallafio  Augullo  . 
237-  Suo  Cattol  teismo.  161.  fcliliato 
per  camion  d’  eflo  . 27  f. 

M acromo  Proconfole dell’Affrica.  33. 
Majoriano  (Ginlio)  eletto  IniDcra- 
dordi  Occidente,  ifó.  Sue  favie  Leg- 
gL  ìfS.  Suoi  sforzi  per  far  guerra  a 
Genlenco  Re  de*  Vandali,  in.  e feg. 
Ma  inutili,  Gli  è tolta  la  vita  da 
Ricimerc.  163. 

Mantova  con  altre  Città  ricuperata  da 
Maurizio  Augullo.  465". 
Marcellino  Tribuno  c Notajo  aflì- 
fte  per  ordine  d*  Onorio  Imperad.  alla 
Conferenza  tra  Cattolici  c L Donatilli 
nell’Affrica.  33.  Perfcguitato  dagli 
Eretici,  è raccomandato  da  S.  Ago- 
fìino  , che  per  fua  i (tatua  compofe 
raperà  della  Città  tP  Iddio.  44.  De- 
capitato per  comando  di  Marino.  44. 
Martire  fecondo  il  Baronio . 44. 

M arcellino o Marcclliano  lotto  Leo- 
ne A ngutto  occupa  la  Dalmazia,  ed 
altri  paelì.  i6f.  Sua  vittoria  de’ Van- 
dali . 170.  Generale  dell’  Armata  Oc- 
cidentale contro  i Vandali , penice 
nell’  Affrica  . 176.  178. 

Marctano  eletto  Imperadorc  c marito 
da  Pulchcria  Augufta.  122.  Sue  qua- 
lità. 123-  Riconofciuto  Augullo  in 
Roma . 130.  Fine  di  fua  vita.  if4- 
Sue  belle  doti.  iyrT~ 

Marciano  Figlio  d’  Antcmio  Augu- 
ffo, cieato  Confole.  179.  Deftinata 
a lui  :n  Mogia  Leonzia  Figlia  di  Leo- 
ne Augnilo.  183.  i8f.  Sua  (edizione 
concia  di  Zenone  Auguffo . aof.  e feg. 


Marciano  Prefetto  di  Roma.  180. 

Marco  figlio  di  Balilifco  ufurpatorc  dell' 
Imperio  in  Oriente , creato  Cefare  , 
Ì9f.  Gli  è tolta  la  vira.  201. 

Marco  Tiranno  nella  Bretagna  ucci- 
fo.  16. 

Maria  Auguffa  Moglie  di  Onorio  Ira- 
pcradore , fua  morte . jlìL 

Marina  Sorella  di  Teodofìo  II.  Au- 
gullo, fua  mone.  n?. 

Mar  ini  ano  Arcivcfcovo  di  Ravenna. 
478. 

Marino  Conte  feonfìgge  Eracliano  Ti- 
ranno . 41.  Sue  iniquità  nell’  Affri- 
ca. 44. 

Massimiano  Vcfcovo  di  Coffantino- 

•poli.‘8i. 

Massimo  creato  Imperadore  da  Geron- 
zio  in  Ifpagna  . |jr.  Degradato.  37. 
Riforge.  Prcl'o  ed  uccifo.  61^. 

Massimo  ( Petronio  ) Confole.  84.  A 
lui  attrista  la  morte  di  Aezio.  141. 
Si  vendica  di  un’  affronto  fattogli  da 
Valcntiniano  Augullo  con  farlo  ucci- 
dere . 142.  Si  fa  proclamare  Auguffo . 
144-  Gli  c tolta  la  vita  dal  furore  del 
- Popolo . 144. 

Matasunta  figlia  di  Amalafunta  co- 
ll retta  a prendere  per  Marito  il  Re 
Vitige.  330.  Congiura  contra  di  lui. 
33f.  Marnata  con  Germano  Nipote 
di  Giultiniano  Augullo . 34f. 

Maurizio  Generale  dell’ armi  di  Ti- 
berio Augullo.  438.  Dichiarato  Cefa- 
re cd  Imperadore,  fuccede ad  etto  Ti- 
berio . 444.  Maltrattato  da  eli  Unni 
Avari.  -146.  Muove  i Francnl  centra 
de’  Longobardi  . 44^.  461.  Ricupera 
alcune  Città  in  Italia  . 4<Sf-  Infelice 
fuo  governo.  477-  e feX- 

Maurizio  Duca  di  Perugia  lì  ribella 
al  Re  Agilolfo 471.  Che  1*  uccide 


Mf.lania  giovane,  fama  Donna.  88. 94. 
Menna  Patriarca  Cattolico  di  Collanti- 
nopoli.  317. 

Mekobaude  Generale  di  Valcntiniano 

Auguffo.  iq6. 

Meroveo  tiglio  di  Clodione  Re  de* 
Franchi.  84.  Succede  al  Padre.  127. 
119.  Sua  morte.  1 <4. 

Milano  rìprclò  da  [ Goti  con  orrido 
facco  e macello  de'  Cittadini  . 337. 
Con  altre  Città  occupato  da  Alboino 
Re  de*  Longobardi . 417. 

Mi- 
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Milizia  . nome  lignificante  tatti  gli 
Uffizj  della  Corte.  9. 

Minolfo  Duca  dell*  Itola  di  San  Giu- 
lio , uccifo  dal  Re  Agilolfo . 470- 
Modena  ricuperata  con  altre  Citta  dall* 
armi  di  Maurizio  Augufto.  467. 
Monache,  loro  amichiftìmi  Monafterj, 
e Badefle . 417- 

Monaci  quanto  moltiplicati  ed  arric- 
chiti nel  Secolo  IV.  JL 
Mondone  Unno  fa  guerra  a’ Greci. 
Aiutato  dalle  foldatefche  del  Re 
Teoderico  li  sbaraglia,  ifg.  Generale 
di  Giuftiniano  Augufto.  313.  Prende 
Saloni.  315*.  E'  uccifo  in  una  zaffa. 
3*7- 

Monistero  di  Monte  Calino  prefo  da 
L Longobardi . 44f- 

Mammolo  Patrizio  e Generale  de’Fran- 
chi  dà  più  rotte  a i Longobardi . 430-  • 
412. 
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NApoli  prefa  da  Belilàrio,  c bar- 
baramente facchcggiaca  . 328.  e feg. 
AlTcdiata  dal  Re  Totila . 349.  E prcla . 

3 fi.  Attediata  da  i Longobardi . 443. 
Narsrte  Capitan  delle  Guardie  di 
Giuftiniano  Augufto.  3*8.  Spedito  in 
Italia  non  va  d’accordo  con  Bclifario . 
336.  Richiamato  a Coftaminopoli . 339. 
Riìped'to  in  Italia.  373-  376.  Colla 
fua  Armata  giogne  a Ravenna . 377. 
Rotta  da  lai  data  al  Re  Totila . 378- 
Riacquifta  Roma >379.  Dà  battaglila!- 
Re  Teja.  380.  Afferà, e prende  Luc- 
ca . 382.  e feg.  Sconfigge  Baccellino . 
38 f.  Sue  Virtù.  393.  Ricupera  Ve- 
rona c iirefcii . 399.  Abbatte  òindualdo 
Re  de  gli  Erali . 4Qf.  E*  richiamato 
a Coftantinopoli . 410.  Termina  i fuoi 
giorni.  411. 

Nestorio  Vefcovo  Eretico  di  Cortan- 
tinopoli  . 77.  Condcnnato  da  Papa  Ce- 
leftìno . hi.  E dal  Concilio  Efelìno. 
82.  Efiliato.  ivi  Suoi  Libri  bruciati. 
89.  Sua  mala  morte.  92- 
Nicesio  Vefcovo  di  Tre  veri,  fua  Let- 
tera. 401.. 

N 1 g 1 d 1 o Generale  de*  Romani  nelle 
Gallie . 1 6j\  Lo  (letto  che  Egidio . 
167.  Vedi  Egi dia  . 

Nipote  C Giulio  ) creato  Impcrador 
d’ Occidente . i^L*  € fel>  Abbattuto  da 
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Orefte?  fogge  nella  Dalmazia,  e quivi 
ritiene  il  dominio . 1^.  t feg.  Suo  ri- 
corfo  a Zenone  Augufio.  200.  xof. 
E*  UCCifO.  207-  f feg. 

Normanni,  o Danefi  cominciano  ad 
infettar  le  Gallie.  z8j-. 

Numaziano  (Claudio  Rutilio  ) fuo  • 
Itinerario.  64. 

Odoacre  conquiftator  dell’Italia,  faoi 
primi  principj . 196.  Come  abbattette 
Orette  cd  Augii  Itolo,  c s’ impadronilTe 
di  tutta  l’ Italia . 197.  Prende  il  titolo 
di  Patrizio,  e non  di  Kc.  198.  200. 
S’impadronifce  della  Dalmazia.  208. 
Suo  buon  governo . ni-.  Mette  mano 
nell* elei ion  de  i Papi.  ili*.  Sconfigge 
il  Re  de  i Rugi.  2J7;  e feg.  Centra 
di  lui  prende  l’armi  Tcodcnco  Re  de 
gli  Ottrogoti.  220.  e feg.  E nc  va 
feonfitto . 222.  Airediato  in  Ravenna. 
225-.  Sconfitto  di  nuovo . 222.  Si  ar- 
rende, ed  c uccifo.  230. 

Ombrio  Senatore  Romano , marito  di 
Placidia  figlia  di  Valentiniono  III.  Au- 
gufto . 149  Creato  Confole . 16S.  Po- 
icia  Imperador  d’Occidente,  termina 
in  breve  i fuoi  giorni.  187- 

Olimpio  Ufizial  Palatino,  promuove 
la  morte  di  Stilicone.  20.  Maggior- 
domo Maggiore  di  Onorio  Augufto . 
22.  e Uccifo.  27.  b 

Ono R ato  Arcivefcovo  di  Milano. 

417. 

Onorato  fanto  Vefcovo  d’Arles. 

7*. 

Onorio  Augufto  , fua  debolezza. 

Si  ritira  ad  Arti . f.  Quindi  a Ravenna . 
10.  Pel  fuo  Confolato,  e Decennali 
Roma  c in  fetta . 2:  Con  fuc  Leggi 
abolifce  i Gladiatori.  9.  Priva  da  ogni 
milizia i Giudei. e Samaritani . 9.  Con* 
tra  di  lui  fi  ribella  Coftantino  nella 
Bretagna  ì£l  Spofa  Termanzia  figlia 
di  Stilicone.  ìiL  e feg.  Al  quale  fa 
poi  levare  la  vita.  20.  Sua  debolez- 
za. 32.  e feg.  Leggi  di  lui  contro  j 
Pagani.  49.  e feg.  Confola  colla  fua 
prefenza  (Romani . Ritorna  a Ra- 
venna. rt.  Odio  fuo»contro  la  So- 
rella Placidia. 63.  Termina  i fuoi  gior- 
ni . ivi. 

Oreste  Patrizio  abbatte  Nipote  Au- 
gofto  , c fa  proclamare  lmperadore 
Romolo,  o fia  Auguftolo  fuo  Figlio. 
ip3.  e feg.  Da  Odoacre  è tolto  dq 
vita . 197-  Or- 
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Ormisda  Papa,  fui  elettone.  279.  Le- 
gaci da  lui  fpedici  in  Oriente . ìai.Bur- 
lato  da  Anaflalio  Auguflo.  2S2.  Suo 
telo  pct  la  Fede  Cattolici.  284. 189. 
Saa  morte . 294- 

Ormisda  Re  di  Perda  fa  guerra  al 
Greco  Imperio  . 4^8. 

Orosio  V.  Piolo. 

Ospizio  fanio  Romito  in  Provenza. 
430. 
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Palladio  Cefare,  Figlio  di  Petro- 
nio Maflimo  Augullo,  occifo . 145". 
Paolino  Scrittore  contemporaneo  della 
vita  di  S.  Ambre  li  o . LL* 

Paolino  Santo  Veicolo  di  Nola.  Suo 
Poema  in  onore  di  S.  Felice  ci  dice 
afiicurato  l’Impero  Romano  da  Goti 
per  divino  favore.  13.  Sue  opere  in 
Profa  c verfo . Si:  Muore . Si 
Paolino  Cittadino  di  Bordeaux,  Ni- 
pote d’ Aufonio , autore  di  un  Poema 
Eucaristico.  46. 

Paolino  II.  Santo  Vefcovo  di  Nola, 
l'uà  mirabil  cariti  per  liberare  uno 
(chiavo  da  i Vandali.  146. 

Paolino  Arcivefcovo  <r  Aqnileja  fa 
Scisma  per  cagione  del  Concilio  V. 
Generale.  291.  415-.  Sua  morte.  420. 
Paolino  Maggiordomo  di  Teodolio 
il.  Àugufto.,  perchè  uccifo  da  lui. 
J-Lf. 

Paolo  Orosio  compila  la  fua  Storia 
ad  iftanza  di  S.  Agoftino.  qji  La 
compilce.e  la  dedica  a detto  Santo . £3. 
Paolo  Diacono  Storico  di  Nazton 
Longobarda.  415-. 

Parma,  Piacenza,  c Reggio  ricuperate 
da  Maurizio  Augullo.  4Óf. 
Patricio  figlio  d’Afpare  creato  Ce- 
lare da  Leone  Augullo.  179.  E*  uc- 
cifo col  Padre.  182. 

Patroclo  Vefcovo  d’ Arles  uc- 
cifo . 72. 

Pavia  onde  abbia  prefo  11  fuo  nome. 
464.  Aflcdiatada  Alboino  Re  de’Lou- 
vgooaidi.  4lìL  Dopo  lungo  attedio  a 
lui  lì  .rende.  4L2. 

Pelagiani  condannati  da  Innocenzo  L 
Papa,  ir*  E da  Zolìmo.  53.  p.  ; 
Pelagio  Diacono  Romano  inviato  al 
Re  Totila.  qy?.  Il  placa  entrato  in 
Roma . 2x8.  òpedito  a Coftaminopo- 
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li.  3f9-  Eletto  Papa.  389,  Tenta  di 
reprimere  lo  Scil'ina  di  Aquileja.  391. 
TalPa  all’altra  viu.  396. 

Pelagio  li.  Papa,  fua  confecmione  . 
436.  Sua  Lettera  ad  Elia  Patriarca 
iPAquileja.  473.  Fine  de’fuoi  giorni. 
ì6l, 

Pelagio  Patriiio  e Poeta  fitto  morir 
da  Zeno  ne  Augullo.  ili, 
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lazione da  lui  fatta  del  Corpo  di  S. 
Giovanni  Grifofiomo.  oc.  Perchè  da 
lui  faceflè  divorzio  la  Moglie  Eudo- 
eia.  Sua  pace  fvanuggiofit  con 
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Attila.  11S.  Morte  e quanti  di  lui. 

itt. 

Teodosio  Figlio  di  Maurilio  Aogu- 
flo,  dichiatato  lmperadore  ■ 468. 

Teofilo  Patriarca  d’ AlclRndria  oppo- 
(lo  a S.  Gio.  Grifoftomo,  pur  rico- 
nofee  il  Primato  del  Romano  Ponte- 
fice. io. 

Termamzia  figlia  di  Stilicone  fpofata 
da  Onotio  Anguflo.  18.  1 feg.  Ripu- 
diata da  lui.  li.  Sua  motte,  co. 

Tiberio  Trace  dichiarato  Celare  da 
Giuli  ino  juniore  Augufto.  417.  Sua 
attcniione  al  governo.  411,  Creato 
Augufto.  Sua  guerra  co  } Per- 
fiani.  438.  Gì  tigne  al  fìnde’fuoi  gior- 
ni. 443-  Sue  belle  doti.  444. 

Torismordo  Re  de  i Vifigoti.  iig. 
138.  Uccifo  da  i Fratelli.  140. 

Totila,  o fia  Baduilla,  eletto  Re  da 
i Goti . 347.  Dà  una  rotta  a i Greci . 
ivi  1 frg.  Aflcdio  di  Napoli  da  Ini 
fiuto.  342.  Con  infuriarla  alla  tela  . 
3ft.  Alle3;a  Roma.  3CC-  3C7-  E la 
prende.  3fS.  Con  ifmaniellarne  pofeia 
le  mura.  3 co.  Indarno  rema  di  ricu- 
perarla . 361.  S*  impadronifee  di  Rolla- 
no. 364.  E di  Perugia  t PalTa 
con  una  polTentc  Flotta  m Sicilia  . 
368-  Se  no  torna  in  Italia.  371.  Per- 
colile a lui  date  da  L Greci . 373.  Scon- 
fitto da  Narlète  perde  la  vita.  3?S. 

Trasamohdo  Re  de  i Vandali.  130. 
Perfe^uita  i Cattolici . ift.  Tertmna 
t fuoi  giorni,  ipc. 

Trasarico  Re  ae' Geoidi,  a lui  toglie 
il  Re  Teoderico  la  Città  di  Sirmio  . 

_ìl& 

T p iboniano  Giutifeonfulto , fue  qua- 
lità. 31 1. 

Turchi,  conofeiuti  anche  da  gli  anti- 
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VAlehtihiaho  ni.  fua  nafeita . c6. 
Elìliato  va  a Coftantinopoli  . 6j» 
Dichiarato  Ce&re  vigne  in  Italia . fq. 
Pofeia  Augufto.  70.  Pianta  la fuaìf 
dia  in  Ravenna . 71-  Brutto  ritratto  <ji 
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lui  fatto  da  Procopio.  71.  Sue  belle 


Leggi . 29-  Rimette  io  (ut  1 
zio.  8£LFa  pace  con  Geolcrico  Re 


1 grazia  Ae- 


de’ Vandali.  89.  Da  lui  tradito. 
Confeflìone  diSan  Paolo  per  ordine 
feo  fabbricata.  29.  Va  a Roma.  121. 
Uccifo , e perchè,  da  i congiurati  . 

Wallia  Re  de* Goti  io  Ifptgna.  49. 
Fa  pace  con  Onorio  Auguflo.  70. 
e [tg.  Sue  imprefe  coatra  de*  Vandali  i 
fj-  Sua  morte . S4- 

Vandali  entrarono  nelle  Gallie.  14. 
E poi  ncllc^Spagne.  30.  Danno  il 
nome  all*  Andaluzta.  28.  Loro  azio- 
ni . fb.  Sconfiggono  Cattino  Generale 
di  Onorio  Augutto.  61*  Loro  era- 
delti.  71.  Occupano  l’Affrica.  Vedi 
Cettfrrùo.  76.  77. 

Vararane  He  m Perda,  feon fitte  a 

..  lui  date  da  [ Romani.  7f. 

Venan2io  Fortunato  Scrittore  Italia- 
no 403-  Sua  morte . 4S8. 

Venezia  inclita  Città,  luo  principio. 

* f33- 

Verina  Augnila.  Moglìedi  Leone  Im- 
peradore  . 176.  Fa  follevare  il  Fratello 
Bafi,r  * * contro  Zenone  Troperadore. 
I9f.  fiu..a»4  da  Cottantiinpoli.  aio. 
Liberata,  213.  Muore.  114. 

Verona  ricuperata  da  Narlete . 399- 
e feg.  Afflitta  da  uua  fiera  inondatici 
ne  ed  incendio.  461. 

Vescovi  dovevano  vigilare  fopra  i car- 
cerati, e i poveri  per  Legge  di  Ono- 
rio Impcrad.  af.  ili.  Tra’  Vefcovi 
Cattolici  d*  Affrica  e i Donatitti  Con- 
ferenza per  ordine  di  Onorio  Impe- 
rad.  33.  Per  Editto  di  detto  Onorio  i 
Vefcovi  ebbero  la  facoltà  di  vidrare 
le  carceri^  informarti,  e di  prò  vedere 
a’difordmi.  <7:  I Vefcovi  non  deb- 
bonddarc  alalìpetto  de’ Cittadini,  an. 
Vefcovi  guerrieri.  430. 

Vesuvio,  vomita  immenft cenere.  188. 

Vigilio  da  Belifario  intrufo  nella  Sedia 
di  S.  Pietro.  331.  Dopo  la  morte  di 
Papa  Silverio  legittimata  la  di  lui  ele- 
zione. 33f.  Ritiratoti  in  Sicilia  dà  aiu- 
to a i Romani  attediati.  3f6.  e [tg. 
Chiamato  a Cottantinopoli.  jfo.  361. 
369.  Per  la  prepotenza  d Gl^ttinunnj 
fugge  a Cakedone.  376.  378.  Efitia- 
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to  da  lui.  383.  Richiamato  appruova 
il  Concilio  V.  Generale.  388.  Fine 
de* Tuoi  giorni.  3S9. 

Vincenzo  Lirineme  Scrittore.  Si, 
Visconti  appellati  i Luogotenenti  dei 
Conti,  o fu  de  i Governatori  dalle 
Città.  483. 

Vitaliano  Setta,  Nipote  di  Appare, 
fi  follerà  contro  Aoaltatio  Augnilo. 
280.  282.  Boriato  lì  ritira  ad  una  vita 
quieta  . ivi.  Generale  dell*  Armi  di 
Giurtino  Augutto.  187.  189.  Creato 
Confole,  ed  uccifo.  290. 

Vitjci  acclamato  Re  d’ Italia  da  i Go- 
ti, colla  ccflionc  di  Stati  fa  lega  co  i 
Re  Franchi.  329.  Attedia  indarno  Ro- 
ma ■ 33t-  333-  Foi  Milano . 337.  Che 
cottretto  a renderli  orridamente  fu  da- 
to a Cicco  colla  morte  d*  infinite  per- 
fone.  338.  Si  rende  con  Ravenna  a 
Belifario.  342.  Condotto  a Collanti- 
nopoli,  ed  onorato,  fitxifce  ivi  di  vi- 
vere . 334.  e ftg. 

Vittore- Velcovo  di  Torino.  234. 
Vittore  Vefcovodi  Capua  dotto  Au- 
tore,  anco  di  un  Ciclo  rafqoale.  371  ■ 
Vittorio  d’Aqnitania  Autore  di  un 
Ciclo  rinomato.  168. 

U le  ari  Duca  di  Trivigr.  470. 
Unnerico  figlio  di  Genieri  co  Re  de* 
Vandali  dato,per  ortaggio.  90.  Rimetto 
iu  libertà  . 97.  Prende  per  Moglie  Eu- 
docia  figlia  di  Valentiniano  III.  Aug. 
i4f.  if7-  Che  da  lui  fugge  . Suc- 
cede al  Padre . 202.  Perfeguita  i Cat- 
tolici . 20f.  212.  2i f.  Fine  di  fua  vi- 
ta. ivi. 

Unni  cacciati  dalla  Pannonra.  73.  Re 
d’etti  Attila.  87.  Ajutano  i Romani 
nelle  Gallie.  2K  e feg.  98.  Saccheggia- 
no 1*  Illirico . 104.  Eftcnfione  del  loro 
dominio.  Ut.  Vedi  Attili.  Vedi  A- 

vari . 

Volusiano  Prefetto  di  Roma.  6a. 
Ursicino  Vescovo  di  Torino . 48IL 
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Z lui  pubblicato.  21 1.  Di  credenza  in> 

(labile,  viziofo,  autore,  e fomentato- 

ZAngrulpo  Duca  di  Verona  . re  degli  fconccrti  delle  Chiefe  Oricn- 
488.  tati.  216.  Fine  del  fuo  vivere.  216. 

Zenone  1 l'auro,  Marito  di  Arianna  fi-  Zenone  Confole  Pagano,  fu  a morte, 
alia  di  Leone  Augulto,  creato  Coo-  114. 

fole.  179-  Infìd:c  a lui  tefe  da  Afpa-  Zenonida  Moglie  di  Bafilifco  ufurpa* 
re  Patrizio.  180.  Eletto  Imperadore  tote  dell’Imperio  in  Oriente.  191*. 
d’ Oriente.  191.  Per  la  follevaiione  di  Zosimo  Papa,  fua  elezione,  e condan 
Balìlifco  fugge  in  Ifauria  . lor.  In  na  da  lui  fatta  de’  Pclagiani . 5^3 . e jeg,  - 
qual’ Anno  ciò  accadere.  198.  Ritor-  Termina  la  fua  vita.  ja. 
na  fui  Trono.  200.  e fa.  E'  (autore  Zottone  primo  Duca  di  Benevento  . 
de  gli  Eretici.  203.  Sedizione  di  Mar-  421.  Sua  morte.  472. 
ciano  contri  di  lui.  205*.  Enotico  da  * 
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